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PARTE RELIGIOSA. 


La Sanita" pi Nostro Sienore si recò ier 
mattina, festa dell’ Ascensione, alla Patriarcale 
Basilica Lateranense per ivi assistere alla solita 
Cappella Papale. Pontificò la Messa l' Emo e Rmo 


sig. Cardinale Brignole, e sermoneggiò un Alun- 


no del Collegio Capranica. 

Il tempo umido e piovoso non permise che 
il Sanro Papre si recasse sulla gran loggia della 
Basilica a dare all’ accorso popolo l’Apostolica 
‘Benedizione. Ma egli degnò adempiere quest’ atto 
di santo affetto verso gli amati suoi figli nell’ in- 
terno della Basilica stessa in mezzo l’universale 
venerazione. 

Le più vive ed affettuose acclamazioni accom- 
pagnarono la Santità’ Sua, e nell’ andare e nel 
tornare dalla Basilica, per parte così della Guar- 
dia Civica, come del popolo frequentissimo sulla 
via; godendo tutti di sempre riverire altissima- 
mente nell’ immortale PIO IX il Gerarca san- 
tissimo e l’amorosissimo italiano, principe e 
padre. i 
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PARTE OFFICIALE 


Il Ministero, appena fu al casò di conoscere 
che alcuni individui militari appartenenti al Cor- 
po di operazione avevano preso servigio presso il 
Governo provvisorio Veneto, si fece sollecito d’in- 
terpellarne il sig. Generale Durando; per mezzo 
del quale ha il Ministero stesso ricevuto in rispo- 
sta un foglio del sig. Colonnello Lante, che giu- 
stificando, attesa l’ imperiosità delle circostanze, 
la di lui nomina a Generale conferitagli dal Go- 
verno provvisorio Veneto, dichiara di non aver 
con ciò mai inteso di abbandonare l’onorata Ban- 
diera Pontificia, nè di emanciparsi dal comando 
dei nostri Generali. 
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PARTE NON OFFICIALE 


STATO DEI FERITI 
ENTRATI NELL’.OSPEDALE MILITARE DI TREVISO’ 
i giorni 9 e 10 maggio. 

4. Bocchino Luciano, 3 Legione, 2 Battaglione, 4 Com- 
pagnia. Ferita trasfossa il braccio sinistro con pe- 
ricolo. 

2. Paladini Scipione, 1 Leg-, 1 Batt., 4 Comp. Fe- 
rito nella regione nasale. 

3. Castellani Luigi, 2 Leg., 1 Batt., 6. Comp. Ferita 
incisa sulla regione occipitale. 

A. Baccicalupi Andrea, Tiragliori, 1 Comp. Ferita 

: :trasfossa ‘alla coscia sinistra con pericolo. 
5: Sciambrò Gio. Battista, 2 Leg., 1 Batt., 4 Comp. 
:» Ustioni alle coscie. ; 
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6. Grillenzoni Giulio, Bersagliere del Po. Ferita tra- 
sfossa alla polpa della gamba diritta con pericolo. 

7. Prosperi Giuseppe, Bersagliere del Po. Ferita ca- 
gionata da palla alla rotella del ginocchio sini- 
stro con qualche pericolo. 

8. Giustiniani Domenico, Tiragliori, 1 Comp. Ferita 
trasfossa muscolare alla coscia con qualche pe- 
ricolo. 


9. Cervellati Angelo, Tiragliori, 1 Comp. Varie fe- 

rite contuse sulla regione capillata. 

10. Ossani Filippo, Dragoni, 4 Comp. Ferite sulla re- 

gione mammaria sinistra. i 

11. Barboni Mariano, 2 Leg.,2 Batt., 2 Comp. Fe- 

rita trasfossa alla gamba destra con qualche pe- 

ricolo. 

Lotti Antonio, 2 Leg., 1 Batt., 3 Comp. Ferita 

trasfossa alla coscia sinistra associata a frattura 

con pericolo. 

Marcelli Biagio,.2 Leg., 2 Batt. 2 Comp. Ferita 

trasfossa sulla regione faciale destra. 

Gugliati Pacifico, 3 Leg., 2 Batt., 1 Comp. Fe- 

rita trasfossa al braccio destro con lesione del- 

l'osso con pericolo. 

Gervasoni Giovanni, Tenente, Batt. Tiragliori , 

4 Comp. Ferita sulla regione dorsale sinistra con 
ericolo. 
rilloni Luigi, 2 Leg., 2 Batt. 2 Comp. Ferita , 

sulla regione faciale con pericolo di vita. À 

Mencarini Alduino, Tiragliori; 4 Comp. Ferita al 

fianco diritto. 

Pana Giovanni, Dragoni, 4 Comp. Contusione alla 

natica e coscia destra. 

Quattrocchi Antonio, Bragoni, Vice-Brigadiere. 

Forii contusioni, 

Jannoni Francesco, della Comp. di Belluno. Fe- 

rita trasfossa all’antibraccio destro con qualch 

pericolo. 

Barborini Gio. Battista, Sargente, 2 Leg., 2 Batt., - 

3 Comp. Ferita alla coscia destra. 

Vivarelli Giovanni, Bersagliere del Po. Ferita la-. 

cerata al parietale sinistro. . 

Tedeschi Angelo, Bersagliere del Po. Ferita sul 

collo del piede sinistro. 

. Espositi Diego, Cacciatore a cavallo. Ferita lun- 
ghissima. 

. Cittadella Annibale, 2 Leg., 2 Batt., 4 Comp. 
Forte contusione al petto. i 

. Monti Achille, Bersagliere del Po. Contusio 
sulla regione renale. 

. Giungi. Vincenzo, 3 Leg., 2 Batt., 5 Comp. 
Ferite tegumentali alla regione occipitale. 

. Guardabassi Cesare, 3 Leg., 2 Batt., 3 Comp. 
Ferita trasfossa alla sura della gamba. sinistra 
con qualche pericolo. 

. Moretti Emidio, Granatiere 1 Batt., 2 Comp., 
Forti contusioni dei visceri del basso’ ventre. 

. Cenci Filippo, 3 Leg., 2 Batt., 3 Comp. Con- 
tusioni all’ antibraccio sinistro. 

. Recchi Vincenzo, 2 Leg., 1 Batt, 4 Comp. 
Escoriazioni sulla regione faciale. 

. Tomba Benedetto, Batt. Tiragliori, 4 Comp. 
Ferito all’ indice destro. 

. Muto Giuseppe; 2 Leg., 2 Batt., 5 Comp. Con- 
tusioni sulla regione capillata. 

. Santi Antonio, Tiragliori, 1 Comp. Contusioni 
ed escoriazioni sul dorso del piede sinistro. 

. Mangiola Paolo, 2 Leg., del concerto. Forte di- 
strazione nel piede sinistro. 

. Cherubini Gaetano, Tenente, 2 Leg., 2 Batt., 
5 Comp. Ferita contusa lacerata sulla regione 
metacarpiana destra. 


12. 


13, 
14. 


15. 


16. 
17. 
18. 
19. 
20. 


2. 


22. 
23, 


. Cinelli Francesco, 2 Leg., 2 Batt., 2 Comp. 
Ferita penetrante per la parte dorsale del cor- 
po, tolta la palla al 3 superiore dell’ antibraccio. 

. Liezzi Querino, 2 Leg., 2 Batt., 2 Comp. Fe- 
rita al piede. 

. Giostra Giuseppe, 1 Leg., 1 Batt., 6 Comp. 
Forti contusioni sulla regione toracica anteriore. 

. Tosi Alfonso, Dragoni, Comp. Escoriazione 

. al ginocchio sinistro. 

. Negroni Luigi, :3 Leg., 2 Batt., 5 Comp. Fe- 
rita trasfossa alla coscia sinistra con qualche 
pericolo. 

. Zani Ercole, 1 Regg. dei . Carabinieri. Contu- 
sione alla gamba sinistra. 

. Benedetti Antonio, 4 Regg., 1 Batt., 6 Comp. 
Ferita sul dorso del piede destro. 

. Durandi. Biagio, 3 Leg. 2 Batt., 2 Comp. Fe- 

rita al tallone. 

Bentivoglio Giovanni, 2 Batt. Cacciat., 4 

Orchite traumatica. i 

« Arcoles Michele , 3 Leg.., 2 Batt. , 3 Comp. Fe- 
rita sul dorso del piede sinistro. 

. Nicoletti Francesco , Dragoni, 4 Comp. Escoria- 
zione nella regione faciale e pettorale. 

. Calli Giovanni , della Comp. di Belluno. Ferita 
trasfossa alia parte media del femore. 

. Giannini Everardo, Capitano, 2. Leg., 2 Batt., 
3 Comp. Ferita trasfossa alla parte media del 
femore. 

. Michelini Giovanni, Tiragliori, 1 Comp. Ferita 

. trasfossa alla parte sinistra, con qualche paolo. 

. Palanca Sebastiano , 2 Leg., 1 Batt., 5 Comp. 
Forte escoriazione sulla regione lombare. 

. Jesi Giuseppe, 3 Leg.., 2 Batt., 4 Comp. Ferita 
trasfossa sulla regione del collo, con pericolo. 

. Bianchini Pietro, 2 Leg. 2 Batt. 1 Comp. Con- 
tusioni al ginocchio sinistro. 

. Romiti, Capitano, 2 Leg., 1 Batt., 3 Comp. Fe- 
rita contasa lacerata al lato sinistro del collo, 
con pericolo; 

. Antinori, Ufficiale della 2 Leg. Ferita trasfossa 
contusa lacerata alla regione brachiale sinistra. 

. Rosa Carlo, 1 Cormp., 2 Batt., 2 Leg. Ferita 
ali’ indice della mano destra. 

Il Direttore in Capo di Sanità i 
Fir. — Tenente Colonnello Boccarosgii. 
Per copia conforme. 
Il Generale Comandante, Fir. — Fenndna. 
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L'istituzione di un Ministero di beneficenza 


‘ pubblica (titolo per avventura più modesto. che 


non sarebbe convenuto ), che il Governo propor- 
rà ai Consigli legislativi, è un nuovo passo che 
noi per primi facciamo verso al miglioramento del 
maggior numero, verso una più equa e. diffusa 
civiltà. Sono-in Europa in gran copia gl'istituti 
della pubblica carità: e le osservazioni e le me- 
ditazioni d’uomini. intelligentissimi costituiscono 
omai un sistema razionale e perfetto di benefi- 
cenza. Era tempo pertanto che ì governi vi -po- 
nessero la mano; che si vedesse tutto ciò che 
l’arte può fare; che si applicasse il vero ed 
buono de’ nuovi sistemi di economia e carità so- 
ciale; che colle sperienze e colla verità effettuale 
delle cose s'impedissero le utopie e i vani co- 


se, 
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nati. Bisogna oggimai che i governi. per quanto 
possono, intendano al perfezionamen ‘o economi 
co e morale del popolo: minuto; e pos ciachè essi 
sono la più poderosa delle forze umane , e quella 
che. può fare ‘più bene o più male, f:cciano il 
maggior, bene alla società. e-procurino the acca- 
da' il manco di male, 

Noi non vogliamo tornare ad una so verchia 
ingerenza governativa, e ad un ordinameato ar- 
rificiale dell'industria: ma da questo estremo a 
quello dell’inerzia e'della noncuranza è pare un 
gran tratto; e in questo ‘tratto crediamo ghe si 
debbano in gran parte cercare i rimedi del pau- 
perisino e dell’ indigenza; vogliamo: dire in un 
complesso di ordinamenti. e di mezzi; la chi vir- 
tù si riduca a_ questa formola: Educare da mente 

‘e svolger le attitudini del popolo , sistemare è prov- 
vedimenti e î soccorsi. ì 

L'istruzione tecnica e primaria/ il risveglia- 
re nel popolo il sentimento de’srioi doveri ‘e 1’ 
educarlo a mettere in opera e a Saper fare buon 
uso de’ suoi diritti ; il procurargli i modi di farsi 
meno disagiata' la vita , più fxcile .il lavoro, im- 
possibile il tristo mestiere dell’accattare; l’ as- 
sociare le città e le camprigne, .le varie parti 
di uno Stato e le varie ind'ustrie a soccorsi scam- 
bievoli e à più diffuso ben essere; creare ed 
invigilare su gl’istituti di pubblica beneficenza 
pertinenti ‘allo Stato, perchè si ottenga 1’ inten- 
to' loro colle minime spese e i minimi sacrifici 
possibili, e perchè tutti sieno con ‘arte e dili- 
genza molta coordinati fra loro e. tutti sotto- 
posti a una forte e continua unità di azione; 
ecco quali sono in gran parte i modi di  ri- 
mediare al pauperismo dov’ è, e d’ impedire che 
non nasca dove non è. Per fermo queste arti 
non promettono effetti straordinari, nè di tra- 
sformare il mondo e la società; ma il bene, 
quale che sia, che promettono , certo possono 
fare; e chi sa per esperienza della storia e del- 
la natura umana quanto costi ogni bene, non 
reputerà cosa di picciolo conto qualunque pro- 
gresso si faccia fare al maggior numero verso 
l’agiatezza e la libertà: al quale progresso non 
vedesi limite assoluto e non valicabile: ed esso si 
compone di elementi assai tenui, gli è vero, ma 
che possono oltre misura moltiplicarsi. | 

Ella è cosa conveniente che il governo di 
PIO IX, del supremo'‘Gerarca d’una Religione 
di carità, sia il primo ad istituire un Ministe- 
ro di pubblica beneficenza, un ministero cioè 
che .coadiuvi alla Religione , come le cose uma- 
ne deggiono fare alle divine: e che cooperi a 
propagare quella concordia fraternale che dee 
essere tra i cittadini d’ una stessa patria, e i fi- 
gliuoli d’ uno stesso padre e sovrano, 

n) DO In 


NOTIZIE INTERNE. 


BOLOGNA 29 maggio. 


Seri, alle 10 antimeridiane, Ja nostra città ap- 
plaudì all’ arrivo del secondo bellissimo reggimento 
dei Dragoni napolitani. 

Alle 9 della sera partì verso il Po il primo reg- 
gimento dei Fucilieri. 

Oggi aspettiamo un battaglione di zappatori, di 
cui è già venuta l’ avanguardia , ed una completa bat- 
teria coi relativi carriaggi e col treno. 

( Dieta Italiana. ) 


* ALTRA DI DETTO GIORNO. 
Alle ore 2 pomeridiane, proveniente dalla Ro- 


© magna, è giunta in Bologna una batteria di artiglie- ‘ 


ria dell’armata napoletana. 
Siamo al momento assicurati che jeri un batta- 


glione dell’ armata napoletana passava il Po a Fran- _ 


colino; e che due altri battaglioni da Cento si di- 
rigevano al Lombardo ‘per la Mirandola. 
i (Gazz. di Bologna: ) 
RI . 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 
NAPOLI 30 maggio. 
.' Dura 16 stato di assedio, ed è voce che avrà ter- 
mine allo approssimarsi del dì in cui ayran luogo. le 


elezioni. . 
La città è tranquilla. (IL Tempo.) 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 


FIRENZE 29 maggio. 

S. M. il Re Carlo Alberto, annuendo a un desi- 
derio manifestatogli dal Governo Toscano, consente 
che quella tutela e protezione che fin qui esercita- 
vano i Consoli Austriaci verso i Toscani in tutti quei 
Porti e Scali ove non si trovavano Consoli Grandu- 
cali, sia in avvenire esercitata dai Consoli Sardi. 
Assicura inoltre che la R. Marina proteggerà dovun- 
que la bandiera Toscana, .onde il commercio dei due 
Stati prosperi difeso dalla forza nazionale, è mei porti 
stranieri sia segno della nuova concordia d’Italia. 

Gazzedi Firenze)» 


PIEMONTE 
TORINO 27 maggio. i 
<. Alle ore 6 di questa mattina partiva dalla ca- 
pitale, avviata al campo, la compagnia detta di Mae- 
stranza, insieme a treni ve carriaggi. | 
sa » (IL Risorg.) 


GENOVA 26 maggio, 


Una linea telegrafica fu stabilita; e,sarà di que-.> 


sta settimana attivata, fra Torino e Casteggio ; per 
mezzo della quale da Casteggio a noi le notizie del 
campo potranno giungerci in meno d’ un’ orà. ] 

Le stazioni principali sono in Torino; Torre del 
Pino, Albugnano , Villadeati, Ottoglio, Trebecco ; 
Lu, Alessandria , Rivasana , Tortona, Voghera e Ca- 
steggio. 

Questa non è che una parte della linea che si 
sta costruendo ; e che da Casteggio continuando per 
Stradella mirerà al Piacentino , e forse biviando a 
Stradella con altra direzione ‘tenderà pure a. Milano. 


Vuolsi sperare che. una diramazione spiccherassi 


da Alessandria per cominciare con Genova, e che 
un’ altra linea sarà studiata per la Savoia. . 

L’ idea di quest’ opera si deve ‘all’Ingegnere Go- 
nella, che ne faceva proposta al governo, e che coa- 
diuvato dagl’ Ingegneri Davicini e .Vigitello ne stu- 
diava e dirigeva l’esecuzione in meno di 49 giorni; 
mentre l’Ingegnere. Luino insegnava a buon. numero 
d’ allievi il seryizio dei telegrafi, per modo che an- 
che per rispetto al personale non rimarrà dal potersi 
utilmente e tosto trar partito di questo mezzo di co- 
municazione in codeste circostanze di tanta. impor- 
tanza. è Pe i 

Il sistema adottato è l’ inglese , che diyerge dall’ 
antico negli indicatori, i quali sono in numero di 
tre distinti nel primo ; mentre nel secondo erano di 
un solo composto di tre parti giranti a pernio l’una 
su |’ altra. 

Le notizie telegrafiche si potranno trasmettere 
sì per geroglifici 0 segni indicanti un senso complesso 
ne’ casi previsti , e sì letteralmente negli altri casi. 

(Gazz. di Genova.) 


_——_ 


PARMA 26 maggio. 


I signori Conte Luigi Sanvitali, Avv. Maestri 
e Procuratore generale Niccolosi sono stati inviati 
da questo Governo al Re Carlo Alberto, onde annun- 
ziargli il risultato del voto universale di questo po- 
polo per l’ unione dello Stato al Regno Sardo. 

Accettata la riunione, verrà disposto perchè il 
Municipio, il Clero, gli Studi, il Commercio, le Arti 
vadano a presentare il loro omaggio in nome della 


Città. ( Gazz. di Parma.) 
4 “MODENA: 29 maggio. 
Oggi il Governo provvisorio ha proclamato l’u- 


nione di queste Province al Piemonte. 
. (La Patria.) 
MONTE SUELO DI CAFFARO 22 maggio. 
ESERCITO ITALIANO i 
1. Brigata di Fanteria. 
IH Generale Comandante la detta Brigata ed i Corpi regolari 
e Franchi della Valle-Sabbia. 
AL LODEVOLE COMITATO DI GUERRA. 
Brescia. 
Da qualche giorno fni veniva assicurato che gli 
Austriaci s’ ingrossavano in Valle di Ledro je si con- 


linea, e forzarè queste posizioni. Era difatti pel ne- 
mico molto interessante occupare la Val di Chiese, e 
cadere sulla retroguardia del Corpo Piemontese chie 
sta attualmente assediando Peschiera. A questo ogget- 
to, concentrata una forte massa a Storo, si avanza- 
rono questa mattina in forze triple contro le nostre 
posizioni del Caffaro e di Lodrone, e per la nostra si- 


pegnò un vivissimo fuoco d’artiglieria e moschetteria. 

l nemico aveva con sè sei pezzi d’artiglieria, a cui 
bravamente rispose la nostra; comandata dal capita- 
no Chiodi. Dopo due ore di combattimento, le forze 
nemiche, portatesi in gran numero sul nostro fianco si- 
nistro lungo de pendici.che dominano le posizioni del 
Caffaro, rendevano difficile lav difesa del Caffaro e di 
Lodrone a meno di sacrificarvi molti‘dei nostri valo- 
rosi soldati, D’ altronde; come codesto Comitato di 
Guerra non ignora; quei siti paludosi sono funestissi- 
mi per le febbri che vi dominano e che già comincia- 
vano a manifestarsi fra le truppe. 


” 


centravano verso Storo con animo d’ investire ‘questa * 


nistra a Bagolino e verso il Dosso del Tonolo. Sim- 


Ordinai allora al Colonnello Beretta di ripiegarsi 
sulla posizione del Monte Suelo che domina la Val- 
le, ed è la vera chiave di tutta questa linea. 

Il nemico imbaldanzito da questo movimento, che 
egli credette una ritirata, si avanzò arditamente lun- 
go lo stradale che conduce a Rocca d’Anfo. Mai si av- 
vide ben presto del suo errore; fulminato dai nostri, 
dovette frettolosamente ripassare il fiume. 

Intanto che questo succedeva «sul mio fronte, una 
colonna di Austriaci, nel cammino; del monte che da 
Lodrone conduce a Bagolino, minacciava d’avvolgermi 
l’ala sinistra. è 

Diedi ordine al secondo battaglione del Reggimen- 
to Bresciano sotto il.comando del Maggiore Grotto, che 

 accorrendo da Ricco Massimo li catciasse immantinen- 
te: ciò che venne eseguito. Gli Austriaci, respinti an- 
che da questo lato, continuarono laritirata precipito- 
samente verso il piano: e noi abbiamo potuto, verifi- 
care che i rapporti sul numero delle forze, che ci do-. 
‘vevano attaccare, non erano punto esagerati. L'azione 
durò pressochè tutta la giornata. 

La nostra perdita non dltrepassa i 20 tra morti 
e feriti. Dei nemici molti ne rimasero sul campo, al- 
tri si annegarono ripassandovil fiume: e la lezione; che 
hanno riceyuta oggi, dovrebbe approfittar loro. 

Io rimango nelle mie posizioni, salvo che ho oc- 
cupato il Monte Suelo, S. Giacomo, come era mio 
progetto di fare a motivo delle febbri imminenti. 

Giustizia vuole che io faccia onorevole menzione 
del colonnello Beretta, comandante il Reggimento Bre- 
sciano; del capitano Chiodi, comandante l'artiglieria; 
del maggior Monti, capo dello Stato Maggiore, e del- 
l'ingegnere Cominazzi addetto al. medesimo. Così ho 
l’onore di raccomandare molti buoni ufficiali del Reg- 
gimento Bresciano e della Morte che particolarmente 
si distinsero; del primo il, capitano Molossi, l’aju- 
tante maggiore Monti, il tenente Boni, e i sottote- 
nenti Longhena e Ventura; del secondo il Cappellano. 

Dalla mia estrema dritta verso il lago non ho 
ancora notizie particolarizzate. 

Gli. Austriaci. sì sono anche mostrati in Val di 
Vestino; e se ripetèssero i loro attacchi da quel lato, 
come anche da questo, ho ferma confidenza che ‘il 
nemico verrebbe respinto, e che il glorioso esercito 
nostro alleato potrà continuare tranquillamente, 1’,as- 
sedio di Peschiera fino alla sua dedizione. 

—— Hol’onore di essere colla più alta considerazione. 
Firmato GIACOMO DURANDO. 

- Per * Copia conforme all’ originale 

‘ANGELO MAZZOLDI Seg. (ren. | 

(Gazz! di Milano.) 


. BRESCIA 26 maggio. 


Una lettera, giunta in questo punto dalla frontiera 
del Tirolo, narra che in quattro paesi vicini a Trento, 
stanchi delle continue vessazioni degli Austriaci, gli” 
abitanti si.sono rivoltati, ed hanno dispersa la stolta 
togliendole un ‘pezzo d’ artiglieria che fu gettato nel- 
l'Adige... ; i 

Dal Caffaro i nostri, dopo ripresi di nuovo i 
loro posti e cacciato il nemico di là dal fiume, nom 
videro più gli Austriaci, i quali non si curarono nem-. 
meno di raccogliere i loro feriti e morti. | 

Si seppe per mezzo degli ufficiali piemontesi, che 
‘di tratto in tratto i Croati disertano da Peschiera e 
si danno prigionieri. (Ivi): 


Ponti, presso PESCHIERA 25 maggio. 


A fine ‘che nessun fatto comprovante il valore 
dei nostri fratelli Lombardi venga sopito nell’ oblio, 
+ sottoseritti pregano la compiacenza del signor Esten- 
sore a voler inserire nel suo giornale quanto segue, 
onde viemeglio s’ accenda nei cuori lombardi, quella 
prodezza di cui abbiamo, già valide prove. i 

» Noi tutti sottoscritti facciamo fede che un certo 
Carlo Annoni da Marcallo, giovine di 18 ‘anni, eb- 
be questa notte .il coraggio di spingersi fin sotto. Pe- 
schiera, prendendo il viottolo del monte Guardia; e. 
di scaricare un fucile contro la nemica sentinella del 
terrapieno; il colpo fu ben diretto e la sentinella cad- 
de. Dopo questo fatto cominciarono il loro ufficio le 
maravigliose batterie piemontesi. » 

Ing. Righetti Antonio. 

Sacerdote Bossi Luigi. 

Mellini Pietro. i 
(Gazz. di Milano.) 


SOMMA CAMPAGNA 24 maggio. 
COMANDO GENERALE DELL’ ARMATA. 


A S. E. il Presidente dal Consiglio dei Ministri 
incaricato del portafoglio di Guerra e Marina. ’ 


L'assedio d’una fortezza non può offrire ogni 
giorno materia sufficiente per formare un dollettino 
che presenti pel pubblico un qualche interessamento : 
e ciò succede pel nostro assedio di Peschiera. Quindi 
mi restringerò a far conoscere a Vostra Eccellenza, 
che nel giorno d’oggi le: nostre batterie furono im- 
piegate mel modo stesso, ® con esito a un dipressò 
eguale a quello di jeri; colla sola differenza di aver 
rinforzato di alcuni pezzi le batterie che l’esperienza 
ha dimostrato recare maggior danno al nemico: pro- 


i gresso poco» sensibile, ma sche ‘ci condurrà ‘gradua- 


tamente a poter battere in breccia:il corpo della 


piazza, quando le, difese nemiche saranno ridotte al 

segno di rendere l’assalto meno micidiale. 
Prego pertanto Vostra Eccellenza di voler dare 
a questo mio cehno la pubblicità che crederà conve- 
niente, emi. pregio in, pari tempo di rinnoyarle; gli 

atti del mio devoto. ossequio. 
Jl Capo dello Stato Maggiore generale 
{Hi Sarasco. 

job iothuo il . (Gazz. Piemontese.) 


ALPRA DEL 25, 


Le nostre batterie, situate a ‘destra del Mincio, 
hanno ridotto al, silenzio i cannoni delle opere avan: 
zate denominate Salvi a ponente della piazza di Pe- 
schiera: i parapetti delle. medesime sconquassati non 
presentano più nessuna difesa. 

I lavori di trincera si vanno approssimando al 
corpo di piazza dal lato di porta Verona, senza che 
il nemico abbia fatto, grandi sforzi per disturbarli. 
Nessuno dei zappatori è stato finora offeso, è non 

«abbiamo a compiangere’ che la perdita. di tre. altri 
cannonieri. sinito 4 
Il Capo dello Stato Maggiore generale 
SALASCO. 
(Ivi) 


| (AUTRA DEL 26. . 

Il campo sardo mantiene tutte le sue forti po- 
sizioni dal Mincio all'Adige, e. prosegue la oppu- 
gnazione di Peschiera, senza che il nemico osi far 
sortite nè da quella Piazza, nè da Verona. Se l’osasse, 
la sua sconfitta sarebbe certa. . 

, Qui nessuno conosce se Verona riceva 0 no rin- 
forzi dal Tirolo. DalVicentino non potrà certo aver- 
ne, dopo chè ‘in Vicen2a Durando ha dato al ne. 
mico quella severa lezione che ognuno-sa costì, e 
che ora sappiamo noi pure dal corriere artivato da 
Vicenza stessa per la via di Bologna. 

A Peschiera, si lavora alla costruzione della set- 
tima batteria; e spero di spedirvi in breve uno schiz- 
zo in litografia, di tutte le opere di questa, oppu- 
gnazione. n s 

— Un battaglione di Napoletani ha passato il' Po, 

(Dieta Italiana.) 
ALTRA DEL 28. 

Alcune trattative seransi aperto tra S...M.: Carlo 

- Alberto e il Comandante di. Peschiera: ma non han- 
no condotto ad alcun risultato finale, i 

Il Comandante .il. forte dimandava si sospendes- 
sero le ostilità prima per cinque, poi per quat- 
tro, finalmente per. tre giorni: spirati i quali, se non 
fossero venuti soccorsi, si sarebbe ‘arreso. Dalla mat- 
tina alle 5 e tre quarti pomeridiane si negoziò. Verso 
le 9 e mezza, o poco dopo, ricominciò il fuoco e per 
tutta la notte ha durato con attività. 

— Questa mane tace il cannone; se. ne ignora 
il perchè. Oltre le batterie che operano contro il Forte 
Mandella e S. Salvi, oggi è compiuta una troniera 
destinata a ricevere nella notte una: nuova batteria 
composta di 42 pezzi da 32, la quale; condotta a-200 
metri di distanza, batterebbe la piazza presso alla 
Porta di Verona dal Nord est al sud, onde aprire la 
breccia. > ((Gazzidi Firenze) 

VENEZIA 26 maggio. 
GOVERNO .PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENELA 


In Udine si manifestò una:reazione popolare con- 
tro la guarnigione austriaca. La mitraglia dei cannoni 
del Castello fu adoperata. a contenete lo spirito del- 
l’ indipendenza, che il barbaro austriaco non arriverà 
ad estinguere che colla: morte dell’'ultimo italiano. 

(Caffè Pedrocchi.) 
ALTRA DEL 27. 


Ci scrivono da S. Maria Maddalena, in data di 
jeri: »-Il 25 sbarcarono. a Polesella 685 giovani Bo- 
lognesi, ardenti ‘pel desiderio di misurarsi coll’ ini- 
mico sul campo della gloria. Si diressero tosto a Ro- 
vigo, ove mosse ad incontrarli uno scelto ‘drappello 
della guardia nazionale di quella città, nella quale 
entrarono fra le acclamazioni dell’accorsa popolazione. 

» Devesi în questo incontro fare encomio ai Co- 
mitati di Cannaro, di Polesella, non che a quello 
dipartimentale di Rovigo, ed al patriottismo delle po- 
polazioni dei Polesine, che somministrarono quanti 
mezzi di trasporto furono necessarj, per rendere la 
marcia più sollecita e meno disagiata. i 

(Gazz. di Venezia.) 


ALURA DI DETTO GIORNO. 
La prode legione degli emigrati italiani, coman- 


. 


data dal Generale Antonini, che diede saggi di bra-. 


vara militare e di eroismo, quasi senza esempio nella 
difesa di Vicenza, ieri, 26 maggio, alle ore 5 cir- 
ca, ritornava il Venezia fra i viva e le acclamazioni 
del popolo, accorso a' veder da. vicino questi eroi, 
ai quali la causa dell’ indipendenza italiana ormai è 
di tanto, debitrice- autuos gHstr, 

‘La ‘toro marcia per le vie di Venezia veramen= 
te puossi dire marcia trionfale. (Ivi. ) 

— Il‘ giorno 24 del ‘corrente mese salpò dal no- 
stro porto la nuova corvetta nominata la Lombardia, 
sulla quale sventola la bandiera, del contrammiraglio 


Bua, e raggiunse in quello stesso giorno la flotta 


italiana nel. golfo di Trieste. 


— (399 — 


L’annunzio che jla squadra napoletana era ri- 
chiamata nel.regno di Napoli, aveva fatto sospendere 
il piano d’operazioni, che si era combinato. 

La flotta italiana partì da Trieste Ja notte del 24, 
dirigendosi verso la costa dell'Istria: e nel momento 
di salpare, le sentinelle. di Trieste fecero alcuni colpi 
di fucile; e..6 colpi di cannone d’ allarmi. 

;» cInvIstria la comparsa delle bandiere italiane pro- 
vocò qualche movimento nelle popolazihi. 

All’ancoraggio di. Pelorosso giunsero le 5, fre+ 
gate a vapore napoletane, per rifornirsi d’ acqua e 
carbone. Due di esse vengono spedite nel regno di 


‘ Napoli, e le altre si stanno approntando per rag- 


giungere le squadre alleate, che sono animate dal 
migliore spirito, e che già signoreggiano l’ Adriati- 
co; non osando la squadra nemica di uscir più dalla 
rada di Trieste. : 
Per incarico del Governo provvisorio. 
Il Segretario generale J. GENNARI 
) (Ivi. ) 


PADOVA 27 maggio. 


Jeri, verso le 7 pomeridiane , giungeva da Vi- 
cenza alla stazione della strada ferrata-un convoglio 
con 45 nostri feriti, circa 70 prigionieri fatti agli 
austriaci in varie riprese ( fra’ quali sun Capitano, 


2 Tenenti, 2 Medici ) ed alcuni disertori della Car- , 


niola. 


Chi non. assistette a quell’arrivo ha perduta una 


scena delle più straordinarie ed interessanti. I po- 
chi nostri feriti: italiani e svizzeri erano con ogni 
cura raccolti e trasportati nelle sale dello stabilimen- 
to con.quella sollecitudine e quell’affetto che sareb- 
be delitto il non sentire.,per quei martiri della no- 
stra libertà; ed essi, pallidi e sofferenti, pur ricam- 
biavano gli ‘accorsi a sorreggerli d’ un sorriso di 
fratellanza ed attestavano. con gentili parole la gra- 
titudine, della quale erano compresi. 

Più lungi un quadro del'tutto differente fermava 
P attenzione d’ ognuno. Vedevasi stivato nei vago- 
ni, e custodito dalla brava Civica «vicentina (che 
rispondeva ai saluti ed.ai plausi e raccontava qual. 
che episodio del sostenuto assalto ), un branco di 
croati, coi musi bassi, paurosi della sorte che se- 


‘ condo giustizia avrebbe dovuto attenderli , condegna 


alle' infernali opere, delle quali furono ministri. 

Ma tuttò al contrario. Non fuvvi uno che mal 
trattasse: o| facesse insulto a quei prigionieri ; non s 
sentì un fischio, non si vide un motto di:scherno. 

Io stesso fui testimonio di quanto segue : i 

Un chirurgo boemo, interrogato da me sulla con- 
dizione sua, mi rispose : £70 sum medicus - omnia 
perdidi - sed contra. italos non pugnavi. Il pover'uomo 
se ne stava tranquillo e pareva parlasse proprio sin- 
ceramente. Rimasto a Castelfranco, era stato preso 
con alcuni feriti che stava curando. 

Egli fu regalato da un milite romano di qual. 
che moneta : altri diedegli un cigarro : ed eravi per- 
fino chi voleva pagargli il caffè, rassicurandolo che 
i figli di questo bel paese , di questo pezzo di cie- 
lo: caduto in ‘terra, sanno ‘perdonare a qualsiasi 
nemico quand’ è oppresso ed ayvilito. 

( Caffè Pedrocchi. ) 
Te sose-_ 


STATI ESTERI 


HE 
IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 14 maggio. 

La Gazzetta costituzionale del Danubio pubblica 
una corrispondenza di'Lemberg, ove dicesi fra altre 
cose: Tutte le notizie confermano, che i-Bojardi della 
Moldavia, rifugiati a Czernowitz, mostrano la massima 
simpatia per l’Austria. Essi accertano tutta la Mol- 
davia esser pronta ad esporre le sostanze e là vita 
per 1 Imperatore -d’ Austria. 

I capi del partito Cezko gettano la maschera; i 
loro, organi annunziano pubblicamente il nuovo regno 
Slavo, aggregato o no. all'impero. E-tempo che la 
Confederazione Germanica intervenga. Se più si tarda, 
vedesi inevitabile il distacco della Boemia dalla Ger- 
mania e dall’ Austria stessa. Il governo. austriaco es- 
sendo attualmente troppo occupato dalle cose d’Ita- 
lia e di Gallizia per opporsi con qualche energia alle 
velleità di ribellione dei Cezki} sarebbe, a parer no- 
stro, opportunissimo , che la Confederazione Germa- 
nica mandasse 10,000 uomini di truppe federali a 
Praga, onde conservare la Boemia all’ Austria ed alla 
Confederazione. Giungono interessanti notizie dalle 
province Slave della bassa Ungheria. È noto che l’im- 
peratore, cedendo ai voti della deputazione croata, 
nominò Bano di Croazia e Slavonia Giuseppe Jelacic, 
l’uomo più popolare del paese» Jelacie è uno dei più 
ardenti. patriotti Slavi, ed energico avversario dell’in- 
fluenza magiara. Dopo la sua nomina ognuno previde 
essere omai vicino uno scontro tra Magiari, e Slavi. 

I Magiari. misero tutto M Opera per amicarsi 
i paesani Slavi, facendo spargere che l’ abolizione 
delle decime e degli antichi diritti feudali era opera 
loro, ottenuta a_ dispetto della nobiltà provata nel- 
l’ultima loro Dieta. Sembra che molti paesani eroati 
e schiavoni prestassero fede alle *assersioni» dei Ma- 
giari, e che le loro mene non furono, vane. Di ciò 
adombravasi. oltremodo la nobiltà croata, e Jelacic 
fece proclamare nei due regni la legge Stataria con- 
tro gli autori ed i propagatori di disordini. Il de- 


ì creto del Bano mette fra i propagatori ‘anche coloro, 


i quali dicono ai paesani che essi non sono nè Croa- 
ti, nè Schiavoni, ma Magiari, quelli. eziandio che 
cercano persuadere alla popolazione delle campagne 


‘ che: gli Ungheresi li abbiano liberati dalla schiavità 


senza il concorso dei Croati e Schiavoni ecc. Final- 
mente sono. sottoposti alla legge Stataria coloro che 
vanno dicendo al popolo, quelle franchigie esser state 
concesse da parecchi anni, ma i signori essersi 0p- 
posti alla loro pubblicazione. ° 

Una numerosissima deputazione : composta di 
magistrati, professori, borghesi e. di. membri del- 
le diverse. società di Vienna; si reca’ domani a 
Praga per interporre la sua mediazione tra Cezki e i 
Tedeschi. Pacificare! Crediamo che potrebbero rispar- 
miare le spese del viaggio. Chi conosce lo. spirito 
che anima il partito Cezko di Praga, potrebbe. rice- 
verli al loro ingresso. col Lasciate ognî speranza ecc. 

Questo mese deve essere importante per lo Sla- 
vismo. La gran sollevazione degli Slavi meridionali, che 
deve estendersi dalla Croazia al mar Nero, è fissata 
al 14 maggio. Belgrado; dicono gli Slavi, sarà la 
Capitale del nuovo Stato ‘e Slavonia il suo nome. ‘Agli 
ultimi di maggio riunisconsi gli Slavi «da ‘tàtti i pun- 
ti del mondo; in Praga. (Gazz. d’ Augusta.) 


ALrRA DEL 16. 


La nostra Gazzetta contiene un atto notabilissi- 
mo, siccome quello.che dimostra il ridestarsi vigo- 
roso d’ un altro elemento: nell'impero tanto eteroge- 
neo dell’ Austria; elemento potente pel numero; ma 
finora moralmente negletto : quello delle popolazioni 
dette Romane, nelle parti sud-est del medesimo. La 
circolare contiene dapprima una. protesta di non vo- 
lersi unire all’ Ungheria, ricorda. i fatti. storici che 
«mostrano l’ antica potenza e l’oppressione ch’ebbero 
a soffrire sotto i Magiari; e, dichiarando volersi at- 
tenere. all’ Austria, domandano : 

1. Emancipazione dei Romani, cioè riconosci 
mento della loro piena libertà politica, non solo del 
le persone libere , ma eziandio della nazione. 

2..Emancipazione della religione romana; cioè 
riconoscimento della libertà religiosa, e della reli- 
gione come greco-romana ; 

3. Emancipazione, del..suolo romano, cioè suo 
riconoscimento come proprietà libera, esente da ogni 
gravezza feudale, servigio e decima; 

4, Libertà, ed. inviolabilità della lingua romana; 

5. Libertà della parola e della stampa nel suo 
più ampio senso, non circoscritta da leggi, che so- 
no peggiori della censura: ad ‘eccezione però. delle 
trasgressioni relative alla religione; alla morale e al- 
la dinastia regnante 3 

6. Diritto di assembramento nazionale, tanto per 
oggetti politici che religiosi ; 

7. Diritto di rappresentanza nazionale alle Die- 
te, sulla base della rappresentanza delle altre nazio- 
ni e del.numero della popolazione; 

8. Diritto elettorale degl’impiegati politici e re- 
ligiosi sulla, medesima base ; 

9. Diritto di amministrazione interna delle ren- 
dite nazionali, scolastiche ed ecclesiastiche ; 

10. Diritto di usare la lingua romana nelle fac- 
cende interne , nazionali; politiche, ecclesiastiche e 
scolastiche ; 


,11, La fondazione di scuole elementari ed altri 


« istituti superiori, con. dotazione: dello «stato , sulla 


proporzione della popolazione romana contribuente , 
e diritto illimitato di eleggerne i professori : come 
pure un sistema scolastico. opportuno ai tempi; 

12. Dotazione di tutto il clero romano dalla cas- 
sa dello Stato, sulla detta proporzione e con libera 
elezione degli ecclesiastici, € ordinamento di essi giu- 


* sta lo: spirito del tempo ; 


13. Eguale distribuzione dei pesi ‘dello Stato ed 
eguaglianza davanti alla legge; Hat, è 

14. Dissoluzione della lega delle tre nazioni: pri- 
vilegiate ,. tendente all’ oppressione della romana na- 
zionalità ; 

15. Abolizione del barbaro codex approbara com- 
pilata, ed introduzione d’un codice civile e crimi- 
nale appropriato ai tempi. (Gazz. Austr. ) 


pa SS 


NOTIZIE DEL MATTINO 


VIENNA 21 maggio. 

Qui domina uno spirito il più scoraggiante. Vi 
contribuiscono -d’assai le notizie giunte jeri sera d'Ita- 
lia, alle quali si uniscono le relazioni di Boemia del 
19. Tedeschi e Ceschi s'erano collegati in una «Boe- 
mid libera. Si scambiarono direttamente dispacci fra 
il Governo e la Corte, dei quali al Ministero di Vien- 
na furono spedite le copie. Questa mattina sl diffon- 
deva la"voce che 10,000, e come altri vuole 20,000, 

| operaj avevano stabilito di entrare in città e con ban- 
diera e banda alla testa di tutta percorrerla per rin- 
graziare del layoro ad essi procurato; rad onta ché 
s’avesse, detto di ‘protrarre questa dimostrazione fino 


al ritorno dell'Imperatore. i 
i 14; (Gazz. d Augusta.) 


_—_—_ 


FRANCOFORTE 22 ‘maggio. 


Apprendiamo, che erano colà giunti i ‘sei Depu- 
* tati dei Circoli di Rovereto e di Trento, onde do- 


senz 


m_ 


îmandare all'Assemblea Costituente che annulli il de- 
creto con cui veniva incorporato il Tirolo italiano 
alla ‘Germania. I Deputati hanno eziandio 1’ ordine 
di dichiarare all’ Assemblea, che italiani sono i po- 
poli da essi rappresentati, e che alla nazione italia- 
na per conseguente Vogliono appartenere ed essere 
umiti. (La Patria.) 


MAGONZA 22 maggio. 


La nostra città si trova in grande pericolo. Le 
aggressioni fra i cittadini e le truppe prussiane; le 
quali continuavano da alcuni giorni, si sono spiegate 
jeri sera in una guerra pot Molto sangue si spar- 
ses e vi furono morti e feriti d’ambe le parti. Alle 
ore 8: si batteva l'allarme generale, e la zuffa: durò 
fino: alle ore 11, Questa mattina il popolo è molto 
esacerbato. .. . (G. U.) 


di BERLINO 22 maggio. 

Quest’ oggi a mezzo giorno il Re in persona ha 
aperto l'Assemblea Nazionale. Il suo discorso non 
.porge nulla di. grandemente importante. Il progetto 
di Costituzione sarà presentato dal Governo alla Ca- 
mera. (G. U.) 


PARIGI 23 maggio. 


La Commissione del Potere esecutivo ha ordi- 
nato che venissero chiusi i clubs denominati Raspail 
e Blanqui. Ha nominato generale di divisione il ge- 
neral di ‘brigata Duvivier. 1 

“+ È certo che Barbès ha tentato di fuggire 
dal castello di Vincennes, ov è detenuto. Aveva già 
sedotto due de’ suoi custodi: è stato il terzo quello 
‘che lo ha riconosciuto e fermato. Dicesi che Barbès 
ha opposta molta resistetiza per farsi ricondurre nel- 
l'interno della fortezza. | Presse.) 


ALTRA DEL .24. 


_Jeri nell’assemblea nazionale il sig. Lamartine, 
ministro degli affari ‘esteri, parlò a lungo dell’ Italia 
e della Polonia, Quanto all’Italia egli disse: quelle 
più calde ed onorevoli cose; che. da un sì gentile e 
generoso spirito potevano attendersi. « To spero (così 
‘egli ha in fine'esclamato ) io 'speroche niun inter- 
vento sarà necessario: ma se fosse pur necessario, 
sì rassicurino' gl’italiani,. che al loro. grido di biso- 
gno la Francia accorrerà (Sì, sì): ed io posso pro- 
mettere chein' verun ‘caso PItalia sarà riposta sotto 
il giogo ch’ ella ha:spezzato (Bravo!). L'Italia sarà 
libera! La sua libertà assicurerà le frontiere fran- 
cesì (Vivi applausi)». 

— Per un decreto della Commissione del Potere 
esecutivo è disciolta la Guardia nazionale della città 
di Saint-Etienne, dipartimento della Loire. 

i ( Moniteur.) 


— La città è tranquillissima, ed è stata vana 
la notizia di un complotto ‘che doveva scoppiar jeri 
in Parigi: per cui il Presidente dell’ assemblea‘ na- 


i UD 


zionale aveva confidata la guardia della città e del- 
l'assemblea stessa, al Ministro della guerra. 

— La Commissione incaricata di redigere il 
progetto di Costituzione si riunisce tutti i giorni, 
Le sue sessioni si prolungano fino a cinque o sei ore. 

— I principi di Nemours, di Joinville e d’Au- 
male hanno; scritto all’assemblea ‘nazionale  prote- 
stando conti qualunque decreto che intendesse. di 
esiliare dallà Francia la famiglia d’Orleans. Le loro 
lettere sono state lette oggi all’ assemblea. 

( Corresp. de Paris.) 
MILANO 28 maggio. 
Il Colonnello d’Apice ha ricevuto la notizia 


° che la notte del 25 al 26 vi fu un attacco del nemi- 


co al passo del Tonale in Valcamonica. Si sa però 
che il posto è ben difeso, e pare che un tale attac- 
co fosse finto. Sino a tanto che i nostri tengono la li- 


‘ nea del Mincio, ogni sforzo al Tonale, e più ancora 


allo Stelvio, sarebbe compromettente per l’inimico. 
(Gazz. di Milano.) 
BOLOGNA 30 maggio. 


Come annuneiammo ieri, giunse la seconda bat- 
teria napoletana; di. sei pezzi e due obizzi, accompa- 


. gnata dal treno e da 30 carriaggi.Questa notte è giun- 


to un Battaglione di linea, che scortava la cassa mi- 
litare. (Dieta Italiana.) 


e 


VENEZIA 28 maggio 


» Della flotta Napolitana non possiamo du- 
bitare; lo spirito degli Ufficiali e della ciurma 
ci è conosciuto. Essa omai agirà di pieno accor- 
do colla Sarda e colla nostra divisione. Questa 
sera sono già partiti quei tre vapori che stavan 
quì da due giorni, e vanno a raggiungere le 


forze alleate. » 
) ig 12 Cini 


RECENTISSIMA 


. VALLEGGIO 29 maggio. 
Ore 9 della sera. 

I Tedeschi nella notte passata, in numero 
forse di 12,000 , uscirono da Verona per alla 
volta di Mantova. Il Re , dubitando che possa 
esser attaccata la nostra dritta e presa alle spalle 
con un movimento rapido che facessero i nemici, 
ha fatto trasportare quì il suo quartier generale , 
per trovarsi nel centro di azione ; ed ha spedito 
verso Goito e Mantova rinforzi. Giunti quì , ci è 
stato narrato che i Tedeschi avevano assalito dopo 
il mezzodì la colonna toscana, che si trova alle 


Grazie e Curtatona ; ma non sappiamo l’ esito ; 
solo i nostri si apprestayano al loro soccorso. 

Un altro tentativo di attacco ha avuto luogo 
contemporaneamente, però con piccole forze, 
contro Lazise sul Lago di Garda; ma i nostri re- 
spinsero vigorosamente l’ inimico. Il corpo , che 
ci assaliva , è quello sotto gli ordiai del Welden. 

Di Peschiera nulla d’ importante. Le cose 
camminano regolarmente, e presto dovrà cedere, 
Anche oggi gli assediati hanno tirato pochissimo. 

P. S. La colonna toscana sostenne vigorosa. 
mente per ben 2 ore il fuoco nemico; ma sopraf- 
fatta dal numero , si ritirò un po’ vivamente. 

Dalla parte di Pastrengo vi\fu pure jeri gior- 
no un terzo attacco contro i Piemontesi ; gna essi 


hanno respinto: l’ Austriaco con immenso vigore.. @W 


La perdita nostra è minima ; quella dell’ inimico 
a Pastrengo fortissima. 

Di tal guisa è mancato interamente il colpo 
che, forse per sostenere Peschiera, i Tedeschi ave- 
vano tentato. 1 

Il Re parte ora con intenzione di spingersi 
fino alle Grazie , e riprendere le posizioni, d'on» 
de jeri i Toscani si ritirarono. (Corr. Mm.). 


ARRIVI 
. DAL GIORNO 25 AL GIORNO 26 DI MAGGIO , 
Bandinelli Olimpio , toscano , Pittore $ da Livorno. 
Douglas Giacomo , inglese , Proprietario, da Napoli. 
Hirkman Alessandro, americano , Negoziante, da Napoli. 
Jackson Tatlow , inglese , Proprietario , da Napoli. 
DAL GIORNO 26 AL GIORNO 27 ‘DI MAGGIO 
Aufermann Guglielmo , prussiano, Negoziante, da Napoli. 
Breanski Felice, polacco, Colonnello , da Livorno. 
Fillemin Ambrogio, francese , Proprietario $ da*Livorno. 
Freeman Giacomo , Console degli Stati Uniti di America in Ancona. 
Jourdain Giovanni , francese , Architetto , da Firenze, 
Loparzinsky Dorotea , russa , Proprietaria, da Napoli. 
Mecatti Agostino , toscano, Corriere, Straordinario, da Firenze per 
Napoli. 
Pallavicini Luigi, sardo, Marchese, da Livorno. o 
Ponzio Vaglia Cav. Giuseppe, sardo, Possidente , da Venezia. 
Ruffino Angelo; sardo , Possidente ; da Livorno. 
Vicard Vincenzo , francese, Impiegato , da Civitavecchia. 


PARTENZE 


DAL GIORNO 25 AL GIORNO 26 DI MAGGIO 
De Dalberg , francese , Contessa , per Firenze. 
Haurtmann Anna‘, russa, Baronessa, per Firenze. 
Hannerheim Augusto , russo, Barone , per Firenze. 
Linday , inglese, Colonnello , per Firenze. 
Mandocos Maria, inglese, Dama , per Napoli. 
Mecker Felice, belgio , Possidente , per Belgio. 
Tomassi Raimondo, di Montpellier, Possidente , per Bologna. 
Wood. Alessandro , inglese, Capitano , per, Firenze. 


DAL GIORNO 26 .AL GIORNO 27 MAGGIO 
Chaunay Enrico, americano , Possidente , per Firenze. 
Clark Giacomo , inglese , Possidente , per Firenze. 
Emerson Giorgio , americano , Possidente , per Toscana. 
Morichini Monsig., Delegato Apostolico , per Vienna. 
Mecatti Agostino, toscano , Corriere Straordinario , per Napoli. 


È TERZA  DIFFIDAZIONE 

i Si è smarrita la Cartella di Consolidato del- 
I° annua rendita di sc. 9, e baj. 36 della serie 
seconda , vincolata n. 80304’ intestata De-Sanctis 
Sante., Vincenzo, e Lazzaro iscritta. al: Reg. Gen. 
num. 11434. } 


Si fa noto pertanto a chiunque avesse trova- 
to, o comprato detto Certificato , o Cartella di fare 
la sua rappresentanza: in Direzione Gen. del-Debito 
Pubblico a forma del regolamento. 49: agosto 1822. 


ANTUNZI TIPOGRABIOL 


Discorso sul Consiglio e Senato di Ro- 
ma , letto da A. Coppi nell’ Accademia 
Tiberina. 

Si trova vendibile al prezzo di baj. 
20 nell’ Officio della distribuzione della 


Gazzetta di Roma; piazza di Sciarra 
num. 232. 


— — 


AVVISI 


Essendosi fra gl’ interessati nella Ti- 
pografia Pucoinelli a.Tor Sanguigna con- 
venuto lo scioglimento della Società; ed 
affidata l’amministrazione durante la di- 
visione e stima degli effetti a Giovanni 
Puccinelli : si deduce a notizia del pub- 
blico onde chi debba dare alla suddetta 
Tipografia non paghi in altre mani o con 
altri contratti , avendo gl’ interessati per 
rato e fermo quanto si pagherà o cons 
verrà con il suddetto Giovanni Pucci- 


‘nelli soltanto. 


La ditta Pirlot fratelli, Fabbricanti d’ armi a 
Liegi, rappresentata in Italia dal sig. Gio. O. AI- 
be rende a pubblica notizia, essere stati depo-. 

pa in Roma, presso la ditta Samonati , vari 
di di Fucili a percussione, ostensibili a 
“Me voglia osservarli, per traltarne delle partite. 


Dall DAGUERROTIPO 
l'arto pri che il sig. Daguerre fece del- 
no state ‘ialrogali tca molte ammegliorazioni vi s0- 

°3 € pochi di quelli che fin quì 


| hanno proseguito le sue tracce sopo arrivati ad ot- 


tenere quei risultati che la scienza riconosce oggi 
per sicuri. Essendo il sig. Gambina Fici fra i po- 
chi che possiede le nuove perfezioni della photo- 
graphia ormai in uso in ogni colta città d' Eu- 
ropa , si fa un onore di prevenire questo rispet- 
tabile ed intelligente pubblico, che nel suo Stu- 
dio posto Via della Croce n. 74 si fanno ritratti 
colla maggior precisione di tutte grandezze sino a 
placca intiera. ; 

Vi si trova egualmente vendibile tutto ciò che 
l’arte richiede , si prendono commissioni .per Ja 


riproduzione dei monumenti e vedute di Roma co- . 


me anche per i capi d' opera che fanno Ja ricchez- 
za di questa capitale. 

Ritratti rassomiglianti garantiti eseguiti in cin- 
que minuti secondi nella camera, all’ ombra senza 
il sole, sia bello o cattivo il tempo, prezzo fran- 


‘chi 4. 


Inalterabili , fatti sopra lastra di argento dal 
sig. Gambina Fici Artista photographico ed inse- 
gna a fare i ritratti in cinque ore, prezzo fran- 
chi 25. i . 

Lo studio sarà aperto tutti i giorni, buono e 
cattivo tempo alle ore 9: antimeridiane sino alle 5 
pomeridiane, 


Fin dal giorno 43 ottobre 4847 il sig. Filippo 


Porro Gallonaro piazza di Pasquino n. 75 «conse- 
gnò Biglietto all’ ordine S. P. da Giuseppe Bagno- 
li supposta valuta in merci ricevute, ritirandone 
dichiarazione sottoscritta — G, Bagnoli, che. nel 
termine di tre giorni l'avrebbe scontata in piaz- 
za , 0 restituito il detto Bono. Con vane tergiver- 
sazioni , dal Bagnoli si è ritenuto , e si ritiene 
il detto Bono per cui fin dal marzo scorso il det- 
to Porro ha contro il medesimo Bagnoli dato ri- 
corso criminale a questa Curia del Governo di Ro- 
ma. Ciò posto con il presente diffida chiunque pos- 
sa essere possessore di detto Bonò, dichiarando 
non avere ricevuta nè dal Bagnoli , nè da chiun- 
que altro valuta di sorta alcuna. 
Luigi Rufini Proc. 
Essendo pervenuto a notizia del sottoscritto 


avente negozio di oggetti di belle arti in via del 
Babuino n. 408 che siano stati posti in circolazio- 


ne in questa Capitale alcuni biglietti all’ ordine con 


sua accettazione, egli è in dovere di prevenire il 
pubblico , che tranne due da esso accettati per 
semplice favore all’ Ordine del sig. Luigi de Ros- 
Si , il primo di sc. 42 alla scadenza. del giorno 18 
giugno prossimo, e l'altro di sc. 94 alla scaden- 
2a del 23 detto mese, consegnali già alla Banca 


Romana, gli altri sono apogrifi e falsi, e perciò 
non saranno mai dal sottoscritto pagati, che anzi 
si riserva ogni diritto ed azione tanto per eccè- 
pire a suo tempo e luogo la falsità nei modi vo- 
luli dalla legge , quanto per agire contro 1’ auto- 
re della falsità come sarà di ragione, deducendo 
intanto ciò a pubblica notizia per ogni buon ef- 
fetto, Roma questo di 20 maggio 4848. 
Girolamo Rainaldi. 
Ciro Marini Proc. 


—— 


ANNUNZI GIUDIZIARI 
Con Rescritto SSmo del giorno 4 di maggio 
1848, e successivo decreto esecutoriale esibiti ne- 
gli atti dell’ infrascritto Notaro, sua Eccellenza il 
sig. Cavaliere Gerosolimitano Carlo dei Principi Do- 


ria Pamphilj è stato deputato in Coamministratore 


dei beni ereditari del defunto Costantino Merolli. 
Si deduce a pubblica notizia per ogni effetto 
di ragione, ed a forma del $.1596 del Reg. Leg. 
Roma 31 maggio 41848. 
Fabio Ranuzzi Not. della Segnat. 


Con altro Istromento di quest'oggi in alti del 
successore del fu Notaro Calvaresi resta del tutto 


rivocata ed annullata Ja Procura da me fatta li 6° 
decembre 1847 a rogito dello stesso Notaro. on- 


de si deduce a notizia del pubblico per ogni ef- 
fetto di ragione ec. Roma 34 maggio 4848 ; Fir- 
mato. Freeborn, e C. - Registrato a Roma li 34 
maggio 1848 in una pagine senz’ apostille vol. 545 
Atti privati fog. 78 r. cas. 7 esatti baj. 20 - fir- 
mato V. Compagnoni. Lt S. 

Per il Foglio pubblico Vittore Valentini 
Notaro Amministratore per il Succ, del 
fu Raimondo Calvaresi, già altro No- 
taro ec. în piazza di Spagna n. 58. 


Sopra istanza avanzata al primo Turno del- 
l' Ecemo Tribunale Civile di Roma dalla sig. Mad- 
dalena Patrizi Madre Tutrice e Curatrice legittima 
di Vincenzo, Enrico, Adelaide ed Isabella figli 
minori della bo: me: Antonio Galli avuti in segon- 
de nozze colla medesima; con Ordinanza pronun- 
ziata dallo stesso Tribunale li 24 maggio 4848 è 
stato deputato I’ Illmo sig. Cav. Angelo Galli in 
contutore e curatore dei sudetti Vincenzo; Enri- 
co, Adelaide ed. Isabella, Onde tutelare ed am- 


ministrare unitamente alla medesima sig. Maddale- ‘ 


na il patrimonio dei suddetti suoi figli ed eredi 
del defunto suo marito, @ tutto ciò anche in ade- 
sione dell’ espressa volontà «del medesimo che uni- 
tamente ai figli del primo letto li aveva raccom- 


mandati all’ amatissimo suo fratello, 6 como più 


diffusamente dall’ ordinanza medesima. 
Fatto a Roma li 31 maggio 1848. 
l Pietro Proja Proc. 
Tribunale Civile di Roma 
Ad istanza della signora Celeste Mazzoni sigg. 
Luigi e Salvatore Barghiglioni .- $i citi per affis- 
sione, a forma del $. 483.il sig. Giovanni Mazzo- 


‘ni d’ incerto domicilio. ec.per sentir ordinare a fa- 


vore degl'.istanti la libera consegna di sc. 330. 79 
esistente nella pubblica Depositeria Urbana , pro- 
venîenti da porzione di prezzo di due case vendu- 
te all’ asta pubblica li 49 ottobre 4837 in forza 
di sentenza delli 16 novembre 41836 ed a tal' effetto 
sia rilasciato l' ordine esecutorio di consegna, 
Li 31 maggio 1848. Eugenio Ciunnavei Proc. 
Eccmo Tribunale di Commercio . 
Ad istanza del sig. Francesco Antici Nego- 
ziante, domiciliato piazza Colonna Trajana n. 75 


. rappresentato dal sig. Pio De Camillis — Si*citano 


per la seconda volta attesa la contumacia del gior- 
no 30 maggio p. p. li signori Federico Torre e 
Luigi Masi per affissione stante 1’ incognito domi- 
cilio, ed a forma del $, 483, a comparire dopo 
{re giorni per sentirsi condannare solidalmente con 
l' altro citato signor Pio Mola al pagamento di 
sc. 425. 85 per tanta carla. somministratagli ‘ per 
il foglio del Contemporaneo a tutto dicembre pr 
sato anno a forma de documenti di cui in'atti; © 
per detta somma venga rilasciato l' opportuno Or- 
dine esecutorio reale, e personale con tutte le clau- 
sole commerciali colla condanna alle spese ; € ciò 
S. P. di qualunque altro diritto ec. 
n Giovannucci 
Oggi 2 giugno 1848. Affisse due copie alla 
porla dell’ Uditorio a forma di Legge. 
M. Quattrocchèî Cursore 


—_—_ 


Tribunale Civile di Roma în Primo Turno 

Ad istanza del sig. ‘Angelo Costa Maestro di 
Ballo , domiciliato via della Mercede n. 24, rap- 
presentato dal Proc. F. M. Apollonj - In seguito 
della contumacia del giorno 22 maggio, si cita di 
nuovo il sig. Luigi Bartolini d' incognito domi- 
cilio per affissione, a termini del $. 483, a com- 
parire dopo 8 giorni , e previa la revoca dell’ ap- 
pellata Sentenza del. sig. Avv. De Santis Assessore 
del 28 settembre 4847 , sentirsi condannare al pa- 
gamento di sc. 20, dovuti a forma della primiti- 
va istanza introduttiva di giudizio con la condan- 
na allo spese di primo e secondo ‘grado - Affissa 
li 34 maggio 1848. .—.M. Quattrocchi Curs. 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA CRACAS AL corso NUM. 232, PRESSO GLI AJAM -— Con Privilegio Pontificio. 


Num. 401. — 1848. 
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CONDIZIONI DELL’ASSOCIAZIONE 
La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
cccettuati i festivi. n 
1 PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre 


Alle Provincie (franco) ii 
All’ Estero franco fino ai Confini. 2 80. > 


elle” 0.10 00% 


eta ipidco | c2I6.Ù6 


Barometro ridotto 
alla Temperat. di 0°R. 


GIORNI 
DELL’ OSSERVAZIONE 


È (10 ‘(Ore 7 antim. | Poll:.27 lin, 44,2 
2 Giugno. $ » 3 pomer.|- » 27 » 11,4 
| "» 9 pomer.| » 27» 11,7 


a 
III 


ROMA 3 giugno. 


PARTE. RELIGIOSA 
«La Cappella Papale per le esequie della 


S. M. di Gregorio XVI, che doveva tenersi nello | 


scorso giovedì 1 giugno, anniversario della sua 
morte, attesa la Solennità .dell’ Ascensione di 
‘N. S. Gesù Cristo, ebbe luogo in quest'anno 
nel mattino dell’antecedente giorno nella  Pao- 
lina del Palazzo Apostolico al Quirinale. L’Emo 
e Rmo sig. Card. Lambruschini, sotto Decano 
del S. Collegio, Vescovo di Porto S: Rufina e 


Civitavecchia, e Segretario de’ Brevi di Sua Sax- 


ITA, prima creatura del defunto Pontefice, pon- 
tificò la solenne Messa di requie; terminata la 
quale la Santità di N. S. Papa. PIO IX fece la 
‘ solita assoluzione sul tumulo. nf: ia 

.. Prestarono assistenza ‘alla lugubre cerimonia 
gli Emi sigg. Cardinali,. i Collegi de’ Prelati, il 
Senato Romano e i ragguardevoli personaggi che 
sono .ammessi-a tali funzioni. 

Nella mattina. poi «di venerdì 2 ‘corrette si 
compierono ancora simili espiazioni in suffragio 
dell’ anima del defunto Pontefice nella cappella 
del coro della patriarcale Basilica Vaticana. V'in- 


tervennero gli Emi signori Cardinali, i quali as- 


sisterono alla Messa di requie ed all’ assoluzio- 
ne, luna e l’altra eseguita da Monsignor Pi- 
chi Arcivescovo di. Eliopoli , uno de’ Canonici 
della predetta’ Basilica. PZL 

L'Emo e Rmo sig. Card. Lambruschini, -co- 


me prima. creatura dello stesso Sommo ‘Ponte- | 


fice defunto, ringraziò in ultimo. gli Eminentis- 


sim! suoi colleghi che ‘aveva invitati preceden- ‘ 


temente, : 
PARTE OFFICIALE 
Continuazione delle elezioni de’ Deputati delle Pro- 
vmee, delle quali ha finora avuto partecipazio- 
ne il Ministero dell’ interno. 
Pennabilli. Conte Francesco Nardini. 
Sarsina. Dott. Paolo Marcosanti. 
Non potendosi ancora conoscere il 
. * ]- b) ° Si ’ ì . . 
+ domicilio de’ Signori dell’ Alto Consiglio 
‘e de’ Signori Deputati, sono pregati di 
recarsi al Ministero dell’Interno,. dove, 
esibendo le loro Jettere -di Nomina e; 
loro certificati di Elezione, riceveran- 
no ciascuno il proprio biglietto, e. due 
altri’ per: due ‘persone a loro scelta. 


—oer—_ 


Termometro .R. | Igrometro 
ester. al Nord 


ed in pari tempo i.Presidenti inviteranno. gli altri 


Direzione «del vento: Stato del cielo 


a capello 


9° S-S-E. dd. Nuvoloso. 
‘24 Ssnzo MR Nuvoloso. 
12. S-S-E.. d. ‘© | Ser. nuv. sp. 


ADUNANZA SOLENNE DEI DUE 
CONSIGLI. ni 


:4. Il giorno 5.di giugno i‘ membri dell’ uno 
e dell’ altro Consiglio si riuniranno alle ore:9 del- 
la mattina’ nelle sale della Cancelleria , prossime 
all'aula dell'adunanza solenne, 

2. Allesore 9. e mezza i membri de'Consigli 
medesimi scenderanno, nélla vicina Chiesa de' SS. 
Lorenzo e Damaso per ascoltare la Messa dello 
Spirito Santo. i i 
‘5. Dopo la Santa Messa i Consigli torneranno 
nelle sale suddette, ed il Consiglio de’ Deputati 
sceglierà»tra i suoi membri presenti il Presidente 
maggiore di età. Ambedue i-Consigli sceglieran- 
no poi ognuno due loro membri i più giovani che 
eserciteranno le funzioni di Segretari. Ciò opera- 
to:; verranno imbussolati i nomi de’ membri pre- 
senti di ambedue i Consigli, ed estratti a' sorte sei 
membri per Consiglio, i quali formeranno le due 
Deputazioni che debbono ricevere e ricondurre il 
Cardinale Delegato da Sua Santira”. Circa il mez- 
zogiorno, allorchè il corteggio di Sua Eminenza è 
vicino ad arrivare, le dueDeputazioni si recheran- 
“no incontro al Cardinale ; che scende di carrozza, 


loro colleghi a recarsi nell'Aula dellasolenne Adu- 
nanza, ed i Presidenti stessi, accompagnati clascu= 
no dai due Segretari, aspetteranno il Cardinale al 
sommo dello scalone , lo riceveranno e lo con- 
dutranno nella sala contigua all’Aula, 

4: Ad'un cennò di Sua Eminenza la Deputa- 
zione. dei Deputati, poi ‘quella dell'Alto Consiglio, 
quindi i Presidenti e i facenti fanzione di Segreta- 


ri, infine Sua Eminenza, seguita’ dalla ‘sua corte, ‘ 


sì recheranno nella grand’Aula, ‘un Usciere an- 
nunziando ad-alta voce al momento dell'arrivo - 
L’Emo Delegato: di Sua Sannita”. : 


‘ 5. 1 Consiglieri si alzano. l Presidenti; i Se-. 
gretari e i Consiglieri delle Deputazioni occupano 


le prime file di seggie ; che saranno loro riser- 


vate con apposita iscrizione. Il Cardinale sale al - 


suo seggio posto incontro ai Consiglieri, 

* 6. 1 Consiglieri di Stato, la Magistratura, i 
Generali, i Prelati, invitati ad intervenire ec. si 
trovano già. nell’ Aula all'arrivo dell’ Emo De- 
legato in seggi posti avanti ed ai lati di quello 
di Sua Emza, ma meno elevati. I Ministri me- 
i alla dritta; metà alla sinistra del Cardinale. 


0 Da eri CUERTR n 
Il corteggio particolare del Cardinale sarà in pie- 


di dietro il seggio di Sua Emza. 
| 7: Sua Emza, invita l'Assemblea a sedere: 
siede egli stesso, quindi legge il discorso. 
| 8. Terminata la Jettura, il Cardinale Dele- 
| ‘gato dichiara aperta la Sessione, 


n 


da 


| 
| 
| 
| 
| 


al ireti=——€@€<@@8@1___6t@m@@@—@—@@@@1@"@11—@1"1@1ìc’1@@@ 


Temperat. mass. + 18,3, Temperat. min. + 44,4. 


I Sabato 5 Giugno. 


AVVERTENZE 

Le lettere, e i pieghi dovranno esserò 
diretti affrancati alla Direzione della 
Gazzetta di Roma nella Stamperia Gracas 
al Corso presso gli Ajani Num. 232. 


Pas si 
SRI PELA EL 
1 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Palle ‘ore. 9' pomer. del 1 Giugno 
fino ‘alle ore 9 pomer. del 2 Giugno: 


sigli ‘a riunirsi il dì seguente nelle loro Aule pet 
attendere ‘agli ‘affari dello ‘Stato. 
10. 31 Cardinale Delegato parte, ed è accom- 
pagnato nuovamente con ‘egual cerimoniale: 
‘ 14. Nel dì dopo il Ministero significherà ai 
due Consigli i principj e l'ordinamento di po- 
litica interna ed esterna, coi quali intende di 
reggere la cosa pubblica. 


DESCRIZIONE 
del Corteggio dell’ Emo e Rmo sig. Card. Alkeri, 
| Delegato dalla Santità di N. S. PIO PAPA IX 
per la solenne Adunanza dei Consigli 
| deliberant. 

- “Sua Emza Rma il sig. Card. Altieri, special- 
mente Delegato. da Sua Santità” per la solenne 
apertura dei Consigli deliberanti , escirà col suo 


corteggio dal Palazzo del Quirinale al mezzogior- 
no di lunedì 5 del corrente mese. ; 


Il corteggio sarà formato. come appressa: 


‘ Plotone di Dragoni; 


ì 
| 
| 
il 


bi] 


Plotone di Carabinieri a cavallo ; 

Trombe di Pompieri; 

Due sezioni: di Pompieri;. 

Due sezioni di Guardie Palatine;. 

Due sezioni di Guardie Civiche; 

Le 14 bandiere de’ Rioni, scortate dalla Guar- 

" dia Civica; 

Carrozza di Sua Eminenza, accompagnata dalla 
Guardia. Svizzera...‘ 

Seguiranno la carrozza due sezioni di Guardia 
Civica; ‘ 

Tre carrozze del Cardinale con Prelati della cor-. 
te di Sua Santa”, scortate dalla Guardia 
Civica. i i i 

Carrozze dei Prelati clie formano il corteggio del- 
l’ Eminenza Sua. 


Chiuderanno il corteggio due battaglioni di Guar- 


dia Civica, preceduti da musica militare ; 
quindi un battaglione di Linea. 
Il cannone di Castel S. Angelo »sparerà 
allorquando Sua Eminenza escirà ‘ 
- nale. sn ie 
Lo stradale è la così detta via Papale fino alle 
Colonne de’ Massimi , onde per la ap de 
Baullavi si conduce alla piazza della Caucel- 
- deria. ; 
I battaglioni si fermeranno in massa sulla piazza 
medesinia durante la funzione. 


100 colpi 
Jal Quiri 


| 1 distaccamenti di Civica, disposti sullo stradale, 


renderanno a Sua Emza Rma gli onori mili- 
tari :i tamburi' batteranno, 


It . . n) = . - 
| Finita la cerimonia, Sua Eminenza tornerà al Pa- 


9. Il Ministro della giustizia invita i due Con- | 


lizzo del Quirinale con egual corteggio @ Per 
la medesima via. 


D 


© MINISTERO DI ‘POLIZIA. 


Non appena ebbé il Ministro le novelle del 
Campo dal General Durando, delle quali: fa pa- 
rola fra gli altri Yarticolo inserito nel Supple- 
mento di questa «Gazzetta. del 1 giugno, convo- 
cò egli immediatamente ad. uno straordinario 


consiglio. tutti gli Uffiziali superiori dell’ arma’ | 


politica nella sera dello stesso giorno 51 mag- 
gio: e nella serà stessa fu deliberato ed ordi- 


nato che marciasse alla volta di Lombardia un. 


nuovo corpo di Carabinieri. Le attuali circostan- 
ze di molte province che reclamano aumento di 
forza, e la divisione di quest'arma in. minuti 
distaccamenti per tatto’ lo Stato ,. si opporrebbe 
alla sottrazione di un forte. numero , oltre quelli 
che furono già spediti e. che coraggiosamente 
combattono in. mezzo all'armata italiana. Tut- 
tavia_il Ministero vincendo ogni ostacolo, ed ap- 


presso gli accordi presi cogli Ufficiali di quel- 


l’arma, invierà al campo altre due scelte com- 
pagnie di Carabinieri ; ‘e per l’urgenza, che in- 
calza, cominceranno immediatamente a marcia- 
re i distaccamenti che. andranno a formarle, a 


mano a mano che saranno raccolti. ‘Gli ordini 


sono già diretti ; ‘e tutto quanto è concesso di 
fare nell’ attualità delle circostanze, sarà fatto 
colla più sollecita cura. 

COMANDO SUPERIORE DELL’ ARMA POLITICA; 


i ORDINANZA 
Veduto il Rescritto SSmo del giorno 16 no- 


vembre 1847, col quale fu promosso il Capitano. 


nel Corpo de’ Carabinieri Filippo Cavanna al 
Grado di ‘Tenente-Colonnello onorario Capo- 
Squadrone; di SS 
Avuto riguardo all’ anzianità di servigio , ed 
alle altre circostanze, che favoriscono la di lui 
promozione ;,... path 
dito il Consiglio de’ Ministri , e Ja sua de- 
liberazione ; e sii 
IL MINISTRO DI POLIZIA, 


Ha nominato Filippo Cavanna , Comandante 
attualmente il. Corpo de’ Carabinieri attaccato all’ 
Armata Italiana in Lombardia , al Grado effettivo 
di Tenente-Colonnello Capo-Squadrone nel detto 
Corpo. SR 


gio 1848. 
Il Ministro Groserre GaLLettI. 


S'è pubblicato in qualche Giornale della Capi- 
tale che i Consigli per mancanza delle preparazioni 
locali non si aprirebbero più lunedì 3 ; ma invece 
giovedì 8 giugno. Questa notizia non ha alcun fon- 
damento. SR 


STATI ITALIANI 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 4 giugno. 


Rapporto del General maggiore de Laugier 
‘diretto a S. E. il Ministro della guerra Toscano. 


Dalle lettere, che le accludo in originale per man- - 


canza di carta, ma che la prego di conservare per 
mia giustificazione, Ella potrà sentire quanto era alla . 
mia cognizione sull’ attacco che si supponeva già do- 
ver quest’ oggi venir fatto al nosro campo. 

Avvertii, come mi accennava il Generale Bava,. 
che Je compagnie di Rivalta.e Sacca guardassero at- 
tentamente i guadi del Mincio; ma ebbi sempre in 
animo che l’assalto maggiore sarebbe venuto da S. Sil- 
vestro. Le ricognizioni fatte nella mattina però non 
mi recavano nessuna notizia. 

: Al Colonnello Giovannetti mi. scrisse. da Monta- 
para nella.mattina, che facessi prender le armi ai miei 
soldati, perchè il nemico ci avrebbe attaccati sù tutti 
® punti avanzandosi numerosissimo. In fatti a ore 10 
Cuni quarto precise il cannone mi ha avvertito da 

alone che cominciava | attacco. Io non avevo 


disponibil che circa 700 uomini, che doveva diver- 
re ché der tos cosicchè non mi restava da dispor- 
nie di arti battaglione universitario, di due compa- 
SIA Re ecatere età ® di due compagnie di Granatieri. 
i imo È HY: Curtatone, ho trovato cominciato vi- 
; e (natio cu Specialmente dell’ artiglieria, a Cui 
a nos ra p eva efficacemente : e fino alle ore 2 
tutto ci prometteva vittoria, giacchè il nemico re- 


Dalla Residenza in Roma il giano 51 mag- 


| 


Se 1 


trocedeva, cosicchè ho  spedito»4 compagnie ad' at- 
taccarlo di fianco. Mi sono intanto’ trasferito al ga- 


‘ loppo a Montanara, ove pure ferveva l° assalto , ed 


ove anco pareva probabile la vittoria. Era stato dato 
ordine in questo frattempo ai Colonnelli Campia e 
Giovannetti, che in caso di ritirata essa dovesse es- 

.guita per Castelluccio su Goito, dove il Ge-' 


‘piera va accennava di aver diretto un rinforzo. 


Tornato però a Curtatone ho veduto, che le. bombe 
ed i razzi alla congréve scagliati dal nemico aveva- 
no successivamente incendiato i rostri cassoni, ren- 


dendo per. qualche ‘tempo inseryibile ;P,artiglieria? . 


Sono parimente tornate indietro le compagnie, che 
avevo spedite in Bersaglieri ad attaecare il nemico 
di fianco, sopraffatte dal.numero., Allora ci siaino tro- 
vati di fronte a un-numero sei volle maggiore. Abbia-' 
mo però resistito ancora con tutto l’ardore possibi 


le; mia attaccati finalmente da tutti i lati, per quane. 


to sì sia tentato, non è riuscito impedire la ritirata,’ 
la quale è stata anco in principio. alquanto disordi- 
nata: ma che, ordinandosi strada facendo, ha potuto 
farci giungere a Goito, ove siamo adesso accampati. 
La nostra perdita deve essere assai ragguardevole ; 


«mon posso però precisarla ; giacchè ai soldati stanchi 
sarebbe troppo grave un appello. Anco quella dei ne- _ 


mici deve essere mon indifferente. 

Volendo notare chi si distinse, debbo mettere 
in primo luogo l' artiglieria, che in gran parte è mor- 
ta sui propri pezzi; e il Tenente Niccolini rimasto 
ferito ; il Capitano Camminati, al quale si devono i 
tre pezzi da lui coraggiosamente salvati; il Capita- 
no Matenchini, il quale poteniemente cooperò colla 
sua compagnia a salvarli; i due fratelli Cipriani, che 
non mi si sono partiti dal fianco fra mezzo al fischiar 
delle palle, fra i-quali Giuseppe ha bruciate le ve- 
sti nel-bruciar di un cassone , e corso; alle Grazie si 
è rivestito, ed è ritornato sul campo, ed a me fe- 


rito e calpestato dalla cavalleria , per cui sono in le | ) 


to in questo momento, ha voluto per forza dare 

cavallo restando egli a piedi: L’artigliere Elbano Ga- 
spari della prima del centro ,. mentre nello scoppio. 
dei cassoni fuggivano colle ‘vesti incendiate ; esso se 
le è strappate da dosso, e nudo ha per un quarto 
d’ ora servito tre pezzi. Tutti però quanti si trova- 
rono alla giornata si. portarono cou eroico contegno. 


. Il battaglione universitario col bravo Maggiore Mos- 


sotti merita pure che si parli onorevolmente di lui: 
esso è giunto spontaneo sulla fine dell’ attacco. Tre 
Cacciatori a cavallo furono spediti a Montanara pres- 
s0 Giovannetti; ma per ‘ora ton ho mulla da comu- 
nicarle su quel nostro corpo , non essendomi capi-' 
tato ‘alcuno avviso. Ad 

Trai principali feriti è il Colonnello Gampia ,- 
leggermente colpito da mitraglia: ed il Tenente Co- 


lonnello capo dello stato maggiore Chigi, che ha do- 


vuto soffrire ’ amputazione della mano sinistra. 

Il Tenente Generale Bava, dal quale dipendono. 
le nostre truppe, ne aveva già fatti avvertiti della 
probabilità di un attacco. In questo intevdimento 
aveva dati gli ordini opportuni; cioè si tenesse il 
fermo, finchè si potesse: e, non sopraggiunti rinfor- 
zi, e dal nemico sopraffatti, si facesse ritirata so- 


pra Volta e Goito. 


Goito 29 maggio 1848. i 
nlak: ( Gazz, di Firenze ) 
PIEMONTE i 
TORINO 29 maggio. © - 
GAMERA DE' DEPUTATI. 
Tornata del 27. 
Presidenza del prof. Merlo. 

Alle ore 1 e mezza, aperta la Seduta; venne letto 
ed approvato senza alcuna osservazione il processo ver-" 
bale. [ar 
Pareto, Ministro degli affari esteri, si alza, e col. 
solito suo energico slancio prende la parola: 

» Signori! L'altro giorno vi ho dato una buona no- 
tizia. Ora vengo a darvene due- e ‘tre: Parma e Mo- 
dena si sono unite a noi. doti 

» Una deputazione è partita da cadauno di questi 
ducati pel campo del Re. -Queste due terre italiane 
hanno animo italiano. SPORE 

» Un altro evento è prossimo a realizzarsi. La no- | 
stra flotta, ‘arrivata “davanti a Venezia; non si è fer- 
mata,a prepder rinfreschi, ma: ha domaridato dov è 
l inimico. E con una pronta manovra è arrivata a frap- 
porsi fra la flotta nemica che cercava rifugio nel por- 
to di Pola e questo porto, e l’ha costretta a ricove- 
rare a Trieste. Ne domandò tosto la resa; si prese, 
tempo 24 ore per. deliberare. Onde,.o signori; fra 
ventiquattro ‘ore avremo forse una buona notizia ad 
annunciarvi. La flotta nemica sarà resa 0 bruciata. 

» Un fatto glorioso per de armi italiane accadde 
presso Vicenza. Un corpo Austriaco attaccò Vicenza, 


difesa da barricate: i prodi volontari combatterono- 


gagliardamente, vittoriosamente; uscirono dalle bar- 
ricate: fugarono: il nemico e gli presero dell’ artiglie- 


ria. Così gl’ Italiani si rendono degùi della fama del 


loro antico valore. Se l’armata si distingue pel *yvalo- 
re regolare, i volontari dispiegano uno straordinario 
coraggio. Tutti sono figli d’Italia, tutti contribuisco- 
no egualmente alla grand’ opera della rigenerazione: 
I Piemontesi in terra, i Liguri in mare, (Prolungati 
applausi e grida di Viva 1’ ITALIA. i 

(Gaz. di Genova.) 


—— 


I 


| 


DI ARRRIARII I ITLIAMI I cc __ ” cei Hi ARA Pi 
MILANO 27 maggio. 
GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMRARDIA 


| Il Governo provvisorio, aderendo alle istanze del 
Commercio, ha trovato opportuno .di far coniare nel- 
la Zecca nazionale sulle basi della lira italiana le mo- 
nete qui abbasso descritte corrispondenti in titolo e 


peso a quelle che sotto l’identica denominazione si 


battono nella Zecca del Piemonte ed in altre d’Italia: 
Pezzo d’ argento d’ italiane lire 5, del peso le-. 
gale di grammi 25,000 al titolo 900, calcolato nella 
vigente tariffa a correnti lire 5 ‘74. dali 
. Pezzo d’oro. d’italiane lire 20, del peso legale 
di grammi 6,452 al titolo 900, calcolato nella vigen- 
te tariffa a correnti lire 22 75. 


Pezzo d’ oro d’ italiane lire 40, del peso legale: 


di grammi 12,903 al titolo 900, calcolato nella vi- 
gente tariffa a. correnti lire 45-50. - 


Le dette tre monete .scannellate nel contorno. 


sono coniate all’ anello, ed hanno il preciso diame- 


tro, peso e valore delle consimili specie del Piemon-: 


te e del già Regno d’ Italia. 


Il diritto del conio delle predette tre monete” 


porta. una figura rappresentante l’Italia, volta alla de- 
stra dello spettatore, colla leggenda — Italia libera — 
Dio lo vuole — M pipe DE 


Il rovescio ha Ja leggenda — Governo Provviso- 


rio della Lombardia — lir. 5 — lir. 20 — lir. 40 


italiane — entro una corona formata da due rami, 


l uno-di quercia e l’altro d’ alloro. 

Per ora si ‘pongono in circolazione i soli scudi 
da lire 5.italiane, salvo ad avvertire il Pubblico del’ 
giorno in cui avranno corso anche. le monete d’oro. 

Milano il 27. maggio 1848. 
CASATI Presidente: 

BORROMEO - DURINI - P. LITTA - STRIGELLI - GUER- 
RIERI - MORONI - REZZONICO - CARBONERA - GRAS- 
SELLI - RERETTA - DOSSI - TURRONI - AB. ANELLI - 
. GIULINI. ù 

Pel Segretario generale în missione 

i A. Mauri Segrefario. 


MN Comitato provvisorio dipartimentale del Pole- 


sine di Rovigo pubblicò per intero «il proclama del ’ 


nostro :Governo provvisorio, in data 12 maggio, av-. 
valorandolo colle seguenti sue considerazioni: 

— » Ritenuto che la Lombardia e la Venezia, an- 
che in senso delle date ed accettate dichiarazioni, 
‘costituiscono una sola famiglia; oe Gi 

» Ritenuto che le Province ‘di Vicenza, di Pa- 
dova e di Treviso hanno già in contemplazione nelle 
urgenti circostanze, e della importanza dell’argomen- 


ito, che addimanda da per sè una sollecita decisione, 


adottato il partito. del Governo lombardo; —_ 
» Ritenuto che, quante volte il Polesine facesse 


| altrimenti,. potrebbe con tale suo contegno accennare 


ad.un modo di segregazione, ripugnante al principio 
della indivisibilità Lombardo-Veneta da noi sostenuto. 
ed ayventurosamente sancito; 

‘. » Considerato che il .partito-dal Governo della 
Lombardia proposto, e dalle altre Province Venete 
surriferite accolto, non pregiudica alle individuali opi- 


nioni e tendenze, perchè è libero al: cittadino tanto 


di votare per l’immediata fusione politica. col Pie- 
monte, quanto di votare perchè la determinazione 
sulle nostre sorti avvenire venga presa soltanto a cau- 


‘ sa vinta, che è come dire a guerra finita; 


» Considerato che' lo stesso partito piuttosto che 
la sostanza riflette la forma, come quello che, tenen- 


«do fermo il principio dell’ universale suffragio, pro- 


pone che vengano i voti raccolti mediante  sottoscri- 


zioni, anzichè mediante una assemblea costituente; @ 


siccome quello che iù modo esplicito ammette la con- 
dizione, che debba in appresso tanto e tanto essere 
convocata un’assemblea nazionale, per determinare 
la futura costituzione dello Stato; Lola 

» Considerato che le circostanze, dalle quali fa 
il Governo della Lombardia indotto a rompere ogni 


+ indugio nel rilevare la volontà della Nazione, non 


‘tutto simile, e simili perfettamente sono del 


solo sono comuni anche alle Province Venete, ma . 


anzi per quest'ultime, che sono il teatro della guer- 
ra, più imperiose e stringenti; 3 

» Visto che il proclama della Lombardia tende 
appunto ad agevolare i .mezzi: della comune difesa 
nei rapporti della guerra; del pubblico ordine e delle 
finanze; 

» Visto. che un ulteriore, indugio potrebbe gra- 
vemente compromettere l'interesse della Nazione, © 
in particolare aggravare le sorti del Polesine, quante: 
volte si tenesse disgiunto dalle altre Province Lom- 
bardo-Venete, colle quali ha un’esistenza comune; — 

».I membri del vostro Comitato per non'.vemr 
meno a quella fiducia, di che li avete fino adesso o- 
morati, ed intimamente convinti della opportunità ed 
urgenza di quesia misura; concordemente hanno de- 
liberato il seguente decreto. » ? i 

I termini di questo decreto sono precisamentè 
in base di quelli, nei quali è concepito il decreto del 
nostro Governo provvisorio, in data 12 maggio. 

| Anche la ‘doppia formola di sottoscrizione è al 
pari le 
discipline prescritte a tutelare la regolarità e lega- 
lità delle firme. ca : 

‘JI decreto del Comitato di Rovigo é in data 19 


——————€<@Èi""<“ ug, 


pu MO A 


ritto e di fatto, finchè lrAssemblea costituente non i indirizzandogli altresi: poche parole ‘calde di amore 


corrente. Esso. è convalidato dalle firme seguenti: Do- . 
menico Angeli, Presidente — Domenico Zona — Giu- ‘ 
seppe Ancona — Giuseppe Mazzi — Alessandro Cer-. 


vesato — Angelo Cavallaro. ‘ 
ven SEA 19 gg ott ( i 
GOVERNO PROVVISORIO. 
DELLA LOMBARDIA. 
10 Cittadini! 
Unsatto ;solenne sta per.essere:compiuto fra noi, 
dal quale dipenderà in gran, parte l’ assestamento delle 


politiche nostre sorti. Tutto il paese vivamente se ne' 


preoccupa :.ed è in quella sospensione, ond’ hanno 


«origine, le. dubbiezze eile-moltiplici opinioni. 


Il Governo: fa piena ragione di tale stato degli 
spiriti; ed anzi, riconoscendo che nell’ universale*pre- 
domina un’ ansiosa sollecitudine delle pubbliche fran- 
chigie, se ne congratula col paese, e ne trae lieto 
augurio della matura di lui educazione politica: È de- 
gno della libertà quel popolo, che, dopo averla glo- 
riosamente conquistata, mostrasi geloso d’assicararla 
e custodirla intatta. fa 

Ma è da impedire che cotesta nobile gelosia tra- 
scenda-a quel sospetto che tutto corrompe ed avve- 


lena. Il che accadrebbe, ove pigliassero campo certe 
voci accusatrici, che narrano possibile da parte det’ 


Governo il’ abbandono delle più preziose guarentigie 
della libertà... i . i 

Voi nol credete. di certo, o Cittadini; voi non 
reputate che tale accusa, di cui ciascuno di voi si 
sdegnerebbe come d’imgiuria gravissima, si possa mo- 
vere contro un governo popolare, oli 
.. HI Governo non vuol punto precorrere la. libera 
manifestazione .del voto ‘del paese, che sarà fra pochi 
giorni conosciuto. Ma nel supposto che. il paese si 
decida per la fusione‘immediata con gli' Stati Sardi, 
ha già tolto a studiare, col sussidio di Cittadini riguar- 
devolissimi, i modi più acconci per assicurare tutte 
le guarentigie della libertà in quel periodo che po- 
trà correre fra l’ atto di fusione dell'Assemblea Co- 
stituente. i BUE 
. E achi potrebbe nascer dubbio che fra tali gua- 
rentigie, suggellate dal sangue de’ nostri martiri e di 
tutti i combattenti nella santa guerra dell’indipenden- 
za, non siano ‘comprese la. libera manifestazione del 
pensiero e la tutela. dell’ ordine pubblico commessa’ 
al patriottismo della Guardia Nazionale, retta fra. noi 
da ordini così savj, e che vogliono essere conservati 
nell’integrità della loro originaria istitazione? Il dub- 
bio solo, che quest’ eroico paese possa ‘andar privo 
di tali franchigie, è un’ ingiuria alla storia. 

Tranquillatevi dunque, o Cittadini, e preparate- 


vi a dare all'Europa, che vi guarda, quest'altro subli- . 


me .spettacolo d’ un popolo che in mezzo allo strepito 
della guerra attende all’ ordinamento delle sue sorti 
civili, forte del suo diritto e confortato. da una se- 
rena fiducia nel trionfo della santa sua causa. 
Milano 27 maggio 1848. I 
CASATI, Presidente. » 


Borromeo - Guerrini — DuRINI - BERETTA — GiuLinI > 
.Cansonena - Turroni:= Moroni - REZZONICO - Ab. 
ANELLI = GrASsELLI - Dossi. 
Pel Segretario generale in missione 
A. Maùri Segretario. . 
( Gaz. di Milano. ). 


ALTRA DEL 28. 


I Repubblicani, il cui numero però è ben 


iccolo , tentano ogni via per far nascere. disordini: 
Dra che vedono le sottoscrizioni fatte, e che non vi 
è più ‘altro rimedio, vogliono fare domani una di- 
mostrazione al Governo provvisorio perchè dichiari 
cosa intenda fare appena successa la fusione. Hanno 
poi invitato tutta la Guardia civica a prender parte 
a questa dimostrazione : ma ‘oggi è comparsa una pro- 


testa della Guardia nazionale contra questo invito, il . 


le' fu dappertutto lacerato, e non è rimasta af- 
ssa per la città che la protesta della Guardia na- 
zionale, ed: un’ altra magnifica diretta al Mazzini. 
so. 00 (Gazz. di Bologna.) 
GOVERNO PROVVISORIO: 
1 DELLA LOMBARDIA hi 


‘Jeri il Governo metteva sotto la tutela della sua ‘ 


lealtà Ja promessa della conservazione di quelle fran- 
chigie, che sono la conquista della: nostra gloriosa ri- 


voluzione. Confidava che le sue parole sarebbero da ; 


tutti comprese, da tutti credute , e non gli pareva 
domandar troppo a’ suoi concittadini ; che riposaro- 
no finora sulla’ sua buona fede. L’ inopinata dimo- 
strazione d’ oggi non gli ha tolto questa fiducia: Egli 
sa che quei pochi, i quali si levarono in rappresen- 
tanti del popolo, sono dal popolo disdetti: sa che il 
popolo deplora tutte quelle dimostrazioni tumultuose, 
di che solo può esultare-e profittare il nostro nemi- 
co. Tuttayia, non a soddisfare esigenze inopportune, 


ma a rassicurare i buoni, e a dare una nuova e' so." 


lenne testimonianza della sua lealtà, dichiara : 


Il popolo Lombardo gode adesso delle seguenti 


‘franchigie ». . 
Libertà della stampa , 
Diritto d’ associazione , 
Guardia Nazionale: 


Queste franchigie saranno conservate al popolo . 
Lombardo nella forma ed estensione attuale di di- 


venga, a regolare le sorti del popolo stesso. 


La legge poi, colla quale l' Assemblea costituen- 


to sarà convocata, avrà ‘per base il suffragio uni- 
versale. i i 
Il Governo provvisorio di Lombardia mette que- 


del paese e del patriottismo della Guardia nazional 


ste sue dichiarazioni sotto la salvaguardia sia | 


Milano il 28 maggio 1848. 
. CASATI, Presidente. 


Borromeo — Guerrieri — STRIGELLI — DUuRrINI — . 4 


Beretta — Grovini — P. Lirra — CArsoNE- 


‘Ab. AneLLI — GRASSELLI — Dossi. 
Pel Segretario generale în missione 


«ra — Turroni —' Moroni —,Rezzonico — | 


A. Mauri. Segretario. { 
(Gazz. ‘di Milano.) 
-(4 
ALTRA DEL :29 


Il seguente dispaccio è stato diretto all’Enfo 
e Rmo signor Cardinale Legato di Bologna con°pr 
ghiera -di dargli la maggiore pubblicità; 
..°’.2 Eminenza Reverendissima. ©. 

» Gli avvenimenti. di Milano, a cui ho oggi as- 
sistito, sonò di tale e tanta importanza italiana, così 
rassicurante e gloriosa la soluzione: che ‘ebbero , che 
io sono certo che V. E. mi saprà grado di avere pro 
fittato di una staffetta spedita a Firenze, onde recarn 
la notizia, perchè a Lei pure non resti sconosciuta. 

» Da ‘due giorni Milano era minacciato dai tu- 
multi di un partito;che sarebbe difficile di qualificare 
esattamente ,. ma che di certo o per.mala fede o. per 
inesperienza 0. per intempestive ed esagerate. teorie, 
da cui è condotto, minacciava di'rovesciare l’attuale 
Governo, di distruggere: la prossima unione del Pie- 
monte .e della Lombardia e di precipitare in tal mo- 
do verso una certa-ruina le sorti della indipendenza 
Italiana. Questo, partito, forte della sua audacia, ha 
osato questa mattina’ colla forza di violare il domi- 
cilio del Governo, di annunziare la. sua: decadenza , 
di presentare una lista di successori. : 

».Il coraggio civile del Presidente Casati potè 
frenare 1’ ardire dei pochi faziosi e’ sospendere un 
trionfo. ch’ essi credevano sicuro: oggi poi un grido 
spontaneo e universale si.è alzato da questa grande 


, ed eroica Città a salyare l’ordine e l’Italia. 


» Non ho parole *da descrivere l’ emozione pro- 
fonda dello spettacolo, a cui vengo d’assistere. Non 
meno di ventimila , Guardie Nazionali hanno sfitato 
sotto ;la ringhiera del Palazzo,ove erano Casati e tutti 


. 1 Membri del Governo: la piazza di S. Fedele era 
" piena di popolo, come tutte le finestre, i tetti, i gra- 


dini del Palazzo. Il Casati :parlò più volte-al popolo: 


\ così l'Arcivescovo e il.venerabile Opizzoni. Viva l’or- 


dine, Viva-la Guardia Nazionale, Viva l’unione dei 
Popoli italiani, Viva l'unione del Piemonte e della 
Lombardia, Viva Carlo Alberto, Viva i prodi che si 
battono : ecco le grida che .intromarono l’aria. © © 

» E chiudeva questo grandioso spettacolo il più. 


| solenne, il più magico di tutti gli evviva: A PIO IX 


Iniziatore della Indipendenza e della libertà Italiana. 
»°’Così Milano festeggiò degnamente l’anniversa- 


rio della Battaglia di Legnano : così Milano, che»gri- 


dò la prima fuori è Barbari, ‘provò oggi al mondo 
che voleva l'Italia libera e forte. 
© » Imparino una volta i partiti,che nei paesi retti . 
da istituzioni libere e democratiche le maggiorità solo 
governano: € che le minorità, usando delle libertà 
che loro accordano quelle istituzioni , possono legal-. 
mente influire allo sviluppo pratico delle loro opi- 
nioni, senza mai De scendere nelle violenze e ten- 
tare colpi mano. Viva l’Italia ! ‘ 
» Ho l'onore di segnarmi con tutto il rispetto 
» Di V. Emza Rma. | 
Devotissimo ed Osseguiosissimo Servo * 
L’ Incaricato Toscano — C. MATTEUCCI. 


(Gazz. di Bologna) 


AL MUNICIPIO DI GENOVA 
Illustrissimi Signori, 

Conoscendo quanto amore portino i miei Concit- 
tadini alla buona Gausa Italiana; e temendo che le 
notizie di jeri e di stamane abbiano potuto funestar- 
le, mi fò un dovere di spedire una staffetta alle SS. VV. 
per annunziarvi che l’oltraggio di stamane è ampia- 
mente lavato, e che un’ immensa dimostrazione di.tuito 
un popolo ha vendicato l'ordine un momento violato. 

Trenta e più mille guardie nazionali, ed altret- 
tanto popolo, hanno sfilato sotto il Verone del Gover- 
no Proyvisbrio facendo echeggiare la-piazza di im- 
mensi evviva al Governo, alla Concordia, all’ Unione, 


sal Re, all'Armata, all’ Italia. 


Fu spettacolojunico imponente oltre ogni credere. 
Gradite. Signori i sentimenti di alta considerazione, 
con cui ho l’onore di*essere ; : 

‘ Milano ore 9 della sera del 29 maggio. || 
s Devotissimo Obbligatissimo Servitore 
: Fir. — GAETANO Pareto. 
(Gazz. di Gonova.) 


Oggi parte pel Veneto una Colonna di Guardie 


| ‘Nazionali Lombarde mobilizzate ; che assicurasi ben 
| agguerrita. Dopo avere assistito ieri al Divino Offi- 


cio. nella Cattedrale, quel Corpo passò sotto il Palaz- 
zo dell'Arcivescovo, il quale dal balcone lo benedisse; 


di patria e. di religione. (Gazz. di Milano.) 
— Nella mattina del 27, dalle ore 6 alle 10; .se- 


— gui un’ altralotta accanita al di la «del Caffaro. I Cor- 


‘no, è vero, passeggiere solt 


| prometto ‘solennemente alla faccia di tutto il 


pi franchi ivi stanziati, e rinforzati da: Manara ei da 
Borra, respinsero il nemico che volea avanzarsi; pe 
mendolo in rotta con viva moschetteria. ) È 
Ora da: Brescia vengono'a quella‘ partò inoltrati 

12 cannoni e relative munizioni. 4 
: ". (Gazz. di Hilano.) 


. VENEZIA: 28. maggio. 
AL COLONNELLO MORANDI 


Sig. colonnello! 

Volendo approfittare delle onorevoli di lei offerte 
in servigio della causa italiana, le partecipo che if 
Governo l’ha nominata al comando superiore dei cor- 
pi franchi, dipendenti dal Comitato organizzato in 
Treviso sotto la presidenza del sig. colonnello La Masa, 
e coerentemente al desiderio esternato dal inedesimo 


‘Comitato di servire sotto i di lei ordini. Nel parte-. 


ciparle questa missione, la prego recarsi sollecitamen- 
te.a Treviso, onde farsi conoscere dal Comitato stes- 
so, e da tutti i corpi che ne dipendono : al qual fine 

ella troverà qui unita la credenziale relativa. 
Ho l’onore di riverirlà. "i 
Venezia 25 maggio 1848. : 
Il generale ministro della guerra 

ARMANDI. 

(Gazz: di Venezia) 


ORDINE DEL GIORNO 


Prodi volontari! — 

Dai campi della Spagna, dalle montagne della 
Grecia, vengo a voi, primizie dell’ Italia libera, pie- 
no di fiducia nel vostro valore, certo del trionfo della 
sacra causa che difendiamo. . 

Avvezzi ai prodigi dei palicari e dei FORERIZOTA» 
mi riprometto altrettanto, e più, da chi prese la Croce 
e impugnò l’ armi per l’ indipendenza e la libertà 
della patria. pre 

Attendo da voi, non la disciplina meccanica del 
soldato ,.ma la docilità del milite, che sa necessario 
l'accordo ad evitare il pericolo, ad ottener la vittoria. 

Mi avrete fra voi, vostro capo prima del con- 
flitto , vostro compagno nell’ ora del cimento. i 

Militi volontari, giuriamo dinanzi a Dio ed 
all’ Italia Vesterminio dell’ oppressore. Vile chi de- 


. pone le armi prima di aver raggiunta la meta, e ri- 


cacciato lo straniero fuori della cinghia dell’ Alpi. 
Noi combatteremo , noi vinceremo ! 
Viva l’Italia libera! 
Treviso 27 maggio 1848. 2 
Il colonnello comandante A. Moranpi. 
(Gazz. di Venezia) 


ALTRA DEL 29. 


I-vapori napoletani , che credevamo dovessero par- 
tire jcri sera per raggiungere la flotta Sarda, sono 
ancora qui. Sembra .non voglia l’ ammiraglio arri- 


‘schiarsi in nessuna impresa, tranne quella di guar- 


dare i nostri porti. Domani avremo spiegazioni mi- 
gliori, che abbiamo provocate dall’ ammiraglio. Delle ‘ 


“truppe napolitane non sappiamo niente più di jeri; 


attendiamo domani il Segretario Lanetti, che deve 
venire da Bologna. Il Colonnello La Maja si è puro 
portato a Ferrara quest'oggi con molte speranze di 
riuscire alla venuta di questa truppa. 


ALTRA DEL 30. 


Il Generale Ferrari, reduce a Padova da Fer- 
rara; ci fa conoscere con sua lettera, che ricevia- ‘ 
mo questa sera, che domani mille Napoletani pas- 
sano indubbiamente il.Po. Quando fossero. intenzio- 
nati a combattere con: valore, ci artiverebbero assai 
in buon punto; perchè sembra che Treviso sarà nuo- 
vamente attaccato. Un corpo di 2000 Austriaci sta 
per passare il Piave, ed alcuni l’ hanno già passa- 
to. A S. Donà se ‘ne presentarono jyeri 600 circa. Il 
Cadore ha dovuto sostenere una nuova lotta. 

Il Re di Piemonte ha scritto al General Pepe 
parole di lode e di approvazione, e sembra che met- 
terà sotto i suoi ordini lo stesso Durando. | 
| (Corrisp. Minist.) 
e I 


NOTIZIE DEL MATTINO | 


. FRANCOFORTE 19 maggio.‘ 
L'assemblea nazionale costituente della Germania 


| è stata apertà oggi col seguente ‘discorso del Presi- 
"dente interinale, sig. di Gagern: 


»' Signori. La commozione, che io provo per la 
vostra scelta non mi permette d’indirizzarvi che po- 
che parole. Le incumbenze, che mi avete conferite, so- 
anto; e solo per pochi 
giorni io avrò a rispondere alla fiducia pa n° Tipo: 
sta dalla grande maggioranza di quest alta assemblea. 
Ma anche per questo breve tratto di tempo lo sono 
costretto d’implorare la vostra indulgenza e il vostro 
concorso nel ‘più largo significato della parola. To 
D Fer popolo 
tedesco, che il miglioramento de’ suoi interessi sarà * 
lo scopo costante de” miei sforzi finchè una stiila di 
sangue scorrerà nelle mie vene. Io prometto, quale 
organo dell'assemblea, la massima imparzialità nel- 


ge” 


di DA 


l'esercizio degli attributi onde sono stato investito. ‘ 


Noifavevamo da compiere la più grande opera che 
mail'sia: stata commessa a cittadini tedeschi. 
:!l » Noi dobbiamo fondare una costituzione per tutta 
I° Alemagna ; ne abbiamo ricevuto l’incarico ed i pieni 
poteri dalla. sovranità della nazione ( Segni generali 
‘ di approvazione). Prevedendo le difficoltà per non dire 
l’impossibilità, di fondare coi governi la costituzio- 
ne dell’Alemagna, il parlamento preparatorio ha in- 


caricati noi di questo. lavoro. L*Alemagna formar 


non' vuole che un impero, un popolo. Questo scopo 
esser dee raggiunto col concorso di tutte le diete, 
di tutti i governi. Spetta a quest’assemblea di ef- 


fettuare tale concorso. Benchè regnino nella mede- | 


sima dispareri su varj punti, essa desidera, tuttavia 
‘generalmente l’unità? e la nazione riuscirà senza dub. 
‘bio a quest’unità, e saprà consolidarla, non ostante 
tutte le difficoltà esterne ed interne. ; 
*.— » Signori rappresentanti del popolo! Promettendo 
‘di perseyerar. nella via qui da me indicata, io mi 


raccomando una volta ancora al vostro appoggio ed 
alla vostra indulgenza*per la breve durata della mia 


carica, Se avessi ad occuparla più lungo tempo, avrei 
ad annunziarvi una risoluzione. che sarebbe inevita- 
bile. Sentirei. che il posto da me occupato -nel mio 
paese è inconciliabile con quello a cui mì avete chia- 


‘ mato. (Segni numerosi d’ approvazione ). Jo comincio 


adunque le mie nuove incumbenze. » 


_—_— 


INNSBRUCK. 22 maggio. 

‘ La deputazione della guardia nazionale di Vien- 
na è arrivata ieri mattina. ed ebbe subito udienza 
dall'Imperatore. Con essa ritornarono i conti Hoyos 
e Wilezek, che l’altro ier sera erano di nuovo par- 
‘titi. Giunsero pure molte persone appartenenti alla 
Corte. Il cardinale arcivescovo di Salisburgo è qui ar- 
rivato alla testa di una deputazione di Salisburgo e 
Linz al popolo tirdlese, per invitarlo a mandare suoi 
‘rappresentanti ad un Parlamento preliminare di tutte 
le province tedesche austriache, «il quale si radunerà 


(G.U.) 


a Linz, e la cui necessità è resa evidente dai mi- | 
nacciosi avvenimenti di Vienna. Nello stessò scopo , 


partirono già da Linz deputazioni per Gratz, Kla- 
‘genfùrt e Brinn. . (Mess: Tir.) 
i ALTRA DEL 23... 

Jeri alle ore 2 pomeridiane è qui arrivato l’ar- 

ciduca Giovanni. Dal 26 al 27 arriverà qui-da Mo- 

naco il reggimento (austriaco) Latour. Anche -S. M. 


il regnante Re di Baviera è aspettato qui d’ora in ora. _ 


s, ALTRA DEL 24. 

Jeri arrivò qui una numerosa deputazione dalla 
Boemia: oggi un’ altra dalla Stiria: e se ne aspetta 
una terza dall’ Ungheria pure dentro oggi. 

(6. U.) 
PARIGI 25. maggio. 
+ L'assemblea ha adottata una risoluzione del se- 
guente tenore : ; x 
» L'Assemblea nazionale invita la commissione del 


potere esecutivo a continuare di prender per regola. 


della sua condotta i .voti. unanimi dell’ Assemblea , 


compendiati in queste parole : 


» Patto fraterno coll’ Allemagna. 


À » ‘Riconstituzione della Polonia indipendente e li- 
era. 


.» Liberazione dell’ Italia. . 
» Deliberato in seduta pubblica , a Parigi , il 24 
di maggio 1848. .I PRESIDENTI E SEGRETARI. © 


i ( Corresp. de Paris. ) 
—.L’effettivo delle truppe ‘d'ogni arma, ‘che 


. formano in questo momento la guarnigione di Pari- 


gi, ‘si eleva e 46,000 uomini. *. (Ivi.) 


NAPOLI 1 giugno. 
Tutti coloro che erano statì arrestati pel deplo- 
18 


rabile avvenimento del 15 maggio sono. stati rimessi 


in libertà. 5 
, yJericgiunse ‘una deputazione delle tre, province 
di Calabria per assicurare S. M. della loro divozio- 


AVVISI 


12 


(ze. Avevano quasi 30,000 uomini e 100 pezzi di 
‘ cannone: noi eravamo 18,000 , ed'avevamo 46 
pezzi di cannone. Il fuoco cominciò alle 5 e un. 


ne ed'obbedienza, e ‘per dichiarare che faranno ogni 
sforzo per sostenere la Costituzione promulgata. 
Ì ( Cor. Part. ) 


ro +5 o 


RECENTISSIME. 
SOMMA CAMPAGNA 30 Maggio 


chetti , Ministro degli affari esteri laicali. 
Eccellenza, i. ci © 
‘ Scusi Vostra Eccellenza la negligenza di que- 


giorno d’ oggi. 

\ Il Re ba fatto marciare le trappe verso Goito, 
dubitando di un attacco. Si :è recato esso medesi- 
mo colà ; ma‘sino sul tardi non essendo “apparso 
il nemico, se ne tornava verso Volta Mantovana : 
quando ha sentito tonare il cannone: Allora ha 


| rivolto il cavallo,e al gran galoppo iù poco d'ora. 
si è trovato di nuovo a: Goito ,. dove i nemici co- 


minciavano ad ‘attaccarci. 
‘Sembra che avessero riunite tutte le loro for- 


quarto pomeridiane. Non so descrivere con quan- 
ta vivacità e furore si sia combattuto. Dapprima i 
nostri si avanzarono , poi dalla prepotente forza 
furono-un poco scossi ; ma tosto.rianimati dal Re, 
sono tornati all’attacco, e alle 7 pomeridiane ab- 
biamo avuto PIENA: VITTORIA. Le perdite no- 
stre sono un po’ gravi; gravissime quelle dell’ini- 
mico, -che si è in fuga ritirato su Mantova. Lo in- 
seguono i nostri reggimenti di cavalleria. Il Duca 


di Savoja fu ferito leggermente in una coscia.» 


Il Re si trovò sempre nel più forte. della mi- 
schia: e una palla di cannone, caduta innanzi al 


suo cavallo , lo coperse di fango. Fu mirabile la - 
sua intrepidezza. AI momento che la vittoria era: 


detisa a favor nostro , è giunto un Corriere abri- 
glia sciolta; il quale portava la notizia della resa 
di Peschiera. Allora l’entusiasmo dell’ armata fu 
al colmo, Non saprei dire l’ emozione che ha com- 
preso tutti. Le grida di. viva il Re, vivà l’ Italia , 
‘s' innalzarono ovunque. Il Re, dopo aver-percor- 


so tutto il campo di battaglia, e confortato i feriti, i 


è tornato a Valeggio.-Io ebbi la fortuna di essergli 
sempre al. fiàhco in tutta la giornata. | | 

A dimani i particolari. La giornata è decisiva. 
Essa porta lo sgomento nel nemico; ed oltre'il 
danno materiale , gli arreca uno sconforto che 
avrà conseguenze immense. 

Le prime parole del Re, finita la battaglia , 
furono queste: Ora î Toscani sono vendicali. 

Ho. l'onore di protestarle la mia alta stima 
ed ossequio. Dev. Serv. Manco Mincuerti. | 


MILANO 31 Maggio. 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA. 


. Ore 11 e mezza antimeridiane. 
Trentamila uomini Austriaci ‘attaccarono le 


(Mezza notte.) |» 
| AS. E. il Signor Commendatore Giovanni Mar- 


sta-lettera scritta dopo essere stato a cavallo sino - 
dalla mattina all’ alba. Eccole il bollettino del 


‘mostre posizioni di Goito: quindicimila dei. no- 


stri le difesero. i  sgodcA 50° 
Gi fu. vivo fuoco d’artiglieria che durò sei 
ore; alla fine i nostri reggimenti di cavalleria, 
respingendo vigorosamente il nemico; lo incal- 
zarono verso Mantova. In battaglia. campale l’e- 
sercito italiano ruppe interamente il nemico. 
.Jl Re al solito, e più del solito, fu espo- 
sto a fuoco continuo d'artiglieria, ed ebbe leg- 
gera ferita ad un occhio. Anche.il Duca di Sa- 


voja fu ferito in una coscia; ma nè l'uno nè - 


l’altro non iscesero mai da cavallo. i 
Il Generale Bava conduceva i nostri 6 si 
mostrò valorosissimo. .. .. is 
.. Alla partenza del Corriere due reggimenti di 
cavalleria inseguivano il nemico. {|} 
In questo momento giunge la notizia. della 
resa di Peschiera. ©‘ 


. +. Viva 1’ Italia! Viva Carlo. Alberto! Vira l'u- 


nione italiana! pin 
Per incarico del Governo provvisorio 
G. Cancano Segretario. 

‘ Peschiera si è resa. Radetzky, uscito fuori 
di Verona con 30,000 uomini nella credenza 
che Carlo. Alberto sì fosse. portato a Mantova 
con 12,000 uomini per inseguire i suoi, si avaît 
zò verso i nostri coll’ intenzione di assalire le po- 


: sizioni di Goito. Ma il valoroso Carlo Alberto, 


che si teneva pronto con 15,000 uomini ad 
aspettarlo , sbaragliò compiutamente. l’armata ne- 
mica che si diede a disperata fuga. La. cavalle- 
ria piemontese la inseguiva, nel mentre che-il 
corriere partiva «di là, e continuava a tagliar a 
pezzi tutti i corpi nemici che trovava -sulla stra- 
da. Al momento'in cui si scriveva così bella nuo- 


«va dal Campo, i morti nemici sommavano a cir- 


ca 3,000, -- Ma si sa che vi sono vari corpi au- 
striaci dispersi qua e là. senza capi, e non si du- 
bita di farli tutti prigionieri. -- I prigionieri poi 
già fatti sono numerosissimi. Non sì conoscono 
ancora i dettagli della dedizione di Peschiera. 


‘Domani, se li avrò, ve'li spedirò unitamente a 


quelli della gran vittoria. Oggi è tardi, ed ho 
appena il:tempo d’ impostare la presente. 
Questa sera-vi sarà qui grand’ illuminazione. 


! Già si grida per le strade: Viva Carlo Alberto 


Re d'Italia! A ‘proposito .mi, dimenticava dirvi, 


.che il Re fu ferito in un occhio ed'il Duca di 
-Savoja in una' gamba, ma nè l’uno ‘nè l’altro 


scesero mai da cavallo. Questo prova che le fe- 


rite furono. leggiere. ( Da Lettera. ) 


RETTIFICAZIONE 
Nella Gazzetta N. 96, là dove si parla, della: Cappella Papale 

ch’ ebbe luogo nella festa di S. Filippo Neri, invece di dire che een- 
tò la Messa l’ Emo e Rîo Card. Vannicelii; divesi che' la cantà 
l' Emo e Rio Card. Mezzofanti. } 34 QUEI 

i ARRIVI 

; "© + * IAL GIORNO 27 AL GIORNO 28 MAGGIO : 
Ferrari Giuseppe, lombardo , Proprietario, da Da FO 
Linguiti Giovanni, napolitano , Proprietario , da agoli è 


PARTENZE 


DAL GIORNO 27 AL GIORNO 28 MAGGIO! 
Falcone. Monsignor Vescovo d' Acquaviva, per Mapolt.. 
De Poggenpohl, russo, Corriere , per Napoli... © ‘’ 


. Lorenzana' Cav. Ignazio , messicano , per Marsiglia, * 


Fuller Sara, americana 9, Possidente , per Napoli. 


» li dello st 


Antonio Arieti dà Lezioni di Prospettiva li- 
neare per uso dei Pittori, Disegnatori ed Architetti. 
Egli a tale effetto, ha*compilato un suo trattato, 


ové con metodi semplici dimostra le fondamentali ‘ 


rogioni dell’ arte, e ne facilita la intelligenza. Le 
ròtribuzioni mensili sono discrelissime, Se i stu-. 


‘ diosi vorranno di loro fiducia onorarlo , saprà egli 


con ogni amore ed impegno corrispondervi. - ll suo 
recapito è alla via: di Ponte !Quattro Capi n. 37 
ove dalle 9 antimeridiane fino alle 12; e dalle: 6 
alle 8 pooferidiane è reperibile , ecceltuati i giorni” 
festivi. : 
i; ANNUNZI GIUDIZIARI 
Nel giorno di mercoledì .7 giugno corrente al- 
lè ore 5 pomeridiane nel terzo piano della casa in 
Via delle Tre cannelle n. 79 coll’ opera del sotto= 
scrilto Notaro avrà Juogo la compilazione del le- 
o inventario dei beni lasciati dalla fu Anna Pe- 
ea Belli morta li 24 maggio p. p. ‘con 
© Pubblicato li 25 detto mese per gli at- 
tizia di cioe ge Polo cò para oe 
Regolamento, legislativo o: di PARAeL VgeE 
giugno 1848. pr «giudiziario, Roma li 2» 
Re cuigi Hilbrat Not. Col. 


—tL 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA cRACAS AL corso Num. 232. 


Eccino Tribunale Civile di Roma ‘ 

Ad istanza ed a nome del sig. Antonio Coro- 
maldi Possidente , domiciliato in‘Frascati entro.Ja 
Villa Belvedere, s’ intimano e si deduce a notizia 
agl' infrascritli quanto ‘siegue. Ì 

Attesochè per la seguita morte di |Agnese Lan- 
zi moglie dell’ Istante avvenuta il gioroo 44 feb- 


brajo p. p., e cessato l'Istante di essere legitti- 


‘mo Amministratore dei beni estradotali della me- 


desima , non chie si è' fatto luogo alla restituzione 
della dote a’ favore ‘degl’ intimati , e al godimen- 
to del lucro dotale a favore dell’ Istante. - Atte- 
sochè ‘dal detto giorno 44 febbrajo  passatò esso 
Istante, sebbene di diritto fosse cessato di essere 
Amministratore di detti beni tuttavia hà dovuto 
per necessità esserlo di fatto , perchè. gl’ intimati 


| si sono ricusati di assumere amichevolmente 1’ am- 


Ministrazione. - Attesochè ‘per questa Ammini- 
.strazione di: fatto ‘ha dovuto l’ Istante incontrar 
delle spese maggiori assai di quel poco frutto, che 
ha ‘percepito. — Per questi ed altri motivi da de- 
dursi a suo luogo e tempo , qualora fosse di bi- 
sogno , solennemente l' Istante deduce a notizia 4 
e protesta di rilasciare l’ amministrazione dei Be- 
ni estradotali della defunta Agnese, di non voler- 


tare agl’Intimati, cosicchè qualunque danno 0 de- > 
.terioràzione, che potesse avvenire nei fondi , deb- 


ba essere tutto «a. carico» degl’ intimati senza alcu- 
na responsabilità dell’Istante fino al terzo giorno 
dopo quello, in cui sarà loro intimata, la presen- 
te protesta. Si protesla di voler essere reintegra- 
to di quel.di più delle spese occorse nell’ Am- 
ministrazione ritenuta di fatto in confronto di quel 
poco introito che ha percepito, dai beni suddetti. 


| Protesta ancora che quante volte si farà luogo al- 


la restituzione della dote esso intende di usufrui- 
re il lucro dotale convenuto nell’ Istromento nu- 
ziale del giorno 25 novembre 4793. - Si prote- 
sta infine che esso Istante nop intende di essere 


‘obbligato al pagamento di alcuni debiti contratti ed 


assunti per parte della defunta moglie Agnese, co- 
sicchè qualunque molestia‘, che esso Istante venis- 
se a soffrire per parte dei Creditori, intende di ri- 
torcerla contro gl’ intimati , ed essere dai medesi- 
mi reso indenne , e rimborsato delle spese anche 


+ estragiudiziali in luogo dei danni in virtù della pre- 


sente diffidazione. - E tuttociò a maggior garavzia 
dei suoi diritti e senza volersi pregiudicare, e sal- 
vo il diritto di dedurre qualanque altra, e più am- 
pla ragione a suo luogo, € tempo. 

‘1 Signori Nicola Goromaldi , domiciliato in Fra- 


la mai più riassumere e perciò la medesima spet-. |, scali - Pietro Coromaldi Possidente ; domiciliato in 


Frascati. — Felice Coromaldi Possidente; domici- 


liato in Roma via Ripetta n. 432 - Giuseppo Co- 
romaldi id., domiciliato in casa dell’ Istante — Sa- 
verio Coromaldi id. y domiciliato in Pietroburgo + 


Luigi Coromaldi id., domiciliato a Vienna. : 


Domenico Coari Proc. 


‘. Ad istanza dei signori Ardovino Baffì Esecu- 
tor. Testamentario , Filippo, e Maria Conjugi Bla- 
sici possidenti domiciliati a' Ceprano , per gli atti 
dell infrascritto Notajo si procederà alla compila- 
zione dell Inventario de' Beni; ed effetti ereditarj 
della ‘fu Candida Casavecchia decessa il giorno. 23 
corrente maggio nell'abitazione $,e Casa della Ca- 
savecchia posta in via Romana ove morì ; Qual' In- 
ventario avrà principio il giorno 30 corrente me- 
se, e sarà proseguito nei giorni sUsseguenti a for- 
ma di Legge. . Ceprano 26 maggio 4848, 

2 . Gaetano tracci Not. 


ant 


L' Ecomo Tribunale Civile di Velletri in figo- 


‘ ra di Commercio con ordinanza di Camera di Con- 


siglio del dì 29 maggio 4848 sopra jstanzà, del sig 


* Angelo Capponi da Terracina ha ordinato a cari- 


co dei signori Luciano Martorelli Dubourg e com- 
pagni di Napoli sequestro assicurativo del-giudizio 
intentato pel pagamento di sc. 413, e baj. 14 #0- 
pra il denaro ed effetti mobili. ‘esistenti presso i 


signori Gregorio Antonelli ,.e Curato D. Bonifacio 
. Saporiti. sù ibini. 


Filippo Gambipi. 


presso GLI AJANi — Con Privilegio Pontificio. 


soa 


Num. 102. — 1848. 


» 1 ib fOTo0ds £ È 3} NI CTS 


las .’ 
»( 3.2 ) stiche 


CONDIZIONI DELL’ ÀSSOCIAZIONE 


ICI 


La Gazzetta. di Roma' uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 
I PREZZI VENGONO FISSATI 


A Roma per trimestre . . . . . 2.50. 
Alle Provincie (franco). . . . . : 2 80. 
All’ Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


® "go 


St 
‘ig 


AVVERTENZE 
Le lettere, e ì pieghi dovranno essere 
diretti affrancati alla Direzione della 
| Gazzetta di Roma nella Stamperia Cracas 
al Corso presso gli Ajani Num, 232. 
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OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48/7 SUL LIVELLO DEL MARE 
ì . LUIS v#8°3 3... Ù 1] i "i 


Barometro ridotto 
> alla Temperat. di 0°R. 


GIORNI 
DELL' OSSERVAZIONE 


: Ore 7 antimeridiane Poll. 27 lin 44,7 

*è Giogno * { » 3 pomeridiane nata 27 Lal 41, 

W » 9 pomeridiane » 27 » 414 

CH Ore 7 antimeridiane Poll: 27 lin, 14,8 
{1.4 Giogno { ».. 3, pomtéridiane pi «280 cn 20,07, 
Samia » 9 pomeridiane #28 DI 


Ò 


ROMA 5. Giugno: 
PARTE OFFICIALE © 


— 
hi 


PIUS PP..IX. ©. 


‘| MOTU-PROPRIO © 


Essendoci Noi riservato all’ articolo 64 del- 
lo: Statuto fondamentale ‘pel governo; temporale 
degli Stati. di Santa Chiesa di regolare con appo- 


sita legge la libertà politica della stampa da Noi | 


accordata. colle' altre libere istituzioni ai Nostri 
fedelissimi sudditi, di Nostro Motu-proprio ordi- 
miamo quanto segue: — guesale: 
Hi TITOLO. +" 

Disposizioni generali. 

1: La pubblicazione di opere, o scritti col mez- 
zo della stampa esonerata dalla censura ‘preventiva 
overnativa, e politica coll’ Art. 11 della Statuto 
Ioolamantale è libera, purchè si osservi quanto è 
ingiunto dalla presente legge. i Nr 

2. Lo seritto stampato sia per tipografia, sia per 
litografia, o per qualunque altro mezzo meccanico, 
dovrà indicare 1° anno in cui fu impresso, il luogo, 
l’ officina, ed il nome dello stampatore. 3 

$. 1. Lo stampato, che non.presenti le sovra- 
espresse indicazioni, sarà considerato come clande- 
stino; e lo stampatore ‘o il distributore sarà punito 
colla malta dagli scudi dieci. ai trenta, 

3. Non potrà istitairsi aleuna stamperia, ‘se quin- 
dici giorni innanzi non ne sia dato avviso, all’Auto- 
rità governativa locale mediante denunzia scritta, in 
cui sia indicato il luogo, la strada, ed il numero 
dello stabile, ove vuolsi istituire. 

$. 1. Ogni successiva ;traslocazione dovrà es- 
sere devunziata nel modo sovraddetto. 

C. 2. H contravventore a tali disposizioni sa- 
rà punito colla multa dagli scudi trenta ai sessanta. 

4. Chiunque non avente stamperia legittimamente 
istituita pubblicherà un’opera, 0 scritto qualunque 
coll’uso dei torchi a. mano o di altro mezzo d’ im- 
pressione; sarà punito colla detenzione da un giorno 
ad un mese, e colla multa dagli scudi trenta ai ses- 
santa; e cederanno al Fisco gli, esemplari stampati, 
i torchi, i caratteri, ed ogni ‘altro mezzo meccanico 
della impressione. 

6.1. La pena della detenzione e della multa 
qui soyraespressa è comune anche al distributore. 

5. Ogni stampatore. dovrà presentare prima del- 
la pubblicazione una copia di qualsiasi stampato tan- 
to all’ antorità ecclesiastica , quanto all’ antorità. go- 
vernativa ; salvo quanto in appresso si dispone circa 
le pubblicazioni periodiche. 

Il contravventore, a quest’ obbligo è punito 
colla multa dagli scudi dicci ai trenta. 3 

6. Sono conservati in pieno vigore gli attuali re- 
golamenti intorno alla consegna degli altri esemplari 
alle pubbliche biblioteche. 


TITOLO IL. 


Dei giornali, ed altri scritti, periodici. 


7. Qualunque’ suddito pontificio ; che gode il | 


piceno esercizio dei diritti civili, come qualunque cor- 
po morale legalmente costituito nello. Stato s potrà 
| pubblicare un giornale , 0 scritto periodico , ossér- 
‘vate le prescrizioni seguenti. 

» 


Termometro. R.. | Igrometro 


‘stessa sottoscrizione in istampa. 


Direzione del vento | Stato del cieto 


ester. al Nord a capello 
+ 169,4 + 250 SS-E. m | Ghiarissimo 
+ 419,,0 2 S-S-E. ff, Ser. nur. sp. 
+ 16,7 35 S-S-E. f, Chiarissimo 
+ 189,8 320 s. m Ser. nuv. sp. 
+ 24,7 33 S-5:0, ff Nuvoloso 
0660 Gis dono. 0 da Ser nur. ep. 


8. Ogni giornale, 0 scritto. periodicò dovrà. es- 
sere regolato ida un Direttore responsabile, il quale 


‘.ne vigili da perse stesso la pubblicazione. 


6: 1. Il Direttore dovrà essere suddito pon- 
tificio avente ‘il pieno esercizio dei diritti civili, mon 
che la. stabile. dimora nel luogo della pubblicazione. 

$. 2. Il proprietario del giornale, o dello serit- 
to periodico potrà assumere |’ incarico di Direttore 
responsabile, purchè abbia le qualità prenunciate. 

:9. Prima di procedere alla pubblicazione di un 
giornale, od altro scritto periodico dovrà essere pre- 


sentata al Ministero dell’ interno una dichiarazione 


in iscritto corredata degli opportunî documenti com- 


«provanti il concorso “delle qualità suindicate nel Di- 
rettore responsabile. Tale dichiarazione enuncierà. 
. inoltre il titolo del giornale, o dello scritto perio- 


dico , le materie, che ivi si trattano, i giorni, 0 pe- 
riodi della pubblicazione , la tipografia ; nella quale 
sì stampa; la dimora del Direttore responsabile. 

È 1. Qualunque mutazione avvenisse in alcu-. 


na delle suespresse condizioni dovrà hotificarsì al Mi-. 


nistero dell’ interno ‘dal Direttore responsabile entro 


‘il termine di otto giorni successivi all'avvenuta mu- 
«tazione. i 


6.2. Il Direttore, che omette o. ritarda la 
dichiarazione dell’ avvenuta wutazione, è punito con 
multa dagli scudi dieci ai trenta. a 

0 10: Quando il Direttore. responsabile cessi di 
vivere, 0 si renda improvvisamente incapace di adem- 
pire quanto gl incombe , l'erede , o il legittimo rap- 
presentante , ove egli fosse jl proprietario unico del 
giornale, o séritto periodico ; ‘altrimenti i compro- 
prietarii, o gl’ interessati dovramio darne avviso al, 
Ministero dell’ interno, e frattanto presenteranno al-} 
}.Alutorità governativa ‘locale run Direttore: provvi- 
sorio , ‘it quale assuma l'adempimento di tutti gli ob- 
blighi inerenti ;.in difetto di che, il giornale, 0 lo... 
scritto periodico sarà sospeso. 

(. 1. Tale provvisoria incombenza «non potrà 
protrarsi oltre i due mesi. Quindi se in:questo, ter: 
mine non si sarà presentato al Ministero dell’ inter- 


no altro direttore responsabile, non potrà ulterior. . 


mente proseguirsi il giornale, o scritto periodico. 
‘11. Chiunque senza avere denunciato al Mini-- 
stero dell’ interno, la pubblicazione , del. giornale o 
dello scritto periodico, siecome è prescritto nell’ar- 
ticolo 9, ovvero dopo la dichiarata sospensione, o 


cessazione di ‘esso ne procédesse salla pubblicazione; 


incorrerà nella pena dellasdetenzione da; un. giorno 
ad un mese, e della multa dagli scudi: 30 ai 60.. 
12. Il Direttore responsabile sarà obbligato sot- 
tosèrivere di proprio carattere ; come minuta , il pri- 
mo. ‘esemplare ‘di. ogni ‘numero , 0 di ogni separato 
supplemento, del giornale 0 dello scritto periodico, 
e tutti gli altri esemplari dovranno riprodurre la 
" Il ‘tontravventore all’ uno, od all’altro obbli- 
g0. sarà ‘punito’ colla multa‘dagli seudi 10 ai 30. 
13. Nell’ atto della, pubblicazione ;dovrà essere 
conseguato nell’ uffizio : dell’ autorità governativa il 
primo esemplare sottoscritto cOme minuta, di cui vi 
lascerà ricevuta 4 ‘e ‘si ‘farà anvotamento ‘in appositò' 


«registro. Lontemporaneamente ;doyrà, consegnarsi al, 


tro esemplare all’ Autorità ecclesiastica. 
l contravventore sarà punito colla multa da- 
gli scudi 10 ai 30. è 0 
14..I° Direttori saranno obbligati d’inserire non 
più tardi, della seconda pubblicazione. successiva «al 
giorno ; in cui ne, sarà fatta ‘loro richiesta dal go- 
verno 0, dalle pubbliche Autorità, qualunque rettifi- 


| ‘cazione de’ fatti esposti nel loro giornale o. scritto 


Dalle ore 8 pomier, del giorno 2 Giugno fino alle ore 9 pomer. del giorne 3. 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Temperat, mass, + 49,3 ‘Temperat. min + 45,%. 
Dalle ore 9 pomer. del giorno 3 fino alle ore ® pomer. del giorne 4. 
Temperat, mass. + 22,2 Temperat. min. + 47,0, I 


c——a 


periodico risguardanti le stesse Autorità, 0. il: pub- 
blico interesse. Q TIPI 
15. Saranno: egualmente obbligati i Direttori d’in- 
scrire: non più tardi della seconda;pubblicazione sue- 
cessiva al giorno , in cui ne sarà fatta richiesta , le 
risposte e le dichiarazioni delle persone nominate o 
indicate nelle loro pubblicazioni. i 
$. 1. L'inserzione tanto in questo, quanto nel 
caso contemplato nel precedente articolo, dovrà es- 
sere intiera e gratuita. Ove per; altro eccedesse il 
doppio dell’ articolo; cui si riferisce; l’eccedente 
sarà pagato al prezzo stabilito per gli annunzi; e se 
il giornale mon avrà stabilito il prezzo: degli annuo- 
zi, Sarà pagato quanto è imposto, per:gli avvisi ed 
atti giudiziari. i 
6.2. Il rifiuto, e la tardenza in. accettare; 0 
pubblicare le sovrindicate rettificazioni.e risposte si 
punirà ‘colla multa dagli scudi dieci ai trenta, ed il 


giornate, o lo scritto periodico sarà.sospeso. fino a che. 


siasi adempiuto all’ obbligo suddetto. gufi 

16. Nel caso di condanna pronunciata contro £ 
direttori’ di giornali, 0 scritti periodici, dovranno 606- 
si; non più tardi della seconda pubblicazione succes- 
siva .al di della intimazione della sentenza posta in 
istato eseguibile, pubblicare nel loro giornale o scrit- 
to periodico il tenore della sentenza condannatoria. 
‘© L’ihadempimento a quest obbligo. sottopone il 
coutravventore alla multa dagli scudi.dieci ai trenta. 

17. Se le multe imposte dalla presente legge non 
saranno pagate ‘nel ‘termine di giorni otto! suocessivi 
all’intimazione della sentenza eseguibile, il giornale 
o lo scritto periodico sarà sospeso fino. alla .soddisfa- 
zione delle medesime. 

18: Il diritto che ‘potesse. iu qualunque modo 
competere al pubblico Ministero; od al privato. ib ra- 
gione dell’ articolo, cui si è risposto, non resta. in 
alcun modo pregiudicato colla pubblicazione delle ret: 
tificazioni e risposta. 


TITOLO III, 
Dei delitti e delle contravvenzioni speciali. 


19. Ogni oltraggio fatto ‘col mezzo della stampa 
alla Religione, al-buon costume; alla Chiesa e suoi; 


-Ministbi sarà punito colla detenzione da sei;mesi ad 
;un, anno ,, e colla, multa:dagli :scudi sessanta. ai cento. 


20. Sarà punito: colla detenzione dai trè aì sei 
mesi, e colla multa dagli scudi ‘trenta a' sessanta 


‘chiunque ‘col mezzo della stampa: 


j.04. avrà impugnata l'autorità temporale del 
Sommo, Pontefice, il modo della sua elezione, .la for- 
ma attuale del Governo : 

‘0 6. 2. afrà fatto risalire alla sagra persona idel 
Pontefice re «del: Sagro Collegio il biasimo e là ;respoa; 
sabilità degli atti del Governo : 


6. 3. avrà oltraggiato i Sovrani, o Capi de' Go- 


‘vétni esteri, i loro Ambasciatori, Ministri, Inviati 


ed Agenti diplomatici accreditati nelloStato* 
G. 4. avrà oltraggiato 1° Alto Consiglio il Con 


‘siglio de’ Deputati , 0.i componenti i Consigli. 


21. Chiunque col mezzo della stampa eceiti a 
disubbidire alle leggi, o al disprezzo delle medesime, 
sarà ‘punito, colla detenzione dal uno @-tre mesi, @ 
colla multa dagli: scudi, trenta ai sessanta. 

| 22. Alla stessa pena qui, sopra espressa sarà sot- 
toposto chiunque mediante la stampa altentasse o pro- 
Vocasse contro il' diritto di proprietà, facesse apo- 
logia de’ fatti che la legge penale qualifica come de- 
litti , eccitasse odio fra le diverse classi della società, 
ed il sovvertimento dell’ ordine delle famiglie. 

23. Le pene sovraindicate. non esimono il eol- 


i Di 


Fd 


‘ secundo. 


povole dalle altre, in cui Fosse specialmente incorso 
pel contenuto nella stampa. 

24. Chiunque in un, giornale, od altro scritto 
periodico abbia dato ‘eg ‘dòlò contezza infedele delle 
discussioni dei Consigli, o delle udienze dei Tribu- 
nali, sarà punito colla multa dagli scudî dieci ai tren- 
ta” senza progiùdizio delle maggiori” pene, cui si fa- 
cesse luogona ‘senso del precedente; articolo. 

25. Chiunque nuovamente pubblicasse un’opera, 
od''uno' scritto qualunque di già condannato con de- 
creto dell'Autorità declesiastica.:z c0d lin forza della 
presente legge con sentenza della Curia laicale, sarà 
punito colla detenzione da sei mesi ad un anno, € 


ri Stampati. 


distr@tti tutti gli \eset R 
I licare ì voti: de* Giudici nelle 


26. E vietato pub liv. 

de’ delitti commessi ‘mediante la 
î de discussioni! e! deliberazioni rel 
? Consiglio e del Consiglio «de Deputati, quando 
il, Consiglio non ne sd data facoltà, come pure è 
vietato pubblicare i dibattimenti delle cause tenute 
innanzi i Tribunali a porte chiùse, non clie pubbli- 


io dagli” scudi sessanta sai centoyreasaranno 


care gli atti del processo scritto, e dei dibattimenti ‘ 


“nellentause d’ingiurie e diffamazioni: srrreeza 
Il contragventore alle prescrizioni, del presente 

articolo è punito colla multa dagli scudi trenta aì 

(sessanta. 

' 27. La recidiva im alcuno, dei delitti o contrav- 

‘venzioni commesse mediante la stampa, aumenta la 

‘pena è norma del Codice’ penale. 

) i « L . >» pri i 

\ gato sio PIERRO Lee 

Disposizioni transitorie. 


‘28. Analogamente all’ articolo 11 dello Statuto 
fondamefitalò rimane nel suo! vigore la: Censura, Ecr 
clesiastica preventiva; sulla quale si osserveranno le 
Costitazioni ‘Apostolithe e le prescrizioni di già adot- 
fate ‘coll’ Enciclica» del 2 giugno ‘corrente 0; che- si 
‘dotteranno successivamente: dalla, Santa Sède. 
© SCANIA termini di ‘detta: vEncielica sono» soggette 
alla Censura Ecclesiastica preventiva! le ‘opere; gli 
seritti,ed articoli che !trattano della Sagra. Scrittu- 
ra) Sagra Teologia, Istoria Ecclesiastica; Gius Ca- 
nonico, Teologia®Naturale',) Etica; ed in genere Lutto 
ciò che»ha rapporto: speciale colla Religione «e. colla 
Morale. (ils 194-0f ati 

11129. Fino calle: nuove disposizioni la - procedura 
ela competenza; dei vgiudizi nelle » cause dei delitti 
e contravvenzioni contemplate nella presente :legge 
Sarà regolata secondo: le morme \del:Regolamento di 
procedura criminale: > : inisirton [9 nidi ‘ 
© b030) Ke sentenze condannatotie dovranno-inviarsi 
indilatamente in copia autentica ‘a diligenza del Pro- 
curatore Fiscale al Ministro di Grazia e (riustizia, 
il‘quale le-farà pubblicare nel Giornale officiale. 

"814 Sarà provveduto con leggio e regolamenti 
speciali alla pubblicazione delle opere figurate. per 
via di disegno, incisione; litografia , caleografia, pla- 
stica ec.) restandovintanto in vigore gli attuali rego- 
lamenti; nota ii | 
‘ 0n32/Gli editori di giornali oscritti periodici attual- 
mente in corso dovranno uniformarsi al.disposto de- 
gli: articoli! 8: e 9 nél termine di giorni veotì dal di 
della tri i della presente legge; altrimenti 
Ja" ‘pubblicazione del giornale, 0 scritto» periodico 
sarà ‘considerato’ in contravvenzione: alla! legge} e 
soggetta alle pene relative. 

ol Datum Romae apud S. Mariam Majorem die 
IH Juniù MDCECXLVII, Pontificatus; Nostri. Anno 


PIUS PP. 1X: 


RR DI i 


PIUS PP. IX. 


«min seguito della rinuncia inviataci dal si- 
guoòr Cardinale Luigi Ciaccbi , Legato di Ferrara, 
alla carica di Nostro‘ Segretario di Stato! Presi- 
dente del Consiglio di Ministri, a cui lo avevamo 
nominato li 5, maggio p. p., ed. atteso che il si- 
gnor Cardinale Anton Francesco Orioli per mo- 
tivi di Stia età e ‘salute, e ‘molto più per Je gravi 
ed assidue sue occupazioni nelle Sagre Congrega- 
zioni; ed.in quella specialmente te’ Vescovi e 
Regolari, ‘di cui è Prefetto, non può proseguire 


più.a lungo nell’ esercizio della vacante carica 


anzidetta da lui interinamente accettata, e con 
piena Nostra: soddisfazione sostenuta, Ci siamo 
determinati di esonerarnelo, e ‘nominiamo con 


questo Atto, da Noi sottoscritto e munito del No- 


stro, sigillo, .il signor Cardinale Giovanni Soglia 
Geroni;, Vescovo di Osimo e Cingoli , dispensan- 
“ele pro tempore dalla sua residenza. 


Dato dal Nostro Palazzo Apostolico Quirina: | 


le li.4 giugno: 1848; del. Nostro Pontificato an- 
nò secondo, i 


PIUS PP. IX, 
_—Ssamie—— 


ampa, pub- 
pf del- ., 


I 


— 406 — 


Con biglietti del Ministèro...dell’Interno Ja 
anita” pi Nosrro-Sicwone si è degnata di ‘con- 
ferire le cariche di Presidente dell’ Alto Consi- 
glio a Monsig. Carlo Emmanuele Muzzarelli, 
Decano della S: Rota Romana, e di Vice-Pre- 
sidenti del Consiglio. medesimo ai signori Prin- 
cipe Don Pietro Odeschalchi e Conte Giuseppe 
Pasolini. ts 


Ciò che da tanti secoli era ne’ voti di tut-_ 


to il popolo si è finalmente adempiuto questa 
maltina. I due Consigli deliberanti dello Stato 
hanno aperte le ordinarie loro sessioni. Sia glo- 
riaall’immortale e adorato Signor Nostro PIO IX! 


E fausto e felice sia alla civiltà e libertà italiana! | 
._ I membri dei doe Consigli, per cura del Se-. 


nato Romano , ‘sonosi;,recati alle sale del palaz- 


i zo della Cancelleria ,, dove le sessioni. sono state 
| aperte, con tutta quella, pompa che, si, conveni-, 
va alla loro rappresentanza ed alla. letizia della 


patria. Adunatisi. primamente, \allesore 18. anti- 
meridiane, nella sala delle belle arti a piazza del 
Popolo, sonosi ivi trovate le più splendide car- 
rozze de’ patrizi romani, per. condurli.solennemen- 
te al detto palazzo della Cancelleria. Bello e, ve- 
ramente fomano è stato il loro accompagnamen- 


| to in mezzo alla guardia civica, alle bande mili- 


tari e col seguito di gran numero di cittadini d’ o- 
gui ordine addetti ai vari Circoli , che innalzava- 
no.le proprie bandiere. Il corteggio;, fra.le liete 
grida del. popolo.; si. .è condotto, per la via. del 


Corso fino alla piazza di' Venezia ; e di là per la | 


via detta. Papale fino al palazzo Massimo, dove 
prendendo la, via, dei | Baullari è giunto alla, Can- 
celleria; Le: porte, le finestre, i balconi ‘delle 
strade, ‘d’ onde è passato, erano ornate a festa 
con arazzi ,. verdure e bandiere. 
Indi.hanno avuto luogo. le disposizioni. gover- 


native, ‘delle quali parla il Programma da noi 


pubblicato nella Gazzetta di sabato. 

ul Allora, che in esso programma. vedesi  de- 
terminata, già trovandosi il corpo ‘diplomatico 
nel proprio rictuto; ed’ essendo coronati gli al- 
tri di dame e di cittadini. di ogni grado, è en- 
trato nella sala con lo stabilito ;cerimoniale 1’ Emo 
e Rmo Sig. Cardinale Altieri Delegato speciale 
della Santa” pr Nostro Sicwore: il quale seduto- 
si, e fatta sedere l'assemblea, circondato dalle 
LL. EE. i Signori Ministri, ha letto il seguen- 
te discorso: : 


» Signori dell’ Alto Consiglio , 
» Signori Deputati. sia) 


» La Sanrita" pi Nosrro Sronore mandami 
a Voi con l’officio lieto ‘ed ‘dnorevole di' aprire 
in suo Nome i due Consigli legislativi. 

» Il.S.. Papre: vuole al tempo. medesimo 
che vi' significhi, come un tale ‘atto ‘della 'so- 
vranità Sua soddisfi al suo cuore per la fiducia 


‘che ha di vedere col vostro concorso migliorato 


il ‘sistema. del. pubblico reggimento; 

» Egli si rallegra.con voi, e ringrazia IDDIO, 
perchè siasi potuto giungere ad introdurre nei 
Suoi, Stati, quelle forme. politiche richieste» dal-. 
le esigenze de’ tempi, e che sono conciliabili col- 
la natura del Suo pontificio governo. Ora a voi 
si appartiene, o Signori, il procurare di ritrar- 
re dalle nuove istituzioni quei . ben eficii che Sua 
Sanrira” ha desiderati nel concederle. , 

» Il S. Papre non cesserà di pregare l’ Au- 
tore di tutti i lumi,, perchè infonda..nel vostro 
intelletto la vera sapienza, e perchè le istituzio- 
nì ele leggi, alle quali porrete mano, siano in- 
formate, da quello spirito di giustizia e di reli- 
gione, che sono il solido e vero fondamento di 
ogni libertà, di ogni guarentigia ;. di ogni pro- 

resso. 

» Il S. Papre ha commesso ai, Ministri Suoi 
d’istruirvi e ragguagliarvi principalmente ;intor- 
no «allo stato-della nostra legislazione 6d'immi- 
nistrazione ; in particolar guisa ha commesso di 
ragguagliarvi intorno allo stato del pubblico Era- 


rio per proporre ì mezzi più acconcîi di risto- 
rarlo col minor aggravio possibile delle popo- 
lazioni. mADIsztn022i III LADINIA0O 
» Ha pure commesso ai Ministri di presen- 
tarvi tra breve le proposte di legge che lo Statu- 
to fondamentale promette. 

» ]l Sanro Panre-:raccomanda alla. vostra fe- 
de e alle vostre cure incessanti 1’ ordine ela. éon- 
cordia interiore. Con questa , ‘o Signori, la }i- 
bertà tornerà à vantaggio di tutti; con questa 
avranno: svilupporle ottime leggi; le larghe» ri. 
forme, i sapienti istituti. Ammaestrati da lunga 


e penosa esperienza , sostenitori della Santa Re- 
ligione, che ba sede in questa Città, avrete a 
sperare, che nessuna pienezza di beni vi verrà 


negata da.Dio per poter meglio emulare la gloria 
dei vostri maggiori. ». re Ai 


.Vivissimi plausi a Sua Santità” PIO IX. e al- 


l’Italia hanno seguito questo discorso: dopo di 


che S. E. Rma il sig. Card. Delegato ha dichia- 
rato legalmente aperti i due Consigli deliberanti. 
Appresso S, E. il sig. Ministro di Grazia e 


Giustizia ha ‘annunziato, non potersi nel.giorno. 


di domani adunare i detti. Consigli, per non 
essere ancora giunto in Roma. tal numero ‘di 
Consiglieri, che renda le tornate legali. Tosto- 
chè siavi il giusto numero, il suddetto sig. Mi- 
nistro ne farà avvertiti .i. Consiglieri medesimi. 

Con lo stesso cerimoniale è indi partita Sua 
Eminenza. in mezzo ‘alle universali dimostrazioni 
del pubblico ossequio. 


| 
MINISTERO DI POLIZIA 

“I Ministro di Polizia, per avvivare l’azione 

degli Uffici politici stabiliti in Roma colle Pre- 


sidenze Regionarie, ‘ha convocato tutti! signori 


Presidenti! presso ‘di sè, ed ha concordato seco 
loro alcune. provvidenze che intendono a ren- 
dere. uniforme! è “più spedito. il servigio ; ed a 
procacciare misure, onde mantenere: una ‘salu- 
tare sorveglianza sopra quell’ ultima parte del 
popolo, che attiva più di tutte le cure del Go- 
verno, onde dirigerla e soccorrerla, e, quando 
sia d’uopo,, onde frenarla. 
% bi i pes Dow : 


RAPPORTO UFFICIALE 


A Sua Éccellenza il Ministro della Guerra intorno ai fatti 
del 24 e 24 maggio a Vicenza. , 


L’avanguardia del Corpo di Nugent; sorpreso il 
passo di Brenta e Fontaniva, tentava il giorno 20 la 
Città di Vicenza. La valorosa guarnigione di questa 
Città coperta e munita di sole barricate, che alcuni 


.. giorni prima io aveva rafforzata col Battaglione Civico 
di Faenza, comandato dal Maggiore Pasi, coi Cacciato- 


ri dell'alto Reno Comandati dal Colonnello Zambecca- 
ri., col Battaglione Universitario di Roma, comandato 
dal Colonnello Tittoni, e poche ore prima dell’ at- 


| tacco colla Legione Civica del Colonnello.Gallieno; che 


formava l'avanguardia delle Truppe che io stesso con- 
duceva a soccorso, la difendeva col coraggio e ‘con 
la freddezza di vecchie truppe faceva ‘una vigorosa sor- 
tita ed inseguiva il nemico. 

Il giorno seguente, in cui la brigata svizzera, 
le batterie da campo indigene ed estere, i carabiniè- 
ri, i dragoni ed i cacciatori a Cavallo, entravano 
a Vicenza, il nemico, rinunciando all’ attacco della 
Città, con un movimento di giro verso il nord per Bet- 
torgole e Birone si dirigeva a raggiungere verso 1° ‘01- 
mo e Tavernelle la maggiore strada che conduce a Ve- 
rona. La ricognizione offensiva ricominciava il gior- 


no stesso alle ore due pomeridiane per la strada del- . 


l Olmo; e quantunque sgraziatamente ritardata dalla 
mancanza di un ponte dianzi distrutto , ‘ci chiariva 
come il nemico con la massima parte delle ‘sue for- 
re proteggesse la marcia del numeroso suo convoglio, 
schierandosi parte sulla nostra fronte verso ponente, 
e. parte sul nostro fianco destro al’ nord .della strada 
di Verona, sulle ultime ‘chine dei monti, nascosto 
dalla folta alberatura del paese e dalle alte messi di 
frumento e specialmente di segale. L'audacia della 
. Legione Antonini e del valoroso’ suo Generale , non 
poteva cambiare le posizioni rispettive dei due eser- 
citi. Jl passo del ponte; colmato con istraordinaria at- 
tività, con ogni specie di materiale; offriva un pas- 
saggio azzardoso, che però fu operato dalla Sezione 
dell’ artiglicria indigena comandata in persona dal Ca- 
pitano Calandrelli, il quale la spingeva sino a picco- 
Ja portata di moschetteria dalla barricata sulla stra- 
da occupata dal nemico. Colà s' impegnava ungra- 
ve combattimento, il quale è riniasto equilibrato si- 


SR 


ge NE 


no à.che il nemico potè guarnire di artiglieria la 
siddetta fari ° jolie: a-testà della nostra Colon- 


14 BASTI li 
ridotta all 


na, 


costanti inondazioni, artificiali, ed. avyiluppata da un 


cerchio di fuoco : la strada, infilata da projettili, del- 
le artiglierie. nemiche. poste dietro Je barricate; l'ap- 
prossimarsi della mottè, raggiunto lo scopo di rico- 
noscere la disposizione e la forza del nemico:,.il dif- 
ficile passaggio alle spalle .della mostra, artiglieria : 


tutte: queste circostanze riunite determinarono, 1" or- 


dine ‘di rientrare; ordine che venne eseguito con la 
dovuta regolarità e lentezza , -talchè .il nemico, non 
ebbe ad avvantaggiare un palmo di terreno. 
+ Si distirise molto nell'attacco del giorno 20 Ia 3 
Legione Civica comandata dal Colonnello Gallieno , 
cui. venne ucciso il cavallo; il battaglione Cacciatori 
alto Reno, comandato dal Colonnello Zambeccari, il 
uale riportò leggiora ferita; alcune Compagnie del 
attaglione Universitario .di Roma, altre del Batta- 
glione di Faenza comandate dal Maggior Pasi; altre 
del Battaglione Ravennate comandato dal Maggior Mon- 
tanari, èd ‘alcune della Colonna comandata dal Co- 
lonnello Ferrari. L'Intendente Generale Marchese Gual- 
terio; i miei Ufficiali | d'Ordininza Maggiore: Beltra- 
mi, Capitani Rostles}' Saracco, Cappi, Tenenti Pera 


ebbe n tutto ‘la ‘perdita di quattro uomini morti ‘è 
diciassette feriti, ©, SS Hc peri 
Nel' fattò ‘del ‘giorno successivo i yalorosi della 
Legione “Antonini e due Compagnie Cacciatori Sviz- 
zeri audacemente attaccarono il nemico di fronte fin 
sotto là barticata ed'alla destra ed ‘alla sinistra, Un 
colpo ‘di initraglia troncò il braccio destro del bravo 
Generalé Antonini, è feri il suo Ajutante. Gli Aju- 
tanti Rosales, ‘Saracco, Beltrami , 1’ Uditore Alberi si 
bafiérono da' soldati, riportando il Capitano Saracco 
leggiera ferita. L’Ajutante Lanciani fu continuamente 
fra’ primi sotto il fuoco della barricata nemica. Si 
distinsero anche gli Ufficiali di Ordinanza Martiani,, 
Borgia, Bandini e Bonelli. Si‘ehbe a deplorare, ol- 
tre ‘fa ferita e ‘successiva amputazione del braccio 
destro del ‘Generale Antonini, alcuni della sua Le- 
gione uccisi e feriti, la perdita di tre soldati Sviz- 
zeri uccisi, cinque feriti, quattro Cannonieri della 
Sezione comandata dal Capitano Calandrelli feriti. Pare 
che il corpo nemico, giunto a S. Bonifacio, fosse 
arrestato dal Maresciallo Radetzky, il quale violen- 
temente riproverando la non presa Treviso, e la 
ritirata in faccia a Vicenza, e rafforzatolo di quat- 
tro Battaglioni Cacciatori e -di. due. batterie da di- 
ciotto, ordinasse loro di retrocedere, e’ di non lascia: 
re di Vicenza pietra sopra pietra. Nelle ore pome- 
ridiane del giorno 23 lè lunghe: colonne di polvere 
s'innalzavano sulle strade proyenienti da Verona , 
“erano già segnalate da’ nostri. avamposti sul mon- 
te, ‘atcertile dalle ‘osservazioni co” camnocchiali , lo 
scopo del riemico dubbio, la sua presenza certa. Allo 
scoccare della mezza notte tonavano i primi colpi 
dell'artiglieria nemica; e mentre con quella da cam- 

o e moschetteria assaltava le ‘barricate esterne, e, 
ialieva d’infilata e di rimbalzo le strade che yi con- 
ducono; colle grosse da posizione avviluppava in un 
ampio semicerchio di fuochi. crociati la città dalla 
Porta Castello alla Porta S. Croce. In pochi minuti 
le truppe erano a’ loro posti; quelle che anteriormente, 
formayano la ‘guarnigione alle barricate, quelle giun- 
te.il giorno 21 in riserva sulla piazza del Comitato. 
Le artiglierie distribuite in due distinti parchi, onde 
soccorrere là doye maggiore fosse il pericolo; Ja cit-. 
tà tutta illuminata. 

- La ‘disposizione delle Truppe venne, successiya- 
mente ordinata come segue. Il 1 Battaglione del. 2 
Reggimento . alla . Madonna del Monte- Berico , vera 
chiave della posizione, ove, già troyayasi una Sezione 
di. Artiglieria Civica. Il 1 Battaglione del. 1. Reggi- 
mento Estero, Maggiore Balletta , alla Barricata di 
Porta. S.. Croce, Porta Cittadella, e sulle mura atti- 
gue, là dove più tardi verso le quattro fu più forte 
l’urto nemico con racchette, obici, cannoni, e mo- 
schetteria, sbilza però ‘che si perdesse un palmo di 
terrend.: | | jiovsi.‘eh'ontalnià I 

Il. 2: Battaglione del 1. Reggimento Estero, Mag- 
giore De Glutz 5: menò la 2 Compagnia: Granatieri + 
e:2 Fucilieri rimaste in riserva sulla Piazza, andò ‘a 
rafforzare le posizioni tenute dal Maggiore Balletta, 
quando ‘1’ attacco, fu rinnovato con maggior vigore 
vérso de quattro. 

vl LaBarricata ‘esterna di Porta (Castello guardata 

| daî Givici i Pesaro, posta forse troppo innanzi, è 
così! soggetta ai fuochi concentrati dell’inimico favo- 
rito dalle tenebre della notte, e coperto dall’abitàto 
vicino, era stata forzata colla perdita di quei Civici, 
di quattro uomini uccisi; e due feriti. Questi ritira- 
tisi alla 2 Barricata, rafforzati dai Granatieri Sviz- 
zeri Capitano Shmitth, e dai Carabinieri a-piedi, la 
mantennero fino alla fine dell’ azione. Verso le' sette 
il nemico , che minaceiava di sboccare sul fianco si 
nistro delìa Piazza, fu respinto con una sortita delle 
Compagnie Syizzere è dei Carabinieri, i quali dispo» 
sti parte, in Bersaglieri; parte in colonna serrata , 
sgombrarono il Campo di Marte posto sulla loro. si- 
nistra. In questo punto ebbesi a deplorare la perdita 
di cinque Soldati Svizzeri uccisi: un Carabiniere, fu 
leggermente ferito. 

__T varj drappelli ‘d’ Infanteria a Porta S. Croce 
furono quelli che ebbero a sostenere il più lungo e 


e'Gualandi, si battevano da soldati alle barricate. Si . 


PR == = Cel 


impossibilità-di, spiegarsi per le. cir-, 


na 
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rar Tm n 


il 
vatosi, specialmente colle Artigherie appostate dietro, 


e; sotto il. Palazzo Bartolini, sul quale fu forza all’Ar- 


tiglieria che difendeva la barricata il fare vivo fuo- 
co, di granate, di obizzi: onde parte di quel fabbri 


cato, venne arso, L' Artiglieria, tanto indigena quanto, 


estera,, si distinse por l'ordine e per la giustezza dei 
Bor C9Dicse sso tlaioeda noi inibire 
“Alla Barricata di Porta S. Croce il Sotto Tenen- 
te Mupizioniere Raspi della Batteria indigena, il Te- 
nente De, Sere, e Mauri dell’ Estera, il Capitano Len- 
tulus Comandante la medesima , il quale dirigeva per- 
sonalmente i tiri del pezzo da ‘18, sul Torione atti- 
guo servito da Cannopieri Civici, si distinsero. mol- 
to. Alla Villa Garcano ancora tre pezzi diretti dal 
munizioniere Guisolani  contrabbatterono due  Batte- 
rie nemiche, alle quali smontirono due pezzi. L'Ar- 
tiglieria indigena posta sul Monte, unita. a quella 
del Carcano , abbatterono, scomposero le Colonne di 
Cavalleria e d’ Infanteria nemica, Erano le posizioni 
più salienti del Monte Berico al Casino Barbato, detto 
de' Sette. Venti, occupate dai Bersaglieri del Po co- 
‘mandati dal. Capitano Mostì ; e dalla Compagnia ‘ag- 
gregata dai fratelli Fùsinato. Queste posizioni furono 
pure sostenute con molto coraggio, quantunque, ber- 
sagliate dalle Batterie di Obizzi, e da posizioni po- 
ste al quadrivio della strada di ferro. Ebbe la Com- 
pagnia Mosti quattro uomini feriti. 

Il Sotto ‘fenente ‘Lipari; rimasto al Comando 
della Sezione di Riserva della: Batteria ‘indigena sulla 
Piazza di Porta Castello, non ‘avendo altra destina- 
zione pel momento, impiegò i suoi uomini alla estin- 
zione. degl’ incendj prodotti dallo scoppio delle gra- 
nate nemiche e racchette. 

Decise finalmente la ritirata dell’ inimico all 
Porta S. Croce, oltre i ben diretti colpi dell’Artiglie- 


. ria, la vigorosa’ sortita delle due Compagnie Estere, 


nella» quale: si distinsero; i due Gapitani Bossart e 


° Bergamin; ed; il Tenente Kanlter, 


‘Da quanto apparisce dalle ultériori e consonanti 
informazioni, il nemico si ritirò precipitosamente nella 
direzione .di Birone: Le sue perdite fra ‘morti e fe- 
riti, che. da principio .erano state calcolate fra i tre 
ov quattro cento uomini , ora meglio. verificate ; e 
calcolandovi anche.gli sbandati eri disertori, ascen- 
dono a circa due mila uomini. Vari ufficiali vennero 
uccisi ; «altri: morirono in cammino, dalle gravi loro 
ferite. Due vennero ssepolti in Montebello con molta 
pompa. Rientrò il seguente giorno in Verona il Cor- 
po'di Nugent. in vari drappelli in disordine ; ‘e nel 
massimo: ‘abliattimento. 

Dei mici non ho a deplorare che .la perdita di 
dieci uomini uccisi, e trentatrè feriti. Ve ne ha, al- 
cuno fra questi morto iù seguito per la gravità della 
ferita ‘riportata. Tutti, UMeiati “© Soktati, hanno fatto 
il loro dovere. I miei Ufficiali d’ordinanza sono ac- 
corsi ovunque il bisogno lo richiedeva, nulla; curan- 
do i ‘pericoli di quella tempesta di bombe e racchet- 
te. Gli Ufficiali del Genio E inloii ‘Ravioli; Ciampi, 
Piernicoli furonò continuamente ‘a ricomporre quelle 
barricate, che più delle altre vennero danneggiate da’ 
projettili. nemici, Finalmente. vuol giustizia che io 
faccia singolare menzione del Colonnello Conte Casa- 
nova Capo di Stato Maggiore, il quale con intelli- 
genza, zelo , e sangue freddo cooperò al buon esito 
di questa pericolosa giornata. 

Vicenza 30 maggio 1848. 

Il Generale in Capo 
Li DurAnpo. 
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PARTE NON OFFICIALE 


La notizia della’ vittoria di Goito giunse in Ro- 
ma: nella mattina dei 3. IL Ministro dell’ interno si af 
frettò «di parteciparla al Senatore; e soggiunse,, che 
sebbene sapesse non avere «d’uopo di eccitamento|al- 
cuno per una dimostrazione di generale esultanza per 
causa di un avvenimento sì glorioso per le armi ita- 
liane, nulladimeno perchè conoscesse qual’ era la men- 
te del Governo ‘stesso in;isì fausto. incontro, gli diri- 
geva i più vivi offici, affinchè volesse compiacersi in- 
vitare il pubblico dimostrare segni di straordinario 
giubilo ‘con’ una generale iNuminazione della  Domi- 
nante in quella sera. a 

Il Senatore Principe Corsini ricevette il dispac- 
cio in Campidoglio ,;, mentre, presiedeva al Consiglio 
ed.al Senato colà radunato: Tosto lo lesse al. popolo 
affollato sulla piazza, .e quindi al Consesso medesimo. 

In tal: guisa; per, una felice circostanza la vitto- 


ria riportata a Goito dal successore dell’ Eroe di San .' 


Quintino” fu annunziata al Senato e val Popolo Roma- 
no.sul Campidoglio, nella Sala, in cui, sono le statue 
erette, a. Marcantonio Colonna trionfatore di Leparito, 
e ‘di, Alessandro. Farnese espugnatore di Anversa. 

AI fausto annunzio seguirono immediatamente 
strepitosi e prolungati applausi, ai quali successe ben- 
tosto. il. suono giulivo, delle campane, 

Nella sera la città fu splendidamente illumina- 
.ta, e varie bande musicali rallegravano il popolo tri- 
pudiante pel nuovo. trionfo da aggiungersi ai fasti del- 
la gloria militare italiana. 


d LI arr. » 
5 ‘Nella serà di sabato giunse in Roma 1 Emo e 
Rmo sig. Card. Soglia Ceroni, Vescovo! d’ Osimo e Cin! 


ì più accanito, combattimento, parecchie volte rinno-_ 


i  goli, Segretario di Stato di Sua. SawtITA'.e Presiden- 


te del, Consiglio de' Ministri, 
-noLa Regia Deputazione degli Studi di Storia pa- 
tnia ; ‘residente-in: Torino; haceletto fra”, suoi membri 


corrispondenti il: R: P. Maestro Gian-Damenitd Boeri 


dell'Ordine de’ Predicatori; Biblioféecario Casanatensé. 
NOTIZIE INTERNE .'. 


cui BOLOGNA. 2 giugno: 
Recata, al vespero dello scorso sabato; ‘in Bolo 
gna la prodigiosa Inmagine di Maria Santissima det- 
ta di S. Luca, rimase negli scorsi giorni esposta uol- 


la Metropolitana, per la ‘nuova anuua Festività: della: 


Vergine stessa la passata domenica, é pel consueto 
corso delle Rogazioni. Mirabilè fu ad ognì ora in quel 
vasto tempio .il ‘concorso del'devoto popolo sì della 
città, che dell'intera ‘provincia e dei convicini paesi. 

— Iltitubare( dopo gli ultimi avvertimenti nella 
capitale del loro Regno) delle trappe Napolitane; che 
qui trovavansi ancora, ad accorrere al soccorso della 


. guerra italica’ per ‘cui gran ‘venute, aveva messo fra 


moi un tal qual malumore, che abbastanza pronun- 
ziavasi a parole, ma cui la civiltà bolognese non mai 
permise di trascendere ai fatti. Per isventura, V agi- 
tazione degli animi, massime nel basso popolo, fu ac- 
cresciuta nellè ‘ore pomeridiane di mercoldì da una 
rissa, provocata dal vino e da gelosie femminili , fra 
soldati di Napoli ed alcuni del nostro popolo, in cui 
per ferimento dei primi, rimase morta ‘una guardia 
di finanza, e due borghesi feriti. L’agitazione crebbe 
in uno istante, e la plebe, accesa‘di sdegno, e già 
mal disposta, pareva preparare e volere forse reazio- 
ni e vendette.‘La Guardia Civica, spontanea ‘accorse 
tosto, e recandosi volontaria ai quartieri, così vigilò 
ec adoperossi che in breve ora fu fa tranquillità ri- 
stabilita, e serbata' la quiete ‘e l'ordine inaggiore. 
Furono però fiéri istanti di agitazione pei buoni, 
chè ‘un atto‘solo' meno prudente avrebbe potuto con- 
durre «a funeste scene: ed è ‘alla speciale protezione 
di Maria a questa sua devota città, nonchè alle sol- 
lecite cure delle Autorità ed al’ energia dei «Civici, 
che dovettero i Bolognesi la serbata tranquillità. 
hs Alle inquietezze del mercoledì a sera successe 
lerl un giorno veramente lietissimo , chè ‘tutti con- 
fortarono e rasserenarono ‘le fauste novelle ‘della resa 
di Peschiera e della grande vittoria di Goito ottent- 
ta dall’ armi Italiane contra gl’imperialii — Fu gior- 
no di gaudiò per tutti: e i Bolognesi, pieni di quel 
religioso senso che così li distingue, anche questi nuo- 
vi insigni favori riconobbero specialmente dalla Ver- 
gine ‘Augusta proteggitrice; Hmplorarono perciò chie 
Ì immagine prodigiosa della Vergine di S. Luta qui 
rimanesse per.un devoto tridao di ringraziamento per 
tanti insigni benefizi ottenuti; la devota‘istanza ven- 
ne tosto esaudita, del che non è a dire comé fossero 


| lieti. — Perle:vittorie Italiane fu poi, dal popolo can- 


tato ‘l'inno di ‘grazie all’ Altissimo nella Basilica Pe - 
troniana in sul mezzodì, e iersera li pubblici stabi* 
limenti, e tutte ‘le case della città vidersi: illuminati 
per ispontaneo impulso, cui diede aumento ‘un:desno 
invito dell’ onorevole Municipio. P 


— Finalmente ieri parti un reggimento. dei Dra:. 


goni di Napoli. La notte era partita la batteria d’ ar- 
tiglieria che qui trovasi; partirono pure-la notte scor- 
sa il reggimento Lancieri, ed un battaglione dell’ ua 
decimo. Presero tutti Je vie che guidano al Centese 
ed-al Ferrarese. Bimane, al momento in che' serivia- 
mo, un reggimento di dragoni; come rimangono i bra- 
vî Civici volontari, che sono sempre informati dallo 
spirito migliore ed anelano di poter combattere per 
l’ intero conquisto dell’ Italica idipendenza. 

( Gazz. di Bologna) 

Ot. 


STATI ITALIANI 


MILANO 30 maggio. 


Jeri si tentò di riprodurre a Milano 1’ impudente 
e'ridicòla scena, di cuili Cabet ed i Blanqui aveano 
gratificata la ‘capitale della Francia: 

«Un uomo, il cui antecedente più osservabile è la 
sua apostasia dalla religione. ebraica ; si era prORDIO 


|- di ereare un nuovo Governo adi cui s'avea modesta 
‘ mente riserbata la presidenza. 


Approfittando: dell’ eccitazione prodotta da alcuni 
discorsi incendiarj sulla’ credula moltitudine affollata’ 
innanzi al palazzo del Marino:; il sig. Urbino, anti- 
co corrispondente teatrale, osò affacciarsi al balcone 
del palazzo: e là insozzando col tocco della sua mano 
la persona di Casati ; ebbe ‘la sfrontatezza di procla- 
mure ‘la decadenza del Governo Provvisorio. * 

All incredibile audacia di a di quel 
forsennato, scoppiò tremendo, poderoso, sublime l’una- 
nime, grido «del. popolo che sorse a difendere nella 
persona del preside del Governo Provvisorio la pro- 
pria maestà tanto indegnamente oltraggiata. 
Giammai: la giustizia popolare ssi rivelò più spon- 
tanea e più solenne... : / 

L’esecrazione pubblica si manifestò con elettrica 
rapidità. Non appena lo sciagurato avea pronunciate 
le sue perfide parole, che l’ ira popolare le colpiva 
di maledizione, e imprimeva un incancellabile mar- 


shio d’ ignominia sulla fronte dello stolto o del venduto. 

Alla sera la Guardia Nazionale , il ‘Popolo in 
massa , i Ministri di Cristo coll’ Arcivescovo alla te- 
stay si recarono a protestare contro l’abbietto atten- 
tato, ‘ed a dimostrare quale sia il vero spirito di 
questa Milano , che alcuni tristi aveano creduto poter 


ridurre schiava ‘oggi dell’ anarchia, e domani facile 


e forse già patteggiata vittima dello straniero. 
Il fatto di jeri non deve andar perduto né per 

il popolo ; nè per il Governo. a | 
Il popolo debbe apprendere a diffidare di queste 
dimostrazioni tumultuose, che rendono impossibile il 
potere ,, che gli tolgono ogni dignità, che lo espon- 
gono, a tutti i tentativi dei demagoghi e dei traditori. 
I nostri nemici non sono tutti sul campo di bat- 
taglia; i più accaniti, i più detestabili, i più sleali, 
sono in mezzo di noi» e coprendo di astute parole 
le inique loro macchinazioni ; tentano di risalire alla 


potenza, di riconquistare i perduti stipendj., collo, 


spingere , il popolo a uella irrequietezza , a quella 
ìmprontitudine , a quella discordia , con che; speran 
di preparare il ritorno dello straniero. 

.Le dimostrazioni incomposte, tumultuose, aprono 

a questi miserabili le fila del popolo , e danno quasi 
| diritto di yoto e di cittadinanza a questi abbietti re- 
sidui della Austriaca dominazione. 

La stampa è libera, il diritto di petizione. è il- 

limitato ; tutte le idee, tutti i voti, tutti i desiderj, 
tutti i voleri del popolo hanno quindi dei mezzi pron- 
ti, sicuri, efficaci per potersi manifestare con, quella 
calma , con quella coscienziosità , con quella dignità, 
che non debbono, mai scompagnarsi dagli atti; me- 
diante i quali si palesa l’onnipotente volontà. del po- 
polo sovrano. 
i La Guardia Nazionale, questa forza intelligente 
che vive della vita del popolo , che ne divide le gioje, 
i timori ,, le speranze, i. dolori e le conquiste : questa 
grande arteria;nella quale fluisce il sangue che ali- 
menta e conserva il gran corpo politico e sociale , 
conscia dei proprj diritti e dei proprj doveri , non 
può mancare , nè mancherà mai, alla sua sacrosanta 
missione ogni qualvolta vi sia una giusta causa da 
difendere , da qualunque parte vengano gli attacchi, 
l'offesa, la minaccia. e i 

Il Governo non obblierà neppur esso la giornata 

di jeri. : | 
Esso.. non attenderà che le inquietezze e le. an- 
sie popolari. vadano troppo. accumulandosi ed inaspren- 
dosi prima d’entrare in ispiegazioni; franche, espli- 


cite, solenni, massime sugli argomenti che racchiu-, 
dono in sè stessi conseguenze forse vitali per la fu-, 


tura .esistenza politica dél nostro paese. 


Esso s’affretterà a torre tutti gli ostacoli, ad ab-. 


breviare tutti gli indugi che si frammettono ancora 
all’ attuazione di quel sistema di pubblicità completa 
e sincera, che è pure uno dei primi doveri e dei 
primi bisogni d' un Governo popolare. ani dg 

Esso 5’ affaticherà a rompere questo spirito di 
esclusione, di camarilla, e diremmo quasi di fami 
glia, che s'è impadronito di alcuni ministeri o di 
qualche loro: ramificazione. 

Esso s’ adoprerà perchè un controllo diligente , 
severo , integerrimo sorvegli le operazioni di coloro 
che raccolgono e che dispensano le rendite della 
Nazione. PENE ) 
‘.. Esso impedirà che l’arbitrario , ‘che il capriccio, 
che il mistero, che la sconoscenza di formali e. giu- 
ste. promesse  regolino le nomine ai posti militari e 
civili, che non debbono esser 1° ingordo pasto, delle 
simpatie ; delle raccomandazioni , del nepotismo, delle 


distinzioni sociali, ma il premio dei servigj,.il sacro, 


correspettivo del vero merito, escludendo senz’ alcuna 
eccezione i non nazionali, e coloro che si resero in- 
degni del nome d’Italiani. 


Il popolo mostrò jeri col suo entusiasmo , coi 


suoi festeggiamenti, quanto rispetti, quanto ami que- 
sti uomini, la eui aureola di onestà e di lealtà è 
abbellita dalle memorie’ dei pericoli, coi) quali com- 
prarono a questa Patria il nome di Nazione. 

Ebbene! che questi uomini generosi e leali get- 
tino dapertutto il vigile loro sguardo: che respingano 
con - energia tutti gli. abusi: ehe arrestino tutte le 
corruzioni: che insorgano contro tutti gli arbitrj: che 
facciano tacere tutto questo gracchiamento di abbietti 
egoismi. 


Energia, franchezza, pubblicità: ecco gli elementi. 


di un Governo forte, possente, efficace, quale lo ri- 
chieggono la nostra società ed i nostri tempi. ; 
L'adesione, l’appoggio; la simpatia del popolo 
non mancherà mai al Governo; che esso gli invochi 
per progredire alacremente nella sua. via, e nessuno 
mancherà all’appello nei giorni: del pericolo. 

Chi potrà resistere», chi oserà solo innalzare la 
testa, quando Popolo e Governo ‘uniti in un sol vin- 
colo, tendenti allo stesso scopo , associati in un. solo 
e sacro interesse, quello del bene e della gloria: della 
Patria, procederanno concordi; affratellati, indisso= 
lubili verso le promesse ; ‘le. speranze ; le conquiste 
dell’ avvenire ? (Gazz. di Milano.) 


GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA 
ALLA GUARDIA NAZIONALE 
IC Ordine. del Giorno. ; i 
i Cittadmi della Guardia Nazionale, voi avete,sal- 
vata Ja Patria; voi avete vendicata la sovranità po- 
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polare dagli oltraggi di quei pochi perturbatori, che 
volevano renderla schiava dell’ anarchia. Per voi una 
giornata, ch’era corsa tosì tetra, così minacciosa, finì» 
in una di quelle, feste patriotiche che bastano alla 
gloria d’un Popolo, che lo rivelano in tutta la verità 
del suo carattere. Voi mostraste d’esservi stamattina 
santamente inspirati ai sublimi ricordi della battaglia 
di Legnano, di cui avete celebrato l’anniversario con 
sì toccante solennità.‘ _ 

Questa giornata compie le giornate di marzo : 
un’ altra volta avete vinto l’Austriaco $ un’altra volta 
l’avete cacciato dalle vostre gloriose mura. 

Que’ pochi 0 traviati o perversi, che credettero 
potervi di quest’ eroica città far teatro a pazzi e rei 
tumulti, non oseranno più abusare il santo nome del’ 
Popolo: voi avete mostrato qual sia, ove sia il Popolo. 

Il Governo ve ne ringrazia in nome della Patria. 
Italiana. Egli non vi rinnova la promessa che la vo- 


‘ stra istituzione protettrice dell’ ordine ‘sarà conser- 


vata nella sua integrità : voi avete significato aper- 
tamente, che sarebbe cosa, non che stolta, impossi-. 
bile, il tentare di sopprimerla o d’alterarla. La gior- 
nata del 29 maggio suggella-l’ inviolabilità det vostro 
diritto. cl 
Milano il 29 maggio 1848. 
CASATI Presidente: 
Bonromea — Duri — P. Lirra — STRIGELLI — GueR- 
RIERI — Moroni — Rezzonico — CARBONERA — 
GrasseLLi — BeretrA — Dossi— Turroni— Ab. 
ANELLI — GIULINI. 
Pel Segretario generale in missione 
: «A. Mauri, Segretario. 
i (Gazz. di Milano.) 


BRESCIA 30 maggio. 


Jeri 29 venne attaccato Bardolino da una colon- 
na di 2500 Croati: ed era difeso da un piccolo cor- 
po franco che si ripiegò verso Lazise. Appena entrati 
in quella sfortunata terra, i Vandali si diedero ad 
ogni‘ sorta d’atrocità incendiando il paese. Ma sen- 
tendo che si avvicinava la divisione Piemontese del 


‘ generale Sonna, si misero in battaglia. Allora i Pie- 


montesi con una finta ritirata sino a Lazise per dar 
tempo che un battaglione con due pezzi di campagna 
dalla parte di Cavaion si portasse alle spalle del ne- 
mico; appena ottenuto questo scopo, fecero alto, ed 
i nemici si trovarono in mezzo a due fuochi. Immen- 
sa fula sconfitta: che toccò al nemico; perchè nessuno 
potè fuggire da questa strategica operazione: ed in-. 


fine i Piemontesi, non avendo più munizione , carica- | 


rono alla: bajonetta ‘è ne fecero da 400 prigionieri. 

Nel medesimo tempo che attaccavasi Bardolino, 
un corpo di 12,000 Austriaci sorti da Verona e si 
portò sopra Villafranca, e si divise in. due colonne; 
una attàccò a Curtatone ed alle Grazie i Corpi To- 
scani e Napoletani. Benchè ‘inferiori della metà del, 
nemico, ebbero la sorte questi prodi di scacciarlo. to- 
sto, ponendolo nel massimo disordine. A Villafranca 
poi i valorosi Piemontesi tirarono soltanto 100 col- 
pi di moschetteria, e poi gli artiglieri cominciarono 
a bombardare; molti rimasero sul campo:: tra feriti e 
mortì circa 200. I dettagli di queste due vittoriose 
battaglie giugneranno dal campo domani. 

In questo punto, che battono le ore 9, un nume- 
ro considerevole di Granatieri, sortiti domenica notte 
da Verona per Mantova in compagnia di 900 Un- 
gheresi, approfittarono della fitta oscurità e disertaro- 
no tutti. Gli Ungheresi si unirono ai Corpi de’ vo- 
lontari Toscani e Napoletani; fece parte. con questi 
anche un drappello dei Granatieri su. menzionati, e 
di questi ultimi vollero in numero di 40 presentarsi 
costà al Comando di Piazza (in Brescia) per dichia- 
rare e confermare partitamente il fatto suesposto. Fu 
il Generale Bava che li esòrtò a continuare il viag- 
gio sino a Brescia per rallegrare colla conferma del- 
le due esposte vittorie.» (Gazz: di Milano.) 


cel 


VENEZIA 29 maggio. 
IL GOVERNO PROVVISORIO: 
DELLA REPUBBLICA VENETA 


a S. E. il sig. Contrammiraglio Cav. Albini 
Comandante la squadra di S. M. il Re di Sardegna. 


| Mentre l’augusto vostro Sovrano conduce egli 
stesso sui campi del Mincio e dell’ Adige le valo- 
rose armi dei prodi vostri: concittadini, ha affidato 
a voi il comando delle sue navi per combattere nelle 
acque dell'Adriatico la santa causa dell’ indipendenza 
italiana. | 4 

Eccellenza! L'animo nostro è compreso di profon- 
da gratitudine verso il magnanimo vostro Re. Le pa- 
role, che egli ha dirette ai popoli della Venezia, or son 
pochi giorni, dal suo quartiere generale ,. ripetendo’ 
loro l’assicurazione di volere interamente liberare la 
comune patria dal giogo straniero, hanno rinfrancate 
le nostre speranze : la missione vostra le corrobora: 
la vittoria non è più dubbia.’ 

Eccellenza ! L'Austria, non contenta di saccheg- - 
giare ed incendiare le belle ‘nostre pianure, medita- 
va sulle rive stesse del nostro golfo la rovina di que- 
sta antica e gloriosa sede dell’ italiana libertà. Ma, 
le vostre vele ‘apparirono:.e mon arrestate, dalle fa-< 
tiche dei due mari, nè dai plausi, fraterni dei lidi 
soccorsi , volarono a incareerare nella nemica rada 


: polo conquistatore de’ suoi sacri diritti : sulle 
| coronate s’alzerà il libero grido della nostra reden- . 


i legni pirati. Le navi napoletane e le nostre si sen- 
tirono per la vostra unione, e pel risoluto vostro 
slancio , raddoppiate di forza. / Lt 

Grazie, infinite ‘grazie, Eccellenza! Queste 
acque, contaminate un tempo da nefande guerrè , 
porteranno in breve gl’ intemerati trofei di un po- 
prore 


zione, e l’istoria inciderà anche il nome vostro sul 
monumento imperituro che prepara agli eroi dell’ in- 
dipendenza italiana. 
Venezia 27 maggio 1848. 
l Presidente MANIN. 


i PaoLUCccI. 
acopo Zennari Segr. 
Lisa (Gaz. di Venezia. ) 


ALTRA DEL 30. 


A S. M. IL RE CARLO ALBERTO: 
Sire! 

Come sulle rive del Ticino; così sulle rive del- 
l'Adige, vi piacque, Sire, dirigerci la vostra gene- 
rosa parola di voler liberare questa sacra terra ita- 
liana dalla presenza dello straniero, 

.Già le vostre armi valorose combattendo’ il co- 


“mune nostro nemico nella disperata sua guerra; già 


le vostre navi spiegando il glorioso vessillo sotto la 
ostile scogliera, di cui uscivano i legni predatori mi- 
naccianti questa metropoli, dimostravano in forma 
solenne l’adempimento della vostra prima promessa. 
Nella vostra magnanimità pur voleste, o Sire, 
quella prima promessa ripetere ai popoli della. Ve- 
nezia, dichiarando altamente che le vostre mire e i 
vostri sforzi non hanno altro scopo che l'intera li- 

berazione della comune patria dal giogo straniero. 
Grazie vi rendiamo, o Sire, per l intendimento 

tutto italiano delle nuove vostre assicurazioni. ‘ 
La nostra fiducia l’avete intera, o Sire: la: no- 

stra gratitudine è pari al beneficio che ci recate. 
Il guiderdone più degno per Voi, campione della 

sua indipendenza, l’ Italia lo commette alla storia. 
Dal Governo provvisorio della Repubblica veneta, 
Venezia 29 maggio 1848.‘ ba i 

Il''Presidente MANIN. 
PALEOCAPA. 
Il Segretario ZenvARI. 

(Gaz. di Venezia.) 


n e ii 
STATI ESTERI 


FRANCIA 
"PARIGI 24 maggio. 


Si assicura che il sig. Cremieux abbia. chiesto 
d’essere esonerato dal Ministero della Giustizia. Di- 
cesi che avrà per successore il sig. Bethmont. 

(Gaz. de France.) | 

_—.Vuolsi che il sig. Bethmont abbia accettata 

la difesa del Generale Courtais; il sig. Favre quella 
di Barbés; il sig. Luigi Blanc quella di Albert. . 

ALTRA DEL 25. Di An 

Gli amici del sig. Thiers lo hanno invitato a de- 
sistere da ogni candidatura, in un momento in cui 
i partiti mettono a profitto la parola di reazione ; e 
vogliono far credere all’ esistenza d* un partito ‘a fa- 
vore d’una reggenza. Non può convenire al caratte- 
re del sig. Thiers nè di fare una professione di fede 
esplicita contro una dinastia che ha servita, né di 


‘ presentarsi agli Elettori senza dir loro tutto il suo. 


pensiero. î 
Sembra almeno certo ‘che il sig. Thiers ha ri- 
nunciato d'essere candidato a Parigi dopo la candida- 
tura del sig. de Girardin, e l'attitudine presa dalla 
Presse riguardo al governo. Rit 
i ( Corresp. de Paris.) 


ALTRA DI DETTO GIORNO. — ls 
Il sig. Trelat, Ministro de’ lavori pubblici, ha. 
dato in seno della Commissione, alcune spiegazioni 
sulle intenzioni del governo relativamente agli’ opifici 
nazionali. Risulta dai documenti forniti alla Com- 
missione che questi opifici: costano: 170,000 franchi 
per giorno allo Stato, vale-a dire quasi 4 milioni ‘e 
500,000 franchi al mese. Il sig. Trelat avrebbe. di 
chiarato che il governo, nello scopo di alleviare, per 
quanto è possibile, î pesi che impongono al tesoro i. . 
bisogni delle classi operaje , ha già fatto invitare i 
giovani da 18 a 25, anni a contrarre arrolamenti. 
nelle truppe. (Ivi) > 


ì 


ALTRA DEL 27, 


La Commissione del Potere esecutivo, con decre- 
to del 24, ha nominato il cittadino Saîn de Bois-le- 
Comte Inviato straordinario e Ministro plenipotenzia- 
rio della Repubblica Francese presso S. M. il Re di 
Sardegna. È Moniteur:) 

— Oggi è stato' arrestato a Parigi il sig. ‘Au- 
gusto Blanqui, che ha preso parte; come tutti ‘san- 
no, alla insurrezione dei 15 maggio nella ‘sala del 
l’ Assemblea Nazionale. 49 15 


x 


SA ( Corresp. de Paris.) 
SEGUE IL SUPPLEMENTO © 


Trad ie 
mn a 


102, 


DELLA GAZZETTA DI ROMA 


SPAGNA 
MADRID 18 maggio. 


Il governo ha preso la determinazione disciogliore 
le cortes è di procedere a nuove elezioni, non: sì to- 
sto potrà esser tolto lo stato d’ assedio senza peri- 
colo. Il gabinetto domanderà a’ nuovi deputati della 
mazione un bill d’indennità pe’ suoi atti durante l’in- 
terregno delle cortes, e si ritirerà ove non ottenga 

-la'‘fiducia della nuova camera. Parecchie nomine di 
senatori saranno fatte tra le motabilità di tutti-i par- 
titi. Jl governo vuol soddisfare a>tutte le opinioni 
legalmente espresse, per così isolare, gli anarchisti 
che non vogliono clie il disordine. 

Il 18 alla sera tutto era tranquillo a Madrid. 

“Il governo spagnuolo aveva dato i suoi passaporti al- 
l'inviato d’ Inghilterra presso la Corte di Spagna ; che 
aveva immediatamente abbandonato Madrid. 

i (Gazz. di Gen.) 


SIVIGLIA 14 maggio. 


I soldati che si rivoluzionarono in questa città, 
dopo aver obbligato San Lucar a pagar loro una 
grossa somma e saccheggiato alcune case, si diedero 
alla fuga. Le autorità militari hanno inviato delle 
truppe per arrestare gl’insorgenti, i quali gridavano 
Viva la Repubblica. 

Nel punto che scoppiava la rivoluzione il Duca 
e la Duchessa di Montpensier erano al teatro ; ma 
udendo lo sparo dei fucili partirono, e dicesi dormis- 
‘sero nella notte a bordo di un vapore. Dicesi anche 
sieno parliti per Cadice. Un officiale chiamato Por- 
tat pare fosse alla testa dell’ insurrezione. Questo 
ufficiale era in stretta relazione con una signora che 
visitava assiduamente il console inglese. (Ivi.) 


BAVIERA 


MONACO 20. maggio. 

L’ ideato collocamento d’ un esercito federale 

di 60,000 womini al nostro confine settentrionale, co- 

mincia ‘a destare gravi apprensioni.*Si dice «general. 

mente; ciò essere con lo scopo di operare una reazio- 

ne: ed essere già convenuto colla Russia, che tosto che 

le truppe prussiane si fossero avviate verso il mez- 

zogiorno, entrerebbero nella Prussia le milizie russe; 

volersi tenere le baionette sospese sul capo dell’ As- 

semblea di Francoforte e dissolverla, quand’ ella non 

si piegasse ai desiderii reazionari. Quanto a noi di- 

chiariamo, non poter entrare a parte di codeste ap 

prensioni; imperciocchè i governi, dopo le tante di- 

mostrazioni fatte, non possono ignorare che, non sì 

tosto un esercito russo mettesse piede sul suolo ger- 

“manico, tutta la Germania si solleverebbe come un 
sol uomo, e in tale sollevamento popolare i troni sa- 

rebbero soffiati via, come rena quando il turbo spi- 

ra. Bisognerebbe che Dio ayesse tolto affatto il senno 

a colui, che volesse arrischiare un tal passo, da cui 

non trarrebbe se non ruina a sè stesso. Può ben es- 

sere che alcuno desideri moderare alquanto il rapido 
corso degli avyenimenti; ma non è probabile che per 

ciò si raduni quell’ esercito di, 60,000 uomini: do- 

vendosi pur sapere che a fronte di un generale vo- 

lere del popolo; nulla potrebbe, neppur una forza di 

gran lunga maggiore; e che dall’ altro canto, se il po- 

polo non vuole, gli sforzi di alcuni individui cado 

no a yuoto. Se siamo bene informati, quelle truppe 

hanno per oggetto, se non del tutto, però al certo 

-principalmente, le, relazioni esterne. Non possiamo 
asconderci. che lo,stato delle cose.in Francia divenne 

_ogni.dì più pericoloso per gli stati vicini. Gliî uomi- 
ni del Governo temporario avranno» avuto forse real- 
mente la miglior.intenzione del mondo di conservare 
la pace; ma chi ici garantisce che quelli, i quali loro 
succederanno, siano animati dagli stessi sentimenti? 
chi ci garantisce che il popolo sovrano non torni al- 
le antiche cupidigiedi conquiste e di possedere il 
confine del Reno, e che alla fine anche il governo 
mon sia costretto a mandare oltre il confine quella 


massa immensa e incontentabile di proletarii? Certo . 


chi tale condizione della Germania esige imperiosa- 
mente che si facciano provvedimenti, per non essere 
colti alla-sprovvista dagli avvenimenti. Il piantare un 
nuovo corpo di esercito al Reno, oltre ad. altri in- 
convenienti, avrebbe quello di porgere ai Francesi un 
pretesto di cominciare le ostilità. Perciò fu stimato 
prudente di raccogliere quell’ esercito, in. un sito, 
donde si potesse poi facilmente: condurlo per le vie 
d’ acqua sul Reno. Inoltre. non convien dimenticare 
che codesto movimento di truppa si fa, se non ad 
eccitamento, però certo coll’ approvazione della Die- 
ta; di quella Dieta, î cuì interpreti essendo. per la 
maggior parte popolari, noti: assumerebbero. certamen- 
te di dare la loro adesione ad un provvedimento di 


reazione, Ho notato altre' volte, che codesta forza mi- 
litare, alla quale |’ Austria contribuirà 20,000 uomi- 
ni, potrebbe essere adoperata, al caso, anche contro 
la Boemia. Nelle province boeme, confinanti col no- 
stro Stato, regna tuttora ùn'movimento nazionale piut- 
tosto violento. L'elemento tedesco vi si separa distin- 
tamente dal Czeco; e se gli abitanti di quei circoli 
non vogliono stare più uniti coi Boemi, debbono que- 
sti attribuirsene tutta la colpa, essendo essi stati i 
primi a gettare il tizzone ardente. E codesto inaspri- 
mento contro’ gli Czechi*si è disteso anche in altri 
circolir e i Boemi; se non farànno senno, ‘avranno a 


‘ sostenere grave conflitto ‘col popolo tedesco. La Ger- 


«mania non potrà tollerare giammai la fondazione d’ un 
regno slavo dentro di sè o a’ suoi confini, senza sa- 
grificare irreparabilmente tutti i suoi interessi nazio- 


‘ nali e politici, e divenire alla fine un sommesso vas- 


sallo della Russia. Imperciocchè , per quanto poco uno 
conosca le intenzioni ei desiderii della Russia; rela- 
tivamente alle razze slave, non può illudersi. neppur 
un istante circa alla meta, a cui condurrebbero tutti 
codesti movimenti di nazionalità slava. (G.A.) 


IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 19 maggio. 


. La Gazzetta di Vienna contiene un ordine del 
giorno del Ministro della guerra, in cui egli accen- 


_ na ai provvedimenti presi dal governo nell’ assenza 


dell’ Imperatore e della corte.imperiale pel manteni- 
mento della quiete, ed alla cooperazione che presta- 
gli la guardia nazionale e la legione accademica : e 
siccome l’unione è la malleveria della forza e del- 
l’ ordine , il Ministro volgesi con fiducia alle truppe, 
acciò si mostrino i più saldi sostegni del trono con- 
tro il nemico esterno, e  difendano la costituzione 
dello Stato dagli attacchi degli interni nemici. 

— Questi ultimi avvenimenti anzichè dar l’ulli- 
mo colpo, come credeasi, alla monarchia, riuscirono 
invece a suo prò. Dopo la partenza dell’ Imperatore 
successe un rivolgimento: straordinario negli animi 
della maggior parte della popolazione: si vide chia- 
ro l’abisso, in cui la voleasi trascinare, ed allora si 
manifestò una non equivoca riprovazione contro gli 
autori delle ultime perturbazioni. Si .temè che gli 
arresti fatti fossero seguiti da scene sanguinose. For- 
tunatamente nulla di ciò avvenne. Fra i principali 
arrestati sono alcuni giornalisti e fra essi si conta 
Haffner, il Redattore della Costituzione, foglio ultra- 
liberale. La reazione, in cui si è ora inoltrati, non 
perderà, si spera, come la rivoluzione la giusta mi- 
sura della libertà costituzionale. i 


ALTRA DEL 20. 


L'Imperatore non confidò ad alcuno .il motivo 
di sua partenza dalla capitale. Sembra che il Mini- 
stro Pillersdorfî abbia detto di doversi allontanare 
per riparare alla propria salute conturbata pei sus- 
surri degli scorsi giorni. L'imperatore non aveva no- 
minato pria di partire alcuna reggenza; ma il Mi- 
nistero afferrò in via di fatto il supremo potere. Frat- 
tanto la guardia nazionale convertì il proprio Comi- 
tato Centrale in Comitato di Sicurezza ; e vi nomi- 
nò come Presidente il Conte Montecuccoli. La corte 
è in potere degli studenti e della guardia nazionale. 
Gli operai vorrebbero pur occupare il palazzo dei 
Cesari; e non cessano di lasciarsi vedere avanti le 
porte imperiali a turbe a turbe. La partenza del- 
I Imperatore ha avvilito i cittadini più tranquilli; e 
alcuni vorrebbero brigare acciocchè egli ritorni : ma 
vi sono anche‘a Vienna i repubblicani, e diverse 
persone furono arrestate perchè volevano iniziare 
ammutinamenti democratici. Questo partito deve es- 
sere di qualche entità; ‘giacchè a 9 ore pomeridia- 
ne del dì 19 maggio un ordine del Ministero minac- 
ciava alla città la legge marziale. A Praga, non. ap- 
pena ebbesi contezza della partenza dell’ Imperatore, 
tosto si radunarono i Deputati della Provincia. per 
creare un Governo provvisorio, 

Del resto. le Province costituenti le reliquie del- 
la cadente Austria, intendono di radunare un Con- 
gresso costituente a Linz. (G. U.) 


ALTRA DI. DETTO. GIORNO; 


Il barone di Wessenberg ha definitivamente .ac- 
cettato il portafoglio degli. affari esteri. (G..U.) 

— Nulla ancora si conosce sull’ attuale sog- 
giorno dell’imperatore. - Nessuna: notizia anche sul- 
l'esito della. spedizione» del conte- Hoyos. Molte pen- 
sioni ebbero luogo fra i primarj dell’ armata: In Vien- 
na regna la più.profonda tranquillità. L’ affluenza al- 
la Banca per cambiare le. Banco-note: contro. moneta 
sonante, e così pure alla cassa:di risparmio per ri- 
tirarne i depositi, è immensa. Questo movimento in- 


; cominciò ‘dall'avere i piccoli commercianti‘ rifiutato 


di accettare la carta monetata. (Idi.) 
— La nostra Gazzetta ‘contiene -parecchi.. atti. del 
Ministero interinale. ) nia] i 

Il primo di questi documenti. è una legge tem- 
poraria contro gli abusi della stampa.;. della quale: no- 
teremo-il $..6° che obbliga l’estensore ad accettare 


‘gratis nel suo foglio ogni rettificazione ufliziale.o.con- 


validata d’uffizio; intorno ‘a qualche, fatto falsamente 


‘ esposto, e così ‘pure.la rettificazione. di -falti concer- 


nenti persone private; quando la rettificazionè ‘non 
sorpassi la lunghezza dell'articolo impugnato ; -per le 
linee di più, sarà pagato a tariffa; però la risposta 
non potrà, contro volortà dell’ estensore ,- essere del 
doppio della prima sposizione. In caso di accusa con- 
tro il contenuto: d’ un’foglio ; .l’ estensore sarà tenu- 
to a render pubblica, a richiesta dell’ accusatore e 
ad invito dell’ autorità , l'accusa stessa ed il giudi- 
zio pronunziato. Giusta gli altri paragrafi ;-incorrono 
nelle pene di multa o di arresto le gravi trasgres- 
sioni di polizia, le ingiurie contro il Sovrano, gli 
eccitamenti alla rivolta, o al soggiogamento della pa- 
tria: per parte d’ un nemico esterno ;° gl insulti .con- 
tro la Costituzione del pari che le false: od'ironiche 
sposizioni della medesima, gl’insulti contro  una' del- 
le religioni riconosciute dallo Stato, le offese contro 
l'onore de” privati cittadini e degl’impiegati, gli scrit- 
ti o le immagini immorali, lo-sparger false voci in- 
quietanti. La malleveria cade sull’ autore, sull’ edi- 
tore , sullo stampatore , sul diffonditore, è per tale 
intendesi anche il libraio: Gl’ incaricati di attaccare 
i cartelli, o di gridare e vendere pubblicamente. fo- 
gli volanti, debbono essere riconosciuti dal Comitato 
di sicurezza, ec. Il foglio stampato , che manchi del 
nome della persona mallevadrice, è soggetto al se- 
questro. La procedura sarà pubblica ed orale , con 
giurì. 

Il secondo atto è una lettera dell’Arciduca Gio- 
vanni da Trento, in-data 14 maggio, annunziante 
al. Ministero la buona disposizione dei  Tirolesi per 
la'causa austriaca,. il: loro ardore nel correre. alle 
armi , ‘essendosi. già formate: 64 compagnie di bersa- 


-glieri , disposte ai confini. della patria, parte. nel Pu- 


sterhal, parte nel Vintschgau ed) Ober: Inntbal , e 
specialmente ai confini meridionali verso* l’Italia, per 
proteggere ‘dalle invasioni il paese, or libero! dai ne- 
mici, Non potendo queste compagnie stare lungamen- 
te lontane dalle loro case, se ne vanno formando al- 
tre per lo scambio , ed. anche la leva in massa è;pron- 
ta pel caso occorrente ; furono istituiti Comitati “di 
difesa e di approvvigionamento in Innsbruck, Bolzano 
e Trento: Nel Tirolo italiano tutto è tranquillo: La 
lettera chiude smentendo la notizia che sia scemata 
la buona volontà de’ Tirolesi, i quali bensì hanno ma- 
nifestato lealmente i loro desiderii, ma rimettendoli 
ad altro tempo; dopo. passato il pericolo. i 

Un terzo documento ‘concerne la vigilanza sui 
forestieri ; poi viene: un ordine del giorno del Gene- 
rale Auersperg alla guardia nazionale; indi i prov- 
vedimenti, pel mantenimento della pubblica quiete per 
parte della:guardia nazionale, sotto il Conte: d’Aner- 
sperg, del Comitato di sicurezza sotto il Conte: Mon- 
tecuccoli, e finalmente il giudizio statario pei casì di 
alto tradimento, tumulto, omicidio, rapina ed'incendio. 

Con un quarto atto il Ministero: assume la con- 
tinuazione degli affari sotto la propria malleveria, 
non potendo ancora dar notizie precise del viaggio e 
della dimora: di Sua Maestà ec. 


— Dopo la partenza dell’ Imperatore, che si.consi- 
dera generalmente come una fuga, è stata questio- 
ne di stabilire un governo provvisorio, nella persona 
dell’ Arciduca Giovanni. Si voleva spedire una depu- 
tazione all’ Imperatore. per, pregarlo.di. ritornare. Al 
cuni tentarono di proclamare-la- Repubblica, ma non 
riuscirono. Quelli. chela: proclamarono furono arre- 
stati. dal. popolo. (Gaz..de Cologne.) 


ALTRA DEL 22.. 


Venne instituito. un. comitato-centrale , che d’ac- 
cordo col Ministero. provvedesse alla pubblica tran- 
quillità.. Esso è presieduto. dal ‘Conte Montecuccoli. 
II Generalé.Auersperg è nominato Comandante di tut- 
te le forze della capitale. Parecchie persone; note per 
l'esaltazione delle loro opinioni, firono-arrestate, Il 
Conte Stadion fu. chiamato da Lemberga;, il. Prof. 
Endlicher sta ‘a’ fianchi de” Ministri. Il malcontento 
dégli.uni è volto. contro gli autori © promotori della 
dimostrazione del ‘15 :- quello degli altri contro i no- 
bili, al’consiglio de’ quali si crede doversi : la par- 
tenza-di SuarMaestà. Meg e: 

Del resto S. M.. da alcum. giorni. soffriva-non. 
poco. de’ suoì noti incomodi. 

La. sera del. 18-a Vienna fu- pubblicato il'giudî - 
zio statario. Forti divisioni di guardia nazionale ve- 


liarono la notte nelle contrade, ma la quiete non 
u turbata, — 

Alla mattina del 19 la capitale andava rico pà 
nendosi a calma: nulla però sapevasi ancora del- 
1’ esito della deputazione spedita a S, M. ò 

i (Gaz. di Vienna.) 


— Fu istituito in Vienna un Comitato di pubblica 
sicurezza , fino a tanto che siano compite le elezioni 
dei rappresentanti del comune di Vienna a tenore del- 
la Costituzione e senza porre alcun ostacolo al iibero 
esercizio del diritto di associazione e petizione. Ogni 
associazione è però tenuta a portare un segno distin- 
tivo, pubblicamente noto. Il Comitato e i pacieri, 
in caso di minaccia di sturbamento dell'ordine pub- 
blico , dovranno ricorrere da principio a tutte le vie 
pacifiche e alle ammonizioni: non valendo le quali, 
domanderanno l’aiuto della guardia nazionale , e so- 
lo' al caso estremo si varranno della milizia. Questa 
poi non farà uso delle armi, se non dopo l’ ammo. 


mizione , replicata tre volte a suon di tamburo. Ove , 
qualche arresto si renda necessario , il Comitato do-' 
vrà far seguire il primo interrogatorio dali’ autorità 


competente, entro 24 ore al più, e in OFTAREDENOA 
j "uao Fo Mara 1 vi, ) 
— La Gazzetta austriaca reca la notizia che il feld- 
maresciallo Nugent si era ritirato, per motivi di sa- 
lute, a Gorizia, affidando il comando delle truppe 
al tenente maresciallo Thurn. (li) 


PRAGA 12 maggio. 


.. L’agitazione va sempre crescendo, e non.passa 
giorno , quasi, senza un qualche eccesso. Il partito 
nltra-czecho domina quasi esclusivamente la città. I 
Tedeschi cominciano a trovarsi a duro partito;, alle 
.-loro domande in lingua tedesca, i Czechi, sebbene 
la intendano, non rispondono neppure. Nè i Tede- 
schi si diportano dal canto loro come dovrebbero. 
Perfino nell’ associazione di studenti sotto il nome di 
Teutonia si manifestano sentimenti assai ‘ambigui. 
La sessione tenuta ieri dal Comitato nazionale fu al. 
l’ estremo violenta nelle sue espressioni. La famige- 
rata società Sivornast dovrà sciogliersi; ma essa si è 
rivolta con 9000 sottoscrizioni a Vienna per. conser- 
varsi, Il presidio di governo intanto indugia nel fare 
le elezioni, È ( Ivi). 


GRATZ 11 maggio. 


BANDO 
A tatti gli elettori! 

Un bell’ avvenire ci è promesso dalla Costituzio- 
ne! La prima Dieta sarà aperta tra poco, e la sua 
importanza, pel presente e per l'avvenire , è .inesti- 
‘mabile, Codesta prima Dieta avrà a stanziare le leg- 
gi più esenziali ($ 19, 27, 37, dell’atto costitu- 

zionale }, e tra queste le leggi della stampa e delle 
elezioni. Queste due leggi sono di tal rilevanza, che 
quando siano buone vengono per esse guarentiti i di- 
ritti che ci furono concessi: ed esse da per sè sole 
bastano a rendere innocui ministri, Camere e quan- 
te altre leggi non mirino al nostro bene. 

i Ma se codeste due leggi non fossero buone, ver- 
rebbe a mancarci la guarentigia dei nostri diritti, che 
non potrebbe esserci assicurata dai più eccellenti mi- 
nistri, nè dalle migliori Camere, essendo che gli uo- 
mini sono mortali. Perciò attenzione e vigilanza ! 

Noi tutti siamo chiamati a prender parte a que- 
sta Dieta: e ci prendiamo parte veramente , eleggen- 
do noi i nostri rappresentanti ; dipende quindi dalla 
nostra elezione il nostro presente ed il nostro avve- 


nire. Eleggiamo dunque solo tali uomini, che pos- 


seggano tutta la nostra fiducia: nè ci lasciamo tra- 
viare da eccitamenti anonimi, da raccomandazioni , 
nè dalle così dette confessioni religiose. Gli uomini 
da noi scelti devono essere da noi conosciuti, e non 
da oggi, da ieri, o dai giorni di marzo, ma da un 
pezzo: e decider ci deve la loro :indole, raccoman- 
data non da eccitamento o da religioni, ma dalla loro 
vita passata, dal linguaggio tenuto , dalle opere fat- 
te precedentemente. Noi siamo mallevadori di code- 
ste elezioni a noi e a’nostri posteri ; scegliamo dun- 
que in modo da non avere ad arrossire della nostra 
scelta. Perciò di nuovo, attenzione , vigilanza! 

{ Gazz, di Gratz,). 


INNSPRUCK 21 maggio. 


La deputazione della guardia nazionale di Vien- ! 


na, giunta da jeri mattina, non è stata ancora am- 
messa all’ udienza dell’ Imperatore. Giunse pure il 
Cardinale Arcivescovo di Salisburgo a capo d’ una 
deputazione delle province di Salisburgo e di Linz, 
la quale ha per iscopo d’invitare il popolo del Ti- 
rolo a riunirsi per formare a Linz un parlamento 
preparatorio di tutte le province tedesco-austriache 
contro i minacciosi avvenimenti di Vienna. Consimili 
deputazioni allo stesso intento vennero da Linz, Gritz, 
Klagenfurt e Briinn. 

Manifesto ai miei popoli! 
I casi di Vienna del 15 maggio mi hanno im- 
rn ù triste convincimento, che una fazione anar- 
dosi àna quale si adopera a tutto potere appoggian- 
dei citate accademica e ad alcune frazioni 

Int e della guardia nazionale traviata da 


' 


stranieri, ed indotte a mancare all’ usata loro fedeltà, 
volea togliermi la libertà di agire per dominare in 
tal modo le firotinea, certamente in generale solle- 
vate per quelle pretese parziali, e gli abitanti ben 
pensanti della mia residenza. Rimaneva solo la scelta 
di comprimere il traviamento .colla forza, e necessa- 
riamente con la guarnigione rimasta fedele, e di: ri- 
tirarmi pel momento tacitamente in alcuna delle pro- 
vince, che m’erano, lodaddio, rimaste inalterabil- 
mente fedeli. La scelta non potea essere dubbiosa ; 
io mi decisi per l'alternativa pacifica, incruenta, e 
mi recai nella montagnosa regione, in qualunque 
epoca sperimentata devota, ove nello stesso tempo 
mi approssimava all'esercito, il quale così valorosa- 


‘mente combatte per la patria. Lungi è da me il pen 
‘siero di riprendere o di scemare i doni che ho fatto 


al mio popolo in marzo, e le loro naturali, conse- 
guenze. Io sarò al contrario d’ora innanzi inclinato 
a dare ‘ascolto ai ragionevoli voti de’ miei popoli nei 
modi legali, e di tener conto degli interessi nazio- 
nali e provinciali: solo debbono guarantirsi quei tali 
realmente universali, proposti in guisa legale, da esa- 
minarsi dalla Dieta, da essere sottoposti alla mia 
sanzione, ma non vogliono già essere tumultuariamente 
promossi armata mano da individui senza mandato. 
Ciò io volli dire ai miei popoli, posti nella più an- 


per tranquillizzarli pienamente e per ricordar loro 
nello stesso tempo, come io sia pronto a riaccettare 
fra i miei figli anche quelli che erano riputati per- 
duti, e che ritornano nella paterna mia affezione. 
FERDINANDO. 


(Pensiero Italiano.) 


UNGHERIA 
PEST 11 maggio. 


L’assemblea del Comitato di Pest mandò una 
Peputazione all’ Arciduca Vicerè per' fargli le se- 
guenti domande : Destituzione del Generale Lederer, 
il quale dovrà essere, tradotto dinanzi a un tribu 
nale criminale. Arresto degli uffiziali compromessi. 
Giuramento di fedeltà alla Costituzione ungherese 
prestato dai militari. Pubblicità delle discussioni e 
dell’ istruzione in materia giudiziaria. 

La Deputazione dichiarò che, se non venivano 
concesse queste domande, tutto il paese si mettereb- 
be in rivoluzione e si separerebbe dall’ Austria. Per 
tutto il giorno il Consiglio de’ Ministri stette col- 
I’ Arciduca : e le domande vennero finalmente con- 
cesse. Ma il torrente rivoluzionario non si arresta 

iù ; vuolsi il ritorno dei militari ungheresi, e la 


destituzione, del dan di Croazia. Domani vi sarà una 


grande assemblea del popolo. 


Alle ore 10 della sera. 


«Tutta la città è in movimento; il giorno di do- 
mani sarà decisivo. Corre voce che ìl capo dei radi. 
cali, Paolo Nyari, era incaricato della composizione 
di un nuovo' Ministero. Egli promise di mettere 
30,000 uomini in piedi. (G. U.) 


— La quiete delle nostre due città nella scorsa not- 
te è stata d’assai conturbata. É questa là prima volta, 
dopo la nostra rivoluzione, che succedono fatti cruenti. 
Cioè da alcuni giorni si è qui pure diffusa la sma- 
nia dei'charivaris, ed una dimostrazione di tal gene- 
re si fece al tenente maresciallo barone Lederer. Lad- 
dove accorso il militare, fece uso ‘delle sue armi in 
modo alquanto aspro: ed oltre ai molti feriti corre 
voce vi fossero 2 morti. La stessa notte il Ministero 
radunavasi in Consiglio coll’ Arciduca Stefano, e si 
sarebbe promessa una soddisfazione agli studenti, i 
cui animi sono. oggigiorno oltremodo pi N 

(Ivi. 


— La Gazzetta Austriaca reca come notizia officia- 
le, che il sig. Dionigi Pazmandy e Ladislao Szalay 
siano stati spediti come. incaricati del governo, a 
nome di tutto il Ministero ungherese, al Parlamento 
generale di Francoforte. Le loro istruzioni sono di 
annodare più strettamente i vincoli d’ amicizia tra la 
nazione germanica e |’ ungherese. 


—_—__ 


TRANSILVANIA 


Scrivono da Hermannstadt 4 maggio, che il di 
precedente era stata solennemente decisa la questio- 
ne dell’unione in modo favorevole all'Austria: e i due 
colori austriaci ‘erano generalmente portati, prote- 
standosi invece contro |’ unione coll’ e o 


ni 


RUSSIA 
PIETROBURGO 6 maggio. 


Martedì del mese seorso fu trasferito , per or- 
dine dell’ Imperatore , dal magazzino di riserva alla 
cassa della spedizione dei DIGITI di credito dell’ Im- 
pero, una somma di 6,000, 00 rubli d’ argento, per 

orlo in grado di éffettuare senza dilazione il cam- 
bio dei biglietti contro il numerario, 

Risulta dalia verificazione officiale fatta dopo il 
trasferimento della detta somma, che il fondo dei bi- 
glietti di credito dell’ Impero , deposto al magazzino 


gosciosa inquietudine per la mia partenza da Vienna, ‘ 


di riserva della fortezza dì Pietroburgo , sì eleva alla 


ragguardevole cifra di 109,588,595 rubli 19 cop. di 
argento. (Jour. de Peterbourg. ) 


—_- 


IMPERO OTTOMANO 


COSTANTINOPOLI 16 maggio. 


Seguitàno le destituzioni degli Alti Dignitari. 
Said Pascià è stato destituito dalla carica di Mini- 
stro della guerra , e sostituitogli Riza Pascià. Kiamil 
Pascià, già Governatore della Siria, è stato nomi- 
nato Ministro del Commercio. 

— Scrivono da Bucharest, che il Generale Du- 
hamel eravi giunto in qualità di Commissario straor- 
dinario di S..M. l’ Imperatore delle Russie, 

— Le notizie della Grecia sono gravi. Tutta la 
Doride è sollevata, e già.Lidoriki. è stata occupata 
da 500 faziosi. La provincia di Psarrazika è parì- 
mente in piena rivoluzione. A Calamata, nella Mes- 
senia , il sig. Penoti con 700 uomini ha istituito un 
governo provvisorio , dichiarando però di voler man- 


. tenere la Costituzione ; purchè si sciolga la Camera 


dei Deputati e diasi wha,generale ‘amnistia. 

— Il sig. Musurus, Inviato ottomano in Atene, 
il di 5 del corrente fu assalito in camera da un tal 
Nadir, servitore d’uno de’ suoi Segretari. L'assassino 
gli sparò contro un colpo di pistola, di cui 5 pro- 
jettili gli entrarono nella regione articolare del go- 
mito del braccio dritto. Dio solo. ha salvato il sig. 
Musurus. L’ assassino è carcerato , ed il Re Ottone 
ha subito mandato un suo Ajutante di campo a con- 
dolersi del fatto col sig. Inviato. . 
(Journ. de Constantinople. ) 


CINA 
CANTON 15 gennajo. 


La Capitale del celeste impero è stata il teatro di 
una curiosa rivoluzione: Esiste a Pechino un Tribu- 
nale di censura, chiamato Toutcha-Youen, incaricato 
di censurare i libri e gli altri scritti che si stam- 
pano nell'impero. Per un antico privilegio erano 
esenti dalla censura le sole Tesi degli studenti. 

Nel mese di dicembre scorso un giovine studente 
manitchou, riguardato da tutti come un talento straor- 
dinario, volendo ricevere dalla Facoltà di Pechino il 
grado di Dottore in medicina, compose una Tesi, 
nella quale trattò specialmente della medicina filoso- 
fica. Il Tribunale di Censura, leggendo quella Tesi 
già stampata, credè ravvisarvi alcune frasi offensive 
rispetto alla persona dell’ Imperatore. Fece ritirare la 
Tesi, e fece dare al suo autore cento bastonate. 

Questa notizia eccitò gli studenti, che in nume- 


«ro di 5000 provocarono una formidabile rivolta. Di- 


sarmate le guardie, i sollevati marciarono contro il 
Palazzo imperiale. Ma l’ Imperatore, conosciuta la si- 
tuazione delle cose, adunò il suo consiglio, e de- 
cretò immediatamente la destituzione di quei Censo- 
ri, e la riforma del Tribunale di Censura. Questo 
decreto può.riguardarsi come il principio dell’ ado- 
zione della libertà della stampa nell’ Impero cinese. 
( Constitutionnel.). 


——T— e=senose—— i 
NOTIZIE DEL MATTINO 
VIENNA 27 maggio. 


Da ieri la città è tutta barricata, e da ieri mat- 
tina si tentò il colpo di chiudere l’ università e di- 
sarmare gli studenti con un ordine del Governo, pre- 


-ceduto dal militare che era andato per prender pos- 


sesso dell’ università, ma che dovette ritirarsi. Frat- 
tanto tutta la guarnigione coll’ artiglieria con micce 


‘accese entrava in città, e parte si portava sul Glacis 


in ordine di battaglia, prendendo possesso di tutte 


ile porte e chiudendole. 


Verso le ore 10 della mattina venne dato |’ as- 
salto ad una porta Rothenthurm: e vi furono due vit- 
time, e poco dopo s’ incominciò a levare il selciato 


‘e far barricate, sonando campana a martello a s. Ste- 


fano e dopo in tutte le chiese di città, sobborghi e 
contorni. Vi fu qualche incontro col militare fuori 
di città, ma varie migliaia di proletari e lavoranti delle . 
strade di ferro, chiamati in ajuto, resero tutto inu- 
tile, e dovette il militare ritirarsi; teneva ancora i 
corpi di guardia alle porte, che dovette però anche 
abbandonare verso le ore 6 dopo .pranzo. 3 

Ora si domanda che tutto il militare abbandoni 


. Vienna, sino alla distanza di 4 miglia, entro 24 ore, 


Le barricate continuano e si possono contare a centi 

naia sulle finestre, ammucchiati i sassi ‘del selciato, 

e dai tetti pronti a scagliar tutto abbasso. All’ Im- 

peratore venne .intimato di ‘ritornare fra 14 giorni a 

Vienna, oppure di nominare un Luogotenente , essen- 

do qui la sede dell’ impero. Insomma aristocrazia 

rovinò la monarchia. Come finirà, Iddio lo sa: frat- 
tanto tutto è chiuso, e d'affari non-si parla. — 

Venezia 1 Giugno 1848. 
Per incarico del Governo Provvisorio 
IL Segret. generale ZENNARI. 
(Dista Tialiano. ) 


dat 


. -, nimento. Questa sera grande illuminazione.;: ©» 


se 


PARIGI 27 maggio. 
L’Assemblea nazionale, nella sessione di jeri, 


ha approvato il progetto di decreto relativo al ban», 


do della Casa d’Orleans. Furono presentate alcune 
ammende , che non si approvarono; alcune delle quali 
tendevano a non render perpetuo il decreto. 

. Il voto ha avuto luogo allo scrutinio di divisio- 
ne, e ha dato «il seguente risultato. Votanti 695. 
Pel progetto 632: contro, 63. Alcuni membri sì so- 
no astenuti dal votare. ( Univers.). 


MILANO 31 maggio. 
: Alle ore 12 meridiane. 
Peschiera si è resa a discrezione. Questa: lieta 


notizia è ofliciale. Un? corriere, arrivato in’ questo - 
momento dal campo, n’è apportatore coi seguenti 


dettagli : . "riti 
+ Un corpo forte di circa 30° mila austriaci ‘si era 
messo in marcia da Verona per soccorrere Peschie- 
ra: ma il Re, al fatto; di tale movimento del nemi- 
co, ritirò il. suo quartiere a. Valleggio, e .di là 
| piombò sugli austriaci facendone un vero massacro. 
Alla partenza del corriere ‘dal campo il nostro 
esercito stava facendo prigionieri : e si calcola che 
in questo scontro gli austriaci abbiano avuto più 


di 5 mila uomini fuori di coînbattimento senza cal. - 


colare i prigionigri. Questog# 3 Più bel fatto d’armi 
di tutta la campagna. PILE È 4 
. Il vostro-Res e per gegio dire il nostro Re, è 
stato leggermente-ferito alfa-faccia ; il Duca di Sa- 
- voja è pure ferito in una gamba. . sez: 
Tutta la nostra città è in letizia ; la banda ma- 


i - : PS 

zionale è chiamata per festeggiare tale fanifip: Wire- 

— Si dice poi che un corpo di 10,000%austria- 

ci abbiano un poco molestata l’armata toscana sotto 

Mantova ; ma che il nemico, preso di fianco dai na- 

poletani, ha dovuto cercare la sua salvezza nella for- 

tezza , le cui porte vennero chiuse dalla guarnigio- 
ne, composta di soldati italiani ed ungheresi. 

Altro fatto d’armi è successo alle Assise, nel 

. quale pure il comune nostro nemico ebhe Ja peggio. 


Evviva Carro ALserTo! Evviva L’UNiONE! 
Evviva L’IrALIA UNITA! 
( Corrisp. della Gazz.) 


— Le notizie di vittoriose battaglie date jeri agli 
austriaci dal prode esercito che combatte sotto la 
bandiera italiana, che sventola nelle mani di Carlo 
Alberto , trovansi coronate dalla resa di Peschiera. 


to 


" Narrasi che le numerose truppe uscite da Man- 


tova a battagliare aveano per precauzione lasciato 


. mel forte gl’ italiani e. gli ungheresi temendone la di- 


. serzione. Nella, disfatta, volendo pure riparare nella 
. fortezza, avrebbero trovato. alzati i ponti, e gl ita- 

liani ed ungheresi fulminanti su loro i colpi di mo- 
| schetto.. ; (Gaz. di Milano: ) 


n i"! REA 


SOMMA CAMPAGNA 27 maggio. 


Le nostre batterie avendo cagionato gravissimi 
danni agli assediati, ei nostri lavori di trincea pro- 
gredendo rapidamente Sua Maestà onde terminare l’effu 
sione del sangue intorno alla piazza di Peschiera, 
mandò il maggiore.La Marmora in qualità di parla- 
mentario ad intimare la resa. 


Il Comandante la piazza domandò di poter con- 
‘certarsi col Maresciallo Radetzky: ciò che gli venne 
negato. Si convenne allora di un armistizio di alcu- 
me ore, passate le quali avrebbe dato risposta defi- 
nitiva. 

Si aspetta il risultato di. questa trattativa. Pe- 
schiera difetta di viveri, ed i nostri lavori di trin- 
cea sono talmente avanzati da poter tra breve sta- 
bilire le batterie di breccia. 


Il capo dello Stato Maggiore Generale 


SALASCO 
i (Gazz. Piemontese.) 


"\ 


ALTRA DEL 27. 


Sua Maestà, nella costante sua mira di rispar- 
miare il sangue de’ suoi. soldati, e vedendo per al- 
..&ra parte le abitazioni di Peschiera a metà incen- 
diate, faceva jeri l’altro intimare la resa alla for- 
tezza con condizioni, onorevoli per le truppe che ne 
sono a difesa. - : 

Il lugotenénte Feldmaresciallo Rath, Comandante 
della medesima, chiedeva una sospensione di ostilità 
«di 24 ore per poter radunare il consiglio di guerra 
e deliberare con tranquillità d’ animo sulla proposi> 
zione; ma jeri faceva risposta, che non essendo an- 
cora aperta la breccia, nè i suoi mezzi di difesa 
esausti, l’onor militare non gli permetteva di’ actet- 
tare la capitolazione che gli veniva‘proposta. 

Nella sera stessa si ripigliò pettantoa far fuo- 
co da tutte le nostre batterie, ©*si continuò tutto 
il giorno d’ oggi. Il breve intervallo di sospensione, 
che servi a ristorare alquanto le nostre truppe dalle 
incessanti fatiche sino allora sopportate, non sarà di 
messun giovamento al nemico: ed il raddoppiato ar- 


dore degli assedianti, per le rifiutate generose con- 
“dizioni, gli tornerà anzi a maggior danno ed a più 


Il capo delto Stato Maggiore Generale 


SALASCO 
( Ivi.) 


Ì 
| 
| 
certa sconfitta. 


VALLEGGIO 30 — 31 maggio. 


È mezzanotte. Torna il Re: Minghetti gli è al 
fianco, e stette mirabilmente al fuoco presso di (lui. 
Il Re ebbe una piccola scalfitura di mitraglia ad una 
guancia. Il Duca di Savoja è ferito pur esso di mi- 


traglia ad una coscia; la ferita però non è grave. — - 


Viva il Re guerriero ed i prodi suoi figli ! — Gli 
austriaci , appresso il fatto delle Grazie (ove i to- 


scani, ed in ispecie gli studenti , dopo essersi valo- 
rosamente difesi, furono costretti a piegare) avan- ‘ 


zaronsi sopra (Goito, che credevano mal guarnito ,° 
ed'ioggi attaccarono quel punto verso la Sacca. Così an-, 


che i toscani , che la eransi concentrati, ebbero bella | 


parte alla gloriosa giornata d’ oggi. i 

Gli austriaci ‘erano 30000 con moltissima arti- 
glieria: e le nostre colonne componevansi soltanto di 
tre brigate , un reggimento di fanti , tre di cavalle- 
ria, e buona scorta di arfiglieria; in tutto circa 20 
mila.uomini, che èransi inoltrati da Valleggio e da 
Volta verso Goito. Lo scontro accadde fra le 2 e le 3, 
e durò sino verso le 8 di sera. Gl’'Imperiali avevano 
preso ottime posizioni: e mercè la moltissima loro 
artiglieria , le nostre colonne trovaronsi a fronte di 
un fuoco ben mudrito e ben diretto. Le truppe ne- 
miche poi, estese su di una linea prolungata, ci at- 
taccarono anche di fianco, e a lode del vero combat- 
terono con valore. 

Mancando per un momento le munizioni alla 
nostra artiglieria avanzata, ebbevi un istante d’ in- 
decisione, e. assieme con essa retrocedettero alquanto 
sulla, destra alcuni battaglioni. — Îin questo punto 
medesimo il Duca di Genova spediva al Re un suo 
Ufficiale per dargli la muova della resa, con capito- 
lazione, di Peschiera. Intanto si ‘erano riunite e prov- 
vedute le artiglierie, e la nostra truppa riprendeva 
le sue posizioni con tale energia che sulla destra sua 
il nemico era stretto a retrocedere. Di che era av- 
vertito il Re dal Generale Bava, che ordinava una 
carica di cavalli. i 

Il Re faceva diffondere pel campo la fausta no- 
tizia di Peschiera, ordinando se ne accettasse la ca- 

itolazione. Un grido di entusiasmo echeggiò su tutta 
a nostra linea di Viva il Re! ed a questo grido le 
nostre falangi entusiasmate piombarono con vigore sul 
nemico. Le nostre artiglierie fulminando rispondeva- 
no agli ultimi sforzi che le infinite bocche da fuoco 
degl’imperiali facevano, per proteggere una ritirata, 


” che gli austriaci effettuarono facendo una inutile, ma 
. ostinata difesa. Finalmente cessero, e .i nostri cavalli 


fieramente gl’inseguirono, suggellando collo scompiglio 
e colla rotta del nemico questa eroica giornata. 

Tornò il vittorioso Duce Italiano a. tarda notte 
in Valleggio, festeggiato e con torce, e con grida 
immense di esultanza per la doppia vittoria che darà 
incalcolabili risultati! Fortissime furono le perdite 
del nemico: ma la nostra vittoria fu per essa com- 
prata a prezzo di sangue. Le guardie specialmente 
si distinsero; tra i prigionieri notasi il Principe di 
Bentheim. 

Magnifica giernata fu questa del 30 di maggio ; 
poichè in essa Carlo Alberto fu Re di Lombardia. 

(La Patria.) 
SIIT 7 


RECENTISSIME 


GOITO 350 maggio. 


Peschiera è in potere delle nostre truppe. Gli 
sforzi del nemico per impedirne o ritardarne la 
presa riescirono vani. i 

Ieri l’altro il maresciallo Radetzky recava, con 
una marcia notturna, 20 mila o 25 mila uomini 


con cavalleria e numerosa-artiglieria da Verona a 


Mantova. 


La guarnigione, così rinforzata, faceva pertan- 
to ieri una sortita contro le. truppe toscane che‘ 


stringevano quella fortezza alla destra del Mincio. 


Queste truppe, che avevano già parecchie vol-. 
te respinto valorosamente le sortite sino allora 


tentate dal nemico, resistettero per circa tre ore 
alle soperchianti forze che loro vennero come 
improvvisamente ‘sopra, e dovettero alla fine ab- 
bandonare le loro posizioni. Accorreva tostamen- 
te il luogotenente generale Bava con parte delle 
truppe del primo corpo d’armata da Costosa a 
Volta, e l’istantaneo suo apparire in faccia al ne- 
mico lo soffermava: nél tempo stesso le cose suc- 
cedevano con miglior fortuna per le nostre trup- 
pe nella estrema sinistra della nostra posizione a 
Lazise ed a Collettarino. Il nemico, che si atten- 


de 


deva di disturbare colà più da vicino e direttamen- 
te lo assedio di Peschiera, fu vivamente respinto 
con grave sua perdita ‘dalla quarta divisione co- 
miandata dal luogotenente generale cav. Federici. 
‘+ Questa mattina poi il Re faceva pervenire sot- 
to gli ordini del luogotente generale Bava , oltre 
alla maggior: parte delle truppe del suo corpo 
d’armata, quelle della divisione di riserva. Par- 
tendo da Valeggio e da Volta si avanzò questo 
corpo d’ esercito verso Mantova: e non gli riu- 
sciva d’ incontrare il nemico, che pareva determi» 
nato férmo a non volersi scostare dalla fortezza. 

S. M. aveva già ordinato che le truppe pren- 
dessero posizione all’ altezza di Goito : e già sì 
avviava per fare ritorno al suo quartier generale 
di Valeggio : quando ad un tratto si intese il fra- 
gore del cannone, e cominciò la battaglia. Il Re 
volgeva soddisfatto la fronte al nemico ed accòr- 
reva frammezzo ai combattenti dinanzi a Goito. 

‘Quivila zuffa fu accanita; ma le ottime di- 
sposizioni del:barone Bava , generale comandante, 
secondato dal solito valore del duca di Savoia co- 
mandante la divisione di riserva, dal generale 
d’ Arvillars comandante della prima divisione, e 
dal generale ‘di cavalleria cavaliere Olivieri, e 
dall’ artiglieria, al sopra di ogni elogio, otten- 
nero. un pieno successo, ed il nemico fu posto 
in rotta. 

La cavalleria, lanciata contro i fuggiaschi nel 
momento decisivo, ne compì la sconfitta: 

In quel punto stesso giungeva al Re la noti- 
zia della resa di Peschiera, che da lui medesimo 
annunziata al prode suo esercito fu accolta da im- 
mense acclamazioni di viva il Re, viva l'Italia! 
Una palla di cannone ribalzò sì da vicino a S. M., 
che ne ebbe una leggiera contusione all’orecchio ; 
il Duca di Savoia ricevette egli pure una ferita da 
una palla di fucile, per buona sorte non grave e 
da esso non curata. °° sr 

La vittoria riportata quest’ oggi contro trup- 
pe di molto più numerose , allieta tanto piùl’ e- 
sercito Regio, che le perdite nostre:in morti.é fe- 
riti furono pochissime. Ci riserbiamo di dar noti- 
zie.particolarizzate degli avvenimenti che ora si so- 
no toccati di volo, per soddisfare almeno in par- 
te, il più prontamente che far si potè, all’interes- 
samento che eccita in tutti la .gloriosa e santa 1m- 
presa che si va compiendo dall’ esercito . nostro. 

© 0 Firmato -- Di Sarasco. 
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VALLEGGIO 1 giugno. 
(Ore 4 pomeridiane. ) 


A Sua Eccellenza il sig. Commendatore Giovanni 
Marchetti, Ministro degl affari esterni laicali. 


Eccellenza , 


I rapporti di vari Comandanti dei Corpi non 
sono ancora giunti allo Stato-maggiore generale 
completi per formare. un-vero. bullettino della 
battaglia di Goito. Di questo indugio è cagione an- 
cora la stemperata pioggia, che è caduta tutto jeri, 
e che obbligò i corpi di Goito e delle vicinanze a 
stare sull’ avviso accuratamente , moltiplicare le 
riconoscenze ec. ec. per non essere sorpresi. Que- 
sta mattina il Re si è recato a Peschiera , dove è 
stato cantato un solenne Ze. Deum nella chiesa 
maggiore. Ha poscia visitato la.città , le caserme 
e i forti, dalla quale ispezione si è visto per l'una 
parte quanto danno le nostre batterie avessero 
portato , e dall’ altra come i tedeschi avessero an- 
cora modo di resìstere alcun tempo, I feriti loro 
sono molti ., rimasti colà insieme al Comandante 
Generale Rath , che è infermo e non poteva met- 
tersi in viaggio. La guarnigione nemica sortita è 
di circa 1700. Siamo andati in possesso di molte 
armi , di molti cannoni e munizioni, 

Suppongo che V. E. avrà ricevuto il bolletti- 
no, che fu redatto la sera stessa del 350, e man- 
dato a Milano per essere stampato colà. Tuttavia 
nel dubbio ne aggiungo copia manoscritta. 

Il fatto di Calmasino , a cui si accenna, suc- 
ceduto nel 29 , è quel medesimo di che io le par- 


lava sotto il nome di Pastrengo ; mentre Calma- 
sino è fra quelle alture che da Pastrengo pigliano 
il loro nome. Questo fatto, benchè non molto 
grande, è uno dei più brillanti dell’armata, men- 
tre due soli battaglioni della Brigata Piemonte, 
preceduti dai Bersaglieri e appoggiati da due can- 
noni, respinsero 4 a 5000 tedeschi, i quali eb- 
bero più di 100 morti lasciati sul campo. Ed è 
a, notarsi ‘che l’ ardore delle truppe fu sì grande, 
che appena presentatosi il nemico , senz’ altro , 
chiesero a.gran voce di andarlo ad assalire ; € 
prima colte fucilate ,, poi colla bajonetta, lo mi- 
sero in piena fuga. I tedeschi venivano da Rivoli, 
e bruciarono il villaggio di Bardolino sopra Lazi- 
se, come hanno fatto altra volta di Castelnuovo, 
e come fanno. sempre quando prendono luoghi 
abitati. La barbarie e la ferocia loro contrasta mi- 
rabilmente colla generosità ed umanità de’ nostri. 

Intorno al bollettino} che le unisco, farò no- 
tare che il numero dei nemici, che combatterono 
a Goito, sembra certamente non oltrepassasse i 
25,000, quantunque gli Uffiziali prigionieri Jo 
facessero salire fino a 50,000 , come ebbi l’ono- 
re di scriverle la sera stessa del combattimento. 

Questa mattina correva voce che vi fosse un 
corpo. nemico:a Guidozzolo; ma erano voci non 
derivanti da rapporti militari. Laonde non si può 
prestare fede, e tanto più che si sa che il corpo 
battuto \a Goito era rientrato in fuga a Mantova 
la sera stessa ; e non si può credere che 2 o 
3000 uomini soltanto , come si pretende che sia- 
no, trovinsì così separati. in aperta campagna. 
Forse saranno corpi toscani , che si vanno rior- 
dinando. Il riconcentramento della divisione to- 
scana , che trovansi molto disgregata , si farà a 
Castiglione delle Stiviere. 

Se intorno a ciò avrò ulteriori. notizie, mi 
farò un pregio di aggiungerle prima che parta il 
corriere. 

Ho l’onore di protestarle la mia alta stima ed 
ossequio, |. aa i SRI 
Dev. Serv. Manco Mincuemmi. 


P. S. Debbo avvertirla che dopo la lettera 
consegnatami a mano dal Maggiore Vannicelli , 
non ho più avuto nessuna lettera di V. E. Nè ciò 
mì fa meraviglia perchè di quì a Bologna non è 
regolarità di corrieri; le comunicazioni veramen- 
te regolari sono a Milano e a Torino. 


APPENDICE 


NECROLOGIA 


Il 24 del corrente maggio era l’ ultimo della vita 
del chiaro Maestro Francesco Cianciarelli, romano, 
Compositore di musica di molta rinomanza, e amico 
imparegiabile degli amici suoi. Egli esercitò due volte 
l’ onorevole ufficio di Guardiano-Presidente della Pon- 
tificia Congregazione ed Accademia di Santa Cecilia : 
e fino all’ ultimo di sua vita ‘ha conservato la qualità 
di Esaminatore de’ Maestri; il che adempiva .con la 
più scrupolosa integrità. La città nostra ha fatto una 

erdita nel menzionato Maestro. Più grave l’ha fatta 

la superstite famiglia, della ‘vedova e quattro fan- 
ciulli, ai quali non rimane che l’ ordinario retaggio 
degli uomini ‘onesti ,il buon nome e la miseria. L’'Ac- 
cademia sunnominata ha reso gli (estremi onori al be- 
riemerito trapassato : e nel di .25 nella Chiesa di 
Santa Maria in Campitelli il Guardiano-Presidente 
Cav. Gaetano Capocci faceva. eseguire una musica 
funebre che si poneva :a4 effetto da' buon numero di 
Professori. |; ft 

‘Conservisi perenne la memoria del Maestro Cian- 
ciarelli; e sia esso di modello a que’ molti che col 


tivano la carriera di Compositori della bell’ arte della 
musica. ; R. 
—T PD Cieie-—_ — 
INTRODUCTION 


OU PLAN DE JÉRUSALEM ET DE SES Lava 
PAR L’ ABBÈ ANDRÉ DUPUIS. 


Sarà piacevole al pubblico il sapere come il glo- 
rioso Pontefice PIO IX, in tanto che santifica la ci- 
viltà con le inspirazioni della Religione , non isdegna 
di volgere 1’ amorevole suo sguardo agli studi -d’ogni 
maniera di lettere. Gli è dolce sopra tutto ogni cosa 
che miri a Religione: della quale, pastore e dottore 
sommo , è ancora nuovo e/mirabile apologista , per 
opere nuove di solenne carità de’ popoli. 

Con benignità paterna e religiosa accolse, tre 
mesi or sono , e gradì in regalo dall’ Autore. signor 
Ab. Andrea Dupuis, un Libro ed una Pianta, che de- 
scrivono i luoghi e le glorie di Gerusalemme: dono 
assai opportuno , poichè risponde. ad uno de’ santi 
amori del gran Pontefice, il quale è sì lieto d’ aver 
renduto ; dopo tanti secoli di vedovanza , il suo Spo- 
so a quella ‘infelice e gloriosa culla, culla del Cri- 
stianesimo. PIO IX, che amoroso padre di tutta Cri- 
stlanità , anzi dell’uman genere, guarda con eguale 
benevolenza e tenerezza di affetto all’ Occidente ed 
all’ Oriente , vedrà nella Pianta della Santa Città i 
luoghi e i monumenti, onde Gerusalemme era un dì 
e fu lunghi secoli la città eletta di Dio, la città regina 
del popolo di Dio, la città di tutta bellezza : e di 
mezzo alla presente desolazione , pieno l’ animo di 
quelle gloriose memorie, tra mesto e lieto, confor- 
tato di nuove speranze, seguirà col pensiero il nuovo 
Pastore mandatovi, benedicendolo or pregante nel 


Getsemani , or piagnente nel Calvario , or in adora- 
zione nella Sacra Tomba, qui in concione al popol 
novello e crescente , là raccendere. è. moltiplicare le 
opere e lo zelo de’ Serafici suoi Ministri. La Carta 
ed il libro dell’ egregio Dupuis servirà mirabilmente 
di guida alle amorose diligenze ed alle pie curiosità 
del santo Ponteficé in peregrinare con l’ affetto :d’ in 

su le vette del Quirinale per le rovine, che or già 

si ristorano , della Città delle religiose memorie. La 

Pianta dà e segna gli antichi siti de’ pubblici edifizi, 

de’ palazzi, de’ templi, de’ colli, delle ville : e il li- 

bro , con copia di scelta erudizione in ordine de' 

tempi, suggerisce e la forma presente e la storia della. 
forma di ciò che furono un dì gloriosamente quei 

sacri e profani monumenti, ora di vero tutti sacri ; 

HS te ti: PSYTABNPR) . . 

poichè satifilitati dalla presenza e predicazione , € 
dalla vitase morte del Redentore , e perchè tutti ri- 
coperti dalla religione -dell’ antichità veneranda. Non 
vorrem dire che il lavoro di Dupuis sia da preferire. 
all’Itinerario':sempre bello e mirabile di Chateaubriand; 
nè al Viaggio di Lamartine in Oriente , sempre poe- 
tico, e pieno di passione ; nè ‘a tanti altri volumi 
di altri che scrissero in religiosa commemorazione 
de” Luoghi Santi. Ma certo degnissimo di commenda-. 
zione è, e noi lodiamo meritamente il dotto Dupuis.,, 
il quale ha sì ben fruttificati i suoi divoti ed eruditi 

studi, da essere stato sì bene avventuroso da porgere 

facile specchio della Santa Città e suoi dintorni a tal 
Pontefice Romano, che sì grande ristoratore delle , 
cose cattoliche in Occidente , non è meno sollecito, 
restitutore dell’ antico decoro della prima Chiesa di 

Oriente. 


} 
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ARRIVI 


DAL GIORNO 28 AL GIORNO 29 MAGGIO 
Boninsegni Cav. Giulio, Provveditore generale dell' Università di Pi- 
sa con commissioni Diplomatiche. : 
Isturiz Angelo , spaguuolo, Proprietario , da Marsiglia. 
Janiz Michele, spagnuolo , Proprietario , da Marsiglia. , 


PARTENZE 


DAL GIORNO 28 AL GIORNO 29 DI MAGGIO 


De Turin , francese; Conte, per Marsiglia. 

Troili Antonio , americano , Possidente, per Firenze. 

Mogg Corrado , inglese ; Possidente , per Londra. 
| Vandrisse Giulio , franeese, Negoziante, per Parigi. 
Herrenburger Andrea , prussiano , Proprietario , per Parigi. 
Nanne Giuseppina, di Annover, Proprietaria, per Annover. 
Marschalck , di Annover, Proprietario , per Annover. 

Baigneùx Stellig , francese , Proprietario , per Marsiglia. 
Sourquier Marino , francese, Proprietario , per Marsiglia. 
Castaldi Francesco , piemontese , Corriere, per Genova. 

Vicard Vincenzo , francese, Impiegato , per Civitavecchia, 
Staffetta per Civitavecchia. 

Cressedi Corriere Straordinario Pontificio , per Bologna. 
Rathbone Wolman Teodoro, inglese, Proprietario, per Firenze. 
Pratt, inglese, Proprietario , per Firenze. 

Leger , inglese, Proprietario ) per Firenze. È 

Champhy Benedetto, Ministro della Repubblica Francese , per.Firenze. 
Ditot Firminio , francese, Proprietario $ per Firenze. 


CONDOMINIO DEL MONTE BENTIVOGLIO 
DI ROMA 

Restano avyertiti i signori Proprietarj delle 
azioni del suddetto Condominio dimoranti così nel- 
lo Stato Pontificio come altrove che nel pubblico 
Banco di Santo Spirito si è aperto il pagamento 
della Lista del secondo riparto di Rendita del cor- 

rente‘anno a tutto il giorno 13 maggio ‘1848. 
Si ricorda nel tempo stesso ai signori Esatto- 


ri l' obbligo della rinnovazione delle Procure che. 


segnano una data più antica del decennfo , poichè 
in caso di mancanza verrebbe loro rifiutato il pa- 
gamento. 2 


CASSA DI RISPARMIO IN ROMA 
RISULTATI AVUTISI N&L MESE DI MAGGIO 1848. 


Nuoyi depositanti. . . sc. 277. =- 
Depositi. +7. it bd. ‘49737 = 
Somme depositate‘... se. 5,520; :46 5 
Somme restituite. . . sc. 42,572 48 
AVVISI 


La ditta Pirlot fratelli, Fabbricanti d'armi a 
Liegi, rappresentata in Italia dal sig. Gio. 0. Al- 
ther, rende a pubblica notizia , essere stati depo- 
sitati in Roma, presso la ditta Samonati; vari 
Campioni di Fucili a percussione, ostensibili a 
chiunque voglia osservarli, per traltarne delle. partite. 


ANNUNZI GIUDIZIARI. 
Per la morte di Gaetano Pitorri, avvenuta nel 
Comune di Poggio Nativo in Sabina , sono succe- 


dute alla sua eredità le sue figlie Annamaria, Mar- 
gherita e Maria - Non volendo le medesime im- 


mischiarsi nella eredità, senza prima conoscere lo _ 


stato del Patrimonio, hanno deliberato per que- 
sto ‘di adire l' eredità stessa col beneficio della leg- 
ge dell’ Inventario. Che però volendosi dare ese- 
cuzione a questo loro divisamento , si fa noto al 
pubblico che giovedì 15 del prossimo mese di giu- 
gno , alle ore 4 anlimeridiane , nella, Casa di ulti- 
ma abitazione di detto Gaetano Pitorri., posta in 
Poggio Nativo suddetto in contrada la Piazza, si 
procederà a diligenza delle suddette Eredi, alla 
compilazione dell’Inventario stragiudiziale del Pa- 


trimonio del suddetto Pitorri ,. per gli atti del sot- _ 


toscritto Notaro deputato , ed analogamente al di- 
sposto del $, 4547 e 1548 del vig. reg. leg. e giud. 
Fara 25 maggio 41848. 

3 Antonio Carboni Not. 


ni 


Eccino Tribunale di Commercio 


Ad istanza del sig. Lorenzo Petrucci'fienaro-;5f =: 


lo dom. via dell’ Orso n. 43 rappr. dal sig. Filippo 
Salvati Proc. - 

Si cita per affissione, ed* insersione in Gaz- 
zetla il sig. Gio. ‘Battista Bartoletti carreggiatore 
d' incognito dom. a forma del‘$. 483 del regola- 


* mento di procedura a comparire dopo tre giorni 


a sentirsi condannare al; pagamento della somma 
di sc. undici dovuti per prezzo di tanto fieno som- 
ministratogli per le bestie addette al suo carreggio 
come viene in atti giustificato, se nerrilasci Y op- 


portun' orde esecutotio, reale e personale con 
la clausola d’ immediata esecuzione non ostante 
appello, con la condanna alle spese. 

Roma oggi 3 giugno 1848. Affissa copia a for- 
ma di legge. Marcello Quattrocchi: Cursore. 


Illmo sig. Avv. De Santis Assessore. 

Nella Causa fra la signora Margarita Correnti 
ec.ed Antonio Kesler ed altri ec. sulla istanza per 
la consegna della somma sequestrata ec. - Noi Giu- 
seppe Avv. De Santis prelevate a favore del seque- 
stratario le spese in sc. 4. 45 è mezzo, ordiniamo 
che dal med. sì consegni la residual somma seque- 
strata all'attrice Margarita Correnti, e condannia- 
mo le debitrici ec.nelle spese. Giudicatoa Roma il 
24 maggio 1848. - Si notifichi eo. - Oggi 2-giu- 
gno 41848. — In quanto a Kesler affissa copia a 
forma del $. 483. Marcello, Quattrocehi Cursore. 
è Attilio Benzi Proc. 


BESTIAME CONSUMATO IN ROMA 
La passata settimana. 


 Buoi e Vacche... . N. 225 
Vitale: e » 99 
Castrati Mia eri 196.03 | » 14 
Agnelli ns ese nta, 4 - CRRGOAT 
Tie n e 6 
Vitelle Bufaline +... .,.,, » 4 

BESTIAME CONDOTTO AL MERCATO 
Buoi e:Vacche:. ..x.-.,-,* N, 1385 
‘A gnallPtAtet 8a ia SIA de n (7Z360. 


MEDIA DEI PREZZI DELLE CARNI 
DESUNTA DALLE ASSEGNE 
DATE DAI SENSALI DEL CAMPO. 


Buoi di stalla e di erba ogni 40 lib. baj. 53 
DM NT » 


Detti a peso ». . . . 54 

Vacche su antintt poi. 0Lu imita de 

Vitello. casati att ROBA 

Agnelli ;txs » 37 

BORSA DI ROMA 
DEL Dì 2 GIUGNO 4848. 

Napoli: "3... tt o ATI 
LivOrno\ +-+ Sit RNA e LOI) 
Firenze tti 10. iaia se DIL 15 90 
Venezia:; i hajc someioità @Ip0 0) * 1763700 
Milanoses* oca ae +46 
RACDIR en en 6 0) 0, 9 
Bologna. SLritt sete GR 
GENOYR= ti ri eno i ig ceo et0L® 
Londra Ù SEIT to," Met sla e 
Parigi. . +» DIO ZIO SATO No a 
Marsiglia . 3 n + 49 = 
Lione . i bere i reti a Are e 
AUGIA(A; ENT E ge 100) ADORO 
Vienna! Cal 5 -- —- 


AZIONI DELLA SOCIETA’ DI ASSICURAZIONI 
cogl' interessi e dividendo dal primo gennajo 4848 
in poi. 

Di garanzia di Sc. 107 13. Sc. 150 —- 
Effettive di. . . . . Sc. 500 -- So. 530 -- 
EFFETTI PUBBLICI 
Imprestito di S. S. Papa PIO IX al 5 per conto 
col godimento dal 4 dicembre 1847 Sc. ==. > 
Consolidato Romano al 5 per cento godimen to 
dal 1 semestre 1848 ita . sc. 85. =. 
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ROMA. — NELLA tiIPoGRAFIA CRACAS AL corso NUM. 252. PRESSO GLI AsJani — Cor Privilegio Pontificio. 


CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
IMI 


La Gazzetta di Roma uscirà ‘ogni giorno 
eccettuati i festivi. 
1 PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre } 
Alle Provincie (franco). . . . . . 2 80. 
All’ Estero franco fino ai Confini. 2 80. - 


GIORNI B t idotto T R.|J tri Dpr 9 
| -DELL' OSSERVAZIONE alla Temperat. di o°R. nibbi i Copelto] Direzione del vento | Stato del cielo 
I Ore 7 antim. | Poll. 28 lin. 0,9 = 172° 105 N. dd. Sereno. 
il 5 Giugno. < » 3 pomer.|  » 28 » 04| + 25,8 57 S-5-0. dd. Nuvoloso. 
| » 9 pomer. » 28 » 0,8 | + 18,8 27 N-E.. d. Coperto. 


ROMA 6 Giugno. 
. PARTE OFFICIALE 


ORDINANZA MINISTERIALE. 
Il Ministro delle Finanze: 


Considerando che in seguito dell’ Ordinanza Mi- 
nisteriale del giorno 29 del prossimo passato aprile, 
la quale autorizzava l'emissione dei Boni del Tesoro 
per l'ammontare di due milioni e mezzo di scudi, 
ne furono posti in circolazione per la ‘somma di 
86: 250,000 costituenti la prima serie. 

Considerando che i bisogni del pubblico Erario 
esigono la pronta emissione de’ Boni suddetti per l’in- 
tera somma, ‘ 

Considerando che a piena garanzia di questi Boni 
sono stati con Pontificio Chirografo di SUA SAN- 
TITA’ del giorno 19 maggio 1848 esibito negli alti 
dell’ Appollonj Segretario e Cancelliere di Camera 
sottoposti a speciale ipoteca tanti Beni, quanti nel 
loro valore censuario corrispondono all’ intero am- 
montare di detti due milioni e mezzo di Boni da 
emettersi. 

Udito il Consiglio de’ Ministri; 

Udito il volere di SUA SANTITÀ’; 


x i ORDINA 


41. I Beni Camerali e di Luoghi Pii assoggettati 
ad ipoteca in garanzia del pagamento dei Boni del 
Tesoro ascendenti a due milioni e. mezzo di scudi 
sono tassativamente quelli indicati nei sottoposti Elen- 
chi, nei quali sono riportati anche quelli compresi 
nell’ Elenco pubblicato con Ja sopradetta Ordinanza 
Ministeriale del 29 aprile, considerati a maggior ga-; 
ranzia del pubblico nel loro valore censuale. 

2..Le JIpoteche gravanti i detti Benì a favore 
di altri Luoghi Pii saranno cancellate, e trasferite 
sulla rendita consolidata da assegnarsi in rappresen- 
tanza dei Beni che saranno venduti. A quei Beni poi 
che si trovassero soverchiamente gravati, da. iscri- 
zioni a favore de’ privati saranno surrogati, in virtù 
di analoghe facoltà conferite’ nel sullodato Pontificio 
Chirografo, altri Beni che formeranno appendice dei 
presenti Elenchi. 

Dal Ministero delle Finanze li 5 giugno 4848. 

Il Ministro delle Finanze 
G. LUNATI. 


— ELENCHI ‘deî Beni appartenenti ai Luoghi Pii ipo- 
tecatî a garanzia dei Boni del Tesoro, in virtù di Chi 
rografo SSmo del 49 maggio 1848. 


PRIMO ELENCO 


BENI CAMERALI 


Perugia. Lago Trasimeno; e sue adja- : 
110,833 33 


cenze 
Castiglion del Lago-Beni allodiali © ‘23,508 60 
Beni responsivi i 140,498 20 
Civitavecchta. Stabilimento delle Allumiere, 60,700 58 


SECONDO ELENCO 


—T_ 


BENI APPARTENENTI AGLI STABILIMENTI DEL 8. MONTE 
DI PIETÀ’ E DI S. SPIRITO 


Beni appartenenti al S. Monte di Pietà. 
Civitavecchia. ‘Tenute già annesse allo 
Stabilimento delle Allumiere 
nelle vicinanze di Civitavecchia. 


‘Monte S. Angelo 44,626 40 


5 


Spizzicatore 44,384 05 
Casalone 35,465 S2 
Bandita de’ Bovi 2,985 77 
Monte Riccio e Cencelli 133,163 68 
Diritto al taglio de’ boschi ex Camerali. 
Maggiorana ° 9,370 11 
Chiaruccia, Prato Cipolloso, ed altri 15,277 03 
Ferrara de’ Bovi : 3,692 63 
Tenuta di Prato Cipolloso 10,765 75 
Poggi di Civitav. ed altri distretti . 8,230 77 
Tenuta della Chiaruccia 10,561 43 
Perugia. Tenuta di Monte Malbe nel Ter- 
« ritorio di Perugia 19,924 53 
Detta nel Territorio di Corciano 6,455 46 
Benì appartenenti 
allo Stabilimento di S. Spirito. 
Agro Romano. Tenuta denom. Casetta di 
Mattei posta nell’ Agro romano 
nella vicinanza della Capitale 60,068 13 


Tenuta di Palidoro posta come sopra 122,427 09 
TERZO ELENCO i 
BENI APPARTENENTI A CORPORAZIONI RELIGIOSE 
E STABILIMENTI ECCLESIASTICI 
Monastero de’ SS. Domenico e Sisto. 

Roma ed Agro romano. Case in Roma 7,400 21 
Tenuta di Acqua Acetosa e Pedica 61,685 47 
Risaro 19,800 30 
S. Cesarco 6,183 30 
Cerqueto 30,090 41 
‘ Monachino e Selce 18,127 59 

Monastero di S. Caterina da Siena 
dell'Ordine Domenicano. 
1,349 06 


Orto : 

‘ Convento di S. Maria sopra Minerva. 

Tenuta Tor di Sordi compresa la parte 
che confina col Territorio di Tivoli 

Case in Roma 

Vigne nel Suburbio di Roma - 


19,555 51 
23,814 12 
5,460 96 


Convento di S. Clemente dell'Ordine Domenicano. 
Vigna fuori Porta S. Lorenzo e Mag- 
giore Vocabolo in via di Gallicano 


1,958 10 
Monastero di S. Silvestro in Capite in Roma. 
Tre Tenute-Ponte. Numentano , Quarto 
di Tufello, e S. Agnese 20,143 61 
Malpasso : 8,618 95 
Cornazzello . #6 16,150 77 
Orto in via S. Vitale 1,604 24 5 
Monastero di S. Susanna în Roma. 
Due case in diverse contrade ec, 1,935 
Monast. di S. Caterina de Funari in Roma. 
Tenuta denominata Castel di Leva 19,885 83 
Monast,, di*S. Cecilia in Trastevere in Roma. 
Tenuta denominata la Magliana 40,028 85 


Pia Casa di S. Offizio. 
Tenuta di Conca 192,354 24 
Monaci Certosini in S: Maria degli Angeli in Roma. 


Vigna entro l’abitato i 3,028 02 5 
Monastero de Monaci Camualdolesi 
in S. Gregorio al Monte Celio. 

Orto nell'abitato 4,246 02 

Detto pei Beni già spettanti alla Congr. 
Olivetana in S. Francesca Romana. 
Tenuta S. Maria Nuova, Selcia, Statua- 
rio e Marunella 30,263 43 
Tor Vergata 14,077 30 


Temperat. mass, + 26,3 


< Martedi 6 Giugno. 


—PT_—. 


il 


x 


AVVERTENZE 
——IZIZI 
Le lettere, e i pieghi dovranno essere 
diretti affrancati alla Direzione dela 
Gazzetta di Romg nella Stamperia Cracas 
al Corso presso gli Ajani Num. 232. 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Dalle ore. 9 pomer. del 4 Giugno 
fino alle ore 9 pomer. del 5 Giugno 
Temperat. min. + 15,9. 


Monastero e Monaci Cistercensi 
in S. Bernardo alle Terme. 


Sito scoperto ed orto 


3,632 63 


Convento de' PP. Serviti in S. Maria in Via. 


Case in diverse contrade 2,565 
Convento de’ PP. Serviti in S. Marcello. 

Vigna e Canneto 1,887 60 
Convento de' PP. Agostiniani di Bracciano. ; 
‘Tenuta S. Cornelia 19,875 08 
Tenuta Spedaletto 8,924 67 
Detto di Roma 

Case in diverse contrade 8,960 
Due vigne fuori di Porta del Popolo 4,848 02 
Convento de PP. Minori Conventuali 
in SS. XII Apostoli. 
Vigna fuori Porta S. Giovanni in yoca- 
bolo Via di Frascati 496 34 
Detto in S. Salvatore in Onda in Roma. 
Case: in diverse contrade 2,405 
Collegio di S. Bonaventura de’ Min. Conv. 
Vigne, Case e Giardini in diverse con- | 
trade 4,637 74 
Albano. Minori Conventuali delle Grazie 

di Albano 4,958 26 
Monast. di Gesù e Maria in Albano 1,200 
RR. PP. della Maddalena di Roma © 4,116 41 
PP. Scolopj di Roma 1,342 99 

Nettuno. Convento di S. Francesco 25108 29 
Tivoli. Arciconfraternita della Divina. | 

Pietà di Roma 2,773 81 
Convento de’ PP.Domenicaniin Tivoli 2,064 30 
Convento di S.. Marcello in Roma . 2,157 84 
Monastero di S. Anna 5,208: 80 
Monastero di S. Gregorio di Roma 2,267 32 
Monastero delle Mantellate di Roma, , 3,131 72 

Palestrina. Convento de’ PP. Carmelitani 

Scalzi 1,264 63 

Monastero di S. Maria degli Angeli. 7,682 72 
Bologna. Canonici Regolari Lateranensi 

del SSmo Salvatore 41,556 27 
Congregazione de’ Poveri di S. Roc- 

co nella Chiesa del Ponte delle 

Lamme 3,396 10 
Convento de’ Padri Agostiniani di 

S. Giacomo, Maggiore 9,549 36 
Convento de’Padri Barnabiti di San- 

ta Lucia i, 15,444 14 
Convento de’ Padri Domenicani 17,386 13 
Convento de’Padri di. S. Maria de’ 

Servi 418,136.97 
Convento de? Padri Missionari 3,737.77 
Wonastero delle Benedettine nere 1,250 
Monastero delle Agostiniane di San- 

ta Cristina 7,659 36 
Monastero: di S. Maria Egiziaca 3,718 
Monastero delle Carmelitane Scalze. 10:969 07 
Monastero del Corpus Domini 23,504 12 
Opera Dal Monte per Missioni 1,937 30 

Arcoveggio. Padri Minori Conventuali di 
S. Francesco: di Bologna 4,934 44 
Detti bahia 22 96 
Budrio. Convento de’Padri di S. Fran- i : 
cesco di Bologna (LORI 0 1,364 47 
Convento de’ PP. de’ Servi di Maria 276 01 
Monastero delle Monache di S. Ma- 
ria de’ Servi in Budrio 3,220 19 
Calderara. Convento de’ PP, di S. Fran- 
».» cesco di Bologna 5,216 69 


PI » Ò 
Castel S. Pietro. Convento de’ PP. Bar- 
nabiti di S. Lucia 
Mouastero delle Salesiane di S. Gio. 
vanni Battista 
S. Gio. in Persiceto. Convento de’ PP. di 
S. Francesco in S, Giovanni 
Convento de’ PP. di S. Giacomo di 
Bologna 
Lojano. Compagnia delle Anime purganti 
nella Chiesa di Scanella 
Musiano. Convento. de’ PP. Agostiniani 
di S. Giacomo in Bologna 
Pimazzo. Convento de’ PP. di S. Maria 
de’ Servi di Bologna i 
Convento de’ PP. Barnabiti di.S. Lu- 
cia di Bologna se | 
Varignana di sopra. Convento de’ PP. di 
S. Domenico di Bologna 
Conv. de’ PP. Agostiniani di Bologna 
Zolapredosa. Monastero delle Monache Sa- 
lesiane in Bologna 
Ferrara. Conserv. delle Orsoline in Ferrara 
Detto di S. Barbara in Ferrara 
Detto di S. Apollinare 
Convento de’ PP della Missione 
Detto de’ PP. Domenicani 
Detto de’ PP. Scalzi di S. Girolamo 
Detto delle Monache di S. Caterina 
Convento delle Monache di S. Vito 
Detto delle Monache di S. Monaca 
Detto del Corpus Domini 
RR. PP. degl’ Infermi in Ferrara 
Conserv. delle Orsoline di S. Giustina 
Guarda Ferrarese. Detto 
Cologna. Detto 
Lugo. RR. MM. Canonichesse di S. Ago- 
stino 
RR. PP. Carmelitani di Lugo 
RR. PP. Domenicani 
Bagnacavallo. RR. Madri di S. Girolamo 
RR. PP. Min. Conv. di S. Francesco 
Cento. RR. PP. di S. Pietro di Cento 
Ravenna. Confraternita di S. Giustina in 
Ravenna 
Forlì. Convento de RR. PP. Carmelitani 
Monastero delle RR. Monache Fran- 
cescane in S. Domenico di Forlì 
Detto di S. Catarina in Forli 


Forlì, Bertinoro e Forlimpopoli. Monastero . 


delle RR. Monache Agostiniane 
in Forlimpopoli | 
Cesenatico. Monache di S.Salvatore dell’Or- 
dine de’ Camaldolesi di Forlì 
Cesena. Conv. dello Spirito Santo di Cesena 
Rimini. RR. PP. Minori Conventuali di 
S. Francesco di S. Arcangelo 
S. Arcangelo. RR. PP. Paolotti di Rimini 
Urbino. Convento di S. Agostino 
Detto del Corpus Domini 
Detto de’ PP. Carmelitani Scalzi 
Monastero di S. Chiara ; 
Monastero di S. Benedetto 
Monastero di S. Catarina 
Monastero di S. Maria della Bella 
S. Angelo in Vado. Monastero dell. B. Ver- 
i gine delle Grazie 
Detto di S. Chiara in S. Angelo 
Detto di S. Bernardino 
Detto di S. Catarina 
Convento de’ PP. Servi di Maria 


Colbordolo. Converto de’ PP. Girolimini 
di Urbino 
Detto de’ PP. Carmelitani Scalzi 
Detto de’ PP. Min. Conv. di Urbino 
Monast. di S. Maria della Torre di 
> Urbino 
Petriano. Convento de’ PP. Girolimini di 
Urbino 
Monastero di S. Maria della Torre 
in Urbino 
Urbania. Monast. di S. Maria Maddalena 
Monastero di S. Chiara in Urbino 
Monast. della B. Vergine delle Grazie 
Mercatello. Monastero di S. Chiara 
Gabice e Gradara. Compagnia del Gonfalo- 
ne di Gradara | 
Candelaro Novillara Pesaro. Convento de’ 
PP. Agostiniani 
Candelara. Fiorenzuola Novillara Pesaro. 
Convento de’ PP. Camaldolesi 
Fiorenzuola Pesaro. Conv. de’ PP. Filippini 
Detto de’ PP. Serviti 
Pesaro. Convento de’ PP. Domenicani 
Monte Calvo: Monastero di S. Benedetto 
Fermignano. Monastero di S. Catarina 
Detto di S. Lucia in Urbino 
S. Donato in Faviglione. Detto 
Detto di S. Maria della Bella 


Agugliano. Monastero delle Salesiane di Of- ‘ 


A agna pai 
ncona. Convento de’ PP. Carmelitani di 
Ancona 
pae do PP. Domenicani ; 
etto de’ PP. Minori Conventuali 


Monastero di S. Bartolomeo in S. Se- 
bastiano 


sr 


Detto di S. Pelagia in S. Maria Nuova 
Camerano. Convento de’ PP. Conventuali 
Corinaldo. Convento de’PP. Agostiniani 
Monte Nuovo. Convento de’PP. Francescani 
Monte Nuovo e Serra de’ Conti. Detto. 
Mergo. Monastero del Buon Gesù di Ser- 
ra S. Quirico 
Monte Carotto e Serra de’ Conti. Monastero 
di S. Maria Maddalena di Serra 
de’ Conti ” 
Serra «de Conti. Monastero di S. Carlo 
Macerata: Congregazione dell'Oratorio di | 
S. Filippo Neri in Macerata 
Montolmo. Convento de’ PP. Conventuali 
in Montolmo 
Morrovalle. Convento de’ PP. Conventuali 
di S. Giuseppe in Osimo 
Monastero di S. Lorenzo in Macerata 
Montecosaro. Confraternita della B. Vergi- 
ne del Carmine in S. ‘Giusto 
Civitanuova. Convento de*PP, Agostiniani 
di Civitanuova 
Detto di Recanati 
Detto di Montecosaro 
Treja. Convento de’ PP. Convent. di Jesi 
Montecassiano. Convento di Treja 
Detto de’Servi di Maria di Montefano 
‘Monastero di S. Benedetto di Treja 
Detto delle Clarisse di S. Gio. Batt. 
in Montecassiano 
Apiro. Monastero di S. Maria Maddalena 
Appignano. Monast. di S..Niccolò in Osimo 
Detto della SSma Trinità di Jesi 
Civitanuova. Convento di .S. Francesco 
S. Elpidio a Mare. Monast. delle Benedet.® 
Monast. delle Salesiane del S. Cuore 
Fermo. Monast. de’ PP. Agostiniani Scalzi 
Casa della Missione 
Monastero di S. Croce 
Monastero di S. Giuliano 
Amandola. PP. Agostiniani di Amandola 
Monastero di S. Lorenzo di Amandola 
Appignano. Monastero della Concezione in 
Ascoli" ; 
Ascoli. PP. Domenicani Lombardi in Ascoli 
Monastoro di S. Onofrio in Ascoli 
Detto delle Convittrici in Ascoli , 
Detto delle Servite Terziarie in Ascoli 
Lama. PP. Carmelitani Scalzi in. Ascoli 


 Liciano, PP. Camaldolesi Cenobiti in Ascoli 


PP. Domenicani Lombardi in Ascoli 
Montegallo. PP. Camald. Cenobiti in Ascoli 
Force. Conv. de’ PP. Francescani di Force 
Spina. Compagnia laicale di S. Martino di 

Perugia 
Perugia. Detta 
Papiano. Conv. di S. Domenico di Perugia 
Todi. Compagnia di S. Giovanni Decollato 
della Misericordia di Todi 

RR. MM. Serve di Maria nel Mona- 

stero dell’ Annunziata di Todi 


+ Bevagna. Conv. di S. Francesco di Assisi 


Monastero di S. Lucia 
Ferentillo. Convento de’ PP. Dottrinarj del 
Precetto 
Monastero soppresso di S. Bugheto 
Montefalco. Convento di S. Domenico in 
Bevagna } 
Terni. Conv. di S. Francesco di Terni 
Cesi. Monastero di S. Agnese di Cesi 
Amelia. Conv. di S. Agostino in Amelia 
Frattuccîa. Mon. di S. Catarina in Amelia 
Norcia. Monastero di Norcia 
Visso. S. Maria di Maureto 
Calvi. Convento di S. Bernardo de’ PP. 
Conventuali di Calvi 
Schifanoja. Monast. di S. Restituta di Narni 
Viterbo. Convento de’ PP. Conventuali di 
S. Francesco 
Detto de’ PP. Carmelitani Scalzi 
Detto de’ PP. Carmelitani Calzati di 
_ $S. Giovanni 
Detto de’ PP. Serviti detti della Verità 
Menastero di S. Maria Egiziaca det- 
to delle Convertite 
Detto di S. Maria della Pace 
Detto di S. Agnese di Vitorchiano 
Detto del Divino Amore di Monte- 
fiascone . 
Detto di S. Pietro di Montefiascone 


— Acquapendente. Confraternita della Morte 


Convento .di S. Francesco 
Grotte. Confraternita della Morte 
Valentano. Monastero del SS. Rosario 
Farnese. Monast. di S. Maria delle Grazie 
Ischia. Monast. de’ SS. Filippo e Giacomo 
Nepi. Monastero di S. Bernardino 
Montefiascone. Conv. de PP. Conventuali 
Marta.Monast. di S. Pietro in Montefiascone 
Ronciglione. Compagnia della Disciplina 
Barbarano. Coùv. de’ Minori Conventuali 
Caprarola. Convento de’ Conventuali Scalzi 
Toscanella. Monastero di S. Paolo. 
Fara. Monastero de’ Monaci di Farfa 
Alatri. Monaci Certosini di Trisulti 
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3,743 
1,089 
1,989 
3,290 
1,307 


1,323 


2,719 
15,567 


13,123 
7,746 


3,480 
15,004 


3,051 


5,102 
7,642 
6,730 
5,045 
7,036 
15,237 
12,135 


4,609 
12,779 
6,667 

9,030 

2,959 
14,881 

5,134 

4,936 
13,174 
12,476 
13,568 

1,685 

7,317 


3,714 
2,448 
3,972 
4,589 
4,022 

,238 
5,297 
2,372 
1,731 

2116 


18,430 
34;815 
13,551 


11,809 
13,419 
3,667 
7,512 


1,828 
2,152 


1,299 
5,525. 


6,226 


7,318 
4,929 
1,529 
4,709 


1,920 
2,364 


6,300 
‘3,452 


3,562 
2,745 


2,853 
5,240 
2,550 


1,230 
2,387 
1,670 
4,536 
2,343 

10,235 
7,598 
2,191 
7,692 
4,253 
6,656 
2,393 
3,069 
2,385 
8,117 

28,809 

45,798 


20 


70 
61 


23 


Il Ministero alle cinque pomeridiane aveva 
notizia della presenza in Roma di quarantotto 
Deputati. ; ) 
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PARTE NON OFFICIALE 


Jeri, giorno solenne e ricordevole atutti i 
buoni cittadini, incominciarono ad essere pratica- 
te, mercè dell’ immortale PIO IX, anche fra noi 
le forme del reggimento costituzionale; e questa 
parte d’ Italia, e Roma, d’ onde uscirono le leg- 
gi che ressero il mondo , furono aggregate alla 
grande famiglia de’ popoli liberi e governati dal 
sistema rappresentativo ; sistema che comprende 


‘tanto numero di libertà e*di guarentigie da riuscir 


più perfetto ed ordinato degli antichi. La viva , 
spontanea , generale esultanza può certificare an- 
che ai più scettici, che Ja moltitudine comprende 
il pregio di questo sistema , e che jeri si adem- 
pieva un desiderio già universale. Gl'Italiani , 
che hanno voluto il sistema rappresentativo , sa- 
pranno per certo farne buon uso , applicarne i 
principj , svolgerne le conseguenze, fermar l’abi- 
tudine di effettuare le idee della maggiorità , e ri- 
spettare ad un’ ora i diritti della minorità , di 
combattere mediante la legalità e la discussione , 
di conservare ad ogni potere gli uffici suoi propri 
e d’impedirne gli eccessi. Gl’ Italiani tutti vor- 
ranno questa patria ; che abbiamo ricevuta tra- 
vagliata e senza indipendenza , lasciar felicissima 
e grande. Gl’Italiani tutti sentiranno nel cuore il 
primo dovere d’ ogni buon cittadino , quello di 
giovare-e di beneficare alla patria‘ e crescerne a 


. suo potere la libertà ; la virtù , la prosperità , la 


dottrina. Roma ed i popoli degli Stati Pontificii , 
che iniziarono il risorgimento d’Italia, non saran- 
no, noi ne siamo certissimi , da meno degli altri 
popoli e delle altre città della nostra nazione. 
Noi confidiamo negli ordini governativi che ab- 
biamo ottenuti , nelle vittorie che Iddio ci ha da- 
te, nel tempo che svolgerà le conseguenze degli 
uni e delle altre. Noi confidiamo nella memoria 
delle cose che hanno operato i nostri maggiori, e 
negli effetti che la libertà ha sempre cagionato 
dovunque e principalmente in Italia. E si. può 
credere che gl’Italiani, che avevano ne’ secoli di 
mezzo inventata ed accolta qualche parte del 
sistema. rappresentativo, l’ avrebbero , se non 
erano i tristi tempi che sopravvennero. della 
signoria dello straniero, portato a quella per- 
fezione ‘che veggiamo presso alcune altre nazio- 


.ni: Ma la mano degli spagnuoli e de’ tedeschi 


pesò egualmente su tutti, e fece venir meno e 
intristire tutte le buone istituzioni. I parlamenti 
di Sicilia e di Sardegna rimasero lettera. mor- 
ta; i seggi di Napoli istituzione vanitosa e ri- 
dicola. Venezia costretta a guardarsi da’ tradi- 
menti, e Genova e Lucca a farsi dimenticare, 
tramutarono in oligarchia ferma e sospettosa la 
libertà. I Medici e gli altri minori tirannelli eb- 
bero licenza di mal fare, non ebbero nè pote- 
stà, nè voglia di far bene; nè poteva l’ Italia 
centrale, in tutta ruina, non ‘partecipare dei 
vizi e della miseria di tutta. la nazione. Abbia- 
mo voluto dir ciò per rispondere a coloro che 
tenessero nuove affatto per l’Italia le forme co- 
stituzionali, e che apponessero alla natura de- 
gl’ italiani que’ mali, che si deggiono recare al- 
la divisione ed all’ oppressione. 
—_— 9 


Nella sera dei 3 giunse in Roma ‘un battaglione. 
di Volontarj della Provincia di Campagna, e nella 
scorsa notte ha proseguito il cammino per alla volta 
della Lombardia. 

Mentre i giovani di tutti i popoli d’ Italia corro- 
no a combattere presso Mantova, potremo ripetere col 
i iul che colà ebbe i natali, questi essere coloro 
che 

ME oi roscida rivis 

Hernica sara colunt, quos dives Anagnia puscis, 

Quos Amasene pater. 
An. VII. 683, 684. 
—_——_ 0 _ 


Col numero 72 di questa Gazzetta s° indicano i 
nomi di coloro, ai quali per essersi maggiormente di- 
stinti nel fatto di Assisi del 19 marzo p. p. in dife- 
sa della Patria e, dell’ ordine pubblico, si ripromette- 


dai I — 


\e 


ya una medaglia d’argento coll’ epigrafe Benemerenti. 


Nel mandare ad effetto una tal promessa, si è venu- 
to a conoscere che in quella circostanza si resero pur 
degni di particolare ed onorata menzione i Civici: 
Locatelli Ascanio, Pasti Antonio, Bianchi Domenico, 


Brizîi Vincenzo, Bergamini Giuseppe, Ceccarini Eu- 


genio, Carboni Annibale, Marsuzzi filippo , Gori Ber- 
nardino, Gobbini Alessio, Tami Luigi, Sabbatini Giu- 
seppe, Maccoli Filippo, Brizi Luigi, Spagnoli Fran- 
cesco , Crispolti Pietro , Loccatelli Alceo, Lunghi Fran- 
cesco, Bocchini Giuseppe , Agostini Eugenio, Nuti Gio. 
Batt., Rossi Candido, Moriconi Luigi, Fiumi Conte 
Cesare, Fiumi Conte Pirro, Moriconi Ottavio, Barili 
Giacomo , Rossi Giuseppe, Mirti Francesco, Pompei 


Pietro, Carboni Vincenzo, Carmellini Gaetano, Mo- 


destini Gio. , Barili Vincenzo, Mazlinchi Gio. Batt., 
Epifani Pietro, Balducci. David, Antonini Saverio, 
Mincioni Andrea, Antonelli Vincenzo Stefanelli Tom- 
maso, Madami Primo, Ermetes Raimondo, Rossi Vin- 


cenzo, Giusti Giovanni, Natalini Gio., Prosperi Da-_ 


vid, Martelli Gaetano, Bindangoli Conte Gaetano, 
Barcaroli Francesco, Brizi Alessandro, Brizi Ferdi- 
nando, Samonati Pietro. 


P "HR (e 
NOTIZIE INTERNE” 


BOLOGNA 3 giugno. 

Durando trovasi ancora a. Vicenza col suo stato 
maggiore, coi reggimenti svizzeri e pontifici, colla 
cavalleria, coi battaglioni delle Marche e della Ro- 
magna e col battaglione Mellara; in tutto 14000 
uomini circa. 

Padova è guardata dal suo battaglione di 800 


civici, dal battaglione Bignami d’altri 800, e da un . 


corpo di 400 studenti; a cui deve aggiungersi la ci- 
vica della città che mostrasi benissimo animata e che 
è sufficientemente istruita. ( Dieta Italiana.) 


e} i 


STATI ITALIANI 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 2 giugno. 

Il nascere del giorno era salutato dalle salve del- 
l'artiglieria delle due fortezze della città per festeg- 
giare la vittoria di Carlo Alberto a Goito , e la pre- 
sa di Peschiera. Le notizie officiali eran giunte alla 
Legazione Sarda circa alla mezzanotte. I cittadini, a 

uesta conferma dei fausti avvenimenti, hanno rad- 
oppiato la esultanza, perchè non solo Carlo. Alber- 
to ha vendicato il campo Toscano, main modo pro- 
priamente trionfante ha mostrato che Italia e’ è, e fa 
da se. Tutti coloro, che' sanno conoscere il merito e 
apprezzarlo, ammirayano l’alta mente, il gran valo- 
re, e la intrepidezza del gran Capitano d’ Italia. Tut- 
ti erano commossi dalla prova che avea data anco del 
suo animo generoso e veramente italiano esclamando, 


appena era finita la memoranda battaglia: « Ora è To- 


scani son vendicati! » A se non pensò: agl’ Italiani pen- 
sava, perchè per Lui tutti coloro che serra il bel pac- 
se, son fratelli d’una stessa famiglia, e son cittadi- 
ni d’una Patria. L’offesa recata ad un Popolo italia. 
no, è recata a tutti: e il Capitano d’ Italia è il ven- 
dicatore di tutti indistintamente. — 

Col pubblico voto, ordinava il Ministero si can- 
tasse un Ye Deum nella Metropolitana; nel giorno do- 
no solenni uffici ‘si celebrassero pe’ forti Toscani ca- 
duti sotto Mantova: nella sera della domenica, la cit- 


tà fosse illuminata per festeggiare la Vittoria di Car- 


lo Alberto. ( La Patria.) 


PIEMONTE 
GENOVA 2 giugno. 

Un indirizzo del Senato e del Popolo Romano ai 
Genovesi essendo pervenuto col corriere in questo stes- 
so giorno ai Sindaci, dessi nella fiducia di poterlo 
presentare fra breve al consesso Municipio, si fanno 
un dovere di renderlo immediatamente di pubblica ra- 
gione coll’intendimento che sieno noti i sensi di sin- 


cero fraterno amore che passano fra i discendenti de- 


gli antichi dominatori delle nazioni richiamati a gran- 
dezza dall’immortale PIO IX, e Genova patria di quei, 
forti che inermi e soli, resi invitti dall’amore di li- 
bertà, seppero fugare un esercito oppressore nell'epoca 
non peritura del 1746. 


i » Ai Genovesi 
» IL SENATO E POPOLO ROMANO. 

» Il giorno che Ja Provvidenza Divina disse all’ Ita- 
lia levati sù & muovi fra le Nazioni, Voi nepoti non tra- 
lignati dei Genovesi del 1746 foste tra’ primi a sen- 
tire il rinnovato spirito della vita e l’ importanza di 
quella Unità Italiana, che è sola ma troppo salda co- 
lonna della nostra speranza, 

» Riconoscenti e divoti al Vicario di Cristo, che po- 
sta la fronte per terra benediceva l’Italia, voleste da- 
re al popolo suo due pegni di ‘amor fraterno. Ogni 
cuore romano ardeva di bella fiamma al passar delle 
artiglierie che donaste alla milizia cittadina: ogni cuo- 
re romano palpitava di nuovi affetti, quando sul Cam- 
pidoglio dispiegammo il vessillo, di cui faceste presen- 
te al comune. 

» Già i nostri militi si addesfrarono su quelle arti- 
glierie per condurle alla comune difesa ; e nell’ ora 
del cimento il ricordarsi che son vostro dono li farà 
‘più ostinati a combattere, più risoluti a morire o a 
riportarcele incoronate d’ alloro. 


ìe, 


» Ma quì riteniamo il vostro vessillo insieme con 
quei del popolo Romano e di altre città Italiane; e quì 
nella Rocca degli Scipioni e dei Camilli si rimarran- 


no tutti come perpetui testimoni ai nostri nepoti che , 


nella unione è la forza. x 


» E per simbolo di questa unione santissima vi pre- © 


pariamo anche noi l’offerta di una nostra bandiera. 
Degnate accettarla: così le insegne di Roma che vi di- 
mandano ‘ospitale ricetto, diranno a voi più chè le 
nostre parole, quanta è la gratitudine che vi portia- 
mo;. diranno ai vostri figli, che al tempo dei Padri lo- 
ro la mala semenza delle discordie italiane, già sfrut- 
tata dall’incivilimento «dei secoli, tutta al fine si con- 
sunse col disperdersi delle preponderanze straniere. 
» Dal Campidoglio li 15 aprile 1848. 
‘Firmati - Il Principe Corsini Senatore. 
BorcHese - BrAncHINi- FARGNA - DORIA - ARMELLINI - 
STURBINETTI - ScARAMUGCI - Conservatori. 
( Gazz. di Genova. ) 


-—___ 


PARMA 2 giugno. 
IL GOVERNO PROVVISORIO 
Decreta: 

Pietro Giordani, Principe dell’ italiana Eloquen- 
za, è nominato Preside Onorario dell’Università de- 
gli Studi. 

Parma 1 giugno 1848. 

( Seguono le firme.) 
MILANO 1 giugno; 
La commozione, la gioja, l’entusiasmo suscita- 


to in Milano dalla notizia. delle vittorie dei nostri - 


fratelli italiani, capitanati da Carlo Alberto, furono 
di effetto grande, immenso, indescrivibile. 

‘Appena il Presidente del Governo ebbe ricevuti 
i fausti dispacci, e gli ebbe letti dal verone del pa- 
lazzo Marino, tosto l’annunzio dell’ italiana vittoria 
correva con maravigliosa rapidità dall’ una all’ altra 
estremità della nostra capitale. L’applauso, le grida 
liete e festose adempirono con vincitrice emulazione 
le funzioni di telegrafo elettrico. 

Al dopo pranzo vi fu una grande dimostrazio- 
ne. Un immenso numero di guardie nazionali , pre- 


‘ cedute dalle bandiere e dalle bande, ed accompa- 


gnate dai battaglioni degli studenti e della adole- 
scenza, e da alcuni fra i corpi militari di recente or- 
ganizzati, sfilarono ‘sotto la grande finestra del pa- 
lazzo del Marino, mescolando i loro applausi, le 
loro grida d’entusiasmo e di riconoscenza pei prodi 
che vinsero, agli applausi ed alle grida sollevati da 
questo popolo affollato sulla piazza, che era accorso 
numeroso e festante a dividere ed a completare le 
gioje di questa solennità fraterna, guerriera, italiana. 

Il Presidente Casati volse calde è dignitose ‘pa- 
role alle guardie nazionali, agli studenti, agli adole- 
scenti, ai corpi di milizia, agli spettatori, a ‘tutte 
insomma queste frazioni, che unite da un vincolo 
di amore, di speranza, di patriottismo, formano quel 
. grande assieme che chiamasi popolo. Gli evviva ac- 
colsero le manifestazioni di Casali, e si rinnovarono 
quando il Rappresentante dei fratelli Piemontesi e di 
Carlo Alberto ringraziò ìî Milanesi per questo splen- 
dido attestato di riconoscenza e d’amore offerto ai 
vincitori italiani ed al loro prode e generoso Con- 
doltiero. vi : 

Alla sera una splendida, spontanea e generale 
illuminazione prolungò fino ad ora assai avanzata la 
letizia di questo bel giorno, 5: 

Una folla giuliva percorreva lieta e stipata le 
vie di Milano moltiplicando gli evviva ‘a Carlo Al- 
berto ed. a tutti i soldati d’Italia, piemontesi; to- 
scani, romani e napoletani. 

Questa mattina poi la dimostrazione si rinnovò 
egualmente splendida e calorosa coll’ occasione del 
Te Deum, con cui si volle tributare a Dio un giusto 
omaggio di riconoscenza e di ringraziamento per’ 
l’ottenuta vittoria. 

Possano queste voci di giubilo, questi attestati 
di riconoscenza e d’amore, questo sublime ed im- 
menso applauso d’un popolo festante, essere accolti 
dai generosi combattenti come il primo segno di 
quelle nobili ricompense che la gran Patria Italia 
‘riserba a chi versa il suo sangue per la santa cau- 
sa del suo avvenire, della sua gloria, della sua in- 
dipendenza ! ( Gaz. di Milano. ) 


—___ 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA. 


Bollettino del mattino 
Ore 10 andimeridiane 

Aonunziamo altri particolari, or ora pervenuti 
per lettera ufficiale , dei gloriosi fatti del 29 e 
del 30 di maggio. 

L’esercito nemico, che finora co’ suoi. movi- 
menti aveva quasi lasciato credere ad una vicina ri- 
tirata, fece un poderoso sforzo attaccando ì nostri 
su tutta la linea. Nel tempo stesso erano agssaliti i 
Toscani verso l'estrema destra, e i Piemontesi ne 
piani di Pastrengo e di Rivoli all’ estrema sinistra. 
Se il memorabil valore dei Toscani non bastò con- 
tro l’irrompente numero degli austriaci, quello de’ 
Piemontesi dall'altra parte valse a rincacciare con 
molto avvantaggio il nemico. Esso contò in que’ pia- 
ni seicento morti, fra cui moltissimi ufficiali. 

Il Re Carlo Alberto, appena ebbe sentore che 
un grosso corpo austriaco erasi diretto da Verona 


| 


verso Mantova, correndo in persona la linea ‘del suo 
esercito , ne rinforzò le posizioni, e principalmente 
quella di Goito. 

Fu là che si dava la campale.battaglia del gior- 
no 30. 

Alle tre e mezzo circa dopo mezzodì cominciava 
il combattimento che durò fino a notte fatta. 

.La vittoria fu nostra senza troppo grave per- 
dita: due ufficiali de’ nostri rimasero sul campo, e 
molti altri ebbero onorevoli ferite. I nemici conta- 
rono gran numero d’uccisi, e prigionieri moltissimi, 
fra cui il Generale Principe. Bentheim e parecchi 
ufficiali superiori. E 
i Il giorno stesso ,, come già venne annunziato, 
il nemico, chiuso in Peschiera, inalberaya bandiera 
bianca. La guarnigione ottenne dalla generosità del 
Re Carlo Alberto onorevoli condizioni, consegnando 
però immantinente a’ nostri una delle porte della for: 
tezza. ; 

Jeri, 31 maggio, il nemico, quantunque a lun- 
go inseguito dalla nostra cavalleria, potè raccozzarsi 
sotto Mantova. E là si riaccese jeri una seconda bat- 
taglia. Nulla di più ne sappiamo ancora. Ma questa, 
speriamo, darà una seconda vittoria ai nostri fratelli. 

Per incarico del. Governo Provvisorio, 
G. Carcano. Segretario. 
((Gaz. di Milano.) 


‘ BORMIO 24 maggio. 


Alle ore otto di sera Bormio accoglièva festoso 
circa duecento Crociati di Lecco, di Bergamo, della 
Valsassina e d'altri luoghi, tutti in uniforme dispo- 
stissimi e pieni d’ardore militare, qui giunti a riu- 
forzare il presidio, e difendere da ogni invasione ne- 
mica questa importante porta Lombarda, ed a pro- 
teggere la causa comune. Mossero ad incontrarli gli 
onorevoli membri del Comitato: indi una colonna di 
Guardie Civiche del Comune di Valle di Sotto: poi 
un eletto drappello di civiche di Bormio, precedute 
da alcuni dilettanti di musica e dal Clero. In segui- 
to veniva, anche una compagnia di ben addestrati 
giovinetti. Tutto annunciava fesfa e letizia, tutto era 
buon ordine. L'incontro fu quello dei veri fratelli 
ai veri fratelli. La truppa giungente, dopo scambiati 
i viva, intonava gli inni a PIO IX ed all’Italia li- 
bera. — Vi rispondevano le voci bene accordate dei 
nostri giovinetti, crescenti armigieri alle glorie futu- 
re. Una salve di ‘mortaretti salutava quei militi, il 
cui valore avea già impressionati i nostri cuori della 
più viva riconoscenza. Noi gliela attestammo coll’ il- 
luminare le nostre case, e con tutte quelle dimostra- 
zioni che ci furono possibili. (Gazz. di Milano.) 

LECCO 1 giugno. 

Il capitano della nostra colonna scrive da Bor- 
mio in data del 29: « Oggi nelle ore pomeridiane 
un picchetto di 50 soldati circa, guidati da un uf- 
ficiale, si avviava dal versante Tirolese al giogo dello 
Stelvio guardato dai nostri. Arrivati gli austriaci alla 
distanza di due miglia circa dal giogo, e precisamente 
presso una caserma stata or sono quindici giorni 
abbruciata, si disposero in linea di battaglia allun- 
gando le estremità in catena e continuando la mar- 
cia. Alla distanza di mille passi circa si scambiarono ‘ 
alcune fucilate, e subito dopo gli austriaci, com’ è 
loro costume, si diedero a precipitosa fuga. Questa 
è notizia positiva , per cui puossi inserire in cote- 
sto accreditato Bollettino senza tema che venga con- 
traddetta e senza che vi sia bisogno di contumacia. « 

(Gaz.di Mil.) 


. PADOVA 30 maggio. 


AL PRESIDENTE BONOLLO, AL COMITATO, AL PODESTA' 
ED, AL POPOLO VICENTINO. 

La numerosa compagnia dei Padovani , che io 
ebbi l'onore iersera di condurre in Vicenza, innalza 
per mia bocca' alle Autorità e al glorioso e cortesis- 
simo popolo vicentino i più affettuosi ringraziamenti 
per la solenne , anzi trionfale accoglienza impartitaci. 

Vedere la città tutta illuminata, i balconi fitti 
di gente, le bandiere e i fazzoletti agitarsi, proce- 
dere a noi i vostri vincitori stendardi, la banda, e 
cento faci, e le milizie, e il popolo vittorioso as- 
siepati in fratellanza su quelle barricate tinte ancora 
del sangue impotente dei barbari, è tutti gridare : 
Viva Padova, e noi corrispondere col Viva Vicenza * 
era tale una solennità di apparenze e di affetti da 
non poter essere significata a parole. JICA 

| Quando poi al momento della nostra Dei puZA 
tutto quell’ immenso popolo raccolse le sue mille geo 
in un saluto, pareva un individuo solo ; tanto era 
l’atto dei volti uniforme, ed unico il grido. 

Ma un pensierg solo ci amareggiò © ©! CRA 

i ‘o. Noi siamo rei di una 1Mper onabile 
> GaS og AB Vicenza, al Co- 
dimenticanza ; abbiamo acclamato 2 , i ASOT 
mitato, a Durando, ai vostri glortost eritt; ma non 
ci sovvenne di portare ad ess! fr MAI, saluto. 
Ah per noi supplite voi tutti © De sMorpreti del 
nostro rimorso , che non sarà cance ato sinchè non 
avremo un accento di perdono .da quei martiri ma- 
gnanimi! Noi preghiamo Ri i ciò fare, ma in ispe- 
cialità deputiamo dn 1 anime dei fratelli Fo- 
gazzaro e di Jacopo Ca anca. | 

Un’ altra preghiera abbiamo a fare all’eroico po- 
polo Vicentino. Da quel trofeo di ammonticchiate 


palle e bombe, che terrete testimonio eterno della vo- 
stra vittoria, vi preghiamo non vi sia discaro , o fra- 
telli, spedircene una : l’ appenderemo all’ arca ‘del 
nostro Taumaturgo, ed ivi starà monumento perpetuo 
della nostra fraternità e del vostro luminoso trionfo. 
LEONI. 
(Caffè Pedrocchi.) 
BRESCIA 31 maggio. 

Partì improvvisamente per Montecchiari il pri- 
mo reggimento dei Cacciatori Lombardi, per sorve- 
gliare il corpo degli austriaci tagliati fuori jeri nella 
battaglia data dai prodi Piemontesi nelle vicinanze 
di Goito. — Questi bravi partono vogliosi, sotto. la 
pioggia che tuttora continua, per impedire che T’ini- 
mico si‘rivolga’ alla nostra cara città. (Ivi) 

Il Municipio di Desenzano 
Al Comitato di guerra in Brescia. 

* Salute e ‘fratellanza. sil 

‘Ora che abbiamo officialmente la positiva con- 
ferma ‘della voce jeri sera ancora incerta, ci affret- 
tiamo a comunicare con apposita staffetta la faustis- 
sima notizia che Peschiera è resa. 

Mandiamo' colà 18 carri per trasportare i ba- 
gagli della guarnigione, che scortata. da un batta: 
glione piemontese verrà oggi a Desenzano per pren- 
dere-ta direzione di Ancona, ove verrà imbarcata per 
la Patria. n ; 

Dall’ ufficio municipale il 34 maggio 1848, alle 
ore 11 antimeridiane. 

P. PoLiporo — G. ZeneronI , Deputati. 
i Rambotti,: Segretario. 

N. B. Da altra corrispondenza privata di De- 
senzano del 31 maggio sentiamo, che quella sera do- 
veva passare per di là la truppa austriaca, formante 
la guarnigione di Peschiera, disarmata e sotto scorta 
per la suddetta destinazione. 

.— Una lettera privata annuncia che.il 13.mo reg- 
gimento di Pinerolo entrò in Peschiera alle ore 11 e 
mezza autimeridiane. 

PESCHIERA 1 giugno. 

Siamo oggi entrati in Peschiera, di cui antici- 
patamente eraci stata consegnata la porta d’ingresso. 
Il re, circondato dal suo stato maggiore e dagli ufli- 
ciali, si è recato al Duomo, ove è stato eantato un 
solenne 7e-Deum. La guarnigione della fortezza è at- 
tualmente di 1800 uomini, ai quali il re ha permes- 
so di recarsi, pienamente disarmati, in Ancona; per 
‘cui li vedrete passare per Bologna. Il Governatore vo- 
leva che sì permettesse loro il ritorno in Austria 
per la via del Tirolo: ma il re non ha voluto accon- 
sentirlo. Manno tutti giurato ‘solennemente di non 
impugnare le armi durante la guerra presente. 

In Peschiera avvi ancora buona quantità di for- 
mentone: per cui la guarnigione poteva sostenersi 
anche qualche giorno. Il lago fornisce anguille in ab- 
bondanza, e la carne dei cavalli all’ uopo poteva ser- 
vire. Se ne erano ‘già mangiati due uccisi dalle bom- 
be. Il re ha visitato i feriti, ha loro detto parole di 
conforto e li ha regalati. Alle 6.e mezza pomeridia- 
no siamo ritornati a Valleggio, dove abbiamo saputo 
‘che nella mattina alcuni battaglioni della Brigata Pie- 
monte avevano attaccato un corpo di 5000 austriaci 
fra Peschiera e Bardolino, e lo aveano tagliato a 
pezzi. Avrete già saputo i disastri del campo: t0- 
scano, I Proff. Pilla e Montanelli sono morti; al bravo 
Prof. Mossotti è stata amputata una mano: molti uf- 
ficiali superiori sono rimasti morti o feriti; ma viva 
Dio! Carlo Alberto li ha vendicati., Addio. 

(Dieta Italiana.) 


TT DI 
NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI 29 maggio. 

Oltre la solenne ricognizione della repubblica, 
fatta dal Governo degli Stati Uniti, pare certo che 
anche quello del Belgio si sia deciso a riconoscere 
la repubblica francese ; e sono state perciò trasmesse 
le lettere officiali di ministro al sig. Cav. Bellocq, che 
fin qui la rappresentava officiosamente a 'Brusselles, 
Regna da due giorni una certa agitazione nella 
città per la nuova organizzazione degli opifici nazio- 
pali. Si tiene che possa esservi quest oggi una dimo- 
strazione minacciante. Dalle sei della mattina, tutta 
la guardia nazionale e la (ruppa sono solto le armi. 
( Corr. Minist. ) 


RIVERSA ER TN AE TOA E TE TA MITI ME 


maggiori pericoli, e secondare il desid 
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VENEZIA 1 giugno. 
GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENETA. 


Jeri si pubblicava a Trieste il seguente Estratto 
" della Gazzetta di Vienna del 27 maggio. 


Jeri mattina uscì un manifesto ‘del Conte Collo- 
redo, Comandante della legione accademica, il quale 
eccitava la detta legione a sciogliersi entro 124 ore; 
altrimenti deporrebbe egli il comando. — Parecchi 
cittadini e guardie nazionali disapprovarono. ciò pub- 
blicamente, e la sera fu risoluto che la legione ri- 
manesse. Il 26, alle sette di mattina, il conte Collo- 
redo con una divisione della guardia nazionale si re- 
cava all’ università, richiedendo che la guardia degli' 
studenti deponesse le armi e si allontanasse: di là, 
perchè si era venuti a chiudere l’ Aula. La. guardia 
degli studenti si, rifiutò di farlo, essendo ciò in oppo- 
sizione col suo. dovere. 

Subito dopo appariva pure all’ Aula il conte Mon- 
tecuccoli, 1. R. Presidente del. Governo, accompagna 
to dal comandante della città Conte Sardagna, ed or- 
dinavano parimenti si chiudesse subito l’Università e 
si sciogliesse la legione accademica. I signori Coman- 
danti degli studenti risposero che ciò potrebbe cagio- 
nare un tumulto, e che, se si volesse usare la forza, 
il signor Presidente del governo conte Montecuccoli 
ed il signor Comandante della città avrebbero ad ad- 
dossarsene sull’ anima loro le tristi conseguenze. 

Passata una mezz’ ora, si vide ad untratto mar- 
ciare alla volta dell’Università un battaglione del reg- 
gimento di fanteria Nugent; le porte ne furono chiu- 
se all’ istante: da truppa circondò lo stabilimento ed 
intimò la resa. — Non si ubbidi, ma in pari tempo 
si salutarono i soldati: ed essendo intanto accorsa una 
massa immensa di popolo che stringeva d'ogni intor- 
no il militare, questo si ritirò. 

Il tumulto andava crescendo: per lo che vennero 
chiuse le, porte della città; ma la classe degli operai 
era già venuta a cognizione dell’ accaduto. 

Mentre si voleva chiudere l'Aula, una persona, 
certo Wiesinger, recossi al Prater dagli operai ed of- 
ferse loro una somma di danaro ( si diceva 27,000 
fiorini di conv.) dicendo lasciassero andare la loro af- 
fezione per gli studenti, e non s’ immischiassero più 
oltre nelle loro faccende: prendessero il danaro, an- 
dassero a bere e lasciassero fare agli altri. I proleta- 
ri (onore a questa classe! nessun secolo può additare 
operai di sì nobile sentire )-non furono traditori: ar- 
restarono quell’ uomo e lo condussero all’ università 
col suo danaro. È 

Più tardi si accalcò il popolo alla porta della Tor- 
re rossa, e domandò.di entrare. Temendo che male 
non avvenisse a’ suoi fratelli della città, sfondò la por- 
ta e si trovò a fronte di una fila di bajonette, attra- 
verso le quali si fece strada, con la morte però di un 
uomo. La guardia. nazionale preservò l’ ufliziale di 
guardia da mali trattamenti. 

Fu dato tosto l’allarme, le campane sonarono a 
stormo, si diè nei tamburi, ed entro un’ ora_sorse- 
ro barricate in tutte le vie di Vienna. Le guardie na- 
zionali occuparono tosto le porte in unione al milita- 
re, onde la folla non impedisse il passaggio. 

Alle ore due' pomeridiane, per deliberazione del 
consiglio dei ministri; tutto il militare si allontanò 
dalla città sino ai soliti corpi di guardia delle porte, 
dove si trova pure un distaccamento di guardie na- 
zionali. La popolazione dei sobborghi continua ad 
accorrere verso la città. i 

La guardia di polizia del tribunale civico sul 


‘hohen Markt depose le armi spontaneamente, e si ri- 


tirò senza ostacolo nella sua caserma. La guardia na- - 


zionale occupò quel posto. Dalle 4 in poi tutto è tran- 
quillo. 1 N) 

Furono già spediti dei corrieri a Sua Maestà in 
Innsbruck, pregandola di ritornare entro 14 giorni, 
ovyero di nominare un reggente nella persona di uno 
dei principi imperiali. Tutti son qui d'opinione che 
fummo traditi e venduti, e che Sua Maestà il nostro 
amato Monarca non sa una parola di tutti i vergo- 
gnosi raggiri del partito reazionario. 

Parecchie Guardie Nazionali. 


Nel dopopranzo uscì tra gli altri il seguente ma- 
manifesto. let ha 

» Il consiglio dei ministri, onde annuire alle pres- 
santi domande’ della» popolazione tendenti ad evitare 


erio della Je- 


Wilossiewa Anastasia , russa, Proprietaria , per Firenze. 


gione accademica, ha risoluto di non insistere sulla 

esecuzione dell’ ordine di scioglimento della legione 

e del suo congiungimento colla guardia nazionale: ed 

aspetta che la legione accademica offra di proprio 

impulso quelle garanzie che potranno render possi- 

bile la sicurezza e il ritorno dell’ Imperatore. 
Vienna 26.maggio 1848, 


PiLLERSDORFF, SOMMARUGA, KERAUSS; 
LATOUR, BAUMGARTNER. 


Si pubblicava egualmente a Trieste la seguente traduzione 
da una stampa tedesca delle 


DIMANDE DEI, VIENNESI. . 


4. Spedire Deputati. per tutte le province dei 
suoi Confratelli, e farli conoscere che tutto . quello 
che hanno fatto è stato. per il bene ‘comune. 

2. Scioglimento dei Conventi. 

3. Giuramento del Militare alla Costituzione, 
4. Venga organizzata una Cassa per i poveri. 
5. Tguaglianza di tutte ‘le Nazionalità. vi 
6. Che il Militare di Vienna deve partire per i 
confini Russi ed Italiani. 

7. In breve tempo ritorno di Sua Maestà i 
Vienna, sopra le basi del Decreto 15: maggio. 

8. L’apertura al più presto possibile della Camera. _ 

9. L'unione diffinitiva colla Germania. i 

‘40. Sieno ricercati tutti quelli che hanno indotta 
maliziosamente Sua Maestà a partire, e sieno messi 
sotto processo del Popolo. 

Vienna 27 maggio 1848 (di sera.) 


In Nome del Popolo. 


. 


Una lettera da Trieste, che accompagna queste 
nolizie, avverte che questa traduzione non è esatta, 
e che nell’ originale ci son domande più importanti 
che non si pubblicarono a.Trieste per non turbare 
il paese. 

: Per incarico del Governo Provvisorio 

Il Segret. generale ZENNARI. . 


TRIESTE 30 maggio. 


A Vienna si rialzò il partito liberale con alla 
testa gli Studenti. Il militare allontanato dalla città, 
Le porte di questa in mano della Guardia nazionale: 
Ureato un Comitato di cittadini. Guardia nazionale 
e Studenti indipendenti da qualsiasi autorità sono in- 
caricati , sotto loro responsabilità, del mantenimento 
dell’ ordine. Il Conte Hoyol ostaggio in mani degli 
Studenti. E impossibile prevedere lo scioglimento di 
tant imbroglio. _( Gazz, di Bologna ) 
uit reo; 

ARRIVI 


DAL GIORNO 29 AL GIORNO 30 MAGGIO 

Bonie, francese, UMciale di marina, da Napoli. 
Conte Angela , napolitana , Proprietaria è da: Barcellona. 
Dunlop Alessandro , inglese, Proprietario , da Firenze. 
Giglio Maria , inglese , Proprietario , da Napoli. 
Parton de Von Edoardo, francese, Proprietario, da Napoli. 
Pierni Giuseppe , napolitano, Proprietario, da Napoli. 
Spence Maria, inglese, Proprietario , da Firenze. 
Scialoja Antonio , napolitano , Proprietario , da Napoli. 
Saliceti Aurelio , napolitano , Proprietario , da Civitavecchia. 
Thiele Enrico, prussiano, Attacato alla Leg. presso la S. Sede, da 

Malta. 
Weismann N., di Franckfort, Negoziante , da Firenze. 


DAL GIORNO 30 AL. GIORNO 34 DI MAGGIO 


Belletti Gennaro , napolitano, Deputato, da Civitavecchia. 
Capecchi Ferdinando, toscano , Computista, da Amelia: 
Duquesne', francese, Viscontessa , da Firenze. 

Heurtaulte du Nel, francese, Possidente , da Firenze. 
Maissin E. francese, Capitano, da Firenze. 


PARTENZE 


DAL GIORNO 29 AL GIORNO 30 DI MAGGIO. 


Arata Marco, siciliano, Corriere di Gabinetto, per Napoli. 
Bradley Guglielmo , inglese, Possidente, per Firenze. 
Deakin Riccardo , inglese, Possidente , per Firenze. 

Di Hogner , olandese , Barone , per Firenze. { 
Rompon Gioacchino + francese, Proprietario , per Francia. 
Vaglia Giuseppe , piemontese , Cavaliere, per Napoli. 


DAL GIORNO 30 AL GIORNO 3I DI MAGGIO 


Douglas Giacomo , inglese, Gentiluomo , per Toscana. Re; 
Pe Ischertkoff, russo , Proprietario , per Firenze. 

Grenowa Alessandra , russa, Proprietaria, per Firenze. 
Magnaguli Lodovico , mantovano , Conte , per Milano. 

Obolenski Basilio y russo, Proprietario , per Firenze. 

Sonlignac Emilio, francese , Proprietario ,, per Firenze. 

Small Tommaso , inglese, Medico , per Firenze. 

Vlessieff Maria, russa, Proprietaria , per Firenze. 


ANNUNZI GIUDIZIARI 

Ad istanza dell’ I!lmo sig. Abate Pietro Bigi 
come erede fiduciario del fu D. Giuseppe Coster 
il giorno di sabato 10 del corrente mese, alle 
ore 8 e mezza antimeridiane, si darà principio , 
per gli atti dell’ infrascritto Notaro, all’ nventa- 
tio legale dei beni lasciali dal detto defunto nel- 
l’ultima di lui abitazione , posta sulla piazza Sfor- 
2a Cesarini n. 48.0 Si deduce a. pubblica notizia 
Per ogni effetto di ragione ed a forma in tutto e 
per Lutto di quanto si prescrive dal $. 1536- al 
So s vigente Regolamento legislativo, e giu- 

Ioma 6 giugno 41848. 7 
Pancesco Terzi Notaro pubblico di Roma 

© Cancel. del R. Consolato Fiorentino. 

= _— 

sa pio a Governo di Castelnuovo di Por- 
v MAC giomo 2 giugno 4848 - Nella 
Causa ec. vertente innanzi di Noi fra il sig. Vit- 


torio e Giovanni fratelli Laugeni Poss., dom 


in 
> 


} 


ROMA, = nea 


Morlupa, rap. dallo stesso sig. Vittorio Langeni 
Proc. ed il sig. Emidio De Juli, dimorante nel 
Territorio di Morlupo al quarto Casale, rappresen- 
tato ‘dal sig. Giovanni Innocenti, 

Sall' istanza per sentirsi deputare uno o più 
peri(fi quali accedino nel terreno prativo degl’ Istan- 
ti posto.nel'territorio di Morlupo in parte, ed in 
parte in quello di Castelnuovo di Porto voc. Mon- 
te Rosello ec. ad oggetto di verificare in genere 
ed in specie il danno arrecato da bestiame peco- 
rino del citato ec. , ed a forma della perizia sen- 
tirsi condannare a pagare detlo danno, pepa se 
spese del presente, giudizio ec. — Noi Massimilia= 
no Dott. Sforza Governatore di Castelnuovo di Por- 
to ed Annessi giudicando definitivamente in prima 
sede ec. abbiamo ammessa l’ Istanza degli Attori 
in quanto alla citazione in merito , ed in favore 
dei medesimi abbiamo condannato il De Juli al 
pagamento del danno in scudi sette, ed alle spe- 
se liquidate in se. 43: 04 e mezzo oltre qu@île ec. 


rilasciando l'opportuno Ordine esecutorio, e così ec. 
Fatto e giud. il di, mese ed anno sud. re- 
datta e data spedizione questo di 2- giugno 1848. 
Firmati. Il Governatore M. Sforza -' Dalla Can- 
celleria Civile del sud. Governo li 2 giugno 4848 - 
3 Cancelliere Spada - S' inserisce a forma del 
$. 484 del Reg. Vittorio Laugeni Proc. 
In virtù di Sentenza resa dall’ Eccmo Tribu- 
nale Civile di Roma in primo turno nella Udien- 
za del giorno 45 maggio {848 sopra istanza dei 
signori Michele Rotti e Natale De Cupis negozian- 
ti con la quale fu ordinata la vendita del segnen- 
te Pestiame stimato ed apprezzato dal Perito giu- 
diziale sig. Giuseppe Laici del valore totale di 
sc. 3081. 06 e mezzo come emerge dalla sua pe- 
rizia prodotla li 11 maggio 1848 al fascicolo n. 4653 
del 1847. - Nel giorno 15 giugno 1848, alle ore 
10 antimeridiane , nella tenuta denominata il Ca- 


valiere posta fuori Ja Porta S. Lorenzo si proce- ‘ 


derà alla vendita di quanto siegue da rilasciarsi 
a favore del maggiore e migliore offerente : 

N. 4754 capi pecorini , compresi 79 montoni 
e {4 serroni, stimate sc. 2395. 06 e mezzo - N. 6 
muli, 4 femmine e due maschi, stimati sc. 212 — 
N. 8 asini, 4 femmine, due delle quali figliate e 
4 maschi stimate sc. 45. — N. 45 cavalle, dello 
quali 6sono figliate , ‘stimate sc. 428 - La veri. 
dita si farà per modum unius ed il primo prezzo 
sul quale si aprirà l'incanto a forma del $. 1299 
sarà di sc. 2464. 85 e mezzo. Nel caso poi non si 


‘trovassero offerenti per ®tutto il bestiame questo 


verrà incantato separatamente razza pet razza ed 
il primo prezzo dell’.incanto sarà, 

In quanto al bestiame pecorino sc, 4946;:85 
e mezzo. - Bestiame mulino 169. 60 - Bestiame 
somarino 36. - Bestiame cavallino 342, 40 - To- 
tale sc. 2464. 85 e mezzo, 


Paolo Bonomi C. presso i Trib. Civ. di Roma. 


TIPOGRAFIA CRACAS AL corso NUM. 252, PRESSO GLI AJANi — Con Privilegio Pontificio. 


f 


Num. 404. — 1848. 
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CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
GIA 


La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 
I PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre È 
Alle Provincie (franco) 92 80. 
All’ Estero franco fino ai Gonfini, 2 80. 


Dias o torte ti 


pet 


9 
TEGALL 
er 


Mercoledì 7 Giugno. 


AVVERTENZK 
AIR I 


Le lettere; e.i pieghi dovranno ossere 
diretti affrancati alla Direzione della 
Gazzetta di Roma nella Stamperia Cracas 
al Corso presso gli Ajani Num. 232. 


GIORNI Barometro ridotto 


ROMA 7 giugno. 


— 


PARTE OFFICIALE 


In occasione della recente Dieta straordina- 
ria in Berna si fece alla. medesima , per propo- 
sizione di un protestante, la strana proposta di 
non più ammettersi nella Svizzera il Nunzio del- 
la S. Sede, ma in vece un Rappresentante se- 
colare. Ci è grato però far conoscere, che tale 
proposizione non ebbe nella Dietà verun suc- 
cesso; imperocchè contro -due soli voti e mez- 
zo ad essa favorevoli l'Assemblea si. pronunziò 
megativamente. La qual decisione, siccome pre- 
aedevasi,. fu. di.molta: consolazione. ai buoni Cat- 
tolici della Svizzera. 39 

; Tee 
PARTE NON OFFICIALE 


Sempre bella e splendida è stata la fama di 
quei prodi che per l'indipendenza della patria 
loro mettono in pericolo la vita, e lasciano i 


pacifici studi e le dolcezze della famiglia. . Molti . 


de' suoi figliuoli vede ora l'Italia così generosa- 
mente adoperare; è la patria carità fa quei pro- 
digi che dianzi non si erano pure immaginati e 
creduti possibili. La gentile Toscana. di questi 
animosi combattitori è feconda quanto, e forse 
più, che alcon altra provincia d’ Italia. Abbiamo 
veduto, esempio piuttosto singolare che raro, 
pressochè tutta l'università pisana, giovani di 
forti studi ed assidui, e professori di profondissi- 
ma scienza e di fama europea, accorrere in ordi- 
nata.schiera alle pianure lombarde, mostrare al 
mondo che la vera scienza non si scompagna dai 
‘nobili affetti, e che tra i più sublimi e certificati 
veri sono la libertà e Ja patria due verità incon- 
cusse ed eterne. Le ferite-al Mossotti e al Monta- 
nelli, la. morte al Pilla, daranno una gloria che 
incoronerà la loro fama scientifica e letteraria; 
che inspiverà ai presenti e agli avvenire la virtù e la 
speranza; che farà de’ licei e delle università non 
pure i santuari della scienza, ma la scuola de’ ge- 
nerosi sentimenti. O Pilla, scienziato di bella spe- 
ranza, che ancor giovine promettevi all’ Italia di 
dover essere un giorno l’emulo e il successore di 
Brocchi, tu cadesti immaturo sul campo di bat- 
taglia; ma la. tua morte frutterà all’ Italia assai 
più che non avrebbero gli studi, perchè l’uriie 
de’ forti accendono l'animo a forti cose! Ancor 
la Germania nella-guerra della sua indipendenza 
vide non pochi studenti pigliar le armi: e anche 
dottissimi uomini, tra’ quali basti ricordare i] 
Fichte, lasciar le cattedre e farsi capi di quel mo- 
vimento ; e ‘se di costoro dura tuttavia e durerà 


Termometro R. | Igrometro 
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perenne la lode presso quell’ illustre nazione, co- 
me non ammirerà anche l'esempio che gl’ italiani 
hanno dato? Come non chiamerà giuste Je armi, 
che l’Italia ha impugnate non per combattere un’ 
altra nazione, chè tra tutte le nazioni debb' esse- 
re fratellanza e società, ma per torsi del collo 
l'oppressione d’un governo straniero? Vorranno 
i Tedeschi, ricordando quello che fecero contro 
all’ imperatore: Napoleone, disapprovare quello 
che gl’ Italiani fanno contro all’ imperator Ferdi- 
nando? Certo non. dalla forza si hanno.a misura 


rei diritti; e quando pur si volesse, non è più 


tempo di adoperar contro all’ Italia questa misura. 
an) OO 


STATI. ITALIANE 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 3 giugno. 
All’aununzio della presa di Peschiera e della 
vittoria riportata a Goito sopra i barbari, tutta Fi- 
renze mutò la grave mostizia nella gioja più pura e 
sublime. Tuttì dicevano: Se i riostri sono caduti, sono 
stali ancora prestamente vendicati. La morte dei bravi 
non è da comptangere, md è da essere celebrata come 
quella che specialmente è stata’ prima ‘e grande cagione 
della ‘vittoria. Con questi; pensieri per la mente anda- 
va ognuno mitigando il proprio dolore, e dimenti- 
cando ancora i danni e le perdite, per solo ricordarsi 
che non è grande sacrificio, il quale non debba es- 
sere da ogni italiano fatto con fermo animo sull’ al- 
tare della patria. X 

Ma se questi pensieri giravano per le menti di 
tutti, altri non meno grandi e generosi si accoglie- 
Yano attorno all’animo dell’ augusto Leopoldo. Erano 
pensieri quali si convenivano a magnanimo Principe 
e a tenero Padre. Ringraziare Iddio per le vittorie 
ottenute dalle armi ‘italiche, pregarlo a dar pace e 
gloria ai figli morti per la sacra indipendenza, prov- 
vedere che le perdite fatte vengano restaurate da nuo- 
vi e magnanimi sforzi, dai quali non mai rifuggirà 
questa Toscana, se prima non sì spenga in lei la ul- 
tima memoria della sua antica grandezza. Ecco lè 
nobili parole, che l’ ottimo Principe ha indirizzate 
a’ suoi toscani. È: ui 

» Toscani! Fe 

» La fortuna delle armi parve mostrarsi contra- 
ria ai nostri nella battaglia del 29. L'esito peraltro di 
quella giornata ricomprò le nostre perdite, e fece 
pagar cari al nemico i primi vantaggi. Quantunque 
incerta ancora sia la misura dei nostri sacrifizj, io 
già divido il pianto delle famiglie desolate, sento co- 
me propria ‘la sventura di quanti dovranno lamen- 
tare i loro cari, spenti nel fiore degli anni'e delle 
speranze; e ‘amaramente mi «pesa la perdita irrepara- 
bile di alcuni illustri e benemeriti cittadini. 

» Ma l'indipendenza nazionale non può comprarsi 
senza sangue genéroso; e og provincia d’Italia deve 
pur troppo partecipare così alla gloria, come ai do- 
lori della grande impresa ! I 

» La Toscana ha già pagato îlsuo debito; e nei 
‘campi lombardi ‘ha sostenuto l'onore delle proprie 
armi, cooperando alla comune vittoria, Onore ai. 
prodi che seppero da forti morir per la patria! — 

« >»v’Toscani! Sela-gioja dei beni sperati dal nostro 
risorgimento vi fece accorrere intorno a me nei gior- 


“ 


Temperat. mass. + 22,8 ‘Temperat. min. + 16,8. 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Dalle ore 9 pomer. del 5 Giugno 
fino alle ore 9 pomer. del 6 Giugno 


Pi 
ni di festa del suo .preludio, confido. che non sia 
per mancarmi il vostro concorso nei giorni di prova 
e di dolore per conseguirlo. Voi volerete animosi a 
riempire le file diradate dei vostri fratelli; seguireto 
il loro nobile esempio; soccorrerete la grand’ opera 
della redenzione italiana. Quanto a me, a qualunque 
sacrifizio son pronto in prò vostro e dell’Italia con- 
federata, ond’ella sorga dal conflitto colla forza è 
colle virtù che vengono dalle gràridi prove, e che 
sole possono recarle sul capo la corona dell’ antica 
grandezza. i 

» Ma non più. Mentre si apprestano rinforzi ‘di 
ogni maniera pel nostro campo, venite oggi meco nel 
Tempio a render grazie solenni al Dio degli eserciti 
per le vittorie compartite alle armi italiane : domani 
pregheremo pace alle anime deî morti in battaglia 
per la patria comune. 

» Firenze li. 2 giuguo-4848. 

» LEOPOLDO. 


A questi nobili e magnanimi sentimenti mira- 
bilmente rispondono quelli «che l’ illustre Gonfaloniere 
di questa. chiarissima città spiegava jeri auch’ esso 
nel seguente Proclama: 

» Cittadini! 

»: Iddio ha benedetto le armi italiane. Carlo Al- 
berto ha vinto il barbaro a Goito e ha preso Pe- 
schiera. In breve il Vessillo d’Italia, che il suo Sal- 
ratore ha ora piantato su quella fortezza ove. si na- 
scondeva l'austriaco, sarà piantato sulla cima del- 
l’Alpi per anvunziare al mondo la Indipendenza 
d’ Italia. Tp 

» Grazie al Dio degli eserciti per le vittorie otte- 
nute! Preghiera per, le vittorie da ottenersì! Quest in- 
no -di gratitudine e di speranza addolcirà il dolore 
generoso per la gloriosa morte dei nostri Fratelli ma- 
gnanimi, La Religione è ad essi premio, a noi è con- 
forto. Ma oggi, offerendo al Signore anco il nostro 
segreto dolore, intoniamo il Cantico della ricono - 
scenza: dimani gli porgeremo, la preghiera di pro- 
piziazione e di pace per coloro che col sangue spar- 
so per la liberazione d’Italia han meritato la coro- 
na dei Martiri. 40 è I 

» Oggi sarà cantato nella Metropolitana, a ore 7, 
un solenne Ze Deum con l'intervento di Sua Altez- 


ti 


za Reale il Granduca, di Monsig. Arcivescovo, del 


Ministero, delle Autorità costituite, della civica Ma- 


gistratura, e della Guardia civica. 


"| 


bandiere. Da ogni parte vedevi correre ! 
‘di ogni ordine, di ogni età; 


‘» Domani con il medesimo intervento si faranno 
in Duomo, alle ore 11, solenni Esequie pei nostri fra- 
telli morti combattendo la santa guerra. 

» Sono invitati i Cittadiai a volere la sera della 
prossima .domenica. illuminare «le loro abitazioni tn 
segno di gioja per le vittorie riportate dalle Armi 
italiane! « ; 

E all’invito di ringraziamento al Dio degli eser- 
citi per le ottenufe vittorie rispondeva jeri tutta Fi- 


renze, Non era via che non fossevadornata da cento 
. cittadini 


essi convenivano al mag- 


gratitudine e di 
ittadina ìil' luo- 


gior Tempio con ‘gli animi pieni di 
speranza in Dio. Teneva la Milizia © 


‘go tra S. Giovanni e S: Maria: del Fiore; e con la 
‘Civica, alcuna delle milizie stanziati. 


Nell’ interno 
ica faceva due ale per lasciar 
libero l'ingresso a S. A: R. il Granduca, alla R. Fa- 
miglia, alle Autorità costituite, alla civica Magistra. 
tura. Questa, preceduta dal Gonfalone della città, te- 
neva già ‘il suo luogo nel sacro Tempio, quando un 
grido di gioja fragorosissimo, prolungato, percosse 


della Chiesa pur la Civ 


‘Te oreéchie della moltitadine ivi raccolta. Era il gri- 


do di amore, i grido di entusiasmo che’ accompa- 


guava dovunque, e innanzî al Tempio più forte ri- 
sonava all'arrivo del Principe Italianissimo. Non era 
questi sì tosto inginocchiato davanti al Re dei Re, 
che Monsig. Arcivescovo intonava l’Inno di ringra- 
ziamento. Oh! non è dato il descrivere gli affetti che 
apparivano in quel momento sui volti di mille e mille! 
La Religione purifica, sublima gli animi; e i senti- 
menti che ispira, si possono più presto sentire che 
esprimere. 


Rese grazie a Dio per le ottenute vittorie, e. 


pregatolo a volerle coronare con la totale conquista 
dell’italica indipendenza, quella moltitudine usciva 
più conforlata, e resa più generosa e maggiore di 
se. Pareva in quell’istante che tutta Firenze si fosse 
raccolta attorno al Dsomo e lungo la Via Calzajoli. 
E ognuno faceva pressa; ognuno si spingeva in avan- 
ti, come se un ardente desiderio lo goyernasse. Era 
il desiderio di vedere e salutare anche una volta il 
Principe e Padre de’ generosi Toscani. Come esso fu 
. per uscire di chiesa, le accamazioni le più univer- 
sali ricominciarono. Da tutte parti non udivi che un 
grido, ed un fragoroso batter di mani che continua. 
to riaccompagnava il Principe alla Reggia. Rado s'in- 
contrano questi momenti nella vita de’ popoli; perchè 
raro pur troppo in fino ad ,ora fu lo spettacolo di 
Principi che regnassero per la vera felicità de’ po- 
poli, e di popoli che potessero od anche volessero 
cercare in bello accordo coi Principi il proprio be- 
nessere e la propria gloria! Consoliamoci di aver sor- 
tita la vita in questi tempi, nei quali così stupendo 
esempio si vede rinnovato in questa Italia, a Fi- 
renze, a Torino, a Roma. (Gazzetta di Firenze) 


; ALTRA DÌ DETTO GIORNO. 

» Jeri si aprirono gli animi a gratitudine, a spe- 
ranza in Dio , ed a gioja per le ottenute vittorie sui 
barbari, eterni nemici del giardino del mondo.; e 
questa mane si sono aperti a sublime pietà pei glo- 
‘riosi martiri della italiana indipendenza, Amici! fra- 
telli! accorriamo al sacro Tempio a pregar pace. al- 
le anime de’ nostri cari, che seppero della lor vita 
far getto, combattendo la sacra guerra. » Questa era 
la voce che correva di contrada in contrada : e in- 
tanto si veniva riempiendo di popolo devoto e mesto 
il sacro Tempio. In mezzo ad esso sorgeva grande e 
ricco tumulo , quale si conveniva per onorare le ani- 
me grandi e ricche di valore , che già sono in grem- 
bo a Dio. Di contro ai quattro lati del medesimo si 
piegavano in gruppo tricolorate bandiere, coperte in 
segno di lutto di bruno velo. I ceri grandi e spessi 
rendevano immagine di quelle anime benedette , che 
come stelle già splendono in cielo: e dal cielo ne 
guardano liete, e mandano sopra di noi e sopra que- 
sta Italia, ch’ & per tornare alla sua grandezza. an- 
tica, la divina benedizione. 

Verso le 11 scendeva dalla Regia residenza con 
la Real Famiglia S. A. R. il Grauduca, vestito dell’ 
uniforme di Generalissimo della Guardia Civica. A 
mano a mano il popolo accorreva ; ne circondava il 
corteggio , ed in mezzo alle acclamazioni, che sempre 
più crescevano andando , lo accompagnava alla Casa 
del Signore. Colà era la Civica Magistratura , le Au- 
torità costituite, popolo immenso. Celebrato da Mon- 
signor Arcivescovo il Divin Sacrificio , benedetto il 
“tumulo, pregato pace ai generosi morti per la più 
sacra causa de’ popoli , l’ ottimo Principe, la Reale 
Famiglia e tutti hanno a poco a poco lasciato mesti 
il sacro Tempio. Chi alle flebili note, onde veniva ac- 
compagnato l’ incruento sacrificio e la pia preghiera, 
non ha mandata una lagrima di pietà ? Chi non'si è 
sentito stretto dolorosamete l’animo ai colpi sei volte 
ripetuti dai moschetti della Civica e dei pochi grana- 
tieri tra noi rimasti, mentre il sacro Pastore benedi- 
ceya e dava l’ultimo addio alle anime de’nostri cari? 

Sia sacro il dolore di chi ha perduto, o trema 
della perdita di un figlio, di un fratello, di un ami- 
co! Ma sia generoso sublime dolore, che si trasmuti 
in nobile orgoglio, e dia pegno che gli Italiani hanno 
finalmente sentito il crd obbligo de’ grandi sacri- 
fizi per la redenzione del loro paese dall’odiato stra- 
niero. E ben ciè paruto che negli animi de’ Fioren- 
tini si agitasssero così nobili affetti. Usciti di Chiesa, 
e quasi lasciata in Chiesa la mestizia e la pietà, si 
sono di nuovo ristretti all’amato Principe che nel gior- 
no del dolore non ha dubitato della fortezza del po- 
pol suo: e Lui applaudendo, ha ciascuno voluto di- 
chiarare di essere pronto a dare sostanza e vita per 
il finale trionfo dell’ Italiana Indipendenza. 

( Ivi. ) 
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PIEMONTE 
TORINO 1 giugno. 


Stamane alle. cinque giungeva il corriere dal 
campo colle liete notizie della resa di Peschiera e 
della vittoria dagl’ Italiani riportata, che ieri annun- 
ziammo, di cui oggi diamo gli ulteriori ragguagli. 
+ Essa era tosto diffusa pei Ministeri, pei corpi di guar- 

ia, per le vie della città, per opera principalmente 

ì queì veri cittadini che ‘sono i ministri Balbo e 
Pareto. La commozione, con cui questi due personaggi 
si affrettavano di render tutti partecipi al più presto 
della gioja che loro inondava il cuore, fu non ulti- 
ma prova del già tanto provato loro patriottismo. Poco 
stante il cannone della cittadella salutava- il fausto 
evento: e ben 18 compagnie di milizie comunali, 
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raccoltesi per le mattutine esercitazioni, difilavano 
per la città piene di entusiasmo, e, quasi direi, di 
emulazione. Vi si vedevan congiunti gli animosi gio- 
vanetti della militare accademia, seminario di prodi 
che tanti ognor ne forniva all’ esercito subalpino. 

Un programma del Corpo municipale, dichiarando 
sacro il giorno, indicava un solenne Ye Deum' nella 
cattedrale pel mezzogiorno ; ed illuminazione alla sera! 

Al Te Deum intervenne tutta l’uffizialità dei vari 
corpi che qui tuttora trovasi: imponente riserva 
all’ uopo, su cui con compiacenza si fermavano i no- 
stri sguardi. Veniva poi, radiante di. gioja, S. A. R. 
il Luogotenente generale del regno fra i due Presi- 
denti delle Camere, coi quali amichevolmente intrat- 
tenevasi lungo la via. Quindi le Camere istesse, l’uf- 
fizialità della civica ed altre autorità civili. 

La fuuzione fu qual doveva essere. Oh! da quanto 
tempo in Italia non si cantò un inno per italiana vit- 
toria! Tutto il giorno fu doppia festa, tutto concor- 
rendo e la solennità religiosa, e la stagione, ed il 
tempo volto al bellissimo, a completar le gioje della 
circostanza. bri @ 

La sera si fece la progettata illuminazione: e non 
occorre dire che fu splendidissima. I giardini pubbli- 
ci, i palazzi della città e della Camera dei Deputati 
offrirono un incantevole spettacolo allo sguardo. 

Ma io amo meglio i lumicini che dagli industri 
mezzani alle travagliate soffitte delle private case, il 
buon popolo. torinese accese a gara e moltiplicò ed 


. alternò alle bandiere, ai tricolori emblemi. 


Noi non dubitiamo che in tutta Italia non si 
faccia festa di un evento che tanto tutta l’ Italia in: 
teressa. ( Risorgimento.) 


MILANO 1 giugno. 
GOVERNO PROVVISORIO . 
DELLA LOMBARDIA 
Bollettino della sera. 
I fatti particolari, che di mano in manò ci per- 


vengono da varie parti , mettono sempre più in chia- 


ra luce .il valore dell’ Esercito Italiano e 1’ importanza 
delle terribili fazioni combattute negli ultimi giorni 
di maggio contro ‘il nemico. 

La Colonna Austriaca che attaccava il 29 l’ ala 
sinistra dell’ esercito, mentre quella uscita di Man- 
tova spingevasi sull’ ala opposta , erasi mossa per Bar- 


dolino e Lazise, coll’ intento di venire in ajuto dal- _ 


l’assediata Peschiera. Bardolino fu ; con la solita atro- 


cità del nemico, messo a ruba e a sacco. Ma il corpo’ 


de’ Volontari Pavesi, sostenendo per il primo da quella 


‘parte l’impeto Austriaco, diè campo a tre distacca- 


menti dei reggimenti Sayoja cavalleria, Savoja fan- 
teria e quattordicesimo Piemonte, di sbaragliare il ne- 
mico e di rincacciarlo con gravissima perdita fino alla 
terra di Caprino. 


Dall’ altro lato, cioè da Mantova, l’ Austriaco, 


metteva in campo ben 20,000 omini. Attaccarono il 
quartiere Toscano da tre lati: alle Grazie, a Curta- 
tatone, a Montanara. I Toscani , dopo aver sostenuta 
animosamente la battaglia nelle prime due posizioni, 
si ritiravano in buon ordine verso Goito. Fu allora 
che tutto lo sforzo del nemico si rivolse contro le 
trincee di Montanara, tenute da soli due mila tra 
Napoletani e Toscani. E questi e quelli opposero una 
eroica resistenza di ben sei ore sotto il fuoco più mi- 
cidiale; ma alla fine dovettero ceder: terreno e rac- 
cogliersi in Bozzolo. Una colonna di que’ prodi, se- 
parata dal maggior nerbo , investita da una forza trop- 
po prevalente e ridotta a mancar di munizioni per 
una bomba scoppiata sul convoglio che le trasporta- 
va, fece maggior sagrificio de’ suoi e fu costretta di 
ripararsi a Guidizzolo. 

Una valorosissima resistenza dei Toscani dava 
campo a’ Piemontesi di raccogliersi con molte forze 
nei dintorni di Goito, ove nella mattina del dì 30 
ricominciò la battaglia, 

. Appena il Re Carlo Alberto e il Duca di Savoja 
udirono tonare il cannone di Goito, mossero con 
due, divisioni a quella parte. Quando vi giunsero , 
l’azione era già gagliardamente impegnata. Il nemico 
tentava forzare il passo di Goito, a fine di pigliare 
alle spalle tutte le nostre posizioni : ma la possa delle 
artiglierie piemontesi li respinse dal centro. Vi fu un 
momento che gli Austriaci , ‘accorgendosi non essere 
abbastanza difesa dall’ artiglieria l’ala destra , vi por- 
tarono il maggiore loro sforzo: e già da quella parte 
si cominciava a cedere «alla forza prevalente, quando 
il Duca di Savoja fece avanzare il secondo reggimen- 
to delle Guardie. I nostri allora ricacciarono anche 
da quel lato gli Austriaci, che verso le sette e mezzo 
della sera erano in piena fuga. . 

Fu detto che un grosso corpo di circa seimila 
nemici, separato dal restante dell’esercito , siasi sban- 
dato sulla sinistra dell’ Oglio. E però furono subito 
mandate fuori schiere di Toscani e Napoletani a rin- 
forzo dei passi del fiume per tagliar loro la ritirata. 

S' ignora tuttavia il numero preciso dei feriti : 
molti he contano i nostri, ma un numero assai mag- 
giore il nemico. ; 

Fra i prigioni Austriaci v'è il Maggiore Ben- 
theim* (non il Generale, come per errore fu prima 
accennato). i 

Questa giornata, nella quale il Re Carlo Alberto 
e i suoi Figli furono sempre in mezzo al fuoco co- 
me gli ultimi dei soldati, non solo fu gloriosa per 
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noi, ma di gravissimo momento mella guerra; poi- 
chè si riuscì a sventare l’ardito piano del nemico ; 
che era quello d’ involgere il nostro esercito da due- 
lati. Essa fece vedere che l’ Austriaco, per quanto 
forte, non può in aperta campagna reggere incontro 
al valore dell’ Italiano. 

Per incarico del Governo Provvisorio è 
G. Carcano, Segretario. ’ 
(Gazz. di Milano.) 
ALTRA DEL 2. 
Bollettino del giorno. 


Il giorno 30, come già era annunciato , alle ore 
11 di notte Peschiera capitolò. Conchiusi .i patti , 
entrarono nel forte per Ja porta di Verona parecchi- 
Ufficiali italiani con una compagnia di artiglieri ed 
una di bersaglieri del 13.° reggimento di Pinerolo. 

Sul far del giorno del 31 al suono dell’ Inno na- 
zionale vi entrarono tutto il suddetto reggimento 13.° 
ed il corpo di milizia parmense. Al mezzo dì gli au- 
striaci, difilando innanzi ai nostri lungo la caserma, 
uscirono da porta di Brescia colle loro armi, le quali 
deposero poi e cessero in mano dei Piemontesi sul 
ciglio della ripa alla presenza del Duca di Genova; 
di un eletto stato maggiore e del 14.° reggimento. 
1 soli Ufficiali ebbero licenza di conservare la spada. 

La guarnigione uscita, composta di 1600 Croa- 
ti, continuò sotto buona scorta la via di Desenzano 
e giunse ieri a Brescia. 

I nostri rinvennero nel forte gran quantità di 
materiale da guerra, palle da cannone ammucchiate, 
bombe, mortai d’ ogni calibro. Le case nell’interno 
presentano uno spettacolo di rovina. Il nemico volle 
resistere fino all’estremo ed aveva consunte quasi. del 
tutto le provvigioni. Ogni cannoniere, dei pochi ri- 
masti, era costretto al servigio di due cannoni : gua- 
sti i molini, s’ adoperavano macine a mano: si era- 
no mangiati pressochè tutti i cavalli: non c’ era più 
sale e si faceva uso di salvitro: i soldati mettevano 
a ruba le case, che le bombe del nemico incendia- 
vano; ed i pochi abitanti rimasti, non più di 400, 
costretti la maggior parte a lavorare nelle opere di 
difesa, erano poi ricoverati nelle casematte. 

Nello stesso giorno 30 si combatteva la campale 
battaglia di Goito, della quale già diemmo alcuni par- 
ticolari. Aggiungeremo che grandissimo fu il nume- 
ro de’ morti, feriti e prigionieri austriaci. Non se ne 
conosce ancora il numero esatto, perchè le fazioni di 
questa battaglia non sono compiute, venendo confer- 
«mata la notizia che un forte corpo nemico con arti- 
glierie era rinserrato, dopo la giornata del 30, tra 
Rivalta e Ceresara. Il passaggio dell’ Oglio al ponte 
di Marcaria era vigilato dai Toscani e dalle Guardie 

nazionali delle. vicine terre: Furono ritirate fra Can- 
neto e Marcaria tutte le barche e custoditi i passi,, 
affinchè il nemico non si facesse ardito di varcare 
il fiume. 

Non pochi lombardi disertori del reggimento Hau- 
gwitz, e parecchi Ungheresi e Boemi, arrivati a Boz- 
zolo alla spicciolata il 30 ed il 31, parlarono dello 
spirito di defezione che si è messo nei loro corpi , 
assicurando che i nemici nel solo fatto di Monta- 
nara, oltre varj Ufficiali superiori uccisi, lasciarono 
più di 400 soldati sul campo. 

La resa di Peschiera e la vittoria, o piuttosto 
le tre vittorie, degli ultimi di di maggio, sembrano 
far sicura Ja riuscita della guerra dell’indipendenza. 

PS. Le ultime lettere. di Vienna recano la .no- 
tizia, che quella capitale la mattina del 26 maggio 
era di nuovo in piena rivoluzione. In poco d'ora la 
città era forte di gran numero di barricate; gli Stu- 
denti e la Guardia Nazionale fraternizzarono , e i 
Granatieri Italiani rifiutarono di battersi col popolo. 
I soldati si ritirarono nelle caserme. Il dì 27 la Guar- 
dia Nazionale e gli Studenti elessero all’ Università 
cento membri che assunsero pieni poteri e si dichia- 
rarono in permanenza... 

I cittadini domandano fra le altre cose: che l’ Im- 
peratore rientri in Vienna entro otto giorni; che la 
milizia giuri fedeltà al popolo e si ritiri fuori di 
città; che sieno mantenute ed allargate le guarenti- 
gie del 15 di maggio; che |’ Assemblea Nazionale sia 
al più presto convocata in Vienna; che siano ricò- 
nosciute le Nazionalità. È 

Per incarico del Governo Provvisorio, 
G. Carcano Segretario. 
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PESCHIERA 31 maggio. 
CAPITOLAZIONE 
Per la resa della Fortezza di Peschiera. 
S. A. R.il Duca di Genova, incaricato da S. M. 
il Re dell’ assedio di Peschiera, col Maggiore d’ Et- 
tingshausen del reggimento delle frontiere Ottocsani, 
munito di poteri del Tenente Maresciallo, sua eccellenza 
barone Rath, comandante della fortezza, hanno sta- 
bilito le seguenti condizioni per la resa della fortezza: 
1. Questa sera Je truppe di S. M. il Re occupe- 
ranno il forte di Mandella. i 
2. Le truppe di S. M. il Re entreranno domani 
81 alle ore 7, e occuperanno i bastioni , 1 due forti 
Salvi e le Porte. 3 
3. Le truppe di S. M. l’ Imperatore soritranno al- 
le ore 12 cogli onori della guerra. I signori Uffiziali 
ed i sotto Uffiziali conserveranno le loro ‘armi. In 
quanto ai soldati, dopo avere sfilato , le loro armi sa- 
‘ranno incassate, ed in tal modo trasportate’ al segui: 


‘to--della guarnigione sotto scorta delle truppe Sarde, 
per essere poi restituite all’ arrivo della guarnigione 
sul suolo di S. M. l’ Imperatore d'Austria. 

4. La fanteria conserverà i suoi tamburi; gli us-, 
seri le Joro trombe, colla facoltà di farne uso. 

5. Gli usseri conserveranno i loro cavalli sino al, 
sito dell’ imbarco, dove saranno rimessi alla persona 
delegata da S. M. il Re per riceverli. ; 

6. Tutti i magazzini, munizioni da guerra ; pez- 
zi d'artiglieria, ed oggetti in genere appartenenti al 
materiale di guerra, saranno domattina rimessi all’ Uf- 
fiziale delegato da S. A. R. il Duca di Genova. 

7. Quanto alla strada da tenersi, le truppe coi 
loro Uffiziali passeranno per Desenzano, Brescia, Cre- 
mona; Piacenza, Parma, Modena, Bologna e Ancona, 
dove saranno imbarcate per la Croazia, e per quan 
to è possibile sbarcate a Segna. 

8. Quanto a S. E. ed agli altri signori uffiziali 
non addetti alle truppe, siccome pure gl’ impiegati , 
prenderanno essi quella strada che più loro conviene. 

9. Le truppe tutte promettono, sotto parola; di 
non servire durante la presente guerra, nè contro le 
armi di S. M. il Re, nè-contro i suoi alleati del- 
l’Italia. 1 

10. Il Governo di S. M. s' incarica di fornire tutti 
i mezzi di trasporto che possono occorrere pel traspor® 
to dei signori uffiziali, per gli ammalati e per i ba- 

agli. 
se 411. Nella marcia i signori Uffiziali saranno trat- 
tati, riguardo agli alloggiamenti, come quelli di S. M., 
come pure i soldati saranno messi a coperto, e più 
possibile sulia paglia. 

12. I sott’ Uffiziali e soldati riceveranno in mar- 
cia le razioni di viveri e il prestito, come i soldati 
di S. M. il Re. - 


13. I signori Uffiziali riceveranno il trattamento |. 
pari al rispettivo grado dell’armata diS. M. in cam- 


agna. 

d SIA. Il Commissario s’ intenderà col Comandante 

delle truppe e della scorta per il riparto delle tappe. 

15. S. A. R. si compiace di rendere la giusti- 

zia dovuta alla guarnigione di Peschiera per la ya- 

lorosa difesa da essa fatta. E) 
Cavalcaselle 30 maggio 1848. 

Firmati all'originale 
D'ETTINGSHAUSEN . 


Maggiore al reggimento degli Ottocsani, munito 
— di potere dal Comandante della fortezza di » 


Peschiera. 7 

FERDINANDO DI SAVOIA 

Direttore Generale dell’ assedio di Peschiera. 
| La Patria. ) 


N. B. Peschiera, forte per la situazione, era qua- 


sì trascurata negli ultimi tempi della Repubblica Ve- ‘ 


neta. . 
Il Maresciallo Beaulieu, allorquando nel mese di 
maggio del 1796 ritirossi coll’ esercito austriaco dal 
Ticino al Mincio , la sorprese ; ma poco dopo 1’ ab- 
bandonò senza resistenza , appena seppe che i fran- 
cesi avevano passato quel finme a Borghetto. 

Allora Bonaparte la occupò (unitamente a Vero- 
na ) senza ostacolo alcuno. 

Gli austriaci la ripresero il 7 di maggio del 1799. 
Ma allora, dopo un assedio in regola, che durò un 
mese, e con quattro giorni di trincera aperta. 

Dovettero essi cederla ai francesi in forza dell’ 
armistizio di Treviso del 16 gennajo del 1801. 

La ricuperarono nello scioglimento del Regno Ita- 
lico, avvenuto nella primavera del 1814, e ne ac- 
crebbero notabilmente le fortificazioni. ( Annali d’ Ita- 
lia 1796. 19 - 1799. 5, 6, 10 - 1800. 33 - 1814. 38, 48.) 


BRESCIA 1 giugno. 

Stamattina alle ore 1 e mezzo giunsero fra noi 
1407 Groati, 72 sergenti, 30 Ufficiali, 3 Capitani, 
non che il Maggiore già comandante la fortezza di 
Peschiera. Parte di questi sono andati al Forte, par- 
te nella caserma di S. Faustino e Giovita; per esse- 
re poi tutti trasmessi altrove. (Gazz. di Milano.) 


QUARTIERE GENERALE DI VALLEGGIO 
3 giugno ore 5 pomeridiane. 

Jeri col Re ascoltammo la Messa nella Chiesa 
di Peschiera traforata dalle nostre bombe , che però 
mispettarono la volta dell’Altar maggiore. Carlo Al- 
berto aveva a lato i suoi due figli , ringraziando Id-. 
«io della ottenuta vittoria. — Fu questa funzione com- 
movente e magnifica. — Il Comandante austriaco del- 
la fortezza disse confidenzialmente ad un nostro Co- 
lonnello come egli erasi accorto ‘dagli ordini, che 
riceveva dal Quartier generale, della incertezza ap- 
palesante mancanza di unità nel Governo di Vienna. 
Soggiunse che Radetzky davagli a credere che Pe- 
schiera non aveva a fronte armata regolare, ma bensì 
un' accozzaglia d’ insorti : conchiuse di avere egli ; 
nella sua età di quasi 80 anni, assistito a 52 fatti 
d’ armi, e di non avere mai trovato truppe più intre- 
pide ed ardite di queste italiane. . 

A conferma di ciò narrava di aver veduto egli 
stesso un bersagliere piemontese cacciarsi sotto ad 
un bastione di Mandella, mentre sì incrociava vivis- 
simo il fuoco , ed uccidere un artigliere che carica- 
va un pezzo; ricaricata la sua carabina, ucciderne un 
secondo , a segno che l’ Uffiziale dovette spiattonare 
i suoi artiglieri, che ricusavano di lavorare ulterior- 
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mente al cannone. — Una bomba lanciata: dal forte 
cadde sul parapetto di una delle batterie piemontesi 
e ne fece guasto ; il Maggiore di artiglieria Cavalli 
montò tranquillamente sul parapetto, prese «di tasca 
il suo passetto, misurò metri e pollici della buca per 
rimediarla con precisione, e ciò sotto Ja grandine dei 


proiettili di Mandella. — Queste cose avevano col- ‘ 


mato di ammirazione e di sorpresa il vecchio austriaco 
Comandante ; il quale durante 1’ espugnazione del for- 
te trattò benissimo la popolazione, cui distribuiva 
viveri meglio che a’ suoi soldati. i 
Il Re, visitato il forte di Peschiera ; disse : All” 
uopo noi sapremo meglio difenderla e più lungamente. 
Difatti, se la fortezza fosse ben difesa , non vi si 
penciza che per un lago di sangue. La parte più de- 
ole è quella a Porta Verona, dove avevano inco- 
minciato a piantare la batteria di breccia, e dove il 
nostro genio pensa di costruire una lunetta che Na- 
nolsone aveva già indicata: e più sembra che vogliasi 
a quella parte premunire di fosse d’acqua, forman- 
do un canale dal lago al Mincio, passando davanti 
alla nostra batteria più avanzata , ed al forte. Man- 
della. — La fortezza «di Peschiera è lavoro veneto 
solidissimo, formando un pentagono, posto entro an 
triangolo, di eni una faccia ha il luogo; le altre due 
i forti Mandella e Salvi. — Sei o sette case sono 
bruciate completamente; le caserme traforate nei.tetti; 
12 pezzi smontati affatto; la guarnigione era 1500, 
compresi 24 usseri comandati da Saladia di Ginevra. 
Jeri gli austriaci spinsero una riconoscenza ver- 
so Somma Campagna, credendo forse di trovare la 


porzione sprovvista : ma-sun nostro avamposto s’im- . 


oscò e dietro un fosso fece fuoco , per modo che i 
tedeschi fuggirono a precipizio lasciando un tambu- 
ro ed altri effetti militari. In proposito dell’ ardire 
dei nostri vi dirò come a Calmatino , ove si distinse 
sommamente il reggimento Piemonte con una carica 
alla bajonetta, ordinata questa , un soldato con disin- 
voltura disse : Non voglio sporcare la mia bajonetta : 
adopro il calcio, e così dicendo ne pestò giù più di 
uno, e.corse innanzi. i 

Parrebbe che Radetzky colle sue mosse del 29 
e del 30 mirasse a volerci forzare entro il triangolo 
formato da Peschiera, Valeggio e Pastrengo , per ad 
un tempo liberare Peschiera e minacciare il Lombar- 
do. Ora egli è anche fuor di Mantova girando attor- 
no a Castiglione e sotto a Roverbella. 

Ora dobbiamo sospendere le nostre marce per 
non tenere alle spalle il nemico, e per non lasciare 
ad esso libera la Lombardia abbastanza sbigottita per 
la piccola disdetta delle Grazie e Montanara. Il Mi- 
nistro Toscano Martini n’ è molto afflitto, ma si sha- 
gliano affatto coloro che con malizia inqualificabile 
;sascrivono quel sinistro a mala volontà piemontese. 
Corrono le più strane voci sui movimenti tedeschi yer- 
so il Cremonese ed il ‘Bresciano. Oggi vedremo che 
cosa siavi di vero, ma i timori lombardi su questo 
particolare, derivano forse dall’ essersi trovati per le 
campagne soldati toscani dispersi, alcuni dei quali 
hanno l'uniforme, e le tracolle somiglianti alle au- 
striache. — Il Re ‘è stato di nuovo a Goito, e fu di 


‘ ritorno oggi in Valleggio alle ore 5 pomeridiane. 


( Gazz. di Bologna) 


CREMONA 31 maggio. 


Ora il grosso dell’ esercito austriaco trovasi ac- 
campato in Gazzoldo: l’ala destra tocca fin presso 
Rivalta, l’ala sinistra a Ceresara. » 

Radetzky sembra ostinato a voler assaltare le po- 
sizioni di Goito. Jeri notte prese alloggio in Rivalta 
nella casa Genesi, Auersperg nella. casa del conte 
Arrivabene. Avevano seco da 7 in 8 mila uomini e 
yi erano giunti poco dopo le sei pomeridiane ,. com- 
piuto appena il fatto di Curtatone e Montanara. 

. Si raccontano le solite depredazioni e violenze 
austriache. A Ceresara i Croati rubarono , maltratta- 


rono le donne come a Milano: dappertutto saccheg- ‘ 


giarono e requisirono ; il curato stesso di Ceresara 
fu fatto prigione. * 

Dicono i disertori che fra i soldati austriaci par- 
lasi molto di una gita a Brescia ed a Milano. 

* Da Castellucchio gli Austriaci si sono ritirati 
dopo violenze inaudite: un piccolo branco ha stanza 
alle Grazie. 

Si ha per certo che interi drappelli di Austriaci, 


travestiti da Piemontesi e Toscani, girovagano per le . | 


nostre campagne in spionaggio, raccomandando ai no- 
stri terrieri di invigilare ed arrestare chiunque sia so- 
spetto. L’arma dei traditori è l’ultima che l’Austria 
deporrà. La moderazione in questi momenti è un de- 
litto. 

Che dedurremo da quanto è a nostra cognizione? 
che le sorti d’ Italia vanno forse a decidersi sotto i 
nostri occhi: che dopo le mosse austriache la guerra 
va a farsi breve e fortunata. 

Fallito il colpo di mano, Radetzky trovasi in una 
falsa posizione, da cui forse non avrà più scampo. 
Dio lo voglia! Dio conceda all’ Italia di cacciare da 
sè sola i suoi nemici, onde non le resti neppure l’ay- 
vilimento della riconoscenza. È 


ALTRA DI DETTO GIORNO. pus: 

Jeri fuvvi un combattimento tra Pastrengo e Bar- 
dolino lungo la linea dell’ Adige, colla peggio degli Au- 
striaci. Un Maggiore austriaco, altri Ufficiali e 600 
soldati circa sono rimasti sul campo. Noi abbiamo po- 


chissimi feriti e nessun ‘prigioniero: perchè avendo 
gli Austriaci ammazzati due feriti, non si è dato più 
quartiere. 

Abbiamo i seguenti dettagli sul fatto di Belgiar- 
dino di jeri: i 

I Piemontesi eransi appostati al Casale , a Belgiar- 
dino ed alle Trecagne. Gli Austriaci divisi in due co- 
lonne, una che partiva da Gazzoldo e l’altra da Ro- 
digo, sicuri miHantandosi di abbattere il nemico, ap- 
pena arrivati a' fronte furono ricevuti dai Piemontesi 
con tale una fucilata ed un cannoneggiare a mitraglia, 
che loro non rimase tempo di ordinare i cannoni 6 
furono ributtati con molta perdita. Ritornati a Rodi- 
go, gli Austriaci vi fecero moltissimi guasti. 

Oggi vi fu un combattimento di maggiore impor- 
tanza lungo lo stradale tra Ceresara ed Asola, Perso- 
ne venute da quelle parti riferiscono che gli Austria- 
ci sono in ritirata, anzi in fuga. 

(Eco del Po e Gaz. di Mil. ) 


GAZUOLO 31 maggio. 

I tre uomini, spediti oggi al campo che tenevamo 
jeri, ritornarono coll’ asserire che vi sono cadaveri 
ammonticchiati davanti alle batterie delle nostre trap- 
pe; che portarono immenso danno agli austriaci, de’ 
-cadaveri dei quali sono pieni i fossi. 1 morti si fanno 
ascendere a 4000: e potrà essere benissimo, perché 
molti disertori italiani ed ungheresi, qui giunti, di- 
cono che la mitraglia delle nostre batterie con 7 ore 
di fuoco davanti ai trinceramenti fatti da De Laugier, 
quantunque perduti, rese cara la giornata al vinci- 
tore. Sta in fatto, .che Ja cosa è più in grande di 


‘ quello che si credeva: perchè i cannoni rotti erano 


tuttora nei fossi ed anche i cariaggi, non pensando 
i tedeschi che a trasportare i cadaveri degli ufficiali 
in Mantova per far loro gli onori funebri. è 
Radetzki, il figlio del Vicerè ed altri quattro ge- 
nerali, dei quali nou ritengo ilnome, sono in Manto- 
va con altri 12,000 uomini, parte dei quali disertano. 
Eglino ci riferiscono, che 40 uffiziali italiani ed un- 
gheresi dichiararono di non voler più sortire. Oggi 
le truppe piemontesi si sono impegnate a Rivalta in 
un fuoco vivo, e si crede al momento che Radetzki 


‘ed il figlio del Vicerè siano stati tagliati fuori con 


un corpo di 4000 uomini. Adesso, ore 9, si sente 
ancora il cannone. Le truppe austriache erano alle 
basse di Montanara; fu derubato Castellucchio, dove 
si tagliò la testa ad una donna per spogliarla degli 
ori. A_ Montanara fu derubato il parroco; Cominelli 
derubato e ferito. Il falegname del luogo fucilato. 

i ( Gazz. di Firenze. ) 


VICENZA 2 giugno. 
Le cose pare. si mettano assai bene , trovandosi 


l armata austriaca demoralizzata. La caduta di Pe- 
schiera scompone del tutto la loro posizione strate» 


.gica, ed essi dovranno quanto prima ritirarsi. Ma an- 


che la ritirata non è più in loro potere, da che è 
nata l'insurrezione di alcune parti del Tirolo: e l’uni- 
ca via che potranno percorrere meno male possibile 
sarà quella medesima tenuta, non ha guari, dal cor- 
po di Nugent, che venbe «in soccorso a Radetzky. 
Questa via si trova poi scoperta su tutto il loro fian- 


. co destro durante la ritirata fino alla Piave; e per- 


ciò potrebbero essere inquietati, ed anche rotti, dal 


mostro corpo di operazione padrone delle piazze di 


Vicenza e Treviso che spalleggerebbero validamente. 
Forse esse non tenteranno più l’attacco su que- 
sta città; ma se mai, per guarentirsi una ritirata, 


facessero ogni sforzo per impadronirsene, le trove- 


ranno certo ben munite, e specialmente Vicenza. 
Le barricate di questa città sono tuttogiorno in au- 
mento: i sobborghi vanno a coprirsi nell’ingresso con 
opere di fortificazione campale; e, ciò che più iute- 
ressa, il monte Berico, posizione dominante l’ intera 
città, si va fornendo in ogni parte di opere di forti- 
ficazione, per le quali siamo occupati tutti noi del 
genio pontificio. I lavori progrediscono bene, avve- 
gnachè il tempo sia contrarissimo; e tengo per fermo 
che i tedeschi non prenderanno giammai questa Impor- 
tantissima posizione del monte Berico, seppure il ten- 
tassero. 

A Malghera, baluardo di Venezia e d'Italia, stet- 
ti con tutto il corpo 13 giorni, e lavorammo assidua- 
mente in quella piazza. Ora vi ho lasciato un di- 
staccamento, che attende a compire quelle opere di 
fortificazione omai presso al lor termine. 

( Corrisp. part. ) 


À —— 00 
‘. NOTIZIE DEL MATTINO 


LONDRA 26 maggio. ; 

La licenza data dal governo spagnuolo al s1g- 
Bulwer è interpretata diversamente dai giornali in- 
glesi. Altri la vuole un affare di serie conseguenze, 
malgrado l’asserzione di lord Palmerston che assi- 
cura detta licenza non provenire da rottura tra le 
due corti: ed altri la considera come cosa di pers: 
na importanza. Il sig. Bonkes interpellorà lord Pal- 
merston a questo riguardo, e il 518: John Russell 
chiederà che Ja Camera si formi in comitato per 


giudicare lo stesso fatto. Reno” 
— Nella Camera dei Pari in risposta ad una 


interpellazione di lord Brougham, relativamente al 
discorso del sig. Lamartine, che disse che un’armata 
di 30,000 uomini era stata radunata e che sarebbe 
accresciuta fino a 60,000 per ajutare gl’italiani con- 


TS 


tro l’Austria, fu risposto che nessuna officiale inti- 
mazione erasi ricevuta di tal discorso. (Galignanis.) 


Nella tornata della Camera de’ Pari, ch’ ebbe 
luogo ieri, fu discusso il progetto di ‘legge per 
togliere agli israeliti le incapacità civili che hanno 
in Inghilterra, ed aprir loro l’entrata al parlamento. 
Il progetto, combattuto dal Duca di Cambrigdè e 
dal banco de’ pari spirituali, meno quello di Saint- 
David, e difeso principalmente da, Lord Brougham 
e dal Conte d’ Ellesmene ; fu rigettato alla maggio- 
rità di 163 voti contro 128. ( Times ) 


—_— PARIGI 29 maggio. 
Il rappello è suonato questa mattina, A 
..La guardia nazionale è sotto le armi dalle ore 
otto. Essa occupa i baluardi e le Tuileries. 
© La Camera è guardata da una forza considerabile, 

Dicesi essere numerose riunioni dal ‘lato della 
barriera del Trono e di Vincennes. i 

Parigi all’ interno è agitata; ma la tranquillità 
non è stata turbata. 

Dicesi che questa notte abbiano avuto luogo al- 
cuni tentativi di disarmamento. 

Sembra certo temersi una manifestazione degli 
operai degli opifici nazionali, che vogliono; dicesi, 
portare in massa una petizione alla Camera dei rap- 
presentanti. ( Corresp. de Paris.) 

— Il Ministero de’.lavori pubblici è custodito in- 
sin da jeri da una forza militare imponente, compo- 
sta di truppa di linea e di guardia nazionale. (fvi. 

TRIESTE 30 maggio. i 

A Vienna vogliono processati Hoyos, Colloredo 
e Montecuccoli. Le cose sono a tal segno ridotte, 
ch’ è possibile la guerra civile ed il fallimento dello 
stato. A Trieste poi continuano le contumelie e le 
persecuzioni contr’ ogni persona , che soltanto si 
sospetti di sentimento italiano. Si aprono i registri, 
‘invitando a soscrivere per Ferdinando un omaggio 
di sudditanza devota. E guai a chi non manifesta la 
devozione sotto il regime costituzionale di cui gode 
ora Trieste! I dottori Nobile, Lorenzatti e Baseg- 
gio, uomini ‘moderatissimi e rappresentanti. la vera 
popolazione ‘triestina, avendo ‘dichiarato, nel. Consi- 
glio municipale, che, se l'ammiraglio Albini fosse 
vennto ai fatti, bisognava cedere, anzichè esporsi a 
fumeste conseguenze, furono dalla plebe accusati di 
traditori, e si minacciano d’ ogni peggior. cosa. La 
stampa ha libertà pienissima d’ insultare ‘agl’ Italiani, 
che sono chiamati dalla polizia, ove se ne lagnassero. 

i ) (Gazz.. di Venezia. ) 


i VENEZIA 4 giugno. 
— GOVERNO PROYVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENETA 


Sopra requisitoria del Governo Provvisorio di 
Modena,, contenuta nella sua nota del giorno 29 spi- 
rato N. 94, e chiedente anche il sequestro assicura - 
tivo per chi di ragione de’ beni. tutti posseduti nel 
Veneto dal fu Governatore della Città e Provincia di 
Modena , Girolamo Riccini, i 

Decreta : 


‘30 A. Tutte le sostanze appartenenti nelle Province ‘| 
unite della Repubblica Veneta a Girolamo Riccini, 


già Governatore della Città e Provincia di Modena, 
sono poste in sequestro assicurativo per chi di ragione. 
2. I Comitati provvisorii dipartimentali, nel ter- 
ritorio de’ quali si trovano le dette sostanze , accu- 
diranno alla esecuzione del presente decreto. Per quan- 
to n’esiste nella Provincia di Venezia , ‘è incaricato 
il cittadino Delegato Avesani. 


Venezia 1 giugno 1848. Il Presid. Manin. 


ALTRA DEL 2. 


Conoscerete gli ulteriori particolari della rivolu- 
zione di Vienna dal qui annesso bollettino. Le mos- 
se dell’esercite austriaco, ossia di quelle poche trup- 
pe che oecupano ed infestano il territorio veneto , 
tendono attualmente a disporre una comunicazione col 
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Tirolo dalla parte del Cadore e ad occupare le gole 
e i siti eminenti del territorio bellunese e. friulano. 
Infatti abbandonano la parte bassa della Trivigiana 
per ingrossarsi sul bellunese, ‘non trascurando però 
di distrarre l’attenzione dei nostri col presentarsi in 


vicinanza a Treviso ed‘alla stessa Venezia. Questa 


sera un corpo di 500 uomini si mostrava verso Mo- 
gliano, e così pure alcuni Groati si trovano alle boc- 
che del Sile, a Caorle, Cortelazzo e ‘al Cavallino. 
Venne provveduto per respingere e questi e quelli. 
Una divisione di alcune giroghe ed altri legni mino- 
ri, appoggiata da un vapore sardo questa sera stes- 
sa distruggerà alcuni fortini praticati a Caorle dagli 
Austriaci, impossessandosi dei trabaceoli che tengono 
pure colà. ( Corrisp. minist. ) 
VIENNA 28. maggio. © sad 
- Il Consiglio dei ministri riconosce le circostan- 


ze straordinarie che hanno imposta la necessità di 
‘formare una Commissione di cittadini, guardie na- 


zionali e studenti, per vegliare alla sicurezza ed al- 
l'ordine della città, e sui diritti del popolo: e par- 


‘ tecipa le seguenti deliberazioni prese da questa Com- 


missione il 26 corrente: 

1. I posti alle porte della' città. verranno occu- 
pati soltanto dalla guardia nazionale, dai borghe- 
si e dalla legione accademica. I rimanenti posti 
però verranno occupati dalla guardia nazionale, dai 
borghesi e dalla legione accademica unitamente al 
militare. La guardia all’edifizio del ministero della 


‘guerra; qual posto militare; verrà fatta soltanto dal 


militare. Bigi; 
2. Soltanto: il militare occorrente al giornaliero 
servizio resterà qui; il superfluo sì ritirerà al più 


‘presto possibile. 


3. Il conte Hoyos rimane, salvo legali riserve, 


‘sotto la sorveglianza della Commissione ciltadina: e 


ciò a garantia di quanto viene ora assicurato e per 
le acquisizioni del 15 e 16 maggio. 

4. Coloro, che portano la colpa degli avveni- 
menti successi il 26 maggio, verranno sottoposti ad 
un pubblico giudizio. 

5. Il ministero sottopone a S. M. l’urgente 
istanza, onde la M. S. ritorni nel più breve ‘termine 
a Vienna: ed in caso che la salate della prelodata 


‘M. S. non rendesse ciò possibile, di eleggere un prin 


cipe imperiale in qualità di luogotenente. 

Il ministero deve in pari tempo rendere note 
alla formatasi Commissione le guarentigie, che pos- 
sono esser date a S. M. per la di lei personale si- 
curezza, e per quella ‘altresì della famiglia imperiale. 

Esso pone del pari le proprietà dello stato, quel- 
le della corte, tutti i pubblici stabilimenti, raccol- 
te, Istituti e Corpor 


tutela della popolazione di Vienna e della Commis- 
sione, ora formatasi: e dichiara questa indipendente 
da ogni ‘altra autorità. Deve peraltro venire addos- 
sata ad essa la piena responsabilità per il manteni- 
‘mento: della. pubblica quiete e dell’ ordine, nonchè 


‘per la:sicurezza delle persone e delle proprietà. 


‘Essa deve infino dichiarare, che continuerà a trat- 
tare gli affari dello’ stato affidatile ‘interinalmente, 
soltanto fino. a che S. M, decida’ altrimenti, o che 
il ministero fosse privo- dei mezzi oecorrenti a. pren- 
dere le sue risoluzioni con tutta sicurezza, e darvi 
ora. esecuzione sotto propria responsabilità. 

i 1 (Gaz. di Vienna.) 


TITANI e — 


RECENTISSIME 


* VENEZIA 3 giugno. 
Jerì parti la spedizione navale per Caorle. © 
Lia squadra era composta del ‘vapore Pontificio 
Roma, comandato dal sig. Colonnello Cialdi; di una 
fregata, e due vapori. Sardi; di due penich, ed al- 


. cune piroghe e cannoniere venete; con ‘truppa da 


sbarco. Giunta la squadra innanzi Caorle, ch’ era di- 
feso da una batteria, si dispose all’ attacco, e furo- 


no scambiati de’ colpi di cannone; ma il mare cre- 


ni della residenza, sotto la 


scente e burrascoso, mettendo in pericolo le piroghe, 
fu preso ilpartito di retrocedere. Rimasta colà la fre- 
gata Sarda, questa mattina sono rientrati in porto gli 
altri legni, rimorchiati dai vapori Sardi e Pontificio. 
Non so se, e quando, si rinnoverà tale spedizione. 
( Corrisp. minist.) 
MILANO 3. giugno. ch 

Lo spoglio dei voti per la pronta unione al Pie- 
monte si eseguisce in ogni città dalle rispettive con- 
gregazioni provinciali con ADDAAIO di opportune con- 
trollerie, e con intervento della superiorità eccle- 
siastica. 

I risultati debbono essere trasmessi a questo 
onsiglio di Stato, e da esso al Governò provvisorio 
entrale. Pal Ì pd 

‘Quello della provincia di Milano è già ultimato; 
ha non per anco pubblicato. Sopra una popolazione 
di 591,683 anime, divise in 17 distretti, si otten- 
nero 129,440 voci per la fusione: immediata; e 272 

per la dilazione al voto. 

Se la stessa proporzione presentassero le vota- 
zioni delle altre province, la proposta vanterebbe. a 
suo favore l’unanimità de’ suffragi. In tali casi il na- 
mero .dei votanti (ritenute le deduzioni di pratica) 
è comunemente calcolato fra il quarto ed il quinto 
della popolazione; ed il suddetto risultato della pro- 


vincia milanese offre appunto il 25 e ventisette cen- 


.tesimi per cento del totale de’suoi abitanti. ©. . 
(Corr. Minist:).; 
FERRARA 35 giugno. = 
Questa mattina il treno d'artiglieria che era 
fermo a Malalbergo, senza passare per Ferrara, 
è andato a Francolino dove sta attendendo gli 
ordini assoluti del Re. A Malalbergo si attende- 
va oggi uno dei tre battaglioni dei volontarj na- 
poletani che si dice possa arrivare ‘poi fino a 
Ferrara. Questi tre battaglioni sembra ‘che sia- 
no risoluti di proseguire le marce. Que’ Napo- 
letani, che retrocessero qui, sono tuttora nella 
caserma di S. Bertolo, dove asseriscono di vo- 
lere attendere gli ordini del General Pepe. 
( Corrisp. Minist.) 
x—_———#@#@————1111###"@"@“"<<@m 2g 


ARRIVI 


DAL GIORNO 34 MAGGIO AL GIORNO 4 GIUGNO 
Armitage Edoardo , inglese, Proprietario , da Livorno. 
Bacci Giuseppe, toscano , Corriere Straordinario , da Firenze. 
Fischer Cristiana, svizzerò , Proprietario, da Livorno. 
Giura Rosario, na o > da Aquila, o 
Hamilton Emilia, se 3° l da Napoli. _ 3 
Heywood Roberto , inglese, Proprietario, da Napoli. 
Pollicino Filippo , inglese, Proprietario , da Livorno. 
Paveri Carlo , sardo, Marchese, da Firenze con Dispacci Ministeriali. 


PARTENZE 


DAL GIORNO 31 MAGGIO AL GIORNO 4 GIUGNO ( 
Aerles Pietro, belgio, Possidente , per Belgio. 
Basat, inglese, Possidente , per Firenze. 
Bubler, russo, possidente , per Russia. 
Brown Carolina, americana, Proprietaria, per Francla. 
Cubeddu Camillo, sardo , Ufciale , per Sardegna. 
Caldawel , inglese, Colonnello , per Firenze.» 
Crenyozew, russo, possidente, per Franefort. 
Cheneviere ©. , svizzero , Possidente , per Svizzera.‘ 
Drewitzhki Carlo, russo, Proprietario , per Londra. 
Drewitzhki Ortenzia , russa , Proprietaria, per Russia. 
De Fezuso Antonio , portoghese , possidente , per*Rio Janelro. 
Freddi Domenico, Console Sardo în Civitavecchia , per Civitavecchia. 
Hucks Tommaso , americano , possidente , per Parigi. ) 
Hermanw Bernardo , sassone , Gentiluomo , per Napoli. 
Lowe Alfredo , inglese , Consigliere , per: Civitavecchia, 


| Miltoi W., inglese, Proprietario , per Civitavecchia. 


Petroff Gregorio, russo , Possidente, per Francfort. 
Pester James, americano, possidente, per Marsiglia. 
Pareto Teresa, genovese , Marchesa , per Genova. 
Staffetta per Bologna. ‘© 

Spinola Francesco, genovese, Marchese, per Genoya: 
Sorokine Giovanni, russo , Possidente, per Russia. 
Staffetta per Civitavecchia. j 

SchtoherboloT, russo , possidente , per Civitavecchia. 
Stiwell Willongbby ; inglese, Gentiluomo , per Londra, < 
Teploff Gregorio , russo $ Possidente , per Russia.» 
Vivian Enrico , inglese, Gentiluomo , per Napoli. 


AVVISI 


— 


La ditta Pirlot fratelli , Vabbricanti d'armi a 
Liegi, rappresentatà in Italia dal sig. Gio. O. AF 
ther, rende a pubblica notizia, essere stati depo- 
sitati io Roma, presso la. ditta. Samonati, vart 
Campioni di Fucili a percussione, ostensibili a 
chiunquevoglia ‘osservarli, per trattarne delle partite. 


——_—_— 


Appartamentino d’affittarsi senza mobili in” 


mumero sei ambienti cucina e due soffitte in via 
del Corso n. 340 quarto piano presso piazza di 
Sciarra. 3 È 

Vendita volontaria 

Il Proprietario dell’ infrascritto stabile è venu- 
to nella determinazione di alienarlo, per cui in- 
Vita chiunque ne volesse fare acquisto di presen- 
tare l'offerta ‘chiusa’, e suggellata in carta di bol- 
lo coll’ elezione del domicilio nel termine di giorni 
Qieci da oggi presso il sig. Gioacchino Degli Ab- 
hali Notajo in piazza della Cancelleria n. 87 ove 
ansi reranno ostensibili i schiarimeriti e notizie 
Pan) #COrso detto termine si apriranno le of- 

ae in considerazione. 

Secondo re co, 048: eg 
dinòna n. 400 “Hyd piano della Casa in via Tor- 
do dì tre» camere ta di canone composti il secon- 
tro camere; cucì © cucina, ed il terzo di qual- 

mere; cucina À È 
a camerino superiore , ed 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA crAcas Ai corso NUM. 252. presso GLI AJANI — Con Privilegio Pontificio. 


una camera al piano terreno con acqua potabile 
in comune. coll'altro condomine il tutto dell'annua 
rendita complessiva di scudi cento. 


—_— 


* ANNUNZI GIUDIZIARI. © 


Con Reseritto SSîîio del giorno 24/ di maggio - 


1848, e successivo-decreto esecutoriale esibiti: ne- 
gli atti dell’ infrascritto Notaro, il sig. Conte Lo- 
renzo Soderini è stato restituito nel libero eserci- 
zio dei suoi diritti , purchè negli affari più gravi, 
e specialmente nell'alienare , contrarre debiti, ed 
imporre ipoteche vi concorra sotto pena di nulli- 
tà il'consenso de’ suoi figli costituiti in età maggiore. 

Si deduce a pubblica notizia per ogni effetto 
di ragione, ed a forma del $.1596 del Reg. Leg. 

Roma 6 giugno 4848, 

Fabio Ranuzzi Not. della’ Segnat. 


——— 


Ad istanza della sig. Palma Natili nella sua 
qualifica di Tutrice,, e Curatrice dei suoi ‘figli Giu- 
ditta,. e Francesco in età infantile il giorno 40 
corrente alle ore 9'antimeridiane in Atti dell’ in- 
frascritto Notaro avrà luogo l'inventario di tutti 
gli effetti ereditarj lasciati dal defunto Luigi Trac- 
cajoli marilo della Istante, ed esistenti tanto nel- 
l’ultimo domicilio del defunto via. della Missione 
n. 10, quanto nella bottega ad ‘uso di Calzolajo 
in ‘via della Fontanella di Borghese n. 44, con ani- 
mo della Istante nèlla suddetta sua qualifica di 
adire l'eredità 00) beneficio della Legge ,, e del- 


l'inventario , e sotto tutte le altre riserve di ra- 
gione. — Tutto ciò si deduce a pubblica notizia a 
forma anche di quanto dispone il $. 4548 del vi- 
gente Reg. legislativo, e giudiziario. 

Roma 6 giugno 4848. 


* Filippo Malagricci Not. Pub. di Colleg. 


In virtù di Sentenza resa dall’ Eccmo Tribu- 
nale Civile di Roma in secondo turno nella Udien- 
za del giorno 4 saprile 4848 sopra istanza. del sig. 
Giuseppe Garinei possidente con la quale:fu ordi- 


nata la vendita. dell’ infrascritto immobile. Ed ‘in, 


sequela della produzione effe\tuata innanzi il sud. 
Eccmo Tribunale sotto il giorno 10 maggio 1848 
al fasc. num. {690 dell’anno 4847 tanto del Ca- 
pitolato quanto degli estratti autentici de’ Registri 
Jpotecarj e .Censuarj. , 

Nel giorno di sabato 47 giugno 1848 alle ore 
10 antimeridiane nell’ Officio della pubblica De- 
positeria Urbana posto in via dalla Maschera d’ Oro 
num. 24 si procederà col mezzo del pubblico in- 
canto alla vendita giudiziale di ciò che siegue da 
rilasciarsi a favore del maggiore e migliore offerente. 

Utile dominio di due case da cielo a terra po- 
sto in. questa Dominanfe nel Rione Trastevere al- 
la via del Muro -Nuoxo segnato coi n. 44.42 43 
e 44, conf. con ‘i beni del.sig. Pietro Pacini , sig. 
Gaspare Grandjacquet, e la via pubblica , salvi ec. 
vengono composte in quanto al numi 4f da due 
piani di due vani per cadauno, in quanto al n. 42 


da stalla, in quanto al num. 43, da magazze- 


‘no, ed in quanto al num, 44 da due piani di due 
camere per piano: pozzo e cantine vpitamente a 


tutti e siogoli annessi , connessi, usi, membri, 
adiacenze , pertinenze è diritti qualsivogliano , gra- 
vate dell’ annuo canone di scudi 54 a favore del 
sig. D. Pietro Sciamplicolti y ‘ed il primo «prezzo 
sul quale si aprirà l'incanto viene desunto dal 
Certificato Castatale nella somma di sc. 405. E co- 
me meglio risulta dagli att! ai quali ‘ec. 


Domenico Bettelli Proc. 
Paolo Bonomi Curs. 
| N 


——__ 


* Vendita giudiziale - Il pubblico è prevenuto, 
che il giorno 14 corrente, allé ore 42 italiane è 
seguenti , si deverrà alla vendita di;50 pecore ma- 
tricine con manto bianco , marcate nelle due oreo- 
chie con sprone dietro , esistenti nel territorio di: 
Capranica in contrada Canaglia nel terreno del sig. 
Cacozza giudizialmente stimate sc. *. 50 a capo, 
compresa la lana, pignorate. dal Comune di Ca- 
pranica in forza di ordinanza di Mano regia delli 
16 febbrajo 1848 li 9 marzo decorso , a forma del 
rapporto esibito in atti del Tribunale Civile di Vi- 
terbo li 24 maggio (848 = L' incanto verrà. apèr- 
to sul prezzo di stima diminuito di due decimi, 
in conformità del $. 1299 del Reg. La delibera yer- 
rà eseguita a forma di legge. Nolificato, ed aflis- 


‘fo tantò in Capranica, che in Viterbo li 2 e 3 
giugno 1848. 


Arcangelo Orlandi Pros. 


- ORSIIZECE” 


Num. 105. — 4848. 
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@ONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
AI 


La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 
1 PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre . . - - . . 2 50. 
Alle Provincie (franco). » . . . . 2 80. 
All’ Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


AZIETTA DI ROMA 


hl 


) \ 
A 0) Giovedì $ Giugno. 


AVVERTENZE 
Rn 
Le lottere, e i pieghi dovranno essere 
diretti 
Gazzettà di Roma nella Stamperia Cracas 
al Corso presso gli Ajani Num. 232. 


affrancati alla Direzione della 


» , ROMA 8 Giugno. > 


PARTE OFFICIALE 


*. ALTO CONSIGLIO. 
Adunanza del dì 9 Giugno 1848 d mezzogiorno. 
ORDINE DEL GIORNO. 

Programma del Ministero. 

Nomina dei quattro Segretari per costituire gli 
uffici dell’ Alto Consiglio. 

Nomina:delle due Commissioni, l’una per la rispo- 
sta al discorso di apertura, l’altra per la for- 
mazione del regolamento dell’ Alto Consiglio. 

Il Presidente, G. EsMuzzarei. 
I Segretari 
Grroramo D' AxpreA. 
CAMILLO ALDOBRANDINI. 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Adunanza del dì 9 Giugno 1848 a mezzogiorno. 
ORDINE DEL GIORNO. 
Lettura e approvazione del processo verbale. 
Programma del Ministero. 
Verificazione delle nomine. 
Il Presidente per età, Basiio ANI. 
À I Segretari 
AnnIBALE NINCUHI. 


Orravio GIGLI. 
it SN IV) SCINELONTO 


Qualche giornale nel render conto degli ulti- 
mì avvenimenti di Napoli trascorse a parole vil- 


lane e contumeliose contro un alto Personaggio 


che non può e non debb’ essere oggetto imme- 
diato di oltraggiose imputazioni. Noi non voglia- 
mo che il nostro silenzio; come altra volta di- 
chiarammo, sembri una tolleranza soverchia e 
colpevole di tali eccessi, tanto più che infino a 
jer l’altro la Censura repressiva non. avea forza 
di legge, nè poteva il Governo ricusare di acco- 
gliere i giusti richiami delle Corti ossequiose ed 
amiche della Santa Sede. 


—— 1 D En 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 
È NAPOLI 5 giugno. 

Sollecitato vivamente da tutte le Autorità civili 
e giudiziarie delle tre Calabrie, il real Governo ha 
fatto partire nella scorsa notte quattro battaglioni, 
forti di tremila uomini, per quelle contrade, sotto 
la diperdenza del Maresciallo Palma, già residente 
in Reggio. Lo scopo unico di questa spedizione di 
truppe è quello di proteggere la tranquillità di quelle 
popolazioni, e sostenervi al tutto inviolata la Costi- 
tuzione del 10 febbrajo, chè un picciol brano di au- 
daci tende a sovvertire in danno di tutti per sod- 
disfare a malvage passioni. Ordini precisi sono stati 
dati a un tempo, che siffatte truppe non debbono in- 
ceppare in nulla le Autorità pubbliche d’ogui specie 
nell'esercizio libero cd indipendente delle ordinarie 
Joro funzioni. (G. Cost. del Regno delle due Sicil.) 


_—_ 


| 


| OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL' MARE 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 3 giugno, 


Pubblichiamo con soddisfazione la seguente lette- 
ra di Monsignore Arcivescovo al sno Clero: 


3 » Molto Rev. Sig. 


» Non può certamente ignorare V. S. M. R. che 
sia stata da alcuni erroneamente e stranamente rag- 
giunta Porigine e l'indole de’ nuovi ordinamenti del- 
lo Stato: sicchè si propali per essi che le moderne 
Istituzioni, anzichè conformi alla maturità dei tempi 
e frutto di civile sapienza, siano inopportune e con- 
trarie al vero bene dei popoli. E siccome questa falsa 
intelligenza delle Istituzioni medesime può indurre 
nell'animo dei mewo veggenti le più sinistre preven- 
zioni, e forse anco far loro dimenticare il dovere di 
rispondere alla richiesta di ‘quei sacrifizi che esige 
il futuro benessere della nostra Penisola, che aspira 
a-raggiungere la sua nazionale Indipendenza; così io 
interesso il ben conosciuto. zelo di V. S. M. R. acciò 
si adoperi a far conoscere agl’ ingannati, che Je mo- 
derne Istituzioni così sapientemente inaugurate in lta- 
lia dal nome del gran Pontefice PIO IX, a cui si con. 
giunse per primo il nome del nostro Augusto Sovra- 


«no Leopoldo II, altro non sono che lo sviluppo della 


Legge Divina sull’ umana perfettibilità: e che è ne- 
cessario pel bene della nostra patria, la quale special- 
mente Gesù Cristo ci impose di amare comandandoci 
l’amore del prossimo, il servirla e beneficarla anche con 
proprio dispendio: recandosi anzi a guadagno, piutto- 
stochè a perdita, i propri mali se conferiscono a così 
nobile. scopo , consacrando ad essa se occorra ezian- 
dio la vita; perchè bello e glorioso in ogni condi- 
zion di fortuna dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini 
per la patria è il soffrire. ; 

‘. 0» Non dubitando dell'impegno che V.S.M.R. sarà 
per prendersi, onde adempire a tali mie giuste ingiunzio- 
ni, passo a confermarmì con sincero attaccamento. 

» Dal Palazzo Arcivescovile li 30 maggio 1848. 
Affezionatissimo come Fratello. 
FerpinANDO Arcivescovo DI Frenze. ( 
( Gazz. di Firenze. ) 


ALTRA DEL 4. 


gio, recano il giudizio onorevole che si faceva al cam- 
po piemontese della onorata resistenza de’ nostri nel 
combattimento del 29. Le perdite dolorose di quella 
giornata erano deploratissime: ma da quelli uomini 
di guerra era resa giustizia al valore ed alla costan- 
za dei nostri. Questo dispaccio peraltro non va ol- 
tre.il 34 maggio, giacchè per le comunicazioni in- 
terrotte convenne spedirlo per la via di Milano. Tut: 
to quanto in esso si legge sulla battaglia del 30 è 
ormai già noto. Pubblichiamo piuttosto un postscriptum 
che accenna’ il principio dei fatti del 34. 

« La zuffa è ricominciata ardentissima a Goito. 
Se Dio conceda alle nostre armi la vittoria, la gior- 
nata sarà decisiva! Si spedisce di qua quel più che 
si può di rinforzi: ma diluvia a ciel rotto e 
pe sono stanchissime. » 


_— 


le trap- 


Pabblichiamo la seguente lettera del nostro In- 
caricato di affari a Milano diretta a S. E, il Mini- 
stro dell’ interno. 

: » Eccellenza, ; 

» Non ho termini per descriverle ]a profonda 
impressione ‘fatta su tutta la città dalle gravi perdite, 
irreparabili, dagli enormi sagrifizi della Toscana per 
la santa guerra, La vittoria , intera quasi che ripor- 
‘tammo ; la dispersione del nemico, non bastano per 
consolare gli animi di questa-buona popolazione. 


Notizie officiali, pervenute al Governo da Valleg- 
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creed 


» Già le signore fecero un indirizzo alle donne 
toscane. 

» Il Governo ha fatto partire questa notte un’am- 
bulanza completa unitamente ad alcuni frati speda- 
lieri e un medico. 

» Un Incaricato milanese straordinario parte a 
momenti per la visita dei campi toscani e dei feriti, e 
verrà a Firenze per portare al Granduca e al Go- 
verno qualche parola di consolazione. Dimani vi sarà 
un servizio di chiesa ed una colletta aperta in fa- 
vore delle famiglie povere dei nostri perduti sul cam- 
po. Tutti i giornali e i bollettini del Governo, che le 
mando, mettono in piena evidenza. l’ immenso servi. 
zio reso dai toscani nel giorno 29 all’Italia. Il loro 
eroismo sventò un piano, nel quale si erano combi- 
nate tutte le armi interne ed esterne dei nostri ne: 
mici. Radetzky con tutto il suo esercito e gli Arci 
duchi tentavano di aprirsi una strada sopra Cremo- 
na e Milano. Intanto a Milano si tentava un movi- 
mento per gettare a basso il Governo e sostituirne 
uno con alcuni, che si ha grande fondamento di cre- 
der che fossero dall'Austria pagati. Nello stesso gtor- 
no giungeva un agente austriaco di alta polizia a 
Milano che fu arrestato : a Pavia si tentò pure una 


sommossa. ddl i 
» Ebbene: il nostro pugno d’eroi tre volte respin- 


se un esercito quattro volte maggiore, e non cedè che 
alla fine della giornata, e avendo così dato tutto il 
tempo all’armata piemontese di venire a Goito a bat. 
tervi il nemico. 

» Serva questo valore, speso per la più santa 
causa, a portare qualche consolazione a tante infe- 
lici famiglie. 

h Ho l onore di segnarmi con rispetto , 

» Di V. E. 
» Milano 2 giugno 1848. 
) Umo Devmo Servitore 
C. MATTEUCCI. 


— Il popolo milanese ha con ripetute dimostra- 
zioni, innanzi alla abitazione del nostro Incaricato 
di affari, voluto così onorare il valore mostrato dai 
nostri prodi a Curtatone e a Montanara. (Ivi. ) 


ALTRA DI DETTO GIORNO 


Il Senatore Cavalier Granceroce Francesco. Cem- 
pini, Presidente del Consiglio de’ Ministri, ha ras- 
segnata a S. A. R. il Granduca la seguente istanza: 

» Altezza Reale, 

» Vostra Altezza Reale, persuasa che fosse ora- 
mai arrivato il tempo di. dare alla Sua diletta To- 
scana un compiuto sistema di governo rappresentati- 
vo, si degnaya ‘manifestarne la volontà ai componenti 
il Suo Consiglio di Stato, i quali, grati di tanta fi- 
ducia, mentre le tributavano la concorde espressione 
dei più caldi sentimenti di riconoscenza e di ammi- 
razione, Le facevano conoscere ancora quanto fosse 
da essi apprezzata la sorte di potere tutti © ciasche- 
duno in qualche modo cooperare allo sviluppo del 
magnanimo divisamento, che andava a preparare a 
questo fortunato paese gloriosi destini e vera per- 
manente felicità. / È 

» Bensi il sottoscritto nell’età di oltre annì set- 
tantadue, e con non lievi € frequenti incomodi di 
salute, in vista dei quali la clemenza della Reale Al- 
tezza Vostra avealo pochi mest indietro esonerato dal 
grave incarico della direzione del Dipartimento delle 
Finanze e della Depositeria, 0sò dichiararle che più 
non sentiva né l'animo nè la forza necessaria a s@- 
stenere decorosamente e con utilità del pubblico ser- 
vizio le parti ministeriali avanti le Assemblee legi- 
slative. Quindi supplicando l’Altezza: Vostra Reale 


io 


è 


CoceR-slE ee ener iii nia rimarra rc" 


perchè gli fosse concesso l’onore di continuare a far 
parte del Ministero per le operazioni e disposizioni 
preparatorie l’attivazione del governo rappresentati- 
vo, faceva presente che, pronto a servire il Princi- 
pe e il paese in qualsiasi posizione adattata alla sua 
età e stato di salute, avrebbe implorato di ritirarsi 
dal Ministero tostochè ‘le enunciate operazioni e di- 
sposizioni fossero compite. 

» Ora pertanto che le operazioni e disposizioni 
che sopra sono giunte a compimento, il sottoscritto, 
cui la Reale Altezza Vostra ha conferito l’onore di 
sedere tra i Senatori della Toscana, mentre la pre- 
ga ad accogliere .benignamente la espressione della 
sua gratitudine per sì ‘Segnalato favore, ‘atdisce d’in- 
vocare dalla Soyrana bènignità di ritirarsi dal Mini- 
stero. 

Dr Vostra Artezza ReALE. 

Li 2 Giugno ‘1848. 
Umil. Dev. Obb. Servo “ Suddito 
F. Cemprsi. 
(Ivi.) 
ALTRA DEL 5. 

Con Decreto del 4 S. A. R. il Granduca ha fat- 
to i seguenti cambiamenti ministeriali : 1. Jl Senato- 
re Cav. Grancroce Francesco Cempini è dispensato 
dalla carica di Presidente del Consiglio dei Ministri; 
2. il Ministro dell’ Interno March. Cosimo Ridolfi as- 
sumerà la presidenza del Consiglio dei Ministri; 3. a. 
Vengono avyulsi dal Ministero dell’ Interno tutti gli 


affari interessanti la pubblica istruzione, le belle ar-: 


ti, gli spedali e gli istituti di beneficenza, ugual- 
mente che quelli riguardanti la direzione disciplinare 
ed amministrativa dei luoghi di pena. 4. La direzio- 
ne degli affari intressanti la pubblica istruzione , le 
. belle arti, gli spedali e gl’ istituti di beneficenza è 
affidata ad un Ministro Segretario di Stato pel Dipar- 
timento della pubblica istruzione e beneficenza. c. La 
direzione degli affari riguardanti la disciplina e l’am- 
ministrazione dei luoghi di pena è riunita al Mini- 
stero della Giustizia e Grazia. d. È separata dal Mi- 
nistero ‘anzidetto la direzione superiore degli affari 
ecclesiastici, ehe rimane d’ ora innanzi affidata ad 
uno speciale Ministero , il quale riunirà tutte le at- 
tribuzioni della Segreteria del Regio Diritto, che vie- 
ne conseguentemente soppressa. e. Il Consigliere Mi- 
nistro Segretario di Stato Commendatore Baldassarre 
Bartalini assumerà la direzione del Ministero degli 
affari ecclesiastici. f. Il Senatore Commendatore Ce- 
sare Capoquadri , attual Presidente della suprema 
Corte, di Cassazione, è nominato Ministro Segretario 
di Stato pel Dipartimento della Giustizia e Grazia. g. 
L'Avv. Ferdinando Andreucci, Membro del Consiglio 
di Stato in servizio ordinario, è nominato Ministro 
Segretario di Stato pel Dipartimento della pubblica 
istruzione e beneficenza. (Ivi.) 

— Scrive al Governo il Prof. Matteucci, suo 
Rappresentante a Milano, che sono già partiti da 
quella città il Capitano Manteri ed il Conte Taverni 
per provvedere a quanto può occorrere a’nostri fe- 
riti che si.trovano a Bozzolo ed a Cremona. Quelli 
che potranno trasportarsi saranno fatti venire a Mi- 
lano. HI Conte. Taverni passerà quindi a Firenze per 
testimoniare al «Governo l'ammirazione dei Lombardi 
pei gloriosi fatti del 29, e condolersi delle perdite 
che quella giornata costò alla Toscana. 

Lo stesso Matteucci spedì a Goito ed a Volta il 
Dott. Bacchetti e il fratello del Prof. Mossotti per 
aver cura de’ nostri feriti. Già molti di essi sono a 
Brescia. 

Il Proposto di S. Fedele con molte signore han 
trasmesso al Matteucci una lista di famiglie che si 
offrono di ricevere i feriti nelle loro case. Tutti i 
giornali son pieni di elogi al ‘valore dei Toscani. 
L’Indirizzo delle Signore milanesi dev'essere a que- 
st'ora giunto a Firenze. 

Giovedì in S. Fedele vi sarà un servizio fune- 
bre: ed il bravo Mauri farà l’orazione funebre. Si 
farà pure una colletta per soccorrere i feriti bisognosi. 

— Il Prof. Gio. Battista Amici, già Incaricato 
del Governo toscano a Modena, appena udita la nuo- 
va della battaglia del 29 fu sollecito di recarsi sui 
luoghi onde prendere informazioni ed esser d’ajuto 
ai nostri. Da lui abbiamo la consolante notizia, che i 
nostri valorosi caduti in mano degli austriaci son 
trattati con ogni umanità. Fu consentito che scrives- 
sero alle loro famiglie: e due Uffiziali austriaci por- 
tarono al Fontana, Generale modenese, un pacco di 
lettere da inviarsi in Toscana. Non trovato il General 
Fontana a Governolo, perchè passato con le sue trup- 

e a S. Benedetto, i due Uffiziali austriaci non vol- 
la Jasciare le lettere alle autorità del luogo. Ma 
al suo ritorno il General Fontana, saputo il caso, 
mandò subito un suo Ajutante a Mantova a prender 
le lettere dei prigionieri toscani, onde non ritardare 
questa consolazione a tante desolate famiglie. 

(Ivi.) 


LIVORNO 5 giugno. | 
lerì sera, alle ore otto passate, ebbe luogo in 
ITA Piazza d’arme un assembramento di taluni 
ma intenzionati che tentarono tutte le vie per venire 
a seri disordini. 
Le loro grida, essendo fra esse contraddittorie , 
mostrano 2 quale scopo tendesse questa mano di per- 


turbatori. Fu cercato colle buone di persuaderli a | 


| 


) 


disciogliersi; ma poco si potè da essi ottenere, dicen- 
do che era loro intendimento «di marciare per la guer- 
ra in Lombardia, al cui vivo desiderio non potevano 
corrispondere, avendo numerosa famiglia, che abban- 
donerebbero alla miseria senza che il Governo si fa- 
— cesse a mantenerla; altri, che pure avrebbero mar- 
ciato se potessero ottenere il consenso del proprio 
genitore, a seconda di una notificazione da questa 
comunità pubblicata. Accresciutosi il tamulto , soprav- 
venne la civica; è fatto alto in <lue punti, spianò la 
bajonetta imentrè .i carabinieri procedettero a diversi 
arresti per ‘icquali si disciolse l’assembrainento. 
Questa mattina, per ordine del real Governo di 
Firenze, ‘ebbero luogo in questa Catte&rale i faneri 
in'suffragio delle anime dei combattenti, rimasti glo- 
riosamente vittime nei campi Lombardi per la Guer- 
ra «d’indipendenza d’ Italia. ( Corrisp. Minist.) 


PIEMONTE 


TORINO 26 maggio. i 

Riceviamo per via straordinaria che l’Imperato- 
re d’ Austria invitò tutto il Corpo Diplomatico di 
Vienna a rendersi a Innspruck, e decretò la soppres- 
sione dell’ Università di Vienna ‘ (Risorg.)) 

PARMA 2 giugno. 

Pubblicata jeri sera la notizia della vittoria di 
Goito e la resa di Peschiera, se ne fece gran festa. 
E Monsignor Morichini, ch’ era giunto in Parma, 
ringraziò per le dimostrazioni che a lui furono fatte. 

(Gazz. di Parma.) 
MODENA 2 giugno. 

Si dice, e lo crediamo, che un Arciduca tede- 
sco sia stato ferito e trasportato in un luogo , scor- 
tato da 600 soldati tedeschi. Si annunzia di più da 
un viaggiatore degno di fede, partito da Bozzolo jeri 
a ore 2-e 3 quarti pomeridiane, che in quel momen- 
to giunse la notizia avere i piemontesi fatto prigio- 


niero ‘un corpo di 2000 austriaci aventi per Coman-+ 


dante un Arciduca Imperiale. Questa «è notizia cui 
prestiamo .interà confidenza. ( Indipendenza Ital. ) 


MILANO 1 giugno. 


Con decreto del 25 è aperta la formazione di un 
battaglione di minatori e zappatori sotto la direzione 
e. comando del sig. Maggiore del Genio Cadorno. 

— Il 29 ebbe luogo la prima tornata del Con- 
siglio Comunale di Milano. Tutti i Consiglieri anda- 
rono a ringraziare il Governo Provvisorio per ‘aver 
retto .con animo forte i destini della patria. 

(Il 22 Marzo.) 


— L’altrieri alle sei pomeridiane è partito il 
battaglione di ‘guardia nazionale mobilizzata in soc- 
corso delle province venete. Arrivava l'indomani a 
Pavia, e di là proseguirà il viaggio per acqua. Bat- 
taglione veramente scelto, componendolo una gio- 
ventù robusta, intelligente, piena d’amor patrio; il 
perchè non solo speriamo, ma confidiamo, che ai no- 
stri fratelli della Venezia porteranno efficace  ajuto; 
confermeranno la buona riputazione dei Lombardi; 
stringeranno vjeppiù i legami di amicizia che noi a 
loro congiungono. Il'battaglione è comandato dal mag- 
giore Novan, uomo valoroso e prudente, che non verrà 
meno all’aspettazione, in cui ci pongono'i suoi fatti 
antecedenti. La forza di esso corpo è di 717 uomini. 

Vi si aggiunge poi una compagnia di venti vo- 
lontari, la quale si reca a Treviso per unirsi con 
quei Lombardi che primi accorsero a dividere i pe- 
ricoli delle popolazioni venete. (Gazz. di Milano.) 


BOZZOLO 31 maggio. 


Intanto che il popolo era in festa per la vittoria 
delle armi italiane, entrò in città Monsignor Morichi- 
ni, Delegato Apostolico spedito da Sua SANTITA’ pres- 
so l’ Imperatore d’ Austria. Verso le 4 parti, ed un 
picchetto di Guardia Nazionale a cavallo lo scortò 
fuori di Porta San Barnaba sino a Colorno. 


(Unione Ital.) 


ALTRA DEL 2 giugno. 

Sono giunti quest'oggi i volontari Parmigiani, 
che già da 8 giorni si trovavano a Casalmaggiore. Li 
conduce il Capitano Raimondi di Reggio. Sono 200 
robusti giovani, desiderosi di vedere in faccia l’ ini- 
mico.. 

— Diciassette granatieri del reggimento Sigismon- 
do e 2 cacciatori disertati da Rivalta, e con essi un 
tedesco, riferiscono i seguenti particolari : i 

. I rinforzi di Nugent entrarono in Verona orri- 
‘bilmente decimati : ad ogni giorno , prima della loro 
entrata, da 7 ad 8 carri di feriti entrarono in città. 
Vi giunsero in numero di quasi 9000. 

Essi disertori uscirono da Verona il giorno 96. 
In Verona, come già annunciammo, non rimasero 
che 3000 uomini. 

I soldati austriaci nulla sanno delle cose nostre: 
ignorano persino la presa di Peschiera. 

In Mantova non furono lasciati in questi giorni 
che 2000 uomini circa; ma vi abbondano le artiglie- 
rie e gli artiglieri. 

Radetzky, uscito di Mantova dopo il fatto di Mon- 
tanara e Curtatone, ora vi è rientrato. 


| 


Il 


Veduta la inclinazione degli italiani a disertare, 
fu fatta loro promessa che non verranno messi in bat- 
taglia contro ai loro fratelli. Generale però è la di- 
serzione, ed ogni giorno sfuggono intere compagnie. 

P. S. Oltre la colonna parmigiana , giunta que- 
sta mattina, si attendono questa notte il corpo fran- 
co dei Bersaglieri mantovani Carlo Alberto in nume- 
ro di 300; 1800 modanesi e reggiani e la colonna 
del Basso Reno, che în tutto danno una forza di 
3000 uomini, e avranno 6 cannoni. Altri 6 giunge- 
ranno dopo. ( Eco del Po.) 


) 


ALTRA DEL 3. 

Il nerbo delle truppe austriache con la maggio- 
re artiglieria si tiene alle Grazie ed a Curtatone. Ciò 
dimostra che Radetzki ha eseguito una ritirata, e si 
è portato a coprir Mantova. Gli Austriaci per conser- 
vare le loro posizioni fanno scorrerie, non verso Goi- 
to, ma dalla parte del Po verso la confluenza dell’Oglio 
‘al di sotto di Mantova, tra ponente e mezzogiorno. 
Pare che queste scorrerie abbiano per iscopo di invi- 
gilare che un grosso corpo di truppe non assalga da 
quella parte il campo austriaco. Una scorreria di cir- 
ca 200 Austriaci, fra cavalli e fanti, si portò a Mar- 
caria la mattina del 3 giugno: ma prese la fuga ap- 
pena i bravi Parmigiani cominciarono la fucilata dal- 
la riva destra dell’ Oglio. Alle ore 4 e mezzo pome- 
ridiane tornò la scorreria al Ponte; ma in minor nu- 
mero, e fu di nuovo respinta. Metà del Ponte alla di- 
ritta dell’ Oglio fu tagliato, e sul resto furono costrui- 
te barricate. 

Il Ponte dell’ Oglio a Gazzuolo fu abbruciato. 

Alle ore 6 di questa mattina, partirono di qui i 
Toscani e Napoletani, dei gloriosi campi di Curtato- 
ne e Montanara, per recarsi a Montechiari affine di 
riordinarsi. — Alle 10 antimeridiane arrivarono cir- 
ca 200 Piemontesi provenienti da Piadena. — Anche 
quest oggi giungono disertori italiani partiti. da. Vero- 
na il 27 maggio. Sono circa 25. 

(Eco del Po e la Patria. ) 


VALEGGIO 1 giugno. 


Dopo la battaglia di Goito di jer l’altro, così 
gloriosa per le nostre armi, le truppe tedesche si so- 
no tenute in osservazione sulla destra del Mincio pres- 
so Mantova, e non vi è stato nessun attacco. Intanto 
ieri si eseguivano le condizioni della capitolazione per 
la resa della fortezza di Peschiera. 

Si trovavano nella fortezza 127 pezzi d’ artiglie- 
ria, molti de’ quali colle arme di Savoia, oltre ad 
una grandissima quantità di munizioni da guerra. 

Lungo l’estesa nostra linea da Colmasino a Vil- 
lafranca, verso Verona, non vi è stata dimostrazione 
di sorta per parte del nemico, tutte le cui forze at- 
tive sono concentrate a Mantova. 

Di SALAScO. 


— Fui a Valeggio a visitare la casa di ricove- 
ro dei nostri feriti: e là vidi caritatevol donna, che 
gareggiava colle pie suore nel prestare le sue cure a 
quegli infelici non solo con instancabile, ingegnosa 
intelligenza, ma conscia ancora dell’opera sua e del 
bisogno di ciascheduno, al par del miglior medico, 
ricorda le differenti ferite prima di esserne richiesta 
con indicibil affetto materno, provvede a tutti, a que- 
sti la bibita, a quegli il farmaco, all’ uno adagia il 
capo in posa men dolente, l’altro con cristiana esor- 
tazione persuade ad offrire pazientemente al Signore 
quei patimenti, che tanto lo tormentano. e 

Da lei interrogato s’io fossi di un reggimento 
lancieri, ed alla mia risposta ‘ch’ io appartenevo al 
reggimento Piemonte Reale, prorompendo in dirotto 
pianto, esclamò: » lo pure ebbi un figlio in questo reg- 
gimento ! » A questa conobbi l’inconsolabil madre del 
compianto nostro commilitone, del generoso Bevi- 
lacqua, ‘che cadeva ‘nelle nostre file al primo scontro 
coi nemici d’Italia: la quale non paga di generosa- 
mente prodigare le doviziose di lei rendite a pro dei 
nostri fratelli infermi, tutta se stessa dopo l’ amara 
perdita consacrò al servizio dei medesimi. 

‘ Non ebbi voce per consolarla. Spero però che la 
lacrima di un soldato, che piange alla vista del do- 
lore materno, scesa sia al di lei cuore meglio che 
non avrebbe riescito la mia vana consolatrice. parola. 
Rimuneri Iddio l’opera santissima di quell’incompa- 
rabil donna! dare : 

VICENZA 2 giugno. 

Una staffetta qui venuta stanotte portò lettera 
del Comitato di Castelfranco, che riferisce aver gli 
Austriaci mosso sopra il Cadore ed Agordo. Questi 
bravi nostri confratelli, lasciatili inoltrare buon trat- 
to, fecero saltare un pezzo di montagna già minato: 
e parte vittima e parte sgominato il nemico non po- 
tè più oltre avanzarsi, e retrocesse in disordine. Le 
truppe di qua partite moveranno in loro soccorso, 
non perchè essi (come si esprimono) abbiano bisogno 
di forze da resistere al nemico, ma per. proteggere 
loro un varco pei viveri. Il fatto successe sabato, e 
vi ebbero dei nemici 400 morti e 200 prigioni. Co- 
sì da un Cadorino ora venuto. (La Patria.) 


TREVISO 30 maggio. 


Un soldato italiano , disertato da Verona il 23 
del correnie, mentre vi entravano da Vicenza 4 car- 
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ri di feriti e 3 di fucili, diede i seguenti ragguagli 
sullo stato delle cose in quella piazza, 

Il giorno 20 maggio corrente erano sortiti da 
Verona, diretti per Caldiero, 2 squadroni di cavalle- 
ria, una batteria di cannoni, e 2 compagnie di cae- 
ciatori. Calcolavansi rimasti in Verona e nei dintorni: 

Di truppe italiane 


Del reggimento Haugwitz . - . < .. uomini 2000 
» Alberto. ++. 0. » 400 
» Sigismondo . . ... » 500 
» Geppert . . . . ... » 300 
» dei Granatieri... | » 400 
Di truppe ungheresi 

Tre reggimenti di fanteria forti com- 
plessivamente di . . . . . .. » 4000 
Dieci squadroni d° Ussari. . . .... » 1200 


i Di truppe tedesche 
Quattro reggimenti di fanteria forti 10 in 12,000 


Due battaglioni di Cacciatori. . . . . » 800 
Circa 10 squadroni fra Dragoni, Ca- 
valleggeri e Ulani . .....:. » 1200 
Sei batterie da campagna. 
Croati 
Due soli battaglioni composti in com- 
PLESSO «siasi n e » 800 


Queste truppe erano tutte nel massimo avvilimento ; 
regnava un perfetto accordo fra gli ungheresi e gli 
italiani, noù così coi tedeschi e croati ; tutte in ge- 
nerale mal vestite , e per sette giorni rimaste senza 
carne; — i viveri in ciltà carissimi ; — le truppe 
italiane tutte tenute dentro della città, non fidando- 
si i Generali delle stesse; — aveansi scelti 12 uo- 
mini per reggimento per formare 100 uomini tra fan- 
teria e cavalleria , i quali dovevano vestirsi alla fog- 
gia dei piemontesi per ‘introdursi furtivamente nel 
campo di questi ad esplorarne lo stato e le posizio- 
«mi. — Dicevasi Radetzky ammalato, anzi. aberrato 
di mente; non lasciavasi mai vedere , ed essere at- 
tualmente d’Aspre e Wallmoden alla testa delle co- 
se. — Non eranvi barricate nell’ interno della città; — 
pochissimi erano i prigionieri di guerra, e trattati 
con tutti i riguardi; — imposto aveasi agli abitanti 
il tener di notte un. lume acceso per ogni finestra , 


e ritirarsi al pian terreno per lasciare i superiori ai 


soldati, onde far fuoco sul nemico, nel caso che en- 
trasse in città ; — le diserzioni essere continue, spe- 
cialmente fra le truppe italiane ; in un ultimo fatto 
d’armi avere i tedeschi sofferto una perdita immen- 
ssa; esservi morti 2 Generali, 2 Colonnelli e molti 
Uffiziali, e stato ferito un altro Generale. 
( Popolare. ) 
PADOVA 2 giugno. 
RIPARTIZIONE DELLE TRUPPE. 
TRUPPE MOBILI SOTTO GLI ORDINI DEL GEN. DURANDO 
CONCENTRATE IN VICENZA. 

I due reggimenti Svizzeri — La terza Legione 
Romana — I Carabinieri — La batteria estera — I 
Dragoni — Le due compagnie del Genio — Tiraglio- 
ri Universitari di Roma — Bersaglieri del Po. 

‘TRUPPE MOBILI SOTTO GLI ORDINI DEL GEN. FERRARI 
CONCENTRATE IN' PADOVA. ’. 

La prima Legione Romana — Il battaglione Bi- 
gnami di Bologna, quarta Legione — Il battaglio- 
ne Civico di Faenza — Il battaglione Antonini — 
Il secondo reggimento Volontari Pontifiej — I Dra- 
goni — I Cacciatori a cavallo — Compagnia Civica 

el Genio — La batteria indigena —. Artiglieria 
Civica — Ambulanza. 


Le guarnigioni di Treviso, di Vicenza, di Padova, 


e di Badia, saranno composte nel modo seguente : 
GUARNIGIONE DI TREVISO. 

Comandante Superiore , Sig. Colonnello Zambec- 
cari — Due battaglioni Granatieri — Il battaglione 
Cacciatori dell’ Alto Reno — Battaglione Civico di 
Pesaro e di Gubbio — Battaglione Civico di Ravenna. 


GUARNIGIONE DI VICENZA. 

Comandante Superiore , Sig. Colonnello Belluzzi — 
Reggimento Cacciatori Bini — Battaglione Civico del 
Basso-Reno — Sesto battaglione Fucilieri Pietrame- 
lara — Corpo dei Volteggiatori dell’Unione Italiana, 
e Volontari — Legione Vicentina —  Corpo-Franco 
di Bologna. 

GUARNIGIONE DI PADOVA. 

Comandante Superiore , Sig. Colonnello Ferrari. 
Compagnie del Battaglione Pio IX — Terzo reggi- 
mento Volontari. 

GUARNIGIONE DI BADIA 

Comandante Superiore , Sig. Colonnello Duca Lan- 
te — Primo Reggimento Volontari. 

Per copia conforme — I Capo di Stato Maggiore 
L. MEZZACAPO. 
(Caffè Pedrocchi.) 


VENEZIA 3 giugno. 
GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENETA 
Bollettino della Guerra. 
Ecco le notizie pervenute al Comitato della guerra 


o. da’ suoi corrispondenti circa ai fatti delle battaglie av- 


venute tra i Piemontesi e gli Austriaci nei giorni 29 
e 30 maggio p. p.: 


i 


Nel giorno 29 le truppe piemontesi avevano la 
stessa posizione , acquistata colla battaglia di Pastren- 
go, del giorno 30 aprile decorso ; tenevano cioè la 
linea che da Pastrengo per Bussolengo, Bosco di (a- 
stelnuovo, Sona, Sommacampagna e Villafranca si 
attaccava ad un corpo di Napolitani che guardavano 
Goito, da dove paitiva l’altra linea di osservazione 
dei Toscani a destra di Mincio per Rivolta, le Gra- 
zie e Curtatone, con avanti qualche corpo staccato 
sopra Mantova e S. Silvestro. 

In questo stesso giorno , col mezzo de’ rinforzi 
avuti dal Tirolo e dal Corpo di Nugent, aumentata 
considerevolmente la guarnigione di Mantova , gli 
Austriaci pensarono di poter salvare Peschiera dall’ 
imminente caduta e danneggiare le nostre truppe , 
sperando di trovarle deboli a motivo della estensio- 
ne della lunga linea di posizione che avevano , la 
quale, specialmente alla destra dalla parte dei To- 
scani, dava a questi poco appoggio e discontinuità 
di difesa. ì 

| Attaccarono quindi verso le dieci del mattino 
quasi contemporaneamente ‘l’ala sinistra dell’ esercito 
Piemontese, girandola per Rivoli, Affi, Lazise ed 
il campo Toscano nelle sue posizioni, uscendo da 
Mantova per le porte Pradella e Ceresa. Il corpo che 
si avanzava sopra Lazise era fdi ottomila uomini, 
quello sopra i Toscani di quattordicimila. Fra Moz- 
zecane e Povegliano poi eravi un altro corpo di al- 
tri quattordicimila che minacciava il centro, qualg- 
ra i Piemontesi avessero incautamente troppo cn 
giato alla destra od alla sinistra dell’ esercito per as- 
sistere i deboli estremi , o si gettava in sussidio as- 
soluto del corpo di Mantova, agendo contemporanea- 
mente con questo sopra Goito, tanto a destra come 
a sinistra di Mincio. 

La fazione di Lazise fu sfavorevole pei Tedeschi; 
essi furono rincacciati al di là dell’ Adige dal Gene- 
rale di divisione Sonnar col danno di 500 uomini tra 
morti, feriti e 60 prigionieri. La fuga dei Tedeschi 
fu così viva e così incalzata, che i Piemontesi, dopo 
aver consunta tutta la loro munizione , terminarono 
a cacciarli a sassi disperdendonè molti fra ile pen- 
dici di Montebaldo, dove attualmente si ricercano per 
farli prigionieri. 

Sfortunata pur troppo per noi fu quella de’ To- 
scan; essi, attaccati da considerevoli forze contro 
ogni loro aspettazione , resistettero quanto hanno po- 
tuto; ma non essendo stati a tempo soccorsi perchè 
distanti dall’ esercito Piemontese e perchè questo non 
poteva fare uno spostamento essenziale della destra 
fino a che la colonna centrale si trovava atteggiata 
nelle. posizioni accennate, dovette cedere perdendo da 
quattro a cinquecento uomini fra morti e feriti, le 
posizioni e due pezzi d'artiglieria. Sopraffatti dal 
troppo numero e senza soccorso, sì ripararono per 
Gazzoldo verso Castiglione, dove ora stanno ranno- 
dandosi. 


La resistenza de' Toscani però non permise che 
i Tedeschi si avanzassero in quello stesso giorno oltre 
Castelluccio e Rivalta, dove presero posizione la sera 
del 29. 

Durante il giorno; il Re Carlo Alberto faceva 
passare il Quartiere generale da Sommacampagna a 
Valleggio, girava di conformità il centro dell’ eser- 


cito, e ne formava quasi due corpi sostanzialmente. 


staccandosi alquanto dalla sinistra: buona parte di 
truppa la disponeva a cavallo» del Mincio sotto Val- 
leggio da Sommacampagna a Volta Mantovana, e così 
si atteggiava in riguardo alle mosse del nemico. 

Nel mattino del 30, accortosi Carlo Alberto che 
la colonna nemica del centro era passata a Mantova 
durante la notte, trovò necessario di appoggiare mag- 
giormente la destra del Mincio, a garantire la linea 
di ritirata lungo lo stradale di Volta per un caso di 
impreveduto sinistro e tener fermo sull’ alto Mincio 
lungo le forti ed elevate posizioni che da Valleggio 
distendonsi fino a Castiglione. 

E questa misura fu provvida; l’inimico fece pas- 
sare tutte le sue truppe alla destra del Mincio, le 
distese da Rivalta a Gazzoldo, e già si trovava a 
Goito quando gli furono opposte le truppe nostre. 

Ben notevole era la differenza delle due forze : 
la nostra contava poco più di 19,000 uwomini*e 45 
pezzi d’ artiglieria, e l’ austriaca era di 28,000 uo- 
mini e 60 cannoni; ma questa sproporzione fu vinta 
dall’ardimento e sommo valore dei Piemontesi. In sei 
ore di combattimento, dalle 2 ‘pomeridiane alle 8, 
l’inimico fu sconfitto; lo sbaragliarono nelle sue co- 
lonne, e lo rincacciarono fin presso Mantova. 

Questa vittoria fu veramente gloriosa per l’eser- 
cito Piemontese. Il Re fu sempre esposto in mezzo 
alle palle, ebbe sfiorato un orecchio da una granata, 
ed il Duca di Savoja fu ferito in una coscia dalla 
scaglia:. questa vittoria costò poco sangue ai nostri, 


‘mentre il nemico ne sparse moltissimo. Non si può 


fino ad ora conoscere il numero dei morti e feriti È 
o prigionieri. Nessun generale ha fatto fino ad ora 
rapporto, ma devono essere moltissimi 3 fra questi è 
morto il Principe Bentheiw, ed è rimasto prigionie- 
ro l’ altro Generale Principe Hohenlohe. Agli austriaci 
comandava in questa battaglia sul campo il Generale 
D'Aspre, ed ai nostri il Re; col Duca di Savoja ed 
il Generale di divisione Bava. Le brigate che vi han- 
no preso parte sono quelle delle Guardie di Aosta; 
Cuneo, Aqui e Sardegna. 

A rendere meglio memorabile questa giornata , 


i Peschiera si era resa-alle due pomeridiane; e alle 
| quattro il Re lo annunziava all’ esercito. durante il 
combattimento, i 


Por incarico del Governo Provvisorio 
Il Segretario Generale ZenNARI. 


e ROIO n 


NOTIZIE DEL MATTINO 


TORINO 2 giugno. 
eugenio Principe di Savoja Carignano , 
Luogotenente Generale di S. M. 


Visto il risultamento: della: votazione. universale 
tenutasi nelle, città. di. Piacenza e nei Comuni, del 
Piacentino; presentata a S. M, da speciale. Deputa: 
zione, secondo la quale è generale voto, di «quella 
popolazione di riunirsi. al nostro Stato ; 

Per assicurare a quella nuova provincia il godi- 
mento il più immediato possibile dei diritti politici; 

Il Senato, e la Camera dei Deputati hanno adot- 
tato, Noi abbiamo ordinato ed ordiniamo. quanto 
segue : ; 
1. Il ducato di Piacenza farà parte integrante 
dello Stato a cominciare dalla data della. presente 
legge. 

° 2. Avranno immediatamente vigore nel ducato 
medesimo lo Statuto fondamentale del regno e le leg. 
gi nostre sulla milizia comunale, sulle elezioni po- 
litiche e sulla stampa. 


3. È data facoltà al Governo di provvedere in 
via d’urgenza, con semplici decreti reali, ad una prov- 
visoria esecuzione delle operazioni «elettorali sulla 
base dell’ analogia colla legge elettorale vigente. 


4. È data parimente facoltà al Governo di fare 
nello stesso modo i.provvedimenti occorrenti in ma- 
teria doganale. 


5. Nel resto staranno provvisoriamente in vigo- 
re le leggi attuali, intanto che possa essere maturata 
la compiuta estensione della legislazione generale del- 
lo Stato nostro al ducato di Piacenza. 

I nostri Ministri sono incaricati dell’esecuzione 
della presente legge, che sarà registrata dall’ ufficio 
del controllo generale e pubblicata nella città di Pia- 
cenza e nei Comuni del Piacentino. 

Torino, addi 27 maggio 1848. 


EUGENIO DI SAVOJA. 
V. Sclopis, Guarda sigilli, 
Ministro segretario di Stato per gli affari ecclesiastici, 
di grazia e di giustizia. 
V. Il Ministro segretario di Stato 
delle finanze, Di Revel. 
V. Di Collegno, controllore generale. 
Vincenzo Ricci. 


-—_—_ 


CARLO ALBERTO RE DI SARDEGNA rc. 


Visto il voto generale della popolazione del du- 
cato di Piacenza, espresso dalla deputazione presen- 
tatasi a noi nel quartier generale di Somma Campa- 
goa, per l unione del ducato di Piacenza ai regj Stati; 

Sentito il parere del Consiglio dei ministri, ab: 
biamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 


1..Il commendatore Federigo Colla,Senatore del 
regno e consigliere di Stato, è nominato regio com- 
missario coll’ incarico di fare tutti i provvedimenti 
opportuni, sia per ricevere in nostro nome dal Go- 
verno provvisorio di Piacenza la formale consegna di 
quel ducato ed ggni cosa al medesimo appartenente, 
sia per confermare l’ ordinamento di quel paese al 
modo in cui sono ordinate le altre province de’ regj 
nostri Stati, e tenerne intanto il Governo. 

2. Nel disimpegno di quest’ incarico il commis- 
sario si atterrà alle istruzioni, che di nostro ordine 
gli verranno comunicate. 


3. Sarà egli coadjuvato da due assessori che gli 
saranno ad un tal fine destinati. 

4. Questi dovranno compiere tutte:le incumben- 
ze che verranno loro affidate dal suddetto nostro com- 
missario, secondo le istruzioni e le norme che stime- 
rà egli di dare. 

1 nostri ministri sono incaricati, nella parte che 
riguarda ciascun dicastero, della esecuzione del pre- 
sente decreto, che sarà registrato nell’uffizio genera- 
le del controllo. 

Dal nostro quartier generale in Somma Campa- 
gna, addì 18 maggio 1848. 

CARLO ALBERTO. 
Piacentini ! 

Missione onorevolissima e non meno grata al mio 
cuore io vengo a compiere presso di YO}, recandovi, 
qual Commissario del magnanimo Re Carlo Alberto, 
i primi pegni del paterno suo amore » ed imprenden. 
do d’ accordo con voi l’opera della vostra unifica- 
zione cogli avventurati popoli di Liguria e Piemonte. 

Presso all'Adige, ove quel principe generoso mi- 
rabilmente combatte per la causa d’Italia, prode ca- 
pitano di un esercito valoroso, Egli fu lieto di ac- 
cogliere i vostri unanimi voti d’intima fratellevole 
unione co’ suoi popoli. Pincipe di alti sensi italiani, 
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Egli comprende quanto importi all’ Italia tutto ciò 
che accresca forza al suo Stato; primo e principale 
propugnacolo della libertà e dell’indipendenza italiana. 

Piacentini: con quest’ atto solenne voi faceste 
prova onorevole di senno e di cuore italiano. Com- 
pite adesso l’opera vostra unendovi a me come fratel- 
li a fratello, per giungere senza indugio alla bramata 
unificazione. 

Concittadino vostro, da questo giorno io fo ca- 
pitale de’ vostri sentimenti di amore e di riconoscen- 
za pel Re; e nella vostra saviezza, nella vostra ca- 
rità di Patria ripongo , senza esitare , la più estesa 
fiducia. ; 

Confido che quegli illustri cittadini, i quali nel 
Governo provvisorio di questo ducato tanti diritti 
acquistarono alla vostra riconoscenza ed alla stima 
de’ veri amici d’Italia, continueranno a ben meritare 
della patria col potente ajuto, di cui mi saranno ge- 
nerosi: e confido altresì nella zelante cooperazione 
degli ufficiali tutti del governo e dei municipj. 

Fratelli Piacentini, mostriamoci degni del padre 
che la Divina Provvidenza ci ha dato nel magnanimo 
Re Carlo Alberto: stringiamoci intorno a Lui, e fac- 
ciamo che, forti di tutto ciò che noi siamo ed è in 
poter nostro di fare, egli compia glorioso 1’ impre- 
sa, a cui si accinse con generosità senza pari. 

VIVA IL RE! VIVA ITALIA UNITA E FORTE È 

Piacenza , il 31 maggio 1848. 
Il regio commissario straordinario , 
consigliere di Stato e Senatore del regno 
: FepERICO COLLA. 


Noi Commendatore Federico Colla, Consigliere di 
+. Stato e Senatore del regno, Commissario stra- 
ordinario di S. M. nel Ducato di Piacenza. 

Valendoci delle facoltà che ci sono state confe- 
rite, col reale decreto del 18 dell’ora scorso maggio, 
per conformare l’ ordinamento di questo Ducato a 
quello delle altre province dei regi Stati, e tenerne 
intanto il Governo , abbiamo ravvisato opportuno di 
dare ,, pel regolare andamento del pubblico servizio, 
le seguenti disposizioni : 

1. Dal giorno della pubblicazione del presente 
decreto tutti gli atti pubblici, tanto giudiziali che 
stragiudiziali, si dovranno fare in nome del Re col- 


la formola seguente: Nor Carro ALsERTO, per la 


grazia di Dio Re di Sardegna, ec. ec. i 
2. Tutte le autorità si metteranno in corrispon- 
denza con noi negli affari, per cui corrispondevano 
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direttamente col Governo provvisorio; e in quelli, per 
cui si corrispondeva col delegato "Spb dello 
stesso Governo , s’ indirizzeranno al nostro assessore 
provvisoriamente incaricato di farne le funzioni. 

3. Gli attuali impiegati e funzionari pubblici 
sono provvisoriamente conservati nei loro impieghi 
e funzioni cogli assegnamenti e vantaggi di cui ora 
godono, e dovranno continuare nel disimpegno delle 
loro incumbenze fino a nuova disposizione. ; 

Fino a che siasi potuto attuare il nuovo ordi- 
namento de’ comuni, sono conservati i Consigli de- 
gli anziani quali si trovavano constituiti, a forma 
del decreto riguardante l’ amministrazione dei comu- 
ni del 9 giugno 1834. ] 

Tattavia fin d’ ora i Podestà prenderanno il ti- 
tolo di Sindaci. 

I sindaci attuali si denomineranno vice-sindaci. — 

I consigli degli anziani si chiameranno consigli dei 
comuni. 

Mandiamo pubblicarsi il presente in tutti i Co- 
muni di questo ducato nella forma prescritta per le 
leggi, ed osservarsi da ognuno a cui appartiene. 

Dato a Piacenza il 1.° di giugno 1848, 

'.— FepeRIico COLLA. 
( Gazz. Piemontese ) 


= On ‘ 
RECENTISSIMA 


Dal Quartier generale principale di Valeggio 
|% : a dì 2 giugno. 


A SUA EMINENZA REVERENDISSIMA IL SIG. CARD. AMAT 
LEGATO DI SUA SANTITA’ A BOLOGNA. 


Nel mentre che nel di 29 maggio scorso gli Au- 
striaci, ingrossati verso Mantova , assalivano 1’ eser- 
cito Piemontese sulla estrema sua destra verso Goito 
con ben 25,000 uomini e numerosissima artiglieria, 
ed erano dall’ esercito respinti e fugati ; la fortezza 
di Peschiera, assediata e vigorosamente assalita da 
più giorni, calava a patti in quel dì stesso e si ar- 
rendeva, veggendo inutili gli sforzi che pur faceva- 
no gli Austriaci in quel medesimo sopra altri punti 
della linea da noi occupata per liberarla, 0 soccor- 
rerla per lo meno. 

Iddio, benedicendo alla santa nostra impresa , 
la coronava così nel medesimo giorno di due vittorie. 

La capitolazione della dedizione di Peschiera 
vuole che la guarnigione possa rimpatriarsi: e tenen- 
do la via di Brescia, Cremona, Piacenza, Parma, 


Modena, Bologna, vada ad imbarcarsi: ad Ancona 
per la Croazia. | 

La guarnigione sarà fino ad Ancona scortata dal- 
le truppe Piemontesi: marcerà senz’ armi, fatta ec- 
cezione non di meno degli Uffiziali, a cui vennero 
lasciate; le armi loro saranno restituite dalla scorta 
nel punto in che saranno imbarcati ; i cavalli di trup- 
pa non di meno, appartenenti alla guarnigione, nel’ 
punto dell’ imbarco saranno consegnati alla scorta 
e staranno a proprietà del R. Governo. 

La guarnigione di Peschiera sarà pagata e man- 
tenuta alle spese dell’ erario Piemontese, e trattata 
siccome sono le truppe Piemontesi, ciascuno secondo 
il proprio grado; ed il comandante della scorta avrà 
i fondi necessari a tal fine. 

L'alloggio militare nei luoghi di fermata, ed i- 
mezzi di trasporto pel bagaglio, sono quindi le sole 
somministrazioni che occorra di fare in marcia. 

‘lo scrivo al Comandante della nostra Squadra 
nell’ Adriatico, affinchè provveda perchè sieno, presti 
ad Ancona i legni occorrenti all’ imbarco della guar- 
nigione di Peschiera, prendendone a nolo. 

Io mi do l’onore di avvisare V. Ema Rma del: 
l’arrivo e passaggio negli Stati Pontificj della. men- 
tovata guarnigione e sua scorta, confidando che Sua 
SanTITA’ voglia permettere l’uno e l’altro; e ne scri- 
vo pure all’ Inviato del Re mio Signore presso la 
Santa Sede, affinchè ne ragguagli il governo di Sua 
BEATITUDINE, e ne ottenga tutte quelle agevolezze che 
il caso potesse richiedere: le quali, io son certo, 
saranno concedute quando V. Enia Rma voglia in- 
terporre pure per tale effetto il suo valevole ufficio. 

Mi è grata pertanto questa opportunità per rin- 
novarmi col massimo ossequio 

Di V. Ema Rma 

Umilissimo Servitore 
Il Ministro della Guerra 
Firmato - FRANZINI. 


ARRIVI 
DAL GIORNO 4 AL GIORNO 2 DI GIUNGO 


Schtscherbatofî , russo, Principe , da Napoli. 
De Bastard , francese , Ufficiale di marina, da Napoli. 


PARTENZE 


- DAL GIORNO f AL GIORNO 2 DI GIUGNO 
Hollenberg Giorgio , di Annover, Pittore, per Napoli. 
Gameson Guglielmo , inglese, Possidente , per Genova. - 
Darley Enrico, inglese, Possidente, per Genova. t 
Bechdoles Giulio , russo , Possidente, per: Napoli. 

Krust Ottone, sassone, Dottore, per Sassonia. 

De Schewanenfeld , prussiano , Baronessa , per Firenze. , 
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Sopra Roma 370469 008 
| id. id. 34821 47 
Sopra le Province 78901 65 


Boni delle diverse 
‘Casse del Governo 227000» 


VOTANO EN SIFIBALOS Snera 
Conti correnti... ..... 
Debitori diversi. ...... 


EFFETTI SCONTATI 


La Banca nel corso di 6 giorni ha scontato 
in N. 108 Effetti per la AREE E ea 


ANNUNZI GIUDIZIARI 


Situazione della BANCA ROMANA al 6 Giugno 1848 la mattina. 


ATTIVO PASSIVO 
Biglietti in Circolazione... .......{ 717015| » 
Creditori della Banca ..........| 179831 | 938 
896846 | 938 
711192 | 128 
Capitale della Banca ...........| 513392 | 068 
To 54044 | 173 I 
..| 366673 | 13 
. | 278329 | 575 


14102359 | 006. 


"| 1410239 | 006. 


L’Ispettore Generale - A. Bounsrors. 


. sc. 23227 395 


Prunc. P. ODESCALCHI Commissario Pontificio. 


Comm. A. FEOLI Amm. Gen. della Banca Romana. 


GIACOMO BENUCCI. 
V. CONTE PIANCIANI. 
GIOVANNI CECCHI. 
VINCENZO CORTESI. 
GIUSEPPE FERRAJOLI. 


FILIPPO ANTONELLI. 
ANTONIO COSTA. 
GIOACCHINO LASAGNI. 
AGOSTINO REM-PICCI. 


Trib. Civile di Roma secondo Turno 

Ad istanza della signora Teresa Pezzotti mo- 
glie del sig. Antonio Piccardi dom. in Roma piaz- 
za Tor Sanguigna n. 46 rappr. dal Proc. sig. Fran- 
cesco Bartolomucci. - Sia Citato il sig. Antonio 
Piccardi, dom: piazza Tor Sanguigna n. 16, a com- 
parire nella prima udienza dopo un mese, ed at- 
teso l’ obberamento del citato, e la di lui vergenza 
all’ inopia, ed a senso del $. 1625 e seguenti del 
vig. Reg. sentire ordinare l’ assicurazione della do- 
te della Istante, costituita nella somma di scudi 
1250, comprensivamente al quarto convenuto nel- 
}' Istromento rogato per gli atti del Sartori Notaro 
del Vicariato il giorno 44 gennajo 41839, e venga 
su di ciò emanata l' analoga Sentenza a forma di 
legge, e sia intanto inibito di nulla rinnovare, colla 

condanna del citato nelle spese, ed il Decreto. 

Francesco Bartolomucci Proc. 


—_-— 


Con ordinanza emanata dall’ Eccellentissimo 


3 Tribunale Civile di Roma Turno Camerale nel gior- 


no 29 maggio 1848 venne deputato il sig. Anto- 
far Sciarra Procuratore di Collegio in Curatore ai 
GU chiamati al fedecommisso istituito dal fu 
si È Uglielmi di Civitavecchia. 
Bonomi Cursore Civile di Roma. 


. 
— 


Terzo esperi > Cap 
» mento di vendita giudiziale - Ad 
ORI i ce sto ora Maria Mezzolshi e Vincenzo 
Gori di let marito ;, nonchè del sig. Achille Gori 


pozza 


loro figlio e Rev. sig.. D. Benedetto Roberti nel 
nome ec. -— In virtù di una sentenza resa dall’ Ec- 
cellentissima Congregazione Civile di Roma primo 
turno nell'udienza del 6 decembre 4847. spedita 
per gli atti Ruggieri Cancelliere. La quale ordina 
la vendita giudiziale dei quì appiò descritti beni 
immobili - Nel giorno di mercoldì 44 giugno 1848, 
alle ore dieci antimeridiane , nella pubblica Depo- 
siteria Urbana posta in via della Maschera. d' Oro 
n. 21 , si effettuerà la vendita giudiziale al pub- 
blico incanto ed a pronti contanti de’ seguenti fon- 
di, la vendita de’ fondi si effettuerà tanto separa- 
tamente, quanto per modum unius. 

Terreno vignato posto nell’ Agro Romano in 
vocabolo la Pedica, di circa quarte 3 scorsi 3) © 
mezzo quartuccio, gravato di canone a. favore 
dell'flImo sig. Conte Gio, Paolo Calcagni sc. 47541. 

. Terreno cannetato e macchioso, posto nel Ter- 
ritorio di Nemi in voc, Perino, e Costa del La- 
go.di una quarta , due scorsi, e mezzo quartuc- 
cio, libero di canone sc. 228 28 - Terreno oliva- 
lo posto nel Territorio di Genzano in vocabolo - 


“ L'Aspro di mezzo rubbio circa sc. 444 - Un ti- 


nello libero' di canone ; posto nella città di Gen- 
zano alla costa di Muratte ossia via della Fonta- 
nella con tutti i suoi annessi e connessi sc. 275 — 
Una bottega ad uso di Pizzicheria, posta in det- 
ta città di Genzano nella via Livia con tutti i suoi 
annessi e connessi sc. 264 - Una porzione di ca- 
sa posta indetta città di Genzano nella strada 
Livia n. 22, di tre camere cucina nel secondo 


piano, retro stanza e loggetta oggi ridolta a ca- 
mera, e tre soffitte ed altri annessi ec. sc. 357 50 
Vincenzo ‘Antonelli Proc. Rotale 
Agatone Apolloni Cursore C. ‘di Roma. 


Con sentenza definitiva emanata dall’ Eccmo 
Tribunale di Viterbo 1] 23 agosto 1847 reg. a Vi- 
terbo li 10 settembre detto anno fu ordinata la 
vendita giudiziale delle ragioni utili dell’ infra- 
scritto fondo. Sotto il giorno 18 maggio 4848 nel- 
la Cancelleria del sullodato Tribunale fu prodot- 
to il capitolato per la vendita suddetta, l’ estrat- 
to autentico delle iscrizioni ipotecarie gravanti il 
fondo da vendersi, l’ estratto autentico dei regi- 
stri censuarj del distretto di Toscanella, e la co- 
pia pubblica della perizia redatta dal Perito Ca- 
sella, e dal medesimo esibita neJla Cancelleria del 
Governo di Toscanella fin dalli 44 gennajo 1848 - 
Si previene perciò il pubblico che il giorno 42 
luglio 4848, alle ore 40 antimeridiane , nella sa- 
la del Palazzo Comunale di Viterbo si procederà 
all'incanto della vendita del suddetto fondo. 

Fondo da vendersi 

Ragioni utili di una casa posta in Toscanella 
in via Torre di Avello segnata coi numeri civici 
40, 41 e 42 confinante con i beni dei signori D. 
Luigi e Fratelli Ruzzi, quelli del sig. Secondia- 


.no Benucci, della casa Quaglia , le strade. pub- 


bliche salvi ec., gravata a favore della medesima 
casa Quaglia dell’anvuo canone di sc. 22. - JI 
prezzo sul quale si aprirà l’ incanto sarà quello 


rilevato dal Perito Casella nella somma di sc. 63 44. 
Guido Caposavi Proc. 


n 


In virtù di sentenza proferita dal Trib. Civ. 
di Roma secondo turno li 27 gennajo 4848. Ad 
istanza del sig. Francesco Modini Possidente Ces- 
sionario del sig. Carlo Storni. - Nel giorno 417 giu- 
gno 1848 alle ore 2 avanti mezzogiorno nella De- 
positeria Urbana si procederà per mezzo del pub- 
blico incanto alla vendita giudiziale della porzione 
di casa ossia pianterreno e primo piano della me- 
desima posta qui in Roma in via della Tribuna di 
Campitelli num. 23, insieme alle vasche di comu- 
ne al n. 23 A conf. la Tribuna della Ven. Chie- 
sa di S. Maria in Campitelli, al di sopra; l' altra 
porzione del Rev. sig. D. Mattia Cetti, e. la sud- 
detta via, salvi ec., con tutti e singoli suoi an- 
nessi, connessi e diritti qualsivogliano di un esti- 
mo censuale di Sc. 331, 25.»- Nella Cancelleria 
al prot. Gen. avanti il sullodato secondo turno al 
fasc. 189 dell’ anno 41847 sotto li 3 aprile p. p. tro- 
vasi prodotto il Certificato catastale da cui risulta 
Îl suddetto estimo , e sotto il giorno 29 aprile sud- 
detto, trovansi prodotti i Certificati ipotecari ed 
il Capitolato , non che nel suddetto fasc. Ji 9 mar- 
zò 4847, venne ripetito @ prodotto copia confor- 
me dell’ Istromento per gli atti Hilbrat dei 9 lu- 
glio 1842 , da cui risultano i molti miglioramenti 
fatti in detto fondo. — Jl prezzo sul quale verrà 
aperto l'incanto , sarà di sc. 334,.25, valore ri- 
sultante daiReg. censuarj. Emilio Emiliani Proc. 
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ROMA ‘9 Giugno. © 
PARTE OFFICIALE 


ALTO CONSIGLIO 
Seduta del giorno 9 giugno: ‘mezzo giorno. 


. PRESIDENZA DI MONSIG. MUZZARELLI 


Un quarto dopo il mezzogiorno il Presidente di- 
chiara aperta la «seduta.: IR 

I membri dell’alto Consiglio presenti sono 27. 

Assistono alla seduta i Ministri sigg. Marchetti, 
Galletti e De Rossi. tin 

Il Presidente da parte della rinuncia emessa da 
alcuni Membri del. Consiglio. 

Presso l’appello nominale del Presidente è invi- 
tato il Ministero a partecipare le dichiarazioni pro- 


messe nel Discorso dell’Emo Delegato di Sua SANTITÀ”. . 


:Il Ministro degli affari esteri sig. Marchetti leg- 
ge il Programma stesso che il Ministro dell’ Interno 
sig. Mamiani ha pronunciato nel Consiglio dei De- 
putati. 


vari punti, massime a quelli che hanno rapporto alla 
Indipendenza Italiana ed alla responsabilità de’ Mini- 
stri e pubblici funzionari. La fine del discorso è at- 
colto con un entusiasmo. il più aperto. 

Il Presidente invita quindi il Consiglio a proce- 
dere alla elezione dei quattro Segretari per iseruti- 
nio segreto. ti l 

Sono tratti a,sorte come scrutatori il prof. Te- 
nerani e Monsig. Pentini. 

Risultano nominati Segretari 
di suffragi, î signori: 

March. Guiccioli 
Prof. Narducci 
Prof. Poletti 

. Monsig. Pentini. 


s per maggioranza 


Il Presidente incarica il March. Guiccioli, come 
il Segretario che ha ottenuto maggior numero di vo- 
ti, ad informare con lettera il Consiglio dei Depu- 


tati ed il Ministero che la Banca rimane costituita. , 


La Camera è in seguito invitata alla nomina del- 
la Commissione incaricata pel discorso di risposta al 
Programma del Ministero. ; 

È stabilito che la suddetta Commissione si ‘com- 
ponga di cinque membri. 

Restano a ciò per maggioranza di suffragi eletti 
i signorì : 
i ‘ ‘Principe Odescalchi 
Principe Orsini » 

. Marchese Paolucci 
Conte Gabrielli 
Prof. Sarti. 


Ha luogo dopo ciò la nomina della Commissione. 


pel Regolamento interno della Camera. 
Co' soliti metodi restano eletti per essa i seguenti: 
Monsig. Merthel ; 
Principe Rospigliosi 
Principe Barberini 
Monsig. di Pietro 
. A . 
Principe Odescalchi 
. L Ne) £ ; 
Alle ore 2 e {tre quarti il Presidente dichiara 
chiusa la: presente ‘seduta. 


{ — <S&ezze_T_ 


Il silenzio profondo, col ‘quale è udito, mon è, 
interrotto che da prolungati e vivissimi applausi a 


Termometro R. | Igrometro 
ester. al Nord 
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° TORNATA 
DEL CONSIGLIO DE’ DEPUTATI. 
Del dì 9 giugno. 


° PRESIDENZA DEL SIG. ALBHNE 


La Seduta viene dal Presidente dichiarata aperta 
ai tre quarti dopo il mezzogiorno. Appresso si è fat- 
to l'appello nominale ; dal quale è risultato essere i 
membri presenti in numero di cinquantuno. 

Assisteyano , i. signori Ministri -. dell’ Interno 
delle Finanze, delle: Armi:, de’ Lavori pubblici e 


Commercio. 

Dal sig. Segretario Ninchi si ‘è fatta in ‘seguito 
la Jettura del, processo ‘verbale dell’ apertura solenne 
de’ Consigli deliberanti insieme riuniti che: ebbe già 
luogo nel giorno 5. 

Compiuta la lettura del detto processo il ‘signor 
«Presidente ha data la parola al sig:Conte Mamiani, 
‘Ministro dell’Interno , il quale dalla tribuna'ha letto 
il seguente : ; i 


«Signori : 


Egli è bello e doveroso che le prime paro- 
le, che s'odano risonare ‘in questo recinto, sie- 
no parole d’ ossequio e di gratitudine all’ im- 
mortale Principe datore dello Statuto: PIO IX 
nel cuor suo generoso ha sentito ; che la cri- 
stiana carità dee poter scegliere il bene miglio- 
re e spontaneamente ‘moltiplicario , e che la 
spontanea scelta del bene non è possibile dove 
è sbandita la libertà. Però in questa nobilis- 
sima parte d' Italia, e dopo: tanto ‘corso di 'se- 
colì ,. il Principe nostro inaugura alla perfino 
quest'oggi il regno della libertà vera e legale. 
Le pubbliche guarentigie'largite, da Lui ven- 
gono in atto quest'oggi ; e all’arbitrio, ai pri- 
vilegi, alla tutela strettissima e nen sindaca- 
bile ; succede l’ imperio delle leggi e del co- 
mune consiglio; ©. i 

Non sempre la. grandezza de’ popoli è da 
misurare ‘dall’ampiezza. del territorio e dalla 
potenza. delle armi. Imperocchè ogni vera è 


salda grandezza scaturisce dall’intelletto e dal: . 


l'animo. E però in questa nè molto ampia, nè 
formidabile provincia italiana, noi tuttavolta 
siamo chiamati a grandissime cose; e noi dob- 
biamo con coraggio non presuntuoso , e con 
magnanimo sforzo, tentare di non troppo riu- 
scire inferiori alle memorie di Roma; e all’ al- 
tezza augusta del Pontificato. 
Un'opera vasta e feconda. s'è quì incomin: 
ciata ; il cui finale ‘risultamento riuscirà come 
sun suggello non ‘cancellabile della civiltà dei 
moderni. cAÙI 
Il: Principe nostro ; come Padre di tutti i 
| fedeli, dimora nell'alta sfera della celeste auto- 
rità. sua , vive nella ‘serena pace dei dogmi , 
dispensa al mondo.la parola di ‘Dio, prega; be- 
. nedice; e perdona. ' 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Dalle ore 9 pomer. del 7 Giugno I 
‘fino alle orè 9 pomer. dell’ 8 Giugno 
Temperat. mass. + 18,2 Temperat. min. + 14,1. i 


Come Sovrano e reggitore Costituzionale 
di questi popoli , lascia alla vostra saggezza il 
provvedere alla più parte delle faccende tem- 
porali. Lo Statuto , aggiungendo la sanzione 
‘sua propria e politica alla sanzione ‘Cattolica, 
dichiara che gli atti del Principe sono santi, 
e non imputabili; ch Egli è autore soltanto , 
del bene; e al male non può in niuna guisa 
partecipare. Certo guardando la cosa da que- 
sto lato, se :l Governo rappresentativo non esi- 
stesse in niun luogo, inventar dovrebbesì per 
queste romane provincie, i 

Voi duique siete chiamati; o Signori, & 
«consumare nn gran fatto e profittevole a tutti 
‘i popoli, ajutando ìl Sovrano ad elevare infino 
al fastigio il nuovo edificio costituzionale ; e , 
oltre ciò , altri due beni notabilissimi arreche- 
rete all’intero mondo civile. Il primo consiste 
“a dare alle libertà e guarentigie della vita so- 
ciale e politica quella saggezza e moralità, e 
quell’elevatezza, purità e perduranza, che la 
Religione sola imprime alle cose umane , e di 
«cui le virtù e l'animo del Pontefice sono vivo 
specchio e modello. Il secondo bene sarà pur 
questo, ch’ essa medesima la Religione fiorisca 
oggimai ‘e grandeggi in mezzo della libertà ve- 
ra e ordinata, ed a sè attragga gli uomini mol- 
to più efficacemente con la soave forza della 
persuasione e «ella spontaneità, che non coi 
mezzi del poter materiale. 


: A Noi impertanto, o Signori, non toccherà 
«solo di abbattere gli ultimi avanzi’ del medio 
‘evo, e gli-abusi che necessariamente aduna ed 
‘accumula il tempo; ma ci è impartito un lar- 
go e nobile: ufficio nel trovare ‘e perfezionare. 
insieme con le. più culte nazioni le forme nuo- 
ve della vita pubblica odierna. 03 

: Il Ministero che qui vedete presente, 0 St 
gnori, non è di tanta opera se non ‘una parte 
minimissima e transitoria. Ciò non dimanco 
egli sente l'immenso ed arduo proposito, a cui 
debbe intendere; e a lui tardava assaissimo che 
voi veniste ‘a indicargli le prime mete; a inco- 
raggiarlo del vostro suffragio, a spianargli col 
vostro senno le vie scabrosissime che dee cal- 
care. Quando il Principe augusto lo chiamò a 
reggere la cosa pubblica, la quiete e l' ordine 
interno parevano assai vacillanti , e in alcuna 
porzione già manomessi ; quindi la libertà stes- 
sa nascente posta in gran repentaglio ; quindi 
la Causa Italiana per indiretto modo offesa è 
‘messa in qualche pericolo. Impertanto il debi- 
to proprio e lo speciale ufficio del Ministero, 
| massime nella quasi Imminenza ' dell’ apertura 
| de due Consigli, fu quello di ristaurare | or- 


dine, ricondurre da per tutto la quiete; e ri- 
componendo le menti e gli animi forte :com- 
mossi, disporli a quella ;posatezza ed equani- 
mità.; ch’ è oltremodo necessaria a fornire la 
patria di buone leggi, e di sapienti istituti. Dio 
ha favorito l’opera nostra ; e ‘questo popolo 
generoso, ancor ricordevole della gravità e mo- 
deranza de’ suoi antichi, è tornato in sì piena 
tranquillità e posatezza di spirito , che forse la 
maggiore-non s'è veduta «da poi che la voce 
soave di PIO:IX ‘chiamò Roma e l’Italia a:nuo- 
vi e. maravigliosi destini. TER 
L'altra opera principale , a. cui c'invitava, 
ed anzi imperiosamente ci comimetteva 1 uni- 
versale opinione si fu.di ajutare per ogni gui- 
sa, con ogni sorta di mezzi, con qualunque sfor- 
z0 e fatica possibile, la Causa Nazionale Italia- 
na. E in ciò non era facile a Noi ladoperarci 
meglio e più attivamente de'nostri predecesso- 
ri. Procedendo pertanto ‘assai risolutamente 
sulle orme di già segnate , io non istimo che 
ne’ pochi giorni del nostro governo noi non 
abbiamo mostrato , con la prova patente del 
fatto , le nostre chiare intenzioni, e. che lo sco- 
po non sia stato raggiunto , quanto pur si po- 
teva in questa nostra provincia,.@ coi mezzi 
certo non abbondanti,di cui potevamo far. uso. 
Non vi è poi nascosto , come obbedendo 
più specialmente alla. paterna sollecitudine di 
Sua Santità” , noi ponemmo le truppe nostre 
ed i Volontar] sotto la provvida tutela e il co- 
mando immediato di Carlo Alberto : serbando 
peraltro al Pontefice e al suo Governo tutte 
quelle prerogative e diritti, che la sicurezza e 
la dignità di Lui e nostra chiedevano , come 
agevolmente voi dedurrete dai termini della 
Convenzione tostochè ne piglierete notizia. 
Del rimanente appena noi possiamo dire di 
aver. seguito d’accosto l’ardore impaziente del- 
le nostre città. V ha nella storia de’ popoli al- 
cuni momenti supremi, in cui lo spirito di na- 
zione così profondamente gl’ investe e commo- 
ve, che ogni forza resistente ed avversa ; non 
pure diviene fragile, ma sembra convertirsi in 
eccitazione e fomento dell’ azione contraria, 
In quel tempo solenne scalda ed invade tutti 
i cuori un solo pensiero , un sol senti- 
mento, una sola incrollabile deliberazione ; e 
tal subita e gagliarda unanimità feconda di 
‘tanti prodigj, parendo maravigliosa a quelli 
medesimi che ne partecipano , fa. loro. escla- 
“mare con sacro entusiamo quel motto pieno 
di tanta efficacia e significazione : Dio lo vuole. 
 Testimonio essendo il Pontefice d’un sì 
ran caso, e d’altra parte abborrendo egli, pel 
suo Ministero santissimo, dalle guerre e dal 
sangue, ha pensato con un affetto apostolico 
‘insieme e italiano d’interporsi fra i combatten- 
ti, e di fare intendere ai ‘nemici della nostra 


comune patria; quanto crudele e inutile impre- | 


sa riesca ormai quella di contendere agl’Italia- 
nile naturali loro frontiere; e il potersi alla per- 
fine comporre in una sola e concorde famiglia. 

Il Ministero di Sua Santità” , appena fu con- 
sapevole di cotale atto memorando di autorità 
Pontificia, sentì il debito pieno di ringraziar- 
nela con effusione sincera di. cuore; e segna- 
tamente, per avere statuito, a condizione pri- 
ma e fondamentale di concordia e di pace fra 
i contendenti , che fossero alla nazione .italia- 
na restituiti per sempre i suoi naturali confi- 
ni: e perchè sperava che quella implicita di- 
chiarazione della giustizia della Causa Italiana 
spandesse novelle benedizioni sulle armi gene- 
rose, che i popoli nostri impugnarono,, e. al 
Re Carlo Alberto*crescesse animo: di. prosegui- 
re senza tregua nessuna la sua vittoria. 

; Nelle relazioni politiche con le altre pro- 
vince italiane, noi, compresi sempre dal de- 
bito massimo di isecondare e, caldeggiare al 
possibile la Causa Nazionale, abbiamo : subito 
manifestato un gran desiderio di entrare con 
esse tutte Im.istretta e leale amicizia, rimossa 


Ai: 


ogni gelosia fanesta ed ignobile dell’ altrui in- 
grandimento , e pensando sempre ed in ogni 
cosa a ciò solo che l'imdipendenza sia conqui- 
stata, e la concordia interiore sia mantenuta. 
E intorno a questa ultima noi vi dichiariamo , 
o Signori; che appena prese le redini dello 
Stato , subito abbiamo procacciato di ranno- 
dare le pratiche più volte interrotte circa una 
Lega politica tra i varj Stati italiani ;-ed altre- 
sì possiamo annunziarvi che in noi è molta e 


ben fondata»speranza di:cogliere presto il frut- 


to delle nostre istanze e premure , dalle quali 

vi promettiamo di non desistere insino al- 

l'adempimento del bello ed.alto proposito. 
® Quanto a ciò che risguarda le relazioni coi 


“popoli oltramontani ; esse, come melle mani 


del Sommo Gerarca ‘sono: di necessità estesis- 
sime, abbracciando tutti i negozi dell’ Orbe 
Cattolico, nelle mostre mani invece. essendo 


quelle ‘cominciate soltanto da pochi giorni, 


non possono non riuscire scarse e ristrette. 
Della qual cosa noi ricaviamo per al presente 
piuttosto consolazione che altro : conciossiachè 
quello, di cui insieme con tutti i buoni italia- 
ni nutriamo maggior desiderio , sì è di essere 


lasciati stare, e che noi possiamo da noi me- 


desimi provvedere alle nostre sorti. La massi- 
ma forse delle sventure , che cader potesse ‘a 


questi giorni sulla nostra nazione, saria la trop- 
po fervorosa ed attiva amicizia d’alcun gran 
Poténtato;::" 0 *SAEMt, ba 

In risguardo poi dell’ Austria e della Nazio- 

ne Germanica, noi ripetiamo assai volentieri 
in vostra presenza quello che altrove affer- 

mammo; cioè a dire, che da noi non si por- 

ta odio, edanzi sì porta stima ed amore, al- 

la virtuosa e dottissima ‘mazione Alemanna; 

e che agli Austriaci stessi siamo pronti ed 
apparecchiati a profferire la nostra amicizia 
in quel giorno e in quell’ ora, che l’ultimo 

suo soldato avrà di sè sgombro l’ ultimo pal- 

mo della terra italiana. E come l’Italia è lon- 

tanissima da ogni ambizione di conquiste, e 

da qualunque disegno di valicare i certi con- 

fini suoi, perciò ella desidera sinceramente 
di stringere molti legami di buona vicinanza 
e amicizia coi finitimi popoli. Noi, di ciò per- 
suasi, abbiamo sollecitato e pregato princi- 
palmente il Governo Sardo a spedire abili 
Commissari con queste intenzioni medesime 
appresso la valorosa Nazione Ungherese, e 


| .a noi giunge motizia certissima, che il Mini- 


stro delle relazioni esteriori del Regno Sar- 
do ha tanto più volentieri accettata e assen- 
tita la nostra proposta, in quanto egli aveva 
(secondo. che scrive) rivolto di già il pen- 
siero a quel subbietto medesimo. 
Ripiegando al presente il discorso. sui.no- 
stri interni negozi e sulle politiche condizioni 
di queste province, varia, abbondante e fati- 
cosìssima.è l’opera che dafar virimane. Impe- 
rocchè non è parte del. pubblico reggimento , 
la qual non domandi larghe riforme ed utili 
innovazioni j e se l'opera in'ciascun suo parti- 
colare è laboriosa e difficile, essa è tale infini- 
te volte di più nel suo tutto insieme, volen- 
dolo bene ed intrinsecamente coordinare ed 
unificare; la qual cosa ricerca un vasto siste- 


ma preconcepito di civile e politico perfeziona- 
mento: e a tale sistema intenderà il Ministero 
con tutte le forze sue... 

Ciascuno di noi vi esporrà tra breve, o Si- 
gnori ; lo stato del suo special Dicastero, e le 
mutazioni necessarie e profonde che fa pensie- 
ro d’introdurvi. Il Ministro delle Finanze se- 
gnatamente .v'intratterrà delle condizioni at- 


tuali del pubblico erario, e vi proporrà quei. 


partiti, che dopo maturo esame e finissima ‘di- 


ligenza eglireputa esser migliori, per ristorare | 


così il Tesoro, come il cufdlito pubblico, e af- 


fine che, ciò si adempia col minore aggravio | 


| possibile delle popolazioni. 


Ai Ministri sta pure a cuore di presto' sot- , 


» 


toporre al giudizio e deliberazione vostra quel. . 


le proposte di legge, che lo Statuto promette, 


‘e sono organi principali alla vita nuova ‘costi- 


tuzionale, in cui la Dio mercè siamo entrati. 
Principalissimi fra gl'istituti e le leggi nuove 
e fondamentali, a cui dovrete por mano; sa- 
ranno la Costituzione dei Municipj e la respon- 
sabilità effettiva e non illusoria dei Ministri e 
de’ pubblici Funzionarj. L' istruirvi e raggua- 
gliarvi quest oggi sopra particolari moltissimi 
di tali proposte erdi somiglianti, non credo 
che riuscirebbe ‘opportuno. Presto 1’ esigenze 
del nostro ‘ufficio condurrannoci a farlo con 
quella chiarezza e puntualità che domanda cia- 
scuna materia. i i 


À 


. Signori! i tempi corrono più chè mai pro- 


cellosi. Nei popoli è una soverchia impazienza 


di tramutare gli ordini, e perfino i principj e 
Je fondamenta della cosa pubblica. Tutto ciò 
che i secoli effettuarono e stabilirono con fati- 
ca e lentezza, vien minacciato di subita distru- 
zione. Ma dopo avere atterrato , conviene rifab- 
bricare con gran saldezza e con felice magiste- 


ro; e da questa opera sola potrà giudicarsi il 


valore della moderna sapienza civile. Il Mini- 
stero ha piena fiducia che ‘voi radunati nella 
città eterna, daccanto all'immobile seggio del 
Cristianesimo ,, varrete a compiere l'impresa 
difficilissima del riedificare e ricostruire ; e che 


‘voi in queste arti di pace e di civiltà saprete 


pareggiare la gloria de’ nostri armati fratelli 
che là sulle rive:del Mincio e dell'Adige rispon- 
‘dono con eroica bravura allo straniero insolen- 
te, che lanciava sul nostro capo inerme e in- 
nocente l'accusa bugiarda di slealtà, d’ignavia 
e di codardìa. 


A questo discorso è stato grandemente applaudito 
e durante la lettura e dopo che esso ha avuto il suo, 
termine. TÀ | 

Il Principe di Canino ha indi avuta la parola, e 
sì è espresso ne’ seguenti. termini : 

Principe di Canino — Io non rientrerò che per la 
porta dell’ onore. Questa magnifica e patriottica frase, 
che noi non degli ‘ultimi leggemmo in una lettera, 

‘ ebbe eco, e simpatiavper tutta Italia. Il nobile ‘esule 
che la scriveva non mai si sottopose alle dichiara- 
zioni rese più o meno indigeste, secondo il carattere 
dei Diplomatici che le dettavano, per rivedere la sua 
patria: e questo fra i tanti episodi della sua vita si 


. è una prova maggiore della sua esquisita realtà. 


Il grande Italiano, di cui io vi parlo, accrebbe 
se è possibile i suoi meriti e titoli alla. nostra ri- 
conoscenza col discorso, che abbiamo testè udito. 
Egli dunque mi permetterà di dirigergli una breve 
ma opportuna interpellazione, onde far cessare ogni 
trepidazione intorno alla situazione nostra presente 
e futura. , 

La Camera: deve conoscere la sua vera posizio- 
ne. Questo magnifico Programma è soltanto l’espres- 
sione dell’ amovibile presente Ministero, o egli è il 
Programma del Principe stesso che ha ‘voluto rico- 
noscere i sagrosanti e imprescrittibili diritti de’ suoi 
popoli? Io sono sicuro che le parole del .nostro no- 
bile Collega dissiperanno i pochi dubbi che possiamo 


‘ ancora nutrire, e renderanno la quiete tanto neces- 


saria a questo nostro paese e all’ Italia. 

‘Alla quale richiesta il sig. Conte Mamiani ha 
risposto nel modo seguente. 

Ministro dell’ Interno. — Jo ringrazio il nobile 
preopinante delle troppo calde ed affettuose parole 
che ha voluto rivolgere in mio: elogio; debbo però 
‘dichiarare che questa scrittura, di cui ho fatta le- 
zione, non è*'opera mia speciale, non è parto della 
mia mente individua, ma è l’espressione complessiva 
di tutto il Ministero, alla quale ciascuno, per la sua 


LI . . “yj . . 
attribuzione, ebbe parte. Secondamente dichiaro che - 


il discorso qui letto è l’espressione unanime del Mi- 
nistero , assentita e approvata pienamente da SUA 
SanTITA” ( applausi universali.) — 

In seguito il sig. Segretario Ninchi legge alcune 
proposizioni fatte dal sig. Dottor Pantaleoni risguardan- 
ti la verifica delle nomine: la prima delle quali suggeri- 
sce che il Consiglio si divida in cinque sezioni; per- 
chè ciascuna di esse esamini una parte de’ processi 
verbali rimessi fin qui al Consiglio, evitando che una 
sezione abbia quelli relativi ai suoi membri: riferisca 
quindi al Consiglio su ciascuna nomina se vi hanno 
o no reclami in asti, e quale è la natura € l’impor- 
tanza di essi. SA 

La seconda propone che si dichiari valida di di- 
ritto qualunque nomina, contro la quale non esiste 
reclamo in alti. . ue ua 

Queste due proposizioni han dato luogo ad una 
discussione un poco animata, nella quale hanno ava- 
to principalmente parte il Proponente, il Prof. Orioli; 


## 


N 
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il Principe di Canino, l’Ayv. Cicognani, l'Avv. Stur- 
binetti, e l'Avv. Armellini Vice-Presidente. 
Finalmente la Camera ha deliberato che si met- 
tessero a voti. La prima è stata accettata , levandosi 
in piedi la maggior parte dei Deputati. — Quan- 
to alla seconda il Principe di Canino ha proposto che 
si togliesse l’ultima parola: #n atti. L’ammenda; dopò 
piccolo dibattimento, è accettata. La proposizione in- 
tera poi è stata mandata a voti, Siccome peraltro 
qualche deputato era assente, si è dovuto aspettare 
che fosse ib numero legale. In questo mezzo tempo il 
Prof. Orioli ha proposto, che intanto si creassero le 
sezioni per. verificare le nomine nel modo accennato di 
sopra. È poichè le sezioni potevano farsi per alfa- 
beto o per sortizione, ha proposto al Consiglio ‘quale 
dei due modi gli fosse piaciuto di scegliere. È stato 
ammesso il primo. inn 
Compiuto il numero legale de’ votanti, colla ve- 
nuta e col voto del Conte Marchetti Ministro del- 
l’estero, si è notificata e yerificata dal Presidente Ia 
votazione della seconda proposizione detta di sopra; 
e sonosi trovati 27 voti in favore e 23 contrari. Quindi 
la proposizione è accettata.  . 
Dopo questo il Presidente ha dichiarato sciolto 
il Consiglio, invitando le Sezioni ad adunarsi domani 
mattina privatamente per Ta verifica delle nomine, ed 
ha stabilita la tornata per lunedì 12 col seguente ordi- 
ne del giorno: 
Relazione 
nomine. i 
Nomina del Presidente, de’ Vice-Presideriti, Se- 
retari, e di tutti gli altri componenti l’ufficio del 
onsiglio. 


delle cinque sezioni sulla verifica delle 


——=0090__ 
PARTE NON OFFICIALE 


I giorni 29 e 50 di maggio saranno gior- 


niì sempre memorabili agl’ Italiani per la vitto- | 
ria di Goito e la resa di Peschiera, Noi abbia- | 


mo voluto indugiare insino ad ora a parlarne, 
perchè i nostri leggitori ne conoscessero pri- 
ma. mercè degli officiali ragguagli e delle de- 
scrizioni di persone che si trovarono in quelle 
gloriose battaglie , i più minuti particolari. Il 
Generale Radetzky , uscito , ‘come sembra, di 


speranza di po ter avere dall’ Austria grossi rin- 
forzi , 0 sospettando forse i movimenti che si | 
tenevano în Milano, pensò di mettere a profit- | 
to i rinforzi avuti dal Tirolo e ‘dal-corpo di | 
Nugent e le sue vecchie bande, attaccando | 
l’esercito italiano. Sembra che l’intendimento | 
del Generale nimico: fosse di liberar Peschiera | 


l3. 


dall’assedio, «rompere in più parti gl’ Italiani di- 
stesi in lunghissima linea, ‘e correre a Goito. 
E qui non possiamo pretermettere di considerare 


di quale e quanto male non sarebbero stati ca- ; 
gione all’.Italia i tumulti milanesi; se quel po-' 
polo non ili avesse spenti. in sul nascere, e se 


il valore toscano e piemontese ‘non avesse gua- 
sti i disegni di Radetzky. Attaccarono i tedeschi 
pertanto quasi contemporaneamente l'ala sini- 


stra ‘de’ piemontesi ed il campo toscano. Lunga, | 
ostinata, degnissima di lode fu la resistenza de’ | 


toscani, i quali, quantunque dovessero alla per- 


fine cedere al soverchiante numéro de’ nemici, | 
eritirarsi verso Castiglione, pur cooperarono alla | 
vittoria delle armi italiane non permettendo ai , 
tedeschi di avanzarsi quel giorno oltre Castel- | 
lucchio. e Rivalta. Ondechè chi considera il tut- | 


to insieme della fazione, non li chiamerà meno 
vincitori, sebbene non così fortunati, dei pie- 


montesi. La costoro sinistra, capitanata dal Ge-. 
nerale Sonnaz, rincacciò. i nemici al di là del- | 
l'Adige con tanto impeto e valore, che venuto | 
meno l’uso delle altre armi adoperò insino ai 


sassi. 
In questo mezzo il Re Carlo Alberto, aven- 
do indovinati i disegni dell’ avversario , pigliò ot- 


time disposizioni in sul Mincio e a Valeggio, .e | 


il 50 il nimico sì trovò innanzi alle nostre trup- 
pe a Goito. Il nostro esercito era di 19,000 
uomini in circa, e 45 pezzi di artiglieria; ave- 
vano gli austriaci quasi 10,000 uomini e 15 


cannoni di più. Grandissima ‘sproporzione per 


chi considera la natura delle guerre moderne. 
Il combattimento durò dalle due pomeridia- 
ne alle otto. Confidava il Generale nimico nel 


numero , ‘nel furore, nella disperazione dei || 


suoi; i nostri, presente e combattente il Re e 
il principe reale, nel cospetto della patria che 


| in essi aveva. posta. la' speranza della sua indi- | 


pendenza, combatterono non come uomini, ma 
piuttosto come eroi; essendochè erano anima- 
ti dai due più vivi sentimenti che possano sti- 
molare il cuor d’un soldato, l’ omore e Ja pa- 
tria carità. À ciò si aggiunse :l’ annunzio divul- 
gatosi nelle truppe; come era vero , ‘della presa 
di Peschiera. Il Re, il Duca di Savoja furono 
lievemente feriti; il nemico fu rotto e disperso; 
la cavalleria l'inseguì ; de’suoi ‘assai morirono; 
assaissimi, ed anche persone di conto, rimasero 
prigionieri. (>. i 

La presa di Peschiera rompe il formidabile 
triangolo, che questa fortezza faceva con’ Vero- 
na e Mantova; egli è più agevole oggimai l’as- 
sediare queste due città e pigliarle o colla forza 
o' colla fame. Radetzki ha fatto ;il. suo, estremo 
sforzo. E certo un vechio generale; di consu- 


“mata sperienza e di scuola austriaca, non si sa- 


rebbe indotto a metter così grossa posta e ten- 
tar la fortuna, se la necessità non lo. avesse 
sospinto, e se non fosse al tutto disperato de- 


gli ‘aiuti di Vienna. Ora egli è in campo, e dee 


sostenere le conseguenze fatali del suo movimen- 
to; quando non ‘giunga a tempo di rientrare a 
Mantova ed a Verena, gli sarà forza di combat- 
tere, con soldati sfiduciati e diminuiti, i Pie- 
montesi accresciuti e vincitori. Una nuova bat- 
taglia sarà pei nostri una nuova vittoria, e per 
Radetzki l’ ultimo esperimento ; vedrà egli che 
oggimai non può più tenere il campo contro agli 
Italiani, e che bisogna chiudersi nelle fortezze 
ed arrendersi. i si ii 

Ne’ giorni 29 e 50 si è vinta la battaglia 
dell’ Indipendenza italiana. 

—T e 


Nelle Sale accademiche, poste in via della Cue-- 
cagna num. 3, lunedì 12 giugno 1848, alle ore 6 e 
mezza pomeridiane in punto, si terrà uno de’ soliti. 
letterari esercizi. La prosa sarà del sig. Barone Com- 
mend. Pio Grazioli. Essa ha per titolo: L’ Agraria e 
il Commercio ne’ loro rapporti col progresso sociale. 

Quindi avrà luogo l'adunanza generale. 


NOTIZIE INTERNE 


CIVITAVECCHIA 8 giugno. 


Verso la: passata mezza notte ‘ha approdato. in 
questo porto il piroscafo francese denominato il Bos- 
foro, comandato dal Capitano Gio. Battista Arnaud, il 


quale reca, oltre varie merci per Livorno e Marsi- 


glia, i sei cavalli che il Gransignore ha donati a 
Sua Santità”. I detti ‘cavalli ed i loro custodi sono 
stati posti, osservate le discipline sanitarie, nel laz- 
zaretto ove tutto era preparato per riceverli. 
(Corr. Minist.) 


FERRARA 5 giugno. i 

Jeri sono giunti a Ferrara i (Generali Gugliel- 
mo Pepe e Ferrari, ed un battaglione di volontari 
napoletani. A Francolino si trova una batteria napo- 
letana di otto pezzi di cannone, e una. compagnia 
di zappatori. i tp TELO 7 SIR 

Jerlaltro è quì giunto il Tenente. Moroni, nomi- 
nato ufficiale organizzatore di quei civici che abban- 
donata la divisione di Ferrari ritornano al campo , 
e si riuniscono. a Ferrara per poi passar oltre. Fi- 
nora vi sono circa 80 uomini. O, 

Nel suburbano Convento di S. Bartolomeo vi 
sono 112 napoletani di cui ha ‘preso il comando il 
Maggiore San Martino. Di questi oltre 70 hanno ab- 
bandonata la divisione Zola comandata dal Colonnel- 
lo Zola: gli altri appartenevano ‘ad altri corpi. Si 
crede che presto passeranno il Po. bi 
A Governolo erano tre compagnie di linea mo- 
denesi, e quattro compagnie di volontari pure mo- 
denesi , in tutto circa 1000 uomini. Attesi i movi- 
menti di Radetzky , hanno preso posizione alla de- 
stra del Po. ; FE ; 

H battaglione del basso Reno e il corpo del bra- 
vo Budini sono richiamati a Padova. Vi dovrebbero 
essere sostituiti da un battaglione di cacciatori di 
Bini. ( Gazz. di Ferrara.) 

— —DIOI_ quis 


STATI ITALIANI 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 


LUCCA 5 giugno. 
In Lucca si sta organizzando una colonna di vo- 
lontari, il comando della quale sarà affidato al Mag- 
gior comandante Luigi Ghirardi, reduce di Spagna, 


i 


| 
| 


— polano. 


ove ha servito per 14 anni. Fra breve. partiranno per 
la Lombardia ( Alba.) . 


LIVORNO 3 giugno. 
Jeri sulle secche e scogliere di Vada naufragò 
il magnilico Piroscafo inglese ? Ariel costruito in fer- 
ro, della forza di 300 cavalli, proveniente da Ales- 
sandria; Malta e Civitavecchia, avente a bordo 20 pas- 

seggieri e 40 persone d’ equipaggio 
Appena il Fanale ne dette avyiso alla sanità, fn 
tosto ordinato di dare il fuoco'alle caldaie del R. Va- 
pore il Giglio e prepararsi per l’ immediata partenza: 
Intanto i Gozzi diretti dal Tenente del porto.Sig. Cas: 
sone si portarono subito a soccorrere i passeggieri, 
che già si trovavano nelle lancie pericolanti fra le. on- 
de del mare a causa del grosso libeccio; e si propo- 
neva al Vapore i Lombardo di precedere al Giglio ; 
ma questi sì ricusò. Allora il Cavaliere Martellini, Go- 
mandante il Giglio, stante la sua infaticabile attività 
partì immediatamente; e ad onta delle onde che gli si 


‘opponevano, e la diflicoltà d’avvicinare ai pericolosi 


secchi di quella costa, giunse in tempo e salvò il re- 
sto dei passeggieri, equipaggio, gruppi e tuttociò che 
vi era di maggiore entità; e questa mattina a ore 7 
il bravo Martellini rientrava in porto dopo |’ assen- 
za di 17 ore. si 

Bisogna conoscere le difficoltà di tale intrapresa 
in tempo di libeccio, mentre la nostra costa viene 
infranta dalle terribili onde del mare, per giudicare 
il pericolo, nel quale si sono slanciati tutti coloro che 
hanno presa parte in tale difficile operazione: Dunque 
onore ai nostri bravi marini che in temporali anche 
i più terribili sono stati e saranno sempre i campioni! 

; | ( Alba. ) 
ALTRA DEL 6. 


Jeri sera in un invito a stampa affisso nelle can- 
tonate di questa città , e diretto Ai fratelli facchini 
di Livorno, si pregavano tutti, ad intervenire nella 
piazza d’ armi, onde mettere d’accordo gli animi e 
stringere vincoli di unione e concordia:tanto neces- 
saria nel paese. Nell’ ultimo aggiungevasi i « Avvi 
» fra i graduati della Guardia civica chi yorrebbe 
» rinnovare i fatti ultimi della Svizzera in Napoli 
» contro il popolo. » 

Quest’ avviso fu certamente scritto per eccitare 
odio contro la civica ed inasprir gli animi degli one- 
sti cittadini, 

Alle ore 7 pomeridiane intervenne nella suddet- 
ta piazza molto popolo, più per curiosità condotto 
a vedere come terminava la scena. Ma nessuno com: 
parve a fare le paci; non vi accaddero disordini ; 
solo i carabinieri procedettero all'arresto di un po- 


Jeri sono qui sbarcati ventieinque italiani, pro- 
venienti dall’ Egitto, per:trasferirsi ai campi lombar- 
di a cacciare lo «stivaniero dall'Italia. 

(Corr. Minist.) 


PIEMONTE 
TORINO 2 giugno. 
Parlamento Nazionale. 


SENATO 
La Camera dei Senatori, di ritorno dalla funzio- 
ne del Te Deum cantato ieri l’altro nella Chiesa me- 


‘tropolitana per la solenne vittoria riportata dal. no- 


stro esercito, sì riuniva nella sala delle conferenze; 
ed impaziente di rassegnare al Re il giubilo della 
nazione e le sue felicitazioni all’ esercito, decretava 
una Deputazione che si recasse immantinente al Cam- 
po per esprimere in persona tali sensi della Camera. 
Questa Deputazione veniva composta dei «Senatori 
Barone Manno; Barone Blanc, Conte De Cardenas, 
March. Dovis, March. Della Valle, Conte Deferrari, 
i quali partivano ieri alle 11 antim. a quella volta 
dal Palazzo Madama. Alle 12 meridiane di ieri pure 
era ricevuta da S. A.-S. il Luogotenente Generale del 
Regno la Deputazione del Senato, a cui si aggiunsero 
vari altri membri dello Stato, che veniva a presen- 
targli l'indirizzo di risposta al discorso della Corona, 


«il quale fu letto dal Presidente del Senato. 


S. A. S. degnavasi di gradire i sentimenti espressi 
nell’indirizzo, e faceva certo il Senato che ne avreb- 
be tosto reso parte al Re da cui non dubitava che 
sarebbe accolto colla massima soddisfazione. © — 

— Sonosi ricevuti gli atti autentici dell’ acces- 
sione dei paesi di Modena e di Reggio agli stati di 
Sua Maestà, spontaneamente da quelle popolazioni 
testè risoluta. (Gaz. Piem.) 


ALTRA DEL 3. 


RISPOSTA DEL SENATO DEL REGNO 
AL DISCORSO DELLA CORONA: 

Il Senato del Regno, presentandosi al cospetto 
di V. A. R., inchina nella vostra persona Li alto Tap. 
presentante dell’augusto Monarca, che vi destinò ad 
aprire in suo real nome la prima sessione del Par. 
lamonto nazionale, e a dare al reggimento rappre- 
sentativo auspicj tali, che promettono all Italia, an- 
nunziano all’ Europa], fausto © glorioso avvenire, © 
°° Era al certo turbata la serenità della lunga pa- 
ce europea da fosche previsioni, da intestino colli- 
dersi di ragionevoli popolari voti e di aspre ripulse. 
La Provvidenza ci preservò dal ricevere questo am- 
maestramento délla sventura: perchè. ci concedette 


Li 


. nel Principe reggitore dei nostri destini quella sa- 
pienza che conosce da lontano tempo i bisogni del 
popolo, quella magnanimità e quel consiglio che. gli 
appagano in tempo opportuno. Il popolo non recla- 
ma, quando giustamente spera. E il regno di Carlo 
Alberto, inaugurato con la libertà civile, svolgeva 
ogni dì, nel succedersi di ottime leggi, di salutari 
discipline, di genarosa protezione ad ogni utile col- 
tura dell’ umano ingegno, i semi della politica. li- 
bertà. Jl reggimento rappresentativo fu per altri po- 


poli uno slancio ad altra meta: per noi non fu che || 


unì passo.” i 1 ; 

Udimmo noi Ie voci di provocata ira; ammi: 
rammo la magnanima riscossa ,, le eroiche fazioni 
dei fratelli nostri della Lombardia; paventammo con 
essi, non' fosse altro la vittoria popolare che. in- 
+ dugio a tremenda ‘vendetta. Fu commosso Carlo Al 
berto dal érucioso nostro compianto ; e il Re leale, 
che aveva veduto violati già da una vicina potenza, 
a danno delle sue ragioni, a danno «dell’Italia i po- 
litici trattati, i quali guarentivano ad ogni Stato di 
essa la propria indipendenza, dovette anche ‘porger 
orecchio al grido dell'umanità, che imponevagli di 
frapporsi tra } opprèssore e le sue vittime; dovette 
porgerlo all’ imperioso consiglio che gli veniva dal 
sentimento della. comune italica stirpe, dalla previ- 
sione di comuni nazionali destini, dalla necessità di 
volgere ad italico benefizio quell’ ardenza di popolari 
spiriti, quel movimento di anime sdegnose, che al- 
trimenti sarebbe forse degenerato in italico scompiglio. 

Che se fuvvì chi appellò abbandono di politiche 
obbligazioni questa magnanima risoluzione: perchè 
se ne accagionerà clii salva, in quauto lo stringersi, 
degli avvenimenti il concede, le sorti italiane, e, non 
chi, avendo potuto in tempi cheti e di lunga prova, 
onorare la dignità della nazione, indirizzare fausta- 
mente le sue sorti, compiere le larghe promessioni 
dei giorni’ pericolosi, conculcò o lasciò rconculcare. 
ogni legittimo diritto, ogni «ragionevole speranza? 

‘Tddio benedice palesamente le nostre armi: e il 
valoroso nostro esercito prende già l’abito di non 
interotte vittorie. Così conceda Iddio che .)’ abito dei 
pericoli giornalieri incontrati (oltre ai nostri voti) dal 
Re, sia per noi argomento solo di plauso, non mai 
di sgomento! : . 

Sia del pari gloria e auspicio per l’esercito l’ani- 
mo e il braccio. dei. Principi di Savoia, mostratisi 
degni discendenti d’ eroica dinastia!, Ì 

Il Senato pertanto acclama animosi, longanimi, 
valenti i nostri. prodi. Egli ‘invoca sopra di essi la 
celeste protezione ; egli confida pienamente nel genio 
dell’ augusto suo capitano, e nell’alleanza della for-. 
tuna guerresca e della costituzionale responsabilità, 
la quale fa, che non per la storia sola si registrino 
le grandi geste, ma: per lo, statuto ancora sì spie- 
ghino. DEL Dia 
I prosperi augurj accompagnino l’ armata’ nostra 
di (mare; e il suo stendale, già raccapriccio di bar- 
bari, sia oggi conforto a tanti popoli italiani, pei 
quali la gloria marittima è domestica gloria. 

Sia lenimento al dolore di. tante famigliari dol- 
cezze, abbandonate dall’ una e dall’altra milizia, l’ani- 
mo grande e patriottico* dei rimasi nei proprj lari; 
i quali non lamentano l’assenza di tanti amati, per- 
| chè il ritorno dei valorosi sarà rallegrato dall’annun- 
zio della compiuta italica liberazione. 


Sia pur conforto alla vita del campo, al rischio‘ 


dei. cimenti l'esempio dell’ animo virile, della co- 
stanza di cuore zelante, che la milizia cittadina spie- 
ga sotto ai nostri occhi, nel proteggere in ogni parte 
dello Stato ordine pubblico. Forti petti vanno in- 
contro ai nostri nemici : forti ‘petti rinfrancano chi 
rimane: visu sign: i 

La Sardegna ha abbandonato» volonterosa il re- 
laggio delle ‘antiche sue instituzioni ; funesto certa» 
mente y se ayesse esso durato in questo lume di tem: 
pi; in questa. fortuna di vicende; tutte fauste' per- 
lei, tutte promettitrici di quel rifiorimento, che è 
talvolta malagevole a trattare fra soci, sicuro sempre 
tra frateldi,- i : 
1 La Savoja ha incominciato la sua era constitu- 
zionale, cimentandola. Gelosa del glorioso vessillo » 
dei suoi Reali, fiera delle tradizioni del suo valore, 
fremente per l’ onta minacciatale da insane bande 
raccogliticce, le quali. ‘osarono sperare che la sor- 
presa opererebbe ciò che opera il timore, mostrò in 
poche ore, come all impeto dei ribaldi soprasta in 
‘ égni incontro l’impeto anche disordinato, dei fedeli. 

Il nostro concorso. sarà sempre spontaneo e ca- 
loroso per conservare alla monarchia, in ogni qua- 
lunque evento ; questa importante e nobilissima sua 
provincia. 

La Liguria, che scende in campo con la stori- 
ca sua valentia, © col generoso slancio del suo po- 
olo per la causa italica,, stringe la destra ai con- 
ratelli suoi politici; € mettendo in comune con essi 
ì molti interessi che a noi l’univano ; gli affetti, le 
simpatie, le fraterme sorti inseparabili , toglie ai ne- 
mici mostri l’ultima speranza. d’ infiacchirci con la 
liscordia, ! Rat 

. ll Senato: è lieto della concorde volontà, che a 

Do Umsce Te Potenze governate da. inslituzioni alle, 
nostre ‘uniformi o rette a popolo. Questo accordo di 
sentimenti e d'interessi spianerà le difficoltà che tal: 
volta muovono dal conciliare la politica fiducia, che 
quelli inspirano > con la politica prudenza che questi 


impongono; difficoltà che il Governo ha sempre sag- 


giamente superato. a 

La Spagna darà a noi e riceverà frutto conde- 
gno della rannodata politica amistà. 

E il darà soprattutto l’Italia nostra, che madre 
amorevole vuole i figliuoli ‘suoi forti e poderosi ; ma- 
dre saggia, non riconosce altra forza che nell’ unione 
compiuta di. quelli fra i suoi, popoli , ‘che primi 'af- 
fronteranno lo straniero nei giorni di nuovi perico- 
li. Unione, di cui si ha un’ arta preziosa nell’ atto 
generoso e spontaneo dei popoli di Piacenza, che 
impazienti noi siamo di potere con le forme parla- 
mentarie acclamare-nostri politici fratelli. L'Italia è 
nazione, è patria. Nazione, essa segue il generale 
movimento europeo, che ricompone le naturali 0 sto- 


‘riche associazioni, disordinate dalla moderna politi- 
.ca. Patria, fortifica il nostro braccio con la più san-. . 
«ta delle umane carità, e. dà all’ eroico nostro sfor- 


zo la rigidezza di un nobile orgoglio che si riscatta. . 


Chè se mai @ stabilire quella unità di dominio . 


politico dovrà il Re promuovere le annunziateci mu- 
tazioni nella legge, il Senato, quantunque non trat- 


- to per ora ad alcuna precisa sentenza, dichiara che 


egli avrà unicamente în mira nelle. sue deliberazio- 
ni la potenza della Corona, e libertà del popolo’, 
la grandezza e la fortuna dell’ Italia; non mai le pre- 
rogative personali comunicate ai suoi membri dallo 
Statuto, che ognuno è pronto a deporre di tutto 
buon grado nelle mani del Re, dal quale al solo 
scopo , e col solo desiderio di promuovere il mag- 
gior bene dello Stato ‘e di tutta Italia, le ha ri- 


.cevute. 


Il governo del: Re si è presentato a noi col mi- 


‘gliore degli auspicii : franchezza d’intenzioni , vigo- 


ria di opere. La nazione applaudì nei collegi eletto- 


rali alla sapienza del Re; che pose in mani così fide, _ 
‘così operatiti ; il sacro deposito delle nascenti nostre 


instituzioni. Dov è tanta fiducia, ogni previsione di 


‘disaccordo è fallace. Allorchè. si presenterà ‘il bilan- 


cio finanziero per l’anno1849., allorchè si .propor: 
ranno i provvedimenti indispensabili a far fronte alle 
gravi spese’ cagionate dalle presenti condizioni del 
tempo e dalla diminuzione ordinata nel prezzo. del 
sale, il Senato non solamente porrà studio, ma an- 
che impegno vivissimo , perchè alla grandezza delle 
imprese rispondano mezzi , i quali, mercè i più am* 
pi apprestamenti guerreschi , valgano a conseguire 
con le sole armi nazionali lo. ssgombramento dello 


‘straniero dall’ ultima terra italiana; 


. Faranno soggetto di .seria disamina per noi le 
leggi della civile processura; alle quali dee prece- 
dere l’annunziatoci ordinamento novello delle. giudi- 
ziarie instituzioni , conformate ‘rigorosamente al si- 
stema costituzionale : perchè non può essere unifor- 
mità di giudizi, prima che le giurisdizioni eccentri- 
che sieno ridotte ad unità di principio ed: a_ corri- 
spondenza di azione con la legge fondamentale. 


;* Saranno del pari argomento di attenta, discus-s 


sione.i progetti di legge per mettere in armonia co- sa 


gli ordini novelli politici le «instituzioni muricipali 
e provinciali pel governo delle. selve; per la rifor- 
ma del Consiglio di Stato; e soprattutto pel riordi- 


namento di-quella pubblica istruzione, che è il pal- 


ladio dei futuri nostri destini; perchè i lumi ugual- 
mente .è ‘largamente distribuiti generano uniformità 
di pensieri e di giudizi. na 


Il Re commettendo a voi, Serenissimo Principe, 
l’alto ufficio di rappresentarlo , ha voluto che réstas- 
se a noi l’onore di vedere assiso nel Parlamento na- 
zionale un Principe del real suo sangue. Noi tutto 
sentiamo «il pregio del rinunziare che voi feste in tal 
guisa alla partecipazione vostra in quelle guerresche: 
fazioni, che furono sempre gloria immanchevole del- 
V illustre vostra prosapia. . 

Ritorni a voi il glorioso "padre vostro! Ritorni 
a noi il Sovrano amato , il Legislatore saggio, l’in- 
trepido guerriero , Padre pure a noi tutti! Ritorni 
col trionfo, con le- acclamazioni dell’ intera patria, 
con l'ammirazione dell’ Europa, con la devozione @ 
la gratitudine degli antichi e dei novelli suoi fedeli, 


. colla rivendicata indipendenza italiana! 


Si Risorgimento. ) 


MILANO 4 giugno: 


.. Dopo le giornate del, 29 e del 30, nelle quali i 
nostri fecero così solenne prova di yalore , inaugu- 
rando con ripetute vittorie il trionfo dell’ italica in. 
dipendenza, l’austriaco distese in varie terre del Man- 


‘ tovano le proprie forze; e tutto induce a credere 


che un’ altra battaglia si sta preparando. — 
I nostri già sono disposti al nuovo combattimen- 


to e gli apparecchi del campo ci tolgono ancora di | 


conoscere i precisi ragguagli delle ultime fazioni. 
Nondimeno c’è fondamento per ritenere, che ne’ di- 
versi fatti d’arme del 30 la perdita del nemico toc- 
casse ‘a 1500 tra morti e feriti, de’ quali 600 nello 
scontro, succeduto tra Bardolino e Pastrengo, I no- 
stri all’ incontro non ne contarono tutt’ insieme che 
circa 600. 


Gli austriaci, che già sembrario ordinarsi in fron- 
te di battaglia, han messo lo spavento negli abitato! 
ri dei luoghi occupati dalle loro sthiere : il che con- 


per dare agli austriaci una seconda ‘e 
D 
4 


tribuisce ad esagerare il numero delle forze loro e. 
illudere sulle precise situazioni da essi occupate. 
Per incarico del Governo provvisorio 
1 G. Carcano Segr. ‘, 


e : ( Gaz. di Milano. ) 


«— La nostra corrispondenza c’ indicava le seguenti 
posizioni alla data del 3 giugno: Birbes, Guidizzolo , 
Carbonaro ; Goito, Volta, Sacco e Vasto, occupati 
da 30,000 Piemontesi. — Ceresara, Solarolo, Boche- 
re, Rivalta e Grazie, occupati -da 20,000 Austriaci. 
Radetzky era a Rivalta. — Ma prima di chiudere la 
lettera, ad ora avanzata dello stesso. giorno 3, ci fa 
noto che in quel momenio due disertori dell’ Haug- 
witz venivano ad assicurare, che parte dei sunnotati 
posti erano già stati abbandonati dagli Austriaci , 
che riparavansi sotto Maatova. PEnd 

. — Nelle province di Pavia , di Lodi e*Crema 
le operazioni di coscrizione sono compiute: e lo spi- 


| rito della. gioventù si è manifestato come in' tutte le 


altre province veramente italiane. 
_ ——Il totale delle reclute per la provincia di 
Pavia fu di 1487, e per la provincia di Lodi e Cre- 
ma di 4196: non contando quelli che già si trovano 
sul teatro della guerra , ‘o -per. altro giusto motivo 
sono assenti momentaneamente. . i i 
— Anche a Sondrio per l'istruzione dei giovani 
coscritti sarà mandatò un battaglione dì deposito. 
— Si sta preparando una riorganizzazione del 
collegîo militare di Bergamo. 


— Da rapporti ufficiali ricaviamo i seguenti 
particolari intorno alle forze che difendono il Tonale 
e lo Stelvio. 

Il Tonale è guardato da 200 uomini dell’ 8 reg- 
gimento di linea comandati dai capitani. Fabrizi e 
Stampa, da 70 uomini della compagnia Scotti di 
Bergamo, da 230 di Valcamonica, dei quali 60 sono 
di Loren, 20 di Vepa, 20 di Vione, 130 di Brez- 
zo, 430 Valtellinesi. In tutto sono 4079 uomini. 

La forza.che difende le Stelvio è di 400 yolon- 

tarj, dei quali 163 sono stati arrolati ed organizzati 
per cura del Comitato di Lecco, a cui nella presento 
‘rivoluzione deve tanto la Patria. Ha 
(Gazz. di Milano.) 


ALTRA DI DETTO GIORNO. 


| GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA. 


Bollettino del giorno. 


L’ esercito italiano sta di nuovo a ‘fronte dell’ 
austriaco. 9 > SASTO 
I nostri si stendono da Goito a Guidizzolo : i né- 
mici tengono il paese da Rivalta a Gazzoldo e Ce- 
resara , essendosi ritirati , specialmente coll’ ala de- 
stra, dopo 1’ ultimo fatto che. riuscì di tanto onor 
alle armi dei nostri fratelli piemontesi. 5 


Gli austriaci hanno fatto parecchie’ ricognizioni 
fino alle rive dell’ Oglio ; per modo che si destarono 
non pochi allarmi in diverse terre lungo. il ‘fiume ; 
e massimamente ove si mostravano manipoli di sol- 
dati nemici per tentare i ponti ed i guadi. Da «ulti-. 
mo però gli austriaci pareva si ritirassero sempre più 
verso Mantova , sia coll’ intento di riparare nelle, sue 
mura, evitando un nuovo combattimento, sia con 
quello d’ avere una forte difesa alle spalle, anche nel 
caso che fossero attaccati. 

Il ponte sull’ Oglio a Gazzuolo fu.arsò dagli stes-- 
si abitanti. Vi stanno a guardia î. volontari parmi- 
giani, che colà giunsero il 2 del corrente. Vi erano 
anche aspettati i 300 bersaglieri mantovani ed una 
colonna di milizia piemontese. 

Il Quartier generale dell’ esercito italiano si tra- i 
sportò intanto a Volta. Tutte le nostre schiere sono 


«in gran movimento , e sembra che il Ioro nerbo si 


raccolga ‘ancora presso a Goito. 

Alcuni distaccamenti piemontesi , che jéri fecero 
un’ ardita esplorazione fin presso i quartieri némici;. 
riuscirono a condurre prigioni 300 soldati croati: 
1 nostri fratelli anelano di combattere ; e, se 
non succede una pronta ritirata degli austriaci entro 
le fortezze, possiamo confidare che sia vicina 1’ ora 
di una nuova viltoria. i 
i Le ultime notizie recano che , oggi (4 giugno) 
di buon mattino , il Re intendesse partire dal Quar- 
tier generale. Tutti aspettavano che in questo stesso 


, giorno si venisse di nuovo ad una gran battaglia col 


‘nemico. 


— Ora l’armata piemontese marcia da ogni lato 
re ag più terribile 
attaglia, Carlo Alberto potrà disporre domattina di. 
0,000 uomini e 80 pezzi di cannòni. Gli austriaci 
hanno ancora un 30,000 uomini e 100 pezzi : non 
avendo essi làsciati in Verona che 40 5 mila uomi- 
ni. Gran giornata sarà domani! Tutto ci fa sperare, 
ch’ essa sarà gloriosa per 1’ Italia e decisiva. 
‘Per incarico del Governo Provvisorio, 
G. Carcano Segretario, 
(Ivi. ) 
enmal1°e»eee 7 si —————: 
- SEGUE ID SUPPLEMENTO 


SUPPLEMENTO AL NUM.106. 


DELLA GAZZETTA DI ROMA . 


BRESCIA 2 giugno. 


Gli austriaci accampati tra Ceresara e le Grazie 
ammontano 20 mila. I piemontesi tra Goito, Volta , 
Vallo e Carlongo, a 30 mila. — I toscani sono fermi 
in Montechiaro, pieno di barricate , dove pur sonosi 
portati 700 bresciani desiderosi di battersi. 

( Gazz. di Parma. ) 


ALTRA DEL 3. 


Dalle più recenti informazioni avute sulle posi- 
zioni degli eserciti belligeranti rilevasi, che jeri non 
ebbe luogo verun combattimento , e che gli austria- 
ci sono accampati tra Ceresara , Birbisi, Vasto ; So- 
larolo, Rivolta, Sacca, Rodigo e Sarginesco, col 
quartier generale al Vasto. I piemontesi si stendono 
tra Volta, Goito e Guidizzolo, col quartier generale 
a Volta. 


1 corpi austriaci, che misero negli scorsi giorni 
dell’ allarme nei paesi di Castiglione, Carpenedolo, 
Montechiaro ec., non sono, come credeasi, isolati ma 
sono distaccamenti dell’ estrema sinistra dell’ esercito 
di Radetzky che si spingono in osservazione. L'altro 
jeri alle ore 3 e mezzo pomeridiane uno di questi 
«distaccamenti, composto di 40 cacciatori e 12 ulani, 
si presentò all’ entrata di Castelgoffredo, e dopo qual- 
che esitanza si portò a gran corsa all’ ufficio comu- 
nale, ove trovavansi i Deputati signori Riva e Colfa- 
ni. L'ufficiale che guidava il distaccamento fece loro 
molte interrogazioni sullo stato delle forze piemon- 
tesi, indi li condusse seco a Ceresara, ove subirono 
nuovo interrogatorio dal sig. Schwarzemberg, e poi 
furono rimessi in libertà. 


È giunto al quartier generale del Re Monsignor 
.Morichini, che dicesi incaricato da PIO IX di trat- 
tare la pace. . 39 

Per incarico del Governo provvisorio 
G. BorcHETTI Segr: 


(Gaz. di Genova. ) 


REVERE 3 giugno. 


i Il governatore di Mantova pubblicò un ordine 
a tutti i parochi ed ai privati, di consegnare le ar- 
genterie per coniare monete, onde soddisfare al bi- 
sogno di danaro, e sapendo che anche i cittadini ne 
sono privi. Non si eccettuarono da tale requisizione 
nè il Monte di Pietà, nè il Palazzo della Corte. 


— Si crede imminente una battaglia decisiva 
sotto Mantova. (Lib. Ital.) 


BOZZOLO 4 giugno. 


Notizie raccolte dai molti disertori italiani, che 
d’ora in ora qui arrivano, fanno credere che gli au- 


striaci vogliono tentare l’ultima prova. Hanno fatto: 


una testa di ponte avanti il ponte sull’Osone che mette 
alle Grazie: hanno preparato delle difese, principal- 
mente al luogo dei Sette Frati, in caso di una ritirata : 
hanno scandagliato il Mincio verso Sacca e preparati 
i materiali per fare un ponte sul fiume. Mandano con- 
tinuamente uomini a cavallo lungo l’Oglio a verifi- 
‘care se vi hanno truppe di qua dal fiume: sicchè 


scambiansi delle fucilate coi nostri posti di guardia. 


4 giugno a sera. 


Raccontano i disertori, che jeri sera alle 9 fu dato 
precipitosamente l’ ordine alle truppe raccolte a Ca- 
stellucchio e nei dintorni di prepararsi alla partenza; 
che la marcia, incominciata alle 9, continuò sino ad 
un’ ora; che dalle campagne, ove que’ disertori tene- 
‘yansi nascosti, il rumore della marcia sembrava di- 
retto a Mantova, Aggiungono che a tutto jeri dopo 
pranzo la voce che correva fra le truppe era che in 
questa mattina si sarebbe marciato sopra Marcaria 
per passar l’ Oglio. 

— In Castellucchio alloggiò l’ Arciduca Ernesto. 

.(Eco del Po) 


ALTRA .DI DETTO GIORNO. 


Gli Austriaci non vogliono venire a un’altra gior- 
nata campale. La loro ritirata a Mantova si confer- 
ma. Radetzki pernottò a Rodigo la notte del 2 al 3 
giugno. Rodigo è presso alle Grazie. L’ultime noti- 
zie dicono: » Si conferma ad ogni istante che gli Au- 
striaci siano rientrati a Mantova. La precipitosa ri- 
tirata dei Tedeschi a Mantova è stata cagionata dal- 
 avanzarsi di du corpi piemontesi , .l’ uno fino sot- 
to Cittadella alla dritta del Mincio , l’altro da Goito 
verso le Grazie a destra. Un Castaldo delle Grazie 
scrive al suo padrone che ivi sono i Piemontesi. » 

(Eco del Po) 


decreta : 


CASTELFRANCO 4. giugno. 

Venne fermato un giovane con passo regolare, 
ma che dava sospetti per le dubbie risposte. .Spo- 
gliatolo, non gli si rinvenne di che accusarlo. Nel 
rivestirsi, la guardia che lo sorvegliava rimarcò che 
una liracca presentava un po’ di ingombro. Fu scu- 
cita. Il giovane esibiva l’oriuolo, e quant’ altro avea 
perchè la guardia tacesse: ma inutilmente. In un pez- 
zettino di carta minulissimo ed in parole pur, minu- 
tissime, in lingua tedesca, èra scritto da Nugent a 
Radetzky « che per ora non può spedirgli che tremila 
uomini, dovendo degli altri 2500 valersene pel Ca- 
dore: che appena gli verrà il resto della truppa, mar- 
cerà sopra Treviso, e spediragli tosto nuovi rinfor- 
zi». Copia di questa traduzione fu consegnata al 
Durando. (Gaz. di Bologna.) 


TREVISO 3 giugno. 


Giunto da due ore in Treviso, ho sentito e ve- 
rificato esser nato a Casale, luogo 5 miglia di qui 
distante, un attacco fra i nostri Civiei Italiani ed i 
tedeschi. Il fuoco è durato 5 ore consecutive con la 
perdita per parte del nemico ;di 9 in 10 morti ed una 
ventina di feriti. Sono stati fatti circa 20 in 30 pri- 
gionieri che ora si traducono a Venezia. 


Si attende in Treviso nel corso della notte un | 


centinaio circa di capi bestiami presi dai nostri ai 
nemici, che li guardavano entro un fabbricato, dove 
li avevano rinchiusi. Noi, da quel che pare, non ab- 
biamo a piangere che 2 morti e mezza dozzina di feriti. 

Se ‘il nostro cannone avesse potuto lavorare, 
avrebbe fatto strage; ma senza di questo aiuto an- 
cora e senza linea i volontari civici hanno spiegato, 
anche in questa circostanza, coraggio, valore'e fermezza. 

Fino a questo momento i dettagli non si posso- 
no dire ufficiali, non essendo riéntrati che pochi Si- 


«ciliani, dai quali ho raccolto di volo le succenate 


notizie. 

I nostri cannonieri Bolognesi, rientrati allora da 
una perlustrazione di 24 ore con 2 pezzi di cannone 
in parte opposta al combattimento, fremevano all'idea 
di essere stati così sfortunati e parlavano di risortire. 

Per altro, nel momento che scrivo ; tutto sembra 


Acquetato: ed anche Zambeccari (fatto, comandante di 


questa piazza), che aveva; ordinato. alla valorosa.sua 
colonna, di tenersi pronta, a marciare, ha. ritirato 
l’ ordine. I Siciliani, generosi sempre, sono stati 1 primi 


a voler partire sapendo in pericolo i loro. fratelli ;. 


ma essi pure sono retrocessi per non cadere in qual- 
che imboscata.. ; 

— Oggi gran movimento di truppa in questo 
Campo. Sembra imminente un’altra battaglia. 

— Comunque sia, partono ora per Volta pieni 
d’ardore molti Corpi leggieri, molti reggimenti di 3 
in 4.mila uomini ciascheduno, che fanno voglia a ve- 
derli, seguiti da batterie enormi d’obusieri e di can- 
noni da 16, esciti testè dalle fonderie, con treni pieni 


‘di munizioni senza fine. 


Con tali armi, colla unione e subordinazione del 


soldato Piemontese, colla confidenza nel Re e nella 


santa causa, come tutti hanno , è impossibile che 
perdano. eee 

— Ieri qui giunse Monsignor Morichini; Delega- 
to. Apostolico straordinario presso le Loro Maestà 


Carlo Alberto Re di Sardegna e Ferdinando Impera- 


tor d’ Austria. | 

— P. S. Sono le 2 pomeridiane, e sento dire al- 
l'albergo dei diplomatici che il Re trasporta questa 
sera, o al più tardi domani mattina, il quartier gene- 
rale a Volta Mantovana. (Dieta Italiana.) 

VENEZIA 3 giugno. ; 
Il Governo provvisorio della Repubblica veneta 
SL 

4. È convocata in Venezia un’Assemblea di De- 
putati per.gli abitanti di questa provincia, la quale: 

a) Deliberi se la questione relativa alla presente 


condizione politica debba essere decisa subito, oda 


guerra finita. Lasa” 
5) Determini, nel caso che resli deliberato per 
la decisione istantanea , se il nostro territorio debba 
fare uno Stato da sè , od associarsi al Piemonte. 
c) Sostituisca o confermi i membri del Governo 
provvisorio. n 
‘2, Le adunanze saranno tenute in una delle sale 
del palazzo ducale, e cominceranno col ‘giorno. 18 
giugno corrente. Ì 
3. Le norme per l' elezione dei Deputati. sono 
determinate in altro decreto di oggi. 
Venezia 3. giugno 1848. 
Il Presidente Manin 
Paleocapa. 
Il Segretario Zennari. 
( Gazz: di Venezia.) 


ALTRA DEL 4. 


Ieri il popolo, commosso dal timore che si vo- 
lesse pregiudicare all'esistenza della sua Repubblica 
(timore ispiratogli datla cognizione delle intimazioni 
fatte dai Comitati dipartimentali al nostro Governo), 


voleva fare alcune dimostrazioni ,. che non assunsero 


però neppure per un istante alcun carattere di gravità. 

Nel dopo pranzo un certo numero di persone 
precedute da una bandiera tricolore, e da un busto 
del sommo Pio IX, si recò sotto le finestre dell’ abi- 
tazione del Presidente Manin, ne. reelamò ad. alte 
grida la presenza, con viva a lui e. viva alla  Re- 
pubblica, 

Manin, fattosi al verone, espresse energicamente 
la sua disapprovazione di ogni dimostrazione tumul- 
tuaria; disse che il miglior modo di favorire la causa 
della Repubblica era di mantenere una perfetta tran- 
quillità; protestò che non avrebbe mai ceduto ad al- 
cun tumulto; e che, come aveva saputo resistere ai 
tiranni, saprebbe, se d’uopo fosse, resistere anche al 
popolo. i 

La lezione energicamente espressa giovò: sicchè 
l’assembramento si dissipò tosto: con tutta quiéte, ed 
anche nella sera i moltiplici gruppi, chè per più ore 
si rinnovarono nella piazza S. Marco onde gridare 
tranquilli evviva alla Repubblica, non presero imài 
una certa consistenza, è continuò sempre il passeg- 
gio anche di gentili signore fino ad ora assai tarda. 

( Lib. Ital.) 


GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENETA 
Bollettino della guerra. — 


Gli austriaci avevano occupate; con un forte 
corpo di croati, ‘le Porte grandi delle Site. Teri il 
bravo Colonnello Morandi usci da Treviso; guidando 
alcuni valorosi appartenénti ai nostri corpi frafichi, 
e l’intrepida legione Antonini. Tre piroghe coman- 
date dal Maggiore Belli e da due Capitani Chiozzi e 
Dondro, salpando dal Monte ‘dell’ Oro, risalirono il 
Canal delle Dolci, fino alle Porte grandi. JAlle 3 e 
mezzo pomer. le spedizioni si trovavano ad uti panto 
alle Porte grandi. Gli austriaci furono! sorpresi: la 
loro fuga così scompigliata e così rapida; € l'attacco 
così impetuoso, che il paese fu sgombrato în un lam- 
po, e le piroghe poterono fare appena 4 colpi di 
cannone ‘per non cogliere in uno i nostti combattenti 
ed i nemici. 

La fuga degli austriaci fu per l’argine del Sile, 
verso Capo Sile, dove i nostri gli inseguirono fino ‘a 
notte avanzata. Pochi sono i prigionieri nemici, per- 
chè la natura del terreno non permise avvilupparli ; 
ma i morti ed i feriti molti. Anche noi dobbianio 
piangere la perdita di alcuni bravi. Circa 200 bovi, 
qua e là dagli austriaci predati, furono loro ritolti e 
trasportati a Treviso dai vittoriosi nostri soldati. 

Il Segretario! DeNn ARI. 


— Pervennero al Comitato di guerra rapporti 
officiali sulla condizione delle due fortezze di Palmà- 
nova e di Osoppo. Ambedue resistono vigorosamente, 
T loro Comandanti molestavano talora l’inimico facen- 
do delle sortite. Hanno munizioni e viveri bastanti 
a tenersi a lungo in possesso di quei forti: e i loro 
soldati non sono indeboliti nello spirito della nostra 
causa, ma ogni di più se ne infervorano. N'è prova 
una risposta che il Tenente Colonnello .Licurgo Zan- 
nini, Comandante il forte di Osoppo; dava alla let- 
tera del Maggiore austriaco Giuseppe Tomaselli, Cò- 
mandante il blocco di quel forte; colla quale ricusa 
con nobile orgoglio di accogliere la proposta fattagli 
di resa del forte, che dice voler difendere fitiò all’ ul- 
timo sangue. (Gaz.di Venezia. ) 


= ea” 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
PARIGI 24 maggio. 
Nella discussione, in cui nell'assemblea nazio- 
nale venne trattata, insieme con l'italiana, la qui- 


stione polacca, il sig: Lamartine lesse, tra altri , il 
seguente documento : 


» Istruzioni agli Agenti diplomatici della Francia 
presso le Corti del Settentrione. 


» Il governo MrAguiP preleva, a malincuore 
e sforzatamente, alle due Camere di proclamare, ad 
ogui anno , i loro voti pel ripristinamento di una 
nazionalità polacca. La repubblica dice di più; fo 
dice ella stessa ed altamente: La causa del ristabi- 
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limento di una nazionalità polacca, colle proporzioni 
da discutersi colle tre Potenze settentrionali succes- 
sivamente, è una delle cause della Francia stessa: 
una di quelle cause che essa non diserlerà, nè di- 
menticherà mai: una delle cause, per le quali essa 
offre in prima il suo concorso officioso , ed infine il 
suo concorso attivo, pel giorno e per l’ora in cui 
gli eventi ragionevolmente e con combinazioni sen- 
sate, preparate anzi tratto, le permetteranno d’inter- 
venire come ausiliari naturali nella causa di un’ in- 
dipendenza della Polonia. 

» Dite francamente al governo prussiano, dite al- 
tamente al governo austriaco , .dite senza tema alla 
Russia : « Noi desideriamo la pace in un .con voi: 
cerchiamo anzi l'alleanza con voi con condizioni eque 
per tutti, benefiche per le nazioni intermedie; ma 
la prima fondizione della solidità di questa pace, 
dell’ intimità di queste alleanze , si è che la Polonia 
usurpata, oppressa, senza nazionalità propria , sen- 
za indipendenza civile e religiosa, non sorga fra voi e 
noi. Restituite, cmancipate; organizzate di concerto 
colla Polonia sstessa., di concerto con tutte le Poten- 
ze, cui stanno a cuore diritto e giustizia, e che son 
anzi mallevadrici solidarie dei trattati del 1815, una 
Polonia che abbia la sua vita propria e il suo dirit- 
to personale nel mondo. A questo patto, tutto sarà 
facile , tutto diverrà pace e amistà fra la repubblica 
francese e le Potenze interessate. Altramente ogni 
cosa fia precaria, falsa , ostile, piena d’imbarazzi , 
di guerre, e di trappole. La quieto del mondo è a 
questo prezzo. La Repubblica non vuole iniziare con 
sagrifici umani: essa non vuole viltà o rimorsi di 
sorta alcuna nei fondamenti della sua pace col 
mondo. » 

» Pochi giorni dopo la nostra rivoluzione, allor- 
quando la nostra politica, volgendosi anzi tutto alla 
Prussia che è l’alleata. nostra naturale, il capo delle 
nostre alleanze di la del. Reno, essa diceva, in so- 
stanza al Re di Prussia, il senso delle parole pur 
ora riferitevi dell’ istruzione. Il Re di Prussia già 
aveva, da sè, preso, prima della rivoluzione di Ber- 
lino, una parte degl impegni che prese poi più tar- 
di per la ricostituzione del Granducato di Posen: ri- 
costituzione, la quale, secondo noi ed altri, non era 
che lo sbozzo di una più grande.e larga ricostitu- 
zione dell’ imperio polacco. 

» Ecco quello che accadeva durante l'apparente 
inerzia della politica esterna del governo provvisorio 
prima della rivoluzione di Berlino.: Pochi giorni do- 
po questa rivoluzione, il Re prussiano non improv- 
visando il suo pensiero, fedele al pensiero che ave- 
va avuto prima della rivoluzione; ma spinto di più 
ancora dal commovimento universale dato dalle ri- 
voluzioni di Parigi e Berlino al Granducato di Po- 
sen, dichiarava ai suoi Inviati le condizioni della ri- 
costituzione quasi compita del Granducato di Posen, 
della relativa sua indipendenza. 

» Nè solo lo dichiarava, ma lo compiva, ma già 
Posen era libero, ma già eravi una rappresentazione 
o uno sbozzo di rappresentazione, ma già i comitati 
polacchi si adunavano,, ma già il Re di Prussia ci 
scriveva di aprire la nostra frontiera a quelle colon- 
ne polacche che altri pur ci rimprovera di non ave- 
re arreggimentate ; ci annunziava che esse sarebbero 
state ricevute nel Ducato di Posen, che esse vi sa- 
rebbero raccozzate, e formerebbero il nucleo di quel- 
I indipendenza polacca che.è stata dispersa poi, ve- 
drete come. 

» Se non che, o signori, appena compiatisi que- 
sti avvenimenti, appena il Granducato di Posen ri- 
costituiva la base della nazionalità polacca, sorveni- 
va, e vorremmo potercelo scambievolmente nascon- 
dere, sorveniva lo svolgimento istantapeo di quegli 
asti fra famiglia e famiglia, razza e razza, lingua e 
lingua, nazionalità e nazionalità, che sono sempre 
stati il flagello della Polonia, la fatalità dell’ eroismo 
di quel grande e generoso popolo, 

» In un attimo la confusione si mette fra gli abi- 
tanti della Posnania, i quali, come sapete, sono par- 
te alemanni, parte polacchi: in un attimo, fra le due 
razze, spargimento di sangue. A_ tale annunzio ìl 
Re di Prussia, non per disdire le precedenti sue di- 
chiarazioni, rivocare le date franchigie, la Costitu- 
zione che già si stabiliva, mandava un suo esercito, 
per interporsi fra i polacchi e gli alemanni. Questo 
esercito ebbe l’incarico d’istituire una demarcazione 
fra la parte del Ducato di Posnania abitata dagli ale- 
manni, che sono 300 mila in numero , e l’altra par- 
te abitata da polacchi esclusivamente, che sono 500 
mila circa. In questa demarcazione forzata, intra- 
presa fra il conflitto tra alemanni e, polacchi, sorven- 
nero altre catastrofi: vi furono errori nelle delimi- 
tazioni ; questo villaggio xoleva essere polacco, quel- 
lo germanico; intervenne la truppa prussiana; quin 
di eccitazioni di guerra , sorprese, eccidi che tin- 
sero di sangue la libertà nascente del Granducato di 
Posen: giova però sperare che questa Tibertà non 
Verrà ad altre gare in questo sangue. 

Quì il sig. Lamartine, dopo di averne riepilo- 
gato în poche parole il contenuto , lesse il seguente 
dispaccio scritto dal Ministro degli affari esteri di 
Francia al suo Inviato a Berlino : 

« Signore! Le risoluzioni prese in Prussia per 
impedire al polacchi fuorusciti di tornare dopo che 
loro ciò fu promesso nella Posnapia , produssero in 


“ 
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Francia una commozione facile a capirsi. Il governo 
della Repubblica le intese con tanto maggiore rin- 
crescimento e maraviglia in quanto che non sl ac- 
cordano con te intenzioni e le dichiarazioni da pri- 
ma manifestate dal Re di Prussia. Io v'incarico di 
rammentare al Barone di Arnim queste prime dispo- 
sizioni così contrarie a quel che succede oggidì. Es- 
se lasciavano sperare che sarebbesi potuto veder in- 
sorgere, all’ ombra di una destra e generosa politi- 
ca della Prussia, il cominciamento di una naziona- 
lità polacca, che avrebbe potuto essere, dagli avve- 
nimenti, ampliata con incremento vantaggioso per 
l’Alemagna, ed offensiva per nessuno. 


» Sarebbe stata bella e nobile cosa nel Re prus- 
siano, saria stata cosa degna dell’ alto suo intellet- 
to, di sua rettitudine ed umanità, dar egli inizia- 
mento alla riparazione di una iniquità, le cui fatali 
conseguenze peseranno su l'Europa , la pubblica co- 
scienza , la pace del mondo , per sintantochè la Po- 
lonia frantumata e ‘oppressa non sarà restituita al- 
l’ indipendenza ed alla vita politica. 

» In ogni dove, in fatti, le simpatie dei popoli 
parteggiano per questa nobile causa della Polonia , 
come parteggiasi per quanto evvi di. giusto e sacro 
al mondo, per quanto sente sventura, per quanto 
fremer fa, nel profondo del cuore, il sentimento del 
diritto, della patria, della libertà. 

» Ma, in verun luogo, in verun tempo mai, 
mostraronsi queste simpatie più unanimi, più ardenti 


. che al giorno d’oggi in Francia. Queste simpatie già 


si manifestano nei gloriosi combattimenti del popolo 
parigino che ban fondata la Repubblica, e il nome 
della Polonia addolorata vi si mescea colle grida di 
libertà. Esse mostravansi. altamente nelle assemblee 
onde uscì l'assemblea nazionale ; manifestavansi nella 
medesima, energicamente appellandosi al governo del- 
la Francia, appena costituito, a favore della nazio- 
nalità polacca. 


» Il governo della Repubblica verrebbe meno al 
suo principio democratico ; alle sue convinzioni, a’ 
suoi doveri, se non rispondesse a questa chiamata. 
Esso. non dimentica quello che pur domanda la pace 
del, mondo, e terrà sempre gran conto di questo po- 
lente interesse ; gli sarebbe però caro di vedere gli 
altri governi penetrati dalle stesse disposizioni; egli 
si ascriverebbe a ventura in ispecial modo di veder 
il gabinetto di Berlino, fedele alle. prime sue ispi- 
razioni, dare ascolto alla Polonia ed ai polacchi, alla 
voce della giustizia e dell’ umanità, e astenersi da 
rigori, cui non rifuggì di ordinare, non ostante le 
sue promesse. 


» Siffatte risoluzioni, giova ripeterlo , produco-. 


no un pessimo effetto in Francia, e ci sembrano 
tanto più deplorabili in quanto che, oltraggiando 
profondamente il sentimento nazionale, non potreb- 
bero non reagire nel modo più funesto sulle relazio- 
ni che sinceramente premeci di mantenere essenzial- 


mente e cordialmente amichevoli: colla Prussia. 


» Voi terrete, senza indugio, ragionamento col 
Barone di Arnim nel senso di queste gravi conside- 
razioni, alle quali potrete, del resto, aggiungere 
gli sviluppi che vi sembrassero necessarii. » 

( Constitutionnel. ) 


ALTRA DEL 27. 


Aonunciasi per lunedì una proposizione del si- 
gnor Gouin per la creazione di un miliardo di bi- 
glietti di banco ipotecati sopra le foreste dello Stato. 

( Gazz. de France ) 


— Un solo è il movimento che domina nella 
zona centrale dell’ Europa da Napoli sino a Stocol- 
ma. La questione della Lombardia non si distingue 
che per la forma dalla questione dello Schewig; e 
gli slavi della Boemia obbediscono allo stesso movi- 
mento della nazionalità, che i polacchi del ducato di 
Posen. Siamo alla grande opera della trasformazione 
che già si annunzia per segni certissimi; dacché la 
gran questione della nazionalità avrà avuto il suo 
scioglimento al nord o al mezzogiorno, da quel mo- 


‘ mento ogni altra pendenza resterà tosto o tardi de- 


finita. 

Ed ecco il primo vantaggio che la Francia ha 
già tratto da questo movimento così potente: in luo- 
go di cinque grandi potenze, che la politica ricono- 
sceya in Europa, non ye ne sono più altre che tre. 
L'Austria e la Prussia non occupano più quel ran- 
go che già ebbero tra le nazioni. Avviluppate in quel 
turbine che si suscitò e corse dall'Italia alla Svezia, 
incerte del presente, più incerte dell’ avvenire, non 
sono più grandi potenze europee, quantunque ri- 
maugano ancora forti potenze alemanne. Sì, l’ Euro- 
pa centrale sta per trasformarsi; altri stati più flo- 
ridi si sostituirono alle potenze che abbiam conosciu- 
to, colle quali abbiam combattuto, e conchiuso trattati. 


È perciò che la più vera, la più salutare pavo- 


Ja che siasi pronunziata nella discussione degli affari 


d’Italia e Polonia, fu quella del sig. Sarrans il gio- 
yine : Sì! la grande questione della nostra polica ester- 
na è una questione d’ alleanza. 

Ma siflalta questione capitale esige sapere, sa. 
gacità, esperienza: e più ancora calma e maturità. 
Liberi della. nostra azione esterna, non alieniamo il 
singolare profitto d’ una situazione che anche colla 
guerra dovremmo ad ogni costo sostenere. 


— Si.è sparsa voce che i rappresentanti delle 
corti del nord abbiano protestato contro l’ordine del 
giorno motivato sull’ affare di Polonia. ( Union) 


ALTRA DEL 28. 


Blanqui è stato condotto nelle prigioni di Vin- 
cennes. Il suo stato morale è nell’ ultima prostra- 
zione. Egli ora piange, ora canta, ora teme, ora si 
vanta d’uscir fra poco più alto delle cattedrali. Il Pro- 
curatore della Repubblica è stato a interrogarlo oggi 
insieme con un giudice d’ istruzione. 

| ( Corresp. de Paris ) 


— Fra i membri dell'Assemblea di Francia che 
hanno votato contro il progetto di decreto, il quale 
bandisce a perpetuità la casa d’Orleans, si nominano ‘ 
Montalembart, Bèranger, il Gen. Lebreton, Luigi 
Blanc, de la Rochejaquelein. (Ivi) 


— Si lavora sempre intorno alla Costituzione. 
Noi possiamo assicurare, che la commissione ha di- 
chiarato che la Costituzione politica per la Francia 
è la repubblica democratica, una ed indivisibile. Il 
corpo legislativo sarà composto d’ una sola camera di 
150 membri. In caso che la Costituzione dovesse ri- 
vedersi, l’ Assemblea sarà di 900 membri. Quanto 
al ‘potere esecutivo, la commissione ha ammesso 
un Presidente nominato direttamente dal voto uni- 
versale e diretto, per quattro anni, senza rielezio- 
ne possibile. Due milioni di voti sarebbero necessari 
per la sua elezione. La commissione è ora a discu- 
tore le attribuzioni del Presidente e de’ Ministri. 

( Memocratie pacifique ) 


ALTRA DEL 29. 


Lettere della Martinica, ricevute il 25 a Bor- 
deau, offrono un carattere assai allarmante. Si te- 
mono dei mali terribili, i 


— La tranquillità è pienamente ristabilita a Liò- 
ne: gli operai alla Croce Rossa ripresero i loro la- 
vori. ( Corr. part. ) 


— Si riaperse il club, di cui era capo Barbés. 

La prima seduta, a cui assistevano da tre a quat- 
tro cento persone, ebbe per oggetto la riorganizza- 
zione dell’uffizio, e la condotta a tenefsi nelle pros- 
sime elezioni. La presidenza fu conservata a Barbés, 
e la vice presidenza d’onore al cittadino Raisan, am- 
bidue prigionieri'a Vincennes. Il cittadino Lamien- 
suns fu nominato vice-presidente all’ unanimità. 


— Gravi disordini ebbero luogo neì dintorni di 
Saint-Beat ( Alta-Garonna ) provocati dalla resistenza 
che molti comuni opposero all’azione dell’ ammini- 
strazione forestale. ( Debats ) 


— Nel suo tragitto dalla Conciergerie al forte 
di Vincennes Blanqui fece intendere le parole le più 
incoerenti: pianse , rise, cantò..... In Francia, disse 
al Commissario che lo accompagnava, non. v° ha al- 
tro repubblicano fuori di me.... Arrivato a Vincennes 
instò per non essere messo insieme a Barbés. È un im- 
becille..... ha perduto la partita: è un pessimo e male- 
sperto giocatore. Subito dopo cadde in uno stato di 
assoluta prostrazione. Quando poi il custode gli por- 
tò il nutrimento : Va, gli parlò il prigioniero , va @ 
chi mi ti manda e dì loro ch’ essi hanno la mia testa, 
ma non il resto.... Prima d'un mese surò più alto d’una 
cattedrale. ( Constit. ) 


— Si annunzia la partenza del Principe di Jo- 
inville per il Brasile. (Pr. Soc.) 


ALTRA DEL 50. 


. II sig. de Bois le Comte, nominato Ministro ple- 
nipotenziario ed Inviato straordinario a Torino, è 
partito questa notte per l’Italia. Dicesi che abbia 
pure una missione particolare per Napoli. 

( Corresp. de Paris. ) 

— La città è tranquilla. Niuna dimostrazione sedi- 
ziosa ha avuto luogo in veruna parte della città. 
(Corresp. de Paris.) 


— I sig. Cremieux ministro della Giustizia ed 
il sig. Portalis procuratore generale dell’ Repubblica 
dovevano chiedere all’ assemblea }’ arresto del sig. Lui- 
gi Blanc. Assicurasi che siasi a ciò formalmente op- 
posta la Commissione del potere esecutivo. - 
i i ( Stecle.) 
— Seguitano gli arresti de’ prevenuti, della co- 
spirazione del 15 di maggio. Sono stati arrestati in 
questi ultimi giorni il cuciniere Flotte (l’amico di 
Blanqui), il maire, Passy, l'operaio Larger capo di 
battaglione della guardia nazionale del circondario, 
ed altri. ( Corresp. de Paris.) 


SPAGNA 
MADRID 24 maggio. 


La capitale è perfettamente tranquilla e si spera 
che non possa essere turbata. Il comandante mili- 
tare d’ Estella inviò al Governo un indirizzo firmato 
da un gran numero d’ officiali carlisti che applau- 
dono al trionfo riportato dal Governo sugli ammu- 
tinati. Lo stato finanziero della piazza è ciò che mag- 
giormente preoccupa gli spiriti: il numerario è ec- 


cessivamente raro e i biglietti di banca perdono il 
10 e l'11 per cento. Gli affari commerciali sono in 
calma e le operazioni nei fondi pubblici sono nulle. 


— Scrivono da Bajona che il signor Salamanca 
giunse in quella città. 


— Il 19 qualche disordine ebbe luogo a Sivi- 
glia, eccitato dagli studenti a cagione degli esami; 
ma l’ autorità avvisatene fece immediatamente cessare 
le grida e disperse i gruppi che già si erano forma- 
ti I cittadini, vedendo correre le truppe a disparati 
punti della città, temevano già di qualche sommossa: 
ma tutto rientrò nell’ordine e la calma venne ri- 
stabilita. 

Molti de’ giornali di Siviglia manifestano il de- 
siderio di veder ritornare al castello le LL. AA. RR. 
il Duca e la Duchessa di Montpensier. 

In un abboccamento che il signor Lesseps ebbe 
col Generale Narvaez,, si dice che 1’ Incaricato fran- 
cese abbia consegnato al. Ministro spagnuolo una 
lettera del sig. Lamartine, che contiene le migliori 
massime riguardo all’ ordine, e in cui egli ricono- 
sce che le forme di governo non sono certo i mezzi 
che costituiscono la felicità dei popoli; che quelle 
forme, che convengono ad un popolo, possono non 
convenire ad un altro; e che le nazioni hanno di- 
ritto di costituirsi e governarsi a loro modo, senza 
l'intervento di potenze estere negli affari interni. 


( Espagna ) 
ALTRA DEL 27. 


Il cabecilla Castels essendo entrato in Catalogna 
il 25, ed impadronitosi della terra di Vilada, ha ivi 
fatto fucilar subito i Membri della giunta e tre pae- 
sani, ed ha condotto seco i Consiglieri municipali, 
de’ quali s’ ignora ancora la sorte. ( La Espagna,) 


GRAN BRETAGNA 
LONDRA 29 maggio. 


È morta Ja Principessa Sofia, figlia del Re Gior- 
gio II, e zia di S. M. la Regina Vittoria. 

— ÎÌl Principe di Prussia parti ieri da Londra 
per Dovres. Egli andrà prima a Brusselles, poi al- 
l’ Haye, indi tornerà a Berlino. ( Times.) 


BELGIO 
BRUSSELLES 27 maggio. 


Il Monitore Belgio promulgò la legge -di riforma 
parlamentaria, della quale ecco il testo: 


» LeoPoLDo EC. 


Le Camere hanno adottato e noi sanzioniamo ciò. 


che segue: 
Art. 1. I funzionarj ed impiegati salariati dello 
stato, nominati membri dell'una o dell’aitra came- 


ra, sono tenuli, prima di prestar giuramento, di ot- - 


tare fra il mandato parlamentario e le loro funzioni 
e i loro impieghi. CR 

» Lo stesso si dee applicare ad ogni ministro dei 
culti retribuito dallo stato, agli avvocati in titolo di 
amministrazioni pubbliche, agli agenti del cassiere 
dello stato, ed ai commissari del governo presso le 
società anonime. Il paragrafo primo del presente ar- 
ticolo non è applicabile ai capi dei dipartimenti mi- 
nisteriali. 

» Art, 2. I membri delle camere noa potranno es- 
sere nominati a funzioni salariale dallo stato; che un 
anno almeno dopo la cessazione del loro mandato. 
Sono eccettuate le funzioni di ministro, d’ agente di- 
plomatico, e di governatore. 

.» Art. 3. Per estensione all’articolo 4 della legge 
provinciale, non possono essere membri de’ consigli 
provinciali: i commissari di circondario, i giudici di 
pace, î membri de’ tribunali di prima istanza e delle 
corti d’appello, come anche gli ufficiali della regia 
procura presso le corti e i tribunali. 

» I consiglieri provinciali non possono, durante 
il tempo del loro mandato, essere presentati come 
candidati per posti dell’ ordine giudiziario dal copsi- 
glio, di cui sono membri. 

» Art. 4, Le incompatabilità stabilite dalla presen: 
te legge non sono applicabili ai membri dell’una e del- 
l’altra Camera; per la durata del loro mandato at- 
tuale. » 

— In sequela’ della promulgazione della Jegge 
che esclude i funzionarj pubblici del parlamento, il 
ministero Belgio ha disciolto le camere. L” elezioni 
avranno luogo il 15 del prossimo giugno. 

; ( Moniteur Belge. ): 


GERMANIA 
FRANCOFORTE 24 maggio. 


L'Assemblea nazionale deliberò di nominare una 
commissione di 30 membri, onde preparare un pro- 
getto di costituzione. Un’ altra commissione deve oc- 
cuparsi di questioni relative al commercio, al lavo- 
ro; all'industria e dogane. 


ALTRA DEL 25. 


Nella seduta dell’assemblea nazionale di questo 
giorno il sig. Stedtmann di Coblenza ha presentato, co- 


me affare urgente, i rapporti del ducato di Limbourg 
coll’ Alemagna. La proposizione è stata rimandata alla 
commissione centrale della verificazione dei poteri. 

Il presidente ha dato lettura de’pieni potéri, ac- 
cordati dal palatino di Ungheria Î° Arciduca Stefano 
e dal ministero di stato ungherese, a due deputati 
ungheresi che sono giunti per regolare e fortificare 
le amichevoli’ relazioni tra la Germania e 1° Unghe- 
ria sotto il rapporto politico e commerciale. 


(Gazz. di Genova. ) 


——_— 


IMPERO AUSTRIACO 
(0 UVIENNA 26° maggio: 


La Gazzetta austriaca reca da Pest le seguenti 
comunicazioni ufficiali del presidente dei ministri. Si 
ordina l'istituzione d'una guardia nazionale mobile, 
o corpo franco, resa necessaria da alcuni movimenti 
pericolosi che si manifestano nel paese, e per cui 
il presidente dei ministri, incaricato interinalmente 
‘del portafoglio della guerra, viene richiesto di pre- 
sentare un progetto di spese per circa 10,000 uomi- 
ni. Il ministero ha abolito per tutta la milizia un- 
gherese la pena del bastone. In considerazione ‘delle 
cose della Croazia, fu stimato necessario, oltre del- 
l’impiegare uomini di quella nazione nei vari ufli- 
ci, d’istituir altresì una particolar sezione per essa 
presso ai ministeri dell'interno e della giustizia. Cir- 
ca al carteggio. colla Croazia, fu deciso ch’ esso ab- 
bia a continuare in lingua latina, e coi così detti Co- 
mitati sloveni in lingua ungherese, Relativamente poi 
al bano di Croazia, il presidente sì recò a Vienna 
per ottenere da S. M. un rescritto, che gl’ imponga 
di sottomettersi agli ordini e alle disposizioni del R. 
luogotenente d’ Ungheria e del ministero ungherese. 
L’esportazione di cavalli fu proibita in tutti i luoghi, 
ove il territorio ungherese confina cegli stati esterni. 

Posteriori notizie nella Gazzetta di igram reca- 
no: Ieri (?) fu. tenuta nel. palazzo: municipale. una 
sessione pubblica, che sarà sempre memorabile negli 
annali di Agram. Il giudice. municipale si presentò 
con due dispacci dell’arciduca palatino, da lui però 
non aperti, non avendo egli a ricevere ordini, se non 
da S. È. il bano di Croazia. Fu quindi lungamente 
discusso; se fossero ad aprirsi 0 no: e convenendo 
finalmente nell’opinione che la lettura dei medesimi 
non implicava l’ubbidienza, furono disuggellati. Era- 
no in lingua latina e sottoscritti da S. A. I.'il pa- 
latino e dal ministro ungherese dell’ interno, Szeme- 
re. Il primo conteneva una dichiarazione che le di- 
sposizioni prese dal nostro bano erano anticostituzio- 
nali ed illegali, e il giudizio statario da lui pubbli- 
cato essere insussistente. Nel secondo dicevasi che i 
tentativi nei Comitati di Sirmie, Verovitic e Pozega, 
come pure nella città di Essek, compromettevano la 
sicurezza delle persone e delle sostanze, e tendevano 
a sciogliere il legame da secoli esistente fra la Un= 
gheria e i regni annessi. Laonde S. M. incaricava il 
palatino di adoperarsi con tutto l'impegno ad impe- 
dire che ciò avvenga, e di spedire un commissario 
a quest oggetto: alla qual carica veniva appunto no- 
minato, giusta proposizione del ministro dell’ interno, 
il tenente maresciallo e generale comandante in Pe- 
tervaradino, barone Hrahovsky; mettendo a sua di- 
sposizione tutto il confine militare, le truppe regolari 
e la guardia nazionale. . 

Non ‘è a dirsi l'agitazione, che durante la let- 
tura già mostravasi nel pubblico: agitazione che al 
finir di quella crebbe per modo da rendere impossi - 
bile ogni discussione. Tutti unanimi domandavano di 
abbruciare ambedue i dispacci sulla pubblica piazza: 
ce già accendevasi in questa il fuoco, e già le carte 
erano state strappate di mano del notaio, e già ra- 
dunavasi a suon di tamburo tutta la guardia per da- 
re all’atto maggiore solennità: quando si presentò il 
cittadino Metello Ozegovic, da tutti amato e rispet 
tato, e che fu accolto con vivi applausi. Egli dichia- 
rò essere desiderio del bano, che ciò non si facesse: 
mail popolo non per questo acquietandosi volle re- 
carsi egli stesso dal bano: e soltanto quando questi 
confermò il suo desiderio, si astenne per amor suo 
dal disegnato auto da fe: e il giovane Vardiari, che 
fino allora avea più di tutti insistito, rimise al bano 
le carte. Ma in vece di quei documenti, fu allora 
abbruciata l'effigie stessa del palatino! Ecco le con- 
seguenze, che derivano dal credere di poter operare 
contro la ferma volontà d’una intera nazione per tan- 
ti anni oppressa! Ecco le conseguenze del dichiarare 


colpevoli le disposizioni di colui, che ha portato la 


felicità nel riostro paese, che ha restituito la quiete, 
ed è da tutti adorato, e che or vorrebbesi perciò te- 
ner mallevadore! 

Fu quindi deliberata una rappresentanza a S. M. 
del seguente tenore: Le disposizioni prese da $, E. il 
bano aver restituito la perfetta tranquillità e sicurez- 
za al paese; non esserci quindi motivo alcuno di 
nominare un commissario, © pregarsi S. M. di voler 
desistere, Tale rimostranza fu mandata a Vienna con 
un corriere, tolto dal seno della borghesia (il sig. Fri- 
gan), incaricato anche di domandare per la città di 
Agram 10,000 fucili dagli arsenali imperiali, o di 
procaceiarli in qualunque altro modo, ma prontamente. 


Speriamo che la rimostranga e la deputazione, 
già spedite a Vienna; conseguiranno ottimo effetto al- 


lontanando così il pericolo che minaccia, e la neces- 
sità della propria difesa. Quando poi ciò non avyve- 
nisse, quando il nostro re, dimentico. della. fedeltà 
tante volte sperimentata della nazione croata: e sla- 
vona, a cui ascriviamo pure con orgoglio il’ nostro 
confine militare, e che anche. al presente versa il suo 
sangue in Italia per una causa, che, sebbene non 
approvata nel principio, ora però è divenuta la cau- 
sa del nostro re; se egli, in compenso del nostro at- 
taccamento alla dinastia regnante, volesse abbando- 
narci al nostro destino e sacrificarci all’ Ungheria , 
che coi suoi bandi agl’Italiani e con altri fatti in- 
negabili ha manifestato assai poca simpatia per l’im- 
perator d’ Austria; se gli Ungheri tentassero un’ irru- 
zione nel nostro paese; noi allora sapremmo, collo 
stringerci insieme e col fermo coraggio, farci incon- 
tro al nostro destino: e coll’aiuto de’ nostri popoli 
de’ confini, nelle cui vene pure scorre il sangue croa- 
to, e col nostro bano Jelacie alla testa, daremo e he- 
ni e vita prima di lasciarci soggiogare. Voglia Dio 
che in questo momento decisivo le cose vengano rap- 
presentate a S. M. come stanno veramente! Allora 
futto speriamo dalla sua giustizia: ed egli potrà far 
capitale sempre della fedeltà inconcussa della nazio- 
ne croato-slava. (Gazz. Austriaca.) 


ALTRA DI DETTO GIORNO. » é 


.. L'Austria fa guerra contro l’Italia. Ma que- 
sta guerra è giusta ? Oppure, se questa semplice do- 
manda non è compatibile nei nostri tempi diplomati- 
ci, una tal guerra si dimostra essa prudente? V'ha 
speranza di riconquistare: l’Italia ? L’Italia, ‘anche ri- 
conquistata, si potrà conservarla, e porgerà essa ai 
popoli austriaci il benchè menomo compenso: pel san- 
gue sparso, pel danaro perduto e pel conturbato syi- 
luppo della sua interna organizzazione? Noi ritenia- 
mo che no, e ripetiamo no come spesso l’abbiam già 
detto. Collo stesso diritto, col quale tutti i popoli pre- 
tendono indipendenza, la richiede anche. Italia; con 
quel medesimo diritto, secondo il quale l’Austria ha 
chiesto: di essere dichiarata politicamente emancipata 
e di governarsi da sè. In questo punto non è ammis- 
sibile ‘alcuna eccezione: ed i vantaggi commerciali 
possono bensi promovere desideri, ma non mai pre- 
sentare ragioni di costringimento. 

L'indipendenza d’Italia è una richiesta del tem- 
po: nè può essere impedita, come non si può impe- 
dire il parto, allorchè è maturo, senza uccidere e ma- 
dre e figlio. Il libero sviluppo nazionale dell’ Italia 
può bensì essere protratto colla forza e collo spargi- 
mento di sangue, con sacrificj d’ogni specie : ma noùi 
mai essere impedito. Il tentarlo, deve all’ epoca pre- 
sente portare una scossa allo Stato austriaco, e po- 
trebbe perfino promovere lo sfasciamento dell’ edificio 
artificiosamente connesso di tutti i rimanenti Stati che 
lo compongono. La riconquista dell’ Italia è quindi un 
problema ideale, una chimera, un’ impresa contraddi- 
cente sè stessa e la propria libertà. 

Per convincersi di ciò non fa mestieri che di chia- 
ro intendimento e di imparzialità. Il volerlo negare 
dimostrerebbe, che vengono preposti i vantaggi perso- 
nali e commerciali alle eterne leggi del diritto BL 
la libertà del popolo; dimostrerebbe che l’Austria non 
è molto avvanzata nella conoscenza della sua propria 
posizione ‘e della condizione dei popoli. Se oggi l’Au- 
stria volesse rivolgersi ai suoi confratelli tedeschi per 
avere ajuti contro l’Italia, da tutte le parti della Ger- 
mania echeggerebbe un no assoluto: perchè la Ger- 
mania nella guerra dell’ Austria contro l’ Italia rico- 
nosce un interesse esclusivamente austriaco. 


(Gazz. Univ. Austr.) 


ALTRA DEL 29. 


Dicesi che fra le carte di Montecuccoli siasi tro- 
vato l’incarico datogli di formare immediatamente un 
nuovo Ministero: per la qual cosa spingeyasi con tan- 
ta sollecitudine lo scioglimento della Legione Accade- 
mica. Alcuni pretendono che si avesse intenzione di 
mandar poscia gli studenti, siccome volontari, all’ar- 
mata d’ Italia. I ritratti di Montecuccoli e Bombelles 
furono strascinati per le vie e poi impiccati. 


( Gazz. di Milano. ) 


— Il Ministero ungherese ha.inviato all’ assem- 
blea germanica, come plenipotenziari del Governo, i 
signori Pazmandy e Szalay. Scopo di questa missione 
straordinaria sembra esser quello di rappresentare 
gl’ interessi dell’ Ungheria, quando dalle deliberazio- 
ni del Parlamento germanico avessero a risultare de- 
gli essenziali cambiamenti rispetto ai rapporti coll” u- 
nione dell’ Austria colla Germania. ( Oss. Triest. ) 


TRIESTE 29 maggio. 


Questa mattina, 27, dopo le 9 ore, si vide di 
nuovo avviarsi verso il nostro porto la squadra ita- 
liana: con minor numero però di legni, e specialmen- 
te di vapori. Dopo le ore 4 pomeridiane si avvicinò 
un vapore con bandiera: parlamentaria ; e siamo as- 
sicurati aver portato dei dispacci pel nostro Governo 
e per alcuni consolati. Ci mancano però del tutto no- 
tizie positive ed uffiziali. Da fonte degna di fede sen- 
tiamo, che il comandante Albini abbia presentato la- 
gnanza circa al sequestro di alcuni navigli veneti, av- 
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viati per Venezia; operato dall’ I. R. squadra, chie- 
dendone la restituzione. Siccome alcune barche, sta- 
te fermate a causa del blocco di Venezia, e qui con- 
dotte, furono già da più giorni messe in libertà, ac- 
cordando loro spedizioni per Ancona, così la doman- 
da del comandante Albini va a cessare di fatto. Nel 
suo dispaccio avrebbe egli però protestato di voler 
rispettare l’ incolumità della bandiera austriaca mer- 
cantile. ( Gazz. Triest. ) 


Ten 
NOTIZIE ULTERIORI 
Alle ore 4 e mezzo. è giunto al Ministero del- 
fe armi il seguente rapporto ofticiale ‘ dal Segre- 
tario incaricato della corrispondenza. 


PADOVA 6 giugno. 
( Ore 4 pomeridiane. ) 

» Il giorno 5 sortirono da Treviso 1200 
uomini , parte granatieri pontifici , parte veneti, 
e il battaglione Antonini, i quali si combinarono 
alle Porte Grandi con l’ arrivo di alcune piroghe 
veneziane, che insieme sorpresero e misero in 
fuga un forte corpo di croati, facendo loro provare 
una perdita di 12 uomini e di altrettanti feriti , 
compreso un Uffiziale; mentre da noi non si 
perderono che 2 uomini del battaglione Antonini. 
J nostri presero al nemico circa 70 buoi. 

» Notizie ora giunte al Comitato di questa 
città danno 8000 austriaci a Bassano sotto il co- 
mando di Welden ; ed è perciò che il General 


Tiene e Zana, per tagliare at nemico la. strada 
di Verona per Selice. » 

Dall’ altra parte dicesi che il Maresciallo Ra- 
detzky abbia lasciato Legnago per venire a Mon- 
tagnana, ove alla partenza della staffetta si pre- 


paravano alloggi per Radetzky, d’Aspre, due figli 


dell’ ex Vicerè e 6000 uomini, che sono insegui- 
ti, come si suppone, dai piemontesi, perchè 
tagliati fuori dal resto dell’ armata austriaca, ten- 
tando i medesimi ogni via per rientrare in Verona. 


La prima legione Civica è partita questa mat-. 


tina per Vicenza; e sul mezzodì è stata seguita 
dalla batteria egualmente civica. L'attività è ge- 
nerale, ‘e siamo pronti a resistere ad ogni evento. 
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» ARRIVI 


DAL GIORNO 2 AL GIORNO 3 GIUGNO 


Baldini Gio. Battista , toscano , Negoziante, per Perugia. 
Browne Anna, inglese , Possidente, per Napoli. 
Romeo Giovanni , calabrese, ex Intendente della Provincia di Sa- 


lerno da Civitavecchia. 


DAL GIORNO 3 AL GIORNO 4 DI GIUNGO 


Chaudet Luigi , francese, Architetto, da Ancona. 

Cortayarria Biagio , spagnuolo , Proprietario , da Genova. 

Freddi Domenico , sardo , Corriere Straordinario , da Civitavecchia 
Knight Allason Giovanni, inglese , Possidente , da Livorno. 
Knight Federico , inglese; Possidente, da Livorno. 

Landa Carlo , spagnuolo, Proprietario , da Livorno. 

Lingelbach Giorgio , prussiano, Negoziante, da Genova. 

Mosti Pietro, livornese, Negoziante , da Ancona. 


PARTENZE 
DAL GIORNO 4 AL crorno 2 GIUGNO 


Austermann Guglielmo, prussiano , Possidente, per Bologna. 
Bacci Giuseppe , toscano, Corriere di Gabinetto , per Toscana, 
Brugeas Alfredo , francese, Proprietario , per Firenze. 

Brown Nicola, americano , Console , per Francia. 

Biardot Edoardo , francese, Proprietario , per Firenze. 


| Durbeschire Enrico , inglese, Proprietario, per Firenze, 


Hamilton Amalia , inglese , Proprietaria , per Firenze. 
Siriaz Luigi, francese , Proprietario , per Parigi. 


DAL GIORNO 2. AL GIORNO 3 GIUGNO 


Chardon Vincenzo", francese , Negoziante, per Napoli. 


‘ Errico Giovanni , napolitano ; Incisore , per Civitavecchia. 


Hiermann Guglielmo, prussiano , Proprietario , per Terni. 
Niemann Federico, sassone , Proprietario, per Sassonia. 
Pierni Nicola, napolitano, Negoziante, per Civitavecchia. 
Pierni Giuseppe , Napolitano , per. Civitavecchia. 

Rinek Carlo, prussiano, Proprietario , per Livorno. 

Rieben Pietro, svizzero, Proprietario, per Genova. 
Squadrilli Achille, napolitano , Incisore , per Civitavecchia. 


DAL GIORNO 3 AL GIORNO 4 DI GIUGNO 


Bonfil Francesco , francese, Negoziante , per Firenze. 
Carducci Costantino , napolitano, Possidente, per Malta. 
Champy Benedetto , francese, Incaricato , per Firenze. 
Lambertge , francese, Dama, per Napoli. 

Miranda Giuseppe , napolitano , Avvocato , per Sicilia. 
Purcaro Vito , napolitano , Capitano , per Sicilia. 
Pandollini Cav. Augusto , fiorentino, per Ancona. 
Raickie Alessandro , di Costantinopoli, Possidente, pér Cosulatinopoît. 
Turnbull, inglese, Proprietario , per Napoli. 

Vilson Giovanni, inglese , Proprietario, per Genova. 
Vella Giovanni , maltese , Proprietario , per Napoli. 


Durando spinse una forte avanguardia divisa fra 


AVVISO SAGRO 
Propagazione della’ Fede: 


Ad oggetto di eccitare i Fedeli a 


divozione a vantaggio della Pia Opera. 


della Propagazione della Fede erano 
soliti i Chiliarchi del Consiglio Dioce- 
sano di Roma invitare uno dei Predi- 
catori della Quaresima a tener ragio- 
namento sui pregi della Pia Opera nel. 
la Chiesa di S. Andrea della Valle. 
Nel corrente anno essendo stato ciò 
impedito dalla prossimità della Festa 
della Invenzione della SSma Croce , 
quesfo discorso vien rimesso nella Do: 
menica di Pentecoste, alle ore 11 an- 
timeridiane, e lo farà. il M. R. P., D. 
Giuseppe Papardo, Procuratore Gene» 


rale dei Teatini, il quale ha compito ‘ 


il corso Quaresimale nella Basilica di 
S. Giovanni in Laterano. Sono. invitati 
gli Associati ed i Fedeli ad interve- 
nirvi. 


AVVISI 


AMMINISTRAZIONE 
DEI VAPORI POSTALI FRANCESI 
A CIVITAVECCHIA 
Il pubblico è prevenuto che i Va- 
pori postali Francesi dello Stato per 
I’ Oriente, giungendo a Civitavecchia 
il 4, 14 e 24 di ciascun mese, pren 
deranno viaggiatori a destinazione di 
Messina. 


FABBRICA DI ELMI E SPALLINE 
Piazza di Spagna N. 52. 
Si fa noto al Corpo Civico che il sig. Faucil- 


lon fabbricante di lumi Carcel in Roma ha posto — 


l’ultima mano alla sua fabbrica di Elmi e Spal- 
line situata in piazza di Spagna n. 52. 

La perfezione del lavoro e la modicità de' prez- 
zi gli fa sperare che i signori Ufficiali e militi del 


Corpo Civico, i quali non si tia ancora proy- 
veduti , vorranno dirigersi a lui e onorarlo di lo- 
ro comandi. 

1 prezzi sono i seguenti ; 

Elmi con coccia verniciata di Francia o di 
Roma 4 scudi 2 60. 

Detti con criniera, 3 60. 

Spalline, 50. 


Casa d' affittarsi 
Situata in via del Governo Vecchio n. 99, se 
condo piano consistente in n. 8 ambienti vari con 
carta di Francia, tela ai soffitti ec. Le chiavi si 
trovano al primo piano della casa medesima. 


ANNUNZI GIUDIZIARI 


Con ordinanza rilasciata in Camera di Consi- 
glio del giorno 23 corrente maggio l'Ecemo Tri- 
bunale Civile di Roma in secondo Turno ha de- 
putato Curatore all’ eredità giacente della bo.'me. 


. Monsig. Raffaele Marullo il: sig. Avv. Oreste Re- 


gnoli stante la rinunzia emessa dal sig. Antonio 
Sciarra già Curatore della sudetta eredità: si in- 
seriste a forma del $. 1574 del vigente Reg. le- 
gislativo e Giudiziario F. Lasagni 


Con ordinanza resa in Camera di Consiglio del 
giorno 24 corrente maggio l' Ecemo Tribunale Ci-. 
vile di Roma primo Turno ha deputato contutore 
colla sig. Carolina vedova Collalti ai minori, Ade- 


« laide, Luisa, Maria ,, Raimondo, Antonio e Pie- 


tro Collalti il Rev. sig. D. Tommaso Garzoli il qua- 
le ha già in atti emessa la dichiarazione di bene 
e fedelmente amministrare. Si inserisce a termini 
del $, (596 del vig. Reg. legislativo e giudiziario. | 
F. Lasagni 


ni 


Trib. Civ. di Roma in primo turno. 

Ad istanza della signora Petronilla Butti Be- 
nestante domiciliata presso il di lei sottoscritto 
Proc. al legale domicilio e dal medesimo, rappr. 
Si cita il sig. Luigi Biotto , dom. in via Frattina 
n. 59, e chiunque possa avere interesse nel pre- 
sente giudizio , a comparire nella prima udienza 
dopo otto giorni quanto al citato marito., e dopo 
30 giorni quanto agli altri pretesi interessati, ‘e 
stante la vergenza all' inopia del citato Biotto.ma- 


«rito dell’ Istante sentir ordinare che è luogo all’ 


Ombrecht Adolfo ; belgio , Architetto, da Ancona. 


assicurazione della dote della detta Istante nella 
somma di scudi 680 e del convenuto quarto do- 
tale, a forma dell’ [stromento, di costituzione di 
dote rogato per gli atti del Notaro Capitolino Vit- 
tore Valentini il giorno 2 dicembre 1849 ; ed. a 
tale effetto previa la descrizione giudiziale dei be- 
ni mobili , immobili, crediti, diritti ed azioni del 
citato sentir dichiarare che i mobili strettamente 
necessari siano rilasciati alla Istante per proprio 
uso, e della famiglia fino alla concorrenza di sc. 
680 più il quarto come sopra per essere rinvesti- 
ti col vincolo dotale; e sulle .premesse cose sia 
rilasciata l’opportuna Sentenza a forma di quanto 
prescrivono le leggi, colla condanna degli oppo- 
nenti nelle spese ed il decreto ec., riservandosi 
l'Istante qualunque diritto e ragione ad essa com- 
petente. Gio. Falcetti Proc. 


“ — 


in forza di ordinanza di Mano-Regia rilascia- 
tà dal sig. Presidente del Tribunale Collegiale ‘di 
Viterbo li 14 novembre 41844 sull’ istanza dell’ Il- 
lustrissima' Comunità di Cellere:, e per essa del 
sig. Glovanni Felice, Menicucci Esattore domicilia- 
to in Cellere furono esecutati con atto del Cur- 
sore D'Andrea in data 28 ‘novembre 41844. i se- 


pone fondi. 
+ Una casa esistente in Cellere, contrada la 


Cojaja , composta di una sala , di tre camere ed 
altra camera al disopra confinante coi beni di. Giu- 
lio Brunori, di Giuseppe Rossi, di Luigi Bruno- 
ri, salvi altri confini ec. stimata sc. 176 e baj. 64 
e mezzo. - 2 Terreno vignato nel Territorio di 
Cellere in contrada Poggio Cricco, di capacità sta: 


ro uno e mezzo , confinante coi beni di D; Lui+ . 


gi Cencioni, dei Fratelli Cerioni, di Egidio Ma- 
riotti, salvi ec. , stimato sc. 54 e baj. 70. — .3. Ter- 
reno vignato ‘ed in. piccola parte cannetato con 
‘ grottino , posto nel Territorio suddetto , in con- 
trada Fontana dell’ Oppio, di capacità di circa sta- 
ri quattro, confinante coi beni di D. Luigi Cen- 
cioni , la strada pubblica, il lavatore dell’ abbe- 
— veralore, salvi ec. stimato sc. 122, e come me- 
glio al verbale di esecuzione, e perizia in atti 
esistenti. Detti fondi dal Catastro non apparisce 


che siano soggetti a servitù. — Dopo scorsi 40:gior= ‘ 


ni dalla pubblicazione del presente avviso e per- 
ciò nel giorno 21 giugno 1848, alle ore 10 an- 
temeridiane , nella Sala del Palazzo Comunale del- 
Ja Città di Viterbo si procederà alla veridita o al- 
l’ aggiudicazione dei fondi suddetti a forma di Leg- 


| ge. - Il primo prezzo dell’ incanto secondo la pe- 


rizia giudiziale è OS RI ARL IR ILL LL RI N NE A A RIEZIDIO TI SR RAR superiormente indicato per 
ciascun fondo. 
Viterbo li 5 giugno 4848 
Raffaele Archiluzszi Cano. 


In forza di Ordinanza di Mano-Regia rila- 
sciata dal sig. Presidente del Tribunale Collegiale 
di Viterbo li 8 settembre 4843 sull’ istanza del- 
l' Illma Comunità di Cellere, e per essa del sig: 
Giuseppe Raspanti Esattore domiciliato in Cellere, 
fu esecutata con atto del Cursore D' Andrea in 
data 4 gennaro 4844. — Una vigna posta nel Ter- 
ritorio di Cellere, contrada il Podere, della ca- 
pacità di opere quattro circa, con due piante di 
olivi, confinante coi beni di Giulio Antonio Cen= 
cioni, di Girolamo Bettini , di Domenico Antonio 
Luzi, salvi ec., e come meglio risulta dal verba 
le di pignoramento , e perizia esibiti negli atti det 
Tribunale suddetto. - Dopo decorsi dieci giorni 
dalla pubblicazione del presente avviso, e perciò 

nel giorno 21 giugno 4848, alle ore 10. antime- 
ridiane, nelle sale del Palazzo Comunale della cit- 
tà di Viterbo si, procederà alla vendita o alla ag- 
giudicazione del suddetto stabile a forma di leg- 
ge. Il primo prezzo dell’ incanto secondo la peri- 
zia giudiziale ascende a sc. 69 e baj. 60. 
Viterbo li cinque giugno 4848. 


Raffaele Archilge Cane. 


In forza di Ordinanza di Mano-Regia rilusota 
ta dal sig. Presidente del Tribunale Collegiale di 


. Viterbo li 5 settembre 4843 sull’ istanza dell’ JIlma 


Comunità dl Cellere s © per essa dal sig. Giusep- 
pe Raspanti Esattore domiciliato in Cellere fu ese- 
cutata eon atto del Carsore D’ Andrea in data 44 
marzo 1844. — Una stanza a pianterreno ad usò 
di stalla, posta in Cellere, confinante ‘coi ben di 
Carlo Perla, di Vincenzo Ceccarini e'la strada det 
ta. delle Caaliasode salvi cc., stimata so: 38 e 
baj. 60 e mezzo. - Dopo decorsi dieci giorni dal- 


» la pubblicazione del presente avviso 3 e perciò nel 


giorno 21 giugno 1848, alle \ore 40 antemeridiane, 
nelle sale del Palazzo Comunale di Viterbo si pro- 
cederà. alla vendita , o all’ aggiudicazione del fon- 


«do suddetto a forma di Legge. - Il primo prezzo 


dell’ incanto è quello superiormente indicato ti- 
sultante dalla perizia giudiziale in atti esistente: 


Viterbo li 5 giugno 1848. 
Raffaele Archiluzzi Canc. 
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CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
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La Gazgetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 
I PREZZI VENGONO FISSATI 


A Roma per trimestre . + . . . . 2 50. 
Alle Provincie (franco). - . . . . 2 80. 
All’ Estero franco fino ai Confini. 


2 80. 


. 


GIORNI Barometro ridotto | Termometro R. | Igromet oa i 
| DELL' OSSERVAZIONE alla Temperat. di 0°R. dea. di Nord 14 capa: Direzione del venta | Stato del cielo 
| ; Ore 7 antim. | Poll. 28 lin 0,1] + 15,1° 19° Ser. nuv. sp. 
ll 9 Giugno. < » 3 pomer. » 28 » 0,0] + 20,0 12 Ser. nuv. sp. 
| » 9 pomer. » 98 n 041] +14,9 9 Ser. nuv. sp. 


ROMA 10 giugno. 


PARTE OFFICIALE 


La Santità” pi Nostro Signore, com biglietti 


di S. E. il sig. Ministro dell’ interno, si è degna- 
ta di ordinare: 

Che il Dott. Ercole Livizzani, Governatore di 
Argenta, venga giubilato d’ ufficio ed a’ termini 
del servigio prestato: ire SA 

AI vacante governo di Argenta sia promosso 
il Dott. Giacomo Gianfelici, attuale Governatore 
di S. Benedetto: e) 

AI. posto del Gianfelici succeda.il Corte Be. 
nedetto Valenti, ora Governatore di Sassoferrato: 

In luogo del Valenti abbîa il governo di Sas- 
soferrato il Dott. Vincenzo Massoli, ora Governa- 
tore di Sarsina: 

Invece del Massoli sia posto il Dott. Tito Sal- 
vatori, ora supplente del Governo di Jesi : 

L'Avv. Gaspare Bagli, Governatore di Bagna- 
cavallo, sia trasferito al governo di Magione: . 

Finalmente l’ Avv. Luigi Reali , Governatore 
‘di Gubbio, sia messo in istato di disponibilità. 


rr _ "DICI —__ 


PARTE NON OFFICIALE 


Il discorso detto a nome di Sua SanmiTA’ ai 
due Consigli riuniti dall Emo Delegato della me- 
desima, e quello che nella tornata di jeri a no- 
me del Ministero ne’ due Consigli si pronunziò, 
formano, presi insieme, ciò che negli altri pae- 
si costituzionali si chiama discorso della corona, 
col quale il Principe espone in parole generali, 
le più volte, lo stato del paese e la politica che 
sì all’ interno e sì all’ estero si è seguita o si se- 
guirà, e le.leggi che si proporranno, durante la 
sezione , ‘alle Camere. 

Chi volesse specular sottilmente nelle cose 
politiche, troverebbe per avventura ragioni per 
chiamar migliore e più appropriato alla verità il 
modo tenuto in Roma, che quello altrove prati- 
cato; essendochè nel nostro modo non si attri- 
buisce neppure in apparenza al potere del Prin- 
cipe quella parte nella gestione de’ pubblici affa- 
ri, che torna al potere responsabile de’ Ministri: 
nè si velano le loro azioni con una parola che tra 
noi è, e debb’ essere, al sommo venerata. Anche 
sì potrebbe dire che cotesti discorsi; della corona 
sono un’ attenuata e trasformata reliquia de’ tem- 
pi, in cui il potere del Principe soverchiava quel- 
lo de’ parlamenti e degli stati generali. 

Noi ci contenteremo di dire, che il non esser 
tra noi esempi domestici , i quali prescrivano una 
norma, e che la:natura speciale del nostro Prin- 


cipato che si trova unita e copgiunta allo splen- 
dore e alla dignità del Pontificato, bastano a ren- 
der ragione del modo che si è tenuto; e che que- 
sto modo, così com’ esso è, equivale ad un dis- 
corso della corona, e se ne possono trarre gli 
stessi resultati. 

Il Principe ha parlato; possono quindi i Con- 
sigli rispondere al suo discorso. Il Principe ha 
detto in sostanza, che la condizione dello Stato sa- 
rebbe esposta e dichiarata in apposito discorso dal 
Ministero; possono quindi i Consigli, nella rispo- 
sta che_al Principe faranno, esaminare a parte a 
parte il discorso del Ministero che è l’espressione 


unanime del medesimo, ‘assentita e ipprovata pie - | 


namente da SuA Sanrrra.” L’ indirizzo pertanto 


può sentenziare su gli stessi argomenti che altro- 


ve; i Consigli parlano al Principe, non'ai Ministri, 
ma parlano al Principe della politica da questi 
tenuta. 


Ha il Governo avuto il suo intento, che è 


pur quello , come abbiamo già detto, di esporre 
in generale lo stato degli affari e il sistema poli- 
tico seguito e da seguire. Possono i Consigli ave- 
re similmente il loro intento, ch’è quello di ‘mani- 
festare e dichiarire nella discussione dell’ indi- 
rizzo le proprie opinioni, e segnare quindi le nor- 
me ed i fini che avranno a seguire. Ed è cosa 
principalissima e da non trasandare per nulla que- 
sta che diciamo; perocchè un'assemblea è come 
un esercito, in. cui non tanto la moltitudine e il 
‘alor personale, quanto la tattica, sono cagione di 
forza e di vittoria, Per la qual cosa, ancorchè ad 
alcuno paressero lievi le ragioni che abbiamo ad- 
dotte (e a noi pajono giustissime e gravi ), nien- 
te di meno egli dovrebbe cercar di non perdere 
questa occasione che dà l'indirizzo: e ad ogni mo- 
do volere che la risposta del suo Consiglio al Prin- 
cipe fosse quale debb' essere, per trarne l'utilità 
che abbiamo detta; e per ultimo si ponga mente 
che nella vita costituzionale ,. quali che sieno le 
forme, bisogna guardare ed attenersi, alla sustan- 
za delle cose. 
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NOTIZIE INTERNE 


CIVITAVECCHIA 9 giugno. 


Col vapore francese delle poste il Ramsés, ap- 
prodato questa mattina da Malta e Napoli, è giunto 
Monsig. Ferrieri, Ambasciatore Straordinario di Sua 
SANTITÀ”. presso la Sublinie Porta, col suo.seguito € 
col restante de’ donativi che il Gransignore' invia ‘alla 
SanmTA' Sua. Subito dopo esaurite le discipline sa- 
nitarie, sono stati tali, donativi trasportati sul vapore 
del Tevere appositamente spedito, che nella notte $i 
metteva in viaggio per Fiumicino per risalire il Te- 
«vere domani mattina. ( Corrisp.. Minist.) 


Sabato 10 Giugno. a 
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AVVERTENZE 
ta WI 
Le lettere, e i pieghi dovranno essere 
diretti affrancati alla. Direzione della 
Gazzetta di Roma nella Stamperia Cracas 


al Corso presso gli Ajani Num. 233. 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’.ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Dalle ore 9 pomer. dell’ 8 Giagno 
fino alle ore 9 pomer. del 9 Giugno 


Temperat. mass. + 20,5. Temperat. min. + 13,4. 


.mio; € 


BOLOGNA 7 giugno. 

Sua Eccellenza ‘il Ministro delle Armi, con suo 
dispaccio in data del 1 corrente, ha conferita al si- 
gnor Avv. Filippo Canuti la carica di Commissario 
generale dell’ armata pontificia. Oggi stesso il lodato 
sig. Avv. è partito da Bologna pel quartier generale 
dell’armata nel Veneto. 

— In data di ieri Sua Eccellenza il sig. Sena- 
tore di Bologna pubblicava il seguente Indirizzo alla 
nostra Guardia Civica. 

» Militi Cittadini! . 

» Il solo dubbio, che nei passati giorni essere po- 
tesse turbata la pubblica tranquillità, bastò ad ecci- 
tare negli animi vostri quel nobile ardore, a cui non 
venite, nè verrete maî meno ogni volta che Bologna 
reclami il vostro potente. concorso. All’invito dei vo- 
stri Capi accorreste solleciti; perchè allignare nei yo- 


stri cuori non possono che sentimenti degni della fi- 


ducia in voi riposta dal Grande e Magnanimo PIO, 
degni di un popolo libero e civile, degni di questa 
nostra dilettissima Italia. 

» Perciò il Municipio in nome dei vostri Concit- 
tadini, in nome di quanti sentono verace amore di 
Patria, vi rende pubblica testimonianza di lodi e di 
gratitudine. Le armi, che vi vennero affidate, sono con- 
sacrate al mantenimento dell’ ordine interno, e al- 
l’indipendenza d’Italia. I prodi vostri Concittadinî, 
che tanto valorosamente combattono lo straniero, pro- 
varono che non invano contàmmo sul loro patriotismo. 
Voi, rimasti onde tutelare la quiete e la sicurezza del- 
le vostre famiglie, saprete compiere in ogni occorren- 
za, col coraggio e colla fermezza che tanto vi ono- 
rano; l'importante vostra missione. » 

(Gazz. di Bologna.) 
I A e 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE ‘SICILIE 
NAPOLI 6 giugno. 
MINISTERO' E REAL SEGRETERIA DI STATO 
DI AGRICOLTURA E COMMERCIO. 
Dichiarazione del Commercio Austriaco, partecipata dal 
Ministero degli Affari Esteri al Ministero di Agri- 
coltura. e Commercio. 
Veduta la dichiarazione del Governo Sardo, con 
la quale è stato ordinato a’ Comandanti de’legni con 
bandiera del Governo stesso, che i bastimenti mer- 


.cantili con’ bandiera austriaca, dedicati solamente al 


commercio; debbono esser lasciati liberi ne’loro viag- 
gi, senza che possa venir loro recata alcuna molestia: 
Considerato che le Camere .di Sicurtà in Triest 
hanno statuito: | 
Di assicurare su tutte le bandiere senza il ri- 
schio di guerra; 0). 
Di assicurare con rischio di guerra i navigli di 
bandiera neutra Austriaca Sarda, mediante triplo pre- 


Di assicurare anche i; navigli con bandiera Ita- 


liana, semprechè facciano una dichiarazione pari a 
quella del. Governo Sardo, di rispettare cioe la ban- 


diera mercantile; i ) 
Il Goyerno Napolitano, uniformandosi a quanto 
è ‘stato. stabilito da S: M. Sarda nell’ interesse del 
Commercio, ha disposto in generale e. particolarmen- 
te pe’ legni da guerra; che 1 bastimenti mercantili 
coperti dì bandiera Austriaca debbano essere rispet- 
tati e lasciati liberi nel loro traffico, senza che cai 
medesimi possa venir recata molestia alcuna. 
(Giorn. delle ue Sicilie.) . 


n ne 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 7 giugno. 


Questa mattina, verso Je ore 11, reduci dal Cam- 
po sono tornati dra moi il Capitano Ajutante Cav. 
Facdouélle ed. il Capitano Tanagli, dei quali già an- 
+ nunziammo la partenza e lo scopo. Hanno visitati 
gli ospedali militari. tanto di Viadana, quanto di Ca- 
salmaggiore. Nell’ uno e nell’ altro hanno trovati fe- 
riti, clie danno tutli sicura speranza di guarigione. 
Non è da dire se siano ‘essi trattati con diligenza ed 
amore. Sono i fratelli che assistono ai fratelli : e ba- 
sta. Non si deve però tacere dell’ ottimo Professor 
Burci; che usa tutta la sua sciènza e duttito sè stesso 
a salute di que’ prodi be rimasero feriti combattendo 
così valorosamente a salute d° Italia. 

Jeri mattina furono @ Brescia, e wisitarono il 
Colonnello Chigi, cwi fu ampntata la simistra, e il Te- 
nente di artiglieria Niccolini, ferito di mitraglia. Que- 
sti due valorosi militari Sono prossimi a guarire delle 
loro onorate ferite. 

Tutta l’armata toscana si trasferisce a Brescia. 
Colà Vattendono l’amore e l'entusiasmo di una città 
intera. Ed entusiasmo desta essa dovunque passa, ed 
in chiunqué sente parlar di dei, che seppe, così mi- 
nore di numero ed inferiore di materiale da guerra, 
‘tener fronte per tante ore, e mostrare a tanto chiari 
segni, quanto possa negli italici petti desiderio di 
gloria, di libertà, d’ indipendenza. 

Delle perdite fatte hanno mostrato di non poter 
fornire ragguaglio alcuno, che non fosse imprudente. 
Ogni giorno, e l’hanno veduto essi medesimi , si ri- 
conducono alle bandiere di quelli che si credevano 0 
prigionieri o estinti. Per ciò che hanno potuto rac- 
cogliere, il numero de’ morti non parrebhe dover és- 
ser grande quanto dapprima si credeva. De” prigio- 
nieri è forse assai rilevante il numero. Ma come poter 
oggi dare un ragguaglio , noi lo ripetiamo , che non 
sia imprudente? Oggi si potrebbero collocar tra i 
prigionieri o tra i perduti quelli che dimani ritor- 
neranno al campo, pronti la seconda volta a com- 
battere lo straniero, ed a morire, se bisogni , per 
Ja indipendenza d°’ Italia. 

Non vogliamo chiudere senza dare le debite lodi 
al nostro Professore Zannetti. Ci viene riferito che 
pochi uomini possono uguagliarlo nello zelo pei no- 
stri fratelli, niuno può superarlo. La Toscana non 
mancherà di essergli riconoscente. 

— In unalettera venuta da Mantova, e riportata 
in una pubblicazione officiale del Governo provviso- 
rio modenese, si leggono queste parole : 

» L'uomo venuto da Mantova jer l’altro ha rac- 
> contato per certissimo, che sono stati requisiti tutti 
» i carri, i carretti e le carrozze de’ cittadini per 
» trasportare in città i feriti Tedeschi, i quali ascen- 
» devano ad un numero sterminato; come stragran- 
» de era il mumero de’ morti sul campo: il che ve- 
» niva esposto dai condottieri dei carri, che torna- 
» vano in città coi feriti. Pare che i Piemontesi aves- 
» sero minato un tratto di strada da Rivalta alle 
» Grazie, (e che abbian fatto saltare in aria un in- 
» gente numero di Austriaci. / Toscani, che sono pri- 
», gionieri a Mantova, trovansi ben trattati, perché è cit- 
» tadini mandan loro da bere e da mangiare in buon dato ». 

. (Gazz. di Firenze.) 


ALTRA DELL’ 8. 


S. A. R. il Gran-Duca ha ordinato che nell’ Aula 
delle due Università toscane sia posta una lapide, nel- 
la quale saranno incisi i nomi de’ prodi del battaglio- 
ne universitario morti gloriosamente sotto Mantova. 

(Alba. ) 


— Trecento Senesi corrono a vendicare i martiri di 


Montanara. Le madri Senesi non piangono, i padri 
Senesi esultano alla loro. partenza. Ogni città imiti 
Siena; e la causa della guerra santa sarà assicurata. 
Ieri circa cento de’ Volontari Senesi giunsero a Firen- 
ze: e plaudiva. Oggi altri cento arrivano: e plaudi- 
sce. Su, su, Volontari d’ogni luogo: Italia v’aspetta 
al campo! ( Patria.) 


—_—_— 


PIEMONTE 
TORINO 4 giugno. 

Stamane, salutato da riguardevole folla di popolo, 
s'imbarcava sul Po, avviandosi a Piacenza e Cremo- 
na, il battaglione di riserva della brigata Guardie. 

I forieri di linea furono quest’ oggi invitati a fra- 
terno banchetto nel locale del Trincotto dai forieri 
della milizia comunale. L’amichevole gioia, la con- 
cordia amorevole che brillava sul volto di quei bravi 
‘sergenti e caporali, che era espressa nei brindisi che 
ivi furono portali; provano quanto ognor si  ristrin- 
gano fra queste due fortissime braccia della-forza su- 
balpina, quei legami che tanto sono necesarii alla 
comune sicurezza e tramquillità; sono anche ottima 
risposta alle imprudenti insinuazioni che deploram- 
mo in alcuni giornali della capitale, troppo corrivi a 
dare pubblicità ‘a fatti individuali appena degni di es- 
sere osservati. ( Risorgimento.) 


ALTRA: DEL D. 


Le Jeri abbiamo avuto occasione di nuovamente am- 
mirare il bel contegno della milizia comunale. Piaz- 
za castello era gremita di popolo. S. A. il Principe 
luogoleneate, seguito da’ Ministri, passò la rassegna 
di que’ buoni militi chiamati alla difesa delle fran- 


Î 
| 


— 426 — 


chigie nazionali, e mostrava wisibilmente la sua sod- 


+ disfazione pel buon ordine e d'aspetto marziale che 


avevano. n 

La nostra rappresentanza elettiva a viemeglio 
stringere ì modi di simpatia ed unione fra tutte le 
province italiche a vieppiù manifestare l'affetto che 
ci lega all’eroica e prode Trinacria, ed a’novelli no- 
stri concittadini di Parma, invitava a splendido ban- 
chetto i deputati Siciliani e Parmigiani. Ivi si scam- 
biarono i più cordiali attestati di amore. Tutti nei 
loro atti e ne’ Toro parlari si mostravano animati 
dallo stesso spirito, da egual desiderio d°'indipen- 
denza e di libertà. 


*. L’Halia rigenerata fu l'argomento di tutti i di- 


scorsi. ( Opinione ) 


PARMA 5 giugno. 


La nomina a Preside onorario dell’ Università fu 
‘annunziata al signor Giordani colla presente lettera: 
. ». Signore, 

» Non perchè aleun Governo, che ami e riveri- 
sca la S. V., possa aggiugnere onore a quello che 
tutto il fiore d’Italia le rende; ma per dare solenne 
testimonio del come il Goyerno provvisorio parmense 
intende che s° abbiano ad esercitare e coltivare gli 
studi e le lettere; volle nominato a Preside onorario 
della nostra Università Pietro Giordani, il quale i più 
alti ingegni si pregiano di riconoscere e venerare co- 
me Maestro. » 

» Ad ogni modo la V. S. aggradisca il Decreto 
che io mi pregio di comunicarle per parte del (Go- 
verno provvisorio. 

» Parma 2 giugno 1848. 5 

Il Presidente del Governo 
G. F. DE CASTAGNOLA. 


Il Signor Giordani rispose colla seguente lettera: 
» Signori, 

» To confesso di sentirmi affatto insufficiente a 
rendere loro le debite grazie, per quel benevolo pen- 
siero che è piaciuto alle Signorie loro ( stimatissime 
e carissime) di volgere verso questo povero vecchio; 
il quale ora è nulla; e per l’addietro fu piccola co- 
sa, atteso ln salute sempre debolissima , e i tempi 
affatto contrari: Ma le Signorie vostre hanno voluto 
(con eccesso di bontà ) onorare il fine della mia vi- 
ta: di che sino all’ultimo istante sarà somma Ja mia 


gratitudine: ed augurando loro il compimento d’ ogni 


desiderio; con tutta riverenza mi dico 
» Delle Signorie vostre} 
Devmoò Affimo Servo. 
PIETRO GIORDANI. 
( Gazz. di Parma. ) 


____— 


MODENA 6 giugno. 


MUNICIPIO DI MODENA. 
Concittadini ! 


Appena è di ritorno fra noi la Deputazione in- 


caricata di presentare al Re Carlo Alberto l’atto che 
unisce il paese nostro alla grande famiglia italiana, 
il Municipio adempie il dovere suo nel darvi rag- 
guaglio della compiuta missione. I Deputati del Mu- 
nicipio di Modena, gli Eletti della nostra guardia na- 
zionale e il Deputato del Frignano, arrivavano a Val- 
‘leggio, ov’'era il Quartier generale del Re, nella 
mattina del :2 corrente: e tosto presentavansi all’ In- 
tendente generale della Casa Reale e al Ministro della 
guerra, dai quali seppero che la Maestà Sua non tro- 
vavasi al Quartier generale. Vi giunse infatti verso 
le cinque di quel giorno, e poco dopo le piacque ri- 
cevere la Deputazione. Ecco l'indirizzo che al Ré 
Carlo Alberto presentava il Presidente del Municipio, 
e ogni Deputato dal canto suo parlò caldamente de- 
gli interessi del paese. 
» Sire! 

» Il popolo di Modena e del Frignano, amante 
della tranquillità e dell'ordine quanto fervido per la 
causa nazionale, vivamente desiderava congiungere i 
suoi destini a quelli dei Popoli fratelli, ‘che sono e 
‘saranno retti dal Magnanimo, il quale anche prima 
del Sommo PIO IX amnunziava l’alto pensiero di vo- 
lere emancipata l’ Italia dall’ onta del giogo straniero. 

» Il Municipio di Modena, interprete del pub- 
blico voto, con Proclama del 10 maggio prossimo pas- 
sato apriva registri di volontarie sottoscrizioni: e in 
pochi giorni, oltre a numerosissime firrhe della Pro- 
vincia per la desiata unione, ebbe la libera adesio- 
ne di tutti i Dicasteri. 

». Tale esempio seguiva il Municipio di Pavullo 
con Proclama del 15 detto maggio, ottenendo consi- 
mile risultato nel Frignano. 

» Nè cessarono per questo le calde dimostrazio- 
ni della Guardia nazionale e del Popolo, sicchè il 
Governo provvisorio di Modena, Reggio ecc., che tanto 
è stato benemerito al nostro paese, con editto del 
successivo. 29° maggio : stesso proclamava la voluta 
unione, 

» La Deputazione del Municipio di Modena, gli 
Eletti della Guardia ‘nazionale e il Deputato del Fri- 
gnano sono lieti e superbi di offrirne alla Maestà 
Vostra i relativi atti solenni, ed esultano al pensiero 
di vedere .compiuto un voto così liberamente ed uni- 
‘yersalmente espresso. 

» Per tal modo potranno i popoli di Modena e 
del Frignano godere i frutti della nuova vita politica 


che s’apre all'Italia, e ne avrà serto immortale di 
gloria al Grande propugnatore dell’ indipendenza italiana. 
) VIVA CARLO ALBERTO RE COSTITUZIONALE 

DELL'ALTA TPALIA! | 


» Avv. GaerAno ParenTI - Dottor CARLO Luccni - 
Dottor Prospero Papoa - Deputati del Municipio di 
Modena. 3 

» Conte Francesco Lurici Guiccrarpi - Dottor Lur- 
GI GENERALI — Eletti dalla Guardia nazionale. : 

» Dottor Giuseppe GraneLLI - Deputato del Muni- 
cipio e della Delegazione di Pavullo. 

» Avv. Luici MincueLLI Segret. 


Il Re fece alla Pafprazipne vostra, o egregi po- 
poli di Modena e del Frignano, la più lieta e be- 
nevola accoglienza: e in questo egli volle nei vostri 
Deputati onorare voi stessi. Parlò di facilitare i mezzi 
di comunicazione mediante strade ferrate, parlò di 
rianimare l’agricoltura, il commercio, l’ industria. 
« Saremo uniti, egli disse, saremo tutti fratelli; per 
la unione prospereranno le cose nostre, e spero che 
presto gli stranieri saranno cacciati al di là dell'Alpi ». 

E noi ne abbiamo certezza. La ferma volontà 
del prode e magnanimo Re Carlo Alberto, il valore 
dei figli suoi e quello dell’ esercito italiano, infine la 
santità della causa, tutto concorre a rassicurarci sul- 
l'esito. Unione adunque, o Modenesi, cordiale inal- 
terabile unione, e tutti gli ostacoli spariranno. 

VIVA IL REGNO DELL'ALTA ITALIA! 
VIVA CARLO ALBERTO! 
Dal Palazzo Municipale 5 giugno 1848. 
G. PARENTI Presidente. 
Luccni - MonTANARI - PADOA - AGGAZZOTTI 
Gumecni - MANZINI. 
Il Segret. in Capo - TARDINI. 
(Italia Centrale.) 


MILANO 4 giugno. 

Da informazioni recentissime, e che tutto induce 
a ritenere esatte e degne di fede, ecco qual sareb- 
be lo stato di Verona. 

Gli abitanti sono tranquilli, è possono girare 
nella città fino alle 10 pomeridiane; Vengono assi- 
curati che mon avranno molestie, purchè non faccia- 
no tumulto: ma sono forzati a contribuzioni di da- 
naro ad ogni 5 o 6 giorni. Le vettovaglie non man- 
cano, e sono poco più care del solito ; la carne, 
per esempio , costa cent. austr. 80 la libbra di 18 
once. Ogni giorno vi arrivano dal Tirolo grandi car- 
ri di farina, grani ed altre derrate, i quali ripar- 
tono trasportando i feriti. che possono reggere al 
viaggio. ; Da 

A Porta Nuova ed a Porta San Zeno si costruì“ 
un fortino che è munito di un cannone. Del resto 
le strade sono libere affatto, e non, ci sono barrica- 
te. Pare falsa la notizia che i ponti sull’ Adige fos- 
sero minati. i 

Vi si contano da 25 a 26 mila uomini, com- 
presi quelli arrivatì ullimamente da Vicenza, che som- 
mano a circa 10 mila; e sono, due squadroni di 
ulani, due compagnie di tirolesi, e nel resto croa- 
ti. Questi ultimi erano così male in arnese, che si 
dovette mandar loro e scarpe. ed altre vesti prima di 
riceverli in città; conducevano circa 200 feriti che | 
furono deposti al Campo Santo. A questi 25,000 ud- 
mini sarebbero ad aggiungersi i 12 0 15 mila che 
si erano trasportati a Mantova con Radetzky. 

In generale i feriti ascendono a più che 2500, 
ancorchè giornalmente si spediscano in Tirolo i con- 
valescenti. (22 marzo.) 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA * 
BOLLETTINO DEL GIORNO. 


Alle ore 2 pomeridiane. 


Gli austriaci che dopo la rotta del 30 di mag- 
gio si erano accampati nelle icinanze di Mantova, 
ponendo il centro delle loro forze a Rivalta è disten- 
dendosi dalle Grazie .a Rodigo, Sacca e Solarolo , 
parevano disposti a sostenere un’ altra volta in aperta 
campagna l’incontro dei nostri. 3 

Ne’ passati. giorni, i nemici avevano spinto i 
loro avamposti fino a Ceresara, e fatte alcune scor- 
rerie nelle vicinanze di Casaloldo e d’Asola: ma jer- 
laltro si concentrarono sempre più presso Rivalta, 
ov era il quartier generale del Maresciallo Radetzky. 
Colà essi avevano anche gettato un ponte sul Min- 
cio per tenersi più sicura e più pronta una ritirata. 
In quelle posizioni avevano radunati ben 22 mila 
uomini con 120 pezzi d’artiglieria. 

L'esercito italiano aveva munito validamente il 
passo di Goito è i propri accampamenti fortifican, 
doli anche colle grosse artiglierie condottevi da Pe. 
schiera. E 30 mila de’ nostri con S0 cannoni erano 
impazienti di venire a nuova battaglia. 

Jeri (4 giugno) i nostri sì mossero per atlac- 
care l’austriaco. All’ alba furono uditi alcuni colpi 
di cannone. Ma appena giunti alle posizioni , occu- 
pate già dal nemico , le trovarono abbandonate. Di 
notte tempo, con coperti movimenti ; esso era riu- 
scito a ritirarsi nelle mura di Mantova. La sua ri- 
tirata fu tanto precipitosa, che parve quasi una fuga. 

Tutta la campagna, sgombra così dai nemici, 
fu trovata sparsa ancora di una moltitudine di ca- 


daveri; soldati e cavalli, uccisi ‘nella battaglia del 


LA 
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30°: sicchè l’aria n’era guasta. Le indagini fatte con- 
daconò a ritéfiere; dle le perdite degli Austriaci fu- 
rono ussai maggiori di quelle dapprima supposte e 
si fanno salire a più migliaja. È certo che la nostra 
artiglieria è 16 cariche. fatte alla bajonetta dai prodi 
regginichti Piemontesi ne fecerò molta strage ; e ciò 
forsè tolse l'animo agli nustriaci di venire un’altra 
volta al paragone de’ nostri. « 

ll nemico si mise a riparo, in parte nella città, 
in parte sotto il cannone della fortezza. Nelle terre 
invase dal loro passaggio violarono le Qhiese, spar- 
sero le Ostic, trafugarono i vasi sacri e desolarono 
case è campi, lasciando ovunque le orme della loro 
barbarie. "Ja i i 

La notizia sparsa jeri che un corpo austriaco 
avesse occupato Asola, è falsa. Erano circa 200 sol: 
dati italiani disertori dal campo nemico; i quali, 
riconosciuti appena, furono accolti con grandissima 
festa. i 

Il Re.-Carlo Alberto, attraversato ch’ ebbe con 
una parte dei suoi l’abbandonato accampamento au- 
striaco ; spingendosi fin sotto Mantova, ritornò al 
quartier generale di Valeggio. 

: Per incarico del Governo Provvisorio, 
G. Cancano Segretario. 
( Gaz. di Milano. ) 


ALTRA DEL d. 


Monsig. Morichini, arrivato qui Domenica serà, 
è partito questa mattina alle ore 5 pomeridiane per 
Inspruck, accompagnato dal voto generale per la felice 
riuscita della missione di pace conferitagli dal Som- 
mo Pontefice. Questa risoluzione di SUA SantITA” ha 
aumentato, se pure poteva esserlo, l’ entusiasmo ed 
il trasporto d’ammirazione di questa popolazione ver 
so la sacra sua persona. Monsignore si è dimostrato 
soddisfattissimo dell’accoglienza avuta da questo go- 
yerno provvisorio; e tutti i membri che lo compon- 
gono encomiarono le doti di quel prelato. 

Anche oggi avvi povertà di notizie. Pare che 
gli. austriaci non siano per ora disposti a misurarsi 
seriamente una seconda volta coi Piemontesi, e che 
abbiano riparato di bel muovo nelle fortezze, che 
sono il loro principale baluardo. 

( Corr. Minist.) 


° Jeri l’altro , alle ore 11 antimeridiane , il Pre- 
sidente Casati e alcuni membri del Governo , prece- 
duti dalla Banda musicale degli studenti è seguiti 
da un drappello di guardie nazionali , si recavano in 
Duomo per assistere allà cerimonia della benedizio- 
ne della bandiera dei 2 battaglioni di Studenti lom- 
bardi che devono partire pel campo. 

Lungo tutto il cammino il Presidente ed i suoi 
colleghi vennero salutati dal popolo con vivissimi ap- 
plausi; i davanzali edi veroni furono in un momento 
ornati a festa. 

La cerimonia fu pomposa e commovente. Gli 
Studenti, in numero di 1500, trovavansi schierati 
nel ‘Tempio lungo fa navata maggiore in bellissima 
tenuta militare. Monsignor Arcivescovo , benedette 
Je bandiere , si rivolse con eloquenti parole a quella 
animosa gioventù infervorandola alla santa impresa. 

— Le notizie giunte oggi recano che |’ armata 
nemica, evitando una nuova battaglia siasi ritirata 
sotto la protezione dei cannoni di Mantova, lasciando 
vn numero immenso di morti sul campo. Valutansi 
a più di 5000 i tedeschi rimasti fuori di combatti- 
mento nell’ ultimo fatto: (Gaz. di Genova. ) 

— Il corriere in questo istante pervenuto dal 
campo annuuzia, che jeri ritenevasi che assolutamen- 
te si sarebbe dall’ esercito nostro presentata la bat- 
taglia all’ inimico chelo si sapeva vagante. Ma quando 
fu il punto di moversi, si venne in cognizione che 
tutti gli austriaci s’ erano ritirati in Mantova , to- 
gliendosi alla inevitabile battaglia che avrebbe do- 
vuto combattere. Così fu deluso |’ ardorè dei nostri, 
che non viene mai meno per enormezza di pericoli 
e per gravità di stenti. Nella, battaglia del. 30. di 
maggio assicurasi non essere esagerato il numero di 
5000 uomini che si sarebbero perduti dagli austria 
ci. Si trovarono morlì infiniti, cavalli, per modo che 
l’aria si teme infettata: Sopra queste. notizie verrà 
veduto un bollettino. lo però ho pensato farvelo 
precedere ; perchè non vi potrebbe quel bollettino 
giumgere col corriere d’ oggi. Jeri avvenne sul mat: 
tino una grande manovra in Milano sulla piazza d’ar- 
me al cospetto del Governo Provvisorio e di tatte le 
Autorità militari.;I più veechi soldati rimasero ma- 
ravigliati dell’ esattezza; con cui furono eseguite tut- 
te le evoluzioni , sì che pareva che non giovani re- 
centi, ma veterani vi agissero. Oggi partono i bat- 
taglioni degli studenti che sono egregiamente istrut- 
ti, e sono destinati,. per volere di S. M. il Re Carlo 
Alberto, alla speciale guardia della di lui persona. 

( Pens. Ital.) 


ALTRA DI DETTO GIORNÒ. 

ggi, alle ore 2 pomeridiane, ponevansi in cam- 
mino, per essere trasferiti colla corsa delle 3 ore della 
strada ferrata che mette a Treviglio, gli Studenti del- 
l'Università, de’ Licei, de’ Seminarj e delle Scuole 
di Belle Arti ordinati in due battaglioni. I partiti 
sono circa 1600, ed un deposito è ancora rimasto fra 
noi. Tutti erano armati e quasi tutti anche militar- 
mente vestiti. I pochi non ancora abbigliati lo saran- 
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no a Brescia. Furono accompagnati da numerosa co 
mitiva di Ufficiali graduali, da professori, da nume- 
rosissima Guardia nazionale, dal così, come l'ap- 
pelliamo noi, e come venne salutato a più riprese 
dagli Studenti stessi, col nome di Poeta nazionale il 
nostro Ottavio Tasca; e da bande musicali, da in- 
finito numero di cittadini che’ plaudivano altamente 
lungo le vie, cosparse da fiori che da tutte le fine: 
stre geltavansi su que’ novelli campioni della vitto- 
ria nostra, e che noi accompagniamo di tutte le più 
ardenti felicitazioni. ui: 

— Dal campo abbiamo avuto stamattina brevi, 
ma soddisfacenti notizie. 1 

Siamo avvisati ehe il nentico, vedendo lungo la 
linea la disposizione de’ nostri ad: un successivo for- 
male combattimento, siasi ritirato per non trovarsi 
in grado di acceltare. (Gazz di Milano.) 


 — 


BRESCIA 4 giugno. 


Un caporale del reggimento Geppert ; giunto in 


questo punto , narra che i crociati romagnoli hanno 
tagliato le comunicazioni tra Radetzky e la fortezza 
di Mantova, di modo che da tre giorni mancavano 
di pane. i 

Pare positivo che gli ungheresi non vogliono bat- 
tersi contro la santa causa d’Italia : e la cavalleria 
ad ogni comando di carica non fa che andare di 
passo. ( Gaz. di Milano. ) 


VALEGGIO 3 giugno. 

Ecco alcuni particolari che ci vengono comu- 
nicati : 

‘« La brigata Aosta nella battaglia di Goito fece 
prodigi, e ognuno l’addita come una delle più va- 
lorose del nostro esercito. Il Marchese Sommariva , 
Generale di essa, mostra di essere un buon soldato, 
come pure il Conte Vimercati dei bersaglieri; que- 
sti fu promosso al grado di. Capitano, e non conta an- 
cora cinque mesi di servizio ; l' Uffiziale Bernezzo si 
distinse molto ..... Un soldato d’Aosta era da me in- 
segnito colla pistola alla mano, perchè fuggi dalla fila. 
Lo sento dita ahi! ahi! e cade strammazzone a 
terra. Temei che la mia pistola avesse contro mia 
voglia scattato : ma era una palla nemica che lo ave- 
va ferito in una coscia. Gli dissi che Dio avea ca- 
stigato la sua vigliaccheria, e lo fasciai con un faz- 
zoletto. Gli altri soldati, che erano al loro. posto in 
quel punto, non furono feriti, perchè le palle passa- 
vano loro sopra il capo. Trovai sul campo più di 40 
cadaveri austriaci; 6 moribondi tedeschi furono da 
me confessati; ma ne erano stati condotti via molti 
dai loro compagni. Noi rinvenimmo parecchi schakò 
di Uffiziali. — Il Duca di Sayoja ha un coraggio da 
leone ; bisognava vederlo dar piattonate ad alcuni sol- 
dati che si davano spauriti alla fuga, non però per 
colpa degli Ufiziali subalterni. Il Duca jeri si fermò 
a letto per ordine del Re. (Pens. Ital.) 


MONTAGNANA 4 giugno. 

. E quì giunta notizia che 2000 uomini di caval 
leria tedesca; 4000 di fanteria con Radetzky; sono 
tutti nelle” risaie dei Grigolati circondati da un forte 
esercito di piemontesi. 

Il giorno 1 DI 2 e 3 giugno s’intese il cannone 
nella direzione di Mantova. ; 
BASSANO 4 giugno. 


In Bellano sono raccolti 2000 tedeschi circa. 
Altri 3000 sono sull imboccatura del Cadore. I primi 
polacchi, i secondi croati, I Cadorini fanno. strage 
di questi ultimi. Mercoledì scorso vidi trasportare a 
Belluno un Maggiore croato morto, e l’Ajutante di 
un Generale ferito. Arrivano continuamente feriti dal 
Cadore. Ritengo che in giornata abbiano i nemici ri- 
nunciato all’impresa di quel punto tanto a loro ne- 
cessario per recarsi a Trento, indi a Verona. 

Oggi quì Si parla, che parte di quelle truppe ab- 


( Caffé Pedrocchi) 
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bia preso la strada di Feltre, indi di Cavaso, per poi 


proseguire o per Bassano o. per, Primolano. Que- 
st’ ultimo punto è bene difeso. I ponti del Cordevole 
e Capo di Ponte vicini a Belluno sono distrutti. I Ca- 
dorini coi loro cannoni di legno fanno miracoli di 
prodezze. (Caffè Pedrocchi.) 
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PADOVA 3 giugno. 


Lettere giunte ieri sera ci recano le seguenti no- 
tizie : } 
Verona presentemente è presidiata da pochissimi 
uomini, la maggior parte Oroat. . 
Radetzky, dopo la sofferta sconfitta del 30 mag- 
gio, si è ritirato in Mantova, © la sua truppa trovasi 


ora divisa nelle valli di Canedolo e Peluloco, eir-" 


condata per ogni dove dalle schiere vittoriose di Car- 
lo Alberto, forte di oltre 90 cannoni. 

Nella memoranda giornata del 30, i vincitori 
riuscirono anche a ritogliere ai Tedeschi i 400 pri- 
gionieri Toscani, fatti nel giorno antecedente a Cur- 
fatone, dove i Toscani avevano dovuto cedere perchè 
in numero assai inferiore. . 

Radetzki, per incoraggiare la truppa sfiduciata , 
proclama bandi di sognate vittorie, ed assicura nuo- 
vi ed imminenti rinforzi da Vienna. 


Fuori della Porta Vescovo di Verona, incomin- 
cia la prima sentinella austriaca, appostata al Vago. 
I presidii stanziati a S. Martino ed a S. Michele 
non furono aumentati. (Gazz. di Venezia.) 


1 ALTRA DEL 4. 

ll Cadore fino dal 10 maggio era stato posto 
in istato d'assedio, che tutti i sei canali di sortita 
di quella contrada erano dal nemico occupati. Fino 
al 24 non avvennero che piccole scaramucce: assai 
poca cosa in confronto de fatti posteriori. H:24, VAu- 
striaco avanzavasi da Tolmezzo di Carnia; forte di 
oltre an migliaio, sopra Forni. Un piccolo drappello 
di Cadorini, comandati dal Cap. Calvi, andò ad a- 
nimare gli abitanti di Forni. di sotto alla difesa. Es- 
si occuparono il passo detto della morte) e con colpi 
di fucile, con mine, e con sassi rotolati dall’erta, 
costrinsero a precipitosa fuga il nemico; che si riti. 
rò ad Ampezzo di Carnia. ]l:25, venendo da Ampez- 
zo del Tirolo; passarono il confine italiano 1500.Au- 
striaci con 3 cannoni, per penetrare al forte della 
Chiusa. L Cadorini resistettero al loro attacco dalle 
7 del mattino alle 4 pomeridiane; e seaza alcuna 
perdita li costrinsero a retrocedere fino a “Borca e 
Vodo, lasciando sul campo 4 morti e molti feriti. 
A notte, da Calalzo si respinse ugualmente un drap- 
pello di 100, che passava il confine tirolese al Pian 
degli arbori. La Guardia Civica di Lozzo -si distinse 
singolarmente in questi due fatti. 
gg Il 26, Cadore era minacciato, contemporancamente 
in quattro punti, cioè dal canale di Zoldo, dalla 
valle di Calalzo, dalla Chiusa di Veras e da Monte- 
croce nel Comelico. Da Longarone, una banda di 
300 Austriaci voleva sforzare il passaggio per il ca- 
nale di Zoldo. I valorosi Zoldani sostennero l'urto 
dal levare al tramontare del sole: e riportando po. 
che e leggiere ferite, ribattavano il nemico, ch’ebbo 
20 morti ed altrettanti feriti. Contemporaneamente 
i Cadorini, e specialmente Je Guardie Civiche di Loz- 
zo, battevansi nella valle di Calalzo contro una ban- 
da nemica, che tentava di penetrare da quella parte. 
Que’ di Comelico frattanto, guidati dal valoroso lo- 
ro Capitano Giovanni Coletti, coinbattevano sul Mon- 
tecroce 700 cacciatori e ricacciavanli oltre il confi- 
ne: mentre un altro drappello di Cadorini respinge. 
va il nemico, che staccandosi da Vodo. tentava di 
dare il sacco a Vinigo: i 


Il nemico, respinto su tutti i punti, ristava per 
poco dalle offese per tornare più forte di prima. I 
Cadorini, che trovavansi alla Chiusa di Veras, fece- 
ro il 27 una notturna sorpresa contro gli Austriaci, 
ch’erano a Vodo, costringendoli a precipitosa fuga 
oltre il villaggio di Borca, lasciando sul campo qual- 
che fucile ed un carro di cose rubate. IL 2$ fu una 
giornata memorabile. La si cominciava col respiuge- 
re in un vivo combattimento 200 Ampezzani predoni, 
penetrati nella valle di Calalzo. I Tedeschi frattanto, 
io una colonna di 1200, da Sauris nella Carnia, su. 
perando le più alte montagne, discendevano nella 
valle Antoia, che mette a Laggio. Quei d’ Auronzo, 
pochi in numero, sostennero a lungò un vivo attac- 
co; finchè, rafforzati da quei di Lozzo, di Vigo e di 
Lorenzago, dopo 4 ore di combattimento, ottennero 
completa vittoria sul nemico, che lasciati 150 morti 
e 200 feriti sul campo, si ritirò sul monte Razza. 

Si distiosero in questo fatto segnatamente quei 
d’Auronzo e di Lozzo, ed i loro Capi Virgilio Da- 
via, Giosafatte Monti e Giambattista Zanetti, alla cui 
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direzione è dovuta in buona parte la vittoria, alla - 


quale contribuirono assai que’ di Comelico , che gui- 
dati da Giuseppe Bottina, da una sommità colpivano 
co'sassi e coi fucili il nemico. Il fatto di tutti più 
luminoso avveniva nel tempo medesimo a Rucorvo. 
Da Castello a Termine e Rivalgo; il nemico avan- 
zava di buon mattino sopra Rucorvo, forte di due 
interi battaglioni, con alla testa il Comandante Stiir- 
mer, un Colonnello del genio, il Colonnello Stilfrid, 
un Maggiore e 30 Ufficiali, con 4 cannoni e parec- 
chi carri di razzi alla Congréve. Il combattimento du- 
rò 16 ore. Sulla prime, i razzi avevano messo qual- 
che timore nei bravi cadorini: ma tosto si fecero 
coraggio ed accoglieyano a fischi ogni nuovo razzo. 
L’austriaco, trovando tanta resistenza, dovette a not. 
te ritirarsi a Longarone, non senza lasciare sulla sua 
via i segni della sua barbarie (fausti a noi, in quan- 
to ci fanno certi della finale vittoria), incendiando 
Rivalgo e' Foanella, e saccheggiando Ospitale. Il nu- 
mero de’ suoi morti o feriti in questo fatto non si 
conosce. I Cadorini diedero segnalate prove di va- 
lore, e come Comantanti si distinsero i cittadini En- 
rico Palatini, Antonio Colletti e Sebastiano del Fa- 
vero, e più che tutti il prode Capitano Calvi. Ono- 
re ai valorosi Cadoriai, che, posti sull’estremo con- 
fine dell’ Italia, saranno sempre annoverati fra i più 
nobili figli di lei! Molto è vincere in battaglia; ma 
più ancora il durare instancabili in un seguito di 
pugne, senza piegare mai al nemico prevalente di 
numero. Nè ora è il momento di tutto dire; ma bi. 
sognava pure far noto, ad eccitamento od a rimpro- 
vero, questi esempi di patrio amore In una popola- 
zione; che merita tanto maggior lode del sacrifizio 
fatto alla patria, in quanto Don ha città ricche e 
splendide da difendere, ma soltanto la porta dell’ I- 
talia, che il nemico non possa accorrere più nume- 
roso ad offenderci. Ancora una volta, onore ai bravi 
Cadorini! (Gazz. di Bologna.) 
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ALTRA DEL 5. 


Persona giunta da Treviso porta le seguenti no- 
tizie : ; 

‘> Jeri sera alle ore 10 pomeridiane tornava ‘in 
Treviso la legione Zambeccari dopo essersi battuta 
valorosamente col corpo dei 600 austriaci che trova- 
vasi a Casale; ed a cui tolsero 60 bovi dei 100 che 
avevano requisiti. I tedeschi tirarono fucilate a più 
non posso alle case ove eransi appostati : se non 
che furono battuti dai due cannoni della brava legio- 
ne Zambeccari, a cui eransi uniti i valorosi di An- 
toninìi e i prodi milanesi delle barricate. Lasciò il ne- 
mico sul sito diversi morti, asportando parecchi fe- 
riti e perdendo non pochi‘ prigioni. La legione Zam- 
beccari conta qualche morto e pochi feriti. ; 

» I 1500 austriaci staccati da Belluno si uniro- 
no ai 3000 che si trovavano al Ponte della Priula, 
e.pare che si avanzino verso Castelfranco. » 

— Un commerciante, ‘a cui è riuscito poter la- 
sciare Verona, recò al Comitato di Vicenza le se- 
guenti notizie: ; prio 

« Nulla si sa di Radetzky. S'ignora se sia in 
Mantova, al campo, o a Verona. Certo è che in Ve- 
rona, dapprima zeppa di militari, ora si passeggia’ 
senza trovarne un solo , essendo tutti ritirati ‘o. nelle 
case o nei forti. Anche Porta Vescovo fu barricata. 
La cancelleria è partita e con essa i due Arciduchi 
Ernesto e Sigismondo fino da jeri, Nessuno sa per 
dove. 

» Le ultime notizie recano che a Crespano, sopra 
Bassano, si trovino 800 austriaci. » : 

(Caffè Pedrocchi.) 


VENEZIA 5 giugno. 

Le notizie fauste alla causa italiana pervenuteci 
dal campo della guerra, come suscitarono in tutti i 
cuori profondi sensi di gratitudine ai prodi che com- 
battono per l’ indipendenza della patria, così faceva- 
no sentire il bisogno di solennemente dimostrarla. I 
fatti di Goito e di Peschiera sono di grande impor- 
tanza nella guerra italiana, e gloriosi tanto alle bra- 
ve schiere piemontesi, quanto ai principi, che alla 
loro testa si cimentano, volendo essere i primi al- 
l onore del pericolo. Memorabili anche per le perdi- 
te: poichè, oltre ai valorosi militari, i cui nomi re- 
steranno nella storia, dobbiamo compiangere caduti 
i due professori Pilla e Montanelli, onore delle scien- 
ze e delle lettere italiane. Sacra è veramente questa 
guerra, poichè vi prende parte, o d’un modo o del- 
? altro, tutto ciò che v'ha di nobile per cuore e per 
mente in Italia, e che per anni ed anni pensò ed agì 
per la redenzione della patria! Jeri, nella. basilica di 
S. Marco, il cardinale Patriarca intonava l inno di 
ringraziamento per la vittoria ottenuta. A questa sa- 
età funzione interveniva il Governo, il Municipio, 
lo stato maggiore della Guardia civica e della Mari- 
na veneta, e vi venivano specialmente invitati il mar- 
chese Carlo Pareto, il march. Francesco Parodi Gio- 
va, il march. Spinola, il generale Della Marmora, il 
cav. Faccanon, il sig. Rebizzo, il sig. Restelli, in- 
viato di Lombardia, ed il colonnello Giraldi, nipote 
di S. S. PIO IX. La guardia civicà intanto, schiera- 
ta sulla piazza, rendeva onore ai fratelli che sì glo- 
ziosamente combattono. E siamo certi che con quella 
buona volontà, con la quale sono accorsi a far mo- 
stra di sè ad una festa, i nostri concittadini sareb- 
bero per accorrere a difendere, quando fosse neces- 
sario, questa nostra carissima patria da esterni nemi- 
ci ed a mantenere la tranquillità interna. Così le in- 
stitazioni degne di un popolo libero cominciano ad 
essere attuate tra noi; ed è fermo nell’ animo di tutti 
che, per avere libera ‘opera all’ esercizio dei propri 
diritti, bisogna essere pronto ed atto a' sostenerli con 
le armi. La sera il teatro di San. Benedetto fu illu- 
minato. ( Gazz. di Venezia. ) 


ALTRA DEL 6. 


Tanto durante la scorsa notte, che oggi di buon 
mattino, s’ intesero replicati colpi di cannone, che sì 
riconobbero aver avuto luogo alle piccole porte del 
Sile affine di cacciarne gli austriaci, che impediva. 
no da quella parte‘il passaggio delle vettovaglie , e 
specialmente del pane, che suole per di là traspor- 


tarsi a Venezia. — ( Lib. Ital. ) 
—T a 
STATI ESTERI 
| FRANCIA 


PARIGI 31 maggio. 


. L'Assemblea nazionale, nella tornata del 30 mag- 


gio, aveva nell'ordine del giorno le interpellazioni 
del cittadino Durrieu sugli affari di Napoli; quindi di- 
manda quali erano le istruzioni inviate all’ ammira- 
glio Baudin. È 

Il cittadino Bastide, ministro degli affari esteri, 
‘risponde che, inquanto alle istruzioni trasmesse al- 
l’ammiraglio Baldini queste ‘gli ingiungevano di ri- 
spettare l'armistizio concluso fra gli insorti di Mes- 
sina e le truppe reali, Il ministro non crede che con- 
venga spingere più oltre le domande e le spiegazioni, 
senza compromettere | esito delle negoziazioni che 
possono essere state incominciate. ( Const. ) 


ALTRA DEL i GIUGNO. 

L’ istruzione giudiziaria contro i già Ministri di 
Luigi Filippo è giunta al suo termine. Si crede pe- 
rò che la corte tarderà ancora alcun tempo a pro- 
nunciarsi sulla questione di porli o no in istato di 
accusa. ( Corresp. de Paris ) 

— Dicesi che il potere esecutivo si proponga di 
presentare all’ approvazione dell’assemblea nazionale 
il decreto sulla creazione di un Ministero di polizia 
generale. 

— Noi possiamo assicurare che nella Tornata di 
venerdì la Commissione del potere esecutivo presen- 
terà all’ assemblea nazionale un progetto di decreto 
sugli atltruppamenti e sugli affissi. 

— Jeri ed oggi molti passaporti e soccorsi di 
via sono stati chiesti dagli operai degli opificj nazio- 
nali per tornarsene ai loro dipartimenti. E questo un 
buon sistema che noi ci affrettiamo ‘di pubblicare. 

— Abdel-Kader ha finalmente ceduto alle istan- 
ze del Comandante della cittadella di Pau. Egli è 
uscito dalla sua camera, e per lungo tempo si è fer- 


mato negli appartamenti del comandante medesimo. - 


. I suoi fratelli, figli e parte del seguito hanno assi- 
stito alla rappresentazione del circo. (Ivi) 
— I signori Arago, Lafitte e Dupont de l’Eure 
hanno pubblicato lettere agli elettori di Perigueux 
raccomandando loro di eleggere Deputato all’Assem- 
blea nazionale il sig. de Genoude. (‘Gaz.de France ) 
— Il Principe Krezzulesko, parente del Prin- 
cipe Bibesko Ospodaro della Valacchia, è giunto a 
Parigi. Egli è latore di una lettera del suo governo 
pel governo provvisorio. ( Peuple Souvrain) 
— Dicevasi oggi all’ assemblea nazionale che il 
podere modello del sig. Rothschild a Suresnes era 
stato incendiato da una banda di malfattori. ( Const.) 


Nella seduta del 34 maggio dell’ Assemblea na- 
zionale, così si espresse il cittadino Bastide Mini- 
stro degli affari esteri, terminando. di rispondere al- 


le interpellazioni dedottegli sui recenti avvenimenti) 


di Napoli : 


» Nel finire la mia risposta, avrò l’onore di far 


conoscere all’ Assemblea, che vista la gravità delle 
circostanze nel regno di Napoli; la vostra commis- 
sione esecutiva ha, a mia proposta e senza nulla can- 
giare della posizione del cittadino Levrand,, giudi- 


cato utile d’ inviare a Napoli un Ministro plenipo- 
tenziario. 


» Ho parimenti creduto di dovere, col mezzo del 
vostro Ministro in Isvizzera, il Generale Thiard, in- 
vitare il governo svizzero a rompere i contratti , i 
quali, metfendo dei cittadini svizzeri al‘ servizio di 
Principi stranieri, espongono, appunto come ora ac» 
cade a Napoli, i soldati d’ una nazione democratica 
a servire una causa che non è per nulla la causa 
della libertà. 

» Aggiungerò a questo , che invitai per mezzo 
di dispaccio telegrafico l’ammiraglio Baudin ed il cit- 
tadino Levrand a prendere l’ attitudine la più ener- 
gica riguardo a Napoli, ed a far osservare scrupo- 
losamente |’ armistizio tra la cittadella di Messina ed 
i cittadini di questa ciltà, 

‘» Tale è, o cittadini, lo stato delle cose. Io vi 
prego, o cittadini, di non proseguire più oltre una 
discussione che noi forse non potremmo sostenere 
senza qualche inconveniente in vista di fatti che non 
sono ancor tutti compiti. » ( denissimo ! benissimo ! ) 

Da ogni parte: L’ordine del giorno; }’.ordine del 
giorno ! PAPA SAAS 

. La Camera quasi tutta si leva per l’ ordine del 
giorno. 

— Un’ inchiesta è ordinata contro il segnatario 
e lo stampatore di un affisso pubblicato stamane sui 
muri di Parigi, e proponente la candidatura del Prin- 
cipe di Joinville. Quest’ affisso è fazioso: poichè, a’ 
termini del decreto recentemente fatto dall’ Assem- 
blea nazionale , il territorio francese è vietato a tut- 
ti i membri della già famiglia reale... ( Moniteur) 


IMPERO OTTOMANO 


COSTANTINOPOLI 26 maggio. 


S. E. Monsig. Ferrieri, Ambasciatore Straordi- 
nario della Santità di PIO IX, è di quì partito il 17. 
a bordo del battello a vapore francese il RAamsés. 
L’ E. S. è stata particolarmente regalata dal Sultanò 
d’una tabacchiera contornata di brillanti, del valore 
di cinquanta mila piastre turche: e d’una decorazio- 
ne del Nichan-Iftihar, parimenti in brillanti, del va- 
lore di piastre trenta mila. 

(Journal de Constantinople.) 


— Le notizie della Grecia sono migliori. Annun- 
ciasi che la sollevazione della Ftiotide è terminata, e 
che il Governo Greco ha già in mano i capi di essa. 
Essendo stato costretto Velentsas di rifugiarsi sul ter- 
ritorio ottomano; le truppe greche lo hanno seguìto, 
ed è nato perciò un conflitto tra esse truppe e le 
nostre. , 

— Sono già arrivati a Costantinopoli il seguito 
e gli equipaggi di sir Stratford Canning ambasciato- 
re inglese presso la sublime Porta. (Ivi.) 


tr 
RECENTISSIMA 


Oggi, all’ un’ ora pomeridiana, è qui giunto eol 
suo seguito S. E. Rma Monsig. Ferrieri Arcivescovo 
di Sida, Ambasciatore straordinario di SuA SANTITÀ” 
presso la Sublime Porta. 


ARRIVI 


DAL GIORNO 4 AL GIORNO 5 GIUGNO 


Ponzio Vaglia Cav. Giuseppe, sardo , Proprietario, da Napoli. 
Ribet Bertrando , francese, Mercante , da Civitavecchia. 
Ringsland Daniele , americano , Proprietario , da Napoli. 
Vicard Vincenzo , francese , Impiegato, da Civitavecchia. 


PARTENZE 


DAL. GIORNO 4 AL GIORNO 5 GIUGNO 


Bonchard Giuseppe , francese , Proprietario , per Livorno. 
Fillemin Ambrogio, atenese , Proprietario , per Marsiglia. 
Julien Alessandro, francese, Negoziante , per Firenze. 
Latting Guglielmo, di Bremen, Negoziante , per Firenze. 
Soldaini Antonio $ di Empoli, Negoziante, per Firenze. 


. Weismann , Francfort, Proprietario , per Livorno. 


AVVISI 


DA VENDERE 

Tutte le mobilie di proprietà del sig. Dela 
Chapel ex-Console di Francia, esistenti nel se- 
condo piano del Palazzo in via del Corso n. 385, 
già dal medesimo abitato, non che da cedersi la 
locazione dell’ appartamento medesimo composto di 
42 ambienti, cantina , grande dispensa e vasche 

da lavare libere, î 
Indirizzarsi da Pietro Diamanti al Corso n. 403. 


La Comune di Ponza nel distretto di Subiaco 
rende noto ai Possessori.di bestiame , che nei gior- 
ni 40, 20, e 30 del prossimo Luglio ,, circa le 
ore 5 pomeridiane; avranno luogo nella Segreta- 
ria. Comunale gli atti di «licitazione per "l’ affitto 
ad un novennio» dell’ erba estiva, ed atta a falce 
della montagna detta l' Arcinazzo, da incomincia- 
re il giorno 8 maggio 1849 per durare ciascun 
anno fino al giorno 29 settembre a forma in tnlio 
del capitolato esistente in detta Segreteria, ed a 
chiunque ostensibile. 


Ponza li 6 giugno 1848. 7 
‘ a Giorgio Trecca Priore. 


Cosimo Enni Segretario. 


ANNUNZI GIUDIZIARI. - 

45 is Rescrilto SSmo del giorno 48 di maggio 
ti atli ae cessivo decreto eseculoriale esibiti ne- 

Lo cit uo lufrascritto Notaro, è stata interdetta 
al sig. e; yin Niceola Honorati di Jesi Delega- 
zione «i ‘*meona ogni facoltà di amministrare i suoi 


beni, e far contratti dice 
MIBdLT, orta ale » stal 
deputato in Economo del alcuna, ed è stato 


Avv. Giuseppe Gasparini. 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA CRACAS AL cORSO NUM. 232, 


di lui Patrimonio il sig.‘ 


Si deduce a pubblica notizia per ogni effetto 
di ragione, ed a forma del $.1596 del Reg. Leg. 
Roma 8 giugno 4848. |. 
Fabio Ranuzzi Not. della Segnat. 


Fallimento - Questo Eccmo Tribunale di Com- 
mercio d' appresso dichiarazione fatta in Cancelle- 
ria da Vincenzo Jacovacci già intraprendente di 
pubblici spettacoli di essere in istato di fallimen- 


to, con sentenza di questo ‘giorno ha dichiarato, 


l'apertura del fallimento di lui, fissandone provyiso- 
Tiamente l'epoca al fine di gennajo 1847: ha no- 
minato in Giudice Commissario |’ Illustrissimo si- 
gnor Vincenzo Galletti Giudice supplente ed in 
agente il signor Camillo Gerardi : ha ordinato 
l'immediata apposizione delle biffe , .e sigilli su- 
gli effetti del fallito ovunque posti, ed esisten- 
ti, ed il deposito della di ui persona nelle car- 
ceri dei «debitori morosi: ha dichiarato che fin da 
oggi restino sospesi tutti gli atti, ed azioni dei 
creditori pendenti avanti qualunque Giudice , e Tri- 
buifale per riassumerli , e proseguirli nel presen- 
te giudizio di fallimento, ed ha preso finalmente 
tutte le altre provvidenze dalla legge prescritte. 
Roma dalla Cancelleria questo di 9 giugno 1848 
Pel sig. Niccola Giovannucci Canc. 
Romualdo Polidori Sost. 


Tribunale di Commercio di Roma 

Ad istanza della Società Romana delle Minie- 
re di ferro e sue layorazioni € per essa dei signo- 
ri Giacomo Renuccî ed Antonio Costa rappreson- 
tanti domiciliati in Roma via della Scrofa n. 79 
rappresentati, dal sig. Filippo Maria Salini Proc. 

Si citano i signori Graffton, Golddmitt., La- 
fitte, Blocent e Compagni di Parigi ivi domicilia- 


ti a senso delli $$. 483 e 1646 del vigente Reg. 
a comparire dopo 400 giorni e salvi e riservati 
tutti i diritti azioni e ragioni che gli possono dom- 
petere sentirsi condannare al pagamento di scudi 
romani 8386. 07 e decimi 8 residuo prezzo for- 
nitura dei tubi in uso dell’ illuminazione a gaz del- 
la Città di Bologna e ciò S. P. degli interessi su 
detta somma residuale e si rilasci l’ ordine esecu- 
torio reale e personale con le clausule commercia- 


. li con la condanna alle spese. 


‘Aflissa li 9 giugno 1848. 
è : Paolo Bonomi Curs. 


Illmo sig. Ayv. Soffredini Assessore del Tri- 
bunale Civ. di Roma. 

Ad istanza del sig. Pacifico Pignoli rappre- 
sentato dal sottoscritto Proc. 

Sia citato nuovamente alteso il Decreto di con- 
tumacia del giorno 3 Giugno corrente il sig. Gio. 
Battista Ricci per affissione a forma del $, 483 
della vigente procedura a comparire nella prima 
Udienza dopo tre giorni per sentirsi condannare al 
pagamento di scudi 13 dovuti a forma de’ docu- 
menti prodotti colla condanna alle spese anche 
stragiudiziali , ed il Decreto ec. ‘ 

Affissa li 9 giugno 4848. 

M. Quattrocchi Curs. 
Luigi Sciarra Proc. Rot. 

Tribunale Civile di Roma Secondo Turno 

Ad istanza della sig. Anna Bordoni in Roc- 
chetti via Sforza n. 23 .rapp. dal sottoscritto Proc. 

Si cila per affissione, ed inserzione in Gaz- 
zetta a forma del $. 479 del Reg. Giud..il sig. 
Luigi Rocchetti dimorante in Solmona Regno di 
Napoli a comparire neHa prima Udienza dopo qua- 


ranta giorni, e sentir decretare , che per ora on- 
de alimentarsi vengano devolute le rendite, pigio- 
ni, ed altro del fondo Dotale a favore dell’ Istan: 
te con precetto agl' Inquilini di pagare alla sola 
Istante le dette rendite , ed accordare la facoltà 
di trasferire , e, rinnovare i contratti Locatizj in 
proprio nome , emanarsi il Decreto , colla condan> 
na alle spese anche strag. Ruggieri. 
Affissa li 46 maggio 4848. 
M. Qualttochè Curs. © 
Alessandro Ranuzzi Proc. 


Ecomo Tribunale di Commercio! 

Ad istanza del sig. Francesco Soiderquelk Ne- 
goziante dom. via del Corso n. 290 rapp. dal sot- 
toscritto Proc. - Si cita a forma del $. 483 il sig. 
Tommaso Ragazzini d'incognito domicilio a com- 
parire dopo tre giorni per sentirsi condannare al 
pagamento di scudi 100. dovuti per Cambiale tra- 
jettizia scaduta alla fine di maggio p. p- 5 rilasciare 


: l'ordine esecutorio reale e personale. colle clauso- 


le Commerciali , e la condanna alle spese anche 
stragiudiziali Cristoforo Tuccimei Proc. Rot. 


Monsig. Serafini Giudice delle Cause Ecclesiastiche 

Ad istanza dell’ Illmo sig. AYY. Apulejo Pe- 
trucci dom. a Civitavecchia rapp: dal sott. Proc. 

Si cita per la seconda volta a forma del $. 483 
il sig. D. Alessandro Egistl d' incognito domicilio 
a comparire dopo tre giorni € sentirsi condannare 
al pagamento di sc. trentase! dovuli a forma d' obli- 
gazione rilasciarsi l' ordine esecutorio , e la con- 
danna alle spese anche stragiudiziali. 


9, 


‘ Cristofaro Tuccimei Proc. Rot. 


; PI Beer “ «po 
PRESSO GLI AJANI — (Con Privilegio Pontificio. 


‘ All’Estero franco fino #i Confini. 2 80. 


Num. 108. — 1848. 


è CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
—_ 2009900 . 
La Gazzetta di Roma useirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 
I PREZZI VENGONO FISSATI 


A Roma per trimestre . +. + . . . 2 50. 
Alle Provincie (franco). . . . . . 2 80. 


GIORNI Barometro ridotto Termometro R. | Iqrometro ego: ; 
DELL' OSSERVAZIONE alla Temperat. di 0°R. | ester.al Nord g capello Direzione del vento { Stato del cielo 
r—_rrr_T—1mm1__—__——6— _—_—_—_————_— —__—__—_———__—€ 
Ore 7 antimeridiane Poll. 28 lin 0,9 149,8 110 pie 
20 Giagno { » pomeridiane a t% 50 38 #0; 1% Sedai 
» 9 pomeridiane » 28. » 0,6 46,6 d:) S-S-E. dd. Chiarissimo 
Ora 7 antimeridiane Poll. 28 lia. 0,7 459,1 150 N. dd. '. Chiarissimo 
14 Giugne { » 5 pomeridiane *0» 28 » 0,2 Pa 20,9 38 O. dd Chiarissimo 
‘_» 9 pomeridiano «P_28_ 0 08 | 46 ,7 413 BA dd. Ghiarissimo 


ROMA 12 Giugno. 
PARTE RELIGIOSA. 


Nelle ore pomeridiane di sabato , 10 del cor- 
rente, ebbero luogo nella Cappella Paolina del 
palazzo Apostolico Quirinale i primi Vespri del- 


la solennità della Pentecoste. Vi assistè la Samri- 


ta pi Nosrro Srenore col Sacro Collegio. 
Jermatiina poi, solennità della Pentecoste, 
la Satira” Sv si recò ad assistere nella prefata 
cappella alla Messa pontificata dall’ Emo e Rmo 
sig. Card. Brignole Vescovo di Sabina. 
"Vi sermoneggiò il sig: Moisè Ngaù, birmati- 
pi Alunno del Collegio Urbano di Propaganda 
‘ide. 


— II. 


PARTE OFFICIALE 


La Santira” pi Nostro Sicnore , con biglietti 
di S. E. il sig. Ministro dell’ interno, si è de- 
gnata di nominare il sig. Dott. Rodolfo Masini, at- 
tuale Governatore d’ Imola, alla carica di Gover- 
natore di Gubbio, resa vacante per la richiesta 
fatta dal sig. Avv. Luigi Reali d’essere posto in 
disponibilità a cagione di sua mal ferma salute: 
ed all’ officio di Governatore d’ Imola, tenuto fi- 
nora dal suddetto sig. Dott. Masini, il sig. Avv. 
Giacomo Montanari. | 


_—sS>l.—_—_— 


Oggi si sono adunati i due Consigli delibe- 
rativi. Domani ne riferiremo gli Atti. 


DD 


L’Emo e Rmo sig. Card. Altieri, Presidente di 
? Roma e Comarca, ha pubblicato 
1 seguenti Avvisi. 
I° 
PRESIDENZA DI ROMA E COMARCA. 

S. E. ‘il sìg. Principe D. Marcantonio Borghese, 
scelto a deputato tanto in Roma quanto in Ronciglio- 
ne, ha emessa dichiarazione di ritenersi eletto in que- 
sta ultima città; e ciò al solo fine di accelerare una 
nuova scelta. 

Il primo Collegio pertanto, che comprende gli Elet- 
tori notati sotto le lettere A-B, alle ore 8 del mat- 
tino di martedì 13 corrente’ si adunerà in Campido- 
glio nella gran Sala del palazzo dei signori Conser- 
vatori, presieduto da quegli stessi funzionari che vi 
furono nominati nell’ adunanza del 18 maggio, per 
procedere alla nomina del nuovo deputato. Allè 2 po- 
meridiane sarà chiuso lo squittinio. sia i 

I biglietti d’ ingresso e le schede saranno distri- 
buiti all’ entrare nella Sala medesima. 

Dalla Presidenza di Roma e Comarca, questo dì. 
11 giugno 1848. 

i L. CARD. ALTIERI. 


ni Il . p25 
+ Per la rinanzia emessa dal sig. Conte Terènzio 
Mamiani alla élezione fatta in sua persona dal IV Col- 


. 


legio, il Collegio stesso dovrà nuovamente adunarsi 
per procedere alla nuova scelta del suo Deputato. 

A tal fine pertanto gli Elettori compresi nelle no- 
te sotto le lettere L M N si aduneranno martedì 13 
corrente dalle ore 8 del mattino fino alle 2 pomeri- 
diane nella Sala del Teatro Argentina. Il Collegio sa- 
rà presieduto dagli stessi funzionari che vi furono 
scelti nel di 18 di maggio. 

I biglietti d’ ingresso e Je schede saranno distri- 
buiti all’ entrare nella ‘Sala medesima. 

Dalla Presidenza di Roma e Comarca, questo dì 


14, SERRA: pin L. CARD. ALTIERI 
RESTO REARET7 
vs ‘PARTE NON OFFICIALE. 


NOTIFICAZIONE 


Sebbene dalle assegne date nella Segreteria del 
Comune, ed ostensibilì presso 1’ Ufficio stesso, .siasi 
conosciuto che il prezzo medio del grano, derivante 
dalle contrattazioni eseguite nel decorso mese di mag- 
gio, non offriva differenza tale da quello ricavatosi 
dalle contrattazioni del precedente mese, che, a ter- 
mini dell’articolo 2 della ‘notificazione del 27 feb- 
braio 1848, abbia potuto dar luogo a diminuzione di 
pieni nelle varie qualità di pane, e quindi alla pub- 
blicazione della nuoya- tariffa; pur nondimeno, consi- 
derando che a forma dell'articolo 13 della citata no- 
tificazione, se si*vieta ai fornai di vendere il pane 
oltre il limite fissato, non viene però loro: impedito 
di venderlo ad un prezzo anche minore, perciocchè 
la tariffa stessa non ha altro scopo se non quello di 
frenaré l’arbitrio eccessivo degli speculatori; consi- 
derando altresì che parecchie circostanze speciali pos- 
sono indurre ì fornai a ‘vendere il ‘pane a minor 
prezzo : 

La Magistratura romana volendo guarentire , per 
quanto è in lei,. l'interesse pubblico, e far che ognu- 
no agevolmente conosca se e dove la vendita del pane 


abbia luogo a prezzi inferiori di quelli indicati nella 


tariffa, dispone quanto segue: 


1. Quei fornai, che credessero vendere il loro ge- 


nere a prezzo minore, noteranno a caratteri intellig- 
gibili in un cartello affisso fuori della propria botte- 
‘ ga i prezzi da loro stabiliti per ciascuna qualità di 
pane, corrispondente alle prescrizioni della tariffa. 
2. Dovranno essi a tale effetto, e fino a nuove 
disposizioni, in ogni sabato indicare ai respettivi 
Commissari i prezzi da loro fissati per la settimana 
ventura. i; 
i 3. In ogni settimana si pubblicherà una tabella, 
dove saranno distintamente ripetute le indicazioni sud- 
dette, affinchè il pubblico possa concorrere, se gli 
piaccia, ove gli sia dato acquistare il pane al più 
modico prezzo, ma delle qualità stesse che si pre- 
scrivono nella tariffa. , 
Dal Campidoglio li 11 di giugno 1848. 
(Seguono le Firme) 


Sabato è partito di Roma, Praiendo la via del- 
l'Umbria e delle Marche; il celebre sig. Ab. Vin- 
cenzo Gioberti, dopo essere stato meritamente festeg- 
giato e onorato da’ romani in tutto il tempo della 
| sua dimora nella capitale del mondo cattolico: 


Lunedì 12 Giugno. 


AVVERTENZE 
Le lettere, e i pieghi dovramino essere 
diretti affrancati alla Direzione della 
Gazzetta di Roma nella Stamperia Cracas 
al Corso presso gli Ajani Num. 232. 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


___ lt tultr i ry—et-_t@yo = 
Dalle ore 9 pomer, del giorno 9 Giugno fino alle ore 9 pomer. del giorno 40, 


Temperat, mass. + 24,0 ‘Temperat. min + 43,4 
Dalle ore 9 pomer, del.giorno 40 fino alle ore 9 pomer. del, giorne di. 
Temperat. mass. + 24,5 Tomperat. min. + #41. 


NOTIZIE INTERNE 
BOLOGNA 6 giugno, 
Giungono in questo momento da Mantova Carla 


‘ Pozzesi ed Amadio Bondinelli di S. Casciano Fioren- 


tino, postiglioni dei cariaggi del corpo toscano, fatti 
prigionieri a Montanara il di 29 e partiti da Manto- 
va il dì 4. Io gl’interrogai a lungo. 

Assicurano, che i prigionieri Toscani veduti da 


-Ioro in Mantova, prima nella Caserma di S. Domeni-: 


co, poscia in quella di S. Giorgio, sono 1070. Tutti 
trattati bene, 'e con riguardo. 

I feriti all’ Ospedale sono circa 150, e fra loro 
Montanelli ferito leggermente alla spalla, Araldi di 
Modena, Gondi di Firenze, Santini, Brazzi, Poggi 
Ulisse. . 

I prigionieri sani partirono il di4alle ore-3 per 
Verona, provveduti bene per il viaggio. 

I morti pochissimi : e conosciuti da loro non al- 
tro che il Prof, Pilla. 

Non avean conoscenza alcuna né di Pietro Pat- 
ray nè di Francesco Carega: ma non aveano udito 
nominarli tra i morti. 

‘ Essi aveano ottenuta libertà per aver fatto cono- 
scere d'essere postiglioni, e non soldati. 
, ( L' Italia.) 
Atrra DELL 8. % 

Ieri S. E. R. il signor Cardinale Luigi Amat, 
Legato di questa Città e Provincia, diresse il seguen- 
te Proclama ai 

» Boognesi! — Il grido che accenna il riscatto 
della Nazionale indipendenza, per cui Principi e po- 
poli in un solo volere concordì gareggiano alla ma- 
gnanima impresa sui campi Lombardo-Veneti, questo 
grido vuol essere proferito non per isterile vanaglo- 
ria, bensì con intimo convincimento che ne’ compiti 
effetti‘avran solida base nuovi diritti: ma che frat- 
tanto corre obbligo dell’osservanza di rigorosi doveri. 

» Non venuti mai meno a questo nobile scopo, 
Voi, bolognesi, ci rendeste dolce e soave al nostro 


. ‘cuore il sentirvi alternare quel grido coll’ Augusto 


‘Nome di PIO iriziatore: e interpreti a Lui de’ vostri 
‘onesti desiderii, avemmo facilmente ad ottenerne il 
favore; come più ne appianaste da voi stessi la via, 
fatti ognor modello di civiltà, d’ordine pubblico, di 
bella e costante armonia nelle politiche discipline. 

» Il perchè importa gelosamente conservare que- 
sta essenziale concordia; e sc per qualsiasi moto ve- 
nisse pur minimamente a turbarsi, è indispensabile 


"lo svellerlo sin dal suo nascere: chè le gare cittadi- 


ne son sempre inopportune è fomite a funestissime 


conseguenze. E avvegnachè le libere instiluzioni, che 


ne donava l’immortale Principe, aprano l’adito ad 
esprimere legalmente i sentiti bisogni; a svolgerne i 
provvedimenti; a garantire l'individuale sicurezza col 
rispetto alle opinioni che si discutono in buona fede 
‘per vero interesse pubblico, non s'impongono: addi 
viene assolutamente intollerabile ogni studio. che si 
adoperi per commovere il popolo a dimostrazioni cla- 
morose, qualunque siane l’oggetto. de 
i » Vigile il Governo a prevenirle, pronta è ze- 
lante la Guardia Civica a cooperare perchè la legge 
sempre prevalga, di che indubbie prove avemmo, su- 
periori a qualunque elogio e degne della più vera 
gratitudine; Voi mi troverete fermo in questo volere, 
finchè avrò l'onore di rappresentare fra.Voi il SOM- 
"MO che ristabili Ja potente alleanza del suddito dol 
suo Sovrano, e togliendo dalla scala dei delitti, non 
che Ta ‘brama della Nazionalità nostra, l'atto stesso 
di propugnarla, ne impresse il patto in ogni cuore di 
vero italiano, informato a virtù per meritarla. » 

4 ( Gazz. di Bologna) 


5 


È a 


ALTRA DEL 9. 

Ci scrivono da Padova nel giorno sette passato, 
che il corpo di Radetzki, che si fa ascendere dai 16: ai 
18000 uomini, da Montagnana erasi spinto fino a 3 
miglia da Monselice, e che ieri improvvisamente re- 
trocedette. (La Dieta.) 


—_———— 


FERRARA 7 giugno. 


È giunto a Ferrara, un secondo battaglione di 
volontarj napoletani, e si aspetta il terzo ed’ ultimo 
battaglione. * ‘ 

La notte scorsa doveva giungere a Santa Maria 
Maddalena un battaglione di volontarj Lombardi. 

(Gazz. dî Ferrara.) 


ALTRA DEL 8. 


Un corrispondente ci scrive: ; 

> Questa mattina sono parliti i Napolitani Volon- 
tari, con quel poco di linea ed un: parco d’ artiglie- 
ria pure di Napoli, ch’éran fermi a Francolino. — 
Pepe aspettava due battaglioni di Civica Volontaria 
Milanese, che giunsero ieri dopo mezzedì, e furono 
da lui tosto passati im rivista. Molti ‘soldati ed Uffi- 
ciali, giunti coi vapori sul Po, sono qui venuti. Che 
bella gioventù! Essi si strinsero in concorde amples- 
so cogli Ufficiali Volontari Napolitani, dicendosi tutti 
fratelli, e giurando combattere uniti. per la causa 
dell’Indipendenza, emulando l’intrepidezza del 10.mo 
‘Napolitano, di cui:i militi ‘sui campi lombardi si 


sono battuti da eroi. Raggiunte poscia le truppe Na-_ 


politane a. Francolino per partire cor quelle, parve- 
ro esse titubanti, e cercare pretesti a differir l’im- 


barco dell’artiglieria. Allora i Milamesi protestarono:. 


che se non li seguissero, avrebber lor tolto a forza i 
cannoni: il.che fece .che le. milizie di Napoli si dispo- 
nessero tosto alla partenza. — I Volontari Lombardi 
hanno a Comandante un brayo Ufficiale Piemontese. — 
Ieri giunse il vostro bel»hattaglione, e si ‘credè che 
possa partire domani a passare il Po. LL 
mao ( Gazz. di Bologna. ) 
‘ALTRA DI DETTO GIORNO. : 


Questa mattina i due Battaglioni di . Volontari 
Napolitani, che erano qui, hanno passato il Po per 
dirigersi a Rovigo: e così ha fatto la Batterìa di Ar- 
tiglieria che da più giorni era ferma a Francolino. Le 
truppe Reali non si muovono ancora, attendendo sem- 
pre le risposte di Napoli che si sperano, dicono, fa- 
vorevoli. Per quanto dicesi, il General Pepe ad ogni 
modo proseguirà la marcia. Iéri arrivò da Bologna 
un altro Battaglione di Civica mobile, il quale oggi 
proseguirà la marcia per Royigo. Sul piroscafo vene- 
to il Pio IX arrivarono pur jeri 800 Lombardi, fra 
i quali 82 Svizzeri destinati al servizio della Repub- 
blica veneta: ed oggi sono partiti per la Polesella. 

(Corr. Minist.) 
—___eee—_ 


STATI ITALIANI 


— 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


NAPOLI 8 giugno. 
FERDINANDO II. ec. Ec. 


Visto il Decreto del 16 dello scorso mese di mag- 
gio, con cui la Guardia Nazionale della Città di Na- 
poli venne sciolta. n 

Considerando esser necessario il riordinarsene 
immediatamente un’ altra per attendere all’onorevole 
servigio che le è delegato dalle Leggi, tanto presso 
i Collegi Elettorali, di cui si trova stabilita la con- 
vocazione pel dì 15 del corrente mese, quanto presso 
le Camere Legislative , la cui solenne riunione avrà 
luogo nel di 1 del mese seguente; 

Considerando essere già riserbato alle stesse pros- 


sime Camere Legislative il votare una Legge defini- ‘ 


tiva ed uniforme per la organizzazione delle Guar- 
-die Nazionali di tutto il Reame; nè poter questa , 
che intende a riordinare per un sì breve intervallo 
di tempo la Guardia Nazionale della Città di Napoli 
aver altro principale obbietto, se non quello di prov- 
vedere provvisoriamente al delicato servigio di cui 
si è innanzi favellato. 
. Sulla proposizione del Nostro Ministro Segreta- 
rio di Stato dell’ Interno ; 
. Udito il Nostro Consiglio de’ Ministri ; 
Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quan- 
to segue: ° 
Art. 1. Dodici compagnie di Guardie Nazionali, 
di 200 uomini ciascuna, saranno immediatamente 
organizzate ne’ dodici quartieri della Città di Napoli. 
Verranno esse ordinate in tre battaglioni, cui 
destiniamo per Maggiori il Principe di Fondi, Ca- 
Jaliere D. Antonio Donnorso e D. Gennaro-Pandol- 
elli. » | sad : 
Art. 2. In ciascun Quartiere una Giunta di.4 
Notabili , scelti dall’Intendente della Provincia, e pre- 
Seduti dall’ Eletto corrispondente , trarrà , tra lo spa- 
no improrogabile di tre giorni, quella delle dodici 
so dagnie che dev’ esservi organizzata, dal comples- 
pi De Milizia Cittadina che in Napoli esisteva sot- 
i; E di Guardia d’ Interna Sicurezza : e vi com- 
f era t nomi di coloro, i quali avendo domicilio 


egale in Napoli i, ” Pro- 
prietari , degl" > appartengono alla classe de’ Pro 
tega, ed abbiano dato prova di una condotta devota 


Mpiegati e de’ Maestri d’arte 0 di bot- . 


LL A4R0 — 


al mantenimento dell’ ordine pubblico e della Costi- 
tuzione del 10 febbràjo. 7 
Tutte le dodici compagnie vestiranno l’uniforme, 
di cui fece sempre uso la indicata Guardia d’Interna 
Sicurezza. 
Art. 3. Formate in tal guisa le suddette dodici 
compagnie , il Sindaco della Città di Napoli farà im- 
mediatamente aflfiggere il quadro de’ nomi di coloro 
che sono'chiamati a comporle : e ricevendo i grava- 
mi, che possano elevarsi contro la scelta del Decu- 
rionato j ne provocherà la discussione a senso dell’ 
art. 10 della Legge Provvisoria del 13 marzo 1848. 
Art. 4. Scorso il periodo assegnato alla discus- 
sione de’ gravami, le dodici compagnie, sull’ invito del 
Sindaco della Città di Napoli, si riuniranno ne’Quar- 
tieri che verranno loro indicati , per procedere cia- 
scuna separatamente all’ elezione de’ suoi Ufiiziali e 
‘sotto-Uffiziali a termini degli art. 26 e seguenti della 
stessa Legge del 13 marzo, le cui rimanenti dispo- 
sizioni resteranno in pienissimo yigore per quanto non 
si oppongano agli ecceziohali dettati: del presente 
Decreto. : 
Art. 5. Il] Nostro Ministro Segretario di Stato 


dell’ Interno è incaricato della esecuzione del presente: 


Decreto. ì 
Napoli 8 giugno 1848. 

fs _ FERDINANDO. 
—' Fra gli: artifizi malignamente adoperati da 


‘ perturbatori dell’ ordine: col disegno di concitar gli 


animi delle ignare moltitudini ; spargesi pur la yoce 
secondo la quale il R. Governo sarebbe per ritoglie> 


re. ai Comuni del Regno i beni demaniali già loro . 


assegnati. Or noi possiamo assicurare tutti che sif- 
fatta diceria non ha il minimo fondamento , ed ag- 
giugniamo altresì non doversi mai in cose di simil 
fatta aver nulla per vero quando non venga official- 
mente pubblicato. ( Giorn. delle Due Sicilie.) 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 


: LIVORNO 10. giugno. 

Jeri sera giunsero qui da Firenze le LL. AA: RR. 
il Granduca di Toscana e l’augusto suo figlio Princi- 
pe ereditario all'oggetto di consegnare le bandiere a 

uesta Civica e assistere alla benedizione delle me- 
esime. 

Questa popolazione le ricevette con vera acco- 
glienza, volendosi perfino staccare i cavalli dal suo 
legno; ciò che le LL. AA. non vollero permettere. La 
Guardia Civica sotto le armi fece ala al loro passag- 
gio, e quindi fra gli evviva, accompagnate dalle Ban-' 
de Civiche di Pisa e Livorno, fecero ingresso nella 
città conducendosi al palazzo Granducale, ove il po- 
polo rinnovò più volte le ovazioni, per le quali cortese-. 
mente le AA. LL. si fecero al Balcone a ringraziar@. 
la convenuta gente. 

— Questa mattina ha avuto luogo in questa Cat- 
tedrale la benedizione delle Bandiere Civiche assisti- 
ta dalle prefate LL. AA., dal Consigliere Marchese Ri- 
dolfi, dal sig. Governatore, non che dalle Autorità Ci- 
vili e militari del paese. i À 

. Sembra che le Auguste Persone possano quest’ 6g-- 
gi stesso partire per la capitale. —( Corr. Minist. ) 


PIEMONTE 
TORINO 4 giugno. 


Per decreto del 3 corrente il Tenente generale: 
Federici è stato rnominato. governatore della fortezza 
di Peschiera; 

Il Duca di Genova, Luogotenente generale, co- 
mandante la quarta divisione dell’ esercito; 

Il Maggior generale Rossi, comandante generale 
dell’ artiglieria. (L° Opinione.) - 
GENOVA. 8 giugno. cnr 

Il nostro illustre fratello di patria Generale Ra: 
morino parte questa sera alla volta del campo lom- 
.bardo, ove lo chiama, com’egli dice, un' saero do- 
vere di cittadino. ( Pensiero Italiano. ) 


— 


PARMA 7 giugno. 


Arriva in questo punto ( ore 10 e mezza anti- 
meridiane) la guarnigione di Peschiera. Sono 1600 
uomini circa, compresi 20 ussari a cavallo, e un 
centinajo d'’ artiglieri. - 

— Recentissima notizia or ora venuta ‘da Casal- 


maggiore, gentilmente comunicataci, porta che i Te. , 


deshì avvrebbero tentato d’inviare un corpo di soc- 
corso a Verona, il quale, respinto gagliardamente 
da Durando, sarebbe stato costretto a rinchiudersi 
di nuovo in Mantova. 

1 dl Ses ( Gazz. di Parma.) 


—___ 


MODENA 7 giugno. 

Un prigioniero toscano partito da Mantova per 
ispeciale permesso, e giunto a Modena alle ore 8 p 
meridiane del dì 6 giugno , recava la notizia che Mo 
tanelli sì trova ferito e prigioniero a Mantova. 

i I Italia. 
3a MILANO 4 giugno. 

E degna di ogni elogio la vigilanza, con cui la 
colonna Thannberg custodisce l’ importantissima po- 


sizione del Monte Stino, di Moerno e del Mondual. 
Più volte i nemici tentarono il passaggio, ma. faro- 
no sempre respinti con perdita. 

Per agevolare le comunicazioni difficili e lente 
fra. quelle valli e montagne, trovarono 1 nostri di at- 
tivare alla meglio un sistema telegrafico con aste, ban- 
diere e fuochi. Così, all’ avvicinarsi del nemico ad 
un posto tutta la colonna ne è sull’avviso e pronta. 
alla risposta. Il giorno 29 una pattuglia nemica di 20 
uomini si avanzava lentamente ; celandosi fra i cespu- 
gli, per esplorare la posizione dei nostri. Il Capitano 
Benati, accampato. colla terza compagnia sull’ alto 
dello Stino, tosto avvisato dell’avvicinarsi del nemi- 


“co, e veduta la direzione su cui si avanzava; staccò 


due pattuglie che percorressero due sentieri loro'notit 
e girando sui fianchi del nemico, lo cogliessero alle 
spalle. La minore di queste pattuglie di 9 uomini ,, 
avendo percorso un sentiero più breve, si trovò d° 
improvviso a mezzo tiro del nemico. L’inferiorità del 


«numero non li spaventa: fanno fuoco pei primi, e 


poi giovandansi della loro posizione più elevata, dan- 
no addosso. al nemico coi sassi. La lotta fu breve, 
i tedeschi si diedero a fuga: precipitosa, e i nostri 
con soverchio ardire l’ inseguirono alla. bajonetta. 
Nella rapida corsa giunsero ove quel picchetto avan- 
zato aveva messo il suo piccolo campo, e trovarono 
carni, pane e attrezzi da cucina. Di tutto fecero bot- 
tino, e ritornarono gloriosi a raggiungere i loro che 
non avevano potuto prender parte al combattimento. 
Ora si ritiene che il nemico, persuaso finalmente 
che quel posto è guardato ‘con gelosa vigilanza, non. 

vorrà assaggiarne di nuovo l’attacco. , comu 13 
Il Tonale è guardato da 200. uomini dell’ 8 reg- 
gimento di linea comandati dai capitani Fabrizi e 
Stampa, da 70 uomini della compagnia Scotti di Ber- 
gamo , da 230 di Valcamonica, dei quali 60 sono 
di Loren, 20 di Vepa, 20 di Vione, 130 di Brez- 
zo, 430 Valtellinési. In tutto sono 4079 uomini. 
La forza che difende lo Stelvio è di 400 volon- 
tari, dei quali 163 sono stati arrolati ed organizzali 
a cura del Comilato di Lecco, a cui nella presente 
rivoluzione deve tanto la Patria. 
3 (La Dieta) 

ALTRA DEL 6. 


GOVERNO PROVVISORIO vi 
DELLA LOMBARDIA 
Bollettino del. giorno. : 
ore 2 pomeridiane. © 
La precipitosa ritirata degli Austriaci entro le' 
mura di Mantova, che. tolse ai nostri ’ occasione di: 
una novella vittoria, fu, a quanto pare , consigliata 
dall’annunzio pervenuto al Generale Radetzky ne’ suoi 
quartieri di Rivalta, che Peschiera aveva capitolato. 
È di fatto a Rivalta, nella casa ove albergò il Ra- 
detzky insieme a due degli Arciduchi figli dell’ ex 
Vicerè, trovossi scritto in una delle carte rinvenute 
nelle stanze del Generale : Conosco ora la resa di Pe- 
schiera ; converrà subito ritirarsi. 
Si conferma il gran numero dei morti e feriti 
che ebbero gli Austriaci’ negli ultimi combattimenti 


‘di Goito. Si computa che sieno circa ‘cinque mila , 


i quali in parté trasportarono , ed in parte abban-, 


donarono sul campo. L'altro jeri .si venne a parla- 


mento col nemico per seppellire i molti morti acca- 
tastati, che facevano l’aria corrotta per largo tratto 


‘ di paese. 


Le divisioni dell’esercito italiano si sono jeri re; 


| stituite alle posizioni occupate dapprima : nei dintor- 


ni di Mantova, ove il paese fu disertato dalla bar- 


‘barie del nemico, i buoni soldati Piemontesi hanno 


diviso coi poveri contadini il loro pane. 

Ora sì crede che i nostri distenderanno le loro 
schiere verso Isola della Scala per interrompere la. 
comunicazione fra Mantova se Verona. Posteriori no- 
tizie fanno anche certo, non avere il nemico potuto 
conservare presso Mantova che il luogo di Curtato- 
ne; ed essere Rivalta e le Grazie già occupate dai 
Piemontesi, 1 volontarj Modenesi e Reggiani, uniti ai 
bersaglieri di Mantova, recavansi a Marcaria con sei 
pezzi di cannone per cacciare alcune bande nemiche 
che non giunsero a tempo di ritirarsi in Mantova. 

Dobbiamo un’altra volta ricordare il valore di- 
mostrato dai volontarj Toscani del pari che dai mi- 
liti Toscani e Napoletani nella giornata del 29. Essi 
eroicamente resistendo all’impeto di un nemico nu- 
merosissimo per -ben sei ore , diedero campo all’eser- 
cito di raccogliersi con grandi forze a'Goito: e fu- 
rono, col proprio sacrificio , parte principalissima 
della vittoria del dì seguente.® 

In onore dei nostri fratelli, che combattono: per 
la causa italiana, pubblichiamo uno stralcio dell’ or- 
dine generale dell’ esercito. i 


Dal quartiere generale principale 
Valeggio il 5 giugno 1848.. 

Sua Maestà volendo dimostrare all’esercito quan- 
to sia stata soddisfatta del modo brillante, con cui fu 
condotta e combattuta la fazione del 29 maggio a _ 
Calmasino, Cisano ed alle alture di Cavajon dalla bri- 
gata di Piemonte comandata dal Generale Bés ,. dal- 
l’artiglieria del 1.° battaglione di bersaglieri e dalla 
compagnia de’ volontarj Pavesi, ha determinato di 
concedere a coloro che maggiormente vi. si segnala- 
rono le seguenti promozioni © ricompense, e fosse 
fatta di loro menzione onorevole da nolificarsi all’ar- 
mata, come si fa col presente ordine, 


— 454 — 
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: Promozioni. Cassinis, Luogotenente nel primo 
battaglione dei bersaglieri, a Capitano. — Doria, 
Foriere nel 3.° reggimento, brigata di Piemonte; è 
Lombardi , Sergente nel 3.° reggimento fanteria, bri- 
gata di Piemonte, a Sottotenente. 

Medaglie in oro al valor militare. Al Cav. Bes, 
Maggior Generale comandante la brigata di Piemonte. 

“Medaglie in argento al valor militare. Ai Capitani 

Jovene, Moris, Giochino, Neyrone, al Sergente Al- 
ba e Sottocaporale Pastore -del 3.° reggimento fan- 
teria, brigata di Piemonte. — Al Capitano Bocca- 
badati, ai Luogotenenti Chiabrera, Luchinot e Pei- 
rone , al Sottotenente Saettone, ai Sergenti Bery e 
Di Previde, al Sottocaporale Gabba, ai soldati Ga- 
sco e Colombero ; al tamburino Meda del 4.°_reggi. 
mento fanteria, brigata di Piemonte. — Al Capitano 
Halotti, comandante la compagnia dei volontarj Pa- 
vesi. — AI Sottotenente Torelli nel 1.° battaglione 
bersaglieri , terza compagnie. 

Furono poi fatte menzioni onorevoli di 80 gra- 
duati e soldati, come pure dell’intero 2.° battaglio- 


ne del 4.° fanteria brigata di Piemonte , comandato’ 


dal Cav. Maino. 

Nessuna importante nuova dalla Venezia. Un pic» 
colo fatto d’arme, che riuscì in onore de’ nostri, s* im- 
pegnò presso le bocche del Sile a qualche distanza 
da Treviso, dove una mano di croati infestava il pae- 
se. I nostri, concertata una duplice spedizione d’ un 
drappello di volontari e della legione ‘Antonini e di 
alcune barche armate venute da Venezia, li ruppero 
e ne uccisero parecchi, togliendo loro il bottino, che 
avevano fatto nella campagna. pia 

Per incarico del Governo Provvisorio 
G. Carcano, Segretario 


c——_—- 


Alle notizie, che abbiamo date nel foglio di jeri 
intorno ai risultati della votazione per 1’ immediata 
unione agli Stati Sardi delle province di Milano, Bre- 
scia, e Pavia, possiamo aggiungere oggi le seguenti 
relative alla provincia della Valtellina. i 

Per l'unione immediata i voti furono 20,883. 
Per la dilazione del voto: 3. 

I Valtellinesi sono fra tutti 96,000: e quelli che 


non hanno votato, sebbene abbiano l’età legale, sono > 


mon più di 3,600; ma tra questi si comprendono gli 
assenti, i condannati, quelli che hanno difetto di 
mente e i militi valtellinesi, Pochi sono assenti mo- 
menfaneamente, occupati nel Bresciano a raccogliere 
la foglia de’ gelsi: molti sono assenti da lungo tem- 
po, e dimorano a Roma, a Livorno e a Venezia, 
ove esercitano il mestiere di facchino. I militi. val- 
tellinesi, ora in parte al Tonale, in parte allo Stel- 
vio, sono essi soli non meno di 950: e questi, esclu- 
si dal surriferito numero de’ votanti, manderanno il 
loro voto col mezzo delle autorità militari. Dunque 
anche la popolazione della Valtellina vuole .a voti 
pressochè unanimi (3 contrarj sopra 20,883 favorevo- 
li!) l'immediata unione agli Stati Sardi e la monar- 
chia costituzionale. (Gazz. di Milgno.) 


ALTRA DEL 7. 


Il processo del 29 e 30 maggio prosegue: ma 
pare che forti sospetti di una premeditata congiura 
vadano svanendo. Intanto vennero già rimessi in li- 
bertà i signori Cernaschi e Girolamo Romani, non 
essendovi a loro carico i legali indizi occorrenti a 
stabilire .una procedura. Si desidera da tutti che il 
Governo Provvisorio riabiliti codesti calunniati , me- 
diante pubblica testimonianza che accenni le risul- 
tanze processuali a loro favore. 

( Pensiero Italiano. ) 


BRESCIA 3 giugno. 


Abbiamo da Bagolino, che da quel confine sin 
a Condino, si trovano acquartierati circa 3000 tede- 
schi, di cui 700 volontar]), in attitudine sempre mi- 
macciosa contro i prodi Bagolinesi e i loro valorosi 
alleati; e che tutto il Tirolo Italiano, compreso Tren- 
to, è stanco delle tedesche vessazioni, e non atten- 
de.che un buon ajuto per insorgere e unirsi a noî. 

Nella Gazzetta di Roveredo si leggono conti- 
nue proteste, che, malgrado il terrore de’ cannoni 


e delle bajonette che li opprimono, non cessano di 


proclamare la italiana nazionalità di quegli abitanti, 
i quali mandarono Deputati alla Dieta germanica di 
Francoforte per protestare contro qualunque incor- 
porauiano colla Germania. Ci serthbra non sia da du- 
itare, che, come vogliono i tedeschi unirsi fra essi 
in un .sol corpo per la comune favella, così non 
vorrannno al cospetto dell’ Europa e della Storia mo- 
strarsi tanto incoerenti, da non consentire, che ezian- 
dio i Trentini e ‘i Roveretani per la medesima ragione 
s'uniscano ai loro fratelli Italiani. (Ivi.) 


LECCO 5 giugno. x 

Oggi è partita da qui per lo Stelvio un’altra 
compagnia composta di 42 volontarj di Lecco e dei 
dintorni. ; 

ALTRA DEL 6. 

Oggi alle ore 14 antimeridiane passò da Lecco 
Monsignor Morichini, che si reca ad Iunspruck per 
trattar la pace coll’ Imperatore. 
(Gazz. di Milano.) 


VALEGGIO. 4 ‘giugno. 

L'esercito austriaco , il quale nel dì 29 maggio, 
accresciuto di tutte le forze radunatesi in Mantova 
da Verona, aveva marciato contro Montanara, Cur- 
tatone e S. Silvestro; obbligava le truppe toscane , 
coll’ immensa superiorità delle sue forze, a ritirarsi 
parte verso Goito e parte verso Marcaria. Esso si di- 
rigeva all'indomani, 80, ai dintorni di Goito, sten- 
dendosi a sinistra verso Cagliara, Ceresara e Birbe- 
si, spingendo piccoli drappelli sin presso Castel-Gof- 
fredo. Ricevuti nuovi rinforzi da Mantova, questa 
sortita si disponeva ad aspettare l’attacco delle trup- 

e piemontesi, e si stabiliva a tale effetto .con tutte 
e precauzioni suggerite dall'arte della guerra sul 
terreno frastagliato, che s’ estende dalla destra del 
Mincio al cammino di Goito alle Grazie, da Caglia- 
ra, Rudiga, Rivolta, sino a Piubega e Castellucchio. 

Il Re, che aveva respinto con sì felice successo 
il nemico il dì 30, aveva determinato di ricacciarlo 
interamente in Mantova ; e perciò sin da jeri riu- 
niva sotto gli ordini del Generale Barone Bava; tra 
Volta e Goito, le tre prime divisioni del.suo esercito 
e quella della riserva. Ma nella notte del 3 al 4 le 
truppe imperiali, forti di più di 30. mila uomini, co- 
mandati dal Maresciallo Radetzky e presenti quattro 
Arciduchi di Austria, si ritirarono in fretta ed in pro- 
fondo silenzio dalle loro posizioni faticosamente for- 
tificate. 
Questa mattina fu spinta una forte avanguardia 
da tre strade diyerse e tutte convergenti sopra le 
Grazie, presso Curtatone, per assicurarsi della com- 


‘piuta ritirata del nemico sotto il cannone di Manto- 


va e nella fortezza, e procurare di arrestare gli sban- 
dati ed i convogli che avrebbero potuto essere rima- 
sti in dietro. i 
S. A. R. il Duca di Savoja comandava una delle 
dette colonné; ed il Rè stesso con quella di ‘sinistra, 
per Sacca e Rivalta, si recò al di là del villaggio 
delle Grazie. Ma il nemico era scomparso dopo di 
avere gettato lo spavento in ogni dove, collo spoglia- 
re le case di ogni masserizia anche più vile: e, or- 
rendo a dirsi, dopo d’ avere profanato le Chiese, 
rotti i tabernacoli, rapiti i vasi sacri, e derubato 
le pie offerte de’ fedeli in esse Chiese raccolte: 
Il capo dello Stato Maggiore Generale 
SaLAscO 
(Gaz. Piem. ) 


BOZZOLO 5 giugno. 


Come annunciammo nel foglio di jeri gli austriaci 
sì sono nuovamente ritirati in Mantova. Jeri alle 11 


diffilavano verso la città con una marcia precipitosa. 


Questo richiamo dovrebbe essere stato causato da mo- 
tivi pressanti. Forse Verona è stata attaccata dai no- 
stri. Alle 4 pom., parimenti di jeri, 1 Piemontesi con 
alla testa il duca di Genova occupavano già le posi- 
zioni di Castellucchid, di Curtatone e di Montanara; 
ma questa notte partirono, lasciando quei luoghi sprov- 
visti di truppe. Questa mattina si sentiva il fragore 
del cannone nella direzione di Nogara. Parrebbe che 
colà si fosse ingaggiata una battaglia cogli Austriaci, 
che partendo da Mantova, andavano a rinforzare il 
presidio di Legnago. i 

Oggi gli Austriaci fecero una scorreria di ap- 
provvigionamento sino a Montanara. Se ne potrebbe 
verificare qualcuna anche sino all’Oglio: ma non più, 
giacchè la linea del fiume è al presente guardata da 
duemila bersaglieri all’ incirca tra Piemontesi, Man- 
tovani, Estensi e Parmigiani con sei pezzi di arti. 
glieria, 

Le diserzioni continuano egni giorno numerose. 
Veniamo assicurati che grande è lo squallore e lo 
sbigottimento nelle truppe nemiche. Un colonnello te- 
desco, fermatosi a parlare col parroco di Montanara, 
lamentò fortemente le varie sconfitte dell’esercito au- 
striaco e soprattutto l'avvilimento dello stesso, aga 
giungendo Je continue diserzioni de’ soldati Italiani. 
Le sue parole manifestavano quanto egli detestasse 
la sua posizione, poichè non dissimulò che egli dap- 
prima non reputava possibile, che le forze austriache 
in Lombardia venissero in sì breve tempo ridotte a 
condizione tanto obbrobriosa. ; 
Ore 6 pomeridiane. 

Riceviamo or ora notizia che gli Austriaci si con- 
centrano a Nogara, Sanguinetto e Cerea, circa in nu- 
mero di dodicimila. (Eco del Po) 
MANTOVA 28 maggio. 

AVVISO i 

Le pratiche da me ripetutamente esaurite pres- 
so la Superiorità allo scopo che senza maggiormente 
caricare questa città non abbia a mancare il danaro 
necessario al mantenimento delle truppe qui stanzia- 
te, furono inutili. Le imperiose circostanze, che se- 
gnano quest'epoca, tolgono alla superiorità stessa di 
poter corrispondere alle mie domande e preghiere. 
E mi fa rinnovato l’incarico di provvedere a que- 
sto urgente e progressivo bisogno con {utti i mezzi 
che stanno in mio potere. - I 

Penetrato che dopo le lire 600 mila avute in 
aprile, e dopo le lire 300 mila da ultimo richieste, 
in parte già versate ‘e di cui in breve attendo il 
compimento perchè indispensabili ai bisogni del mo- 
mento; io non potrei ripetere altra domanda di nu- 
merario ‘effettivo senza porre în grave imbarazzo chi 


| 


è ‘chiamato a corrispondervi; e penetrato inoltre che 
non sarebbe forse dato raggiungere l'intento senza 
ricorrere a misure, che ‘sarebbero dispiacevoli tanto 
ai privati quanto a chi dovrebbe dar’ opera per at- 
tivarle; e mentre non' disconosco gli sforzi sin quì 
fatti dalla città per somministrazioni militari, fro+ 
vandomi nella necessità di un provvedimento ; credo 
di ricorrere ad un partito possibilmente meno gra- 
voso per Ja cittadinanza collo scegliere ‘quello che 
debbasi coniare danaro con metallo che quì in luo- 
go si dovrà fornire, mezzo questo che già più volte 
in simili emergenze fu adottato in questa città. 

A questo fine destino una Commissione mista di 
cui nomino .a. Preside : 

Il sig. Commissario Superiore di Polizia Dott. 
Martello. 

Ed a membri da parte del militare ec. ec.. ec. 

La Commissione suddetta dovrà risiedere nel fab- 
bricato dell’ I. R. intendenza, la quale dovrà al- 
I’ uopo destinare un locale adattato e perfettamente 
sicuro che sarà presieduto dal militare. 

Rispetto al metallo; salvo quanto potrà occor- 
rere per quello di infimo valore al. che provvederà: 
detta Commissione ,. vi dovranno essere applicati: 

‘4. Gli effetti d’argento, che vi fossero della R. 
Corte. 

2. Quelli delle Chiese, che non sieno indispen- 
sabilmente necessari al divin culto. 

3. Quelli che si troveranno presso al Monte di 
Pietà. 

4. Quelli dei privati, meno la parte che è stret» 
tamente necessaria all’ uso di tavola, delle professio - 
ni, arti e mestieri. A 

Si ritengono esclusi gli argenti che servissero a 
tener legate pietre preziose od altri oggetti che su- 
perino in valore gli argenti stessi. 

Della consegna alla Commissione verso regolare 


‘ descrizione e quietanza, vien fatto dovere all’ I. R. 


intendenza per quelli che vi fossero della R. Corte; 
alle Fabbricerie per quelli delle Chiese; alla Dire- 
zione del Monte di Pietà per quelli esistenti presso 
al Monte stessoj ed ai privati per quelli di’ loro 
ragione, . 

Rispetto ai privati assenti, è fatto obbligo del: 
l’ adempimento sotto loro responsabilità ai procura 
tori dei medesimi, od anche ai semplici loro incari. 
cati a voce. pc SS 

Delle argenterie, che come indispensabili al Cul- 
to, verranno trattenute dalle Fabbricerie, o per l’uso 
‘da tavola, delle professioni; arti e mestieri dai pri- 
vati, dovrà da questi e da quelle ‘ presentarsi. alla 
Commissione analogo ‘elenco. 

La Commissione con apposito Avviso avvertirà 
il pubblico del giorno ed ora, in'cui dovrà aver prin- 
cipio detta consegna. sà 

Mantova: li 28 maggio 1848. 
LI. R.: Consigliere intimo Generale 
di cavalleria Comandante della fortezza 
GORZKOWSKI. 
( Gaz. di Firenze.) 
LEGNAGO 4 giugno. 

Gli austriaci; dopo di essere ‘stati ‘ricacciati iu 
Mantova; tornarono ‘ad uscire: e da quanto si può sa- 
pere, furono nuovamente battuti e circoscritti in mo- 
do, da non poter ritornare in Mantova e forse anco 
in Verona: giacchè l’ altro giorno uscirono di là da 
due a tre mila austriaci per congiugnersi col corpo 
di Radetzky. Ma a Castellaro furono respinti, ed ora 
si trovano accampati a Bovolone, piuttosto disorga- 
nizzati. Qui si sente il cannone quasi tutto il dì: ma 
di concreto non si può saper molto, mentre il muo- 
versi può costar dei dispiaceri. 

In Legnago calma perfetta. Da: Verona nessuna 
notizia. 
(Gazz. di Bologna) 


PADOVA 5 giugno. 
I 1000 Austriaci staccati da Belluno si unirono 
a 3000, che si trovavano al ponte della Priula, e 


pare che si avanzino verso Castelfranco. 
(Gazz. di Venezia. ) 


— SCioa==—_ 
: NOTIZIE ULTERIORI 


PARIGI 3 giugno. 
Domani parte alla volta di Roma il sig. Duca 


‘ d’ Harcurt Ambasciatore della Repubblica francese. 


Viene egli per ora come rappresentante officioso del- 


. la Repubblica presso la S. Sede, per poi presentare 


le sue credenziali di Ambasciatore allorquando la 


Repubblica sarà officialmente riconosciuta —_ 
(Corr. Minist.) 


i VENEZIA 6 giugno. — i 
I movimenti degli Austriaci di qua e di là dal Ta- 
gliamento non sono senza nostro imbarazzo, dacchè 
con arte insidiosa non ci lasciano mai penetrare nè il 
vero numero delle forze, nè le posizioni lorò. Cono- 
sciamo che si possono valutare ad undici mila circa; 
ma prendono una così estesa linea, da Cortellazzo a 
Longarone, ed ora vanno a rannodarsi sulla bassa, 


ove si distendono verso'il Cadore, da rendere impos- 
sibile quasi di muovere loro incontro con sicurezza 
di non venir circondati o presi alle spalle, a meno 
che non si possa contare sopra molte forze. 
Attendiamo soccorsi di Svizzeri, di Lombardi e di 
una parte almeno de’ Napolitani; e allora potremo de- 
ciderci a mandare ajuti ai Cadorini ed a Palma. Du- 
rando è ancora a Vicenza. Le tre città di Treviso, Pa- 
dova e Vicenza sono. guernite in modo da opporre una 
valida resistenza. ( Corr. Minist. ) 


PADOVA 7 giugno. 


» Come prevedeva fino da jeri il Generale Duran- 
do, Radetzki accompagnato da parecchi altri Gene- 
rali, e da tutto lo stato maggiore e con 6000 uo- 
mim , non giungeva a Montagnana corpo staccato , 
mezzo disperso , ed inseguìto ; ma era un’ accortis. 
sima avanguardia composta di parti di tutti corpi, 
che aprir doveva la marcia ad un corpo d’armata di 


‘oltre 20,000 uomini con 60 pezzi d'artiglieria , il 


quale si dirige in tutta fretta per Cologna e S. Bo- 
nifacio a Verona. In sì felice avvertenza Durarido 
finora non ha dato segno di muovere a quella volta 
E° impedire la ricongiunzione, convinto sempre' del- 
a traboccante sproporzione di quel corpo sulle sue 
forze disponibili. Siccome però i posti avanzati di 
Montagnana accennavano tanto a Este, quanto a Bar- 
barano, così fu creduta necessaria precauzione spe- 
dire questa mattina da Padova a Monselice il primo 
reggimento volontari, onde prevenire una sorpresa 
entro al triangolo d’ operazione della nostra armata. 
AI disopra di Bassano con mine e macigni precipitati 
dall'alto delle montagne sulla strada i montanari han- 
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no costretto a retrocedere un corpo Austriaco di ol- 
tre 600 uomidi, che si avanzava, facendo loro pro- 
vare la perdita di un capitano e. pochi uomini per 
la troppa fretta di seppellirsi nelle rovine. Il corpo 
però, mezzo sbaragliato, ripiegò jeri come potè a Bas- 
sano, e sì unì agli altri accampati alle fosse. Nîun 
risultato finora dello scontro di jeri alle tre porte 
del Sile. » . + CARLO GAVAZZI. 

( Corr. Minist. ) 

VICENZA 8 giugno , 3 pom. 

Jeri sera, alle 10 pomeridiane, giunsero avvisi 
in Padova che gli austriaci si erano avanzati fino ad 
Este. Tale notizia fu cagione di movimento in Pa- 
dova; perchè furono tosto distribuite munizioni per 
l'artiglieria, raddoppiati ‘i posti più importanti.. Si 
richiamò il 4 Reggimento da Monselice, si spedirono 
picchetti di cavalleria in perlustrazione, e il Tenente 
Colonnello Bignami fu nominato Comandante di piaz- 
za dal Comitato di Padova. Questa mattina poi fino 
dalle. otto antimeridiane si sapeva in Padova, che.1 
nostri di Mopselice avevano data la caccia ad 80 uo- 
mini circa di cavalleria nemica, che si erano spediti 
nelle, vicinanze ‘ per .proyvisioni ; e difatti i nostri, 
avendoli messi in fuga, hanno potuto guadagnar loro 
alcuni buoi e cavalli di quelli che avevano predato. 
Il 2 Reggimento dei Volontari Mestre è giunto in 
Padova alle nove circa antimeridiane, mentre il 1 vi 
doveva arrivare all'una pomeridiana, Il Comitato di 
Padova ‘ha nominato questa mattina il Tenente Co- 
lonnello Bignami Comandante di tutte le truppe di 
Padova. Nel mezzo giorno vi si sapeva, che gli au=' 
striaci si erano ritirati da Este, andandosi ad accam- 
pare tutti fra Montagnana e Saletto: ciocchè ha la- 


sciato credere che fossero per prendere la via di 
Noventa dirigendosi a Vicenza; ma nondimeno i Pa- 
dovani continuano a disporre con ordine la ‘città a 
difesa. È stato partecipato al comando di Padova , 
che fino da jeri sera erano arrivati a Rovigo duo 
Battaglioni di Volontarj Napolitani con una batteria, 
un battaglione di Lombardi, ed il battaglione civico 
di Bologna comandato dal Maggiore Scarselli. Vicen- 
za al mio arrivo, ore 2 pomeridiane, era in grande 
moto per un falso allarme, verificatosi in meno di 
un'ora. Il Generale Durando mi ha detto di aver im- 
piegati questi giorni in opere di difesa, e di essere 
assai meglio preparato ad un nuovo attacco dei pre- 
cedenti felicemente respinti. Mi, ha detto farsi ascen- 
dere gli austriaci, che quasi ne circondano, a più 
di 20,000; ma che è poco persuaso vogliano per ora 
attaccarlo. Mi aggiunse in fine essere lo spirito delle 
truppe, dellè quali Vicenza è ben provveduta, ani- 
mato, e fermo il contegno della popolazione. | 
DR CarLo GAVAZZI: 
(Corr. Minist. ) 
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ARRIVI 


DAL GIORNO 5 AL GIORNO 6 GIUGNO 
Bolitoff Giovanni , russo , Proprietario , da Napoli. 
De Ortuzar Giovanni, spagnuolo , Proprietario , da Marsiglia. 
Guizul Enrico , francesco , da Livorno. 
Habersaat Giovanni, svizzero, Negoziante , da Livorno. 
Lopez Doriga Francesco , spagnuolo, Negoziante , da Livorno. 
Pinto Annibale , del Chilì , impiegato , da Napoli: 
Sewruk Valentino , polacco , Ufficiale , da Marsiglia. 
Willowghby , inglese, Capitano , da Livorno. 


PARTENZE 
” DAL GIORNO 5 AL GIORNO 6 GIUGNO 
Bishop. Elliot Odoardo , inglese, Proprietario, per Firenze. 
. Hamitton Giovanni , inglese, Gentiluomo , per Firenze. 
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| PESO 
7 v A 

| DENOMINAZIONE DEI GENERI LIBBRE 

i ROMANE 

IERI POR PIRRO 

ee e eee ..|l. 640 
Farmaci GRADO ii nl » 
Fior di farina di grano e paste lavorate . . . |. 400 
Semola di grano . . È co È » 
E, VA LAMIERE siero | 640 
MIANEONDO Lc dsc 720 
Farina di .granturco ..'. .......: + ++ » 
Magiuollan: ro rate, Lr, Sal e » 
Ue rp e 1 cli sea » 
Lenticchia ‘.'.....; .;. Lirio pio ie » 
"Cicerthia:. > l'ac tatà de : - » 
LIETA PAESI > BIRRE NO » 
PORRE c.c » 
Meade. no 3 » 
MOIO semini cr | È : » 
BR o e » 
Bios: Id DORENLI, , SE E I 
Patate... one osa » 
Castagne con guscio “ . .......... » 
Dette senza guscio e farina di castagne. . » 


Tabella de’ prezzi medi dei grani ed altri generi 


nel mese di Maggio 1848. 


MEDITERRANEO 


4 2 3 4 5 
A TUTTO A TUTTO A TUTTO A TUTTO A TUTTO 
L:3? LI 10 LI 17 LI 24 LI 34 
10411|.9958|10352]| 410 28 9 49 
13 011 | 12 64 8 | 13 04 12 97 12 148 
10 411) 9958/410352 | 10 28 9 49 
2552) 244 | 2536| 2518] 2324 
895 11 01 10 95 7 | 1041 10 410 
6458| 5703| 5748| 5684| 6388 
7458 6703 6748 6 68 4 7388 
10 50 6 9 73 9706) 9766 | 10 27 
11811]|11761/|12081 12 
1320 |1708. | 18 18 18 
9708! 836 8 36 8 36 
9563| 8812]| 8924] 8838] 7,716| 
1382.7400. 8:57 97,955 
9169) 6844] 6558) 7 49 74051 
5599) 570 480-| 4. 7747 
4424 44124| 3519| 3.60 360. | 
3591) 3591/3433 3463| 3407 
85 60 150 150 1 50 
89 4 .894| 1388 4:33 3 | 
170 170 


annonarj che sono stati in corso nelle piazze del Mediterraneo ed Adriatico 


ADRIATICO 


4 2 3 4 5 
A TUTTO A TUTTO ® A TUTTO A TUTTO A TUTTO 
LI 3 LL 9 LI 16 LI 23 Li 30. 
7907| 819 
907:9|09 71-< 
7387 | 901 
2708) 2.80 
4923 4 77 
60114 5 76 
7345 
9727 
c | 
244 249 41025106] 256 2524 
24 25 - 25 
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BESTIAME CONSUMATO IN ROMA 


La passata settimana. 
Buoi e Vacche . 


; ata N. 1230 
Vitelle . fo » 424 
Castrati . Ras 
Agnelli . » 5600 
Bufale . » 6 


Vitelle Bufaline . . . .. 0.» 2 
BESTIAME CONDOTTO AL MERCATO 
Bupi. e Vacche. >... . . .. N 264 
Miei la 8417 
MEDIA DEI PREZZI DELLE CARNI 
DESUNTA DALLE ASSEGNE 
DATE DAI SENSALI DEL CAMPO. 


Buoi di stalla e di erba ogni 410 lib. ba. 50 
Detti a peso RR i LIS Re 152 
Vacche eda 
Agnelli »- 34 
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BORSA DI ROMA 
DEL DÌ 9 GIUGNO 1848. 
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Napoli. 78 20 
Livorno . ATCISROERE SI ee RO 
Firenze <. -/in Capulita 2 3 E 16-93 
VENPLIA 1 RARI 30 cen ABUBÒ 
Milazio 3 i% SERENSORI I. RIT BIBI 
ADCODI, «st vinili io o 
BOI0gDa'". a, + reo e 003 
AE NN AR RIN o TITTI LETO 
Monia a e. aghi 
Parigi rosi otto + Otolgine nali fi. 00 19810 
MnRIRiini > cicca 
RN acne io 
Augusta . IE : 48 50 
Vienna ©. . RT .. 


AZIONI DELLA SOCIETA’ DI ASSICURAZIONI 


cogì” interessi e dividendo dal primo gennajo 1848 
n poi. 

Di Garanzia di È 

2Mettive di: di Gp: 102 


. Sc. 500 -—- 
ito: EFFETTI PUBBLIC 
Imprestito' di I BLICI 
col godirient: S. Papa PIO IX al:5 per cento 
Consolidato Ro 1 giugno 1848 Sc. 86. --. 
dal 1 semestre vita 5 per cento godimento 
SRO «80, 85. --. 


Sc, 530 -- 
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ROMA, — NELLA TIPOGRAFIA crAcas AL corso NUM, 232. presso GLI AJAnI — (Con Privilegio Pontificio. 


AMMINISTRAZIONE 
DEI VAPORI POSTALI FRANCESI 
A CIVITAVECCHIA 
Il pubblico. è prevenuto che i Va- 
‘pori postali Francesi dello Stato per 
l’ Oriente, giungendo a -Civitavecchia 
il 4, 14.e 24°di ciascun mese, pren- 
deranno viaggiatori ‘a destinazione di 
Messina, i; 
PRIMA DIFFIDAZIONE. 


Sonosi smarrite le copie delle sottonotate due 
Cartelle di Rendita perpetua già inscritte sul Mon- 


te Napoleone ne’ sottanotati Nomi, insinuate alla 


Direzione Generale del ‘Debito Pubblico sotto i 
* giorni 45 aprile e 5 giugno 1821 ai numeri 608 
e 656 dal Marchese Antonio Maria Giambattista 
Pallavicino quale erede dei Creditori inscritti, una 
di annue lire 59, 45, pari a scudi 10. 93. e mezzo, 
intestata in Pallavicino Alerame , Gio. Bernardo , 
e Gio. Battista fratelli inscritta come sopra al n. 
5675; l'altéa di annue lire 455. 78, pari a scu- 
di 28. 66, intestata in Pallavicino Gio. Battista , 
Gio. Bernardo ed Antonio Maria Gio. Battista 4 


© Zii e Nepote di Genova inscritta come sopra al 


num. 18543. x 
Si fa noto pertanto a chiunque avesse trova- 
to le dette copie, 0 acquistato la rendita da esse 
risultanti di fare la sua rappresentanza nella Dire- 
zione Gen. del Debito Pubblico a forma del Rego- 
. lamento del 49 agosto 1822, > 
. 


—_ 


Vendita volontaria particolare al pubblico in- 
canto da eseguirsi nei giorni di mercoledì #4 + 
giovedì 45,, venerdì 16 e sabato 47 del corrente 
giugno , alle ore 40 antimeridiane, nel locale po- 
sto în via Della Mercede n. 42, ni i 
Consisterà questa in mobili, cioè comod, di- 
giunè, letti idi ferro da una; e due piazze com- 
pleti, credenzoni di noce, tende da fenestre, spec- 


chi, lampadari, tappeti, candelabri, lumi a co- 
lonna , sedie e canapè imbottiti ed altro, come da 
note che si dispenseranno gratuitamente nel loca- 
le suddetto il giorno della vendita , il tutto d’acqui- 
starsi dal maggiore offerente, ed a pronti contan- 
ti, coni consueti regolamenti. x 


L’ estratto di salsapariglia del Dottor Smith, 
in forma di pillole, ‘è un. efficacissimo rimedio 
nelle malattie del sangue e della pelle. Esso é 
composto delle parli più attive della salsapariglia , 
e di altri estratti e sostanze vegetabili, senza la 
minima parte di mercurio. : 

Il deposito in Roma è nella Farmacia del sig. 
Balestra Borioni , via del Babuino n. 98, presso 
la piazza di Spagna. 
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ANNUNZI GIUDIZIARI 


In Nome ec. — Nella causa vertente avanti 
Monsig. Luigi Serafini Giud. nelle cause Ecclesia- 
stiche di Roma fra’ il N. U. sig. Cav. Alfonso Ba- 
rone Attore ed il sig. D. Giulio Lefevre R. C. - 
Sull'istanza diretta ad ottenere il pagamento di 
sc. 826. 05 paria ducati 1027, 78 a forma di cam- 
biale.Visto ec. Considerato è v. il Nome SS. di 
Dio ec. Noi ec. Ammettiamo l' istanza colla con- 
danna del soccombente alle spese che liquidiamo 
in sc. 49 oltre quelle di redazione e notifica del- 
Ja presente sentenza. Giud, a Roma lì 7 febbrajo 
1848 redatta li 41 marzo d. anno. L. Serafini Giud. 
delle cause Ecclesiastiche - L. Calvini Sost. Can- 
celliere. Reg, ec. Si comanda ai Cursori di proce- 
dere ‘alla esecuzione della presente sentenza a for- 
ma di legge. Dal palazzo della Curia, Innocenziana 
li 20, marzo {1848 - Serafino Martorelli Cane. Prot. 


Sia notificata Ja presente sentenza al sig. D. 


Giulio Lefevre d’ incognita dora per affissione a 
forma del $. 484 del vig. reg. leg. e giud. 
Luigi Morgante Proc. Rotale. 


peni 


. In Nome di Sua Santità PAPA PIO IX fel. 
Reg. - L’ Eccellentissimo Tribunale di Commer- 
cio sedente in Roma, nella causa iscritta al Pro- 
tocollo dell'anno 1848 al n. 464 fra i sigg.Pietro, 
© Fratelli Gavazzi negoziante dom. in Milano rap- 


presentato dal Proc. sig. Giuseppe Caramelli atto- 
re: ed il sig. Giovanni Mitrovich dom. in via Cam- 
po Marzo n. 37 R.C. 

Sull' istanza dagli attori promossa nel giorno 
4 del 4848 diretta ad ottenere il pagamento di mil- 
le lire italiane, pari a sc. 184 romani, in forza 
di un bono scaduto li 31 gennajo del cerrente an- 
no, e la condanna del Reo Convenuto Miltrovich 
alle spese anche mediante l' arresto personale e con 
tutte le clausule commerciali. — Vista Ja suddetta 
istanza non che l’altra rinnoveta in sequela della 
contumacia e riportata nel n. 48 della Gazzetta 
di Roma del corrente anno stante l’ incognito do- 
micilio del Reo Convenuto Visto tutto altro ec. 
Considerando ec. Invocato ec.- Il Tribunale con- 
danna anche con arresto personale Giovanni Mi- 
trovich al pagamento di sc. 484 per valula di cam- 
biale ed alle spese, che tassa in sc. 9 e baj. 23 
e mezzo, oltre quelle di spedizione e notifica: or- 
dina l' esecuzione provvisoria non ostante appello 
e delega ec. — Proferita nell’ Udienza del 16 mig- 
gio 4848. Redatta li 27 del detto mese ed anno. 
Notificata ed affissa a forma di Legge stante l'in- 
cognito domicilio del Mitrovich il) giugno 4848. 


M. Quattrocchi Cursore 


—__ 
. 


L'Eccmo Tribunale Civile di Roma ‘secondo 
turno ha emanato la-seguente Septenza nella Causa 
posta in Prot. num: 383 dell’anno 4848 fra .la si 
gnora Adelaide Salviucci Attrice ed il sig. Domi- 
zio Barberi R. C. nell’ udienza del 43 maggio p. p. 
Il Tribunale -pronunciando in primo grado di gin- 
risdizione ordina la descrizione giudiziale da far- 
si col ministero del Cancelliere de' beni mobili , 
crediti, diritti ed azioni del citato Barberi; ordi- 
na inoltre che i mobili strettamente necessarii si 
rilascino alla Istante come depositaria giudiziale 
per uso suo e della famiglia © che gli altri mo- 
bili sieno, venduti, al pubblico incanto , ed il prez- 
zo fino alla concorrenza della somma che se ne 
ritrarrà venga investita per assicurazione della som- 
ma di sc. 904, 69 rata della dote dell’ Istante e 
dei relativi frutti dotali il tulto S. P, dei diritti 
dei creditori legittimi del citato sud. ; spese com- 
pensate — Li 42 maggio 1848 affissa a forma di 
legge. | M. Quattrocchi Curs. 


BOLLETTINO OFFICIALE 


DELL 


ESERCITO 


QUARTIER GENERALE 


BARBARANO 11 Giugno 1848. 


Eccellenza 


Mi affretto partecipare a V. E. che il gior- 
no 9 corrente fui avvertito ,. che il nemico aveva 
volte le sue colonne verso Vicenza, però molto 
numerose, mentre oltre tutto il corpo sortito da 
Verona vi era anche quello che aveva passato il 
Piave, e che erasi battuto tre volte a Vicenza e 
precisamente quel corpo che aveva avuto l'affare 
a Goito con Carlo Alberto. Oltre molti Generali 
eravi anche in persona il Maresciallo Radestzhy, 
che aveva detto, secondo alcune voci, che voleva 


battere Vicenza dirigendo egli stesso l’attacco. Di- 


fatti potei conoscere che il nemico prendeva le 
posizioni e faceva dei lavori, tanto per coprirsi 
dalle fortificazioni da me fatte fare nei giorni in- 
nanzi, e per battere la città. Sommava l’armata 
nemica a circa trenta mila uomini , fornita di 70 
‘ cannoni, un numero immenso di racchette .e 4 
reggimenti di cavalleria. 


Gon mosse strategiche cercò d' illudermi, ma. 


non ci riuscì, poichè conobbi che voleva attaccare 
il Colle Berico, ove piazzai la maggior parte del- 
la forza per. non essere sorpreso. La mia truppa 
poteva essere di circa dieci mila uomini, e con 
questa feci i miei progetti di difesa, ed attesi di 
essere attaccato. Difatti Ja mattina dei 10 alle 5 
antimeridiane il nemico dopo aver-diviso le sue 
forze in quattro colonne dirigendo la più forte sul 
Monte, cominciò tale fucilata e cannoneggiamento 
da non potersi descrivere; furono difese con co- 
raggio veramente ammirabile le posizioni, ma cir- 
cuita e sopraffatta dal numero molto maggiore 
quella del Monte dovette cedere circa le ore 4 po- 
meridiane. Resse bensì militarmente all'attacco, 
ma tale e tanto ne fu l’impeto , che sgominata do- 
vette retrocedere verso la città. Allora crebbe il 
fuoco alle porte della città, ma quivi non riuscirono 
di avanzare un palmo, mentre tutte ben difese so- 
stenevano l’ urto , respingendo gli assalitori con 
perdite notabili. 

Cominciò però a difettare la munizione pei 
cannoni della città, e alle due batterie montate 
stavano pure per terminare essendo 16 ore che 


————————€__oy_tmem___@ 


cui veduta impossibile ulteriore 
resistenza , feci di consenso del Comitato di Di- 
fesa alzare bandiera bianca , mandando un par- 
lamentario al campo nemico, chiedendo |’ eva- 


tiravano , per 


i cuazione da Vicenza per la trappa. Deputai all 


oggetto il Colonnello Conte Casanova , e l'Udi- 
tore sig. Alberi, i quali giunti al campo nemi- 


| co, stabilirono un concordato, nel quale fu con- 


cessa l’ evacuazione da Vicenza della truppa sotto 
i miei ordini con tutti gli onori militari, la qua- 
le è avvenuta quest’ oggi alle ore 11 e mezza 
aptimeridiane, dirigendomi per Barbarano ver- 


‘ so Este, quindi Ferrara , avendo per patto nel- 


la convenzione suddetta di non agire ‘contro le 
truppe austriache per il lasso di tre mesi. 
Posso assicurare V. E. , che tutti i miei di- 
pendenti hanno fatto il loro doyere , e mi ri- 
serbo darne il dettaglio di quegli che partico- 
larmente si distinsero. 
Colla solita stima 


Duranpo Generale. 


Da altro Rapporto il Ministero ha, che il 
Generale Durando debba aver comunicato le 
sue idee al sig. Generale Pepe, che era colle 
sue truppe in Rovigo , e questi era nella dispo- 


| sizione di ritirarsi sopra Venezia; che si suppo- 


ne a quest'ora eseguito. Circa le guarnigioni di 
Padova e di Treviso, quantunque .nelle miglio- 
ri disposizioni a difendersi, sembra che prevar- 
rà il consiglio di ritirarsi anche essi in Venezia. 


FERRARA 11 Giugno. 


Il Reggimento Dragoni Napolitani che dove- 
va arrivar qui oggi non è ancor giunto; e pare 
che non abbia l'intenzione di andare all’ Arma- 
ta. Qualche Dragone è arrivato, e da quanto di- 
cono, altri alla spicciolata saranno per arrivare 
disposti a varcare il Po. Un battaglione di Linea ‘ 
da Cento è giunto al Ponte, ed ha proseguito la 


marcia. Un altro Reggimento di Cavalleria che 


‘da San Giovanni in Persiceto era ‘giunto a Bon- 


deno ha disarmato 1 Ufficialità ;"ed ha preso la 
direzione di Modena. Non so cosa facciano gli 
altri Corpi ; ma purtroppo è da prevedersi il me- 
desimo contegno. 


( Corrisp: Minist.) 


BOLLETTINO DELL’ ESERCITO 


Giunto per mezzo di staffetta un Dispaccio 
riguardante l’attacco di Vicenza, il Ministero si 
affretta di pubblicarne il contenuto. 


PADOVA 11 giugno. 


Ore 5 e mezza pomer. 

» Qui nella Camera del Comitato di difesa 
sono col Maggiore Montecchi raccogliendo ve- 
raci notizie della guerra. Jeri mattina l’armata 
nemica, che mosse nella notte da Montagnana 
in rapida marcia , e-sotto un tempo assai rotto 
trovavasi tutta tra Montegalda, (qui era il Quar- 
tier generale) Pojana, e il Zocco. Circa le 6 del 
mattino si udirono cinque o sei colpi di cannone. 
A questo segno tutt'i corpi sparsi si diressero 
sopra Vicenza, e la cinsero da più lati. Sul mez- 
zodì cominciò l'attacco. A varia distanza érano po- 
sti distaccamenti di cavalleria e fanteria. Io con 
12 civici a cavallo spinsi una scoperta sino ad 
Arlesega, 7 miglia da qui, in faccia ai due ussari, 
che erano ‘sentinelle avanzate di 300 cavalli fermi 
lì presso in Arlesega. Un corpo di croati si aspet- 
tava allora, ma tutte le forze piegavano su Vicen- 
za. L'attacco nella giornata si giudicò ‘esser vivo 
dallo spesso e denso fumo che ad occhio nudo, e 
meglio col canocchiale della specola, si vedeva. 
Galato il sole si vedevano scopertamente i fuochi 
di racchette , razzi e bombe, lanciati e dal nemi- 
co e dai nostri. Verso le 9 il fuoco era cessato. 
Nella notte furono spedite persone ardite e prati- 
che delle vie per penetrare a Vicenza, ed aver 
notizie; ma gli esploratori non poterono penetrare, 

Adesso però 3 pomer. giunge il seguente rap- 
porto da Camisano, che io le trascrivo. 

» Da relazioni avute per parte specialmente 
di disertori Austriaci, si ha che la truppa por- 
tatasi ad attaccare la Città di Vicenza fosse da 
oltre 50 mila uomini (1). 

» L'attacco generale della Città e dei tie 
ti sovrastanti cominciò alle ore 11 e mezza an- 
timeridiane, e non terminò che alle ore 9 po- 
meridiane. i 

» Nel combattimento seguìto, come dalle re- 
lazioni avute dai medesimi disertori, sembra che 
gli Austriaci abbiano sofferto gravissime perdite. 

» Si riferisce per certo essere stato ferito 
a morte e forse anche spirato il Generale De 
Thurn Taxis, che attaccava la porta S. Lucia. 

» Dicesi che il combattimento cessasse per 
avere gli Austriaci spiegata bandiera bianca, e 
che fu corrisposto collo stesso segnale da quel- 
lì di dentro. 


(4) Questa cifra si crede esagerata. 


» Tuttora sventola la bandiera bianca in 
Città, e sembra che questo sia per dare mo- 
mentanea tregua. Gli stessi disertori riferiscono , 
che l'ordine d'attacco sia per tre giorni. 

» Il Quartier Generale si trova in casa Anto- 
nelli alle Torri di Quartesolo sulla strada po- 
stale circa tre miglia discosto da Vicenza, dove 
pare vengano trasportati i feriti in parte, ed in 
parte a Lisiera. ; 

» Dai nostri furono conservate tutte le posi- 
zioni esterne e quelle importantissime dei monti. 


'GAMISANO 11 giugno. 
Ore 4 pomeridiane. 

In questo punto viene notizia dall’osserva- 
torio, che sul Monte Berico sono state tirate tre 
cannonate dai nostri, alle quali il nemico non 
ha fatto risposta. 

» Intanto che scrivo entra a quando a quan- 
do qualche disertore Italiano ed anche Unghere- 
se. Le diserzioni dell’ Armata Austriaca sono as- 
sai riguardevoli. Si sta aspettando con anziosa 
brama una mossa di qua dall’ Adige, della valo- 
rosissima armata di Carlo Alberto, il quale fece 
significare, che avrebbe fatto tal movimento da 
rassicurare al tutto Vicenza. 

» I Napolitani, in numero di tre Battaglioni, 
con un bel Battaglione Lombardo ed uno Bolo- 
gnese, muovono a questa volta. 

» Dalla Specola ci viene detto in questo mo- 
mento, che il fuoco per parte dei nostri, dura 
tuttora dal Monte Berico, senza però che vi si 
risponda dal nemico, per quanto sì può almeno 
vedere coll’ uso dei cannocchiali. È falsa dun- 
que la notizia che yi fosse tregua. Tutti gli esplo- 
ratori coincidono nel dire, che i Tedeschi han- 
no requisito tutti i carri dei luoghi circonvicini 
per trasportare i feriti. 

Lust Masi Ayutante di Campo. 
Mattia Montecchi. 


— Altro dispaccio giunto per mezzo di Staf- 
fetta or’ ora, conferma le notizie già date , ed ag- 
giunge il seguente P. S. 


PADOVA 11 grugno. 


Ore 7 pomeridiane. 
Alle ore 5 meno un quarto pomeridiane si è 
osservato un’ attacco al Monte della Madonna, che 
ora più, ora meno gagliardo ha poi cessato alle 6 
e mezzo pomeridiane lasciando vedere che il fuo- 
co discendeva sempre verso Campo Marzio. 
Canto Gavazzi. 
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CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
e III 


La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 
I PREZZI VENGONO FISSATI - 
A Roma per trimestre 
Alle Provincie (franco). 9 80. 
All’ Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


GAZZETTA DI ROMA 


Martedì 13 Giugno. 


SZ 


AVVERTENZE 
E Om 
Le lettere, e i pieghi dovranno essere 
diretti  affrancati alla : Direzione della 
Gazzetta di Roma nella Stamperia Cracas 
al Corso presso gli Ajani Num. 232, 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO "ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48.7 SUL LIVELLO DEL MARE 


‘ROMA 15 giugno. 
PARTE OFFICIALE 


i ALTO CONSIGLIO 
Adunanza delle Commissioni negli Offci. 


Pel discorso di risposta al programma del 
Ministero, e pel regolamento interno della Ca- 


mera. È 
—— sisi 


TORNATA 
DEL CONSIGLIO DE’ DEPUTATI 
del dì 12 giugno. 


PRESIDENZA DEL SIG. ALBINI. 


Il Consiglio è aperto circa il mezzogiorno. 

Dal sig. Segretario Ninchi si è letto it processo 
verbale. Dopo la cui lettura il sig. Presidente ha det- 
to:Hanno niente da opporre al processo verbale ?, 

Principe di Canino. — Non essendo stato appro- 
vato nella passata tornata il processo verbale, biso- 
gnerebbe che il Consiglio desse una sanatoria accioc- 
chè fosse approvato. 

Tutti rispondono affermativamente per l’approva- 
zione. 

Il Presidente. — Non essendovi opposizione, vie- 
ne approvato l’uno e l’altro processo. 

Dopo questo si è fatto l’appello nominale, e si 
sono trovati presenti 52 Membri. . i 

Appresso il sig. Orioli ha domandata la parola: 
ed avutala, discorre nel modo seguente: 

Prof. Orioli. — Si tratta della verificazione del- 
le nomine. Ho potuto accorgermi dalla tornata del- 
l’ultimo giorno che si' è fatta, e si vuole giustamen- 
te. andar presso alle faccende che più importano. Tut- 
to quello dunque che può contribuire ad accelerare le 
operazioni nostre, quando non sia contro la legge, 
quando sia anzi secondo la legge, è dunque opportu- 
no il suggerirlo. Questo è ciò che mi ha mosso a chie- 
«dere la parola appunto per indicare un metodo, il qua- 
le abbrevierà notevolmente lé nostre discussioni. 11 
metodo il. più semplice da seguire pare a me che sa- 
rà il seguente. Nominare prima di tutto i Deputati, in- 
torno ai quali non cade alcun reclamo, alcuna osser- 
vazione in contrario, e proclamare immediatamente Ja 
foro ammissione secondo quello che stabilimmo ap- 
punto col nostro voto nella tornata ultima. Quando 
avremo fatto questo, allora‘eredo che bisognerà chia- 
mare ciascuno dei Relatori successivamente a parlare 
‘solo di quelli fra i Deputati, intornò ai quali cadrà 
qualche reclamo, favellando di ciascuno di essi, e di- 
scutendone la validità della elezione prima di passa- 
re al susseguente: e in questo ancora sarebbe, mi 
paré, opportuno di cominciare da quelli, intorno ai 
‘quali cade il‘ men di dubbio. Tale è il mio avviso. 
I miei Colleghi decideranno se sia da seguitare. 

Dopo alcune poche parole dette dal Conte Fio- 
tenzi e dal Principe di Canino, la proposizione del 
‘Prof. Orioli, non essendo appoggiata da alcuno, è stata 
da lui medesimo ritirata. 

Il Presidente ha commesso al Segretario della 
prima Sezione, incaricato dell’ esame delle nomine, 
di leggere la sua relazione. 
©’ Il sig. Bianchini Segretario ha letto la relazione, 
nella quale si fa manifesto che nei ventuno processi 
verbali esaminati da detta sezione, non v'era richia- 
mo di sorta alcuna, nè inserto negli atti, nè : dopo 
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gli atti trasmesso: eccettuato il processo del Collegio 
elettorale di Poggio Mirteto. Siccome peraltro ne’ tre 
Collegi di Bassano, di Sezze, di S. Gio. in Persiceto 
la elezione è seguita nel primo squittinio: e per la 
nota che manca degli elettori, sì ignora se il numero 
dei voti favorevoli all’ eletto, ne raggiungesse la ter- 
za parte; si sospetta che la elezione non sia. stata 
conforme ‘all’ art. 40 dell’ Oxdinanza ministeriale del 
14 marzo corrente anno. La sezione crederebbe in- 
certe e perciò sospese le elezioni fatte da que’ tre 
Collegi, non ostante che il Consiglio avesse nella 
precedente tornata stabilito solamente che si dichia- 
rasse valida di diritto, qualunque nomina contro la 
quale non esiste richiamo. Essa ha notificato inoltrey 
che nel processo della prima adunanza elettorale di 
Poggio Mirteto sono inserte alcune proteste di eleg- 
gibili preteriti, alle quali, come serotine; ha creduto 
di non dovere attendere. 

Il Dottor Pantaleoni ha domandata la parola; la 
quale concessagli dal Presidente, ha così parlato: 

Dot. Pantaleoni. — Signori: non è per ostinazione 
o per amore d’opinione personale che io qui sono 
venuto a prendere la p:irola: solamente per: sostenere 
una. decisione della: Carnera; una proposizione che il 
Consiglio ha già votato. To non credo, signori, che: pos- 
sa cader dubbio su di essa. Il senso di essa, l’espres- 
sione del voto della (%amera è troppo evidenté, per- 
chè possa cadervi dubbio. Egli è perciò che non mi 
è fatto luogo ad entrare di nuovo nello sviluppo del- 
le ragioni che determinarono me e molti altri a fa- 
vore di quella ‘proposizione. lo mi limito solamente 
a dir questo. Se la ‘proposizione dovesse interessarsi 
come .i Signori della prima Sezione hanno creduto di 
dover. fare la proposizione sarebbe stata completamen- 
te illusoria ‘e ridicola: infatti cosa sarebbe il dire 
che si dovesse ritenere per una valida elezione,dove non 
esiste richiamo ‘aleuno, e poi si desse facoltà che gli 
esaminatori. potessero»portare quanti richiami essi yò- 
gliono? L’ammettere questa interpretazione è annul- 
lare intersimente il voto. di-venerdì, è ritornare su 
di una cosa già decisa. Sarebbe non solo contro lo 


Spirito, ma contro la parola della. nostra risoluzione. 


Osservate d’altronde, che l’ammettere un tale sistema al- 
tera completamente la natura degli esaminatori, e va 
contro uno de’ più naturali principj di legge e di giu- 
stizia, poichè gli esaminatori sarebbero ad un tempo 
accusatori ed arbitri, giudici e parte. Lo propongo che 
si dichiari che la: prima Sezione ha oltrepassato il 
mandato dato ad essa dal Consiglio, portando l’in- 
vestigazione a que’ processi. verbali, ne’ quali non era 
richiamo. 

Il. discorso del. Dottor Pantaleoni è stato ‘con 
brevi parole appoggiato «dal ‘March. Potenziani Vice- 


‘Presidente. 


Avv. ‘Armellini. — To prego il Consiglio di con- 
centrare la sua attenziorie sulla materia di questa di- 
scussione. Essa è fondamentale; e .tenderebbe poco 
meno che ‘alla sovversione di titti i ‘principj di 1ra- 
gione, e specialmente della politica. 1 Consiglio pro- 
nunziò nella tornata ‘passata una massima regolatrice 
della verificazione de’ poteri, attuale nostra occupa- 
zione, di cui: forse non si affaceiarono allo spirito 
tutte le conseguenze. Che cioè non si sarebbe arre- 
stata l’ osservazione delle commissioni sopra altre ir- 
regolarità dell’elezioni , che quelle sulle quali si fos- 
se manifestato un qualche reclamo. Io: previdi il pe- 
ricolo e la scabrosità di questa. generalità, e perciò 
proposi di passare imuivaliatshiento al ‘lavoro. delle 
commissioni: dopo di che solo mi sembrava opportuno 
di presentare l’ argomento già digerito ‘e studiato. 
Improvvisando sul.medesimo nell’arena parlamentaria 
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si correva: pericolo di sollevare una nebbia confusa, 
e forse anche di sovvertire i principj. 

La legge elettorale ha istituito delle forme salu- 
tari, che sono altrettante guarentigie di ottenere .la 
verità, la sicurezza , ‘e il giusto carattere della rap- 
presentanza nazionale: Da ciò la determinazione. sul» 
la formazione delle. liste elettorali , :le Presidenze , 
l’ aritmetica dei suffragi; e tutte le ‘altre formalità su 
questi grandi comizj della Nazione. 

Voi che cosa faceste ? Che sull’ adempimento di 
tutte queste preziose condizioni il Consiglio. dovesse 
chiudere gli occhi, e menar buono qualunque risul-. 
tato, meno che non si fosse udita qualche voce di re. 
clamo ; che avesse denunziato 1° infrazione di qualche 
regola. Niuna distinzione fra regole sostanziali e acci- 
dentali. Niun. riguardo ; alla gravità. delle, violazioni. 
Tutto è sanato dal silenzio, e riparato dall’ indolen- 
za di chi solo, secondo. voi, poteva; querelare: l’ atto 
elettorale, il più serio;e.il più grave che possa fas . 
si dalle popolazioni. : i 

Come se il Consiglio stesso fosse il meno inte- 
ressato per l'ordine pubblico, e per larnecessità che 
la rappresentanza di un Deputato non sia falsificata! 
Come se la verificazione de’ poteri non sia. appunto 
quel sindacato severo ‘che si vuole, onde la sovranità 
nazionale sia messa ‘in moto a dovere ad esercitare 
per mezzo de’ Deputati le alte funzioni della legisla- 
zione! 

No, Signori! La violazione delle forme sostan- 
ziali è di ordine pubblico. Lo è negli atti civili, 
‘nelle disposizioni le. più private , nelle. transazioni 
le più ordinarie. Lo è molto più nel diritto costitu- 


«zionale. A niuno deve più interessare che a noi, che 


la nostra delegazione sia.al di, sopra di, ogni. censu- 
ra, e che sieno state osservate tulte le. condizioni, 
e soddisfatto a tutti i rigori, di cui la legge ha cir- 
condato la Deputazione politica. 

L'impertanza delle, garanzie ha una proporzione 
sempre crescente dal privato al. comunale, da questo 
al. provinciale, da questo al nazionale interesse. L'os- 
servanza delle. condizioni legali. di una elezione, è 
dunque sotto pena di nullità. Questa, è la. sanzione 
delle leggi elettorali ne’ punti più sostanziali. E que- 
sta nullità è assoluta, non. relativa. È insanabile: ed 
irreparabile, non dipendente dalla taciturnità e, dalla 
tolleranza di chiunque. . 

Sottoposta alla giurisdizione inappellabile del 
Consiglio tal materia egli è meno di tutto in esso 
che può trovare una scusa, ed una sanatoria. 

Ma noi, dicevasi ; dobbiamo formare il Regola- 
mento. per le noslre. operazioni: e sotto questo prete- 
sto una opinione credeva di salvare la competenza 
del Consiglio e giustificare il primizio funesto di, as- 
solvere ogni difetto, che non fosse stato denunziato, 
senza poterlo. emendare di officio. — La confusione di 


questa idea è somma. 

I regolamenti servono per applicare; e ridurre 
ad esempio, nòn per distruggere le! leggi Il Consiglio 
quandp è chiamato a fare, o disfare delle leggi, non 
può :farlo che sotto la necessità «di aspettare il ‘con- 
corso di un altro Consiglio; e finalmente il sigillo 
della sanzione‘sovrana. Alloray e solo allora, si può 
fare una legge muova, o abolirne una vecchia : il che 
é sempre fare una nuova legge. 

Anche in tal caso dunque la legge adottata dal 
nostro Consiglio non può applicarsi se. non: quando 
ebbe il suo compimento, © ‘passi. per. tutte le sue 
trafile. i i 

Come dunque potevate ‘jeri abolîre ‘i principii 
della legge elettorale , e senz’ altro ‘attendere appli- 


‘care subito oggi il sistema «alla verificazione de’ po- 


si 


Nfarotdir)i GÎ Nnhoireif 


È. LARE. : ’ x 


teri, prima che l’abolizione (che ripeto è una legge 
essa stessa) avesse avuto tutte le sue conferme ? 


Avv. Sereni. — Il Sregpinante Sig. Avv. Armel-° 
lini ha esposto una cosa ‘che a me non pare che sia 


la questione. Ha-esso»detto : « La Camera non può da 
se sola annullare una legge, 0 fare una legge nuova. 
Vé necessaria l'approvazione del’ Sovrano, perchè 
utial.legge debba dirsi abrogata 5; Niuna questione pos- 
so io. fare, così, posta la discussione, e convengo pie- 
namente nell’ opinione del sig. Avv. Armellini, che 
non' si possa da noi di nostro «diritto ‘abrogare una 
legge. Siamo però noi nel caso? Avvi forse una leg- 
ge, la quale colpisca di nullità quelle date elezioni, sul- 
le quali si è verificato un qualche abbaglio; sulle 
quali appunto'si è forse errato per una’ causa di pro- 
cedara non altre volte fattà, e per motivi sui quali 


i Collegi si sono trovati di avere dello differenti opi- 
zioni ? Que- 


nioni, ed hanno abbragtiato Cr È 
sto è quello che io non so, lepri Statuto. Si 
dice ‘però: Vi è il diritto comune. Quando si. andasse 
al diritto comune, verrebbe la questione mholto certa- 
mente spinosa: ma allorchè si tratta di elezioni e 
di atti, i quali non sono esplicitamente dalla legge 
“colpiti di nullita, convien conoscerli, non con Te re 
gole che si,.adottano avanti i Tribunali ;di, proce- 
dura, ma con regole di discussione politica. Ora noi 
non siamo un tribunale di procedura, ma un corpo 
politico: e le ragioni politiche ‘possono essere ben di- 
verse e più forti di quelle che sono le semplici ra- 
gioni di procedura. Non basta poi. Io dico: Quando 
la Camera ha detto; che quelle nomine; sulle quali non 
v'è reclamo ‘alcuno, ‘siano legali, ha forse detto per 
questo che il reclamo debba includere in se anche 
le questioni di nullità sostanziale ? Io non credo che 
ciò si possa dire. Ma queste nullità sostanziali, chi 
deve: conoscèrle., ‘chi giudicarle,, se monyla. Camera:? 
Noi abbiamo il Tribunale, di Segnatura. Questo, Tri- 
bunale dichiara spesso validi oinulli. gli atti degli al- 
tti Tribunali :ma non vi è esempio che il Tribunale 
medesimo, dubitasse di. poter. esso. decidere ed avere 
il potere» di stabilire! nulli. 0 validi gli. atti, propri. 
E questo è il caso. in cui siamo. La Camera ha de- 
ciso nella tornata passata .come si. deve, intraprende- 
re quest’ esame; la, Camera (ha, detto come deve defi- 
mirsî; mon si può oggi tornare a dire: La Camera ha 
detto rina cosavche non aveva il potere di giudicare; la 
Camera con questò ha fatto, una legge nuoya, 0, vio- 
lata una legge esistente ( denissimo). 

Principe di Canino: — Domanda nessuno la parola? 

Non essendovi alcuno, egli ha detto: 

Jo non so se tutti abbiano capito ‘il vero stato 
della questione. Almeno per me ho bisogno di nuovi 
schiarimenti: col dire che le elezioni devono essere 
tutte ‘approvate quando non ci ‘fossero reclami , non s0 
se la Camera abbia voluto dire che non si dovesse 
prender lettura dei Processi verbali. In uno dei casi, 
che «la. nostra: Sessione ha riferito, vi. è mancanza di 
una parte essenziale del Processo verbale: non pote- 
vamo dunque fare a meno di proporre la sospensio- 
ne. .Converrebbe che la Camera dichiarasse se, deci- 
dendo che tutte le elezioni senza reclami fossero am- 
messe, ha voluto dire che non eravamo obbligati nep- 
pure di leggere i Processi verbali. Se la Camera non 
scioglie questi quesiti, sarà impossibile decidere la 
questione, di cui si tratta. 

Avv. Armellini. — L'onorevole preopinante Avv. 
Sereni oppone che non vi è legge alcuna, la quale proi- 
‘bisca di perdonare le violazioni delle regole elettora- 
li, quando manchi il reclamo. — Rispondo che le re- 
gole sostanziali portano con se la nullità assoluta; e 
il diritto; anzi il dovere di colpirne di officio una ele- 
zione a tal grado difettosa. Il principio è di dritto 'co- 
mune e fondamentale; poichè le nullità sostanziali in 
materia di ordine pubblico non sono relative, ma as- 
solute. Qual interesse pubblico maggiore che quello di 
avere dei veri rappresentanti e non degl’ intrusi? Tal 
‘sarebbe l’effetto’ di'‘'una elezione senza legalità. Tor- 
no poi a replicare ; il Consiglio può iniziare, se vuole, 
l’abolizione di una legge: ma non diverrà mai defi 
nitiva ed applicabile la sua proposizione senza l’ in- 
tervento di un altro Consiglio, e senza la sanzione del 
Governo. È 

Sia pure urgente di riempire le vuote sedi, ‘e di 
avere un Consiglio senza vacanze. E voi per l’impa- 
zienza di qualche settimana vorrete distruggere un gran 
principio, è introdurre delle massime sovversive ? — 
‘A tutti ‘concederemo la facoltà di querelare ‘e di're- 
clamare. A ‘noî soli, al Consiglio intero, sarà interdet- 
to questo diritto prezioso! 

In conseguenza di quest’ errore (che non attri- 
buisco alla risoluzione dell’ ultima sessione, della 
quale ho dato la ragionevole spiegazione) si vorreb- 
bè. confermata al ‘primo sperimento (notate bene! ) 
con soli ‘26 voti a fronte della legge che esige un ter- 
‘20 almeno degli elettori, e.che vuole il loro numero 
mon minore di. cento, ancorchè si dovesse ricorrere 
ad un censosussidiario per mancanza dell’ ordinario. 
orse però sarà giunto il numero a cinque o seicento. 
pian una verità di rappresentanza ? Tutto questo, 
one dai a è stato reclamo ! Perché si era oa 
cati: ancora atretto troppo novizi ; e troppo poco.edu- 

er rimane Ro costituzionale, per Ignorare, 
o per rimanere indifferenti nell’ osservanza delle isti- 
SEZIONI hc Quali corre l'obbligo a tutti di abituarsi! 
Ricon n Signori,i nostri popoli al dove- 
amo loro delle lezioni perchè si 


re d'illuminarsi; 


AAA 


dirozzino, e guardiamoci colla stessa nostra indul- 
genza di fomentarli ne’ pregiudizi, che cerchiamo di 
sradicare. Allora non. sì cadrà in simili sconcezze: in 
ogni caso non mancheranno reclami, ove si voglia 


‘sempre di questi per poter salvare le provvidenze tu- 


telari della Legge Elettorale. 

È grande l’onnipotenza parlamentaria , ma pure 
non è senza limiti. Guai se così fosse! Non vi sa- 
rebbe l’antagonismo de’ poteri. Non vi sarebbe la fun- 
zione costituzionale. Che ne sarebbe della libertà e 
dell’ ordine con un' tal parlamento dittatorio; con que- 
sta nuova specie di assolutismo oligarchico ? 

Tornando all’argomento , io troyo due principj 
perduti di rispetto. Primo la necessità di osservare 
le. condizioni elettorali sotto pena di nullità , poichè 
è nullo quello che la legge vuole come sostanziale; 
segondo il doyere di pronunziare anche di offizio su que- 
sta nullità come assoluta. ed irrimediabile. Dissi do- 
vere, non facoltà, perchè appunto è il vindice e il tu: 
toree dell’ osservanza di tali leggi, non solo il *giu- 
dice dei reclami, che non ha bisogno di attendere 
per esserne provocato. 

Nol dissimulo. Vi sono delle irregolarità nelle 
condizioni elettorali, come in ogni altra disposizio- 
ne legislativa; che sì possono ricoprire ; che non si 
debbono di officio rilevare; sulle quali si deve far 
ragione solo dagl’ interessati. Un esempio sarebbero 
le inesattezze degli Elenchi, sulle quali sembra ‘inap- 
pellabile il giudizio delle autorità locali, e in ap- 
pello de’ Tribunali. 

A queste io credo che debba limitarsi la deci- 


sione; che si vuol presentare come sovrana, e ca-. 


pace di legare persino lo stesso Consiglio, come la 
cosa giudicata riguardo al giudice stesso che ne fu 
l’autore. 

Sotto questo rapporto sono io il primo a rispet= 
tarla ; perchè la trovo conforme ai princip). 
00 Si affacciò l'esempio della Gran Bretagna. To fo 
certamente: gran conto di questa grande nazione. Ma 
già non saprei se la sua pratica sia come da qual- 
che' Opinante: si è rappresentata. Sembra ben difficile 
che ‘in Inghilterra le regole anche essenziali sull’elé- 
zioni sieno ‘così ‘elastiche, e così labili, da esigere 
il'reclamo per non poterle conculcare impunemente. 
Oltre eiò la Francia, il Belgio, tutta 1 Europa co- 
stituzionale; inclusivamente al Piemonte ed agli altri 
Stati Italiani che entrarono con noi nella vita poli- 
tiva l’altr’jeri, sono un'contrapeso ben capace di pa- 
ralizzare, e di neutralizzare l'autorità dell’ esempio 
Inglese. 

lo voto per la sospensione della verificazione ri- 
guardo ai tre Collegj, sui quali ha esternato il suo 
parere analogo a questo la Commissione, alla quale 
ebbi l’onore d’appartenere. 


Principe di Canino. — Si passi a voti la procla- 
mazione degli eletti esaminati dalla ‘prima Sezione, 
sui quali non ‘cade alcun dubbio. o 

Dopo alcune brevi: difficoltà mosse dai signori 
Bianchini, Sterbini, Avv. Cicognani, è stata non pure 


‘accettata questa proposta; ma si è stabilito, inerendo 


a ciò ch'era stato decretato nell’ altra tornata, di pro- 


clamare anche quei tre, su cui la Sezione avea rife- 


rito esservi qualche sospetto di validità nella elezio- 

ne: cioè i Deputati di Sezze, di S. Giovanni in Per- 

siceto, e di Bassano. i 
Quindi il Vice-Presidente sig. Avv. Armellini gli 


‘ ha ad alta voce proclamati. 


Appresso si è fatta lettura della ‘relazione della 
seconda Sezione. — In proposito della quale si è letto 
il certificato rilasciato dal Presidente, dai Segretari 


‘e squittinatori del Collegio elettorale di Rimini al 


suo deputato Sallustio Ferrari Banditi;il cui processo 
verbale non è stato ancora trasmesso al Ministero 
dell’ Interno. Li 
È qui sorta la quistione se intanto il detto de- 
putato debbasi avere provvisoriamente per eletto, e 
se egli possa avere il voto finchè non giungano gli 
atti medesimi. 

È stato dal Consiglio quasi unanimente' stabili- 
to ch’ egli segga intanto deputato con voto. 

Seguono le relazioni della terza Sezione e della 
quarta; delle quali sono proclamati tutti i deputati. 

Il sig. Pietro Sterbini, Segretario della quinta Se- 
zione, legge la relazione dalla quale vien fatto ‘ma- 
nifesto che contro i Deputati di Ravenna e Cervia, 
e del Collegio elettorale di Ripatransone esistono dei 
reclami. — Contro il deputato del primo, un elettore 
protestò perchè il sig. Presidente contro l'art. 45 del 
titolo 4 premise ad uno degli eleggibili di parlare 
in proprio nome al Collegio. Ma è stato deciso che 
detta parlata non essendo stata nè un’ arringa; nè 
una discussione, ma un solo avvertimento al pubbli 
co, non poteva considerarsi come una mancanza alla 
legge, e perciò reputato non ammissibile il reclamo. 
Quanto alla. elezione del. deputato del Collegiò di Ri- 
patransone, nel processo verbale di questa elezione 
esistono più richiami verso di essa: in due fra i quali, 
e l'uno sottoscritto da circa 50 individui, si afferma 
che alla votazione erano intervenute genti con armi 
nascoste, e che la. guardia civica era quasi nella sala 
dell’ assemblea: come imposta per forza l'elezione di 
colui che è stato infatti prescelto. 
È Non ostante che ‘la Sezione abbia dichiarato non 
doversi tener conto dei detti reclami, ed abbia rico- 
nosciuta valida la elezione: il. Consiglio si è diviso 
in contrario. parere. ctr 


Allora si è letto un dispaccio del Delegato di 
Fermo, in cui asserisce esser valida l’elezione. i 

Il Dottor Farini ha chiesta la parola, 

Dottor Farini. — Insisto perchè si faccia una re- 
golare inchiesta. Là dove 50 060 cittadini reclama- 
no, parmi doversi tenere la testimonianza loro di 
qualche moménto, e che ‘una dichiarazione del Dele- 
gato non sia sufficiente a tor fede alla parola dei 
medesimi. Cs |! 

Il Conte Fiorenzi ha chiesto la parola. 

Conte Fiorenzi. — Poichè sembra che il.timore, 
fuor d’ogni dubbio , ‘sia stato di ostacolo alla libertà 
di questa elezione , io propongo che s’ indugi a tener 
per deputato 1° eletto dal Collegio di Ripatransone fino 
a tanto che la cosa sia pienamente verificata: tanto 
più che lo stesso deputato chiede in una sua lettera 
testè letta, che Ja cosa sia stabilita prima ch’ egli si 
conduca in questa dominante. 

Il Dottor. Pantaleoni dice, che le armi essendo 
nascoste non potevano esser note ad alcuno: che le 
schede, essendo segrete, non potevano essere violen- 
tate: e che la truppa civica non era-dentro alla sala. 

Avv. Armellini. Non vi è alcun dubbio che la for- 
za e il timore invalidino le deliberazioni; e la legge» 
ha provveduto che.non si, possa entrare con armi nel- 
I Assemblea. Dunque il principio della violenza ed. 
il principio del timore incusso potrebbe render nulla 
questa elezione. Vi sono dei fatti che. ci fanno sup- 
porre e presumere che sia questo il caso nostro, Que- 
sto è quello che si esaminò dalla Commissione finora. 
Mi pare che il suo sentimento sia piuttosto per esclu- 
dere l’unanimità della elezione; ed in ogni modo i 
fatti sono così gravi in questa elezione che il mede-_ 
simo Deputato sig. Conte Negroni disse che si veri- 
fichi lo stato vero delle cose. . 

Voi vedete compromessa seriamente la indipen- 
denza della elezione. Potrebbe dunque il Consiglio 
sospendere la risoluzione quando sì tratta di fatto, 
com’ è la violenza e come sarebbe la corruzione da 
appurarsi. In Francia si ordina spesso une euqguéte, ossia 
una verificazione, locale quando si tratta di casi ana- 
loghi. La prudenza lo esige quando i fatti che si ‘ar- 
ticolano sono gravi, e vi è presunzione che sotto l’im- 
pero del timore abbiano avuto luogo i squittini. Tut- 
to dipende dall’ apprezzarne la portata, e veggo del- 
l’ esitazione nella Commissione, come trasparisce dal 


suo Rapporto. a 
I Consiglieri han chiesto che si formuli la pro- 
posizione. 


È stata’ formulata nel seguente modo: Si deve 
aggiornare l’ approvazione del: deputato, fino a tanto 
che la validità dell’ elezione sia verificata ? 

Il Presidente. — Chi ammette che si debba ag- 
giorhare sì alzi: chi è contrario, rimanga a sedere. 

Si alzano 26. 

Tutti. — La controprova. 

Conte Fiorenzi. — Domando la votazione. 

Principe di Canino. — Non si può fra una prova 
e l’altra: bisogna sperimentarle tutte e due per intero. 

Il Presidente. — Si faccia la controprova. 

Nella controprova 28 si alzano: i rimancati 
seggono. 

Conte Fiorenzi. — Dornando la votazione, per- 
chè vi è stata qualche confusione. 

Il Ministro dell’ Interno domanda la parola. 

Tutti. — Ai voti, ai voti. 

Ministro dell’ Interno. — Vi è una quistione an- 
tecederite da fare, affine che le deliberazioni nostre 
vadano in regola. Miì sembra che, poichè si è fatta 
la votazione còl metodo ordinario di levata e seduta, e 
che vi è stata prova e controprova, bisogna ora discu- 
tere se questo basta, o se si deve avere. ricorso a 
un altro genere di prova. Per me giudico che la co- 
sa. è consumata: e questa è questione di massima. 
Risolviamo dunque prima sulla massima, signori miei: 
se no, saremo in contraddizione con noi medesimi. 

Conte Fiorenzi. — Faccio riflettere alla Camera, 
che la prova e la controprova non sono state d’ ac- 
cordo: e la controprova conferma e rende 1’ atto 
compito, quando è conforme alla prova; ma quando 
la prova e controprova sono state differenti, allora 
ci vuole un terzo modo per verificare la deliberazio- 
ne, perchè un positivo distrugge un negativo: 


Il Presidente. — Si proceda alla votazione coll’ 
apppello nominale. La palla bianca ‘ammette che si 
debba sospender la verifica, e la palla nera la esclude. 

Conte Fiorenzi. — La controprova è stata in 
contraddizione. . 

Avv. Armellini. — Il. voto bianco. ammette la 
proposizione del sig. Fiorenzi, cioè la sospensione 
fino alla verifica del Deputato ; il voto nero l’eselu- 
de, cioè l’ ammette senza alcuna verifica. 

Tutti — Ai voti, ai yoti (succede la votazione.) 

It Presidente. — Si rinvengono 26, voti : neri e 
25 bianchi ; quindi è rigettata la proposizione. Pe. 
rò il Deputato sig. Neroni è immediatamente ammesso, 

Principe di Canino. — Crederei che adesso fa- 
rebbe di bisogno invitare i nostri Colleghi eletti in 
più luoghi a dichiarare quale preferiscono : accioc- 
chè procedendosi a nuove nomine la Camera si com- 
pleti. Jo per parte mia darei la ozione, se credono: 
e di più proporrei che dal Ministero venissero noti- 
ficate le rinunzie, che so già essere state date da 
alcuni. i 

Marchese Potenziani. — lo, quanto a_me, preferi- 
sco il Collegio di Rieti. 


ni ii 


Prof. Orioli. — Credo opportuno di sospendere 
i PRIA finchè possano ritirarsi per concertare su 
ciò. : 
‘ Avv. Armellini. — Sarebbe bene, ma da noi non 
vi è niente stabilito: è troppo grande la necessità in 
cui si trova Ja Camera di essere al completo. 
Principe di Canino. — Spero che i nostri Colle- 
ghi prenderanno il buon esempio che gli ha dato il 
nostro Vice-Presidente Marchese Potenziani. 
Il Presidente. — La Camera non dev’ essere in 
sospeso. i; i 
Avv. Armellini. — lo scelgo Albano. 

. Principe Borghese. — lo ho già rinunziato alla 
elezione di Roma per ritenere quella di Ronciglione, 
e ciò ho fatto perchè si possa subito eleggere altri 
Deputati e supplire al troppo scarso numero qui pre- 
sente. 

Conte Mamiani. — Io ho fatto il medesimo per 
le medesime ragioni, e pregherei il patriottismo 


de’ mici Colleghi a fare altrettanto. Io mi son dichia-. 


rato per Pesaro, è già molti giorni. 

Avv. Galeotti. — Scelgo Città della Pieve. 

Marchese Potenziani. — Io ripeto ciò che di so- 
pra ho detto : la mia ozione è per Rieti. 

Avv. Lunati. — Posso assicurare che il sig. Mi- 
nistro Avvocato De Rossi assente presceglie Frosi- 
none. Ì 

Principe di Canino. — Io spero che i signori 

‘ Recchi e Minghetti abbiano fatto probabilmente per- 
venire ai loro Colleghi le loro intenzioni. 

Conte Mamiani. — Quanto al sig. Recchi, ha ac- 
cettato di esser Membro dell’Alto Consiglio. 

Principe di Canino. — La Camera dovrebbe es- 
sere il centro di tutte le rinunzie. 

Dopo ciò si propone la nomina del Presidente. 

Prof. Orioli. — Io proporrei di fare sola scheda. 

Avv. Ciccognani. — Noi non abbiamo un Rego- 
lamento: si potrebbe seguire quello che è stato sta- 
bilito dal parlamento del Piemonte, e in conformità 
di questo procedere alle nuove nomine. 

Sig. Bianchini. — Oggi si nomini il Presidente, 
rimettendo le altre nomine a domani. 

Principe di Canino. — Io appoggio la proposizione. 

Il Presidente. — Domanda nessuno la parola so- 
pra la proposizione di seguire il metodo del Pie- 
monte? ( nessuno). — PORRE 

* IL Presidente. — È ammessa la proposizione. 

Avv. Ciccognani. — Prima facciasi 1’ estrazione 
di Scrutatori in numero di quattro. 

Si procede all'estrazione, da cui risultano Scru- 
tatori i signori: 

Carlo Armellini. 

Saladino Saladini. 

Carlo Ferri. 

Gio. Battista Fabbri. 

Il Presidente. — Propongo se si debba fare la 
nomina questa mattina del Presidente soltanto, ov- 
vero di tutti gli altri. 

Tutti — Tutti tutti.. 

Avv. Armellini. — Vogliamo procedere alla no- 
mina oggi o domani ? à 

Alcune voci. — Domani. 

Altre. — Subito. _ 

Il Presidente. — È stabilito che si debba dare un 
nome solo per la scelta del Presidente. 

Segue la. Ballottazione, da cui risultano. 

i ‘. Prima prova. 

Sereni 22. — Ferri 2. — Sterbini 4. — Pe- 
poli 7. — Ciccognani 10. — Zannolini 5. — Maria- 
ni 14. — Ricci 1. — Corboli 2. . 

Seconda prova. 

Pepoli 8. — Sereni 34. Ciccognani 10. — Ga- 
leotti 1. — Ferri 1. 

Il Segretario. — Il sig. Avv. Sereni ha conse- 
guito voti 31. 

Il Presidente. — Il sig. Avv. Sereni è nominato 
Presidente ( applausi ). 

Avv. Sereni. — Domando tutta la giornata, onde 
la Camera possa risolvere sulla mia abilità pet es- 
sere onorato di simile incarico. 

Tutti. — No, no: al seggio, al posto. 

+ Avv. Armellini. — Il sig. Presidente Interinale mi 
ha incaricato di fare un complimento alla Camera 
in nome di lui, , 
Discorso del Deputato Carlo Avv. Armellini, Vice-Presi- 
ì dente interinale, dopo la nomina della Presidenza de- 
finitiva nella tornata del Consiglio dei Deputati del 12 
giugno 1848: 
Signori, 

La Presidenza interinale cessa dalle proprie fun- 
zioni. Nell’ atto di restituire il Ministero, che rice- 
veva dalla Legge; nelle mani della elezione, il vene- 
rando Deputato di Salodeccio presso Rimini ‘crede 
suo dovere; per mezzo di me uno de’suoi Vicarj, espri- 
mervi brevemente i sentimenti, che questa straordi- 

. naria circostanza ha in lui risvegliati. Felice di es- 
sere stato riserbato all’ onore, che l'anzianità della 
sperienza attribuisce di aver presieduto in questo re- 
cinto al Consiglio nell’ atto della sua stessa istituzio- 
ne egli si compiace di dichiarare che furono questi 
i giorni più belli di tutta la sua non breve vita. Il 
Consiglio, lo spero, parteciperà per simpatia di que- 
sta stessa soddisfazione, ed augurerà al degno an- 
ziano di tutti noi degli anni ancora da godere lun- 
gamente fra noi ‘o nella sua patria di questa glorio- 
sa reminiscenza, 


E non abbiamo realmente tutti noi in: questi 
giorni di eterna memoria provata la compiacenza di 
somiglievoli impressioni ? 

Signori! È pur venuto una volta il giorno che 
Roma, questa prima città dell’ universo, presenta il 
maestoso spettacolo di una nazione, la quale inter- 
viene: per mezzo de’ suoi rappresentanti ad esercitare 
i diritti di una sovranità sconosciuta o dimenticata 
da troppi secoli! 

E pur comparsa 0 ricomparsa almeno fra noi la 
prima volta una nuova maestà, quella del popolo, 
quando per tanto tempo non si era conosciuta che 
quella dei Re! 3 
; È pur compiuta finalmente anco su noi l’ opera 
‘della provvidenza che regola invariabilmente i perio-. 
di di tutti i progressi; e segna impreteribilmente 
l'ora della loro maturità! 

Dopo essersi riavuti per un momento da quel- 


l’ estasi, onde conviene essere compresi per un cor 


plesso di avvenimenti sì grandi, sì numerosi, sì este- 
si, sì rapidi, siimprèvedibili, come quei che segui- 
rono quasi in un solo momento in Europa, si potreb- 
be disconoscere la potenza di quella. legge che ne ca- 
ratterizza l’ azione sovrumana nel mondo morale an- 
che più mirabilmente che nel fisico ? 

Ringraziamola ed adoriamola profondamente per 
la grandezza dell’opera, e per la immensità del be- 
nefizio. 

Rallegriamoci colla nostra epoca che fu degna 
di una sorte negata ai nostri padri, e che sarà il 
retaggio più bello da trasmettere ai nostri figli. 

Eletti del 1848! Il Cielo vi predestinò a forma- 
re il primo anello di una serie che non avrà mai 
fine nè interruzione dal tempo; e il voto di tre mi- 
lioni d’Italiani vi degnò fra tutti gli altri del servi- 
gio più augusto che possa essere imposto ad un cit- 
tadino , quello di rappresentare: la propria nazione. 

Questa delegazione è sempre sublime in qualun- 
que stato d’inoltrata maturità si trovi un paese. Ma 
quando tutto è da ricostruire e da organizzare, uni- 
tà, indipendenza, nazionalità, amministrazione, co- 
me nelle nostre attuali circostanze, la parte che un 
Congresso di Legislatori è chiamato ad eseguire gli 
eleva ad una condizione tutta singolare e straordina- 
ria, a quella di fondatori. 

Sentiamo bensì noi tutto il peso della responsa- 
bilità che abbiamo accettata, apprezziamo il sagrifi- 
zio che da noi si esige, il coraggio e l’annegazione, 
a cui è mestieri d’ assoggettarci.’ 

Ma non basterà per ispirarci fiducia la carità 
della patria, Ja santità della causa, la coscenza del 
merito di essersi mantenuti all’ altezza della nostra 
missione ? 

Sì, Colleghi onorevoli. Che non altra passione 
c’ ispiri! Questa sola basterà per infonderci energia 
senza impazienza, maturità senza lentezza, unione 
senza servilità, indipendenza senza disordine. 

La redenzione d’Italia, e la rigenerazione del 
nostro Stato: ecco gli oggetti troppo cari e troppo 
sacrosanti, onde aver bisogno di cercare altrove delle 
ispirazioni al nostro culto politico. 

Fra gli estremi viziosi ugualmente quello di va- 
gheggiare la rea ‘speranza di un passato, che non 
potrà mai più ritornare, e quello di precipitare un 
avvenire senza fargli traversare la realtà ed i fatti 
impreteribili del presente, serbando il mezzo conci- 
liatore noi speriamo di condurre a salvamento la nave 
della cosa pubblica in mezzo agli scogli delle mene oc- 
culte che l’insidiano, e delle procelle della violenza 
che la potrebbero minacciare. 

Legislatori! ‘Entriamo francamente nella nuova 
‘carriera. Auguriamoci nel giovane Parlamento una 
maggiorità armonica, ma non venale al potere; una 
Opposizione, questo antagonismo necessario alla vita- 
lità di un Consiglio di rappresentanti, ma senza quella 
ostilità sistematica che si attacca l’onore della popo- 
larità a spese della pace del sodo muovimento e del- 
l'ordine: > È : i 

Professiamo altresì fermamente, che lo spirito del 
Consiglio riconosce la tutela delle franchigie nazio- 
nali, troppo compatibile coll’ àncora sagra della s0- 
vranità; che intende serbare intatta cd illesa l’ in- 
fluenza inestimabile della S. Sede , questo centro mo- 
rale e religioso dell’ universo, questa gloria, e que- 
sto potere inseparabile e indivisibile della nostra pa- 
tria, e che dopo la separazione omai ultimata dei 
diritti della tiara da quei della Corona non meno per 
gratitudine che più interesse venera in PIO IX una 
divinità protettrice e mediatrice pe’ futuri destini della 
Penisola e dello ‘Stato. 

Il nuovo Presidente ascende al suo seggio : 

Avv. Sereni Presidente. — Signori! Chiamato dal vo- 
stro suffragio ad occupare quel seggio, che io conosco 
bene di non meritare, non per questo avrò la viltà di 
fare il gran rifiuto: perchè conosco bene avere la Camera 
in questo avuto in vista, non tanto la mia persona, 
quinto un principio. Ha la Camera cioè voluto far 
conoscere con innalzare un debole, che saprà all’ éc- 
correnza anche debellare i superbi. Del resto il mio 
Programma è ben facile; i0 prometto costanza inal- 
terabile nel sostenere i vostri diritti, i quali sono pure 
i diritti del popolo (applausi): 10 prometto una piena 


‘ imparzialità, 0 per meglio dire, io prometto di essere 


eguale con tutti, allorchè si dovrà discutere. Intanto , 
o Signori, io debbo ringraziarvi della vostra scelta. 
Signori! Noi abbiamo molte e grandi cose a 


I 


I 
il 


| 


compiere. Da noi molte e varie cose ‘attende la Pa- 
tria, e molte-e grandi ne attende il Mondo; sì .il 
Mondo, da questa eterna Roma, dalla quale aspetta 
la sua redenzione. È vero che noi siamo muovi in 
questo ‘arringo: e questo è forse quello che fa crede- 
re ai nemici del bene, che noi non raggiuageremo 
lo scopo. Ma essi s’ ingannano per certo: Roma e voi 
sarete eguali all’ Ercole dell’ antica mitologia, il qua- 
le, benchè in fasce e bambino; pure seppe soffocare 
i serpenti. Il mito dell’ antica sapienza non sarà per- 
duto per noi! (applausi). 

Il Presidente. — Essendo partiti alcuni Deputati, 
e non trovandosi più il numero legale, il rimanente 

. delle elezioni degli ufficiali del Consiglio è rimesso 

a domani. 

Il consiglio si adunerà domani. 13 allo ore 10 
autimeridiane. 

Ordine del giorno. 

Nomina di due vite-Presidenti, di 4 Segretarj è 
di due Questori. 

Nomina della Commissione per la risposta al 
discorso del Delegato Pontificio e del Ministero. 

Nomina della Commissione per il progetto di 
Regolamento pel Consiglio dei Deputati. 


e_N PEN 


PARTE NON. OFFICIALE 


Le monarchie rappresentative hanno a teme- 
re due scogli; l'ambizione cioè del Principe che 
voglia pigliarsi più parte dello Stato che a lui non 
ritorni, e ingerirsi nelle faccende nella guisa che 
a lui non ispetta; e dall'altra parte la poca rive- 
renza che il Popolo avesse verso. di quello e della 
sua autorità. Noi possiamo facilmente sfuggire que- 
sti due pericoli; perciocchè il Principe nostro, 
mentre. si è conservato quella parte del potere po- 
litico che a lui si conviene, ha, per essere ad un’ 


| ora Capo di tutta la cristianità e Supremo Gerarca, 


immense cure e doveri ai quali attendere, e può 
inoltre il suo carattere sacro assicurarci, che non 
solo PIO IX iniziatore della libertà italiana e re- 


| stauratore della nostra nazionale grandezza, ma 


neppure alcuno de’suoi successori sarà mai pre- 
so da una volgare ambizione di contrastare e ma- 
nomettere gli ordini dello Stato. Ondechè per 
parte del Principe nè noi nè gli avvenire avremo 
punto a temere. paA 
.Dall’altra parte la riverenza che questo po- 
polo ‘di Roma e delle province ha verso il suo 
Principe, come è grandissima al presente per le 
virtù a i beneficii che deve a PIO IX, così sarà 
in avvenire per la memoria sempre tenace nei po- 
poli, e per la ragione che il Principe fra noi non 
solo come tale, ma altresì come Pontefice, è ri- 
guardato e onorato. E se questa riverenza, non 
pur de’ Romani, ma di tutti i Cattolici, è stata di 
tanto momento, che in mezzo ad innumerabili vi 
cende ha tenuta salda la Monarchia pontificia, 
come non crescerà ella quando si veggano i frutti 
che la libertà produce e diffonde? Se per niun' 


| altra cagione si dovesse amare la libertà, certo si 


dovrebbe per l’ incremento della Religione Catto- 


| Jica; e niun altro trionfo può essa avere più bello 


di quello di vedere i popoli cattolici, e quelli mas- 
sime retti dal governo pontificio, fiorire in liber- 
tà, in civiltà, in progresso; avere ottime leggi e 
sapientissimi ordini governativi, ed essere dall’ af- 
fetto, dalla ragione, dalle civili virtù, portati alla 
pratica e allo zelo della Religione. 

Nel vero è cosa maravigliosa a considerare co- 


.mei popoli liberi, in mezzo al conflitto delle 


volontà e al continuo ondeggiar degli eventi, sieno 
pieni di obbedienza e di aniorè per la Religione. 
Di che i Fiorentini ed i Veneziani, durante il tem- 
po che vissero in libertà, furono esempio all’ Italia. 
E dove veggiamo noi al presente esser Ja Religione 


| cattolica più osservata e avere migliori speranze 


«di propagazione e di successo, che negli Stati- 
Uniti di America? Ma per avere un esempio for- 
se più acconcio, si consideri la Francia, dove, 
nell’ epoca del regno di Carlo X, quando la liber- 


i tà era da più lati falsata e monca, la miscreden- 


" 


| 


Ì 


za era generale e non più frenabile per alcun ver- 
so; e dopo il trenta vi veggiamo, mediante un ef- 
fettuazione più estesa della libertà , dar segno le 
moltitudini di ritornare agl’ insegnamenti religiosi, 
ed esservi insomma proporzionati i progressi dello 
spirito religioso a quelli delle libere instituzioni. 


1006 


Dalle cose dette possiamo concludere, che 
sarà sempre tra ’1 Principe ed il Popolo un’ unio- 
ne grandissima, e perpetua l’osservanza de’ limiti 
d’ogni potere; e che fioriranno insieme tra noi la 
Religione e la libertà. 

—_T_eoieoe—_ 


STATI ITALIANI 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 8 giugno. 
AL DILETTISSIMO CLERO E POPOLO 
SALUTE E BENEDIZIONE. 
L’atto «il ‘più solenne ed il più grande nella vita 
politica delle Nazioni è ormai vicino ad ‘avere il suo 
compimento , essendo chiamata la Toscana ad eser- 
citare il diritto di eleggere i proprj Rappresentanti 
al Consiglio generale. £ 
. « Non vi ha chi possa disconoscere di quale e quan- 
ta importanza (sia pel vero bene della Patria , che, 
non avendo ‘alcuna parte nell’ attualità di: questo di- 
ritto le basse compiacenze, le fallaci preoccupazio- 
ni, i fraudolenti consigli, gli umani rispetti, l’indi- 
viduale interesse, cada la scelta sopra quegli onore- 
voli ‘Cittadini che fra gli ‘altri primeggiano pei reli- 
giosi loro principj, per ineorrotta morale, per civile 
sapienza, per puro amore del suolo natio, o dei qua- 
li coscienziosamente può concepirsi la, più fondata 
speranza che risponderanno coll’ adempimento del sa- 
ero loro dovere alla comune fiducia: 
<.. Ma poichè non sta nel pronto volere e nel de-. 
siderio dell’uomo raggiungere il bene, e ad esso non 
venga conforto da Lui che tutto può ciò che vuole, 
© da cui si diparte ogni buon dono e tutta. grazia 
perfolta emanante dal Padre dei Lumi , presso al qua- 
e non è trasmutazione né alternativa di adombra- 
mento (Ep. Can. S. Jacob. Ap.) ; così levar dobbiamo 
fervide preci al Divin Trono, acciò 1’ eterna Luce 
rischiari la mente e diriga il cuore dei'Convocati ad 
eleggere ' coloro, dal senno e dal consiglio dei quali 
pende il futuro benessere dell’ Etrusca Famiglia. 
Volendo Noi pertanto che il Nostro venerabile 
Clero serva agli altri di esempio nell’ adempimento 
di questo sacro dovere, ordiniamo che, sino al gior- 
no stabilito per l'elezione dei Deputati inclusive, in 
tutte .le Chiese ove ha luogo l’Uffiziatura «quotidiana 
dopo Terza si reciti la Sequenza dello Spirito San- 
to: Veni Sancte Spiritus, con l’Orazione : Mentes' no- - 
stras. quaesumus Domine; dipoi le Litanie Lauretane 
eon l’Orazione : Concede misericors Deus, e si aggiun- 
ga nelle Messe la Colletta A cunctis ete. 

* Esortiamo finalmente tutti i Nostri amatissimi 
Figli ad unirsi col Clero medesimo nella preghiera, 
mentre compattiamo loro la. Pastorale Benedizione. 

* Dato dal Palazzo Arcivescovile li 7 giugio 1848. 

FERDINANDO Arcivescovo DI Firenze. 
(Gazz. di Firenze.) 


MONTAGNANA 5 giugno. 


Oggi Radetzky fu a ‘Sanguinetto sei miglia oltre 
Legnago coi figli del. Vicerè ed una nidiata di Gene- 
rali. Lo videro parecchie persone di quì: ma non 
seppero riferire se con essi vi fossero truppe , forse 
perchè non saranno state disposte lungo la strada mae- 
stra. Quali cagioni lo ‘abbiano condotto a Sanguinet- 
to e dove tenda, è difficile a sapersi. Certo è che do- 
po la disfatta di Goito egli erasi ritirato in Manto- 
va: e certo è che il giorno 2 e il 3 romoreggia- 


% 


rono gagliardemente i cannoni. Dei fatti avvenuti in 
que’ due giorni nessuna notizia: ma se sì è combat- 
tuto, vuol dire che le truppe uscirono nuovamente di 
Mantova. Ora, dato questo , il Radetzky capitò a San- 
guinetto cacciato da una seconda sconfitta, 0 cr ven- 
ne per qualche piano strategico? Non sarebbe impro- 
babile che volesse traversare l’ Adige sul ponte di Le- 
gnago per portarsi sulla sinistra di quel fiume a Ve- 
rona senza essere disturbato nella ‘sua: marcia da- 
gl’ infaticabili Piemontesi. Infatti a Legnago, per quan- 
to dicevasi, si aspettavano truppe: 

i i IGaeri 


di-Bologna) 
209800 
NOTIZIE ULTERIORI 
PADOVA 7 giugno. È 
IL GOVERNO PROVVISORIO DIPARTIMENTALE 
DI PADOVA: 


Cittadini ! ‘ 
L’inimico non è lontano. Signora ancora la di- 
rezione delle ‘sue ‘mosse, s’ignora se voglia provare 
la fermezza nostra. Il suono della campana del Co- 
mune, e lo sventolare la bandiera rossa sulla nostra 
Torre, vi avviseranno quando ‘esso s'avvicini. Tutto 
è disposto per la difesa ; il Colonnello Bignami co- 
manda le forze, e tutte hanno già fissato il posto. 

Nessuno abbandonerà la città: chè nessuno vuol 
esser. vile. 


Provvedete d’acqua i piani superiori delle case. ‘ 


Aprite le porte ai difensori, ai feriti. Secondate ani- 
mosi.i primi, assistete premurosi i secondi , seguite 
intelligenti le istruzioni datevi dal Comitato di dife- 
sa che tanto operò per questo momento. 

Il barbaro si pentirà di aver provocato la no- 
stra vendetta. 

Padovani! Treviso e Vicenza vi hanno dato ‘un 
nobile esempio. Imitate quei generosi frateli, meri- 
tatevi questo titolo ! MeneGHINI Presidente. 

(Gaz. di Bologna. ) 


ALTRA DEL 9. 

Gli austriaci hanno totalmente sgombrato ‘da 
Montagnana , dividendosi in tre corpi, e movendo a 
tre punti. Uno è passato per Moutegattola , e vuolsi 
nel lasciarla che l'abbia incendiata z esso è forte di 
6 mila uomini. L'altro di 7. mila, comandato dal Ge- 
nerale D’Aspre, aveva difilato lungo la riviera del Bi- 
satto pel ponte di Barbarana. Il terzo si portava ver- 
so Lonigo : e tutti verso la strada che .mette o a 
Verona 0 a -Vicenza. Tutto il contingente pare di 
circa 20 mila uomini con oltre a 60 pezzi di can- 
none. (Ivi. ) 


FERRARA 9 giugno. 

Jeri partirono da Francolino diretti. pel teatro del- 
la guerra i due battaglioni di volontari napoletani, 
de’ quali annunziammo già l’arrivo. A loro istigazione 
parti parimenti la bella batteria napoletana composta 
di otto pezzi, che stanziava a Francolino da qualche 
giorno. Jl maggiore di san Martino prese la direzio- 
ne della colonna, per ordine del Gen: Pepe. Ad essi 
sì unì un bellissimo battaglione di volontari milanesi, 
giunto contemporaneamente'discendendo il Po. La fra- 
ternizzazione de’ due corpi offri uno spettacolo inte- 
ressantissimo, per l’ entusiasmo de’giovanotti qui con- 
venuti dalle due parti estreme d’Italia, onde prestare 
i loro servigi alla santa causa italiana. 

Li segue dappresso, e s’ unirà con loro, un gros- 
so corpo di volontari bolognesi. Tulti uniti formano 
un insieme di 2600 uomini. 

— Notizie di Monselice del giorno 7 danno che 
Radetzky ha spinti alcuni avamposti verso Este. Dan- 


no: pure che a. quella parte sembra doversi dirigere 
il Generale Durando con 4000 nomini, e 20 pezzi 
di cannone. Altre notizie più recenti sul teatro della 
guerra non si hanno, al momento di mettere‘in tor- 
chio; oltre quelle date jeri nel bollettino «della Con- 
sulta Temporanea. Le mosse dell’ esercito austriaco 
sembran sempre dirette verso Verona, ch’ è la base 
delle loro operazioni. Se l’esercito Piemontese, che 
si assicura aver passato 1’. Adige a Zevio, è nume= 
roso; come si dice, gli Austriaci si troveranno ben 
presto nella peggiore situazione possibile. Tagliati fuo- 
ri da Verona, separati da’ sussidi che aspettano dal- 
la Germania, si può dir ‘d’ essi, come Napoleone in 
altre occasioni simili, ils sont a nous.- Intanto 1 po- 
veri paesi, a ‘cui costoro s' ‘avvicinano, sono in iscom» 
piglio; conoscendo le-loro malvage abitudini. 


( Gazz. di Ferrara.) 


— BOLOGNA 10 giugno. i 

Un nostro amico, giunto fra noi stamattina è par- 
tito ieri da Vicenza, ci assicura che. gli Austriaci che 
stanziavano in Montagnana e Bassano si sono gettati 
verso Vicenza ed hanno occupato Lonigo,; Barbarano 
e Montebello. Pare che col portarsi :a Montagnana e 
spingersi fino verso Monselice Radetzky tentasse d’in- 
durre Durando a sguernire Vicenza per correre in 
soccorso : di Padova, e quindi egli ‘correre sopra Vi- 


cenza e fare ogni sforzo per impadronirsene. Duran- . 


do non si è lasciato prendere all’amo; non.avendo mi- 
nimamente distratte le sue forze ; per cui a.Radetzky 
non resta’ che rintanarsi nuovamente in Verona. 

— Sembra che Carlo Alberto abbia passato PAdi- 
ge al di sotto di Verona, e precisamente a Zevio; 
per impedire l’entrata in Verona al corpo di Radetzky. 

Un rapporto da Vicenza dell’ 8 corrente portò 
che a Padova si era saputo che i nostri avevano da- 
to la caccia ad 80; uomini di cavalleria, nemica, che 
eransi spinti nelle vicinanze di Monselice per approv- 
vigionarsi, e gli tolsero alcuni bovi e cavalli predati 
nella notte. Sapevasi.pure che gli Austriaci eransi ri- 
tirati da Este accampandosi fra Montagnana e Salet- 
to, tenendo a bada la strada di Noventa che mette 
a Vicenza. i 

Vicenza, Treviso e ‘Padova sono ben fortificate, 
e difese*dai nostri per respingere qualunque attacco; 
che, per fare un diversivo, tentasse. il nemico sopra 
la prima città, onde assicurarsi la marcia per rien- 
trare in Verona, se. pure non gli, verrà contrastata 
di fronte da un corpo di Piemontesi. 

La batteria napolitana, i battaglioni dei volon» 
tari di Napoli, il battaglione lombardo. e, il. nostro 
battaglione Scarsella, ieri alle 3,pom. erano giunti in 
Rovigo. Oggi probabilmente marceranno su Padova, 
e quindi andranno a rafforzare la divisione di Duran- 
do stanziata in Vicenza, ( Dieta Italiana ) 


ti 


ARRIVI 
DAL GIORNO 6 AL GIORNO 7 GIUGNO 
Fassati Gaetano, mantovano, Marchese, da Pesaro 


PARTENZE 


DAL GIORNO 6 AL GIORNO 7 GIUGNO 
Alther.Ulderico, svizzero, Negoziante, per Firenze 
Dunlop Alessandra, ioglese, Proprietaria, per Napoli 
Despine Prospero, di Savoja, Medico, per Napoli 
Ferrier Giuseppe, francese, Proprietario, per Firenze 
Gremollard Alfonso, francese, Negoziante, per Genova 
Gallyot, francese, Proprietaria, per Firenze 
Gherge, americana, Proprietaria, per Firenze 
Pricee Maria, inglese, Proprietaria, per Firenzo * 
Ridoz, francese, Architetto, per Firenze 
Spence Maria, inglese, Proprietaria, per Napoli. 


I ore 
. 


(lie I°; NI inn :-—____ i 


AMMUNZI RIPOGRAPICÙ 


Dalla Tipografia delle belle Arti si è pubbli- 
eato il primo fascicolo del ‘Tomo CXIV del. gior- 
ale Arcadico contenente il mese ‘di gennajo del 
corrente anno. In esso si trattano le' seguenti ma- 
terie: 

Scienze 

Alcune formole ‘sul calcolo de' residui e lo- 
ro applicazione. Memoria del sig. Ercole Roselli. 

2 lotorno alla lega commerciale e ‘alla rete 
delle strade ferrate d' Italia : discorso del sig: Ar- 
chifetto ed ingegnere cav. Poletti. : 

3 Rapporto del consiglio di amministrazione 
della, cassa di risparmio in Bologna sulla gestione 
del 1846, con una tavola dimostrativa ' delle 22 
casse di risparmio attivate nello stato pontificio a 
tnito il 4845. Artic. del sig. prof. Domenico Vac- 
colini. 

Lettere 


| Osservazioni del sig. cav. Prof. Betti sull’ ul-_ 


tima; edizione. napolitana del Sallustio volgarizza- 
to da Fra Bartolommeo da S. Concordio. < 

2 Nella morte di Carolina Borghesi versi del- 
lo sposo Francesco Capozzi. Art. del. sig. prof. 
Vaccolini. 

3 Elogio di Marcantonio Talleoni , scritto dal 
sig. Prof. Giuseppe Ignazio Montanari. 

lle arti ; 

Biografia di Raffaele Sarti senItore scritta dal 
sig. Conte Alessandro Cappi. i 
: Il fascicolo è preceduto. dall’ elenco de com- 
Pilatori @ collaboratori , € chiuso dalle varietà. 


_— 
. 


AVVISI 


bei v AMMINISTRAZIONE 
# VAPORI POSTAL! FRANCESI 
e. A CIVITA VECCHIA 
; anni prevenuto che i Va- 
por! postali Francesi dello Stato per 
— _——' 


tit 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA CRACAS AL corso NUM. 252. presso GLI AJANI —— Con Privilegio Pontificio. 


I’ Oriente, giungendo a Civitavecchia 
il 4, 14 e 24 di ciascun mese, pren- 
deranno viaggiatori a' destinazione di 
Messina. 


SCUOLA MILITARE 
DELLA SPERANZA IN ROMA. 

Restano invitati i Genitori di tutti gli Alunni 
a darsi la pena di passare fra il termine di gior- 
ni 45 all’ Ufficio di suddetta Scuola" posto in via 
Fraltina n. 27 terzo piano, aperto dalle 8 alle 12 
di mattina, onde prendere cognizione delle dispo- 
sizioni ralative- al riordinamento di detto Istituto. 

Roma il 40 giugno 1848. , 

Il Direttore - Qussta Pio. 


I 


 ANNUNZI GIUDIZIARI. 
Fallimento - Si deduce a notizia dei signori 


| Creditori del fallimento di Giovanni Cardinali, che 


| 
| 


nel giorno 10 del prossimo luglio, alle ore 40 
antemeridiane , avrà luogo la loro unione nella Re- 
sidenza dell’ IlImo sig. Marchese Alessandro Avv. 


Muti Papazzurti già Savorelli Giudice Commissa- 


rio dello stesso fallimento, situata sulla piazza 
de. SS. Apostoli n. 49, per discutere il consenso, 
o il dissenso al proseguimento della Causa intro- 
dotta dalla moglie del fallito sul preteso privile- 
gio dotale ond’ essere integralmente sodisfatta del 
suo atere col ritratto degli effetti mobili a prefe- 
renza degli: altri creditori. Quei Creditori, che 
non v' interverranno 3 Si avranno per aderenti: al 
voto della maggiorità dei presenti. 
Salvatore Lenti Sost. Cane. 

Nel giorno 44 del corrente giugno, alle ore 
6 e mezza antemeridiane , cessò di vivere qui in 
Roma Giovanni Tiberte figlio della bo. me. Pietro 
di Scandriglia, e con testamento aperto nel me- 
desimo, giorno per gli Atti dell' infrascritto Nota- 


ro istituì eredi pro Equali il suo nipote Giusep- 
pé Grifoni e, Matilde Santarelli arrogata ‘già in luo- 
go di figlia dalla sua Moglie Artemisia Lesen co- 
me rilevasi dall’ istromento munito della Sovrana 
Sanzione del giorno 21 settembre 4847 rogato dal 
suddetto Notaro, nominando in Tutore della me- 
desima Matilde degente in età pupillare, ed in ese- 
cutore Testamentario l’ Illmo sig. Avv. Antonio 
Parasassi. È f 

Ad istanza pertanto dei prefati signori Eredi 
e loro rappresentanti anzinominati, onde poter 
adire l’ eredità col beneficio della legge ed inven- 
tario , si procederà nel giorno di venerdì 16 del 
corrente giugno , alle ore 5 pomeridiane , all’ eslra- 
giudiziale inventario dei di lui beni, ed un tale al- 
$o avrà principio col ministero dello spesso detto 
Notaro , € coll’ opera dei respettivi Periti nell’ ul- 
timo domicilio del defanto via della Sapienza n. 45 
primo piano, e verrà proseguito ovunque farà di 
bisogno ; e sarà indicato nelle respetlive sessioni. 

Si deduce tuttociò a pubblica notizia a forma 
del $. 1548 del vigente regolamento leg. e giud. 

Roma 42 giugno 1848. 


‘ Orazio Monetti Cerasini Not. di Collegio. 


_— 


Eccmo. Tribunale di Commercio di Roma. 

Ad istanza pel sig. Giovan Tommaso Silyes- 
trelli Negoziante dom. piazza della Minerva n. 384 
rappr. dal Proc. sig. Remigio Manassei. — S' inti- 
mi al sig. Cammillo Maffei a' incognito domicilio, 
che l' istante fin dal 7. cotrente s' intende esone- 
rato da qualunque responsabilità per quello possa 
accadere ai 27 vitelli e 3 vitelle vendutigli colla 
mediazione del sensale Paoletti fin dal 20 maggio 
p. p. con patto di pagarne il prezzo in sc, 549 


contestualmente alla consegna, che dovea effettuar: . 


si nella Tenuta di S. Niccola fin dal detto giorno 
7 corrente, e che non ha avuto luogo per solo 
fatto dell’ intimato, che non si è presentato a ri- 
eeverli. Si protesta inoltre di tutti i dani , che 
gli avvengono dalla ritardata consegna, per i qua- 
li si riserva ogni dritto per domandarne il reinte- 


i 


gro, e dichiara di volere istruire giudizio pel pr- 
gamento del sud. convenuto prezzo. — Sinserisce 
a forma del $. 483. Giovannucci Canc. 


Remigio Manassei. 


—. Nella Causa inscritta al Prot. n, 252 fra il 


‘ Rîo Canonico Conte D. Domenico Cigala-Folgosi 


Prevosto dell’ insigne Chiesa Collegiata di 8 An- 
tonino di Piacenza assistito dal Proc. sig. Gio. Bat- 
tista Roseo,, attore, e Monsig. Illmo e Rmo San+ 
‘vitale Vescovo di detta Città assistito dal Proc. sig. 
F. Lasagni reo convenuto. È 3 

._ Sull'istanza per la esecuzione delle risoluzio- 
ni emanate dalla S. Congregazione del Concilio 
nella Causa M/acentina Cooperturae » inserità nel- 
la Gazzetta Romana li 44 febbrajo decorso in atti 
prodotta ec. Vista la copia pubblica delle risolu- 
zioni suddette , la costituzione del contrario Proc. , 
e l'istanza del medesimo per l'esecuzione delle 
prefate risoluzioni conciliari ec, Considerando , che 
a forma del $. 372 le medesime debbono rendersi 
esecutorie ; che le parti sono, concordi nell’ uni- 
formarsi alla detta disposizione di legge : che rap- 
porto alle spese del presente giudizio non può 
 Monsig. Vescovo evitarne la condanna per non aver 
emessa alcuna. dichiarazione di accettare li rescrit. 


ti , de' quali virilmente ne aveva contrastata la giu. ‘ 


stizia e uditi li Procuratori e Invocato il noma 


SSmo di Dio, previa Ja unione dell’ istanza, or- ‘ 


diniamo la esecuzione de' rescrilti della S. Congre- 
gazione del Concilio a forma del loro tenòre :col- 
la condanna del ‘Vescovo Sanvitale alle spese che 
liquidiamo in sc. 43. 47 e mezzo, oltre quelle di 
redazione e notifica della presente. — Giudicato a 
Roma nell’ Udienza del 24 maggio 1848. +.K. Se- 
ratini Giudice delle Cause Ecclesiastiche — Reg. li 
3 giugno 1848 vol, 221 f. 47 v. c. 4, pag. sc. 4 — 
Si notifichi a Monsig. Illmo e Rmo Sanvitale Ve- 
scovo ‘di Piacenza la soprascrilta copia suceinta di 
sentenza a forma dei S$. 479. 483. di procedura. 
10. Battista Roseo Proc, 


| 


è 


SUPPLEMENTO AL NUM.109. . 


DELLA GAZZETTA DI ROMA 


ROMA 14 giugno. 
PARTE OFFICIALE 


i TORNATA 
DEL CONSIGLIO DE’ DEPUTATI 
del dì 13 giugno. 


PRESIDENZA. DEL SIG. AVV. SERENI 

Il Presidente: — II Consiglio è aperto, e si dà let- 
tura del processo verbale. . 

Il Segretario Marcosanti legge il processo verbale. 

Il Presidente. — Vi è nessuno che domandi la pa- 
rola per Ja rettificazione od altro che riguardi il. pro- 
cesso ? 

Printipe di Canino. — Desidererei, se la Camera 
acconsente; che fosse notata nel processo medesimo la 
bellissima dichiarazione fatta ieri dall’ onorevole De- 
putato di Faenza sig. Farini, il quale affermò che la 
testimonianza di 50 o 60 cittadini era da aversi in 
maggiore od almeno in egual pregio di ‘quella di un 
Delegato della provincia. 

Il Presidente. — Vi è nessuno che secondi la pro- 
posta del sig. Principe di Canino ? i 

Avv: Sturbinetti. Il processo verbale deve contene- 
re ed esporre tutto quello che di fatto è accaduto nel- 
la precedente tornata. L'osservazione adunque del sig. 
Principe Bonaparte è secondo la verità e la giustizia: 
di più anch’ io avviso, che il richiamo che fanno di 
alcuna cosa 50 0 60 individui debba tenersi almeno 
in duel conto medesimo che si tiene la testimonian- 
za di un Delegato. ? 

Il Presidente. — Quelli, ai quali è avviso che sif- 


fatta, osservazione vada inserita nel procéèsso verbale, 


si alzino. 


Avv. Cicognani. — Siccome la discussione sopra 
un simile argomento potrebbe altra: volta aver luogo, 
così io pregherei ‘che il Consiglio volesse una volta 

x sempre stabilire come certo principio, doversi 
nor d'ogni dubbio, è non previo alcun dibattimen- 
to, ammettere nel processo verbale la narrazione di 
ciò che realmente è avvenuto nella tornata, di cui si 
rende conto nel detto processo. 

3 Su questo proposito, scambiatesi alcune parole fra 
il Presidente stesso, l’Ayvv. Cicognani ed altri Depu- 
tati, la massima parte del Consiglio è convenuto nel- 
opinione dal medesimo Axv. Cicognani annunciata. 

Dopo ciò il Presidente, levatosi in piedi, parla nel 
seguente modo: 

Il Presidente. — Jo credo di farmi interprete del 
sentimento dell’intiero Consiglio, ringraziando il pas- 
sato Presidente della esattezza e della imparzialità che 
ha dimostrata nell’ esercizio della sua carica. Inco- 
mincerò poi l'esercizio della mia Presidenza con un 
atto, pel quale io credo di essere sicuramente inter- 
prete di quell'amore nazionale, di cui 1 intiero Con- 
siglio è infiammato pel nostro ben éssere e pe nostri 
fatti. Dico nostri fatti, perchè fatti nostri son tutti 


quelli, i quali accadono nella Italia. Molti giovani. 


volonterosi hanno seguito l’armata. Di questi giovani 
molti, anzi la maggior parte,onorano il nonie romano. 
È dato quindi sperare: che questo tornerà ad avere 
tutto quello splendore, di che in altri tempi è stato co- 

iosamente vestito.lo dunque credò di bene inaugurare 
isdicizio del mio officio, proponendo che la Camera 
dichiari avere ben meritato dell’ Italia quelli de’nostri 
che, combattendo costanti a sostegno della nazionale 
- indipendenza, mostrano non essérè spento negl’ italiani 
petti P'antico valore: e perciò la patria riconoscente 

Overe accompagnare nella loro impresa questi suoi 
prediletti figli con i suoi voti più fervorosi, (I De- 
Putàti tutti assentono levandosi in piedi, prorompen- 
do in universali fragorosissimi applausi.) 

TEA Ora passando ad altro soggetto debbo significar- 
vi, che usando io del potere discrezionale, che a me 
come Presidente da voi scelto si conviene fino a tan- 
to che non vi siano leggi stabili che lo ristringano 
dentro a determinati limiti, proporrei che fino a quel 
giorno, in che venga per vostro volere formato un re- 
golamento definitivo, si procedesse colle seguenti nor- 
me: 1. La parola dovrà chiedersi nelle discussioni, e 
dovrà attendersi che venga dal Presidente concessa. 
2. Concessa che sia la parola, niuno potrà parlare dal 
proprio seggio, ma sibbene condursi alla tribuna, don- 
de solamente è permesso arringare. 3: Finchè non è 
condotto al suò termine il dibattimento intorno alla 
proposta , su cui si aggira la discussionée, è vie- 
tato farne altre, salvo le ammende. Le proposi- 
zioni poi dovranno essere formulate dai proponenti. 
4. Sono vietati î segni clamorosi di approvazione: 0 
disapprovazione , e molto più le interruzioni. 5. Al- 
lorquando um Ministro ‘chiede la parola; è preferito 


nella discussione. Queste sono le regole, le quali prov- 
visoriamente si osserveranno e che sarà mio dovere 
di fare eseguire. 

» La ragionevolezza di queste, è a mio. parere 
fondata sulla esperienza e sulla necessità di dare un’ 
alta idea del Consiglio: onde chiunque degli stranieri 
qui intervenga possa dire di noi, se mon quello che 
Cinea diceva dell’antico Senato di Roma, almanco 
facciamo che non sia non molto di meno. 

Le sopraddette regole poi saranno comunicate alle 
Signorie loro, dandone a ciascuno una copia ed af- 
figgendola qui presso mella Camera della Presidenza. 

Principe di Canino. — Incoraggiato da alcuni Col- 
leghi, io mi permetto di fare osservare chè queste 
regole da lei, sig. Presidente, proposte, hanno, per 
ciò che ne sembra, l’assentimento generale. Solo ci 
permetteremo alcuni miei Colleghi ed io di ag- 
giungere: essere necessario che sia lasciata ai Depu- 
tati la facoltà di dire qualche breve parola ‘dal loro 
posto, senza che siano astretti a montare alla tribuna 
per profferirla: 

Il Presidente. — Questo s’ intende: è di discus- 
sione, 0, a dir meglio, è d’ arringa che io parlo in 
quelle regole. 

Ora si potrà fare l’appello nominale. 


Dall’ appello è risultato i Deputati presenti es-: 


sere cinquantuno. Siccome per. altro è nato alcun 
dubbio durante l’appello stesso, il Prof. Orioli ha 
soggiunto. j 

Prof. Orioli. —Io propongo che ciascun Deputato 
scriva il suo nome sopra un foglio di carta, appena 
egli arriva. > 

Alla quale proposta il Presidente ha risposto che 
bisognava far l'appello nominale, volendo così la re- 
golarità. 

Il Presidente. — La Camera, trovandosi in nu- 
mero, potrà farsi, secondo prescrive l'ordine’ del 
giorno, la nomina de’ Vice-Presidenti, colle norme 
medesime del regolamento piemontese, colle quali 
jeri fu fatta ‘quella del Presidente: 

Sterbini. — Domando di far girare un usciere 


coll’ urna, per non far nascere confusione coll’ alzarsi 


che debbono fare continuamente dal posto i Deputati. 
Il Presidente. — C3.è. stato.pensato. 
Si procede alla votazione per ischede, nella quale 


. è'scelto per uno de’ Vice=Presidenti il signor Conte 


Carlo Pepoli con voti 37. 
Il Presidente. — Si può ora fare la seconda bal- 


lottazione. 


Principe di Canino. —Io moverei dubbio se que- 
sta si possa chiamare seconda ballottazione.. Io cre- 
do che questa sia la prima, perchè si tratta’ di un 
voto solo. Io mi fo lecito muovere questo dubbiò al- 
la Camera. 14 

Bianchini. —Xo sosterrei la proposta del sig. Prin- 
cipe di Canino. Non è da considerarsi questa ballot- 
tazione come seconda: dovrebbe risultare che alcuni 
avessero avuto la maggioranza de’ voti nella ballot- 
tazione precedente. 

Dott. Pantaleoni. — Nel Regolamento Piemontese 
questo non è preveduto. 

Il Deputato Sterbini legge il Regolamento Pie- 
montese. 

Il Presidente. — Sig. Sterbini, il Regolamento dice 
che tutti i nominati debbonsi ballottare, oppure al- 
cuni soltanto ? 

Sterbini. — Tutti. 

Cicognani. — Legge anch’ esso il Regolamento 
Piemontese. 

JI Presidente. — Dunque tutti. 

Ricci — Per contò mio, iò mi ritirerei dalla 


ballottazione. 


M Presidente. — to creilo che ella si possa riti- 
rare: poichè come ognuno può rinunciare ad un of- 


‘ ficio dopo che vi è nominato, così può ritirarsene 


prima che la nomina abbia avuto luogo. ( Rivolto poi 
al Consiglio soggiunge) il sig. Ricci crede di ritirarsi. 

Moscardini.—Io mi ritiro. 

I Deputati Armellini , Corboli, Farini, Poten- 
ziani fanno il medesimo. 

Il Segretario. —1 signori rimasti sono Sturbinet- 
ti, Cicognani e Mariani. : 

Un Deputato. — Si comincèrà dal ballottare quel- 
lo che ha avàto maggior numero di voti nella prima 
ballottazione. 

Principe di Canino. — Anzi credo che si cominci 
sempre da quello ‘éhèe he ha avuti di meno. 

Il Presidente. — Così Si factia : si eseguisca l'ap. 

ello; quelli, i quali depositano nell’ urna il voto bian- 
co, s'intende che dianò il loro ‘voto affermativo per 


> la persona per cui si ‘votà : ‘Quelli che danno il voto 


nero l’escludono. 
Segue la ballottazione. 
Il ‘Presidente. —'Ora propongo, se ‘piùce il Cori 
do di porre tutte queste votazioni in un apposito car- 


I 
i 


toccio per conoscere alla fine, dopo ‘che tt e tre i 
candidati siano mandati a jpartito,quale abbia avuto 
maggior numero di voti. Lascio iper altto sal Consi- 
glio decidere se gli piaccia fidi seguir.questo metodo, 
oppure di aver subito contezza di'ciascuna votazione. 

Principe di Canino, —Sìi mettano nel cartoccio 
(tutti danno l’ assenso @ questa proposta). 

Il Segretario. — Si procede:alla ballottazione ( ha 
luogo la ballottazione ). i 

Il Presidente. — Signori Serutinatori spossotio rve- 
nire a verificare la ballottaziohe: (Énominato Vice- 
Presidente il sig. Avy. Sturbinetti con voti 40) 

Il Presidente. — Ringraziando danque in inome 
della Camera que’ Signori, che finona  harino reserci- 
tato :l’officio di Vice-Presidenti; invitò i signori Sfur- 
binetti e Pepoli a prendere il luogo che ;provvisoria- 
mente è stato stabilito. doversi occupare dai Vice- 
Presidenti. 

Il Presidente. — Sì 
ne dei 4 Segretari. 

Segue la: votazione. 

Nella, prima prova nessuno rimane vinchiuso: 
nella seconda rimangono inchiusi i signori Gambaicon 
voti 40, Bianchini con voti 37; )Marceosahti con 
voti 30. b 

Il Deputato sig. Bianchini levatosi ini piedi dice 
per sue gravi faccende non potere sattendere a qual 
si fosse uflicio, che avesse «di necessità !richiesta la 
sua presenza, e perciò essere astrettoa rinuhciare 
all’ onorevole incarico affidatogli da’ suoi Golleghi.—- 
Il Presidente risponde essere più convenietite , che 
quando assolutamente fosse intenzione del: Deputato 
sig. Bianchini dare la sua rinunzia all’uffizio di (Sc- 
gretario, egli questo significhi alla Presidenza:regolnr- 
mente e quando l’ intiero ufficio sia:già costituito. 

Siegue l’altra. votazione. :Dichiarando. alcuni di 
non voler essere soggetti. di.cssa. Rimangono darman 
darsi a partito i signori Minghetti, Montanari ;-Ster- 
bini ; Gigli. 

Prof. Orioli. —Io credo che nn sapenilo noi van- 
cora se il sig. Minghetti accetta .0'non accetta da de- 
putazione , potremmo risparmiarci di mandarlo par- 
tito. Bisogna .prima conoscere se. egli yuol ‘essere 0. 


passa per ischeda vall’ elézio- 


‘non essere Deputato, Noi fol isappiamo rancora, es- 


sendo egli assente. ;; 100, 

Dot. Farini. —Il sig.. Marco. Minghetti accetta 
la Deputazione di un Collegio di Bologna, te credo 
che quanto prima verrà a sedere nel Consiglio. 

Compiuta la ballottazione:, e verificati yi voti , 
rimane eletto a Segr&tario il sig. Gigli. con dò voli. 

Il Presidente. — 1 signori -Marcosanti, Gamba, 
Bianchini, e Gigli sono eletti a Segretari : e perciò 
favoriscano di prendere i loro, posti, Ora bisogna, pro- 
cedere ‘alla ‘nomina dei due Questori. Se i sigaori 
Deputati credono conveniente di avere un momento 
di pausa, l’abbiano. 

Molte voci. — Si: Sì. 

Fattasi poi la votazione:per ischede!, viene elet- 
to nella prima Questore il Marchese Potenziani, nella 
seconda ‘il Dott. Pantaleoni. 

Il Presidente. — Sono eletti Questori i, signori 
Marchese Lodovico Potenziani e Dott. Diomede Par- 
taleoni. spa 

Il Presidente. — L'ordine del giorno della nostra 
tornata di jeri richiede che si faccia la nomina della 
commissione per la risposta al discorso del Delegato 
Pontificio e del Ministero. casata” tua 

Alcuni Deputati. — Sarà d’uopo dividere il :Con- 
siglio in Sezioni, perchè da queste si traggano alcuni 
che adempiano a quest’ officio... ;. ; 

Il Presidente. — Vogliono, che la divisione in Se- 
zione si faccia per sortizione? 0.) (a, 

Principe di Canino. — lo reputerei che si doyesse 
fare per sortizione. ft. 

Il Conte Fiorénzi osserva che dividendò ‘il Con- 
siglio in Sezioni per sortizione , poi limitarido l’ele- 
zione di ciascuna Seziohe ‘ad uno dei membri della 
medesima’, si viene quasi a rimettersi alla sorte per 
un affare di così grantle importanza, 

Il ‘Presidente domanda ; ‘se «questa'dpinione è se- 
condata. Diversi membri, levahdosi in piedi, danno il 


loro assenso. 


Alcuni Deputati si oppongono. 

Il Principe di Canino domanda da' parola. 

Il Presidente invita il Principe di Canino a di- 
chiarare ed a sviluppare dalla tribuna la sua Opinione. 

Principe di Canino.— Jo non ho mai inteso , quan- 
do proposi che la Camera si sciogliesse in sezioni per 
meglio digerire Ja. materia da esaminarsi, che si la- 
sciasse al caso l'elezione dei ‘membri ‘che ‘débbono 
formare le Commissioni: come mi sémbra'avèàlo ‘in- 
terpretato il nostrò ‘onorevole collega sig. Fiorenzi. 
Divisa che sia Ja Camera in sezioni, ciaséiho ‘dovrà 
scegliere .il suo Presidente e:Segretatio: è costituita 
che sia la sezione, e fatta la discussione sul soggetto 


di.che dovrà trattare, la persona che avrà avuta la 
maggioranza dei voti dei suoi Colleghi, e che per 
conseguenza potrà dirsi Ja vera espressione di quel- 
la sezione, sarà scelto a membro della Commissione. 
Così appunto avremo una Commissione non scelta 
dal caso, ma una Commissione che rappresenterà l’o- 
pinione vera della Camera. Costituita questa Com- 
missione, starà a lei il compilare |’ importantissimo 
indirizzo di cui si tratta. Questo almeno è il mio 
modo di vedere e quello che ho proposto jeri. Spero 
‘che i miei Colleghi, chiarita in tal modo la cosa, vor- 
ranno acconsentirvi, 


Il Dott. Farini domanda la parola- 

Il Presidente. — Il sig. Farini ha la parola che 
egli ha domandata. 

Dot. Farini. — È pronunciato generale, che le 
nomine scritte di qualsiasi corpo sono più libere, e 
meglio esprimono il voto del corpo medesimo. L’ono- 
revole preopinante osserva, che il consiglio diviso in 
sezioni dichiara la volontà sua in modo acconcio » 
eleggendo uno degli individui compresi nella sezione, 
nella quale dà voto, nè io lo nego, ma affermo che 
in questa guisa l'elezione riesce, come dicesi, di se- 
condo grado, riesce indiretta. È noto, che quando 
noi saremo divisi in sezioni costituite da otto 0 dieci 
deputati, perderemo una gran parte della nostra li- 
bertà di suffragio, perchè non potremo darlo che 
ad uno fra otto.o dieci. E potrebbe avvenire benis- 
simo, che nessuno fra questi avesse realmente il no- 
stro suffragio morale: ma pure saremmo costretti ad 
eleggerne materialmente uno. Ora trattandosi di for- 
mulare la risposta all'indirizzo del Delegato Aposto- 
lico e del Ministero, trattandosi cioè di uno degli 
atti più importanti del Consiglio, dell’atto nel quale 
il Consiglio manifesta.i suoi principii politici, ed an- 
zi addita al Governo la via che deve seguire, io 
credo doversi lasciare.ai Deputati tutta la maggiore 
libertà: la libertà cioè di eleggere direttamente la 
Commissione di mezzo a tulti i Deputati. Quindi 
voto contro la proposizione della divisione del Con- 
siglio in sezioni per questo titolo, ed insisto perchè 
la nomina sia fatta direttamente dal pieno Consiglio. 

Principe di Canino. — Io farò osservare all’ ono- 
revole nostro Collega preopinante, che quantunque sia 
d'accordo còn lui sul principio che i Corpi deliberan- 
ti possano meglio deputare direttamente i loro rap- 
presentanti; tuttavia nel nostro caso credo che non si 
debba seguire questo metodo. Noi, signori, ancora 
non ci conosciamo : le nostre opinioni non sono dai 
nostri Colleghi conosciute. Questo principio che mi 
glorio di dichiarare per mio, mi conduce ad affer- 
mare che dividendoci in Sezioni potremo meglio co- 
noscere le rispettive opinioni, e con maggior sicurez- 
za potremo dare il nostro voto a un Collega che già 
avrà esposto il suo modo di pensare, 

A queste parole del Principe di Canino succede 
una conversazione alquanto viva fra diversi Deputati. 

Molte voci. — Ai voti, ai voti, 

Il Presidente. — Manderò la proposizione aì voti 
nei seguenti termini: 

Chi, secondo l’opinione del sig. Principe di Ca- 
nino, vuole che il Consiglio si divida iù Sezioni per 
sortizione affine di eleggere la Commissione della 

roposta d’ Indirizzo in risposta al discorso del De- 
egato Apostolico e del Ministero , si alzi: chi, se- 
condo la proposizione dei Deputati Fiorenzi e Fa- 
rini, vuole la elezione diretta della Commissione me- 
desima , rimanga assiso. 

Un solo Deputato si alza in piedi. 

Quindì il Consiglio decide che 1° elezione della 
Commissione debba farsi direttamente dal pieno Con- 
siglio. 

Il Presidente. — Essendo stato ora stabilito che 
la votazione sia diretta, resta a decidersi di quante 
persone debba formarsi la Commissione. 

Un Deputato, di 7 ; un altro, di 10; un altro 
di 12. 

Un altro osserva che il numero deve essere di- 
spari, affinchè il Presidente della Commissione non 
abbia il voto doppio.’ 

Si stabilisce che la 
composta di 11 membri. 
i Deputato domanda se questi membri della 


missione debbono essere eletti a maggioranza 
assolutà 0 relativa. 


Avo. Cicognani. — Poichè la Camera jeri deli- 
berò di attenersi al regolamento piemontese per la 
nomina del suo ufficio , io propongo che ‘segua lo 
stesso regolamento. per questa Commissione. 

Molte Voc. confuse. — Il Consiglio ha già deciso 
sul modo dell’elezione: resta solo a stabilirsi se la 
maggioranza debba essere assoluta o relativa. 

L’Avy. Cicognani insiste per l'osservanza del 
regolamento piemontese, 

L'Avv. Ninchi opina che non si debba seguire 
questo regolamento. i 

Il Dott. Farini domanda la parola. 

Dou. Farini. — Prego il Consiglio ad osservare, 
che moi non conosciamo i termini del regolamento 
piemontese su questo proposito, € che prima di di- 
sculere se debba accettarsi 0 no, è necessario aver- 
ne conoscenza. 


Il Sig. Presidente invita P Avv. Cicognani a far- 
ne lettura. A 


L’ Avv. Gicognani fa una lunga Jettura della par- 


Commissione debba essere 


te del regolamerito piemontese che riguarda la ele- 
zione delle Commissioni nelle sezioni. 

Il Consiglio è disattento e si mostra impaziente, 
Molte voci : Noi: abbiam già risoluto che |’ elezione 
non deve aver luogo in sezioni. Quindi questa parte 
del regolamento non è il caso per noi. i 

Principe di Canino. — Essendo stata dal Consi- 
glio rigettata, con mio dispiacere, la partizione della 
Camera in sezioni, mi sembra che solo resti a de- 
cidersi se la Camera, che vuole nominare diretta- 
mente la sua importantissima Commissione , debba 
ciò fare a maggiorità assoluta, ovvero a maggiorità 
relativa. fo in un argomento di Canta importanza non 
saprei comprendere, che pel motivo di risparmiar qual- 
che ora si volesse creare una Commissione che non 
rappresentasse la vera opinione del Consiglio e per- 
ciò del Popolo. 

Il Presidente. — Quei che vogliono la maggio- 
ranza assoluta si levino in piedi: i contrarj riman- 
gano a sedere. 


E stata accettata a pieni voti la maggioranza as- 
soluta. i 
Il Presidente dichiara sciolta 1’ adunanza. 

Ordine del giorno della tornata di domani 44 a 
mezzo giorno. 

Nomina diretta a maggioranza assolata della Com- 
missione per la risposta al discorso del delegato pon- 
tificio e del ministero, 

Nomina della Commissione per il progetto di 
regolamento pel Consiglio dei Deputati. 


— OI 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 

NAPOLI 8 giugno. 

Stamane a mezzodì S. E. il Ministro di guer- 

ra e marina ha visitato e complimentato in nome di 

S. M. il Re, a bordo dell’ Oceano, il sig. Baudin co. 

mandante della squadra del Mediterraneo : ed al suo 

scendere dal vascello , dopo gli scambi di cortesia , 

è stato accompagnato da una salve, cui han corrispo- 
sto i legni della nostra R. marina. 

(Giorn. delle Due Sicilie.) 


—_ __ 


* BORSA DI NAPOLI DEGLI 8 GIUGNO. 
DUCATI CINQUE DI RENDITA. 
Godimento dal 1 gennaio 1848. 
A eao Rn ione) Dna 


—— 2)pI DI 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 9 giugno. 


Scrivono da Bellinzona, che nel giorno primo 
passò colà avanguardia di un battaglione di 600 
Polacchi, che doveva giungere entro la giornata, av- 
viata verso Milano per combattere contro il comu- 
he nemico Austriaco. Esso è completamente  for- 
nito di armi e munizioni, che passano di transito 
in cassoni suggellati alla frontiera per rispetto alla 
neutralità! Questi prodi infelici, avanzati alla disfatta 
di Posen’, hanno fatto in pochi giorni molte’ centi- 
naja di miglia per venire in Italia a combattere per. 
quella libertà che i destini niegano ancora alla loro 
patria. Viva i bravi Polacchi. 

( La Patria.) 


Quartier generale dell’ armata Toscana a Brescia 
li 6 giugno 1848. 


A S. E. il Ministro Segretario di Stato 
‘pel Dipartimento della guerra. 
Eccellenza, 

Coerentemente a quanto le annunziai col mio di- 
spaccio di ieri, e non essendovi più dabbio alcuno 
che l’armata tedesca aveva sgombrato da tutti i luo- 
ghi più prossimi a noi ritirandosi a Mantova, io sono 
partito questa mattina da Montechiaro, mettendo in 
marcia la mia colonna nell’ ordine seguente: bersa- 
glieri volontari, battaglione universitario, battaglio 
ne fiorentino, battaglione lucchese, reggimento. di li- 
nea. Seguivano i cannoni e cassoni con le compagnie 
d'artiglieria, e Ja cavalleria chiudeva la marcia. 

Venimmo in quest’ ordine fino a Castenedolo , 
dove facemmo alto e ci riunimmo alla colonna del 
Tenente Colonnello Giovannetti. 

A due miglia da Brescia ci venne incontro uno 
scelto drappello di guardia civica a cavallo, il cui 
comandante mi espresse a nome della città i sevti- 
menti più lusinghieri per quanto era stato operato 
dalla divisione sotto i miei ordini: sì unì coi suoi 
al mio stato maggiore, e così giungemmo all’ ingres- 
so della città, dove venne a complimentarmi il Ge- 
nerale piemontese Bussetti col suo stato maggiore © 
col Comandante della piazza di Brescia. Appena en- 
trato, trovai il battaglione degli studenti e la guar- 
dia civica schierati sul nostro passaggio, mentre.la 
popolazione ci si affollava d’ intorno festosa acco- 
gliendoci come fratelli, e fratelli liberatori, mentre 
bandiere nazionali sventolavano dalle finestre e dai 
balconi. Così traversammo buon numero di strade 
tulte fortemente asserragliate , giacchè questa cillà 


—_  6_rr———————-l10tatpl0alqdqoerKÉnela: 


mostravasi pronta a rinnovare le prove del suo va- 
lore contro i nemici che osassero ancora assalirla. 

* Di questa fraterna accoglienza per parte della 
brava popolazione di Brescia ho creduto mio dovere 
d’informare VE. V., e passo all’onore di dichiararmi 
col più profondo rispetto. 

Di Vostra Eccellenza 
Dev. Obb. Servitore 
De LAuciER. 

P. S. Ho certa notizia che N.° 324 prigionieri 
circa, fra gli altri Pescetti, Baldini, Facdouelle , 
Barellai, Guevri, Mecherini, Studiati, Seracini, Ru- 
schi, Del Rosso, Rodriguez ec. ec. sono in Man- 
tova. Domani spero poterlene inviare la  nòla esatta 
nominativa. Lucchetti, Roemer, Ulvarelli son pure 
prigionieri : tutti benissimo trattati. ( Ivi) 


ALTRA DEL 10. 


Pubblichiamo il seguente rapporto del General 
maggiore de Laugier a S. E. il Ministro della Guerra. 

» Attendeva, per farle un completo rapporto, che il 
Tenente Colonnello Giovannetti invece di nozioni ami- 
chevoli trasmessemi da Bozzolo mi avesse inviato quel- 
le che oggi soltanto ho da lui ricevute; ma siccome 
egli mi aggiunge di aver fatta spedizione diretta a 
V. E. a forma della commissione ricevutane, così mi 
astengo dal ripeterne trasmissione. 1 

» Non ho voluto nel mio primo rapporto far pompa 
veruna delle disposizioni da me adottate per condurre 
a buon fine un’impresa, che senza P attività dispie- 
gata poteva invece di onorevole convertisi in vergo- 
gnosa. Or dirò dunque brevemente, che sino dalla mat- 
tina alle ore cinque io mi era recato, siccome ehbi 
l’ onore di dirle, a Rivolta ed a Sacca, ove aveva di- 
sposto l’irtiero battaglione de” Civici comandato dal 
Capitano Fortini: più una compagnia d'artiglieria ed 
un pezzo da sei collocato al buio conducente a Goito 
ed a Guidizzolo. Due Compagnie del ridetto battaglio- 


.ne Fortini erano a Sacca con una guardia al ponte 


dell’ Ossone; che corredai di fascine e bitume. sotto 
la direzione di alcuni ingegneri. Mi videro i campi 
di Curtatone e di Montanara nel mezzo al fuoco da- 
re tutte le convenienti disposizioni per respingere un 
aggressivo nemicò le ben cinque volte superiore : nel 
primo punto guidato dallo stesso Radetzky e dai prio- 
cipali ufliziali dell’ armata. 

» Comprendendo tutia Pimportanza della difesa 
delle mie lince, sdegnai abbandonare un posto cotanto 
importante alla mercé del nemico: allorchè per forze 
maggiori, e per più e varie circostanze imponenti inu- 
tili a ripetersi, sboccò il nemico dalle ?rinciere: e 
mentre in confusione si ritiravano i nostri, corsi alle 
Grazie a prendere quanto potetti raccogliere di caval- 


leria e fanteria, e in soccorso dei fuggenti, fino al 
ponte di Curtatone li spinsi. ui 

» Ostarono i Granatieri condotti dal bravo Capita- 
no Ciarpaglini, piegò adagio adagio la eavalleria: ai 
Granatieri si unirono i più coraggiosi che protetti al- 
la sinistra dai Bersaglieri del Cap. Malenchini, e dai 
Cacciatori del Cap. Gialdini ritardarono lo sbocco fu- 
rioso degli Austriaci. Frattanto si raggranellavano i 
plotoni, e facevansi sfilare dalle Grazie tutti i feriti; 
spedivasi a Goito a sollecitare i soccorsi; avvertivasi 
il battaglione Civico Fortini a tenersi pronto a s0- 
stenerci nella ritirata, la quale corredata dei varj e 
molti cpisodj accennati nel mio primo rapporto, fu ve- 
ramente fino a Sacca non molto bene ordinata, Ma 
appena passato il ponte, e bruciato, preso riposo di 
un'ora, potei venire a capo di rimettere insieme cor- 
po per corpo: e con ordine maraviglioso e severo com- 
parvi dinanzi all’unico reggimento di cavalleria stato 
spedito a Goito, e sulle cui alture lo {trovai accampato. 

» Da questa breve giunta, schizzo del molto che 
taccio, V. È. potrà rilevare che non pochi e violenti 
sforzi dovettero essere adoprati per trarre in ordine 
ed a salvamento con decoro una truppa in principio 
scoraggiata, facendola percorrere una lunga linea di 
ritirata di otto miglia. E pure, malgrado tutte que- 
ste circostanze e sei ore di continuo fuoco, la ma 
perdita non ascese che ad un numero tenue e ad un 
cannone rimasto affatto sepolto in un campo e privo 
di cavalli per poterlo trasportare. À 

» Il numero dei prigionieri è ristrettissimo» poichè 
vera decisa fuga non vi fu mai: e se vi fu per parte 
di alcuni, fu sempre da qualche corpo protetta. 

» Quindi l'onore delle armi fu salvo interamente: 
e le conseguenze resultanti sono le più naturali e 
meno nocuc che potessero emergere dopo un conflitto 
così lungo e accanito. > 

» Frattanto ho l'onore di confetmarmi col più 
profondo rispetto. È 

» Di V. Eccellenza. 


Il secondo rapporto che il sig. Giovannetti ha 
trasmesso non contiene sul glorioso fatto del 29 se 
non che particolari conosciuti e già da noi pubbli- 
cati. Crediamo nondimeno ben fatto di far. pubblica 
questa ultima parte del medesimo. ) 

» Or mi sia permesso chiudere questa relazione 
con un sentimento d’ orgoglio per le armi toscane. 
Un pugno di uomini, soli duemiladucento (.2200 ) con 
quattro cannoni, fummo per sei ore scoglio insormon- 
tabile a 12,000 nemici con 18 cannoni; e quando io 
ricevetti ordine della ritirata dall’ Ajutante maggio- 
re di cavalleria Taddei, già da tre quarti d' ora Cur- 
tatone e le Grazie erano stati abbandonati dai nostri; 


cosicchè addensandosi i nemici sul campo, che ancora 
resisteva ebbi sopra non meno di 20 mila uomini e 
trenta pezzi d’artiglieria; pure ci sostenemmo con la 
fermezza delle alpi. Vecchio nelle battaglie, io non 
manco al vero affermando, che quell’ultima ora fu com- 
battuto con un valore prodigioso: e godo nel pensare 
che la nostra resistenza diede agio agli altri due cam- 
pi di mettersi in salvo con tutti i loro pezzi ed equi- 
Paggi. 

» Abbiamo delle vittime da lamentare, delle quali 
se si «considera il numero, noi possiamo certamente 
chiamarci vittoriosi dirimpetto a quelle del nemico: 
se però se ne consideri il valore, può vantare il ne- 
mico un superbo trionfo su noi. Mà nel sangue dei 
nostri |’ Angiolo d’ Italia tinse Ja bandiera che di lì 
a poco Peschiera vide sventolare sulle sue torri di- 
roccate. La vittoria su Peschiera è ‘vittoria dovuta 
nel suo compimento alle armi toscane. Siamo i meno 
di numero: ma nel suolo di Montanara e Curtatone 
ha posto salde radici l’ albero dell’ italiana indipen- 
denza. Italia già lo sente; e noi fino nei piccoli paesi 
di Ponterico, di Leno, di Ghedi, siamo salutati eroi 
della patria. Brescia ci aspetta domani come degni cam- 
pioni della santa causa. Uno e costante è ancora il 
mostro pensiero: e ci terremo fortunati del nostro sa- 
crificio, se anco tutto il sangue delle genti che Tosca- 
ma ha mandato nelle lombarde pianure sia necessario 
che si yersi per !’ italiana salvezza. 

» Quanto a me, pago nella mia coscienza che sen- 
te di non aver mancato al dovere e come militare 
* d’onore e come leal cittadino, non ho che a presen- 
tare all’E. V. i sentimenti della mia devozione pro- 
fonda, ed altissima considerazione. 

» Dell’ E. V. 

» Ghedi li 5 giugno 1848. 
Umil. e Devot. Servitore 
GIOVANNETTI. 
( Gazz. di Firenze. ) 


PIEMONTE 


TORINO 7 giugno. 
Già da qualche tempo era universale desiderio, 
istanza delle Camere, e sentita necessità, che si 
rovvedesse all’ ordinamento di un corpo di riserva. 
i vien fatto finalmente di conoscere le disposizioni 
che si sono date in proposito: e ne pubblichiamo le 
principali. 
MINISTERO DI GUERRA E MARINA 
Disposizioni per l’ ordinamento di un Corpo 
di Riserva all’ Armata. 

Affinchè 1° Armata abbiasi un corpo di Riserva, 
che possa spalleggiarla occorrendo , S. M. ha deter- 
minate le disposizioni seguenti : 

ART. 1. 

_$ 1. I quarti Battaglioni dei Reggimenti di Fan- 
teria saranno mobilitati tutti ed adoperati in parte 
nell’ ordinamento ‘di una Riserva all’ Armata; ed in 
parte a ricevere ed ammaestrare le Reclute e nuo- 


ve Leve di Lombardia. ; i 
6 2. Per tal effetto dodici fra i mentovati Bat- 
taglioni saranno ordinati in Corpo di Riserva ; e gli 
altri sette Battaglioni rimanenti attenderanno per ora, 
nelle Città dove saranno mandati, all’ ammaestramen- 
to delle Levo Lombarde, nel modo già prima deter- 
minato. | 
3. I dodici Battaglioni destinati ad essere cor- 
po di Riserva, potranno nondimeno, per recarsi a 
maggior numero ; ricevere ciascuno pure da trecen- 
to a quattrocento Reclute Lombarde, che in questo 
caso saranno incorporate in tali Battaglioni, e ver- 
ranno tostamente dai medesimi ammaestrate. 
ART. 2. 
6 4. I dodici Battaglioni destinati qual Riserva 
all’ Armata faranno insieme uniti una Divisione, scom- 
artita in due Brigate ; ciascuna delle quali conste- 
rà di due Reggimenti, ognuno di tre Battaglioni. 
5. Tali Reggimenti saranno. designati col no- 
me di 1°, 2°, 3°, 4° Reggimento provvisorio di Fan- 
teria. ' 3 
ART. 4. . 

_ $ 4211 1° Reggimento provvisorio si riunirà a 
Goito; il 2° a Volta mantovana; il 3° a Monzambano; 
il 4° a Pozzolengo. 

Art. 5. i 
614.1 quarti Battaglioni, destinati a formare 
i Reggimenti proyvisorii, che futtora sieno nelle stan- 
xe loro in Piemonte , si porranno subitamente în marcia 
per recarsi nel luogo dianzi designato per la riunio- 
ne del Reggimento provvisorio, di cui debbono esse. 
Te parte. £ 

6 15. I quarti Battaglioni , similmente destina- 
ti a formarci Reggimenti provvisori , che già si tro- 
vano a Piacenza e Parma, oppure che già siano giun- 
ti nelle Città della Lombardia, nelle quali aveano ordine 
di recarsi, si porranno pure immediatamente in marcia 
er recarsi nel Juogo di riunione del reggimento, a 

cui. debbono appartenere. 1 
16. Ad ultimo i quarti Battaglioni,, parimen- 
te destinati a formare un Reggimento provvisorio , 
che; destinati prima a recarsi in una Città della Lom- 
dardia, si trovino ora in marcia avviati alla medesima, 
tostochè saranno giunti in, tale Città ne ripartiranno 
subitamente per recarsi nel luogo designato per la 
riunione del Reggimento , di cui debbono esser parte. 


Anr. 6. 

6 18. Il 5° Battaglione del Reggimento Grana- 
tieri della Brigata Guardie, ora a Modena , ne par- 
tirà immediatamente per recarsi a Milano; dove ri- 
ceverà ed ammaestrerà le Reclate Lombarde. 

$ 20. Il Battaglione di Riserva dello stesso Reg- 
gimento Granatieri della Brigata Guardie, da Tori- 
no andrà a Modena, e partirà incontanente per tal 
effetto. 

21. Due altri Battaglioni di Riserva designati 
dal'Ministero a Torino, e scelti fra quelli che sie- 
no presti a partir pei primi, saranno mandati l’uno a 
Parma, e l° altro a Piacenza per ivi star a presidio. 

6 22. Il 4° Battaglione del 7° Reggimento di Fan- 
teria, che ‘era destinato a Crema, ivi giunto, ne 
partirà , ed andrà a Cremona. i 

6 23..Il 4° Battaglione dell’ 8° Reggimento di 
Fanteria, in vece di andare a Como, si recherà a 
Pavia. 

$ 24. Il 4° Battaglione del 6°, 45°, 13°, 18° 
Reggimento continueranno a recarsi e rimanere nel- 
le città di Lombardia, nelle quali già erano stati de- 
stinati. 

Dal quartier generale principale a Somma Cam- 
pagna, addì 29 di maggio 1848. . 

Il Ministro Segretario di Stato 

per gli affari di Guerra e Marina 
FRANZINI 
( L’ Opinione ) 


ALTRA DI DETTO GIORNO. 


Risposta della Camera dei Deputati al discorso della 

Corona. 

Serenissimo Principe! 

1. I Deputati del popolo porgono per mezzo vo- 
stro, nobile rappresentante della reale corona, la 
espressione dell’amore, della gratitudine della nazio- 
ne all’ Augusto Monarca che, riconoscendone i di- 
ritti e secondandone i voti, la chiamò alla libertà 
ed alla indipendenza, 

2. La Provvidenza, maturando i tempi, condus- 
se la famiglia italiana ad assidersi nel consesso delle 
nazioni libere e potenti. Il mutuo amore fra Prin- 
cipe é popolo ci schiuse la via: la mutua fiducia ci 
assicura l'acquisto di questa nuova grandezza: e la 
storia scriverà che i popoli governati dal Re Carlo 
Alberto giunsero alla libertà, dritto imprescrittibile 


‘ dei popoli, senza quelle, commozioni che afflissero al- 


tre parti dell’ Europa. 

3. Al grido della generosa ira lombarda rispose 
lo slancio unanime della nazione, il maraviglioso co- 
raggio dell’ esercito, l’eroismo del Re e dei Priacipi 
reali. 

4. La bandiera tricolare, che il Re spiegava fra 
gli applausi del popolo, fu e sarà benedetta da Dio, 
perchè simbolo di una nazionalità dalla sua. sapienza 
creatrice stabilita. 

5. La patria era profondamente commossa alle 
prove di valore de’ suoi figli. La fiducia nel supremo 
capitano comprimeva l’ansietà, che destavano i peri. 
coli della guerra e gli ostacoli d’ogni sorta, che s’in- 
contrano dai combattenti. La resa di Peschiera e la 
splendida giornata di Goito, che scompose le forze 
e recise le speranze del nemico, fanno oramai sicura 
l’Italia delle nuove sue sorti. 

° 6. Confermata dalla vittoria e consacrata dal san- 
gue dei prodi, accorsi da ogni parte d’Italia, 1’ unio- 
ne e l'indipendenza italiana, niuno sarà che non con- 
senta volonteroso ogni maniera di sacrilizj. Sorge- 
ranno dalla terra lombarda ordinate schiere a rad- 
doppiare le file dei fratelli che stanno pugnando, e 
sarà irresistibilmente cacciato lo straniero che con- 
culcava superbo, e feroce disertaya le nostre contrade. 

7. La nazione è sicura che la flotta emulerà la 
gloria dell’ esercito: ed anelando a muovi destini, di 
cui sono arra le memorie del passato e la celebrata 
perizia dei nostri uomini di mare, non dubita che 
il Governo non prenda pensiero del militare e com- 
merciale naviglio, doppio elemento di prosperità e 
di potenza. CAPRE CAN 

8. Sardegna, Savoia, Liguria, Piemonte non for- 
mano più che un solo popolo, che una sola fami- 
glia. Piacenza, Parma, Guastalla, Modena e Reggio 
vollero associare le loro sorti alle nostre. Noi le 
accogliemmo in fraterno amplesso, sperando, con- 
giunti, in un più grande avvenire. 

9. L’accordo delle opinioni e l’ardente amore di 
patria, che infiamma gl’Italiani, darà il nobile esem- 
pio di un popolo, che mentre si difende con egregio 
valore da’ forestieri nemici, si compone tranquilla - 
mente a sicura libertà , riformando le sue leggi ed 
ordinando per tutto lo Stato quella guardia nazionale, 
che fa già di sè buona prova, e sarà saldissima gua- 
rentia delle libere istituzioni. La Camera si rende 
certa, che.il Governo porrà la più operosa sollecitu- 
dine nel pronto armamento ed ordinamento di essa. 

10. La Camera si rallegra delle simpatie delle na- 
zioni straniere, che hanno con noi comuni le forme di 
Governo, 0 che si reggono a popolo; e mentre ha fer- 
ma fiducia che l'Italia farà da sè, dichiara corri- 


spondere colla più leale riconoscenza alle solenni di- 


. mostrazioni della repubblica francese verso l'Italia. 


Proclamando il principio di libertà e l'indipendenza 
come sola base delle relazioni internazionali, fa voti 
che sia questa oramai la sola norma di ogni diplo- 


mazia, e spera che il Governo sarà per scegliere fe- 
deli e sagaci rappresentanti a promuovere quel salu- 


‘tare principio presso le estere potenze, e specialmente 


presso quei popoli che stanno rivendicando la pro- 
pria nazionalità. Così all’uscire dalla lotta presente, 
verrà assicurata all'Italia amicizia di tutti ì popoli 
della terra. 

11. Intanto facciam plauso alle riannodate rela- 
zioni con la Spagna, lungamente da tutti desiderate, 
e della cui interruzione sì doleva altamente la nazione. 

12. Il popolo comprende la gravità della mis- 
sione, che accettò il ministero in tempi diflicilissimi ; 
e siccome la pubblica guarentigia riposa sopra la siu- 
cera risponsabilità del Governo, la rigenerazione della 
patria sorgerà compiuta dal perfetto accordo dei poteri. 

13. Il bilancio sarà oggetto di coscienzioso esa- 
me e di ponderate deliberazioni. Non dubitiamo di 
trovare seguiti in esso i principj di un giusto siste- 
ma di finanza, che distribuisca equamente le impo- 
ste, che tenda ad esonerare le classi ridotte allo 


‘ strelto vivere, e che mantenga una esalta economia 


del pubblico danaro, evitandone lo spreco in pen- 
sioni non meritate, in impieghi e stipendj superflui, 
in ispese non giustificate da un utile scopo. Sicura 
da questo lato la Camera, non ricuserà il suo yoto 
a quelle maggiori gravezze che le straordinarie cir- 
costanze dei tempi potranno richiedere; avuto anche 
riguardo alla diminuzione del prezzo del sale intro- 
dotta a sollievo del povero e ad incremento dell’agri- 
coltura. ì 

14. Molto fece il Re pel miglioramento della le- 
gislazione: ma ci gode l’animo che il Governo com- 
prenda il molto che resta da farsi, onde nelle dispo- 
sizioni e nelle forme le leggi, le instituzioni giu- 
diziarie colla pubblica salvaguardia dei giurati, le 
municipali e le provinciali vengano poste in armonia 
cogli ordini politici e sociali felicemente inaugurati. 

15. La Cawera si adoprerà efficacemente a che 
la proclamata eguaglianza dei cittadini al cospetto 
della legge politica e civile sia un diritto, una ve- 
rità per tutti, senza distiuzione di culto. 

16. Il Governo asseconderà il voto dell’ univer- 
sale, riordinando la pubblica istruzione, che infor- 
mar debbe la crescente generazione alla virtù, in- 
dispensabile fondamento alla vera libertà. La Camera 
apprezza il nobile divisamento, confidando che sì 
estenderà ognor più l'istruzione gratuita ne’ suoi ele- 
menti al povero, e che portata negli studj superiori 
a quell’ altezza, donde si gode vera luce, varrà a 
preparare gli uomini che debbono reggere ed illu- 


‘strare la patria. A questo scopo e a quello dell’edu- 


cazione di entrambi i sessi, © al miglioramento delle 
sorti del corpo insegnante, la Camera accoglierà con 
favore tutte.le proposizioni che le saranno sottoposte. 

17. Con pari ardore concorrerà in tutti quei 

rovvedimenti che giovino a coordinare Y amministra- 

zione dello Stato al maggiore sviluppo degl’ interessi 
morali e materiali del corpo sociale, e specialmente 
a beneficio delle classi meno agiate e più numerose. 
I deputati del popolo desiderano che l’ agricoltura, 
industria ed il commercio, sorgenti delle ricchez- 
ze dello Stato, siano sempre fra le precipue cure 
del governo; e che le instituzioni di beneficenza, 
di cui è così ricca questa italiana terra, sieno po- 
ste sotto la vigile guardia della nazione , ed abbiano 
un ordinamento efficace ed educativo. 

18. Ora che i nostri voti si vanno compiendo 
con la fusione di altre province sorelle, la Camera 
vedé con gioja avvicinarsi il giorno, in cui dal suf- 
fragio universale deve sorgere un’ Assemblea costi- 
tuente, che sopra basi liberissime e popolari fondi 
uno Statuto, il quale valga a render forte, grande 
e gloriosa la monarchia, che abbia a capo il prin- 
cipe propugnatore dell’ indipendenza italiana. La for- 
tissima Sicilia si è composta a libertà; Napoli anche 
essa tergerà le sue lagrime; e Italia tutta sarà una 
e felice. . 

19. La nazione unanime affretta co’ suoi voti 
l’ istante, in cui quegli, che tutti teniamo in luogo di 
padre, torni thionfante in mezzo ai suoi figli, cir- 
condato da quella luce immortale che brilla in fronte 


ai liberatori dei popoli ed ai benefattori dell'umanità. 
( Gazz. Piemontese.) 


PARMA 6 giugno. 


Don Ferdinando di Borbone ( già Principe ere- 
ditario di Parma) per disposizione di quel Governo 
centrale venne posto in libertà di partirne: e ne par- 
tiva di fatto alle 5 antimeridiane del 28 per Geno- 
va, dove s’ imbarcò alle 11 di sera del giorno stes- 
so sul vapore da guerra sardo , la Fenusa, per Malta. 

— Il Comitato di guerra, saputo che la seconda co- 
lonva mobile dei nostii volontari erasi portata alle 
rive dell’ Oglio, ove si trovavano alcuni distaccamen- 


‘ti di Austriaci, è stato sollecito d’inviare domenica 


scorsa colà il Tenente del Genio sig. Rabotti con 
duecento fucili a percussione da darsi în cambio dei 
fucili a scaglia, con che era partita la colonna, nel- 
la persuasione d’ essere armata a Mestre dal Gene- 
rale Ferrari. pe 

Il sig. Rabotti, ritornato in Parma jerl sera, nar- 
ra che la suddetta colonna , ‘ricevuti i fucili, si è 
recata parte sotto gli ordini del sig. Colonnello La- 
marmora verso Mantova, ove gli Austriaci si sono ri- 
tirati, e parte a Marcaria restando a custodia del 


ponte sull’ Oglio, Lo stesso sig. Tenente Rabotti as- 
sicura come sla lodevole il contegno di que’ nostri 
bravi volontari, fra cui regna la massima concordia 
e «disciplina verso il valente loro ‘Capitano sig. Rai- 
mondi. Gazz. di Parma) 


VICENZA 6 giugno. 


Il Generale Durando ha degnamente risposto al 
Proclama. del Tenente Maresciallo Welden, ristampan- 
dolo testualmente e facendolo seguire dal Dispaccio 
ch’esso ha diretto allo stesso signor Tenente Mare- 
sciallo. Ecco il tenore di questi due documenti quali 
ci prevengono pubblicati in istampa da Vicenza. 


ProcLamA. 


CA Voi Italiani delle Province Venete vengo ad 
offrir pace, e perdono in nome del vostro Re costi- 
tuzionale. Le armi dell’esertito da mè capitanato non 
sono rivolte contro di Voi, purchiè ascoltiate la voce 
della‘ ragione, del dovere. Pottò ‘allora usarne solo 
per difendervi, è proteggervi. All'ombra dell’ Auto- 
rità legittima ‘ricostituita, e col mezzo della severa 
disciplina che saprò mantenere fra le mie truppe; tor- 
nerete liberamente alle usate occupazioni, godrete 
della tranquillità consueta del focolare domestico, ri- 
prenderete le cure più care delle vostre famiglie, gioi- 
rete pur anco della libertà costituzionale e della pie- 
nezza della vostra dignità nazionale, giusta le inten- 
zioni già manifestate di Sua Maestà! 

Ma fra voi si sono introdotti dei militi stranieri, 
violando, senza provocazione la fede dei trattati. Sî 
sono ancora intruse delle ciurme sregolate: le quali 
inette a combattere per la rivoluzione, abusano del 
segno della €roce per immergere nella desolazione il 
vostro bel paese, per disonorare la nazionalità Ita- 
liana con crudeltà inaudite. L'assassinio commesso 
dai Crocesegnati il giorno 22 corrente sui feriti au- 
sfriaci nello spedale di Castelfranco, dove furono rac- 
colti dalla pietà della vostra Guardia Nazionale; re- 
sferà per sempre registrato negli annali della storia 
come marca d’ infamia di quest orde degne di uni- 
versale disprezzo. 

Contra questi intrusi muoyerò una guerra di 
sterrtinio. Saprò pure difendere i sacri diritti della 
corona contra tulti i nemici esterni, nè cesserò dal- 
l’impresa, finchè non siano respinti dentro i loro confini. 

Separatevi dai perfidi propugnatori di una causa 
ingiusta. Spingeteli. a cimentarsi colle mie forze in 
campo, aperto; doye, mi troveranno pronto al combat- 
timento in ordinata battaglia; ma non tollerate che 


cerchino rifugio dietro le vostre mura, onde il col . 


pò diretto contro di loro non ferisca mio malgrado 
anche voi,cui.desidero usare solo i beneficii della pace. 
= Vi esorto dunque a prestare la vostra coopera> 
zione onde espellere i fanaticì intrusi, i quali nulla 
avendo da perdere, per nulla si curano del vostro 
buon essere, intenti solo a saziare la loro rabbia ‘e 
cupidigia con rapine ed eccidii. 

Ho giurato il loro sterminio, onde ritornino fra 
voi il. buon ordine e la pace, cui dovete la prospe- 
rità del vostro bel paese. 

Non aspiro del resto alle vostre, simpatie, non 
intendo vincolare le vostre opinioni, nè imporvi al- 
cuna credenza politica. Voglio solo ristabilire la tran- 
quillita ed .il buon ordine. Voi siete abbastanza av- 
veduti, e troppo ben provveduti di mezzi di fortuna, 
per. non sentire il bisogno di assecondarmi nel mio 
intento. 

Nel mio Quartier Generale, Conegliano 31 mag- 
gio 1848. i 

+ L’I. R. Tenente Maresciallo e Comandante del 
corpo di riserva — Welden.. 


AS. Ecc. il Tenente Maresciallo Welden, Co- 
mandante il Corpo di riserva. 


Vicenza, il 6 giugno 1848. 


Eccellenza. 


La lettura del proclama dell’ E. V. nel: quale ac- 
cusa i Crociati Italiani d’ aver maltrattati ed assas- 
sinati i feriti fatti prigionieri in Cittadella (non in 
Castelfranco, come, per inesatte informazioni, espri- 
me il proelama) e bandisce contr’ essi guerra d’ ester- 
minio, m’ ha altamente sorpreso. 

Voglio credere che l’ E. V. sia stata ingannata da 
false relazioni. 

. A feriti rimasti in Cittadella furono fatti prigio- 
meri secondo le leggi di guerra, ma a norma egual- 
mente di queste leggi quali vengono osservate dalle 
nazioni civili, sono stati trattati con tutti i riguardi 
che merita la sventura. Essi si trovano nell’ ospedale 
militare di Vicenza, assistiti e curati al modo istes- 
so:dei nostri. 

Fra nol il Prigioniero, e molto più il prigionie- 
ro ferito, è considerato quale fratello. 

Tengo per certo che l’E.V. meglio istruita del- 
la verità, e conoscendo. che neppur tra i nemici è 
permessa la calunnia, vorrà trovar modo onde le trup- 
pe che ha sotto i suol ordini vengano tolte da un er- 
rore che potrebbe avere deplorabili conseguenze. 

Ov esse tenessero per fatto certo che i loro com- 
Pagni sono stati vilmente assassinati, sarebbe da aspet- 
tarsi che un giusto sdegno li portasse a rappresaglie 
che darebbero alla guerra attuale un carattere d’atro- 
cità vergognoso e fatale ad ambe le parti. 

Mio dovere m’ imporrebbe allora di, far cono- 
scere a S. M. Carlo Alberto lo stato delle cose. Son 


certo che l’animo suo generoso rifuggirebbe sempre da 
ogni atto inumano;; ma ignoro al tempo ‘stesso ‘a qua- 
li risoluzioni potrebbe costringerlo verso i numerosi 
prigionieri ed ostaggi che si trovano in ‘mano degli 
italiani; l’indeclinabile. dovere di proteggere questi 
-contra ogni violazione delle leggi dell’ umanità e del- 
la guerra, i 

Signor Maresciallo! Crociati Italiani ch’ ella mal 
informato, ne son certo, ha accusati d’un vile e bar- 
baro assassinio, sono uomini che lianno abbandonato 
casa, famiglia; interessi, abitudini; che incontrano 
insolite fatiche, continui pericoli, ed espongono Je so- 


stanze e la vita pel più nobile degli umani affetti, ‘ 


l'amor della patria. Essi seguono il nobile esempio da- 
to dalla Germania nel 1813, quando scosse con simi- 
le eroismo il giogo dell’ invasione francese.. Cotali. uo- 
mini accompagnati dai voti di tutta la ‘civiltà cristia- 
na, sì possono combattere; uccidere, ma non si deb- 
bono disonorare. 

.La pubblicazione idel proclama dell’ E. V. mi co- 
stringe a rendere egualmente pubblica la lettera che 
ho l’onore di dirigerle, onde serva in faccia all’ Eu» 
ropa di protesta contra le accuse che, in seguito: a fal- 
si rapporti, sono ‘statè mosse contra i crociati Italiani. 
Alla quale protesta aggiungo quest’ altra ; colla qua- 
le dichiaro altamente, che se per disgrazia si trovasse- 
ro fra quelli che combattono per la santa causa, uo- 
mini che in avvenire fossero capaci di macchiar loro 
stessi ed il nome italiano con atti contrari alle leggi 
della guerra e dell'umanità, farei ogni sfgrzo onde 
averli nelle mani e farli severamente punire. 

Finchè però questi combattenti si portano come 
hanno fatto sinora, nobilmente e senza taccia veru- 
na; è mio dovere tutelarli e proteggerli tutti egual- 
mente, appartengano alla linea, 0 siano tra ì civici 
od i volontari. 

Tengo per certo, ch’ ella, signor Maresciallo, 
non ha in animo di trattarli in modo diverso. L’opi- 
nion pubblica si sdegnerebbe di simile differenza, e 
S. M. Carlo Alberto che s’ è fatto così nobilmente 
solidale di quanti combattono per l’ indipendenza ita- 
liana”, non sarebbe certo disposto ad ammetterla. 

Gradisca, signor Maresciallo, l’espressione della 
mia alta considerazione. 

De l Hopital Militaite National de Vicence. 

Declaration. 

Les soussignés certifient qu’ ils ont été transférés 
de l’hopital de Vicence le 24 mai, et que depuis ce 
jour ils y ont été traités et soignés avec tous les 
égards possibles, tant pour tes secours de l’art que 
pour le service personnel des divers employés de l’ in- 
térieur: en foi de quoi ils constatent la présente de- 
claration en y apposant leut signature authentique. 

Vicence, le 6 juin 1848. — Verbéstsclies Capitaine 
Lieut. du 1. Batt. de guerre du louable Illirien Ba- 
nat. — Lothar Von Gròssîng Lieutenant du 1 Batàillon 
du Régiment Illìriev Banat. — Pour traduction con- 
forme Ch. De Lentulus. 

Le soussigné Comandant la Batterie Etrangère au 
service du St. Siege déclare et certifie que les susdits 
Ofliciers l’ont assuré de vive voix, que leur declara- 
tion suffisait pour constater le traitement et les soins 
également accordés aux 40 soldats blessés, qui se 
trouyent avec eux. En foi de quoi 

Vicence le 6 juin 1848. Chev. de Lentulus.. 

Pour légalisation de la signature du Chevy. de Len- 
tulus. Ze Col. M. Azeglio. — Vicence le 6 juin 1848. 

Questo è il proclama del Tenente Maresciallo 

Welden, questa la lettera che a tutela del vero, e 
dell’ onore italiano ho creduto dirigergli; questo l’at- 
testato de’ buoni trattamenti ricevuti dai prigionieri 
feriti, che i loro ufficiali richiesti, ma spontanei, han- 
no firmato. : 
,. L esercito austriaco ha sparsa Ja desolazione e 
] incendio sulla ferra italiana, ha manomesso, ucciso 
gl’ inermi, perchè questa terra scuote sdegnosa il gio- 
go dell’ ag osigoo straniera. Noi all’opposto trattia- 
mo come fratelli coloro ché, venuti a portar il ferro 
ed il fuoco fra un popolo generoso, caddero per la 
sorte dell'armi nelle nostre mani. Veda l'Europa che 
le barbarie deli’ Austria non ebbero potere di rendere 
barbara anco l’Italia, e l’Europa e Iddio sian giudici 
fra essa è noi. © *’ 

Alle lusinghiere promesse contenute nel procla- 
ma non accade rispondere. I trentatrè anni che tennér 
dietro alle promesse del 1815, s’ incaricarono anticipa- 
tamente della risposta. | 

Seguitiamo dunque innanzi nella gloriosa via, che 
segnata e benedetta da Dio e da PIO IX, vien resa 
ognidì più ampia ed agevole dalla spada di Carlo Al: 
berto, e seguiliamo in essa gendrosi al paro che va- 
lenti. Nessuna macchia appaia sullo splendido vessillo 
della Indipendenza «Italiana, e la santa causa trionfi 
dell’ armi nemiche col valore e colla costanza; delle 
calunnie, colla generosità e la virtà di chi combatte 
per la giustizia e pel diritto. 

‘ Il Generale Comandante Duranno. 
( Gazz. di Bologna ) 


_ 


BOZZOLO 7 giugno. 


Sulla fede di un buon numero di disertori pro- 
venienti da Nogara, rechiamo le seguenti felici novelle. 
L'esercito di Radetzki sarebbe tuttavia accam- 

pato nei dintorni di Nogara. 
‘+ Un primo tentativo fatto jer l’altro dagli Au- 


striaci per portarsi entro Verona non avrebbe avuto 


effetto, per essere i Piemontesi ia possesso di Isola 
della Scala ‘e dello :stradale che da Isola mette a Ve- 
rona.Piegatisi al basso; avrebbero tentato di portarsi 
a Legnago; ma quivi pure hanno trovati appostati î 
Piemontesi, coi quali fecero anzi un po’ di fuoco, 
venendo respinti. Quest’ ultima notizia, dicono i di- 
sertori, averla udita poco prima di partire da No- 
gara, che fu jer l’altro dopo pranzo. 

Quello, in cui tutti i disertori convengono, è che 
gli Austriaci si trovano in una assai cattiva, posi- 
zione, e che già cominciano a disperare di potere 
uscire a bene. i 

Da Mantova sortono ed escono persone e lettere 
con tutta facilità. Nei dintorni non si vede, più nò 
un soldato austriaco, nè un soldato Piemontese: .il 
che icomproverebbe che lo sforzo si è tutto portate 
sullo stradale. da Mantova a. Verona. Speriamo di 
udir. presto qualche buona e definitiva novella. 

| È incredibile il numero dei disertori che .con- 
tinuamente arrivano. ; | 

Jeri il Re Carlo Alberto fu alla Volta a visi> 
tare i feriti: tutti li soccorse; tutti lasciò pieni di 
maraviglia e di commozione. (L'Eco del Po.) , 


PADOVA 6 giugno, 

Notizie giunte a questo Comitato alle 4 pom. dau- 
no ottomila austriaci a Bassano, della riserva sotto.il 
comando di Welden. È perciò che il Generale Du- 
rando spinse una forte avanguardia divisa fra Tiene 
e lane, per tagliare al nemico la strada di Verona 
per Selico e Maloca. Con ogni probabilità questo sa- 
rà punto di attacco. Dall’ altra parte il Generale Ra- 
detzky, che ieri sera tenevasi a Sanguinetto, avreb- 
be lasciato Legnago per recarsi a Montagnana , ove 
alla partenza della staffetta si preparavano alloggi per 
Radetzky, per d’ Aspre, e due figli del Vice Re, pel 
loro Stato Maggiore e sei mila uomini, inseguiti tutti 
dai piemontesi, i quali avrebbero tagliato fuori que- 
sto corpo importante, che tenta ogni via per ricon- 
giungersi a Verona. Se non riesce alla ricongiunzio- 
ne, avremo in brevè ora a combattere anche costoro. 
Intanto alle Tre Porte, fra il Sile nuovo e il Sile vec- 
chio, dal mezzogiorno si ode il cannone : ma proba- 
bilmente per distrarre l’ attenzione da un colpo deci- 
sivo tentato altrove. La prima Legione è partita que» 
sta mattina per Vicenza, e sul mezzogiorno è ,pur 
partita per colà una batteria civica dietro chiamata 
del Generale Durando. I cacciatori a cavallo aveva, 
no preceduto la marcia di questi corpi. Il Colonnello 
Ferrari, Comandante la piazza di Padova, è stato 
spedito a Monselice, ‘e gli viene sostituito provviso- 
riamente in tale comando vil Tenente Colonnello Bi- 
guami. ‘L'attività è grande e generale. 

n (Gazz. di Bologna) 
RECENTISSIME 
PADOVA 10 giugno. 
Ore 7 pomeridiane. 

Vengo ora dalla Specola per darle alcune ne- 
tizie in succinto prima che parta il Corriere. Vi- 
cenza è stata attaccata vigorosamente alle 14. e 
mezzo antimeridiane., ed il primo fuoco grande 
l’ ho scoperto io stesso, mentre prima e fino dal- 
le 6 antimeridiane non erano che fuochi staccati 
e d’avamposti. Il fuoco si è fatto assai vivo dopo 
un'ora; e alle 5 pomeridiane circa si è proprgato 
l'attacco su cinque punti in modo violentissimo. 
Verso le 4 e mezzo pomeridiane si è veduta una 
sospensione semigenerale per ben 50 minuti, e 
poi è ricomparso il fuoco basso basso, pareva, tut- 
to attorno alla Città, tranne unà altura alla si- 
nistra del Monte della Madonna , che dirigeva îl 
fuoco nella direzione della strada di Verona : ciò 
che ci fa credere che sia una nostra Batteria , 
mentrè diversamente si vedrebbe il fuoco fulmi- 
nare la Gittà..Più tardi appena avrò notizie, farò 
partire una Staffetta per non ritardarnele.: l'orno 
alla Specola per osservare Vicenza, ove si sta del 
cidendo della sorte della nostra Armata. 

Con tutto il rispetto. . Ò 

Carro Gavazzi , Ufficiale incaric. del Bullet. giorn. 


RIVOLI 10 giugno. 

Ore 3 pomeriditné. 
Questa mattina i nostri sì avanzarono ,. cre- 
dendo d’ incontrare grave opposizione; ma dopo 
poche cannonate i Tedeschi hanno abbandonate 
le posizioni, ed i nostri bersaglieri li hanno fot- 
temente inseguiti, Ora siamo padroni della posi- 
zione e del villaggio di Rivoli. I Tedeschi ripas- 
sando in parte l'Adige, hanno rotto quel porto o 
barca, che serviva al passaggio del fiume. Essi si 
sono ritirati in disordine, parte a Rivalta e La Fer» 

rara; parte a Dolce di là dall’ Adige. 
(Corr. Mist.) 


Vi 


1848. 


CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
—— 20202 


«La Gazzetta di Roma uscirò ogni giorno 
eccettuati i festivi. 

1 PREZZI VENGONO FISSATI 

A Roma per trimestre... . . . 

Alle Provincie (franco). ; 

All’ Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


GIORNI 


| Barometro. ridotto 
| DELL' OSSENVAZIONE 
ì 
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* PARTE OFFICIALE 


La Santità” pi Nostro Sixort, con biglietti di 
8. E. il sig. Ministro dell’ Interno, si è degnata 
nominare il sig. Tommaso Mignani Segretario ge- 
nerale della Legazione di Bologna: il sig. Zeno- 
crate Cesari Segretario generale della Delegazione 
di Macerata: il sig. Giuseppe Petrucci Segretario 
generale: della Delegazione di Urbino e Pesaro. 


»-—__>miere=—__ 


11 Ministro dell’ Interno ha dirello ai Presiti delle 
Province le sequenti Circolari. «> << © 


Volendo il Ministere recare in atto lc sapienti 
leggi, colle quali il Sommo Powrerice ha incomin- 
ciato ed avanzato il nostro risorgimento a vita li- 
bera e civile, non può mettere tempo di mezzo ad 
eseguire ciò che è sancito dal $. 5 art. 94 del 
Moto-proprio in data 50 dicembre 1847 sul Con- 
siglio de Ministri, cioè « Che nessuno possa co- 
prire diversi impieghi governativi, ed ayendoli, 
sia astretto alla ozione ». 

Il sottoscritto ordina a V. S. Illma di dargli 
nel termine di giorni quindici il novero di tutti 
gl’ impiegati i quali adempiono a più di un’ offi- 
cio governativo, colle note degli onorarii, e con 
tutte quelle altre che stimerà opportune. 

V.S. IlIma farà diligenza perchè l’ indagine 
riesca completa, affinchè il Governo possa spedi- 
tamente e sicuramente procedere nell’ opera ri- 
formatrice degli abusi. i 

Roma li 12 giugno 1848, 


Il Ministro: dell’ Interno 
T. DAMIANI, 


« Il Ministero dello Armi ha preso la deter- 
minazione di’ distribuire ‘alla ‘Guardia Civica di 
tutto lo Stato tanti mazzi di cariche di dieci per 
ciascheduno, per quanti fucili trovansi ad uso 
della medesima. 

Siccome però la partenza di molti di questa 
Milizia per l'Armata fa sì, che non possa eseguirsi 
tale distribuzione in relazione ai fucili già asse- 
gnati alli rispettivi Corpi Civici, così prego V. S. 
Illma a darmi nota colla più possibile sollecitudi- 
ne del numero dei fucili militari esistenti presen- 
temente presso la Guardia Civica di ciascun Co- 
mune di cotesta sua Provincia. 

Roma li 44 giugno 1848. 


- Il Ministro dell’ Interno 
T. MAMIAM. 
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Terinometro R. | Igrometro 
ester. al Nord 


‘Il nostro Consiglio de’ Deputati ha seguitato 


a capello 


16,,2° 25° Calma. Coperto. 
+ 21,4 26 S-S-0.. m. Nuvoloso, 
| 10,4 19. ‘Sereno; 


Mercoledì 14 Giugno. 


AVVERTENZE 
IIC Lt 
Le lettere, e i pieghi dovranno. essere 
diretti affrancati alla Direzione della 
Gazzetta di Roma nella Stamperia Gracas 
al Corso presso gli Ajani Num. 232. 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Dalle: ore 9 pomer. dell'‘12. Giugno 
fino alle ore 9 pomer. del ‘13 Giugno 
Temperat. mass. + 22,3 


In 


Temperat. min. + 15,2: | 


MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 
Ordinanza. 
| 


Il Ministro di Grazia e Giustizia 
| Sentito il Consiglio de’ Ministri ; 
| “. Uditoilvolere di SUA SANTITA' nell’udien- 
za del giorno 7 corrente; 
ORDINA | 


li sig. Avv. Pio Bonafede, attualmente facente 
funzioni di. Minutante nel Ministero di Grazia e 


Giustizia, è nominato Minutante titolare del Mi 
. #, Î 


nistero medesimo, °° 
Î Dato dal Ministero di Grazia e Giustizia, 


Il Ministro = P, DE ROSSI. 
til 04 DE Sa caRho 1 4 
no Tn . n 


| 

| MINISTERO DELLE ARMI 

| Estratto dell'Ordine del giorno 50 maggio 4848. 

Nella Fanteria di Linea vienéè nominato Mag- 
giore. nel primo Reggimento di muova forma- 
zione in Roma, il Capitano Giacomo Contini. 
Il Ministro delle Armi poma, 
list PARTE NON OFFICIALE 


nella verificazione de’ mandati il metodo più bre- 
ve, tenendo per valide quelle.nomine contro alle 
quali non era alcun richiamo, «e reggendosi nella 
disamina di questo affare colla più Jarga equità, 
A nostro parere, il Consiglio ha mostrato un sen- 


so squisito di convenienza politica. Senza: dubbio. 


queste verificazioni di mandati importano grande- 
mente , e sarebbe forse pericoloso che l'esempio 
dato questa volta dal Consiglio formasse quind’in- 
nanzi la legge. Trattasi di eriterio, e tal volta que- 
sta condizione negativa di non°esservìi richiamo 
non potrebbe bastare. Mi il tempo importa assai 
più, assai più il soddisfare all’aspettativa del pae- 
se, I cittadini sono desiderosi e impazienti di ve- 
der qualche effetto di ‘questo Consiglio de’ Depu- 


avventura compromettere il valore se hon diciamo 
delle istituzioni rappresentative, almeno dell’ opi» 
nione che l'universale ha di questo suo primo 
parlamento. 

Senza dubbio la legalità è l'anima dell’ incì- 
vilimento , e dove la‘legalità si calpesta ; l’ incivi- 


mento non può nè fiorire, nè lungamente essere. 
| Ma perapplicare questo grave argomento della le- 
| galità nella materia di cui parliamo, bisognerebbe 
| che già sì fosse fatto un regolamento di verifica- 
zione, ed oltre ‘a ciò un regolamento elettorale 
| così esplicito e completo che fosse facile trarne 
ì norma per fatti speciali , e. illuminarne ‘il criterio 
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tati. Perdere pertanto l’ opportunità sarebbe per 


de’ verifitatori. Insino a tanto che questo regola- 
mento € questo sistema non sono ,, qual altro in- 
dizio più sicuro si può seguitare nella verificazio- 
ne de’ mandati che quello dell’ adesione, del rico- 
noscimento , dell’approvazione di tutti i cittadini, 
nessuno de’ quali ha fatto richiamo, ha protestato, 
ha tenuta o almeno sospettata come nulla un'ele- 
zione ? 

La Camera approva, perchè i corpi elettorali, 
perchè 1’ universalità de’ cittadini hanno innanzi 
tacitamente approvato ; perchè questo presunto 
consenso dimostra, che se sì è potuto cadere in 
qualche errore, in qualche irregolarità, la causa 
sarebbe nella novità dell’ istituzione, non già ne- 
gl’'intrighi, nella soverchia ambizione, nello studio 
delle parti. In un movimento di-spontaneità, di 
buona fede, di accordo universale, il. Consiglio 
che rappresenta i cittadini non poteva mettersi per 
una via contraria, per una via dove non avrebbe 
avuto il lume degli antefatti e delle regole deter. 
minate. cuni non vorranno che questa maniera 
si elevi alla dignità di una regola universale: noi 
ci contentiamo di dire che-era la sola acconcia in 
questo specialissimo caso. Quando la legge eletto- 
rale di provvisoria diverrà stabile, quando il Con- 
siglio avrà fatto per intero il suo regolamento, 
allora, ma solamente allora, alla buona fede potrà 
succedere lo stretto diritto, al metodo seguito al 
presente un metodo più diligente è più lungo. * 

——_—_—===u> 90 zo — 


NOTIZIE INTERNE 


° FORLP 8 giugno. 
IL CARDINAL-LEGATO 
Al Clero delle Campagne della Provincia di Forli. 


Conoscendo quanto sia grande la potenza morale: 
dei ministri del Santuario, specialmente nelle campa- 
gue, io, come preside di questa provincia; vengo ad 

‘invocarne il soccorso per maggiormente provvedera 
alla tranquillità e al bene delle popolazioni. Talani 
(e mi gode |’ animo:che-non siano «sacerdoti ) domi- 
nati da sordido egoismo, e da idee, a cui volentieri 
sacrificherebbero. l'ordine pubblico e la patria indi- 
pendesza, con ibgannevoli discorsi vanno insinuando 
nell’ animo dei pacifici abitanti della campaguia, che; 
quella civile libertà, cui godiamo ora, e per conse- 
guire la quale ha sofferte 1° Italia tante syéature, è 

contraria ‘alla ‘divina nostra religione: che ‘avwersi 

alla religione sono non pochi di coloro che nello Sta- 
to Pontificio e in altre parti. d’Italia stanno al timo. 

ne degli affari pubblici: che le riforme del Pontefi- 

ce PIO IX sono dannos®; € non utili alla prosperità 
della patria, alla tranquillità delle famiglie. E onde 
maggiormente conseguire il, loro intento, e alienare 
ì contadini e gl’ incauti dall'amore all’ attuale. movi- 
mento civile, dall’obbedienza al nostro governo e dal 

la venerazione a PIO IX, questi seduttori aggiungo- 
nio essersi ordinata anche nel nostro Stato la mili- 
tare coscrizione, per la quale molti coloni saraano 
violentemente strappati dalle dolcezze di loro fami 

glie e dai lavori deì campi, per essere strascinati 
sul tcatro della guerra, e là trucidati dal ferro no- 


mico: aggiungono non doversi togliere in Italia il 
governo dell’ Imperatore, perchè sostegno della re- 
ligione. 

In tal guisa sedotti, nessuna meraviglia se non 

ochi si mostrano e in parole e con fatti avvérsi al- 

l'attuale reggimento; se odiano e disprezzano quel- 
le franchigie, che promettono tanta prosperità ma- 
teriale e morale al nostro Stato; se financo mostra- 
no poca venerazione pel grande nostro Pontefice 
PIO IX, il quale in ogni suo atto, in ogni suo pen- 
siero, non altro ha in mira che il trionfo della re- 
ligione, di cui è degnissimo Capo, e la felicità de- 
gli amatissimi suoi suddili. 

Il perchè io; chersecondo-mie forze; nullar vo” 
lasciare intentato per giovare a questa provincia, 
che tanto mi sta a cuore, ricorro all’opra vostra, 0 
sacerdoti di Dio, nella persnasione che mi sia uti- 
lissima. Voi che in virtù del sublime. vostro mini- 
stero siete posti a maestri dei fanciulli e degli adul- 
ti; che siete l’amico e il confidente di tutti, non 
dimenticate di coscienziosamente ammaestrare i vo- 
stri buoni popolani sui doveri del cittadino. Mostra. 
te loro che non è buon cristiano, chi non è buon 
cittadino, chi non è suddito sincero e fedele, chi 
tha in disprezzo le autorità che legittimamente e sag- 
giamente governano: chi viola le leggi e non si as- 
socia alle idee oneste e utili della patria e del prin- 
cipe. Voi siate gli interpreti fedeli delle franchigie 
e delle riforme iniziate e compiute dal nostro im- 
mortale Pontefice, che, intesi i bisogni dei tempi, 
portò Ja libertà nei suoi Stati, la collocava sul suo 
trono; benedicendola, perchè cessassero i popoli dal 
dire il governo di Roma il tipo di un assolutismo 
incurabile, perchè essa guidasse le popolazioni alla 
felicità. La Chiesa di Cristo non fu mai avversa alla 
libertà, perché castode del vero e del giusto: ab- 
braccia tutte le forme di governo, tutti ì doveri e 
tutti i diritti: vuole la eguaglianza e la giustizia, 
la libertà e l’ ordine: immutabile ne’ suoi principii, 
perchè divina, essa si atteggia a tutti: gli andamenti 
sociali e si mette alla testa dei medesimi: sì che in 
nessuna credenza, più che nella cattolica; si trova la 
libertà. Perciò i sacri ministri devono farsi della 
libertà i veri interpreti, ne devono far apprezzare al- 
le popolazioni il grandissimo beneficio. PIO IX ha 
voluto che ogni suo suddito fosse eguale in faccia 
alla legge, ha voluto togliere i privilegi, ha voluto 
che ogni cittadino avesse un rappresentante de’suoi 
iateressi presso il governo, che ogni cittadino potes- 
se liberamente portare i suoi lamenti ai. piedi, del 
trono, e perciò concedeva la libertà. 

Voi, ministri di uua religione di pace e di amo- 


re; fale conoscere ancora ai vostri popolani, c'he se 


molti nostri concittadini combattono nelle pianure 
della Lombardia e della Venezia, non è per vendetta, 
per desiderio di conquista, ma per allontanare lo stra- 
niero, il cui lungo dominio ha recati troppi danni 
all'Italia: sì è per dare alla nostra patria quei. confi- 
ni, che le furono segnati dalla natura: sì è per quel- 
la nazionalità, che è tanto necessaria alla nosl.ra feli- 
cità. Ma nel medesimo tempo fate conoscere, che il 
Governo non intende costringere nessuno a partire per 
la guerra: non intende togliere i contadini dai lavori 
del campo, dalla pace domestica: egli non vuole co- 
scrizione alcuna; solo accoglie que’giovani, che vo- 
lenterosamente sì presentassero per essere alla mili- 
zia aggregati. Disingannate pertanto i sedotti, chia- 
mate al dovere i traviati, e tutti all’ ordine. 

Volentieri e con piena speranza di salutare ef- 
fetto imploro l’opera vostra, o sacerdoti, perchè ave- 
te una forza più potente delle armi del soldato e del 
carabiniere; la forza morale. L'ufficio, a cui io vi in- 
vito, non è alieno dal vostro ministero: esso è tutto 
vostro. La Chiesa vi chiama a fare de’buoni cristia- 
ni; il governo a far buoni sudditi: e rispondendo a 
questo invito, sarete cari a.Dio e alla società, in quel 
modo che sono in odio coloro che sventuratamente 
usano della loro potenza per alienare gli animi, per 
gettare discordie. Adempiendo all’ ufficio, cui vi in- 
vito, vi mostrerete degni ministri, e la gratitudine 
e l’amore saranno un grande vostro compenso. 

Forlì dal Palazzo Apostolico 8 giugno 14848. 

Il Legato 
P. Carp. MARINI. 


BOLOGNA 141 giugno. 


Nulla ancora sappiamo dalla parte del Veneto, 
sebbene libero sia sempre lo stradale da Venezia a 
Bologna. — Persona giunta da Padova: narra che ieri 
le cose erano sempre nella stessa situazione , man- 
cando però le notizie di Vicenza e dell’ alto Veneto 

er î guasti e le scorrerie degli austriaci nelle loca- 
ità ultimamente occupate. — Se le loro mosse fossero 
dirette ad attaccare Vicenza ; il Generale Durando è 
ronto a riceverli. La città è bene fortificata. Le stra- 
e sono tutte barricate, ed all’ ingresso delle princi- 
pali sono collocati 19 pezzi d’artiglieria da posizio- 
ne. Il presidio si compone di 12 mila uomini con 21 
Pezzì di campagna; e le truppe d’ogni arma sono 
tutte dispostissime a dare novella prova del loro va- 
ore, e dell’ affetto alla santa causa che difendono, — 
no pure fortificati i punti principali delle alture 
che coronano Ja ciltà. 
!cesì che la flotta Italiana abbia attaccato Trie- 
30.3; che con essa fossero pure navi napoletane,— 
Noi non oslamo più affermarlo, ma siamo assicurati 


ss — 


che la ‘cavalleria napolitana, disseminata nelle pia- 
nure della nostra Provincia , siasi finalmente deter- 
minata a muovere oggi stesso verso il Veneto. — Il 
Generale Pepe, appena passato il Po, pubblicava il 
seguente Ordine del giorno © 
Comando in Capo del. Corpo di operazione Napolitano. 

Quartier generale di Rovigo, il 10 giugno 1848. 

Il signor Maggiore Ritucci domani all’alba pas- 
serà il Po, e si porterà in questo Quartier Generale. 

Domani. alle due antimeridiane il signor Colon- 
nello Cotrufiano col 1.° Dragoni si metterà in:marcia 
per Ferrara, dove pernotterà:.Il di: seguentè alle tre 
antimeridiane passerà il Po a Francolino, proseguen- 
do in detto giorno la marcia fino a questò Quartier 
Generale, i 

Sul far del giorno di domani il signor Colonnello 


Colonna col 2.* Dragoni si recherà a Bondeno. Alle 


due antimeridiane del dì susseguente si porrà in mar- 
cia, per passare il Po a Palantone , e amdrà a per- 
nottare ad Occhiobello. La mattina del 13 lascierà 
Occhiobello, e prima di sera sarà a questo Quartier 
Generale. 

Il signor Maggiore (Giosuè Guida col 2.° dell'11 
di Linea, da Cento ové trovasi, tenendosi sulla via 
di Mizzana si. porrà in marcia: alle due antimeridia- 
ne di domani per Pontelagoseuro. All’alba del di 12 
passerà il Po a Francolino, e continuerà la marcia 
fino a Rovigo. 

Il signor Colonnello Caracciolo col 1.° Lancieri, 
ed il 1° Battaglione dell’ 11, alle sei pomeridiane di 
domani anderà a pernottare a Cento, ed il di ap- 
presso si porterà al Pontelagoscuro per la via di Miz- 
zana. La mattina del 13' assai per tempo passerà il 
Po a Francolino, per essere nella sera a questo Quar- 
tier Generale. 

Il signor  Brigadiere Klein, col 9.° di linea ed 
il 1° Battaglione dell’ 8, domani alle ore 7 pomeri- 
diane si recherà a Bondeno, dove pernotterà. Alle 2 
antimeridiane del 13 passerà il Po a Pantalone, e pro- 
seguirà la marcia sino ad Occhiobello. Il di 14 ri- 
prenderà il movimento: per giungere la sera di esso 
giorno a Rovigo: 

Il secondo e terzo battaglione dei Volontari, la 
seconda batteria di artiglieria e la sesta compagnia 
dei zappatori hanno già varcato il Po; e fino da ieri 
trovansi in questo Quartier generale. 

Sarebbe difficile il dire se fu maggiore il pronto 
entusiasmo di queste truppe nello spingersi avanti , 
ovvero la fratellevole esultanza con cui furono ac- 
colti dagli abitanti e dalle milizie di Milano e di 
Bologna. 

I militari di ogni grado sono nello stretto do- 
vere di ubbidire i loro Generali sotto pena di essere 
dichiarati in istato di rivolta. 

Un Generale in Capo ha il diritto di modificare 
sulla sua responsabilità gli ordini che riceve dal suo 
Goyerno, soprattutto allorchè ‘modificandoli ha per 
iscopo l’onor nazionale e gli alti interessi del Re. 

«Chiamo quindi responsabili dell’ esatta esecuzio- 
ne de’ movimenti comandati in questo Ordine del gior- 
no i Sotto Uffiziali, gli Uffiziali di ogni classe , e 
particolarmente i Capi de’ Corpi, che mancando com- 
prometterebbero vita, ed onore. 

Di là del Po il corpo d’armata abbonderà di prov- 
visioni di ogni sorte, e la cassa sarà fornita e dal 
nostro Governo , e da que’ di Lombardia e della Ve- 
nezia, avendomi questi inviato i Commissari a fale 


» oggetto. 


Le recenti vittorie del Re Sardo su gli austriaci 
e le lodi che hanno meritato il nostro decimo di li- 
nea, ed il primo battaglione di Volontari pel loro va- 
lore , invogliar debbono ogni militare Napolitano di 


trovarsi a fronte del nemico prima che termini la, 


campagna coll’ immancabile vittoria Italiana. 

Il Tenente Generale Comandante in Capo il cor- 
po d’esercito Guglielmo Pepe. 

— Giunge all'istante il Corriere di Venezia, 
senza però le corrispondenze di Vicenza per le ra- 
gioni più sopra accennate. Sappiamo che ieri dalle 
ore 3. alle 6 pomeridiane udivasi il cannone dalla 
parte di Vicenza stessa. — Una lettera particolare an- 
nuncia positivamente avere Re Carlo Alberto con par- 
te del suo esercito passato l'Adige a’ Ronco. 

Nel giorno 7 Signna generale di Carlo Al- 
berto era ancora a Valleggio. 

IL Eco del Po dell’8, accenna ai molti disertori 
austriaci che tuttodi arrivano in Bozzolo. In quel 
mattino circa 20 uomini a:cavallo fecero una scor- 


. reria da Mantova a Castellucchio. — Il fattore di una 


casa signorile in uno dei luoghi del Mantovano, do- 
ve fece fermata Radetzky, scrive al suddetto giornale 
di aver egli sentito dalla bocca del Maresciallo, par- 
lando dei Toscani a Curtatone: Non mi aspettava tanta 
resistenza da quei ragazzi. Riferiamo con piacere que- 
sto aneddoto, che luminosamente fa conoscere l’im- 
portanza del posto affidato ai nostri fratelli di Tosca- 
na, e come anche il nemico tributi omaggio al loro 
valore. 

Da Mantova escono ora persone e lettere con tut- 
ta facilità, e dal giorno 7 in poi non si vede più nei 
dintorni nè un soldato austriaco, nè un soldato pie- 
montese. Ciò fa supporre che |’ armata: Sarda abbia 
seguito da presso 1’ armata austriaca nella sua ritirata: 
e se la prima ha potuto riuscire agevolmente al Ve- 
neto, potrebbe anche non tardar molto l’altra a rag- 
giungserla colà. (Gazz, di Bologna.) 


STATI ITALIANI 


MILANO 7 giugno. x 
STATO GENERALE DELLE FORZE ORA DISPONIBILI. © 
î num. complessivo 
dei pezzi d'arti- 


Indicazione di Corpi num.complessivo 


stanziati in Milano d'uomini. glieria di vario 
‘calibro. 
Stato Maggiore 24 
Battaglione degli Studenti 1414 
Battaglione degli istruttori 493 
Primo reggimento di linea. 3244 
Terzo reggimento di linea 41639, 
Reggimento Dragoni 505 
Reggimento Cavalleggeri 542 
Artiglieria 545 40 
| Battaglione di depositi 553 
Zappatori del Genio 429 
Gendarmeria - 547 
num. 9545 40 
Indicazione dei corpù 
fuori di Milano ) 
Battaglione stanziato im 
Como to} 589 
Battaglione Cresia stanziato 
a Brescia. , 94 Ul 
Battaglione terzo del terzo 
© reggimento a? Dodi® 499 
Battaglione! di Bergamo al 
Touale : 677 2 
Compagnia seconda*dèl’ primo . 
reggimento al Tonale 285 2 
Corpo d'osservazione al Tirolo 3706 . 
Corpo Franco in Valtellina 163 
Seconda legione lombarda 919 
Compagnia delle barricate nel 
Veneto , compresi. 24 al- 
lievi della scuola militare 
di S. Luca 20 
Battaglione di gyardia nazio- 
nale milanese mobilizzata, 
compresi 66 allievi della 
scuola militare suddetta, : 
pure nel Veneto ; 747 
Corpo Antonini nel Veneto 400 
Compagnia di Carabinieri. 20 
4 num. 9024 40 
Somma-retro. » 9545 40 
Somma complessiva » 418,569 50 


Sono da aggiungersi la legione Griffini ed'i volontari Pavosì ‘ 
al campo , non che la legione Mantovana sotto Mantova: delle;qualiy 
per essere’ da molto tempo in campagna, non si hanno i ruoli esatti. 


* (4022 Marzo). 
ALTRA DEL 8. 59 


Il decreto del Governo Provvisorio del 12 di mag- 
gio prin lasciava in facoltà de’ Lombardi o di da- 
re il voto, entro il 29 di maggio, per l’ immediata, 
unione della Lombardia agli Stati Sardi, o di diffe- 
rire, fino a che fosse finita la guerra , la, dichiara-, 
zione del voto :. il quale per ciò ( ove la maggioranza 
avesse voluto protrarre ) avrebbe potuto esser dato. 
tanto per una monarchia, come per una: repubblica. 
Secondo quel decreto, le condizioni dell’ unione imme-. 
diata della Lombardia agli Stati. Sardi devono poi es-. 
sere fissate da un’ Assemblea costituente, raccolta per 


| suffragio universale di tutti i paesi che faranno parte 


del nuovo regno. 

Le popolazioni del Milanese, del Bresciano e del 
Pavese, che certo non potevano frantendere le sopra-. 
riferite semplicissime proposizioni , diedero i seguenti 
voti individuali e diretti : 


Per Per 
l'unione la dilezione 
È immediata del voto 
Milano (città e distreiti, com- 
presi i’militi) ...... » 130,040 — 228 
Bresciani a Ra 85,934 —' > 25 
Pavia. 02°), #0; ellianeito, solo: as} &;ga . 36,560 YISA 9 
La popolazione complessiva per 
Milano è di......... 591,683 — abit. 
Bresoia i Sua pera ... 350,179 — 
AVIA Nn A FASI. SEAL + 169,972 — 


I maschi, computata per le femmine l’ordinaria 
eccedenza del 2 per 100 , sono i 


Per Milanot:. 000 2.00 289925 
Brescia. at OR TIT3001 
Pavia -. 00 nec Lei 83,287 


I maschi maggiori di 21 anno, e quindi , secon- 
do le presenti nostre leggi, aventi per età, il diritto 
di votare , si computano, come nella maggior parte 
dell’ Europa centrale, assai più della metà, e prossi- 
mamente 13/24, cioè: i 


Per Milano (..t..L + 132,882 
BIOSclaho nente ento 718,644 
Pavan en h 38,173 


La lieve differenza tra il numero di quelli che. 
hanno effettivamente votato , e di tutti quelli che ,. 
avuto riguardo alla. sola età avrebbero potuto dare 
il voto, comprende coloro che non hanno potuto dar- 
lo per incapacità legale ( per difetto di mente, per 
pena): éd oltracciò comprende quelli, cui fu tolto per 
momentanea assenza, per malattia: e i trascurati ehe. 
non se ne diedero pensiero. Devesi presumere che 
queste ultime classi avrebbero dati voti in parte per 
l’ unione immediata ,. in parte per la dilazione ( ché 
chi tace non dice nulla); onde è chiarissimamente fuor 
d'ogni dubbio, che, come ho detto di sopra , quasi la 
totalità de’ Milanesi , de’ Bresciani e de' Pavesi vuole 
l'unione immediata alla monarchia limitata di Sardegna. 

; ( Gaz. di Milano. ) 


Avtra peL 10. 
Il Governo provvisorio ha pubblicato lo spoglio 


I’ dei registri contenenti le sottoscrizioni di tutti gli abi - 


— 459 — 
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tanti della Lombardia: per;la votazione ordinata dalla 
legge 12 maggio passato. 

Il risultato complessivo .di tale spoglio fu real- 
mente quale si prediceva. La pronta fusione di que- 
sto Stato col Piemonte fu risoluta alla quasi unani- 
mità di voti, poichè le 561,002 sottoscrizioni favore» 
voli a questo assunto, corrispondono presso a poco 
alla presunta totalità di chi suoì votare in una popo- 
lazione di due milioni e mezzo circa d’ abitanti. 

Due commissioni governative sonò da qui parti- 
te dopo la pubblicazione di detto spoglio: l'una per 
Torino, incaricata di combinare con quel Ministero 
tutte le disposizioni transitorie pel momentaneo go- 
verno di queste province: l’ altra, presieduta dallo 
stesso Sig. Conte Casati, pel campo del Re Carlo Al 
berto, onde rassegnare a Sua Maestà |’ atto di dedi- 
zione, che pone la Lombardia sotto il paterno costi- 
tuzionale suo scettro. ( Corrisp. Minist. ) 


6 


ESTE 6 giugno. 
Alle. ore 7 pomeridiane. 

» Alle ore 6 antimeridiane giunsero 6 ulani, € 
40 cavalleggeri Lichtenstein in Montagnana per pre- 

arare alloggi allo Stato Maggiore austriaco. Tosto 
’Ufficiale comandante il picchetto ordinò fossero le- 
gate tutte le campane e perfino ia dell’ orologio. 
Alle 2 pomeridiane giunsero in fatti 600 uomini di 
cavalleria di vari corpi collo Stato Maggiore. - Ra- 
detzhy e Swartzemberg presero alloggio alla posta ca- 
valli, D’Aspre al palazzo già Pisani , i Principi Vi- 
cereali Ernesto e Sigismondo in casa Pasqualini e 
Zovati, Tour-Taxis al Paradiso, Walmoden da Mal- 
vezzi. 

Oltre i suddetti cavalleggeri, giunsero 6300 uomi- 
ni circa d’infanteria, cioè reggimento Sigismondo 
cacciatori , due battaglioni Croati ed Ungheresi, dei 
quali 3000 circa s' inviarono verso Pojana Maggiore 
con 300 uomini di cavalleria, 6 cannoni, e carri ca- 
richi di viveri e di vino tirati da bovi e da ani- 
mali da macello. La cavalleria accampossi nei prati 
detti La Motte fuori della porta Vicenza, ove sono an- 
che 6 pezzi di cannone ; la fanteria è disposta nelle 
fosse sotto le mura da tramontana a levante. La pro- 
venienza delle truppe sembra da Sanguinetto, e di- 
cesi che lasciassero Maritova sprovvista di truppe. 

Per voce degli Ufficiali la truppa si fa ascende- 
re a molto maggior numero, e dicono soffermarsi 2 
‘0 3 giorni a Montagnana ; e certo n° avyrebber d’uo- 
po; giaechè sono disordinati, malconci, estenuati uo- 
mini e bestie. La fanteria recò fuori molte zocche di 
legname, non si sa se per far da mangiare; o se piut- 
tosto per far; barricate. Le sentinelle avanzate sono 
verso: Poiana. Nei dintorni di Montagnana non si scor- 
gono sentinelle fuori delle porte di alloggio dei Ge- 
nerali, Principi Reali, Stato Maggiore. Questo nu- 
merosissimo Stato Maggiore; questo sciame di Gene- 
rali e di truppe di diverse armi: quei soldati stan- 
chi ed affamati; quel portare una parte di essi cap- 
pelli di paglia, altri elmi, altri perfino uniformi pie- 
montesi, tutto rende manifesto lo stato di un eser- 
cito in dissoluzione e in rotta. 

Pare in fatto che siano costoro gli avanzi del- 
l’esercito austriaco che sorpreso a Sanguinetto dai Pie- 
montesi, mentre mangiava , sia stato posto in fuga. 
Dicesi inoltre che avendo lasciata sprovvista di trup- 
pe Mantova, una sollevazione sia avvenuta, per cui 
Radetzky, non potendo più rientrare in Mantova, è sta- 
to costretto di prendere la via di Montagnana per an- 
dare a ripararsi a Verona. i 

Le notizie della dissoluzione e demoralizzazio- 
ne della truppa sono confermate da disertori sortiti 
da Verona, i quali assicurano che gli ungheresi non 
vogliono battersi, e che negli ospedali di Verona so- 
no 7,300 feriti. ° 

Una recentissima lettera di Padova del 7 dice, che 
d'armata austriaca passata da Legnago nel Veneto som- 
ma circa 20 mila uomini con 60 pezzi di artiglieria; 
ch’ essa corre in fretta per Cologna e S. Bonifacio a 
rifugiarsi in Verona. Durando , atteso il forte nume- 
ro dei nemici, non potrà scendere da Vicenza per 
impedir loro il reingresso in Verona per la via del 
Veneto. : (Gazz. di Bologna. ) 


PADOVA 7 giugno. 

Ieri (6 giugno) Bassano venne occupato da 1500 
austriaci. Le truppe ch’ erano a Fonte, Asolo e Casel- 
la, presero stanza qui alle Fosse all’ aria aperta, non 
fidandosi di pigliar alloggio, neppur gli ufficiali, per 
le famiglie. i 

I soldati tedeschi, ch’ erano a Crespano e Cavaso, 
s’ avviarono verso il Brenta con tre carrette e due 
obizzi. Giunti però a Solagna al punto detto la Tor- 
re, dovettero retrocedere perchè quei terrieri avean 
tagliata la strada fra il monte ed il fiume. 

Alcuni croati s'arrampicarono pel monte e pas- 


sarono oltre per un tratto di due miglia: ma intanto 


quelle ville sonarono a stormo , e giunto il nemico 
al sito detto Fontanazzi, i paesani con sassi e mine 
valorosamente si difesero. — Vidi molti feriti e va- 
ri morti, tra i quali un capitano di cavalleria. Nel 
fiume sì rinvennero tre cadaveri. 

elden fece pubblicare il solito suo proclama 
in città, che venne fischiato. Del pari il popolo fi- 
schiò un ricettore di finanza, che al veder. di nuovo 
gli austriaci tirò fuori la vecchia aquila a due te- 


felice paese è in piena rivoluzione. 


ste. Dovette ritirarla fra lo sassate © l’indignazio- 


«ne della moltitudine. 


Del pari un caporale d'artiglieria, che girava per 
Bassano colla spada buda, fu obbligato da’ fischì a ri- 
porla: il ehe fece senz'altro. 

Del resto questa orda di barbari è composta 
d’ogni sorta di roba, croati, corpi franchi, linea, 


‘ cavalleria ec. 


Tutti sono unti, laceri, affamati ed ignari’ delle 
cose délla guerra. Credevano Padova, Treviso, Vi- 
cenza arse e distrutte. "» 

Ritenevano Radetzky vincitore. i 

Monsig. Canova dovette valersi delle Gazzette per 
persuadere l’ufficialità della rivoluzione di Vienna e 
della fuga dell’Imperatore, che per essi è un sogno. 

Nulla si sa sulle loro intenzioni: soltanto che a 
Belluno ebbero ordine assoluto dal generalissimo di 
recarsi a qualunque costo a Verona quanto più pre- 
sto è possibile. 

(Caffè Pedr.) 


ALTRA DEGLI 8. 


A Montagnana trovasi tuttora Radetzky. 

leri dopo pranzo due squadroni‘di cavalleria si 
spinsero sino oltre ad Este: ma verso sera, ricevuto 
un dispaccio, retrocessero a Montagnana. 

Il grosso dell’armata austriaca si distende da 
Montagnana. verso Poiana maggiore; la cavalleria 
occupa la città, e divisa in distaccamenti arriva fino 
al ponte di san Fidenzio. Le salmerie sono lungo la 
strada che va a Bevilaqua e per le praterie circo- 
stanti al paese. 

Alla parte di là dell’ Adige, di fronte ad Alba- 
redo, pare che si trovino i Piemontesi. 

Gli austriaci, che trovansi tra.san Bonifazio e 
Caldiero in numero di 4000, cercano d’ impedirne 
il passaggio. 

Due persone di tutta fede, venute ier sera dal- 
la Rosà, assicurano che quei d’ Asiago e finittimi, 
unitisi in 3 milà con spingarde ed armati alla. me- 
glio, discendono dai loro monti e vogliono assoluta- 
mente combatter gli austriaci ed entrare in Bassano, 
Gloria ai prodi moùtanari Cimbri! (Ivi.) 


VENEZIA 7 giugno. 

Ci viene assicurato da persone degne di fede, che 
stamane colla prima corsa della Strada Ferrata da Vi- 
cenza a Padova vennero tradotti. in quella città da 
venti a trenta Croati, che furono.colti e fatti prigio- 
nieri dai Volontarii Pontificii e dalla Guardia Civica, 
mentre depredavano le campagne del contado vicentino. 

(Libero Italiano. ) 


ALTRA DEL 9. — 

Rovigo accolse trionfalmente la Colonna, nella 
quale s° uniscono fraternamente Lombardi, Napole- 
tani e Romagnoli : ma i primi onori furono per gli 
Artiglieri Napoletani, risguardati con meraviglia, sa- 
lutati con entusiasmo, ricevuti infine come una pro- 
messa ed una riparazione, . | 

Notizie sicure portano che la squadra. Italiana 
passando innanzi a Trieste fu d’ improvviso provo- 
cata dai Cannoni Austriaci; al quale insulto rispo- 
sero i nostri legùi, e prima di tutti i Napoletani. La 
flotta si schierò innanzi al porto Triestino, e comin- 
ciò a fulminarlo con frequenti bordate, che alla par- 
tenza della nave apportatrice di questa novella , rin- 
tronavano regolarmente, mentre il fuoco dei forti ne- 
mici cominciava ad illanguidire. 

Il Segretario del Governo della Repubblica Veneta. 
ALESSANDRO ZANETTI 


\ —lt! 


STATI ESTERI 


| FRANCIA 
PARIGI 2 giugno. 
Il Galignani porta due documenti, in cui mostra 


. che l'Inghilterra ha molto, appoggiata la risoluzione 
dei Lombardi di fondersi col Piemonte, L’Inghilter-. 


ra, dice il citato Giornale, avrebbe veduto di mal 
occhio che la Lombardia si fosse costituita con for- 
me più democratiche: avyegnachè ciò avrebbe pro- 
dotta un'alleanza colla Francia: che per nessun modo 
le sarebbe piaciuta, i 


ALTRA DEL ‘3. 


Una cospirazione araba è stata scoperta a Co- 
stantina. Dovevasi incendiare Ja città e darle sacco. 
Capo di questa infame macchinazione è Achemet Bey. 

( Corresp. de Paris. ) 

— Le ultime notizie d’ Haiti, giunte in Inghil- 

terra col Britannia, sono del 15 di aprile. NE 
vi. 


— Ecco alcuni particolari intorno al progetto di 
Costituzione che si sta discutendo dalla Commissio- 
ne eletta dall’ assemblea nazionale. 

Il Presidente della Repubblica sarà responsabile. 
I Ministri verranno da lui nominati. Essi saranno 
suoi agenti, ed avranno il diritto di entrare nell’as- 
semblea. V' avrà un Consiglio di Stato con attribu- 
zioni politiche e: amministrative ; il cui ufficio sareb- 
be di preparare le leggi, d’ aiutare l’azione ministe- 
riale, ed anche (conforme al Senato americano ) di 


: «dare il suo avviso sull’ elezione dei diversi fanzio- 


nari dello Stato. 

Il corpo legislativo sarà composto di una sola 
Camera con 750 membri, eletti per un triennio. In 
caso di revisione, l assemblea costituente sarà com. 
posta di 900 membri. ( Droit) 


— Nella tornata del giorno 8 è fissata all’ as- 
semblea nazionale la discussione sul decreto che re- 
voca dall’ esilio la famiglia di Napoleone. 

( Corresp. de Paris ) 

— L'Inghilterra ha un debito di venti miliardi 
e quattrocento cinquanta milioni di franchi, ed una 
rendita di un miliardo e cinquecento ottantacinque 
mila franchi. ; 

La Francia ha un debito di cinque miliardi, ed 
una rendita di un miliardo‘e cinquecento ottanta- © 
cinque mila franchi. \ 

La Russia ha un debito di due ‘miliardi, ed una 
rendita di quattrocento milioni di franclii, 

La Spagna ha un debito di cinque miliardi, ed 
una rendita di cento milioni di frànchi. 

L’ Austria ha un debito di due miliardi, ed una 
rendita di quattrocento quaranta milioni. 

i (Corresp. de Paris.) - 


___- 


SPAGNA 
MADRID 25 maggio. 


La Repubblica francese essendo stata riconosciu- 
ta dal governo spagnuolo, il sig. Lesseps, incaricato 
d'affari della Repubblica in Ispagna, ha contratto re- 
lazioni officiali col governo di Sua Maestà. 

(Gaz. di Madrid, ) 


GRAN BRETAGNA 


LONDRA 1 giugno. 
GAameERA DEI Comuni. 


Il sig. Baillie chiede al nobile Lord Segretario 
degli affari esteri: 1. Se ìl Corite di Mirasol ha fatto 
conoscere al Ministro degli affari esteri il suo arri- 
vo, e se da esso fu ricevuto: 2. Se il Conte di Mi- 
rasol ha rimesso al Lord qualche dispaccio relativa- 
mente all’ espulsione del sig. Bulwer da Madrid: 3. Se 
il nobile Lord è disposto a fare alla Camera qualche 
dichiarazione o a deporre qualche dispaccio sù que- 
sto ‘soggetto, prima che si apra la questione che de- 
ve aver luogo. 


Lord Palmerston. — Rispanderò che il sig. Isturitz 
sono yari giorni mi partecipò l’arrivo del Conte di 
Mirasol a Londra , per dare spiegazioni riguardo l’av- 
venuto a Madrid. Io risposi che, qualunque. fossero 
per essere le comunicazioni che il governo spagnuolo 
desiderava fare al governo della Regina Britannica ; 
io le riceverei dall’ organo officiale e accreditato della 
Regina di Spagna alla nostra Corte: ma che io ere- 
deva mio dovere il ricusare di essere in. comunica- 
zione diretta col Conte di Mirasol ( udite ). Dissi pu- 
re che considerando la natura e il carattere degli 
avvenimenti, ai quali si riferivano queste comunica- 
zioni, credevo desiderabile che dal principio, in ogni 
caso , queste comunicazioni avessero luogo per iscrit- 
to (appl. ). Ho ricevuto su tale soggetto qualche co- 
municazione dal Ministro spagnuolo. Sono ancora in 
comunicazione con lui, e credo non dovere attual-. 
mente dare alla Camera spiegazione su di ciò; ma 
subito che queste comunicazioni saranno terminate, 
crederò essere del mio. dovere di deporre la cor- 
rispondenza sul banco , quantunque, in verità, non 
possa precisare l’epoca in cui potrò farlo (ascoltate). 


Il sig. Bankes: — Chiederò al primo Ministro del- 
la Corona, se nel caso che la discussione sulle leggi 
della navigazione venisse chiusa nella sera , chiederà 
che la Camera si formi in Comitato di sussidio, per 
darmi tempo e facilità. di fare Ja mia dimanda sulla 
corrispondenza spagnuola ! 


Lord Giovanni Russell. — Noi ci formeremo in Co- 
mitato di sussidi il più presto possibile, perchè il 
mio onorevole amico, il Presidente del tribunale del 
commercio, possa presentare un bill fondato della ri- 
soluzione della Camera relativa alle leggi della na- 
vigazione. 

Se vi sarà tempo; si formerà il Comitato di sus- 
( Times. ) 
— Gli assembramenti dei cartisti continuano & 
Londra. La Polizia cerca di  dissiparli, ed impiega 
anche la forza. ( Morning Post.) 


ALTRA DEL 2. 


sidi. 


CameRA DEI Lorp. 


Lord Brougham chiama V’attenzione della Came- 
ra sulle dimostrazioni fatte i giorni scorsi nelle stra- 
de di Londra dai cartisti. Sostiene che queste pro- 
cessioni cartiste sono eccessi abborrevoli, © che ten- 
dono a far disprezzare le classi industriose di Lon- 
dra al di dentro e al di fuori. mio Tor 

Il Duca di Wellington dichiara che gl’individui, 
che provocano simili manifestazioni, dovrebbero esse- 
re responsabili di tutti i danni che possono ca- 
gionare. 

Il Marchese Lansdowne. —Le provvidenze adottate: 
dal governo assicurano la pubblica tranquillità, e d'ora’ 
innanzi non sarauno più tollerate queste processioni 


cartiste inquietanti e; danhosè val commercio. Nella 
Camera dei Comuni fa quistione della leggo della na- 
Vigazione era ripresa. (Morming-Chron.) 


ALTRA DI DETTO GIORNO 
Gravi minacce sono state fatte dai clubs cartisti 
di Londra d’ incendiare la citià in poche ore, se il 
Governo opponevasi alle loro deliberazioni. La po- 
lizia però veglia diligentissimamente perché le mac- 
chinazioni de’ malvagi non possano avere effetto. 
(Morning-Chronicle. ) 


AUGUSTA 5 giugno, 

— La Posta di Vienna del 3 giugno giunge 0g- 
gi .ad.ora tarda, La prima lettera clie apriamo co- 
—mincia con le parole : » Io vi scriyo in mezzo al più 
forte cannoneggiare che mai abbia udito; una nuo- 
va rivoluzione è. scoppiata; » Ma le altre lettere del 
medesimo ‘giorno son tranquillizzanti, e’ dicono sol- 
tanto che gli operai hanno distrutto ;alcune di quel- 
le capanne che ‘abbiamo già detto essersi rizzate.nel- 
le piazze ‘e sui Glacis per fare gli arruolamenti pei 
reggimenti di linea. Nè truppa nè guardia. naziona- 
Je intervennero, e gli operai consideran questo lo- 
ro atto come un nuovo colpo dato alla reazione, so- 
stenendo che le truppe da arruolarsi erano destina- 
te propriamente contro il popolo. 

Il Ministero Pillersdorf continua a -vegetare im- 
potente. 

Lord Pousomby è partito per FRaBrast, z) 
———_ odie:ine=_—_ 


NOTIZIE ULTERIORI 


CATANIA 27 maggio. 


Il Comitato di’ guerra si occupa della costruzione 
d'un muovo forte nel punto così detto di Lormigi, nel- 
la piazza del mare, precisamente al di là della Chie- 
sa del Signore Ritrovato. Questo forte col bastione 
ed il forte Palermo garantirebbero la città, dalla par- 
te di mare, da qualunque bombardamento. 

— Con la massima attività si procede dalla giu- 
stizia ad «inquirere ed istruire il processo ‘contro i 
componenti la già sciolta squadra Verga, complici e 
fiutori de’ reati che ad essi erano imputati. Oggi .il 
Comitato di giustizia ed il Potere Esecutivo han pub- 
blicato un lungo manifesto, nel quale si dà conto al 
pubblico di tutte le determinazioni prese a tale og- 
getto, e dello stato in-cui si trova il Pre, 

n î vi. 


PALERMO 30 maggio. 

Una energica interpellazione è stata oggi fatta 
nella Camera dei Comuni dal signor Carnazza (Gabr. ) 
al Ministro della guerra, che non era presente, intor- 
no alla deplorabile mancanza di armi, che da tanto 
tempo inutilmente abbiamo aspettato. Il pubblico, coi 
vivi applausi:di cùi ha coperto le parole degli inter- 
pellanti, ha mostrato quanto questo ritardo, che ha 
intta l'apparenza di essere imperdonabile al Ministe- 
ro, gli pesi. Il Ministro degli affari esteri, prenden- 
do la parola invece del. suo collega assente, ha pro- 
messo per dimani un rapporto delle cause che vi si 
sono. finora. frapposte. (Indip; e Lega.) 


—_a00e—__ 
RECENTISSIME 


.. Giunto per mezzo di staffetta un Dispaccio 
riguardante l'attacco di Vicenza, il Ministero si 
affretta di pubblicarne il contenuto. 


PADOVA 141 giugno. 
Ore 5 0 mezza pomer. 


» Qui nella Camera del Comitato di difesa 
sono . cok. Maggiore Montecchi raccogliendo ve- 


| 
| 


raci notizie della guerra. Jeri mattina l’armata 
nemica, che mosse nella notte da Montagnana 
in rapida marcia, e sotto un tempo assai rotto 
trovavasi tutta tra Montegalda, (qui era il Quar- 
tier generale) Pojana, c il Zocco. Circa le 6 del 
mattino si udirono cinque o sei colpi di cannone. 
A questo segno tutt'i corpi sparsi si-diressero 
sopra Vicenza, e la cinsero da più lati. Sul mez> 
zodì cominciò l'attacco, A varia distanza erano po- 
sti distaccamenti di cavalleria e fanteria. Io con 
12 civici a cavallo spinsi una scoperta sino ad 
Arlesega, 7 miglia da qui, in faccia ai due ussari, 
che erano sentinelle avanzate di 300 cavalli fermi 
lì presso in Arlesega, Un corpo di croati si aspet- 
tava allora, ma tutte le forze piegavano su Vicen- 
za. L'attacco nella giornata sì giudicò esser vivo 
dallo spesso e denso famo che ad occhio nudo, e 
meglio col canocchiale della ‘specola, si vedeva. 
Calato il sole si vedevano scopertamente i fuochi 
di racchette , razzi e bombe, lanciati e dal nemi- 
co e dai nostri. Verso le 9 il fuoco era cessato. 
Nella notte furono spedite persone ardite e prati- 
che delle vie per penetrare a Vicenza, ed aver 
notizie; ma gli esploratori non poterono penetrare. 

Adesso però 3 pomer. giunge il seguente rap- 
porto da Camisano, che io le trascrivo. 

» Da relazioni avute per parte specialmente 
di disertori Austriaci, si ha che la truppa por- 
tatasi ad attaccare la Città di Vicenza fosse da 
oltre 50 mila uomini (1). 

» L'attacco generale della Città e dei Mon- 
ti sovrastanti cominciò alle ore 14 e. mezza an- 
timeridiane, e non terminò che alle ore 9 po- 
meridiane. 

» Nel combattimento seguìto, come dalle re- 
lazioni avute dai medesimi disertori, sembra che 
gli Austriaci abbiano sofferto gravissime perdite. 

» Si riferisce per certo* essere stato ferito 
a morte e forse anche spirato il Generale De 
Thurn Taxis, che attaccava la porta S. Lucia. 

» Dicesi che il combattimento cessasse per 
avere gli Austriaci spiegata bandiera bianca, e 
che fu corrisposto collo stesso segnale da quel- 
li di dentro. 

» Tuttora sventola la bandiera bianca in 
Città, e sembra che questo sia per dare mo- 
mentanea tregua, Gli stessi disertori riferiscono , 
che l'ordine d'attacco sia per tre giorni. — 

» Il Quartier Generale si trova in casa Anto- 
nelli alle Torri di Quartesolo sulla strada po- 
stale circa tre miglia discosto da Vicenza, dove 
pare vengano trasportati i feriti in parte, ed in 
parte a. Lisiera, 

» Dai nostri furono conservate tutte le posi- 
zioni esterne e quelle importantissime dei monti. 

(4) Questa cifra si crede esagerata. . 

. CAMISANO 411 giugno. 
Ore 4 pomeridiane. 

In questo punto viene notizia dall’ osserva- 
torio, che sul Monte Berico sono state tirate tre 
cannonate dai nostri, alle quali il nemico non 


> ha fatto risposta, 


» Tiftanto che scrivo entra a quando è quan. 
do qualche disertore Italiano ed anche Unghete- 
se. Le diserzioni dell’ Armata Austriaca sono, as- 
sai riguardevoli. Si sta aspettando con auziosa 
brama una mossa di qua dall’ Adige, della valo- 
rosissima armata di Carlo Alberto, il quale fece 
significare, che avrebbe fatto tal movimento da 
rassicurare al tutto Vicenza. 

» I Napolitani, in numero di tre Battaglioni, 
con un be] Battaglione Lombardo ed uno Bolo 
‘gnese, muovono a questa volta, 

» Dalla Specola ci viene detto in questo mo- 
mento, che il fuoco per partè dei nostri, dura 
tuttora dal Monte Berico, senza’ però cho vi. si 
risponda dal nemico, -per quanto si può almeno 
vedere coll’ uso dei cannocchiali, È falsa dun- 
que la notizia che vi fosse tregua. Tutti gli esplo- 
ratori coincidono nel. dire, che i Tedeschi han- 
no requisito tutti i carri dei luoghi circonvicini 
per trasportare i feriti. 

. Lutor Mast Ajutante di Campo. 
e. Mattia Montecchi. 


— Altro dispaccio giunto per mezzo di Staf- 
fetta or’ ora, conferma le notizie già date , ed ag- 
giunge il seguente P. S. 


PADOVA 11 giugno. 

Ore 7. pomeridiane. 
e Alle ore 5 meno un quarto pomeridiane si è 
osservato un’ attacco al Monte della Madonna, che 
ora più, ora meno gagliardo ha poi cessato alle 6 
e mezzo pomeridiane lasciando yedere che il fuo- 

co discendeva sempre verso Campo Marzio.‘ 

i Canto Gavazzi.” 


1 ARRIVI 
DAL GIORNO 7 AL GIORNO 8 DI GIUGNO 


Altamura Saverio, napoletano, Proprietario, da Napoli 
Cesari Paolo, francese, Proprietario, id. 

Longa, francese, Uffiziale di marina, da Civitavecchia 
Melga Saptino, napoletano, Proprietario, da Napoli 
Ronco Edoardo, sardo, Possidente, da Livorno. 

Tucci Federico, napoletano, Proprietario, da Napoli 


DAL GIORNO 8 ‘AL GIORNO 9 GIUGNO 
Cholmiley Ugo, inglese , Banchiere, da Firenze. 
De Belcastel, francese, Segretario di Legazione presso la 5. Sede 
da Firenze. 
Hertz Dionisio, austriaco , Capitano ; da Napoli. 
Scamuzzi Giuseppe , sardo , Possidente , da Firenze. 


PARTENZE f 
DAL GIORNO 7 AL GIORNO 8 GIUGNO / 


Acheson , inglese, Gentiluomo, per Firenze. 

De Bastard, francese, UMciale di Marina , per: Civitavecohia. 
Hanney Giovanni , inglese, Proprietario, per Napoli. 
Mecittaulte , francese , Ufficiale di Marina; per Civitavecchia. 
Maissin , francese, Capitano di Vascello , per Civitavecchia. 


» DAL GIORNO 8 AL GioRNO 9 GIUGNO 


Ainsley Samuele , inglese, Gentiluomo, per. Firenze. 

De Menon, francese, Conte , per Parigi. Ù 
Owenn-Carrol , inglese, Proprietario , per Inghilterra. 
Pallock James, inglese, Possidente , per Lucca, 

Ryan Giovanni , inglese , Proprietario, per loghilterra. 
Vaglia Cav. Giuseppe, torinese , Proprietario , per Firenze. 


AVVISI 


t- 


AMMINISTRAZIONE 
DEI. VAPORI POSTALI FRANCESI 
A CIVITA VECCHIA 
Ji pubblico: è prevenutor,che i Va- 
pori postali Francesi dello Stato per 
Oriente, giungendo a Civitavecchia 
il 4, 14 e 24 di ciascun mese , pren- 
deranno viaggiatori a destinaziono di 
Messina, 


La Ditta cenosciuta con il nome Sebastiano 
Desantis piazzetta della Minerva n: 45 e via de- 
ali Staderari n. 20, volendo porre un termine alle 
Sua operazioni commerciali per imprenderne delle 
èltre con il nome Sebastiano Desantis Galassi , In- 
Vila tutti coloro che vi abbiano ayuti affari, tan- 
b pesi quanto passivi, portarsi dai sig. Vincen- 

O toggi piazza Margana n. 49 per Jo stralcio ri- 
spellivo dei loro Coni. 

ti rinvenuti in/regola i loro litoli, sa- 
bassa Pec bagati,ai Siondi poi si darà vn ri- 
ness i dopo la iu oO qualora paghine entro vu 
mess; FORO ra liquidazione qual termine inutilmen- 


te trascorso, 1° esigenza di essi sarà affidata a 
persona responsabile la quale godrà del ribasso 
stabiilito passando -al Proprietario i tre quarti, 
senza altro compenso ec. 

Sebastiano Desantis. 


—_- 


Nuova scoperta fatta dal sig. A. G. Fici, Ar- 
lista photographico per Ritratti e gruppi di fami- 
glia. al Dagnerrotipo istantanei, rassowiglianti, g4- 
rantiti, inalterabili per secoli, fatti su lastra di 
argento , e seguiti ‘in due minuti secondi, nella 
camera all'ombra senza il sole, sia bello o catti- 
vo il tempo, prezzo 4 franchi. Basta ad' osserva- 
re la quantità dei ritratti che sono esposti ‘sotto 
il palazzo Ruspoli al Caffè Nuovo in vista dol pub- 
blico per convincersi della superiorità incontrasta+ 


bile della sua maniera di operare. Egli dà ogni © 


sorta di schiarimenti relativi al Daguerrolipo, ren- 
de tutto ciò che l'arte richiede, non facendo 
verun segreto di questa bell’ arte, egli insegna a 
fare i ritratti in cinque ore, prezzo scudi sei. Si 
prendono commissioni per la riproduzione.dei mo- 
numenti e vedute di Roma, come anche per i ca- 
pi d'opera che fanno la ricchezza. di questa Ca- 
pitale. Lo studio sarà aperto tutti i giorni dalle 
ore 7 antemeridiane sino alle 6 pomeridiane in via 
della Croce n. 74. 

I ritratti sì fano di tutte grandezze sino a 
placca intiera, 


_—r——r——___ 


——& 


Grandi locali terreni d’ affittarsi asciutti e lu- 


minosi, anche divisibili, sulla piazza di Colonna 


Trsjana sotto il:palazzetto Valentini n. 82, 83, 
83A, sarebbero «essi locali adattati per una Tipo- 
grafia. Le chiavi si trovano dal Fornajo nella me- 
desima piazza n. 74, 


__—_ 


ANNUNZI GIUDIZIARI 
Con Rescritto S$filo del. giorno 4 febbrajo 
1848, e successivo decreto esecutoriale esibiti ne- 
gli atti dell’ infrascritto Notaro, li signori Saverio 


S. Mihiel , ed Emilia Ruggeri Conjugi sono stati , 


restituiti nel libero esercizio dei loro diritti, pur- 
chè negli affari più gravi, e specialmente nell'ialie- 
nare , contrarre, dobiti, ed imporre ipoteche vi 
concorra sotto pena di nullità il consenso , ed au- 
torità del sig. Augusto S. Mihiel di Joro Consu- 
lente. i i 

; Si deduce a pubblica notizia per ogni effetto 
di ragione, ed a forma:del $.1596 del (Reg. Leg. 

Roma 14 giugno 4848. 
Fabio Ranuzzi Not. della Segnat. 


. Ecemo Tribunale di Commercio di Roma. 

Ad istanza del sig. Lorenzo Petracei Fiona- 
rolo., dom. .via dell'Orso n.43, rapp. dali sig. Fi- 
lippo: Salvati Proc. 


i si cita per affissione ed insersione in Garzet- 
ta il sig. Gio. Battista Bartoletti carreggiatore d' in- 
cognito dom. per la seconda volta attesa Ja sua 
contumacia allegata li 9 ‘corrente ‘giugno a forma 
del $. 483 del Reg. di procedura, a comparire 
dopo tre giorni per sentirsi condannare al paga- 
mento della soroma di sc. 44 dovuli per prezzo 
di tanto fieno somministratogli per le bestie addete 
te al suo carreggio come viene in atti giustifica— 
to. se ne rilasci l' opportuno ordine esecutorio , 
reale e personale con Je clausole d’ immediata ese 


cuzione non ostante appello , e condanna alle spese. 


Giovannucci 
Copia simile affissa alla porta dell’ uditorio 
del Tribunale. H. Quattrocchi Cursore. 


ste 


Nel giorno 48 del corrente giugno alle oro ‘o 
della mattina nella Depositeria: Urbana si esegnirà 
la vendita per Ufficio di 4 pezze di Lela corame 
in tutto canne 57 che a baj. 30 la canna se. 47, 40. 
Una pezza di filo di tovagliato di canne 9 è pal 


“ mi 7, che a-baj. 30 la. canna sc. 2, 95 — Up (a- 


glio di calzoni di lana e cottone baj. 30 cone dsl- 
la stima del sig. Luigi Cantoni Perito, @ 3° juse- 
risco a forma' del $. 483 atteso l'incognito domi- 
cilio del sig, Giuseppe Barachini. 

i i V. Monnuoci Direttore: 


ROMA, — NELLA TIPOGRAFIA CRACAS AL Corso NUM. 232, presso GLI AJANI — Con Privilegio Pontificio. 


Num. HH. — 1848 


-_—————_mry >» _v__——r. 


CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
| — 09060 


La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 
1 PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre . ..... 2 50. 
Alle Provincie (franco). . .... 2 80. 
All’ Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


GAZZ 


f 


Giovedì 15 Giugno. 


AVVERTENZE 
STAI Ot 
Le lettere, e i pieghi dovranno essere 
diretti affrancati alla Direzione della 
Gazzetta di Roma nella Stamperia Cracas 
al Corso presso gli Ajani Num. 232. 


GIORNI Barometro ridotto 


DELL' OSSERVAZIONE 


Poll. 28 lin. 1,4 
28 » 0,9 


» 3 pomer. » 


Ore 7, antim. 
(» 9 pomer. » 28 » 


j Termometro R. 
alla Temperat. di 0°R. | ester. al Nord 


+ 14,2° 01173 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


ì Jqrometro A 
n capello . Stato del cielo 
Ser. nuv. sp. 
d. © Ser. nuv. sp. 
dd. | Chiarissimo. 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Dalle ‘oré 9! pomer. del 13. Giugno 
«fino alle ore 9 pomer. del 14 Giugno 


Temperat. mass, + 21,9 Temperat. min. + 12,8. 


ROMA 15 giugno. 


PARTE OFFICIALE 
La Sannita” pi Nostro Sienone , com biglietto 
di S. Eccza Rma Monsig. Maggiordomo di S. S. e 
Prefetto de’ SS. PP. AA. dei 6 gîugno corrente, si 
è degnata di annoverare fra i suoi Camerieri 
d’onore in abito paonazzo il sig. D. Gregorio Al- 
| varez-y-Perez dell” Archidiocesi dì Burgos nelle 
Spagne, Dottore in S. Teologia. | 
—T au 


Risultato dei Collegi elettorali di Ferrara e Ri- 
mini ricevuto questa mattina dal Ministero del- 

+ Vinterno. gi i n 
Il secondo collegio elettorale di Ferrara in seguito 
della rinunzia del sig. Gaetano Recchi ha elet- 

to a deputato il sig. Marchese Giovanni Batti- 


sta Canonici. ni 
Il Collegio elettorale di ‘Rimini ha scelto a depu- 
tato il sig. Conte Sallustio Ferrari. 


‘ * MINISTERO DELLE FINANZE. 


REGOLAMENTO PROVVISORIO 
Il Ministro delle Finanze uf 

Visto l’impianto delle Direzioni ed Ufficii che 
compongono il Ministero delle Finanze ; 

Considerato che il far dipendere tutti gli atti 
delle singole Direzioni dal Ministro delle Finanze, 
anche in ciò che riguarda l'esecuzione della legge e 
«di disposizioni già adottate in via di massima , men- 
tre distraggono il Ministro dall’ occuparsi in affari 
di maggiore importanza, liberano i Capi dei  Dica- 
«steri da qualunque responsabilità ; 

Considerato che tale responsabilità: deve  neces- 
sariamente pesare su di.essì in tutti quegli affari 
nei quali riesce. impossibile al Ministero di prende- 
‘re direttamente adequata conoscenza. ln via di in- 
terno provvisorio Regolamento 

ORDINA — 


: 1. Sono riservate al Ministro le risoluzioni che 
tendono a fissare massima in tutti i rami dipendenti 
dalle rispettive Amministrazioni è Direzioni; le no- 

* mine d’impiegati ed avanzamenti; i ricorsi 0 recla- 
mi di tutte specie contro le risoluzioni dei Direttori 

‘ e Capi degli Officii subalterni ; ed in generale tutto 
ciò che ad esso piace richiamare sotto la sua dirét- 
ta ed immediata sorveglianza. 

2. Il Ministro richiamerà gli affari ‘a sè ‘0 colla 

‘ rémissione per parlarne , o coll’ altra per informare. 
Nel primo caso l’affare verrà risoluto ‘nélla udienza 
che hanno dal Ministro i singoli Direttori: nel se- 
condo verrà risoluto dal Ministro sopra rapporto in 
iscritto con yoto del Direttore, che sarà rimesso a 
‘lui congiunto alla analoga posizione. Resta in arbi- 
trio del Ministro di*rimettere e richiamare a se gli. 
affari con qualunque alra frase giudicherà conve- 
niente, e segnatamente di richiamare le posizioni 
degli affari, nei quali si ricorre a lui in via di 
reclamo. 

3. Tutti gli altri affari, ove trattasi di esecuzio- | 


‘ne di Jegge e di massime stabilite, verranno risoluti || 


dai Direttori e Capi delle rispettive Amministrazio- 


‘ ni; al quale effetto, essî, quante volte occorra, po- 


tranno anche intendersi suddelegati sotto la loro 
stretta responsabilità. 

It Ministro conoscerà ed invigilerà anche sul 
corso di questi affari nel- modo che crederà più op- 
portuno , e provvederà secondo la sua prudenza , 


quante volte essi non si trovassero convenientemente ‘ 


risoluti e disbrigati. 

4. La Corrispondenza fra le Direzioni e gli al 
tri Ufficii o eguali o dipendenti sarà disimpegnata dai 
Direttori, sottoponendo alla firma del Ministro quel 
la diretta a Personaggi o Dicasteri superiori. In que- 
sto caso le minute firmate dai Direttori o altri Ca- 

i di Officio verrà trasmessa alla Segreteria Genera- 
Te del Ministero; fermo rimanendo intorno a ciò 
quanto trovasi in uso per la Direzione Generale del 
Debito Pubblico. Î 

Dato dalla Nostra Residenza, questo .di 14 Giu» 


gno 1848. — 
i , ©. MN Ministro delle Finanze 
G. LunaATI. 
‘ e AR 
"Se TORNATA 


DEL CONSIGLIO DE’ DEPUTATI . 
del dì 14 giugno. PRSIE. 


PRESIDENZA DEL SIG. AVV. SERENI 
và Il Presidente. — Si può leggere il processo ver- 
ale.“ 
Il Segretario Marcosanti legge il processo verbale. 
Dopo la lettura, il sig. Conte Fiorenzi domanda 
la parola. È i 

Conte Fiorenzî. — Desidererei ‘che si facesse una 
breve correzione al processo verbale. La proposta di 
fare che il Consiglio nomini direttamente la Commis- 
sione per il progetto di risposta, al Discorso del De- 
legato Pontificio e del Ministero, fu da me fatta, e 
secondata dall’ onorevole Deputato sig. Farini. 

Il Presidente. — La correzione è di giustizia am- 
messa, — Vi è alcuno ‘che voglia fare qualche altra 
osservazione sul processo verbale? 

Nessuno risponde.» i 

IL Presidente. — Il processo verbale è approvato. 

Si fa l’appello nominale: i 

I. Deputati presenti sono 52. 

Il Presidente. — Essendovi il numero sufficiente 
dei signori Deputati, il Consiglio è aperto. ca 

Seni permette il “Consiglio, io comincerei la 
giornata da una proposizione, la quale sebbene sia 
estranea all’ ordine del giorno, futtavia mi gar con- 
veniente ‘che sia la prima. Ne 
‘*I Presidente alzandosi dal suo seggio, ha detto. 

‘Signori: Il giorno 16 del corrente ' mese segna 
nei fasti dell’istoria una di quelle epoche non mai 
cancellabili dalla memoria degli uomini. Iddio, com- 


pie ora il secondo anno; deposto in quel giorno il. 
‘tremendo flagello col quale per tanto tempo aveva 


ercosso la misera Italia; mandò un Angiolo conso- 
atore ‘ad occupare la Cattedra eterna di Pietro, e ad 
iniziare l’ultimo ‘periodo del gran riseatto dei popoli, 


‘sostituendo in fatto la legge di aniore e fratellanza 


al despotismo ced ‘all'odio. In-mille favelle sarà ce- 
lebrato quel giorno. Uniformandomi io al vostro vòto 
generale, propongo la' nomina di una Deputazione 
all’ effetto di presentare al Sommo Povrerice le af 
fettuose gratulazioni ‘della Camera , în occasione del- 
l’anniversario della fausta sua esaltazione al Pontifi- 
cato. (Tutti ‘approvano ‘alzandosi con generali e prolun- 
gati applausi.) ! 


Il Presidente. — L'ordine del giorno ci chiama 
alla nomina diretta dei Deputati che debbono forma- 
re la Commissione ad effetto di redigere il progetto 
di risposta ai Discorsi suddetti 

Mariani domanda la parola. 

Il Presidente. — È, concessa. 

Mariani. — Signori Deputati: Io non sono eser- 
citato nell’ oratoria, sono una piccola intelligenza, 
che nel ritiro di vita villeresca ho sempre meditato 
sopra i mali della patria. Dirò poche parole. Noi qui 
siamo per rendere oggi suffragio nello. stegliere 
undici individui per formare: una Commissione per re- 
digere il progetto d’ indirizzo in risposta al discorso 
della Corona: Voi ben conoscete di quanto interesse 
sia questa risposta, sì per portare le nostre riflessia- 
ni su quanto non. fosse stato di nostro pieno eonten- 
tamento, sì per tracciare una: linea di politica e di 
riforme, nella quale. saremo di’ pieno accordo col 
Ministero che governa. Noi però manchiamo di un 
grande elemento, cioè del conoscerci pienamente. Ve- 
nuti da diverse province; e nuovi nella via costitu- 
zionale; non ci conosciamo nelle mostre opinioni. Non 
ci lusinghiamo di aver sin qui una vera maggioran- 
*za. Sortitî appena da una rivoluzione morale, noi 
‘non abbiamo che minoranze discrepanti tra esse. Vo- 
glio sperare, che noi tutti siamo uomini liberi, di 


‘libero pensamento, e affezionati al trono pontificio. 


Chi fosse assolutista, sarebbe ‘in controsenso del suo 
mandato, e della necessità de’ tempi;.non rappresen- 
terebbe un popolo libero, ma la sua individualità: 
‘esso non sarebbe un rappresentante del. popolo, ma 
uno schiavo colla toga di tribuno. Chi fosse ‘di opi- 
;nione repubblicana, oggi non sarebbe neppur vero 
Italiano. A 
Principe di Canino. — Oh questo poi no. - 
Mariani. — Torno a ripetere, che noi non ci co- 
‘nosciamo nelle ‘nostre respettire Opinioni; ma per 
quanto ‘siamo in ciò ignoranti, non conviene portar 
‘ta nomina all’ azzardo. Sin qui mi pare di aver ve- 


‘duto sviluppare qualche tendenza al sofisma. Io vi 
. prego a ‘ricordarvi, che'i sofisti rovinarono la Gre- 


cia; e il Senato Romano, dopochè divenne sofistà, 
non seppe più difendere la libertà. Siamo guardinghi 
sopra uomini; se mai vi fossero, detti liberalè4mpra- 
visati da due anni sono; sopra uomini, che poco fa 
s’inchinavano profondamente, strisciavano nelle anti- 
camere, e oggi parlano di libertà. Noi non andremo 
errati se sceglieremo uomini che, per quanto sì co- 
nosca; sieno amanti della Sovranità Pontificia, della 
indipendenza italiana, di una viva guerra per discae- 
ciar lo straniero, della prosperità del popolo, e del 
conseguimento delle pubbliche guarentigie, e libertà. 
(Silenzio ‘universale.) |’ ; 
Il Principe! di Canino domanda la parola: - 
Il Presidente: — È concessa. Me, 
. * Principe di Canino. — Niun dubbio, o Signo” si vi 
ha che'i rappresentanti del Popolo sieno tutti “ata” 
ni. Io non credo che in questa Camera Y! e ‘ag 
partiti: ma se questo fosse, eredo dover or pre- 
curare che un rappresentante almeno di ciascuno sia 
‘per far parte della Commissione... . aC 
Che vi possano essere assolutisti in una Camera 


Costituzionale, credo che pessuno LL daghe che vi 
possano essere repubblicani, 10 a ia Molti dei 
più generosi fra gli abitanti de nostro paese hanno 
proclamato principii repubblicam; € per questo cer- 
tamente non fia mai che non meritino il nome Italia- 
no. Credo che il voto diretto che 10 non avrei chie- 
sto, ma che la maggioranza di questa Camera ha vo- 
luto per la scelta della Commissione, ci produrrà un 


indirizzo che la maggiorità almeno dovrà, approvare. 


ct 


x 
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In ogni caso, sarà lecito ad ognuno proporre quegli 
emendamenti che crede. Lo Stato e la nazione Italia- 
na ne giudicheranno. Ritornando alla memoria il mi- 
to che ci ha simboleggiato il nostro egregio Presiden- 
te,io emetterò il voto che se altre volte fu in Roma 
un Ercole rimbambito che lasciava fiorire i Cachi, 
oggi noi dobbiamo imitare 1’ Ercole moderno, il gran 
filosofo Gioberti; e che a punta di penna e-a furia di 


colpi di libri, fugheremo e abbatteremo “l’ Idra del- » 


l’assolutismo, e i rinascenti pensieri retrogradi. 
ll Dott. Farini ha cliesto da parola. 


Il Presidente. — Permetta sig. Farini che osser- 


vi una cosa. Noi, spero, che non siamo -qui per di- 
sputare cose astratte, mia pervenire a-discussioni 
conerete. Per quanto le astrazioni possano essere in- 
teressanti e belle, si è principalmente nelle Accade- 
mie che si suol farle. In una Camera allora soltanto 
son belle, quando si riducano ad atto di proposizione. 
È per questo che io nelle regole che ho stabilite, ho 
detto che ognuno che ha la parola, debba formulare 
la sua proposizione, nè portare alla tribuna dei di- 


scorsi, i quali nòn sono nè votabili nè atti a formu- 


lare e stabilire e decidere ‘qualche cosa. ( Applausi 


universali) Se il sig. Farini dopo questo crede di par- 
lare, la parola è a lui. | i 

Dott. Farini. — Nel dimandare la parola io non 
aveva altro intendimento che di fare le stesse os- 
servazioni che sono state fatte dall’ onorevolissimo si- 
gnor Presidente , e di pregare il Consiglio a mettère 
da banda tutte le discussioni che potrebbero gittare 


fra noi il malaugurato germe della discordia. (4p- 


plausi universali.) . 

Il Presidente. — Tornando dunque all’ ordine del 
giorno, si procede alla nomina dei Deputati che 
debbono far parte della Commissione , la quale dovrà 
compilare il Progetto di Risposta. i 

Avv. Cicognani. — Propongo che si stabilisca che 
il Presidente debba entrare di diritto in questa Cem- 
missione. 


Bianchini. — Sicuro come sono che tutto il Con- 
siglio sarà inchinevole a nominare fra i membri del- 
la Commissione il sig. Presidente , affermo al tempo 
medesimo, non dovere a riguardo suo adoperarsi di- 
verso. modo da quello che si adopera con gli altri 
Deputati. } 

lb Presidente. — Nella mia opinione vi sta che 
senza nomina non si possa far parte di una Com- 
missione : perciò intendo anche io di sottopormi alla 
prova ; fino che la Camera non avrà fatto il suo Re- 
golamento , ed alla quale sono sottoposti tutti gli al- 
tri Deputati. Ringrazio il signor Cicognani della sua 
proposizione per ciò che mi riguarda. 

Il Presidente. — Si passa alla votazione per la 
nomina della Commissione. 

‘,I nomjnati sono : Avv. Sereni, con voti 48; 
Carlo Pepoli, 46; Fiorenzi, 37; Bianchini, 34; 
Manzoni , 31 ; Ricci, 30; Borghese ; 27 ; Corboli , 27. 

Mancando ‘ancora tre Deputati a compiere il nu- 
mero destinato, sì passa alla seconda votazione, in cui 
vengono eletti il vice-Presidente Avv. Sturbinetti con 
voti 39; il Dott. Farini con voti 29. 

° Si fa la ballottazione per iscegliere l’undecimo 
Deputato per la Commissione incaricata della risposta. 

Molti di coloro che avevano avuto un certo nu- 
mero. di. voti nelle ultime votazioni si ritirano : so- 
no rimasti a ballottarsi i signori Cicognani ; Poten- 
ziani e Sterbini. 

Risultato della votazione: Cicognani 20 voti bian- 
chi, 32 neri. 4 

Potenziani 28 bianchi, 24 neri.. 

Sterbini. 26 bianchi 26 neri. 

Il Presidente. —Il sig. Marchese Potenziani è ne- 
minato membro della Commissione già detta. 

Ora; Signori, secondo l'ordine del giorno, si deve 
formare la Commissione pel Regolamento del Consi- 
glio. Domando alle Signorie Loro di. qual numero. 
credono conveniente che sia composta questa Com- 
missione ? < 

Alcune voci, 7; altre, 9; altre, altri numeri. 

Una voce, 5: (Sì, Sì.) 

N Presidente. — Convengono le Signorie Loro nel 
numero di cinque? 

(Tutti si alzano in segno d’adesione. ) 

Il Presidente. — Cinque dunque saranno i com- 
ponenti la Commissione. La nomina si deve fare a 
maggiorità assoluta o relativa? i 

Tutti. — Relativa. € 

Il Presidente. — Cinque dunque saranno i compo- 
nenti il progetto del Regolamento. La loro nomina si de- 
ve fare a maggiorità assoluta o a maggiorità relativa ? 

Tutti, — Relativa, relativa. al 

Il Presidente: — Cinque dunque sono quelli che 
formeranno il progetto del Regolamento, ed essi sa- 
ranno scelti colla maggiorità relativa, 

Dott. Pantaleoni. — Nella parità? . - 

Il Presidente. — Deciderà la sorte. + i 

. . Hanno dato tutti le loro nomine? Dunque Signo- 

"i Squittinatori favoriscano. . i 
Segue la ‘verifica delle schede. ) 
egretario. — Fatto lo spoglio delle schede, 


quelli che hanno avuto maggiori voti sono i signori; 
antaleoni 


Orioli 26. 
Armellini 95. 
Cicognani 23. 
Sterbini 21. 


‘ giorni. 
Prof. Orioli. — lo conosco che già vi sono. pe. 


Il Presidente. — A forma di quanto è stato deli- 
berato, ora si dovrà estrarre la Deputazione per por- 
tare le felicitazioni al Sommo Pontefice  conforme- 
mente si è detto. Desidererei che la Camera propo- 
nesse di qual numero di Deputati bramerebbe che 
fosse composta questa Deputazione. 

Dott. Fabbri. — lo propongo che vada tutta la 
Camera preceduta dal Presidente. 

Il Presidente. — secondata la proposizione ? 

Avb. Armellini ed altri. — Anche io la secondo. 

Dott. Pantaleoni. — Per questa volta. 

Voci. — Per questa volta. 


Il Presidente. — Quelli i quali ammettono Ja pro- 


posizione fatta; si alzino in piedi. ( Tutti si alzano ). 
| Avv. Cicognani. — Bisognerebbe stabilire. qualche 

cosa circa il costume da tenersi in tal circostanza. 
Il Presidente. — In abito nero. La Camera non 


lia costume proprio. i 
To proporrei di fare una partecipazione di que- - 


sta nostra risoluzione al Ministero, e dal medesimo 
attendere le intenzioni di Sua SantITA’ nel ricevere 
questa Deputazione. 


Camera si convenisse dimandarla direttamente senza 
passare. per il Ministero. n 

‘Avv. Cicognani. — Conviene dimandarlo al Mae- 
stro di Camera, giacchè il Consiglio non è dipendente 
dal Ministero. . +1 % 

Il Presidente — È una domanda che sarà fatta. 

(Commette al Segretario di redigerla. ) 

Devo poi pregare quei Signori che..formano le 
Commissioni permanenti, a riunirsi per esaminare i 
processi verbali delle nuove elezioni in luogo di 
quelli che hanno rinunziato, oppure hanno adottato 
un Collegio piuttosto che un altro, onde, occuparsi 
in quelle: nomine che viene rimettendo il Ministero, 


nata di domani. Dunque mi faranno piacere, quando 
credano di volersi riunire, almeno quella dell’ Indi- 
rizzo subitamente. Il Ministero non presentando per 
ora alcuna proposizione, direi, domani di non tene- 
re seduta.’ i 

Principe di Canino. — Appena costituito l’ufficio 
del Consiglio, una delle cose più essenziali del regi- 
me costituzionale e nella via in cui siamo. entrati, 


già ne conosco parecchi che hanno pronte delle peti- 
zioni al Consiglio, i quali appoggiandosi sullo Sta- 
tuto hanno domandato indirettamente quali sarebbero 
le pratiche da seguirsi per arrivare all’ intento. 


dente crede, si formi la Commissione per le petizio- 


mera stabilirà di udirle. 

Il Presidente. — È appunto quello che io an- 
davo a proporre; Sig. Bonaparte. Quelle petizioni che 
saranno pendenti, o che sono almeno state consegnate 
alla Presidenza , potranno essere riferite subito. 
Prof. Orioli. — In Francia vi è un giorno del. 
la settimana destinato a raccogliere le petizioni. 

Il Presidente. — O il sabato; ovvero ogni 15 


tizioni. «E ; 

Dott. Pantaleoni. — Io domanderei che non si 
procedesse in questo giorno alla nomina di detta Com- 
missione. 

Il Presidente. — Pare che le Commissioni di pe- 
‘tizioni non siano permanenti. Si vuole questa Com- 
missione estrarre a sorte, ovvero nominare diretta- 
mente dalla Camera ? 

 Sterbini. — Se è provvisoria, a sorte. 

Prof. Orioli. — Io crederei che sarebbe meglio 
di scegliere in certî casi delle Commissioni speciali; 
perchè si può trattare talvolta di alcune materie di 
cui non tuiti sì siano occupati. 
Il Presidente. — A me, Sig. Professore, non 
sembra che la risoluzione che si va a prendere tolga 
alla Camera il diritto di ordinare la Commissione spe- 
ciale, tanto più che probabilmente nel Regolamento 
‘si adotterà dî cambiare queste Commissioni ogni tan- 
to tempo, piuttosto che farle permanenti: se poi si 
adottasse permanente, allora si potrà. prendere una 
diversa determinazioné. SETE 

Mando dunque a partito:se piace di estrarre a 
sorte questa Commissione, la quale si stabilisca di quanti 
membri debba esser composta. ì De; 

Quelli i quali pensano che si debba estrarre a 
sorte, si levino in piedi; quelli che pensano diversa- 
mente, rimangano assisi. ( Tutà si alzano ) 

Vuole la Camera fare la sortizione in questa se- 


duta delle Commissioni? 

Tutti. — Questa mattina. 

Bianchini. — Proporrei che corrispondesse al nu- 
mero dei Ministri. 5 

Un Deputato. — Io proporrei che si formasse di 
undici membri, quanti sono quelli che formano la 
Commissione per la Risposta. 

Il Presidente. — Ella dunque propone che si deb- 
ba formare di 4141. 

Prof. Orioli. — Questa è la proposizione che iò 
appoggio. 

Il Presidente. — Io non vi trovo alcuna difficol- 
ta. V'è chi si oppone al numero di 11? 

Mariani. — Jo penso che dovessero i membri di 
questa Comyuissione essere tanti quanti sono i Ministri. 


Prof. Orioli. — Io èrederei che alla dignità della. 


poichè, io passerò loro le relative posizioni nella gior- - 


è di aprire la porta alle petizioni de’ cittadini. Io, 


Io propongo , che oggi istesso, se il sig. Presi-- 


ni, la quale le riferisca în que’giorni in cui la Ca- 


Un Deputato. 2 Mà i Ministri non son tanti. 

Prof. Orioli. — Io non ho paragonato il nume- 
ro dei Deputati col numero de’ Ministri. —_ 

Il Presidente. — Mi pare che questo sia il più 
conveniente, affinchè ognuno riferisca quelle tali ma- 
terie che sono a ciascuno appartenenti. — 

Avv. Armellini. '— lo credo che non vi sia biso- 


e perciò stò col numero di 44. bhe 

Il Presidente. — Quelli i quali ammettono il nu- 
mero di 11, si levino in piedi. (La maggior parte sì 
leva în piedi.) V° è dunque a farsi la sortizione. Ognu- 
no metta il suo nome nell’ Urna per estrarre questi 
11 nomi. Beninteso che non ne debbano far. parte 
nè il Presidente nè i Vice-Presidente. $ 
| Avv. Armellini. — È forse nè anche i Segretari, 
che sono abbastanza occupati. 1 

Riguardo alla Commissione che si pensa di fa- 
re a Sua Santità, converrebbe restar d’ accordo pel 
discorso da farlesi. 3 
Tutti. — Il Presidente è quello che porta la pa- 


.| 
| 

| gno di stabilire la relazione col mumero dei Ministri, 
|. 


rola. 

Prof. Orioli. — Si deve considerare che è un 

complimento , e non un’indirizzo. i 

.. Ora poi io faccio una proposizione, prima che 
termini la seduta. Riguardo al foglio della Gazzetta 
Officiale che ci è stato distribuito non ho trovato una 
rigorosa esattezza nel sig. Compilatore del medesimo. 
Nel foglio precedente riferendo le cose di ciascheduno 
di noî, io viavea vedute varie infedeltà, vorrei non 
dire infedeltà, ma scorrezioni; che potrebbero offen- 
dere in qualche modo la reputazione della Camera. 
Io desidero che si tenga memoria di queste scorre- 
zioni, le quali non devono essere state che il resul- 
tato della fretta della compilazione. 

Il Presidente, — Noi: non: abbiamo che un meto- 
do provvisorio; ma quando sì farà il Regolamento, si 
prenderà ciò bene in considerazione, poichè come 
dico è uno dei diritti della Camera. 

Prof. Orioli. — Dicevo perchè ciò tornerebbe 
a disdoro della Camera. ritmata Sa 

Il Presidente. — E questo sarà posto nel proces- 
so verbale, ed ‘i signori Segretari se ne incariche- 
ranno. LR 

Dott. Pantaleoni. — Ho .veduto che l’Alto Consi- 
glio ci ha dato parte della formazione de’ suoi. offiej, 
ed anche al Ministero. Penso che ancor noi doyres- 
simo fare altrettanto siccome verso il Ministero , ver- 
so l’Alto Consiglio medesimo. ; 

Il Presidente. — È stata data comunicazione all' 
Alto Consiglio , e dirò che è stato comunicato anche 
al Ministero, ed aggiungerò che la gratitudine por- 


tasse che si dovesse questo stesso anche far noto al 


Municipio, ossia al Senatore. Possono sfuggire queste 
cose; ed io sono grato a quei signori, i quali si dan- 
no la premura di rammentarmele. Ora si vuol dare 
comunicazione di un dispaccio , ossia una graziosa 
lettera comunicatami a nome del Circolo Romano. 

II Segretario fa lettura della lettera del Circolo 
Romano, in cui questo invita i signori Deputati ad 
onorarlo di loro presenza, durante il loro soggiorno 
in Roma. piteni ° 

Il Presidente. — Per corrispondere a questo trat- 
to di gentilezza, oltre che sarà mia cura d’ invitare 
la Camera ad esprimergli la sua ‘gratitudine , direi 
anche di corrispondere coll’ invio di un numero di 
biglietti al Circolo Romano ,: perchè i suoi membri 
possano ne’ luoghi distinti assistere alle nostre Tor- 
nate: numero che sarà maggiore o minore, secondo 
le circostanze o sedute che si terranno. 

Tutti. — Benissimo. ( Applausi. ) ) 

Il Presidente. —Si proclami ora la Commissio- 
ne delle Petizioni. P è 

Il Segretario. — (legge. ) La Commissione è com- 
posta dei seguenti signori Deputati: Marini, Lauri , 


Ricci, Mariani, Ninchi, Marcelli, Cicognani , Gua- 


rini, Serenelli, Gherardi ., Benigni, Ranghiasci. 

Il Presidente. — Ha nessuno da fare qualche pro- 
posizione da esser presa in considerazione ? 

Principe di Canino. — lo domanderei un giorno 
per il primo riparto delle Petizioni. 

Il Presidente. — E appoggiata questa proposi- 
zione? 

Avv. Armellini. — Pare che sia giusta. 

Principe di Canino. — Dunque dicevo che si fis- 
sasse un giorno. 

Il Presidente. — Si vuole fissare quest 
Lo propongane. a 

Cicognani. — Ci vuole un momento di tempo. 

Il Presidente. — Tornerò a fare questa domanda 
in un’ altra seduta. La seduta è sciolta. 

Prof. Orioli. — L’ ordine del giorno per la. pros- 
sima seduta. i 

Il Presidente. —.Si annunzierà nella Gazzetta, 
di più sarà mia cura di prevenirne particolarmente 
ciascuno di lor Signori. i 


giorno? 


222 III _—_—_u—_—IEL©/ 2} Tit 


.*_ Jo sottoscritto attesto essermi stata ieri mattina 
înviata dall’ Impiegato del Ministero dell’ interno, pre- 
posto alla direzione della Gazzetta di Roma, la nota 


qui sotto stampata: nota compilata a richiesta di al- 


cun Deputato, ed approvata dal Ministro. — Attesto 
egualmente che il medesimo impiegato. per consenti- 


“ mento di S.:E. il Ministro m° ingiungeya di pubbli- 
| carla nel giornale di ieri mattina, in cui si: faceva 


— 443 — 


la narrazione della tornata del Consiglio de’ Deputati 
del giorno antecedente: lo, che per equivoco non fu 
eseguito. 


La nota dii cui ssi «parla di sopra è la seguente 

N.B. Jeri sonò corsi mon pochi errori di stampa 
nella pubblicazione dei discorsi di alcuni Deputati. 
Ciò si vuole. avvertito , perchè gli errori de’ tipografi 
non tornino a carico dei Deputati medesimi. 

NOTIZIE INTERNE 
BOLOGNA 13 giugno. 

È entrato stamane in Bologna il presidio fatto 
prigioniero a Peschiera. Erano da 1200 domini, prece- 
duti e seguiti da alcune compagnie di Piemontesi. Il 
popolo ha accolto con gridi di gioia .i prodi Piemon- 
tesi: ha serbato un contegno dignitoso verso i Te- 
deschi, rispettandone l’ infortunio. Stassera continue- 
ranno tutti il viaggio per Ancona. ( Dieta. ) 


—_—_z 


FERRARA 5 giugno. 

L’ ARGIVESCOVO. DI FERRARA 

AL SUO ‘DILETTISSIMO GREGGE. © 
Quel PIO , che i discordi animi ricompose. nèll’ 
iniziare del suo.regno metcè una parola divina di 
amore , vorrebbe in oggi con un alira parola di pa- 
co spegnere la face di guerra che intorno a noi fer- 
ve tremenda. E’ Italia , che al presente ne’ più fieri 
cimenti tutta di conserto può dirsi rinnovellare le 


antiche prove del suo invitto valore , e già ricignere 


) alloro del trionfo, non resterebbesi dalle armi, che 
per viemmeglio sicurare la sua'libertà e indipenden- 
za all’ ombra del pacifico ulivo. E come al primo 
risuonare della sovrana voce di PIO balènò luce fo- 


riera d’ imprevisto ordine di cose , ora non altra-_ | 


mente , se i pietosi voti si avverassero di Lui che 
siede Padre a noi tutti e Moderatore, a fugare i 
nembi e le procelle sfolgoreggerà iride di concordia 
e di pace. Ed è appunto ‘per tale intendimento. che 
l’Augusto Pontefice ha testè ingiunto a tutti i Ve- 
scovi di ordinare pubbliche preghiere nelle loro Dio- 
cesi, perché Sacerdoti e Fedeli ad una impetrinò 
dal Signore il buon successo della missione concilia- 
trice, onde l’Eletto di Dio , che le parti riveste del 
Principe della pace, si & fatto auspicatissimo pro- 
motore. E però , Figli amatissimi , i0 di ottimo gra- 
do satisfacendo al ricevutone comandamento: mi af- 
fretto a qui dettare a piè di pagina le opportune 
prescrizioni , alle quali ben mi persuado che ognu- 
no sarà, in tutto che gli appartenga, per unifor- 
marsi volenteroso. 
Sì, preghiamo , mici dilettissimi , ‘preghiamo 
presidio dall’ alto , chè ben n° è duopo in tanto scem- 
pio di vita e in tanto squallore di morte. Preghia- 
mo riello splendore del giorno e nell’ ombra della 
notte , preghiamo nella luce del Tempio e nel segre- 
«to delle‘case, ed a Maria commettiamo la. nostra 
prece; acciocchè Essa la offra per noi al Divino suo 


Figlio, Preghiamo perchè i prodi che intrepidamente - 


combattono , sieno, come non è dubitarne, tutti e 
sempre devoti al Gran PIO, che li benedisse; per- 
chè il Signore li custodisca nella città, è li vegli e 
li guidi in. sul campo ; perchè, attutate le gare -cit- 
tadine , sia uguale in tutti l'impegno é per la Re- 
ligione e per la Patria: comune ; chè un dominio» di- 
viso cadrebbe in desolazione; perchè il popolo d’ Talia ; 
sempre più religioso e temente Iddio ; sappia’ rime- 
ritarsi l’ ajuto dell’Onnipossente , il quale ha' giurato 
di proteggere chi in Lui posto abbia tutta sua fidanza, 


chi conosca il suo Nome. Preghiamo anzi tutto , per- 


chè cessati, secondo i voti del Massimo PIO, i san-. 


guinosi tentativi contro la Nazione Italiana , goda que- 
sta, senza più palpitare pe’ suoi cari che versano 
nel pericolo de’ conflitti, goda della libertà, ma nell’ 
ordine » nella benedizione del Signore , sotto il vessillo. 
trionfante della Croce, e abborrente dalla licenza e 
dalla sfrenatézza, come da- ogni specie di oppressio- 
ne è di tirannide, e tutta unita ed abbracciata nel 
Padre della carità, il Signor Nostro ‘Cristo Gesù 4 
abbia col vanto di libera quello . ancora , che solo 
uò renderla felice , di veracemente cattolica e pia. 
Data dal Palazzo Arcivescovile li 7 giugno 1848: 
I. CARD. ARCIVESCOVO 
( Gazz. di Ferrara. 
0 0B00_ 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 
NAPOLI 10 giugno. 
Alcuni pochi individui, che furono parte de’ tristi 
avvenimenti del 15 maggio, a’ quali influirono, pro- 
fughi dalla capitale, e rifuggitisi nella Citeriore Ca- 
labria , si sono uniti ed eretti nella città di Cosenza 
in Comitato di salute pubblica $ emanando. diversi atti 
e pubblicandoli per le stampe. 
Le loro parole non solo non hanno trovato eco 


nelle popolazioni, ma Ja loro riunione e i.loro dise- ‘ 


gni sono stati riguardati dalla parte saggia di quegli 
abitanti come frenesie concepite in un febbrile delirio 
che vanno tosto a risolversì in nulla. 

Ciò non pertanto, tra le intere popolazioni, che 
si accordano nel sentimento d’ indegnazione per. così 


15 giugno A. A, Coppi... 


strano lentativo di sovvertimento, pnò si è sparsa qual- 
che apprensione ch’esso potesse per un momento al- 
terare.l’ ordine e la tranquillità ch’ivi generalmente 
si godono. i se ose 

Ecco perchè -hannò esse aggiunito alle domande 
dell’ autorità le proprie per mezzo de’ più ragguar-' 
devoli personaggi delle Calabriè, affinchè fossero colà 
inviate delle soldatesche è garantite la pubblica si- 
curezza. A i 3 

E non può meglio conoscersi lo spirito di que’ po- 
poli che dalla festante accoglienza fatta nél Pizzo © 
in Monteleone alle reali milizie che il Goyerdo,; sè- 
condando gli universali voli, vi ha spedite. 

° ( Giorn. delle due Sicilie. ) 
—  ’Arrra DEL 12, È 
RAPPORTO TELEGRAFICO. 
Giulianova 12 giugno 1848. 

Alle 7 antimeridiane sono giunti in Giulianova 
gli otto battaglioni di Linea, e duè compagnie di Zap- 
patori e le batterie di campagna. Alle 7 p. m. di og- 
gi i corpi partiranno per gli accantonamenti. 

Giulianova alle 10 di questo. giorno: 

— Il sig. Boislecomte, Ministro plenipotenziario 
della Repubblica Francese a Torino, incaricato tem- 
poraneamente della Jegazione del suo Governo appres- 
so quello di S. M. il Re S. N., trovasi da alquanti 
giorni in Napoli, ed è in esercizio delle sue funzio- 
ni; in virtù di che ha cessato dalle sue il sig. pone. 

vi. 


: PIEMONTE 
GENOVA. 9 giugno. * 

NOTIZIE DELLA. SQUADRA. | 

Siamo sempre: in crociera sulla costa d'Istria , 
e così quasi allo scuro di notizie. Abbiamo qualche 
rancida ed incerta nuova dai giornali. Ma andate a 
crederli? Essi ci hanno già fatto battere diverse vol- 
te, mentre invece facciamo esercizio a fuoco. Da due: 
giorni siamo all’ ancora davanti Pirano, grosso paese 
fortificato che trovasi all'imboccatura del golfo di 
Trieste. Su tutti i punti del litorale dell’Istria, ove 
ci teniamo sempre per impedire che passino truppe 
in Italia, abbiamo avuto delle provviste. Siccome at- 
tualmente si sta facendo una leva forzata, que’ poveri 
giovani coscrilti riparano sui nostri legni, anzichè 
andare a servir l’ Austria. 

Ne abbiamo già accolto un centinajo Era usci- 
to un ordine rigoroso del governo che proibiva loro 
di fornirci di qualsiasi genere di viveri; ma risposero 
che essendo il commercio sempre libero, volevano 
vendere i loro prodotti; aggiuagendo che quando ciò 
ad essi si vietasse, la guardia nazionale insorgerebbe 


e caccerebbe quella poca truppa preposta alla difesa 


di quei paesotti. Oggi non solo ci forniscono di'ac- 
qua, ma altresì ci danno buoi, agnelli, galline, ta- 
bacco, verdura, frutti ed ogni genere di rinfreschi. 
La truppa sta a vedere senza dir nulla. Insomma yo- 
gliono essere italiani come nei tempi antichi. 

«Con poche armi da distribuire ed un migliajo 
di truppa da sbarco si potrebbe in due giorni sol-- 
levare e possedere l’Istria tutta. Riceviamo ‘ra la* 
notizia che la Danimarca è in piena sollevazione; la 
squadra nemica trovasi ora in peggio condizione di 
quello che nol fosse gli scorsi giorni, © ciò per due 
motivi. Primo per la diserzione di una gran parte 
degli equipaggi. Secondo perchè avendo la compa- 
gnia del Lloyd fatto domandare dai Consoli uniti di 
lasciar libero il suo commercio, ciò venne a lei da 
noi concesso, a condizione che la compagnia medesi* 
ma ritirasse immediatamente quei vapori che aveva 


‘messi a disposizione del governo austriaco, e che si 


astenessero d’ora in poi dall’assistere in qual siasi 
modo gli austriaci nella guerra ‘presente, non do- 
vendo trasportare nè truppa, nè armi, nè munizio- 
ni, nè viveri e nè danaro. — i : 

Il Console inglese rimase garante dell’esecuzio- 
ne di tutto (ciò, riserbandoci il diritto di visitarli. 
Infatti oggi mi è già toccato,di visitarne due. Non 
rimane ‘così che un solo vapore agli austriaci, men- 
tre noi ne abbiamo cinque, e tredici bastimenti a vela. 


Da Venezia attendiamo ancora una®corvetta ed | 
.un' piroscafo. Ecco quanto si può dire intorno a noi. 
Dei napoletani due soli sono partiti. Gli altri sono 


ritornzti; cioè tre piroscafi, due fregate ed un brick. 
Ma sono di poca buona fede, e non bisogna contar 


:imolto su di essi. Fortunatamente che in qualunque 


caso noi basteremo. (Gazz, di Genova. ) 


Avrra DEL 10. 

Jeri al dopopranzo giunsero in questo porto pro- 
venienti da Villafranca le cannoniere la orte, Va- 
lorosa, Fulminante , Terribile , Intraprendente; le quali. 
unite ad altre cinque cannoniere si moyeranno. per 
I Adriatico onde congiungersi alla valorosa nostra 
squadra sarda, Et (9 (Gazz. di Genova ) 
MILANO 8 giugno. 
GOVERNO PROVVISORIO 


DELLA LOMBARDIA 
Lombardi! | Alia 
+ La Nazione ha pronunciato sulle. proprie sorti; 
nel pieno e libero esercizio della: sua sovranità. 
Oggi stesso , in solenne adunanza nel cospetto 
dell’ Arcivescovo di questa Metropoli, dei Capi delle, 


| 
| 
| 


| 


prinvarie Magistrature, della ‘Guardia. Nazionale è 
dell’ esercito; il Governo Provvisorio la pubblicato + 
lo spoglio dei‘ Registri contenenti le sottoscrizioni 
‘degli abitanti di tutte Te Parrocchie della Lombar- 
‘dia sgombra dal nemico , dèi cittadini militanti nelle 
truppe regolari e ne” Corpi dè volontari sul territo- 
rio Lombardo e sul Veneto, per la votazione propo- 
sta dalla Legge del'12 maggio 1848. . i 
Da tale: spoglio, che fu raccolto in atto notarile 
dai cittadini Tommaso Grossi e Giuseppe. Alberl, 
Notai di questa ciltà , e che sarà conservato nel- 
l Archivio nazionale di S. Fedele , si ha quésto rì- 
sultato : 5 20 

Num. ‘561,002 sottoscrizioni per la fusione im- 
mediata. i ce 

Num. 681 sottoscrizioni per la dilazione del voto, 

Il popolo lombardo ha dunque accolta alla quasi 


‘clunanimità la seguente proposizione : 


_ Or mentre il Governò Provvisorio, com’ è pre- 
‘scritto dall'art. 14 della legge 42 maggio , si aflret. 
“ta a render pubblico il voto della Nazione, annùn- 
cia che ne dà parté al Governo di S. M. Sarda, per- 
‘chè , consentito. dal Re e dalle Camere , possa tosto 
‘essere efficace. inch 

Nel tempo stesso, ricordeyole dè’ propri impe-" 
gni, dichiara che sta occupandosi attivamente di que’ 
concerti col Governo di S.M. Sarda, che valgano a 
fissare le norme; secondo le quali le Province. Lom. 
barde devono essere govertiate, fino a che la Gosti- 
tuente non abbia provveduto invia, definitiva; al 
qual’ effetto parte immediatamente per Torino un’ ap- 
posita Commissione. ira ei 

Dichiara ancora, che nell’ intervallo sino àlla 
riunione della comune Assemblea Costituente , il po- 
polo Lombardo. conserverà intatte le sue franchigie: 


Libertà della Stampa — Diritto d’ Associazione —- 
n Guardia. Nazionale : 
nella forma ed estensione attaale ‘di diritto e di fat 
to; e che la legge, colla quale l'Assemblea Costi. 
tuente sarà convocata, avrà. per ‘base il suffragio 
universale: tia, 

« Noi sottoscritti ; obbedendo alla suprema ne- 
cessità che l’Italia intiera sia liberata dallo stranie- 
to; e all’‘intento principale di continuare la guerra 
dell’. indipendenza colla maggior, efficacia possibile, 
come Lombardi in nome e per l’interesse di queste 
province, e come Italiani per l’interesso di tutta la 
nazione ; votiamo fin d’ora l’immediata fusione delle 
province Lombarde con gli Stati Sardi, semprechè 
sulla base del suffragio universale sia:convocata ne- 
gli anzidetti paesi e in tutti gli altri aderenti a tale 
fusione una comune ASSEMBLEA COSTITUENTES la qua- 
le discuta e stabilisca le basi e le forme d’una nuo- 
ya Monarchia Costituente colla dinastia di Savoia.» 

Lombardi! Voi avete consumato un'atto di pro- 
fonda prudenza civile: voi avete gettite le fonda- 
menta di quell’ edificio. che tanti secoli’ si travaglia- 


‘rouo -indarno ad erigere, e che l'età nostra vedrà 


sorgere sovra solide basi, a gloria e sicurezza peren- 
né di tutta la Nazione. Quel senno, quel patriotismo 
che vi furono guida e ‘sostegno ad avviare sì gran- 
d’ opera, non vi verranno meno a darle intero com- 
pimento. i 1 
Lombardi! Dopo avere gloriosamente conquista- 
ta l’indipendenza e la libertà, voi avete deliberatò 
d’assodarle mercè la  fratellevole unione con una 
delle. grandi parti della famiglia italiana, ‘sotto lo 
scettro costituzionale d'una dinastia così benemerita 
di tutta Italia. E tutta Italia dall’ Alpi. ai due mari 
farà plauso alla vostra sapiente risoluzione ,, e sin- 
golarmente ne esalteranno i prodi dell’ esercito del 
magnanimo Re Carlo Alberto; ai quali sorriderà la 
certezza: di stringersi con voi; reduci dal campo, in 
un vincolo indissolubile; e reso più saldo dalla sti-. 
ma scambievole e dallo scambievole affetto. 
Casariz eGo: "00 
(11 Pensiero Italiano:) 


ALTRA DI DETTO GIORNO. 


GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA 
Bollettino del giorno. : cy à 

Già da Alcuni giorni veniva annunzio al Campo 
Italiano, che corpi diversi di truppe nemiche avessero 
lasciato Mantova; dirizzandosi' verso la fortezza di 
Legnago. In appresso, per notizie avute dal Veneto, 
sì ebbe a ritenere che molte requisizioni di generi 
erano ordinate dall’ Austriaco nelle vicinanze di te 
gnago , e specialmente a Bevilacqua, Minerbe, dt da 
rega è Terrazza. In pari tempo ragguagli venti da) 
Bassano, facevano conoscere che un altro corpo” 
mico era pronto a marciare da questa città LR 
Marostica. Alcuni piccoli fatti d'arme in que Vi A 
torno offersero ai nostri occasione Dre estare 1 
nemico, uccidendogli non pochi uomi! 

Intanto era AGIO Paté il Generale On 
avesse mandata una forte vanguardia a Tiene, ea un ali 
tra a Nove Sulla desira del Bretta; mentre da Pa- 


Generale' partiva | 
dova per comando dello stesso °° i 
P ima legione Romana in- 


ti 
LI 


mattina del 6 corrente la pri 


dirizzata a Vicenza. “dai i 
La stessa mattina un drappello austriaco di’ ca- 


valléria presentavasi a Montagnana per preparare gli 
alloggi ad un ‘numeroso corpo nemico calcolato di 
circa 5000 uomini. Ad Este, a Monselice ed a Pa- 


dova supponevasi che insieme a questo corpo nemi- 
| co fosse lo Stato maggiore dell’esercito col-Generale 
Radetzky e gli Arciduchi Sigismondo ed Ernesto. A 
noi pare che la notizia, quando possa ritenersi pre- 
eisa, induca a credere che quelle schiere ‘uscite da 
Mantova intendano con questa diversione portarsi più 
sicuramente a Verona. È A 
‘Dal 23 al 30 del passato maggio i nemici, rac- 
cozzati in buon numèro oltre la Piave, fecero ripe- 
' tute prove contro gli eroici alpigiani: del Cadore. 
Quelle alture furono assalite, quasi contemporanea- 
mente, da nove punti lungo il Bellunese ed il Friuli 
da una forza nemica di 8000 uomini circa, i quali 
vennero, da ogni parte respinti, lasciando da cinque- 
cento morti e 234 prigionieri. Palmanova resiste va- 
lorosamente.ai. 4000 uomini che l’accerchiano: Zuc- 
chi vi ha ordinato i suoi Crociati con esempio mi- 


| rabile. Anche Osopo si sostiene contro 3000 nemici. 
Nel Campo Italiano alcune divisioni dell’ Eser- 


cito avevano dirizzata la loro marcia verso Villafran- 


ca. Altre movono verso le alture:della riva sinistra . 


‘del Garda, il che fa:supporre che le fazioni dell’ Eser- 
cito sì porteranno ora nel) altipiano di Riyoli. E for- 
se a tal fine era da ultimo trasportato il. Quartier 
| Generale del nostro “Esercito in Peschiera. - 

i ( Gazz® di Milano.) 


ROCCA D’ANFO 4 giugno. 
COMANDO DEL CORPO. D'OSSERVAZIONE ‘DEL TIROLO è 
Al Presidente del Governo Provvisorio ‘di Milano. 


Ho ricevuto il cortese vostro foglio in data del 
30 maggio, le cui benevole espressioni a mio riguar- 
do sono, come, voi ben dite, la più dolce delle ri- 
compense delle mie fatiche, i 

To ve ne ringrazio in mio nome e in quello di 
questi valorosi Lombardi, che, in mezzo ai più duri 
isagi della guerra; difendono in queste montagne i 
confini. (non ultimi) della nostra Italia. Essi, non ne 
dubitate, sapranno rispondere alla. fiducia che in, loro 
avete. posta; essi non ignorano, che. le privazioni -a 
cui vanno soggetti sono il frutto inevitabile della. guer- 
ra, e.di quella calcolata impotenza materiale. e mo- 
rale, a cui da trent'anni e più venne condannata la 
Lombardia dalla evirante politica di. Vienna. Soffrire 
è più che combattere. Voi lo sapete, o Signori, che 
da più di due mesi' state coraggiosamente sulla brec- 
cia a tutelare l’ordine pubblico, a preparare le men- 
ti a quei grandi principj che debbono fondare la no- 
stra nazionalità. 

La storia conserverà i vostri nomi. PIO IX, 
Carlo Alberto, e Milano da voi rappresentata, sono 
oramai tre nomi inseparabili nei fasti della nostra 
redenzione. | : 

Quanto a me, fiero di poter contribuire alla gran- 
de opera colla miano, come già mi adoperai, di farlo 
cogli scritti, nessun sagrifizio mi parrà grave , purchè 
valga, anche menomamente, a coronare |’ impreaa na- 
zionale. Benchè chiamato dal suffragio degli elettori 
della. mia provincia natale di Mondovì, al Parlamen- 
to del Piemonte, finchè voi stimerete utili i miei ser- 
vigi nella difesa del paese, io rimarrò al mio posto, 
rinunziando con piacere. ai. pacifici onori del deputa- 
to, persuaso che i miei colti comprovinciali sapran- 
no valutare 1 importanza dell’ uffizio di soldato a pet- 
to di quello di legislatore nelle presenti’ circostanze 
della Patria. i 
tag Firmato — Giacomo Duraxpo. . ... 

( Gaz. di Milano.) 
VENEZIA 9 giugno. | 

Notizie sicure portano che la squadra Mtaliana; 
passando innanzi a Trieste fa d° improvviso provocata 
dai, cannoni austriaci; al quale insulto risposero ‘i 


nostri legni, e prima di tutti i Napoletani. La flotta _ 


si schierò innanzi al porto Triestino, e cominciò: a 


fuliminarlo ‘con frequenti bordate, che alla partenza’ 


della. nave dpportatrice di questa novella, rintrona- 
vano regolarmente, mentre il fuoco dei forti namici 
cominciava ad illanguidire. sii 
ArzssanDRo ZANETTI Segretario. 
(.L' Alba. ) 
È d. ALTRA DEL 10. 
, Abbiamo ricevuto questa sera notizie; che il grosso 
dell’esercito austriaco, condotto da Radetzki, e che oe- 
cupaya jeri Pojana, si è al fine sciolto, e parte delle 
truppe sono dirette verso Bassano, parte sotto Vicen- 
za per la strada di Padova. Vicenza sofferse il terzo 
bombardamento, e da Padoya si udì il cannone . dal 
mezzogiorno alle 4 pomeridiane, e più tardi, si. vide 
un grande incendio dentro Ja città. Sembra però, a 
quanto ci venne riferito, che. non oitenessero ancora 
gli. Austriaci nessun vantaggio quanto alle posizioni, 
Una macchina che ‘8° è spinta sino al ponte. del. Ce- 
serone,.che gli Austriaci hanno già fatto. saltare in 


aria, trovò la stazione di Pojana già presidiata da.un 


piccolo. corpo di truppe nemiche. Persone provenienti 
dalle vicinanze di, Montegalda assicurano esservi colà 
noyl©montesi. Siamo accertati che al campo sono già 
NA movimenti dell'esercito austriaco di Radeziki 
zioni Meatince venete, e che si sono., prese disposi- 
fa pred soddisfacenti per la, nostra causa. Da 
che alla sua ce Sivportava, queste, notizie ; sapemmo 
® partenza tutto l’esercito ch'era al campo, 


era già in Moto, È : 4 
, ,.€ veniv rate. nelle no- 
sire province. viva a marcie forzate net 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA GRACAS AL CORSO Num, 232. 
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La flotta finalmente ebbe istruzioni dal Re Carlo 
Alberto di agire energicamente. Non ne conosciamo 
però precisamente il tenore, 


VALEGGIO 5 giugno. 
QUARTIERE GENERALE DELL’ ARMATA. 

Sua Maestà volendo dimostrare all’esercito quan- 
to sia stata soddisfatta del modo brillante. con cui 
fu condotta ‘e combattata la fazione del 29 maggio 
a Colmasino ; Cisano ed alle alture di Cavajon, dalla 
brigata di Piemonte (13.° e 4.° reggimento ) coman- 
data dal Generale Bes, dal 4.° battaglione de” Bersa- 
glieri, ov è la compagnia degli studenti, e dalla 
compagnia dei volontari Pavesi, ‘ha determinato di 
concedere’ a coloro che ‘maggiormente vi si segnala- 
rono le seguenti promozioni e ricompense, e fosse 
fatta di loro menzione ‘onorevole ; da notificarsi all’ 
‘atmata , come sì fa col presente ordine. i 
:;.. N B. Sieguono de note delle:promozioni ‘e del- 
-le.ricompense. puo sa (Gazz. Piem. ) 

i ALTRA DEL 6. 

Quest’ oggi il‘Re si è recato a. Volta per visi. 
tarvi i feriti della battaglia ‘di Goito , che ancora si 
trovavano colà ricoverati , mentre i meno aggravati 
sono' già stati trasferiti agli Ospedali di seconda li- 
nea. Sua Maestà accompagnava quest’ alto pietoso 
colle solite prove della sua generosità. 

1 rapporti ufficiali che si sono dovuti attenderè 
‘per poter. far conoscere colla maggior possibile esat- 
tezza il numero dei morti e dei feriti che abbiam 
a compiangere, recano quanto segue : RL, 

. morti. feriti. mancanti 
x Brigata Guardie 
Bassi-Uffiziali e soldati . . . : (47 76 23 


Uffizioli, uns aalprisono sid 5 » 
Brigata Aosta ii 
Bassi-Uffiziali e soldati. . , 4 47 7 


Uffiziali .. 
. Brigata Cuneo i 
Bassi-Uffiziali e soldati... + 3 48 


Di, » 


IMIGEOROIONO 


find 
Digli ande 3 » 
Brigata Casale (14° regg.). 3. 10 » 

2.° Battaglione Bersaglieri. . 4. 19 15) 
Artiglieria |... 04. 4 12 » 

Reggimento Aosta Cavalleria 

‘ Bassi-Uffiziali e ‘soldati. . . » 4 » 
Wie ata D'AMISCI I » 
Real Nagi tirate ele » 1 np 
Totale Uffiziali 3 44 » 

"Nite Sdi 38 (2171, 13 


N. B. I mancabti possono essere stati foriti , 
‘indi presi, ricoverati in case sparse; ed alcuni fuggiti. 
Sebbene assai dolorose per la patria, queste per- 
dite sono. però di molto inferiori a quanto si aveva 
luogo di temere in ragione della vivacità del fuoco 
nemico, e:del numero della artiglieria in azione. 
Le truppe dél secondo corpo d’ armata, che era- 
no state raccolte il ‘dì 2'e 3 corrente in appoggio a 
quelle del primo corpo per respiugere.la subitanea 
‘sortita da Mantova , hanno ripreso la loro posizione 
‘all’esttema sinistra. dell’ esercito, cioè ar Lazise, Co- 
là, Sandrà, ccc. Le dette posizioni, sebbene: pres- 
sochè abbandonate dàî nostri ,, non furono che qua 
e.là tentate ‘da. piccoli partiti nemici, che retroces- 
‘sero al nuovo «giungere delle regie truppe. 
Villafranca; la cui guardia civica ha fatto otti- 
mo contegno contro il nemico che vi aveva mandato 
frequenti esploratori, mentre sì era dovuto lasciare 
dai nostri ;-è pare di nuovo fortemente oecupata e 
presidiata. ‘Il capo dello Stato Maggiore Generale 


Savasco 
iopiomtiieinei Ia (boi.) 
‘NOTIZIE ULTERIORI’ 

QUARTIER GENERALE 


BARBARANO 11 Giugno 1848. 
Eccellenza: | 


no 9. corrente fui avverti 

volte le sue colonne verso Vicenza, però moli 
numerose, mentre oltre tutto il corpo sortito. da 
Verona vi era anche quello che aveva passato il 
Piave, e che erasì battuto tre volte a Vicenza e 
precisamente quel corpo che aveva ‘avuto l'affare 
a Goito con Carlo Alberto. Oltre molti Generali 


? che il nemico e mico aveva 


che aveva detto, secondo alcune voci, che voleva 
battere Vicenza dirigendo egli 'Pattacco, Di- 
fatti potei conoscere che il nemico prendeva le 
posizioni e faceva dei lavori, tanto prirsi 
dalle fortificazioni da me fatte fare nei iorni in- 
nanzi, e per battere la città. Sommava Parmata 


cannoni, un nuiniero ‘immenso di racchette e 4 
reggimenti di cavalleria» ...... 1 0,go..._1. 1 


) Dr0ai x uo 


Pe 
nici 


% 


« Mi affretto pa cipare a V. E. che il gior 


eravi anche in persona il Maresciallo Radestzhy, | 


nemica a circa trenta mila uomini:; fornita di 70 | 


Con mosse strategiche cercò d' illudermi, ma 
non ci riuscì, poichè conobbi che voleva'attaccare 
il Golle Berico, ove piazzai la maggior parte del- 
la forza per non essere sorpreso. La mia truppa 
poteva essere di circa dieci mila uomini, e con 
questa feci i miei progetti di difesa , ed attesi di 
essere attaccato. Difatti la mattina dei 10 alle 5 
antimeridiane il nemico dopo aver diviso le sue 
forze in quattro colonne dirigendo la più forte sul 
Monte, cominciò tale fucilata è cannoneggiamento 
da non potersi descrivere ; furono difese con co- 
raggio veramente ammirabile le posizioni, ma cir- 
cuita e sopraffatta dal numero molto maggiore 
quella del Monte dovette cedere circa le ore 4 po- 
meridiane. Resse bensì militarmente all’ attacco, 
ma tale e tanto ne fu l’impeto , che sgominata do- 
vette retrocedere verso la città. Allora crebbe il 
fuoco alle porte della città, ma quivi non riuscirono 
di avanzare un palmo ; mentre tutte ben difese so- 
stenevano l’ urto, respingendo gli assalitori con 
perdite notabili. de 

Cominciò però ‘a difettare la munizione pei 
cannoni. della città, e alle due batterie montate 
stayano pure per terminare essendo 16. ore, che 
tiravano , per cui veduta impossibile ‘ulteriore 
resistenza , feci di consenso del Comitato di Di- 
fesa alzare bandiera» bianca , mandando un par- 
lamentario al campo nemico, chiedendo ‘1’ eva- 
cuazione da Vicenza per la truppa. Deputaîi all’ 
oggetto il Colonnello Conte Casanova , e l’Udi- 
tore sig. Alberi, i quali giunti al campo nemi- 
co; stabilirono un concordato, nel qualè fu con- 
cessa 1’ evacuazione da Vicenza della truppa sotto 
i miei ordini con tutti gli onori militari, la qua- 
le è avvenuta quest’ oggi alle ore 14 e mezza 
antimeridiane, dirigendomi per Barbarano ver- 
so Este, quindi Ferrara , avendo per patto .nel- 
la convenzione suddetta di non agire contro le 
truppe austriache per il lasso di tre mesî. 

Posso assicurare V. E. ,.che tutti i miei di- 
pendenti hanno fatto il loro dovere , e mi ri- 
serbo darne il dettaglio di quegli che partico- 
larmente si. distinsero. 

Golla solita stima o 

; Duranpo. Generale. 


Generale. Durando debba aver. comunicato le 
‘sue idee al sig. Generale Pepe, che era colle 
sue truppe in Rovigo , e questi era nella dispo- 
sizione di ritirarsi sopra Venezia; che si suppo- 
ne a quest’ora eseguito. Circa le guarnigioni di 
Padova e di Treviso, quantanque nelle .miglio- 
| ri disposizioni a difendersi, sembra che prevar- 
rà il consiglio di ritirarsi anche essi in Venezia. 


. FERRARA 11 Giugno. \ 

Il Reggimento Dragoni Napolitani che doye- 
va arrivar qui oggi non è ancor giunto; e pare 
che non abbia l’ intenzione, di andare all’ Arma- 
ta. Qualche Dragone è arrivato, e da quanto di- 
cono, altri alla spicciolata saranno per arrivare 
| disposti a varcare il Po. Un battaglione di Linea 
da Cento è giunto al Ponte, ed. ha proseguito-la 


altéi Corpi ; ma purtroppo è da prevedersi ‘il me- 


Faso 


Alessandro , toscano ;. Poss d bugii vc " 

to x $ sr ne, idente, nida hitotho. (5 

ragna Gio. Battista , milanese; Pssidente ,, Mt di 

Deli franceso Tita a, t RUE Celcni ni 

Robbia: Perceval , inglese ) Gorriero Strdordinariò 5 da Niji.» 
R0gsa ejrolamo - Dadnsn Pio pia Gene. 

Schwartzes Guglielmo , di Annover ; Proprio i 


"ie magi n ib PE Pontificio. 


‘Da altro Rapporto il Ministero ha, che il 
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CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
PIZZO 7 
La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 
1 PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre 


Alle' Provincie (franco ; 
All’ Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


9 80. 


AZZENTA DI ROMA. 


{aa 16 Giugno. 


NT —...._- 


AVVERTENZE 
23 IGO 
Le lettere, e î pieghi dovranno essere 
diretti alla Direzione dela 
Gazzetta di Roma nella Stamperia Cracas 
al Corso presso gli Ajani Num. 232. 


affrancati 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


Barometro ridotto 
alla Temperat. di 0°R. 


GIORNI 
DELL' OSSERVAZIONE 


Ore 7 antim.. |: Poll. 28 lin. 1,0 
15 Giugno. < » 3 pomer. » 98» :10;0 
» 9 pomer.| » 28 » 0,8 


ROMA 16 Giugno. 


PARTE OFFICIALE 


Risultato dei Collegi 4. e 4. di Roma ricevuto 
questa mattina dal Ministero dell’ interno. 


Deputato del primo’ Collegio ' elettorale di. Ro- 
‘ma, in sostituzione di S. E. il sig. Princi- 


« pe D. Marc’ Antonio Borghese , il sig. Prof. 
Giuliano. Pieri. 


Deputato del quarto Collegio elettorale di Ro- 


ma, in sostituzione del sig. Conte Teren- 


zio Mamiani, il sig. Prof. D. Luigi Maria 


Rezzi. 2 
{| rt ED 
MINISTERO DI POLIZIA 


IH Ministro di Polizia ha diretto il dì 8 corrente 

«ai Signori Presidenti Regionari della Capitale 

la seguente lettera Circolare. 

La condizione dei precettati, specialmente in 
questa Città, è, uno dei soggetti delle mie osserva- 
zioni e delle mie cure. Il provvedere interamente a 
questa piaga sociale ed ai difetti di questo sistema 
non è in mio potere, nella condizione attuale della 
legislazione, delle finanze, e della educazione; pure 
io non deggio oniettere qualche tentativo per isce- 
marne il nuniero, per favorire quelli, in cui la na- 
tura non sia affatto corrotta, e per aprire la via 
alla riabilitazione civile a questi esseri degradati, 
porgendo lòro ‘fa mano ove sieno in istato di accet- 

; tarla: alla qual cosa io intendo di dar opera col mez- 
z0.‘e col soccorso de’ Signori Presidenti Regionari. 
‘ Ho veduto che i precettati sì dividono quivi in 
due classi; in precettati cioè di alto rigore, ed in 
altri di minor grado; ai quali si aggiunge una terza 
classe, non soggettata se non che ad una sorveglian- 
za per l’effetto di vegliare onde sieno occupati. La- 
scio a parte quest’ ultima classe, a cui dev’ essere 
affatto tolto, se l’avessero per abuso, il titolo di pre- 
cettati; e dai quali la Polizia non pretende se non 
che la prova, ad'ogni mese, di essere occupati in 
qualche industria, senza stringerli con verun_ altro 
vincolo , e vigilando su di essi soltanto, allorchè ces- 
sassero di essere occupati. Tale è la vigilanza che 
dee aversi su'di essi; ed ‘intendo -chesia ristrettà 
entro questi limiti, se mai non la fosse, tranne quei 
casi particolari in cui fosse necessaria qualche prov- 
videnza, più rigorosa. Ed intorno a questa classe ag- 
giungerò soltanto, essere necessario il porre‘ un ter- 
mine a questa vigilanza, ed il troncarla, quando si 
vegga'con bastevole esperienza che l'individuo. ab- 
‘bia: volontà di occuparsi, e non porge ocsasioni di 
reclami: poichè; per quanto mite sia questa vigilani- 
za, è sempre un vincolo che offende quell'uomo; il 
quale conosce per la' propria condotta di non - più 
meritarlo. 

E passando alle due prime classi, conosco pur 
troppo che. per una gran parte è vano lo sperare 
ravvedimento, perchè il furto, la rapina, l’immora- 
lità divenne sventuratamente un bisogno in questi 
esseri infelici per la depravazione che bevettero fin 
dai primi anni colla educazione dai parenti e dai 
compagni, ed in mezzo al pestifero tirocinio delle 
carceri! Nulladimeno non mancano taluni, ne? quali 
la depravazione non giunse all'ultimo grado, od in 
cui è male ancora estirpabile; e questi, quando fosse 


Termometro R. | Igrometro 
ester. al Nord 


Direzione del vento | Stato.del cielo 


a capello 


Chiarissimo. 
| Ser. nuv. sp. 
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loro mostrato che conducendo vita laboriosa ed one- 
sta, e dando prove e garanzie di ravvedimento, il 
Governo non .dissentirebbe, richiesto, dal sollevarli 
dal precetto che li grava; questi, ripeto, potrebbero 
guadagnarsi, e gustando il benefizio, cercare di me- 
ritarlo. Ed anzi fra questi io penso vi possa essere 
taluno, nel largo numero di precettati di questa Ca- 
pitale, che contando molti e molti anni di precetto; 
senza aver dato argomenti di sospetto e .di recidi- 
vità, abbia di: già a quest'ora meritato che lo si 
liberi da questo vincolo, senza attendere verun' al- 
tro esperimento. { i 
Appresso queste osservazioni, io invito i signo- 
ri Presidenti Regionari ad un’ opera che se sarà di 
qualche fatica, sarà però molto ‘utile, caritatevole; 
e lodata ; io gl’invito cioè a volgere immediatamente 
lo sguardo e le più sollecite cure sopra i precettati 
del proprio Rione, ed a prendere.ad, esame la data 
e la causa del precetto ; a prendetè cognizione della 
vita e della condotta loro ; e lasciando a parte tutti 
quelli, in cui una deplorabile recidività ed una vità 
perduta non lascia speranza di ritorno ‘ad una vita 
industriosa e morale, a volgere le.loro cure a quel- 
li, sui quali le ricerche fatte dieno speranza di qual- 
che miglioramento morale, e che non sieno per es- 
sere infesti, più che non'lo sieno oggidì , alla so- 
cietà quando fossero liberati dal precetto. E fatta di 
questi ‘una scelta prudente , comincia quivi un offi- 
zio nobilissimo pel Presidente (che potrebbe divi- 
dere col vice-Presidente ) ; cioè di chiamare ‘a mano 
a mano queste persone, e di far loro .conoscere che 
quando in uno spazio di tempo (che sarà più o men 
lungo, a seconda della qualità delle persone) traes- 
sero vita lodevole ed operosa, il Ministero politico 
sarebbe disposto a liberarli ‘dal precetto. Dopo que- 
ste chiamate, e scorso il tempo prefisso, mì si farà 
rapporto contenente la data dell'invito, ed. il resul- 


tato della sorveglianza usata sopra di essi in questo 


intervallo di tempo; e quando io ‘conosca prudente 


la rémozione del precetto, io.la segnerò con tutto ‘ 


l'animo, come segnerei inesorabilmente la ripristi- 
nazione del precetto dipoi, se questi abusassero del 
benefizio. 

Ecco la commissione delicata ye gravissima che 
io voglio affidata alla cura de’ Signori Presidenti Re- 
gionari, e dalla quale io spero raccogliere non poco 
frutto , se saranno, come spero, energicamente ‘e 
con carità e zelo secondate le mie istruzioni. 

.. Tutto.ciò si ‘opererebbe con tanta maggiore am- 
piezza ed èffelto, se in ogni Presidenza potesse at- 
tivarsi un salutare patronato mediante. le . persone 
più ragguardevoli, più benevise, più morali, del ri- 
spettivo Rione, le quali assumessero la sorveglianza 
paterna di 3 0.4, o anche più precettali per cia, 


scuna’, e fossero gl’ intercessori di essi ed i protete 
1, per. 


tori per procacciar loro lavoro, per difender 
ammonirli , per istruirli, per infondere in loro sen- 
timenti di onore e d’amore patrio, per esercitare in 
somma su questa misera elasse quel patrocinio amo- 
roso e dignitoso, di cui furono sempre privi; don- 
de deriva che isolata, respinta ; e ributtata dal ri- 
manente della popolazione , abbrutisce nel fango , € 
non partecipa del generale incivilimento. Ma questo 
è piuttosto un mio pensiero , ed. un .mio. desiderio 
( che però spero non impossibile l’incarnare ), 20- 


“zichè un ordine ch'io Le diriga. Tuttavia se alle 


cure, che Le ho ingiunle, unisse ancora quest’ una 
di pregare i personaggi più ragguardevoli del suo 
ione ad assumere questo salutare patronato ; e tro- 


‘vasse ascolto dalla carità e filautropia de’ Romani , 


non secondi a messuno ig esempi di carità e di bella 


| 
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beneficenza, quantunque non si’ allargasse molto il 
numero di quelli che conseguissero il benefizio di 
un patrono , sarebbe un generoso esempio , e sareb- 
be atto non senza qualche buon frutto. Io non dis- 
simulo a me stesso le difficoltà nella esecuzione di 
quelle mie ingiunzioni e di questi miei pensieri; @ 
‘conosco specialmente che per correggere questi mali 
bisogna rimontare all’ educazione delle generazioni ; 
il che sarà opera del futuro. Null’ ostante 10 non 
doveva omettere intanto questi tentativi, ai quali, 
sono certo , Ella vorrà corrispondere con tanto ze- 
lo, quanto è ‘necessario in opera di-tanta importau- 
2a, € che io pongo al livello delle più gravi. — 

Il Ministro di Polizza 

G. GALLETTI. 


MINISTERO DI POLIZIA : 
Comando superiore dell’ arma politica. 


Carabinieri! 


Nelle vicende della guerra non sempre arride 
la vittoria: ma chi perde un palmo di terra combat; 
tendo da prode, non deve sconfortarsi, specialmente 
ove l’indietreggiare ed il venire a patti è conseguen- 
za di troppo grave disparità di forze e di posizioni 


‘troppo aperte. I vostri fratelli, che ne’ fatti di Vi- 


cenza di pochi giorni addietro si copersero di. glo- 
ria; fecero altrettanto allorchè nel giorno 11 abban- 
donarono Vicenza per capitolazione con tutti gli onori 
militari..Essi però deggiono per patto della capito- 


‘lazione non prendere più le armi contro |’ Austriaco 


pel lasso di tre mesi, secondochè ne avvisa il Gene- 
rale Durando; e perciò nel rivalicare il Po torne- 
ranno essi a ‘guarnire le città dello Stato. Ma il bi- 
sogno di difendere i nostri fratelli e gl’interessi co- 
muni d’Italia imperando di rinfrancare questa forza, 
saranno immediatamente mobilizzati e spediti, ove rl 


bisogno ne chiami, tanti Carabinieri di quelli che 


finora non marciarono in Lombardia, quanti ne vea- 
gono di là. Io so che in mezzo al rammarico di que- 
sta, benchè onorevolissima capitolazione, v1 sara di 
grandissimo conforto questo annunzio: ed-io nou volti 
tardare un istante a dirigervelo, onde: tostraryt 
quanto io confidi nel vostro braccio, € come io sia 
certo che voi pei primi seguirete il mio esempio nel 
raddoppiare l'energia, il coraggio , la fiducia e le 


‘opere al crescere de’ bisogni. 


Dalla Residenza del Ministero il 15 giugno 1848. 
Il Ministro - G. GALLETTI. 


— nto —— 
‘ PARTE NON OFFICIALE 


Il Consiglio Comunale, adunato ai 3 dî giugno 
corrente nella gran Sala del Campidoglio; ha appro” 
vata per voti la scelta di nove Cerusìci parrace ali, 
e di O sopra il numero, i quali dopo il paragone dei 
requisiti erano statì sperimentati con' esame dai Con- 
siglieri della Sezione sanîtaria, e dai signora rofes- 
sori Savetti, Frattocchi, Costantini, Panunzi. Alquanti 
Cetusici di luminosa riputazione accolsero la pre- 
ghiera di rinunziare allo sperimento. Gli eletti sono 


ì seguenti: 

Parrochiali 
Trrocct Luici 
Farra MicHeLE 
VionoLA AcHiLLe: 
PasQuaLI Encore. 


CiccIOLI GIOVANNI 
BrAnchi NiccoLA 
StiPA MARINO 
FAccinI ALESSANDRO 
Sani FRANCESCO 


Sopra numero 

OrtoLANI FRANCESCO MattEUCCI Gio, BATT. 
De Manchis Domenico .. .. . TrimA GiovannI 
MoLAJoLI ARIODANTE TRASATTI SAVENO 
Bonpi FrANcESCO QuintINI Tiro 
CECCARINI GIOVANNI è PoLveronI VINCENZO 
PALMIERI ANTONIO CocneTTI Luici. 
CappeLLI FRANCESCO i 


ZO 
NOTIZIE INTERNE 


MONTEFALCO 12 giugno. 

Con Bolla del giorno 9 maggio p. p. la SanriTA” 
pi Nostro Sicnore degnavasi insiguire Hel titolo ono- 
revolissimo di Città questa nostra non oscura, ed in- 
gloriosa Terra, che già ebbe a Se devotissima, e s0g- 
getta fin dal tempo in cui resse l’Arciyeseoyato di 
Spoleto. o i EE 

A tratto così speciale, spontaneo e grazioso del 


Munificentissimo Animo' Suo, noi non possiamo che + 


pot eterno debito di venerazione profonda, d’in- 
ita gratitudine, e religioso amore filiale, giusta- 
mente superbi di essere stati elevati a tanto cospi- 
cuo grado da quella mano medesima , che rilevava 
dall’ abbiezione dell’ antico servaggio alla pristina sua 
grandezza l’Italia ; ‘e le faceva ornata la fronte della 
sacra aureola della libertà, e della indipendenza, perchè 
affidar si potesse di nuovo bella, rispettata, ed in tutta 
la maestà e decoro (che serbò sempre immufabili an- 


che nei giorni del dolore e delle maggiori sventure) . 


al fraterno banchetto delle altre nazioni, cui fu già 
maestra di civiltà, e di morale sapienza. 

Se gli Avi nostri lasciarono a noi retaggio di 
splendide memorie ,. il tramanderemo ora ai nipoti 
futuri di questo luminosissimo pregio arricchito : e 
Montefalco; oltrechè meriterà sempre meglio della 
Clemenza ,. della Grazia, e della Paterna Bontà del 
Pontefice redentore, di PIO l Immortale , starà an- 
ch’essa non ultima ifra i tanti, innumereyoli monu- 
menti, che attesteranno alle tarde generazioni il glo- 
rioso Secolo ,. al quale Egl il principio dette, ed il 

} 
ome. 


FORLI’ 13 giugno, 

Le esagerazioni intorno ai sintomi di sollevazio- 
ne, che si sono manifestati nella Legazione di Forlì, 
ci costringono ad esporre officialmente le cose come 
sono. In Montefiore, Distretto di Rimini, nella Do- 
menica 28 prossimo passato maggio avea luogo una 
processione della Vergine, alla quale era accorso 
molto po olo, e aleuni contadini erano armati di ca- 
rabina. Mentre in Chiesa stava per terminare la sa- 


cera cerimonia, una banda di villici grossa di cento | 


e più individui accorse al quartiere della Civica, sfor- 
zò la porta, intimando al capitano di consegnare i 
ruoli e la, bandiera a tre colori. La resistenza fu 
impossibile: onde i ruoli e la bandiera furono ab- 
brucciati sulla piazza gridandosi: Viva l'Imperatore, 
Viva i Tedeschi difensori della ‘religione, Viva Pio IX, 
Viva i contadini. Ma indi a poco quella moltitudine, 
‘capitanata dal Civico R..... sì sbandò, e nel. paese 


cessò ogni timore. Eguale scena scandalosa accadde ‘ 


il giorno primo di Giugno in Coriano, ove la ban- 
diera prima fu lacerata e poi abbruciata sulla piazza. 
In quel trambusto si presentò il Governatore, il qua- 
"le chiese a quegli sciagurati che cosa volessero : e ri- 
sposero; «Non vogliamo la coscrizione , non vogliamo 
la Civica. », Ma il Governatore con molto coraggio gli 
persuase, che non erayi coscrizione, e che la Civica 
era necessaria. Così essi restituirono i fucili e le 
sciable che aveano prese nel quartiere. 

Sintomi di egual genere si svilupparono a Mon- 
te-Colombo, a Saludeccio, a Misano è in qualche al- 
tro luogo. L’Eminentissimo Cardinal Marini, infor- 
‘mato di tali disordini, ordinava immediatamente nel 
Distretto di Rimini una colonna mobile composta di 
civicie di carabinieri: richiamava dal Cesenatico le 
fuit di Finanze, e guidate dal bravo capitano Mar- 
tinelli le inviava in quelle. castella, ordinando che 
fossero carcerati gli autori di quelle sommosse. In- 
fatti alcuni sono già in mano della forza , e non po- 
; chì di quei contadini chiesero perdono, dicendo di 

essere stati. sedotti. Onde è falso ciò che dice la Pa- 
{ria nel N. 276, che i briganti presi furono fucilati. 
In certe circostanze delle provvidenze anormali sa- 
rebbero necessarie; mon però eccessive; ma il Car- 
dinale Legato di Forlì non si arroga nessuna facoltà 
intorno alle medesime: e il Governo si guarda dal 
prenderle; amando e volendo in ogni cosa legalità’, 
e.abborrendo dai tribunali eccezionali. Come pure si 
mostra male informata Ja. Patria dicendo, che fra 
quei briganti vi ha un Arciprete, Nessun Sacerdote 
si compromise in tale circostanza ; solo i Parrochi 
potrebbero aver mancato nello interpretare l’ arrola- 
mento stabilito dal. Governo per .il contingente di 
sei mila uomini , confondendo questo colla coscrizio- 
ne: forse non avranno troppo inculcato amore all’ 
attuale regime politico, Il Cardinale Marini, dopo di 
avere invocata su ciò la voce autorevole dei Vesco- 
vi, dirigeva al Clero della Campagna una circolare,. 
nella quale \raccomandava ai Sacerdoti di far valere 
la loro forza, morale. 

Mercè delle energiche provvidenze prese dall’ 
+ Eito, e la attiva cooperazione della forza, tutto è 


asi 446 ca 


tornato all’ ordine ; i sintomi minaggiosi sono cessati 
intieramente ; e vi ha certezza che non siano più rin- 
novati in quei paesi da quelle tranquille popolazioni. 


——_rròa gf 
STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 
NAPOLI 14 giugno. 
IL COMANDANTE LA PIAZZA DI NAPOLI - 
È . AI SUOI CONCIPTAPINI. 

Napoletani, i 
In forza della Reale ordinanza del di 26 gen- 
naio 1831 io dichiarai questa Capitale in istato di 
assedio; in forza della legge medesii lo dichiaro 
cessato. L’infausto avvenimento del di 15 maggio, 
che tutti deploriamo, mi costrinse alla rigorosa mi- 
sura, Ora mi è dolce riconoscere al cospetto del mon- 
do, aver voi mostrato, durante lo stato eccezionale in 
cui la necessità delle cose vi tenne, un nobile e di- 
gnitoso contegno, una calma affatto propria di un po- 
polo, il quale in'mezzo a inaspettate e non volute 
commozioni sa serbarsi nelle vie della moderazione 


‘e delle Jeggi. 


Lo stato di assedio, che sì restrinse alle sole 
misurè atte a provvedere alla pubblica sicurezza, in 
cui la forza si è serbata pura di ogni eccesso, in cui 
furono rispettate le vostre unioni, la vostra parola, 
la vostra libertà individuale, vi ha pur data una pro- 
va, invincihile della lealtà del Governo e dell’ ardente 
desiderio che nutre di serbare intatte le vostre fran- 
chigie e la vostra quiete. Mostratevi sempre degni di 
queste cure, aprite il cuore alla gioia, la mente al- 
le più liete, speranze. In quanto a me, terrò sempre 
come supremo doyere il consagrarmi per quanto sò 
e posso alla difesa del trono costituzionale, de’ vostri 
dritti civili, e della vostra tranquillità. 

Napoli 14 giugno 1848. 

Greconio LABRANO, 


Veduti gli articoli 123 e 432 dell’ Ordinanza pel 
servizio delle Reali Truppe nelle piazze del 26 gen- 
najo 1831; 

Veduto .che lo stato di sedizione interna della 
città di Napoli è interamente finito, vi. si è ristabi- 
lito l'ordine; si è già riordinata la Guardia Nazio- 
nale, e.si è tranquillamente proceduto alla formazio- 
ne delle liste per la elezione de’ Deputati ; 

Dichiariamo cessato Io stato di assedio, in cui è 
stata la città di Napoli dal 15 maggio: e quindi da 
questo momento in poi rimangono annullati tutti i 
provvedimenti ono presi da. noi in quella oc- 
casione, ricomingiando il pieno vigore delle leggi 
ordinarie; e cessando nelle autorità civili, giudizia- 
rie ed amministrative il potere delegato, esse rien- 
treranno nei poteri loro conferiti dalle leggi. 

Il Maresciallo di Campo Comandante le armi 
nella Provincia e Real Piazza di Napoli 
GreGoRIO LABRANO. 

(IL Lampo.) 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE, 12 giugno. 
In questa mattina ha avuto luogo la solenne be- 


nedizione dell’ ultima sezione della strada ferrata Leo- 


polda. Monsignore Arcivescovo ha compiuta la sacra 
cerimonia in mezzo a grande toltitudine di popolo 
plaudente, e lieto di vedere benedetti dalla religio- 
ne questi stupendi avanzamenti dell’industria, che. in 
‘oscana non hanno sofferto interruzioni nè per poli- 
tiche agitazioni nè per mancanza di capitali. 

S. A. R. il Granduca ha onorato questa festa di 
sua presenza, e percorrendo la linea da Firenze a 
Empoli accompagnato dai Ministri e da numerosa, co- 
mitiva, si è poi diretto alla volta di Siena col Prin- 
cipe ereditario e col Ministro dell'interno, per fare 
anche in quella gentile città la‘ consegna delle ban- 
diere alla Guardia civica. S. A. R. la Granduchessa 
come a Livorno così a Siena volle far dono delle 


‘ sciarpe delle bandiere da Lei trapunte, onde anche 


il suo pome si associasse a questa patriottica istitu- 
zione , e la festa civile, non rallegrata dalla sua pre- 
senza, lo fosse almeno dalla memoria del suo nome. 

. — Riportiamo con vera compiacenza le parole 
scritte ad un amico suo da un illustre piemontese , 
valente uomo di guerra ed amantissimo della Tosca- 
na e d’Italia, le quali tornano a grande onore dei 
nostri valorosi che militano per la causa della indi- 
pendenza in Lombardia. 

» I vostri Toscani combattendo disperatamente, 
fermando il nemico per mezza giornata, hanno dato 
tempo ai Piemontesi di concentrarsi per resistere il 
giorno dopo al grosso delle truppe nemiche. Lode 2 
tutti coloro che combatterono il 29 e 30. E ai To- 
scani poi lode doppia, per aver dimostrato che anche 


i volontari italiani possono combattere davvero. A chi . 


ama i Toscani come gli amo io, fa un vero bene il 
poterli ammirare anche per valor militare. » . 
Lul P. ® 
( Gazz. di Firenze ) 


PIEMONTE 
TORINO 10 giugno. 
Il Marchese, Colli ( pro-nipote di una sorella del 
grande Alfieri , e che ha perduto una gamba nelle 


guerre napoleoniche ) ha 3 figli al campo di Carlo 
Alberto. — Uno di questi, anzi il primogenito ; fu 
ucciso da una palla nemica. Lo sventurato padre, nel 
ricevere la triste nuova, fece subito arrolare il quar- 
to figlio, che gli era rimasto, e lo manda all’arma- 


ta in sostituzione all’ ucciso. 


MILANO 9 giugno, 

Mercoledì 31 maggio giunse in Milano il sig. Eu- 
genio di Philipeehere. Presentato al Goyerno con un 
ricapito che lo qualifica Consigliere di legazione au- 
striaco, pretese aver carattere diplomatico, ed esse- 
re incaricato di una speciale missione. Non avendo 
egli date di ciò snfficenti prove, il (roverno dovette 
astenersi dall’ entrare seco lui in qualsivoglia prati- 
ca, e intanto che si schiarisca la condizione di lui, 
determinò che sia sottoposto a semplice vigilanza. 

Così adoperandp, il Governo ha certo conciliato 
i riguardi, che secondo i privcipj e la pratica di tut- 
te le genti civili, si dovrebbero a un agente diplo- 
matico con quelle cautele chele circostanze presenti 
gli impongono. ( Gazz. di Milano ) 

Arrra DeL 10. : 

L’ artiglieria lombarda consta ora di:900 uomi- 
ni circa; dei quali formano parte 480 giovani di nuo- 
va leva. E questi sono di Milano 120 ; di Lodi , di 
Cremona e di Pavia 80 per ciascheduna ‘provincia. 
Per la scelta di questo contingente sono stati nomi 
nati i seguenti Uffiziali : si 

Per Cremona‘, Lodi e Crema ,' it signor Capi- 


( Popolano. ) 


" tano Locatelli. 


Per Como, il Tenente Zeppi. 

Per Pavia, il Tenente Redaelli. 

— Per recente determinazione del Ministero 
della guerra si aumenta il corpo d° artiglieria lom- 
barda colla formazione di una batteria di piazza in 
Brescia , per supplire alle eventuali dimiguzioni de- 
gli artiglieri che difendono le frontiere, ed anche 
per difesa di quel puntò importante, Le province di 
Brescia e di Bergamo daranno 50 uomini per cia- 
scheduna, 3 DITE 

— La nostra cavalleria sarà: fra; pochi. giorni 
raddoppiata. Ai 500, dragoni, che ora abbiamo ,' so 


‘ne aggiungeranno di nuova leva 275 da Brescia ed 


altrettanti da Lodi, Ai 500. cavalleggeri se ne ag- 
giungeranno 300 da Como e 200 da Cremona. 

+ — Raffaele Poerio , già Colonnello in, Algeria; 
è giunto a Milano per assumere il comando d’ una 
brigata lombarda. ( Gaz. di Milano. ) 


—_— 


PADOVA 11 giugno. 

Dal 23 al 30 del passato maggio i*nemici , 
raccozzati in buon numero oltre la Piave, fecéro ri. 
petute prove contra gli eroici alpigiani del Cadore. 
Quelle alture furono assalite, quasi contemporanea- 
mente, da nove punti lungo il Bellunese ed il Friuli, 
da una forza nemica di 8000 uomini circa, i quali 
vennero da ogni parte respinti, lasciando da 500 mor- 
ti e 234 prigionieri. Palmanova resiste valorosamento 
ai 4000 uomini che l’accerchiano. Zucchi vi ha or- 
dinato i suoi crociati con esempio mirabile. 

— Il giorno 11 il Generale Pepe passava a Pa- 
dova in rivista tutte le truppe che colà trovavansi. 
Egli è in quella stessa città che, per ordine suo, 
convenute tutte le truppe che trovansi a Rovigo, do- 
vranno pur concentrarsi le altre truppe napolitane 
chiamate dai vari punti della provincia nostra e di 
Ferrara. Padova trovasi ora riboccante di provvisio- 
ni, avendo tutti i villici dei contorni, e dei circo- 
stanti boschi, là concentrato i propri bestiami , i’ 
commestibili ed i migliori capitali, per salvarli in 
ogni evenienza di scorrerie austriache. e 

— Corrispondenze le più meriteyoli di fede ci 
assicurano poi, che una parte delle truppe di Napo- 
li, le quali per le Romague, avevano ripreso la via del 
Regno, ravvedute, ritornano indietro, per recarsi 
di la dal Po, e concentrarsi anch’ esse a Padova. 

— Il foglio di Treviso. del 10 narra che eravi 
giunto dal Quartier generale di Conegliano UN par- 
lamentario austriaco, recante un’ordinanza de Gene- 
rale in capo Welden, colla quale egli ritratta le as- 
serzioni del suo manifesto circa il preteso assassinio 
di prigionieri austriaci; e revocando la sua ordinanza 
di armata del 26 maggio,, dichiara che i pgigionieri 
appartenenti così alle nostre truppe regolari come 
ai crociati saranno trattati secondo gli usi della buona 
guerra., Gazz, di Bologna.) 

——_— 
VENEZIA 7 giugno. 

Gi scrivono da S. Maria Maddalena, in data del 
5: Oggi il vapore il Pio IX approdava alla sponda 
pontificia in Pontelagoscuro, sbarcando col sussidio 
di altre.tre barche 800 volontarj lombardi , capita- 
nati dal sig. Novaro. 

Gli eroi delle barricate vennero festeggiati dal 
suono dei sacri bronzi dell’una e dell’altra parrocchia. 

‘. Innumerevoli furono i viva all'Italia, a Pio IX, 
ai Lombardi. | 

Schierata la truppa, il Generale Pepe la pas- 
sava.in rassegna. Viva il Generale Pepe, il vero ita- 
liano, il cui nome sonerà sempre caro fra noi ! 

Il Segretario del governo di Lombardia; sig. Cor- 
renti, era del seguito con alcuni ufficiali napolita- 
ni. Le assidue cure del Generale , 1° attività del Cor- 


nenti ,i danno motivo ‘a ‘sperare che alcuni ‘corpi di 
Napolitani, saranno per fare quanto prima il tanto 
desiderato passaggio del Pò... (Gazz. di. Venezia.) 


— Da lettere del Friuli sappiamo che il militare 


di Udine è sempre sull’ armi. La notte scorsa (4 cor: 
rente) le compagnie di que’ volontari viennesi sono 
partite per Palma în tutta fretta, chiamate da una 
staffetta. L’ altro giorno Zucchi è giunto fino quasi 
a Percoto, e spesso fa delle sortite. 

( Gaz. di Milano. ) 


—_T > ea —T 


STATI ESTERI 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA 
‘ BERNA 4 giugno. 

Stando alla Svizzera, l'Incaricato d’affari sviz- 
zero a Vienna avrebbe scritto, che dalle province ar- 
rivarono al Comitato di quella capitale parecchi. in- 
dirizzi di simpatia, e che è da temersi che se l’Im- 
Ag non ritorna prontamente o non manda un 

rincipe a rappresentarlo, Vienna sì dichiari prov- 
wisoriamente città libera.. 

— L’Ambasciatore francese ebbe oggi col Pre- 
sidente della Dieta sig. Funk una conferenza circa 
alle capitolazioni con Napoli. Sentiamo che il sig. 
Thiards ha manifestato l’idea che l'abolizione di que- 
ste. capitolazioni sembra desiderabile; mon si fece 
parola di un invito 0 di presentazione di note. Il 
sig. Presidente Funk, quantunque non dissenziente 
nella quistione, si è energicamente dichiarato contro 
qualsiasi intervento. i 

Il sig. Oschsenbein, Direttore militare del Can- 
tone di Berna, lia proposto al governo di chiedere 
al Gran Consiglio l’abrogazione della capitolazione 
con Napoli, mettendo a carico del Cantone il soldo 
e le pensioni dovute dal Re. Il governo ha risoluto: 
4. di incaricare i Commissari federali, destinati a re- 
carsi a Napoli ad assumere informazioni, di fare 
un’ inchiesta speciale per ciò che riguarda Berna; 
2. di incaricare intanto le direzioni militare e di 
finanza di far rapporto circa alle conseguenze finan- 
ziere della proposizione. — Pare che la proposizio- 
ne del direttore militare aggraverebbe per parecchi 
anni il preventivo cantonale di oltre 500,000 lire. 

o (Gaz. di Berna.) » 


-——— 


FRANCIA 
PARIGI 3 giugno. 

Si dice che Lord Palmerston ha ingiunto all’am- 
miraglio comandante la- squadra» inglese nel Mediter- 
raneo di osservare la più stretta neutralità negli. affa- 
ri di Napoli. La squadra è forte di 6 vascelli di fila, 
i; fregate e corvette, 7 vapori da guerra e 10 pac- 
chetti e barche cannoniere ; in tutto ha 770 cannoni 


e 7800 uomini. ( Corresp. de Paris ) 


ALTRA: DEL 4. » > ©» 


Nella sedata del 3 giugno dell’ Assemblea na- 
zionale, venutasi alla votazione sull’ autorizzazione 
di procedere contro il - cittadino Luigi Blanc, 337 
voti furono per l'autorizzazione, e 369 contrari. 
14 ( Constitutionnel.) 

ALTRA: DEL 7. 
Il sig. Orazio Vernet ha rinunciato il grado di 
colonnello della*guardia nazionale di Versailles. 
( Constitutionnel. ) 


—_— 


GERMANIA 

FRANCFOR® 25 maggio.‘ 
Nella seduta d’oggi l'assemblea. mazionale non 
adottò la proposizione del sig,Nauwerk, il quale doman, 
dava che fosse nominata una Commissione per presen: 
tare un rapporto intorno alla situazione delle relazio- 
mi tra l’Austria e l’Italia. Si diè lettura di una nuo 
va serie di proposizioni tendenti a domandare che l’as- 
semblea riconosca il diritto d’Italia a separarsi dal: 
I’ Austria, e quello della Polonia a separarsi da Prus- 
S1a , Austria e Russia, per formare Stati indipendenti. 
. Quindi il Presidente informò lassemblea d'aver 
egli ricevuta una deputazione polacca, Ja quale gli 
rimise molte dichiarazioni che protestano , in nome 


ALn 


degli abitanti polacchi, contro l'ammissione dei De- 


putati del Granducato di Posen e della Prussia occi- 
dentale, e domandano che il Parlamento alemanno 
decida : 

Che l'Allemagna rigetti l’onta d’aver divisa la 
Polonia, e imponga alla nazione tedesca il dovere di 
rendere ai Polacchi la patria loro. Che 1’ assemblea 
nazionale si dichiari, in nome di tutta Allemagna, 
per la ricostituzione della Polonia, e impieghi tutti 
i suol sforzi perchè prima: di tutto sieno restituite 
alla Polonia prussiana ed ‘all’austriaca la libertà e 
J'eststetizà' iodigeridonte, e finalmente che l’assem- 
. blea non deliberi nulla anticipatamente intorno al li 
mitare i futuri confini delle frontiere tra 1° Allema- 

a e la Polonia ricostituita. 

In contraccambio î segnatari di quelle dichiara- 
zioni promettono, a nome eziandio di tutti i loro 
compatrioti, che î Polacchi sono pronti a obliare 
i torti da loro sofferti, ed a manifestare questo ac- 
cordo fraterno con alleanze e trattati di commercio; 


se GI re 


che la-Polonia formerà uno Stato con instituzioni de- 


mocratiche, e proclamerà 1’ uguaglianza dei diritti, 


politici e civili tra futte le nazionalitàe tutte le con- 
fessioni; chè quando la Polonia avrà ricuperata la 
sua nazionalità, quando sî tratterà dei confini ter- 
ritoriali, tutte le parti dei territorii, in cui la mag- 
giorità della popolazione si sarà dichiarata in questo 
senso piritim con un voto libero e legale, saranno 
abbondante all’ Alemagna, i 

L'Assemblea intese aneora una lunga serie di 
proposizioni, fra cui quella del deputato Zitz di Magon- 
za, tendente a far sì che l'assemblea decreti un’ammi- 
stia generale per tutta l’ Allemagna in favone dei con- 
dannati e accusati politici. "ga 

Del resto la seduta non teme deliberazioni de- 
cisiye ed importanti, tuttochè non siasi punto. tur- 
bata d’una grave dimostrazione che apparentemente 
minacciava di alcuni disordini. 

Credesi che sia stato scoperto un partito a Ma- 
gonza, il quale yolea impadronirsi della fortezza sia 


per conservarla nell'interesse dei fraricesi, sia per . 


distruggerne le munizioni e renderne impossibile la 
difesa, ( Gazz. d’ Heidelberg e Indép.belgd..) 


ALTRA DEL 31. 

Nella sessione d’oggi dell’assemblea nazionale, 

il sig. Dablmano ha letto il rapporto della commis- 
sione di costituzione sulla proposizione del sig.Mareck. 
La commissione propose la seguente emenda alla pro- 
posizione del sig.Mareck, che fu adottata quasi all’una- 
nimità e senza far precedere discussione. 
__ » L'assemblea nazionale costituente dichiara so- 
lennemente che riconosce appieno il diritto che han- 
no le tribù non tedesche, abitanti il suolo germani- 
co, di seguire senza essere disturbate il lorg svi- 
luppo popolare e di servirsi della loro lingua per gli 
affari ecclesiastici, per l’insegnamento, la letteratu- 
ra, l’amministrazione interna, e Ja giustizia in tutta 
l'estensione del suo territorio: come s’ intende già 
che godranno,egualmente di tutti i diritti che il nuo- 
vo progetto di costituzione conferirà al popolo te- 
desco. « 

La Germania, tutta unita © libera, è grande e 
potente abbastanza per accordare senza eccezio- 
ne e senza gelosia alle tribù straniere, nate nel 
suo seno, ciò che loro assegna la natura e la sto- 
ria; nè mai lo slavo o l’abitante dello Schleswig 
settentrionale, che parla il danese, e l’abitante del 
mezzodì della Germania che parla l'italiano, nè chi- 
chessia che abita il nostro territorio e parla ud idio- 
ma straniero, avrà a lamentare che la sua naziona- 


lità sia lesa, o che gli si ritiri, ovunque si possa, 


la mano fraterna tedesca, 

L'assemblea nazionale si è in seguito costituita 
definitivamente. Ha proceduto dapprima alla nomina 
del'suo presidente, Sopra 518 deputati ,.che hanno 
preso parte al voto, 499 hanno votato pel sig. Enric 
Gagern. . ‘ 

Il risultato di questo voto fu accolto cogli ap- 

lausi, unanimi dell’assemblea e delle tribune. 

Il sig. Soiran fu eletto primo vice-presidente con 
310 voti sopra 515. 

Nella 59 sessione della Dieta germanica tenutasi 
il 30 maggio, la commissione per gli affari dello 
Schleswig-Holstein ha letto un rapporto sulle nego- 


,ziazioni relative alla conclusione di un armistizio ed 


alla fissazione dei preliminari della pace, su cui la 
Dieta ha impegnata una discussione. 
(J. de Francf.) 


LIPSIA 31 maggio. 
Il 21 del corrente il Duca di Parma è ‘arrivato 


alla sua possessione di Weistropp , fra Dresda e Meis- 
sen, ove fermerà la sua dimora. (G. U.) 


IMPERO AUSTRIACO 


VIENNA 30 maggio. 


Lo stato di Vienna non presenta modificazione 
notabile; La quistione della consegna dell’ artiglieria 
venne per ora composta mediante la eseguita conse- 
gna alla guardia civica di 12 cannoni, invece di 36. 
L'ordine vi è conservato ostensibilmente , e l'opinione 
pubblica sembra pronunciata tanto contro la repub- 
blica ed il comunismo, quanto contro, la reazione e i 
privilegi. Lo stato in cui si sostiene Ia Borsa dà buo- 
ne speranze : si ha lusinga di veder presto giugnere 
un principe imperiale. Il conte Hoyos fu rilasciato in 
libertà sulla parola, ed è partito per Baden. Gli operaj 
sono fuori della città , e le barricate sono quasi tutte 
scomparse. L'università ha mandato deputati nelle pro- 
yince affine di darvi schiarimeati sui fatti succeduti. 
Alla cassa di risparmio è continua la concorrenza di 

ue’ che chiedono restituzioni ; all'incontro il concorso 

è cessato alla Banca, avendo a ciò ‘contribuito una 
dichiarazione del ministero ungherese portante che 
nell’ Ungheria si ricevono le cedole. Wessemberg ha 
assunto il ponafolio degli affari esteri : ciò che con- 
tribuisce al ristabilimento della. quiete. 

La Gazzetta di Vienna ha un manifesto sottoscritto 
dal solo Pillersdorf in nome del ministero, ed in data 
del 29, Vi è detto : il ministero non riconoscere rea- 
zione di sorta, che possa accorciare o ritirare le con- 
cessioni del monarca: il sistema del primo ministero 
risponsabile austriaco essere stato dichiarato ; esso mi- 
nistero dover vivere o morire con quello: la sola fi- 
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ducia poter fondare un governo forte, e soltanto que- 
sto. poter presiedere con energia agli interessi del 
aese : (il ‘ministero jaiver giusto diritto a questa con- 
denza; ;sinchè avlui sono aflidate Te sorti della patria; 
I ministri pertanto dichiarare: 

a) Conservar le dibertà tutte 
del ‘25 aprile. 

6) Nonorifiutare di riconoscere pienamente ?le ul- 
teriori concessioni. à 

c) Voler, opporsi energicamente all’ anarchia ed 
alle perturbazioni dell’ ordine, ;non meno che a qua- 
lungue reazione , e riconoscere, la cessazione della Joro 
azione officiale nel sorgere che facesse alcuno di que- 
sti mali. tb 5 
x d) Riconoscere nella. sola Dieta il diritto e l’at- 
tribuzione di fare ordinanze 0 leggi organiche... 

e) Promuoyere la pronta unione ‘di essa con, tutte 
le forze e col rassodamento della quiete e dell'ordine 
nella residenza, iù 

f) Intanto. conservare un. forte vincolo di con- 
cordia tra le varie parti della monarchia. : 

.. 9) Prevalersi di tutte de, opinioni che nella resi- 
denza o nelle province sono disposte a radunare ma- 


della ‘costituzione 


teriali e layori preliminari, 

h) Invitare in modo speciale le corporazioni ed i 
comuni ad assisterlo lealmente per mezzo de’loro legali 
rappresentanti con progetti, indicazioni e schiarimenti. 
 *) Rivolgere la sua speciale attenzione alle mi- 
sure atte a fondar l'ordine nell’amministrazione eco- 
nomica dello stato, la confidenza nell” adempimento 
delle obbligazioni dello stato, la sicurezza nel com- 
mercio ed il miglioramento delle classi medie. . 

k) Finalmente tutto mettere in opera per solle- 
citare il desiderato ritorno del monarca nella sua re- 
sidenza, porgendo garanzia per la sicurezza dell’ec- 
celso capo, di cui una delle più belle prerogative 6 
di garantire la sicurezza ed i diritti di ciascun. cit- 
tadino. —I cittadini tutti aver debito di appoggiare 
nella sua impresa, fondata su queste basi, il ministe- 
ro, il quale è d'altronde risoluto a rinunciare a con- 
tinuarla , se gli venissero tolti i mezzi necessari a 
compierla. 

La Gazzetta di Vienna, difendendo il:cessato con- 
siglio aulico di guerra dall'accusa d’aver trascurato 
l'invio di rinforzi all’armata d’Italia, afferma sa- 
pere da officiali documenti che dopo,il marzo p. p. 
furono mandati nel Tirolo ed in Italia 44 battaglioni, 
44 squadroni , ed 80 cannoni, e che sonosi date le 
disposizioni perchè questi rinforzi siano di: nuovo 
aumentati. Ritiene che le truppe di Radetzky, com- 
preso il corpo necessario del Tirolo ; il corpo di Nu- 
gent, e quello di. Welden sommino a più.di 100000 
uomini, oltre alle guarnigioni dell’ Istria; e riflette 
che non la sola Italia richiede truppe , ma che forti 
guarnigioni sono ‘necessarie anche altrove, come nel- 
Ungheria e nella Galizia. (Gazz. di Vienna) 


ALTRA DI DETTO GIORNO. 


Il conte Hoyos è stato rilasciato sulla sua pa- 
rola d'onore, ed è partito per Baden. Gli operaj si 
ritirano dalla, città e quasì tutte le barricate sono 
scomparse. L’ Università ha inviato deputati nelle pro- 
vince per dare spiegazioni intorno agli ‘ultimi avve- 
nimenti. Alla cassa di rispiarmiò continua l’ affluenza 
per ritirare i depositi, e pare che le nuove Banco- 


| note di uno e due fiorini si accettino con minor dif- 


ficoltà. Le poste hanno ripreso la loro regolarità. 
Wessenberg assumerà decisamente il portafoglio-degli 
all'ari esteri. ; : 

<= Il Ministro della guerra Latour, ed ‘il ge- 
neral Comandante. conte Auersperg, hanno lasciato 
i palazzi del ministero dell? guerra e del comando 
generale ,.e posero il loro quartier generale nell’ Al- 
ser-Caserma, in aspettazione d? istruzioni da  Inn- 
sbruck per lasciare la capitale e condurne la guar- 


‘niZione. | 


— La gran guardia al palazzo del ministero della 
guerra è già di nuovo occupata dalle truppe, € do- 
mani tutti gli altri posti saranno occupati dal mili- 
tare in comenione colla guardia nazionale e la le- 
gione accademici. ( Gazz. di Milano, ) 


PRAGA 30 maggio. 


Arrivano sempre più numerosi i Deputati pel 
Congresso Slavo. Molti di essi sono polacchi e slavi 
meridionali. Tutti sono accolti con festa. La Narodni 
Nowiny nel suo numero del 30 di maggio dà il pro- 
gramma dell'Assemblea. Gli slavi saranno divisi ia 
tre classi : la prima comprende i boemi, i moravi , 
i silesiesi e gli slovaki (centro ) ; la seconda. i po- 
lacchi ed i ruteni (nord ) ; la terza gli sloveni; i croa- 
ti, i serbje i dalmati (mezzoggiorno ). Ogni classe 
sceglie nel suo seno 16 membri di commissione , un 
candidato di presidenza , un segretario di congresso 
col suo sostituto. Le tre Commissioni riunite eleggo- 
no, fra i fre candidati. il Presidente (Starosta) ;. gli 
altri due saranno vice-presidenti. Il primo di giugno 
doveva aprirsi il congresso con solenne funzione nel- 
la Chiesa al Seyn ( Chiesa dell'Assunzione colla (om- 
ba di Ticho de Brahe). Praga in questo, momento 
porge un aspetto sommamente curioso per le ‘variate 
foggie di vestiario, i diversi linguaggi, ed i tipi varj 
di fisonomie di differenti popoli che pure si ricono- 


. scono appartenenti alla medesima stirpe, e (vogliono 


riunirsi di nuovo in una sola nazione. — (F. 7.) 


+ Aura DEL 4.° GIUGNO 
» In questa Capitale fu istituito un governo prov- 
visorio: due signori sono partiti da Praga per In- 
nsbruck, coll’incarico di domandare all’ Imperatore 
la conferma di questo : governo. 
Il governo provvisorio boemo dichiaratosi indi- 
pendente dal Ministero viennese è composto del Con- 


te Leone Thun, presidente; e dei signori Palacki , _ 


\Nostitz, Strobach, Borrosch e Rieger. 
bo si È ALTRA DEL 2. . 
Il (Comitato centrale provvisorio del Congresso 


slavo: ha pubblicato un programma; di cui ecco il pas- 
so: più importante : i 


» L'Austria non può divenir forte se non me 


diante una lega offerisiva e difensiva dei liberi popo- 
li slavi. Il Congresso prova il più vivo interesse an- 
che ‘perle popolazioni slave non austriache; ‘spécial- 
mente per quelle della Polonia e della Turchia. Gli 
Slavi non potranno mai permettere che ]’Austrià sia 
subordinata‘ ad’ un’ altra potenza: ‘quindi le decisioni 
di. Francoforte ‘non’ harino per: essi alcuna ‘forza ob- 
bligatoria. Le risolazioni del Congresso si comuniche- 
ranno all’Impetatore per mezzo di deputazioni. » 
Fra i parecchi Deputati che ancor s'aspettano, 
annunciasi anche ‘il Viadika di Montenegrò- Oggì se- 
guirà 1’ apertura ‘del’ Congresso. (G.U.) > 
n ° ALTRA DEL 3. 
Fu solennemente aperto il Congresso Slavo. Ol- 
tre ‘a 300 Deputati vi sono presenti. Palazky fu elet- 
to ‘Presidente generale del Congresso. (4.Z.) 


(oo **. INNSBRUCK 3 giugno. 
Teri sono qui arrivati il Nunzio del Papa e l'Am- 
baseiatore di Prussia, ed erano già arrivati gli Am- 
basciatori dei*Paesi bassi, di Danimàrca e di Rus- 
sia. Si aspetta quanto prima l’ Ambasciatore d’ In- 
ghilterra. i (G.U.) 
T'tiootii 
NOTIZIE ULTERIORI 
_». PADOVA 12 giugno.. 
Cittadini! 
Vicenza ha capitolato, dopo una difesa valorosa. 
iv Gli eventi della Guerra-non si misurano ‘troppo 
facilmente: Milano ha resistito per cinque giorni. | 
L?onore d’Italia, l'onore di questa città sta ‘nel 
vostro spirito; nella vostra difesa. "3 
! «Hl nemico ci può attaccare da un momento: al- 
Paltro: voi dovete sostenerlo in'mezzo a mura di 
già bene guernite: Voi dovete decidervi. 
- Il Comitato nel prendere il suo partito si rivol- 
ge a voi: egli è devoto alla vostra volontà, e ap- 
poggia sicuro sul valore del Colonnello Cav. Barto- 
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EFFETTI SCONTATI 


in N. 187 Effetti pér la somma di 


ottetkea:tio.storni@ 9501/19. 9 


La' Banca Romana nel-corso di 6 giorni ha scontato 


— 448 — 


lueci., che si dichiara determinato a non cedere. fin- 
chè v’'abbiano mezzi di ‘difesa. ‘ 
Ir Comrato— Menechini— Leoni — Cotta — Zam- 
belli Gradenigo — Cavalli Gritti. ; 
I Vice: Segr. MacaroTTO. 
MEG RP Se O IZIONIE 
» FERRARA ‘12: giugno. . 
Il valore. ci nate A in Vicenza non 


ha mancato a se stesso. Dalle: prime" ‘ore «del giorno 


10 pie alie/0 PERA EE un: fuoco vivissi- 
mo di 40: e più mille moschetti, ‘di 103 cannoni ne- 
mici, e di molti mortari*e rachiette. © ‘ DIES 

Circondato però il posto ‘della Madonna da co- 
lonne sempre crescenti , la forza dei loro attacchi più 
volte: ripetuti riuscì ‘a ‘smontare i pezzi che vi erano 
stati soprapposti a difesa. della posizione dominante la 
città. — Gli svizzeri e molte compagnie di volontarj 
che la guardavano, in numero però sproporzionata» 
mente minore dei nemici , furono costretti a ritirarsi 
mentre la rimanente guarnigione sosteneva con eroica 
bravura incessanti assalti alle barricate ed alle mura. 
Tutte furono difese, nessuna perduta. Persisteva an° 
cora la lotta: le bormbe ed i razzi che piovevano fitti, 


specialmente Porta S. Croce , si salutavano col gri- 
o Viva PIO IX: quando si vide inalberare la ban- 
diera bianca féf chiedere und capitolazione. 

. Le trappé mostrarono , non che renitenti, as- 
solutamente recalcitranti a qualunque patto; vollero 


che alla baridiéta bianca si sostituisse la rossa , of 
frendosi profite tutte, ed i svizzeri in capo, di cor- 
rere sul netitico alla bajonetta. Alle ore 7 furono ri- 
prese le ostilità, rimaste sospese per un’ora. La inu-, 
tilità di un’ulteriore resistenza prevalse sull’ animo 
del Genérale, e si aprirono trattative di capitolazio- 
ne onorevolissima per l’armata, la quale sorti da 
Vicenza, jeri giorno 11, con tutti gli onori militari, 
armi e bagagli, dirigendosi per le vie d'Este e Rovi- 
go. Furono assicurate le sostanze e le vite di tutti gli 
abitanti. * 

Non poche perdite dobbiamo deplorare. Le mag- 
giori somfo nei due reggimenti svizzeri. 

I bersaglieri del Po mantennero, ed accrebbero 
la riputazione di valore già acquistata nei precedenti 
fitti. bo ng? 

Ci perviene notizia officiale che i piemontesi 
hanno riportata una vittoria a Rivoli. 

| ( Consulta Temporanea ‘di Ferrara.) 


cia — SALO’ 10 giugno. prc ria 
= Stamattina alle ore 8 e mezza senza un'icolpo 
di facile entrarono i Piemontesi in Caprino, ed’ il 
nemico si ritirò versò Rivoli. Lasciò in Caprino'le 
barricate e fuggi precipitosamente. Me 
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«© L’Ispettore Generale - A. Bourcrors. 


Prc. P. ODESCALCHI Commissario Pontificio. a 
Comm. A. FEOLI Amm. Gen. della Banca Romana... .., ... 


GIACOMO BENUCCI. 
) V. CONTE PIANCIANI.* 
i GIOVANNI CECCHI. 
VINCENZO CORTESI. 
GIUSEPPE FERRAJOLI. 


Il Corpo dei Piemontesi è di quattordici. mila 
comandati dal Duca di Genova. 

Garlo Alberto collo .Stato Maggiore ‘è in Garda 
nel Palazzo Albertini, ed oggi è aspettato a Capri- 
no. Queste notizie sono officiali. ; 

Dicesi inoltre da persona spedita da Caprino che; 
l’esercito Piemontese conta dimani di essere posses- 
sore di Rivoli. rei 

I disertori Italiani continuano a venire in que- 
sti dintorni fuggendo dall’armata austriaca. Dalla par- 
te del Caffero non si sa nulla. Ogni giorno il ne- 
mico si fa vedere e poi si ritira. 

Il Comandante Borra ha; avuto ordine di por- 
tarsi colla sua colonna riei monti. | 

Sono le ore 9 pomeridiane: arriva il Vapore Be- 
naco e'porta la notizia officiale che Rivoli è in pos- 
sesso dei Piemontesi dopo pochi colpi di cannone, e 
che gli austriaci hanno passato l Adige. Così è rotta 
la comunicazione tra Verona e il ‘Tirolo. Quattro o 
cinque mila uomini bastano per. difendere. Rivoli e: 
la Chiusa da un poderoso esercito... |: uri: 

i; ; ( Gazz. di Firenze)» 

\ i: BOLOGNA 13. giugno»: ci n ogîs ia 

Un dispaccio da Bassano annuncia come. \mon> 
tanari di S. Nazzaro diedero agli austriaci ‘una-bella 
lezione allorchè vi. passavano, venendo da Solagna. + 

Essi montanari lasciarono loro da primà; libero, 
il passaggio: ed allorchè furono alla metà :dellà mon- 
tagna, fecero scoppiare la preparata mina!; ila: quale 
fece perdere all’ inimico 380 uomini fra mottire. fe- 
riti, schiacciati dai sassi, ed annegati;meli Brenta, 
ove molti di questi si gittarono per tentar diisalvafsi. 
Fra questi ultimi si ritrovarono nelle vicinanzè di 
Bassano due Uffiziali ed un Capitano di qualchè: con- 
to, dacchè recatolo a Bassano; tutte, dle da 
trovantisi riverenti, il baciarono fra il pianto. «H')suo 
nome non è ancora conosciuto. , HOGBTI 


: OGR/I 40) 
i (Gazz: di: Bologna) > 
ARRIVI 


DAL GIORNO 10 AL GIORNO 44 GIUGNO 
Cianferoni Pietro, toscano , Negoziante $ da Bologna: ._.: :n » 
De Heronartz, francese, Ufficiale di Marina, da Civitavecchia. ‘> 
Monltessny ; francese , «Proprietario , da Napoli. RSU 


tà ' 
D FIS MS) 


isoni Gis 


Vinaj Angela, sarda , Possidente , da Macerata. Da or9ix 
Tm I CR RARI 
PARTENZE Pina 


DAL GIORNO 10 AL GIORNO 11 DI GIUNGO * 
‘Deyaux Giulio ; francese, Medico, per Firenze. 
Gioberti Abbate Vincenzo, per-Bologna. — 
Lais Cav. Francesco , piemontese , Professore ) per Toscana, 
Morgan , irlandese , per Irlanda. , 3 
Pezet Prospero, francese , Negoziante , per Viterbo. 
Quadrado Francesco , spagnuolo , Cavaliere , per Firenze. 
Tissott Augusto , francese , Negoziante , per Livorno...) .! 
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FILIPPO ANTONELLI... :!%% 
ANTONIO COSTA. 8. Ue 1 
GIOACCHINO L. SAGNIC po Pe 
AGOSTINO REMPICCI. ‘i’... | 


»» A, 


AVVISE 


DI I MINIATRARONE 
I POSTALI FRANCESI 
A CIVITAVECCHIA 
Il pubblico è prevenuto che i Va- 
pori: postali Francesi, dello Stato per 
l'Oriente, giungendo a. Civitavecchia 
il 4, 14. e 24 di ciascun mese, pren- 
deranno viaggiatori a destinazione di 
Messina. i 


È mancato fra viventi 1'Eccmo!sig. Dott. Fran- 
cesco Garàffa ; che occupava la Condotta Medica 
del Comune di Rocca Priora , col mensile appun- 
lamento di scudi venti. 


Vendo Sua Eminenza Rina il sig. Card, AI. 


tieri Presidente di Roma e Comarca , con Ordi- 
nanza dei.:9 corrente ordinata |’ apertura del Con- 
corso » colla presente si notifica che sarà il mode- 
simo duraturo per giorni trenta , al contare della 
presente ‘data ,° nella quale i signori Concorrenti 
potranno diriggere i loro:requisiti 5 franchi di po- 


ROMA. — NELLA HIPOGRAFIA CRACAS AL CORSO NUM, 


sla, per essere presi in considerazione dal pub- 
blico Consiglio , che si terrà in proposito. 
L' Eletto si dovrà uniformare al Capitolato 0o- 
munale , ed alle altre Superiori disposizioni. 
Dall’ Officio Amministrativo. de) Coni bt 
Rocca Priora questo dì 12 giugno 1848. ( 
Il Priore —- Paolo Giaceî, 
Dionisio Spagnoli, Segretario! 


_——_— 


Si pone in vendita un terreno olivato , sei 


minativo e prativo ; con una macchia lungo il Té 
vere, con molino da olio , casino padronale, c4-' 
sa colonica, altre. due casette e due grotte, in. 


tutto di rubbia 15 » situato fuori di Porta del Po-,. 
polo sui Monti Parioli. Chi volesse accudire alla’, 
compra dia la sua offerta , con l’ indicazione-dell - 
domicilio ; nel termine di venti giorni ak, Notajo | 


Bartoli a S. Luigi de' Francesi , per esser presa”, 

in considerazione. Presso il delto Notajo si tror 

veranno tutti i maggiori schiarimenti, ; 
Roma 46 giugnò 1848. © . 6 


— —— 


ANNUNZI GIUDIZIARI. s: ; 

Con ordinanza dell’ Eccmo Tribunale civile di 
oma in primo turno del 9 giugno 4848 in cu- 
ratore all’ eredità giacente del: fu Pietro Barto]ot: 


ti è stato nominato l’Jllmo sig. Antonio Sciarra dle ir8i - | 


Proc, di Collegio. inculcandogli ec. E ciò si de- 


| Agostino Pagnoncelli Proc. 


—_& 


Con sentenza: della Congregazione Civile del- 


Ad Istanza dell’ Illmo sig. Stanislao Corsetti colla 
‘quale ‘venne ordinata la vendita dell’ infradicendo 
‘ hene immobile: -. Metà delle due case. poste alla 
via di,S. Basilio :n. 54; 55, 56, Composte di due 
vani terreni con cortile, 7 vanA al primo piano , 
7 al secondo 5 al ferzo. — Dette case sono gra- 
' vate nella loro' totalità dell' annuo canone di scu- 
; di 29. 20;,;per.il che la metà da vendersi rimar- 
rà gravata di soli sc. 414 e baj. 60. - Si previene 
<il pùbblico che ‘nel‘giorno di mercoldì 28, giugno 
corrente, allé'ore:10 antimeridiane, nella sala del- 
la Dépdsiteria Urbana gin via della Maschera d' Oro 
n. ,24 «verrà aperto )' incanto;v.il primo prezzo del- 
l’ incanto dovendosi desumere dall’ estimo censua- 
‘rio, ed'essehdo questo nella totalità delle due ca- 
se di studi 4837 e baj. 50 così detto primo' prez. 
20 speri rignardo (alla pata che si vende dovrà es- 
sere di soli sc. 918. 75. pi 
PN : Pi Pietro Mandolesi Proc: Rotale. 


duce ee, e s'inserisce a forma dei $$. 1596 e 1612.‘ 


l'A. C. primo Turno del giorno 3 decembre 4841, , 


232. raisso GLI Asm — Con Privilegio Ponbificio. 


UDITO 

Ad istanza della signora: Luisa: Sp Deo? 
me madre tutrice , e curatrice legittima, Alieni 
ri Domenico , Carolina , © Teresa DEI 
defunto suo marito Francesco Di DE Cesaris, 
nonchè dell’ Illmo sig. Avv.An iio-Morichipi cu- 
ratore deputato ai delli pupilli. ber 

In virtù di Rescrillo $8ino del giorno 28 mag- 
gio scorso , e del successivo” Deereto utoriale, 
coi quali venne concessa la' restituzione in intie- 
ro, entrambi. da inserirsi all' infradicendo atto ;; si 
procederà col ministero del sottoscritto Notaro alla 
compilazione dell'estragiudiziale inventario di tut- 
ti i beni, ed'effetti lasciati dalla detta bo. me. 
Francesco Dott. De Cesaris cessato di. vivere it | 
Monticelli ab intestato li 44 maggio 1846; ed un 
tale atto avrà principio nella casa di ultimo do- 
micilio del defunto posta in Fiano Comarca nel 
giorno 23 corrente giugno alle ore 4 pomeridia- 
ne per proseguirsi poi ove sarà d’ uopo coll’ assi 
stenza dei respettivi periti, e sarà indicato pelle 
respettive Sessioni , sotto tutte le' riserve di leg- 
ge. Si deduce ciò a pubblica notizia per ogni ef- 
fetto di ragione ; ed a forma del $. 4547 del vig. 
Reg. legislativo, e giudiziario. , 

Roma 15 giugoo 1848, K 

. Orazio Monetti Cerasini Not. di Collegio. 


RELAZIONE 


DI A. COPPI 


MEMBRO DELLA SEZIONE ANNONARIA DEL CONSIGLIO COMUNALE DI ROMA ; 


SULLA TARIFFA E LA LIBERTÀ DI FARE E DI VENDERE IL PANE 


LETTA 


nellAdunanza dei 16 Giugno 1848. 


1. Nei secoli di mezzo, allorquando le comunica- 
zioni erano difficili, e le guerre esterne ed intestine 
frequentissime, tutti i Governi procurarono di avere 
magazzeni pubblici per provvedere all'Annona, e fissa- 
rono inoltre una speciale attenzione ad impedire il mo- 
nopolio. Questi ordini continuarono eziandio allorquan- 
do i lumi erano di già risorti, ma le scienze economi- 
che erano ancora trascurate. 

2. In Roma, nello statuto del 1580, si dispose che 
i Conservatori invigilassero sopra i venditori delle cose 
commestibili (1), e s’infliggessero pene fortissime contro 
i fornaj che vendessero pane di un peso minore di quel- 
lo stabilito dalla legge (2). 7 

3. Eravi inoltre nn Prelato che invigilava all’ An- 
nona frumentaria tanto della Capitale, che dello Sta- 
to (3). Sisto V poi stabilì una Congregazione Cardina- 
lizia su questo ramo di pubblica amministrazione. (4) 
Diede anche alla medesima scudi 200,000, affinchè l'im- 
piegasse nel modo più opportuno per mantenere l’ab- 
bondanza in Roma (5). 

4. Questa Congregazione somministrava prestanze 
ai mercanti di Campagna, affinchè seminassero una de- 
terminata quantità di grano; dava sussidj ai forna], af- 
finchè vendessero<il pane ad nn prezzo inferiore al va- 
lore del frumento. Ciò peraltro non impedì che il prez- 
zo del grano ascendesse nel 1798 a scudi 30 al rubbio, 
cioè al quadraplo del valore ordinario. (6). ; 

5. L’Amministrazione dell’Annona divenne impo= 
tente a soccorrere tali angustie. Dal 1766 al 1798 fe- 
ce perdite continne, ed infine nn fallimento nella som» 
ma di scudi 3,293,865 (7). 

6. In Toscana vi erano leggi, annonarie simili a 
quelle di tutta l'Europa. Nel 1766, vi fu minaccia di ca-. 
restia. L’Erario esansto non permetteva di provvedere 

rani esteri per conto, del Goveruo. Leopoldo vi provid- 
È in altro modo. Tolse tutti i vincoli alla libera cir- 
colazione dei grani. nell'interno; accordò a tutti la fa- 
coltà di fare e di vendere il) pane; vietò agli Al2on- 
danzieri d’ingerirsi. nel; fissare ì prezzi sui pu blici mer-. 
cati, o in qualunque altra maniera (8): ed il risulta 
mento fu che i mercanti, fecero venire a proprio rischio. 
e ad esuberanza i grani; 1 fornaj moltiplicarono , e do- 


vunque si trovò, pane da comprare e di qualità salu- 


bre, ed i prezzi del, grano scemarono invece di aumen» 


tare (9). i 
1 incoraggiato, dall'esperienza iI Gran Duca a 
poldo ampliò. nel 1775, la libertà del commercio pra 
pientario> prom uienide so fosse assoluta tanto per l'in». 
erno, che per l'esterno (10). 3 pas) 
È 8 Pio. VII, per cousiglio del Card. Patio o 
con moto-proprio dei 2 Settembre 1800, promulg |, De 
Roma e, le provincie Subnrbane dette Annonarie la li- 
bertà interna del commercio de’grani, ($. 1. e 2.) Proi- 
bì peraltro. l'estrazione fuori dello, Stato (6.3:); di- 
‘spose che. tutti i grani trasportati a Roma per vendersi 
sì dovessero coutrattare nei soliti giornalieri mercati 
di Campo di Fiore e di Ripagrande. Il venditore poi 
dentro le 24 ore fosse tennto di darne l’assegna indican=. 
do. la quantità ed il prezzo. ($ 4.) Soggiunse poscia: 
» sebbene l’uniformità del sistema e la felice esperien- 
» za, degli altri dominj sembrassero suggerire che la li- 
» bertà potesse estendersi eziandio alla vendita del pa- 
» ne, nulla di meno, per un maggior riguardo agl in- 
» teressi, de’consumatori, e soprattutto. della classe più 
» bisognosa del popolo, vogliamo che la vendita di qual- 
» sivoglia specie di pane, non eseluso, quello di lusso , 
» ossia bianco, debba rimanere nella dipendenza del- 
» la Legge. E a tale effetto dalla Deputazione dovrà 
» nella sera di ciascuna Domenica pubblicarsì in stam- 
» pa il Calmiere o, Tariffa de’ prezzi, e rispettivamente 
» de’pesi di tutte le specie particolari di pane da de- 
» sumersi da prezzi del grano che si saranno fatti nel 
.» corso. della settimana nei due pubblici mercati di, 
» Campo di Fiore e di Ripagrande ($. 10. ). 

g. Conservò. peraltro agli attuali, for! 
di privativa di vendita del pane come sino allora ave- 
vano. goduto; ma, coll” obbligo di avere continnamente 
una provvista proporzionata al consumo ed allo spaccio, 
di due mesi ($. 13. ). 

1o. Per la esecuzione di tal Legge istituì una De- 
putazione composta di un Prelato e di sei Cavalieri , 
ed inoltre di un’Assessore con voto e di un Segretario, 
onde impedire gli abusi che potessero derivare in pre- 
giudizio della Legge (5. 20. ) (11). 


= 


= 


= 


< 


= 


fornaj il diritto, 


rr. Nel 1801 la libertà interna del commercio di 
grani fu poscia estesa a tutto lo Stato (12). 

‘12 Nello stesso anno si stabili quindi una Tariffa 
per regolare l’estrazione , e si dichiarò che se il prez- 
zo del frumento fosse di séndi cinque a rubbio, l’estraen- 
te avesse un premio di baj. So. 

Dalli scudi sei alli undici pagasse un dazio come 
siegue: 


Prezzo Dazio 

GI dia IR AIR ES 10. 05 

n SA 0 en » o 20 

3 A ò 5 Less fi aio 50 

9 5 gepogioni ci Sagan. E STIRO Bo 

10 ch ili ilo carie VR e 50 

Il n i N e ie i e ri ni i 5 "BO. 
12 :- . . . . + divieto di estrazione (13) 

13. Nell’ anno 1817 vi fu carestia in tutta Italia. 


Il Governo di Toscana (dove il grano ascese a lire 63 
il sacco, cioè a scudi .... if rubbio ), costante ne? suoi 
principj di libertà illimitata, altro non fece che ordi= 
nare pubblici lavori; onde abilitare i poveri a com- 
prare i grani forestieri. E con questo rimediò per quan- 
to gli fu possibile alla fame (14). 

14. In Roma nel 1817 il prezzo del frumento salì 
sino a scudi 20. 83. il rubbio. Si temette che nel 1818 
accadesse l’istesso,, ed allora si fece nn altro passo ver- 
so la libertà ‘commerciale. Imperciocchè il Cardinale 
Consalvi, Segretario di Stato, con Notificazione dei 15 
Maggio 1818, pubblicò che « în conformità di quanto 
) è stato pratticato in altri anni in questa Capitale, 
» era permesso a chiunque di fabbricare e vendere il 
» pane di qualunque specie tanto bianco, quanto ba- 
» joccante, a peso, casareccio, 0 misto, purchè sia di 
» buona qualità. è 

15. Nel tempo stesso la deputazione annonaria pub-. 


blicò l’indicato Regolamento per impedire, per quanto. - 


fosse possibile, le frodi. 

16. Promulgata tale libertà non vi fu punto an- 
mento di prezzo del pane. Anzi crebbe l'industria. I 
forni che per lo innanzi erano 72, si anmentarono in 
poco tempo a 130; e si trovò dovunque pane buono ed 
abbondante. 

17. Nel 1823 si credette opportuno di fare alenni 
cangiamenti nella tariffa pel commercio esterno dei 
grani. Si determinò che allorquando il prezzo fosse in- 
feriore a scudi quattordici nei porti dell’ Adriatico ed 
a scudì sedici in quello del Mediterraneo, fosse per- 
messa la esportazione e vietata l'importazione. Giunto 
a tali mete, fosse all'opposto vietata la esportazione e 
permessa la importazione (15). 

18. Scorsi venti anni, vi fa chi pensò. essere op 
postuno di ristabilire l’antica tariffa. La Deputazione 
Avnonaria fece riflettere non essere sperabile alcun gio- 
vamento al pubblico. Osservò specialmente che le spe- 
se di nn forno sono minori, quanto è maggiore Ja quan- 
tità del pane che cuoce in un giorno. Quindi, essendo» 
si aumentato quasi al doppio il numero. dei forni, le 
basi dell’antica tariffa non erano più adottabili ad nna 
moderna. Non: essere possibile di ridurre il numero dei 
forni, ma l'industria e l'economia privata supplisca agli 
antichi calcoli basati sul monopolio. 

19. Da tatto ciò, ne derivò un mezzo termine. Una 
Congregazione speciale a tal’ uopo deputata ai 25 di 
Gennajo del 1838 discusse il dubbio: 

20. » Se e come convenisse adottare per Roma nn 
» Calmiere da tenere nella proporzione più vantaggio- 
» sa al pubblico il prezzo del grano con quello del 
» pane. 

ar. La risposta fun che « per Roma sî fissasse sn- 
» bito il Calmiere sulla norma delle tre rubbia di spia- 
» no giornaliero per ogni fogno. 

22. Sì fecero allora gli analoghi calcoli. Fra le al- 
tre cose si determinò che la spesa dei fornaj ( compre» 
so il dazio, del macinato in scudì 2. 20 ) sono per cia- 
scun rubbio. 


Per il pane detto a stufa . . . sc. 5 95 
Per i casareccianti. +. + + . + so 4 112 


23. La Deputazione Annonaria pubblicò una No- 
tificazione analoga alla risoluzione della Congregazio= 
ne (16), e si ristabilì la vendita a tariffa. 

24. Tale è lo stato delle cose, nel quale si cerca 


- 
se e quale miglioramento possa farsi nella vendita del 
pane. 

25. Sembra che in primo luogo debba premettersi 
che Ja base dell’attuale sistema consiste nelle contrat» 
tazioni dei grani che sì devono fare nei Mercati di 

ampo di Fiore e di Ripagrande e relative assegne dei 
prezzi.” 

26. È noto però che le grandi masse del grano che 
si consuma a Roma sono depositate in Magazzeni di 
più centinaja e talvolta di migliaja di rubbia, ed in 
essi si contrattano senza esporsi al pubblico mercato di 
Campo di Fiore. T 

27. I grani che provengono dalle Provincie , e s’in- 
troducano per il Tevere, generalmente sono commes- 
si, e contrattati prima del loro arrivo, o pure si sbar- 
cano e si depositano similmente in grandi magazzeni, 
senza esporsi al mercato di Ripagrande. 

28. Quindi la base 'dei prezzi dei mercati divenne 
nulla. i È 

29. Difatti nelle assegne settimanali, mentre dovreb- 
bero esservi generalmente contrattazioni di circa 1700 
rubbia , talvolra ve ne sono che poche centinaja ed 
alcune fra speculatori, fornari ec.; e perciò sospettosis- 
sime. 

30. I Fornaj, secondo il moto-proprio del 1800, do- 
vrebbero.tenere una provvista per due mesi. Secondo 
posteriori disposizioni questa dovrebbe essere metà in 
grano e metà în farina. 

31. L’osservanza di una tal legge riposa unica- 
mente sulle assegne della vendita giornaliera del pane 
e delle esistenze in niagazzeno che danno settimanal- 
mente i fornaj aì commessarj. Non è duopo rammen- 
tare che talvolta, essendosi visitati i magazzeni dai De- 
*putati , si trovarono notabili mancanze. 

32. Di più un forno che spacci tre rnbbia al gior 
no, dovrebbe avere di scorta uovanta rabbia di fari- 
na. Tanta massa nella estate si riscalderebbe, e perciò 
ne avrebbe pane cattivo. 

33. Il ragguaglio tra i prezzi del grano ed il peso 
del pane importa necessariamente delle frazioni. Tal- 
volta la pagnotta dovrà essere p. e. di oncie tre4}ro. 

possibile che il garzone del formajo abbia 1’ oechio 
di fare sempre la pagnotta di un peso così esatto. Es- 
sendovi divario, questo sarà sempre a danno del con- 
sumatore. 

34. Da tutto ciò risulta essere difettoso il meto- 
do, col quale si formano le tariffe. 

35. If Senato, sulla relazione della sezione Anno- 

naria, con Notificazioni dei 27 Febbrajo e 11 Giugno, 
emanò. varie disposizioni ‘per migliorarlo. Si ottennero 
de forti notevoli vantaggi, ma non sufficienti all’uopo. 
Couverrà dunque pensare ad altri rìimedj. 
36. It primo sarebbe quello di abolire il dazio del 
macinato, che in Roma si paga in scudi 2. 20 per ogni 
rubbio. Imperciocchè esso aumenta di un sesto, e tal- 
volta di un quinto il prezzo del pane. I danni che da 
ciò ne derivano all'industria, e specialmente alla cam- 
pestre, sono immensi. Ma tale dazio produce all’Erario 
annui seudi 313,500, e nelle attuale angustie tale som- 
ma è intangibile. 

37. Quindi per ora si potrebbe fare adottare un al- 
tro rimedio , ristabilendo la libertà assoluta della fab- 
bricazione e della vendita del pane. 

Crederei pertanto che si sottoponesse al Consiglio 
e Senato la seguente proposizione: 

» Se convenga abolire l’attuale tariffa , e promul- 
gare la piena libertà di fare e di vendere il pane ». 
————————,. ——————@""—rr======== 

(1) Lib. V. Cap. IV. - (2) Lib. IL Cap. V. — (3) Balla Gre- 
gor. XII Inter caeteras 7 Maii 4576. Bull. Rom. tom. IV. part. III. 
pag: 15. - (4) Bulla — Immensa - undecimo Kal. jan. MDLXXXVIE. 
Bull Rom. tom, IV. part. III. p. 392. — (5) Bull. Abbundantes de- 
cimoseptimo Kal. Aprilis MDCXXXVIIR — (6) Ann. d° Italia 4798. 
$. 43-46. 1799. $. 79. — (7). Nicolai — Memorie sulle Campagne di 
Roma part. II. pag. 156-159. - (8) Editti dei 6 Agosto e 15 Set- 
tembre 4766. - (9), Zoli - Manuale storico. di Economia Toscana 
$. 80. — (40) Loc. cit. $. 86. — (11) Moto-proprio dei 2 Selt. 1800. 
- (12), Editto del Cardinale Camerlengo dei 10; Aprile 4804. — (13) 
Motu-proprio. dei 4 Nov. 1801. - (14) Zoli. Manuale Storico di 
Economia Toscana $. 243. — (15) Editto del Camerlengo dei 15 Feb- 
brajo 1823. = (16) Notificazione del! 1. Febbrajo 41798. 
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CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
— —anggggon— 


La Gazzetta di Roma useirà ogni giorne 
eccettuati i festivi. 
I PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre 
Alle Provincie (franco). . . . .. 9 80. 
All’ Estero franco fino ai Confini. 2 $0. 


GIORNI Barometro ridotto 


Termometro R. | Igrometro 


DELL’ OSSERVAZIONE alla Temperat. di 0°R. | ester. al Nord | a capello | 'Tezione del vento | Stato del cielo 
Ore 7 antim. | Poll. 28 lin. 0,8| + 16,4° 15° Nuvoloso. 
16 Giugno. < » 3 pomer. » 28 » 0,9] + 22,8 15 Ser. nuv. sp. 
» 9 pomer.| .» 28 » 1,2) + Sereno. 


ROMA 17 giugno. 


PARTE RELIGIOSA. 


All’ alba di questa mattina il cannone di Ca- 
stel S. Angelo ha annunziato il secondo anniver- 
sario della Creazione del regnante Sommo Pon- 
tefice PIO IX. 

Alle ore dieci antimeridiane vi è stata Cap- 
‘ella Papale nel palazzo apostolico del Quirinale. 
Ha pontificato la solenne Messa l’ Emo e Rmo 
sig. Card. Ferretti. ; 

Ai voti del Sacro Collegio, della Prelatura e 
degli altri Alti Personaggi colà adunati. sonosi 
uniti gli universali di tutto il popolo per la lunga 
conservazione di un Pontefice, i cui giorni sono 
così preziosi alla Chiesa, a tutto il mondo civile, 
e specialmente all’ Italia. 


incl cc aan 


Il Giornale di Palermo L' Indipendenza e la 
Lega nel suo numero 64 contiene un discorso 
del Ministro degli affari esteri alla Camera dei 
Comuni nel giorno 26 maggio, col quale sottomi- 
se a quel.Consesso alcune relazioni. pervenutegli 
dai Commessari spediti per] Italia. Ed incomin- 
ciò dall’ annunziare, avergli fatto conoscere che 
il Soumo Ponrerice li ba per ben due volte rice- 
vuti benignamente, e che egli mostrò sommo 
contento per la rivoluzione siciliana. 

Siamo autorizzati a dichiarare, che questa in- 
terpretazione dell’ animo di Sua Santità” è im- 
propria: imperciocchè il Padre Comune de” fe- 
deli estraneo alle parti politiche dei diversi po- 
poli cattolici, li ama tutti collo stesso affetto : ed 
altro non desidera che la pace di tutto il mondo, 
e specialmente dell’ Italia. i 

Nello stesso Giornale si accenna un princi- 
pio che nei casi urgenti le questioni papali diven- 
tano vescovili. 

Tale principio è direttamente opposto ai Ca- 
nonì, coi quali si governa fa Chiesa. 


-— DIR - 


Questa mattina, sabato delle ‘Tempora della 
Sabtissima TRINITA”, l’Emo e Rmo sig. Card. 
Patrizi, Vicario Generale della Sawrrra” pi Nostro 
Sicwore , ha fatio Ordinazione generile nella Pa- 
triarcale Basilica Lateranense, nella quale ha con- 


ferito la tonsura a 9; gli ordini minori a 6; il | 


suddiaconato a 7; il diaconato a 24; il presbi- 
terato a 7. 
TRIO 


PARTE OFFICIALE 


La Samrra” pr Nosmro Srexore, con biglietto 


di S. E. il sig. Ministro dell’ Interno in data di | 


oggi si è degnata di nominare membri dell’ Alto 
Consiglio i signori : Prof. Cav. G. B. Magistrini, 
Prof. Giuseppe De-Mattheis , Prof. Maurizio Bri- 
ghenti , Monsig. Tommaso Gnoli , Conte Luigi 
Donini , Cav. Ottavio Sgariglia del Monte, Conte 
Edoardo Fabbri , Conte Francesco Lovatelli , 
Principe D. Cosimo Conti, Marchese Carlo Bevi- 
lacqua , Principe D: Clemente Spada, Cav. An- 
gelo Maria Ricci, Conte Cesare Bianchetti, Mon- 
signor Domenico Consolini, Conte Annibale Ra- 
nuzzi, Marchese Antonio Cavalli. 


Monsignor. Ignazio Alberghini, ed.i signori 
Avv. Marcantonio Ridolfi e Michele Adriani, die- 
dero la spontanea rinunzia alla carica di Consi- 
gliere dî Stato. La SantitA” pi Nostro Signore si 
è degnata surrogar loro Monsig. Francesco Pen- 
tini, ed i signori Avv. Luigi Ciofi , ed Avv. Luigi 
Santucci. 

i e no ti 


La Santità’ pi Nostro Sienore, con biglietto 
di S. E. il sig. Ministro del Commercio, Belle Ar- 
ti, Industria e Agricoltura; si è degnata di no- 
minare Presidente della Pontificia Accademia di 
Belle Arti di Bologna, il sig. Professore Maurizio 
Brighenti, ispettore emerito di Acque e Strade, 
Membro del Consiglio d’ Arte. | | 
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MINISTERO DELLE FINANZE 


Direzione Generale del Debito Pubblico. 


I possessori delle obbligazioni del Governo Pon- 
tificio emesse per i prestiti di Parigi con quella Casa 
dei signori De-Rothschild e Fratelli, che in sequela 
dell’ avviso del di 1 corrente mese, inserito néi fogli 
di Francia, avessero preferito di conseguire in Roma 
il pagamento (dei così detti euppowi per gl’ interessi 
del semestre scaduto al primo giugno corrente , sono 


invitati ad esibire i cuppori suddetti alla: Direzione © 


Generale del Debito Pubblico, da cui sarà emesso 
un corrispondente recapito. Verificata. la sussistenza 
del credito, sarà rilasciato a favore degli esibenti, 
entro otto giorni da quello della produzione , il Man- 
dato da realizzarsi sopra la Depositeria Gonerale. 
Questo di 17 giugno 1848. 
Il Pro Direttore 
F. L. Campagnano 


ALTO CONSIGLIO 
Ordine del giorno per la Tornata di lunedì 
19 giugno , a mezzogiorno. 
Lettura del processo verbale della seduta del 
9 giugno. i 
Lettura ed esame del regolamento interno, 
che si propone dalla Commissione a.cid incaricata. 
Il Presidente , C. E. Muzzanetu. 
| Il Segretario , 1. Guiccioli. 
—0 I inn 


Temperat. mass. + 23,3 


Sabato 17 Giugno. 
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AVVERTENZE 
ii 
Le lettere, e i pieghi dovramuo essere 


diretti affrancati alla Direzione delta 


Gazzetta di Roma nella Stamperia Cracas 
al Corso presso gli Ajani Nun. 232. 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Dalle ore 9 pomer. del 15 Giugno 
fino alle ore 9 pomer. del 16 Giugno | 
Temperat. min. + 15,2. | 

Ì 
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CONSIGLIO DE’ DEPUTATI. 
TORNATA 
del dì 16 giugno. 


PRESIDENZA DEL SIG. AVV. SERENI. 


Presenti i Ministri dell'interno, di grazia e giustizia, delle finauz®, 
delle armi, de' lavori pubblici, 
Ore 10 antimeridiane. 


Il Presidente. — La seduta è aperta, e si dà let- 
tura del Processo verbale. 

Il Segretario legge. 

Avv. Cicognani. — Domando la parola. 

Il Preridente accorda. 

Avv. Cicognani. — Nel riferire la proposizione che 
io feci, che l’Indirizzo per SuA SANTITA' sì dovesse do- 
mandare. direttamente al Maestro di Camera, aggiun- 
Bi: «giacchè il Consiglio non è dipendente dal Mi- 
nistero. » Queste. parole sono state stampate. nella 
Gazzetta, .e, non so perchè: siano state soppresse nel 
Processo verbale: sicchè domando che vi siano inserite. 

Il Presidente. — Vi son altre osservazioni da fa- 
re? (silenzio) Dunque il Processo verbale è approvato 
colla correzione proposta dal sig. Avv. Cicognani e si 
procede all’ appello nominale. 

Cinquantaquattro sono i Deputati presenti. 

Fatto l’appello, il Presidente dice: 

Signori: Appena ebbi contezza dei tristi avveni- 
menti di Vicenza, ho creduto mio dovere di convo- 
care straordinariamentè ‘questa Assemblea, onde co- 
noscerne per intero la gravità, ed avvisare, come l’u- 
mana prudenza può suggerirlo, ai rimedi che potraa- 
no menomare il male. È nelle gravi circostanze che 
si conosce il senno delle Assemblee  deliberanti; e 
sono certo che i modi, coi quali tratterete la questione 
relativa a tali fatti, vi porranno in grado di passare 
per una delle Assemblee da servire di modello. 

Il sig. Farini, avendo detto di voler fare una pro- 
posizione, è quegli a cui viene concessa la. parola. 
Il Dott. Farini, fattosi alla tribuna, dice: 

Signori: Gli uomini forti non giacciono, per ay- 
versità, ma si fanno via tegli ostacoli e con la. co- 
stanza padroneggiano la fortuna. È noi siamo uomini 
forti e dobbiamo e vogliamo esser uomini forti, per- 
chè noi siamo un popolo libero; perchè noi siamo 
una nobile ‘parte di questo nobilissimo popolo ita- 
liano; perchè noi sediamo in questa eterna Roma, 
dove sedettero i più forti, i più grandi uomini del 
mondo, i padroni del mondo. Signori: Vicenza ha ca- 
pitolato: una parte del nostro esercito, assalita da 
forza soverchiante, ha.dovuto scendere a’ patti. Questi 
patti, per quello che a me consta, sono onorevoli; certo 
onorevolissime sono. state le difese; onorevolissime le 
prove di valore che i nostri hanno fatto. Gli italiani 
si sono mostrati degni del nome' italiano; i non ita 
liani si:sono mostrati degni. di essere, italiani. Ma 
questo evento ha fatto sì che una viva emozione com- 

renda tutti i cuori. Tutte le fibre di questi cuori, 
hi questi | cuori, romanamente italiani, sono stato 
commosse. L'emozione non è una febbre di spavento. 
Male si ‘affida lo straniero, se ciò crede. Questa emo. 
zione è una concitazione di coraggio, è un sacra- 


mento di costanza. Signori! Che fare innanzi. tutto 


dobbiamo ora noi? Noi dobbiamo avere calma e di- 
gnità nel deliberare intorno @ ciò che deve riparare 
al male, a ciò che deve preparare il bene, La calma e 
la dignità, sono i primi segni delta fortezza; sono 
uno dei belli caratteri di questa nobile prosapia ita- 
liana; unione e concordia fra di noi rappresentanti 
del popolo, fra noi e il Principe Augusto, il quale 
riscattò questa Italia colla sua divina parola; unione 


A 
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7 fra tutte le italiane famiglie. Signori, perchè lo stra- 
niero oggi sappia che le avversità non ci fiaccano, 
perchè lo straniero sappia «che noi prendiamo vigore 
dal disastro, i0 vi sottopongo due proposizioni. 

Il Consiglio.dei Deputati, rappresentante una no- 
bil parte del nobilissimo popolo italiano, solennemente 
dichiara che animo di questo popolo passionato per 
l'indipendenza nazionale non si, fiacca e non s’intie- 
pidisce , ma si rialza e s’infuoca per la sventura ; e 
che fidente in Dio, nel magnanimo PIO IX e nelle 
proprie forze, è risoluto.a qualsivoglia sacrificio per 
ottenere che questa benedetta Italia s’assida maestosa 
e forte fra’ suoi naturali confini nel consesso delle li- 
bere nazioni. LA 7 PESEELITIATTA 

Il Consiglio dei Deputati dichiara; sche i soldati 
svizzeri al servizio della Santa Sede hanno ‘ben me- 
ritato dell’ Italia, e fin da' questo‘momento son fatti 
cittadini italiani dello Stato Pontificio. Decreta segni 
d’onore a tutti i nostri che si ‘sono segnalati sul cam- 
po dell’onore, e ricompensa alle famiglie degli estinti. 

Il Principe di Canino domanda la parola: e mon- 
tato alla tribuna, discorre nel seguente modo : 

Principe di Canino. — Armi! Armi! Colleghi ita- 
lianissimi, armi ! Non più pietose»! Armi spietate!!! 
Sei nostri maggiori non fossero. stati disfatti , ed 
anco più volte, da Annibale, la Repubblica non sa- 
rebbe stata sì grande. Dal sangue sparso - alla Treb- 
bia, al Trasimeno eda Canne, in mezzo» allo sde- 
gno di Roma che vide il barbaro assediarla , sursero 
quegli eroi, che di là dalle Alpi, di là dal mare lo 
ricacciarono ; lo perseguitarono fin dentro al covile 
affricano, lo sconfissero tanto che disperato. si ucci- 
se. — Gli ozj, ne’ quali Italia da tanto tempo ha 
marcìto ; le catene cui si era assuefatta , non posso- 
no a’ primi scontri tramutarsi in vittorie ; è necessa- 
rio che l’ ira ci scuota , che la vendetta»ci spinga, 
se da’ barbari vogliamo andar liberati. Perciò nè il 
timore che invase là sotto le Alpi, ove pur s’ erano 
con tanto disagio inoltrati i' nostri giovani corag- 
giosi ; nè gli etrori s come dicono , de’ Capitani ; nè 
le mura di Vicenza, al terzo formidabilissimo attac- 
co dovute cedersi da loro ; che poco stante ‘aveanle 
con somma gagliardia difese con tanta strage del*ne- 
mico; nè qualunque disfatta ci fosse tocca in questo 
tirocinio, Roma e l’Italia avvilir dovranno. Bene- 
diremo noi: stessi, c ben presto, le passeggere disgra- 
zie, senza le quali, e senzale passioni che le seguo- 
no, non saremmo stati uguali a ‘noi stessi , nepoti di 
quei grandi che vendevano il campo d’Annibale quan- 
do vi stava sopra. Tutti , o signori , siamo d’accordo 
sulla necessità di mostrare che-non siamo «abbattuti 
«dalle disgrazie delle nostre truppe ; ma o Colleghi 
sapientissimi, non basta essere di/ciò sicuri : non ba- 
sta dire che abbiamo coraggio , bisogna mostrarlo; 
e io invece di perdermi nelle teorie , yi proporrò 
‘quello che, secondo il mio debole. modo: di vedere , 
credo necessario che mettiamo in pratica in questo 
momento. Le speranze d’ Italia'; bisogna confessarlo, 
sono tutte rivolte ora al campo dei prodi Piemonte- 
si. Là vediamo un:Re veramente Italiano , che spo- 
gliato da qualunque umana passione ; non vede che 
il bene di questa Penisola ; non agogna che alla cac- 
ciata del barbaro straniero. Oh! se lo aveste visto 
‘in'mezzo al suo campo quel Re calmo come il desti- 
no, sicuro come la eternità, allorquando io ebbi l’ono- 
re di portargli pel primo la notizia delle italianissi- 
me e generose intenzioni del General Pepe ! Oh con 
‘quanta gioja le accolse! Ma con quale imperturbabi- 
lità egli apprese la, contronotizia, il vile ‘abbandono 
delle truppe del fedifrago Borbone !! Io non avea, 
disse , maî contato sopra di esse, e sapremo fare senza 
loro.'— Signori, un solo rimedio ai nostri mali € 
gittarsi onninamente nelle braccia di Carlo Alberto. 
Io che non fui mai tenero pei Re, neppure per quelli 
della mia famiglia, allorquando il Re Sabaudo, ab. 
bracciandomi italianamente , mi comunicò i gene- 
rosi suoi sensi, i suoi desiderj per l’Italia, io Io 
confesso , e me ne glorio ," baciai e ribaciai quella ma- 
n0; quella mano che difende 1° Italia! Signori , non 
poro ancora giudicare dei trattati che Carlo Al- 

xerto ha fatto col nostro governo, e che ancora non 
ci sono stati comunicati. Io però mi permetto di sospet- 
tare che la fiducia non sia stata intera, non sia stata sufli- 
cente. Proporrei dunque che le nostre truppe fossero 
di fatto, comè lo sono di diritto , sottoposte al co- 
mando di quel generoso, senza por confini alla no- 
stra fiducia, perchè ha dato prove che lo merita. E 
qual prova maggiore volete voi ,. se non quella del 
Ministero che ha sempre avuto dopo la rigenera- 
zione del Piemonte? E senza dire di un Ricci, di 
un Balbo, di un Franzini: basti il solo nome di Pa- 
reto! e parlo di Lorenzo Pareto, non della turba dei 
Pareti che servono ancora il Trono Sabaudo , come 
servirono sotto l’assolutismo (segni di riprovazione) di 
Lorenzo Pareto primo Repubblicano d’Italia, il quale 
si è dato lealmente al Re Carlo Alberto, perchè vede 
che in lui è Ja sola speranza dell’ unità Italiafia. 

Riserbandomi a formolare Ja mia proposizione 

emendamento , terminerò col dirvi, essermi ab- 
bastanza spiegato; e ripeterò col'repubblicano italia- 
nissimo Dall’Ongaro : 

Chi sogna pace ancor, 
«tolto o traditor. 

Il Presidente. — Richiamando la discussione don- 
de è parlane titornando ad insistere che la Camera 
non si divaghi in altre Proposizioni finchè non siano 


esaurite quelle che sono in discussione : io debbo 
fare osservare al Consiglio, che presentemente si de- 
ve discutere da noi se si vuole prendere in conside- 
razione ed approvare la proposizione, o per dir me- 
glio le due proposizioni lette dal sig. Dott. Farini. 
Tutto quello che fosse estraneo a quelle proposizioni 
potrebbe ben fare un soggetto di proposizioni diver- 
se, ma da discutersi dopo che sarà presa una deli- 
berazione sù quanto ha proposto il sig. Dott. Farini, 
e per giungere a qualche cosa analoga. 

Sterbini. — Domando la parola per isviluppare 
la proposiZione ‘del sig. Farini/e per aggiuògere qual- 
che cosa analoga alla proposizione. 

- Il Principe-di Canino. —Io hovinteso di parlare 
sul discorso del sig. Dott. Farini; 6gnuno è padrone 
di proporre un ammendamento a quella proposizione: 
per cui non credo che avesser luogo le prime paro- 


le dette or ora dal sig. Presidente specialmente se da 


lui si è inteso di accennare al 
permesso di fare. i 

Il Presidente. — Quando si proporrà la proposta 
del Deputato Dott. Farini, ella è padrone di propor- 
re quell’ emendamento che crede. 

Il Principe di Canino. — Pregherei il sig. Presi- 
dente di far.leggere nuovamente la proposizione del 
sig. Dott. Farini che è in discussione. 

Il Presidente fa far nuova lettura della proposi- 
zione suddetta. . 

Prof. Orioli. — Prima di andare alla tribuna fo 
un'osservazione: rimandai fin da principio la parola non 
tanto relativamente allè due proposizioni, le quali so- 
no attualmente in discussione, quanto per dirigere 
alcune interpellazioni al Ministero. Intorno alle due 
proposizioni, io aderisco completamente all’ una e al- 
l'altra; credo però opportuno di porre tra la prima 
e la ‘seconda; le interpellazioni che ho stabilito: di 
fare, perchè penso che a deliberare con piena cogni- 
zione di causa sulla‘ seconda, essé non siano per tor- 
nare inutili. Del resto io subordino questo ‘alla volontà 
della Camera. ‘| 

Fiorenzi. — Mi pare che quanto alla prima pro- 
posizione non vi sia bisogno di conoscere alcun do- 


discorso che mi sono 


cumento prima di ‘giudicare : chè ogni documento '‘$a- 


rebbe inutile per mostrare e chiarire a questa città 
ed al mondo che noi siam fermi nel sostenere l’Ita- 
lia. Quanto alla seconda proposizione io trovo che 
sia ragionevole quello che si domanda.‘ n 

Prof. Orioli. — Se mon si vuole aprire una di- 
scussione intorno alla prima; e sé sono tutti d’accor- 
do, anch'io mi accordo col preopinante. Ma se si 
dovesse entrare in discussione, io credo che innanzi 
tratto sia necessario conoscere le interpellazioni. che 


dovranno essere fatte al. Ministero. ‘ yi 
Il Principe di Canino: — Il sig. Dott. Farini, co- 


me formante parte del Ministero , conoscerà, i docù- 
menti: ima noi mon li conosciamo. 

It Presidente. — La proposizione non parla di fat- 
ti. Ella è solo una dichiarazione di animo della Ca- 
mera, la quale avrà le sue ben forti ‘ conseguenze. 
Intanto, lasciando alla Camera l’arbitrio di discutere, 
io accordo la parola al sig. Sterbini, il quale ha 
detto di voler parlare di queste proposizioni e di vo- 
lerne anche spiegare e sviluppare i sensi nel modo 
ch’ esso le intende: 


Sterbini. — Se ho bene inteso, la proposizione del 
sig. Farini include due termini, Rallegramento e rin- 
graziamento alla nostra Truppa. Protesta di voler con- 


"tinuare in oghi modo la*guerra. Convengo, e la Ca- 


mera converrà pienamente colla proposizione del sig. 
Farini, ma io domando qualche cosa di più concre- 
to; domando che con un atto solenne la Camera, mo- 
stri chiaramente allo Stato, alla Italia e all’ Europa 
che essa vuole ed ha deciso di continuare la guerra. 
Quindi ho -l’onore di sottomettere alla Camera le se- 
guenti proposizioni. ; 

It ‘Presidente. — Interrompe e dice : 

Ritornerò a dire, se è in via di ammendamento 
si ammette; se in via di nuova proposizione bisogna 
prima che sia esaurita quella che è stata fatta. 

Sterbini. — La Camera lo prenderà come crede. 

Voci. — Parlate, parlate. 

Sterbini. — Nella prim parte vi è inclusa la pro- 
posizione del sig. Farini.» 

1. La Camera dei rappresentanti del Popolo in 
Roma ringrazia in nome della patria le milizie, che 
attaccate a Vicenza con forze austriache assai mag- 
giori, dando prove non dubbie di eroico coraggio , 
resero glorioso il nome italiano. 

2. La Camera, accordando un voto di fiducia all’at- 
tuale Ministero, domanda che si continui la guerra 
con tutto l’ardore e con tutti quei mezzi che sono in 
potere del nostro Stato, finchè |’ Italia non abbia ri- 
conquistati i suoi confini naturali. 

3. A tale effetto vota due milioni di scudi... 

Prof. Orioli. — Questo è un presentare un Pro- 
getto per fare la. guerra. od 

Sterbîini. — È un appoggiare la proposizione. 

Il Presidente. — Quì si entra nei particolari, i 
quali dovranno far parte della proposizione, che la Ca- 
mera prenderà o non prenderà in considerazione se- 
condo che erede. Altro è il dire in genere, dichiaria- 
mo la nostra volontà. Altro è l’.indursi anche a par- 
lare particolarmente di quei mezzi che vi abbiso- 
gnano. : 

Come vogliamo noi parlare di mezzi che si vo- 
gliono mettere in opera, come vogliamo noi' formo- 
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lare delle cifre, se non abbiamo accettata o -rigettata 
la proposizione che il sig. Farini ci ha sottoposta? 
Non dico che il Consiglio non possa proporre o par- 


‘lare de’ mezzi, perchè ha il diritto di proporre tutto 


ciò che crede utile al bene del paese. Dico peraltro 
che le proposizioni del sig.Sterbini scendono a*dettagli 
che suppongono già accettata la prima proposizione. ; 

Sterbini. — Se la Camera . crede opportuna. la 
votazione di questo danaro... 

Principe di-Canino. — Non so come si possa pre, 
tendere di dar. la valuta di due milioni di scudi alle 
imprese future. Domanderei: prima qual uso è stato 
fatto dei danari che abbiamo impiegato. 2 

Ml Presidente. — La proposizioneche ora è fatta 
non può esser soggetto di discussione: esige che si 
‘debba prima porre fe fondamenta: quando avremo fatt 
le fondamenta, del'resto ne tratteremo. 

Sterbini. — Convengo nella opinione del signor 


| Presidente, E prosieguo: 


4.° Il Ministero: presenterà fra tre giorni un pro- 
getto di legge , ‘affinchè nel più breve spàzio di tem- 
po possibile sia versata nel tesoro questa somma de- 
stinata esclusivamente alla guerra. 

Mi si permetta di sviluppare in poche parole la 
mia proposizione : e se arrivo a far penetrare nell’ 
‘aniino ‘dei mici Colleghi la convenienza ‘di quanto 
propongo , scenderò da questa tribuna persuaso e con- 
vinto che dalla ‘nostra Camera si vuole coadiuvavre 
coi fatti, e non colle parole soltanto, la santa guerra 
della nostra indipendenza. 


La prima parte della. mia proposizione non. tro- 
verà, ne son certo, un solo oppositore. Le nostre 
milizie si sono ricoperte di gloria : lo attestano i 
morti in difesa di quella Città, che sapevano dover 
presto abbandonare, perchè non protetta da mura, 
perchè soggetta ad esser bombardata dalle vicine al- 
ture : lo attestano le stragi portate dai nostri nel 
campo nemico, le vigorose. sortite, le posizioni dife- 
se energicaviente, € riprese alla bajonetta una volta 
perdute : lo attesta infine più di ‘ogni altra cosa la 
onorevole capitolazione accordata da un nemico fu- 
rente e invaso da'rabbia contro milizie, che’ hanno 
‘ardito di stargli incontro, benchè poche di. numero; 
benchè povere di. materiali di. guerra. 1 Rappresen- 
tanti del popolo sono in obbligo di palesare. all’Tta- 
lia e all’ Europa la riconoscenza patria con solenni 
‘parole. La lode, che darete a' quei bravi sarà lar- 
.go compenso ‘alle durate fatiche ;-e al sangue! spar- 
so : è il solo onore, a cui, essi aspirano. perchè in 
quelle anime generose non regna altro sentimento che 
l’affetto della patria, e il desiderio di' ottenere-la 
stima dei loroconcittadini. Ma v'è un’altra proposizione 


‘da farsi. Essa riguarda il continuarela guerra; e un pro+ 


getto da, presentarsi per questo fine .... ( L’Oratore viene 


‘interrotto ). Sento dirmi che non posso presentare‘ per ora 
‘ilmio progetto alla Camera, perchè si allontana dalla 


proposizione del sig: Farini. Io ho creduto invece di 
servire asvilupparla maggiormente , perchè dal genera- 
le intendeva di scendere al particolare ; ma sè il sig. 
Presidente crede altrimenti; rimetto la continuazione 
del mio discorso dopoche saranno state fatte le interpel- 


‘lazionial Ministero che la Camera crederà di fare. 


Parla il Presidente ed insiste doversi aspettare 
ancora fino a, tanto che non'sia discussa la proposi- 
zione del sig. Farini. 

Il Presidente. — Vi è nessuno che voglia pren- 
dere la parola sulla proposizione più volte vitata ? 

( Nessuno risponde. ) 

Il Segretario ‘legge la prima proposizione del Depu- 
tato Farini, la quale è ammessa ad unanmità. 

Il Presidente. — Ora si dà la parola al sig. Orioli. 

Un Deputato.- La seconda proposizione del sig.Farini. 

Do. Farini. — La ritiro fino a tanto che mon 
sia ben discussa la prima. 


Prof. Orioli — È un bello iniziare la nostra 
vita politica, la nostra rappresentanza politica, inco- 


‘’minciando dalla dichiarazione che abbiamo fatto; e la 


quale credo che avrà ceco in tutta Italia. Però, Signo- 
ri, non basta essere deliberati, a quel modo che sia- 
mo, di continuare attivamente la guérra, più atti- 


‘ vamente anche di quello che non la facemmo-fin qui; 


bisogna innanzi tratto consultare sopra un argomento 
tanto grave a quel modo che ragione insegna; bisogna 
conoscere i fatti; bisogna francamente unirci al Mini- 
stero d’intenzione; bisogna concertarci con esso; bi- 
sogna invocare i suoi lumi, ed essere ad esso libe- 
rali dei nostri, quali che siano; bisogna che l’ unione 
di tutti i poteri dello stato divenga oggi più ferma che 
mai, e sia di esempio a tutto il resto dell’ Italia, af- 
finchè la imiti, affinchè cooperi anch’ essa ‘nel modo 
come noi desideriamo di cooperare. Da questa cagione 
muovono l’interpellazioni che io sono per dirigere al 
Ministero, sicuroche esso risponderà alle mie dimande 
con:quella franchezza che si può aspettare da un: tal 
Ministero, nel quale abbiamo tutti piena ed intera fi- 
ducia. 

1.° Quali sòno le notizie che il Governo ha su- 
gli ultimi eventi della. guerra. ; 

2.° Fino a qual segno siamo noi rassicurati en- 
tro i nostri confini contro una seorreria nemica, 

3.° Quali progetti ha il Ministero intorno alla 
difesa dello Stato e d’Italia contro Jo straniero , e 
intorno alla continuazione di tutta la guerra per acqui- 
stare la intera indipendenza della nazione. 

La prima interpellazione, dopo le ultime nuove, 
credo che il Ministero la troverà naturalissima: Vi è un 
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desiderio, universale ,.vi:è. un: bisogno universale; di 
conoscere tali nuove, se non in tutta :la; loro esten- 
sione, almeno in quella, parte in che sono -comuni- 
cabili,, perchè queste nuove riguardano non solo.Ja 
nostra; sorte presente, ma anche l’avyenire. È d’uopo 
conoscerle prontamente. Intendo bene che vi possono 
essere delle ragioni di convenienza e di prudenza; per 
le quali alcune delle cose. non, siano francamente ed 


interamente dette; ma sta appunto ‘alla saviezza ben . 


conosciuta del Ministero, il farci subito conoscere tutto 
quello che è possibile di . far conoscere: senza alcun 
inconveniente; ed è perciò che fin d’ora prego esso Mi- 
nistero a soddisfare, non dirò alla, pubblica curiosità, 
ma: alla necessità pubblica di conoscere il vero, 
dicendo tutto quel che sa,:oltre a quello che è pub- 
blicato. La seconda interpellazione è una conseguenza 
delle cose. già in qualche. modo risposte al :mio pri- 
‘mo quesito. dal Ministero in quel ch'egli ha pubbli- 
cato. ‘Pare che noi siamo -rimasti tanto vedoyati di 
armata, che presso a poco, per ùn certo tempo alme- 
no, non me avremo più, o ne-avremo una così piccola 
parte che: non basti: al bisogno dell’ interna difesa. 
Ora dimando fino a qual segno siano assicurati i 
nostri confini, e fino a qual segno. può esserci peri- 
colo d’una scorreria, la quale invada il nostro, ter- 
ritorio., e faccia provarci delle perdite o:dei danni. La 
terza interpellazione. dentro i limiti convenevoli ri- 
guarda i progetti futuri che si hanno, tanto per, la 
difesa di tutta Italia, quanto per la difesa dello Sta- 
to, e per continuare la guerra il più e il meglio che 
puossi , onde arrivare a quel fine generale che ci siam 

roposti nell’ ultima nostra deliberazione: e lo diman- 

o con tanta più franchezza, perchè spero e confido 
nella disposizione del Popolo a prestarsi a qualunque 
sagrifizio, e nella disposizione delle Camere a deli- 
berare «intorno a ciò francamente, secondo |’ inten- 
zione del Governo. Tali sono le mie dimande; e non 
vado. oltre col discorso, perchè lascio libero il campo 
al Ministero di spiegarsi e di manifestare la sua opi- 


“nione per rapporto alla pubblica ansietà nel modo, 


ch’esso giudicherà il migliore. 

{° Mamiani Ministro. — lo comincerò dal ringrazia- 
(re il celebre Depaieto di Viterbo della convenienza 
{che ha posto nelle interrogazioni indirizzate al. Mi- 
imistero. Io ed.i miei colleghi non pretendiamo certo 


‘ di-essere impeccabili ed infallibili; ed‘anzi è facil co- . 


sa che le nostre facoltà si trovino molto inferiori al- 


| la grandezza dei casi e all'importanza dei tempi. Ma 
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come egli è certo che nel petto nostro palpita un 
cuore italiano quanto nel vostro; come. egli è 
certo che questo cuore è capace d’ annegazioni e di 
sacrificj pel pubblico bene; perciò egli è giusto, co- 
me il preopinante ha fatto, d’indirizzare in modo 
convenevole e benevolente le. interrogazioni al Mi- 
nistero attuale. Ora scendo , subito al. più impor- 
tante della questione medesima, e dico che voi De- 
putati e il Popolo potete domandare due. principali 
cose ‘ai ministri; l’ una riguarderebbe il passato, e 
avrìa per fine di ben sapere, se da noi sonosi suffi- 
cientemente preparate le cose per évitare le disgra- 
zie della guerra; la seconda interrogazione, e credo 
in questo momento anche la più importante, dee di- 
rigersi in ispecial modo allo stato presente, e dee 
voler sapere’ da noi in che termini e in che condi- 


zioni ci troviamo rispetto alla guerra, e quali spe- 


ranze e quali timori dobbiamo legittimamente con- 
cepire in questo sinistro di Vicenza. Rispetto al passato, 
benchè il nostro nonsia molto lungo, il Ministro delle 
armi potrà, desiderandolo voi, soddisfaryi, credo, com- 
piutamente, e ragguagliarvi di ogni minuto partito- 
lare. Io mi riserbo adunque di parlare in ispecie 
dell’attuali condizioni delle cose, e dicovi che, dopo 
la sventura di Vicenza la prima naturale speranza 
nostra, la prima nostra fiducia, è stata già nomina- 
ta dal Deputato Bonaparte. Ella non può essere ripo- 
sta in altra persona che in Carlo Alberto. (Canino, de- 
ne). Noi, come sapete, abbiam poste le nostre trup- 
pe sotto il pieno, speciale ed immediato comando 


di questo Guerriero; che può dirsi la prima ed anzi 


la sola spada d’Italia. Carlo Alberto ha accettato le 
nostre truppe assai francamente, e con dimostrazioni 
di contentezza; Carlo Alberto ha pubblicato ne’ Fogli 
Ufficiali che ‘egli prendeva le nostre truppe sotto lasua 
speciale tutela, e voleva difenderle e curarle quanto le 
sue proprie; Carlo Alberto è stato da noi sollecitato ogni 
volta che abbiamo scritto al Commissario nostro ap: 
presso della sua Real Persona, è stato, dico, solle- 
citato d’inviare pronti soccorsi a que’ luoghi dove 
le armi nostre sonosi battute sempre in assai minor 
numero colle armi nemiche; ultimamente quando per 
isventura imparammo che le truppe Napolitane si 0-, 
stinavano a voler retrocedere, replicammo le nostre 
istanze con. quanto fervore e premura ci è stato 
possibile, e con quella efficacia di cui son capaci gli 
scritti e le esortazioni orali. Carlo Alberto, non è 
ancora molti giorni, ha proclamato ai Popoli della 
Venezia ‘che entrava a difenderli, .e ch’ egli pigliava 
da quel momento la tutela specialè e la cura imme- 
diata de’ fatti della Venezia. Il Comitato di. guerra 
della Città di‘ Padova ha divulgato e stampato, che 
per lettere provenienti direttamente dal Campo di 
Carlo Alberto, e forse dalla persona stessa del Re, 
i sussidj suoi erano sul punto di muoversi. Tutto 
ciò prova, secondo me, che i sussidi Piemontesi non 


| possono guari tardare; e se tardassero, certo pese- 
\ rebbe sopra il capo de’ nostri fratelli la più terribile 


\ 


dr 
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f responsabilità. che. accader possa.nei fatti umani. Ma 
il Mimistero.è obbligato a considerare: non solamente 
i casi probabili-o fortunati, ma i, sinistri e i remoti 


altresì. Quindi, per tutto quello che! può: dipendere. 


da noi,.e. dai mezzi che ci sono fra, mano, abbiam 


stato attuale. delle cose di..guerra. 1 Corpi. che, ri- 
mangono ancora intatti .e liberi dell’azione, sono 
quelli di Padova, e la guarnigione di Treviso; .i 
quali due Corpi sono stati temporaneamente posti da 
noi sotto il comando del Generale Guglielmo Pepe, 
il quale, come sapete,-ha già varcato il.Po, e. mes- 
se le sue stanze in Rovigo con quel. certo numoro 


! di ‘soldati Napolitani e con quei pezzi di Artiglieria 
che ha potuto condurre seco. Frattanto abbiamo av- 


vertito di ciò Sua Maestà il Re di Piemonte, .e l’ab- 
biam pregato perchè provveda ‘ulteriormente al co- 
mando di quei due Corpi. Se Padova sarà soccorsa, 


| i 
| come ogni probabilità l’annunzia, dall'esercito Pie- 
il 


montese, Padova farà le sue gagliarde ‘difese; in al- 


tro caso, la ‘guarvigione di Padova, come quella di. 


Treviso, sî raccoglieranno in Venezia, perchè tale 

è ‘la mente manifestata dal General Pepè. > * 
Rimane ora ‘a ‘parlare del bello e glorioso 

Corpo ‘di ‘Durando , il quale per: quelle vicende 


suna guerra, ha dovuto promettere di ‘astenersi dalle 
armi per' l’ intervallo di tre mesi, e uscendo. con 
tutti i pieni onori militari ; ritirarsi di qua dal Po. 
Noi pertanto, ‘affine che non rimangano ‘alcun tem- 
po esposte le nostre frontiere agli ‘assalti nemici , 
come ‘bene avvisava il ‘Deputato di Viterbo, abbia- 
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| che pur non son'nuove in nessun tempo e in nes- 
| 
il 
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mo dato ordine pronto e risoluto y perchè le po» 


che. truppe .d’ ogni officio è d’ ogni arma. dissemi- 
nate per lo stato camminino. alla frontiera , e si fac- 
cia un cambio con altrettanto numero di. quelle che 
tornano, e per tre mesi rimangono: interdette dall’eser- 
citare Ja guerra. Quel :poco avanzo dunque che. ab- 
biamo de’ Carabinieri { eccellente arma, come sape- 
te, e che tanta gloria ha raccolta nel Campo), tutti 
i Doganieri, gli Svizzeri che ancora rimangono in 
alcune parti dello Stato, i residui d’ alcuni. Reggi- 
menti di linea, tutti. ripeto. (e sommano più di cin- 
que mila) saranno mandati alla frontiera, e ricambiati 
con altrettanta truppa del:corpo di Vicenza. Di ciò non 
contenti, per non far giacere nessuno nell’ozio, ‘certa- 
mente doloroso a soldati magnanimi, noi pensammo 
di subito proporre al Re di Piemonte una permuta- 
zione dei nostri soldati con altrettanti Piemontesi po- 
sti a guardarle rocche delle Alpi, o qualche Gittà 
interiore del Regno. Da questo cambio, come si ve- 
de, molti vantaggi risulteranno, e principalmente un 
maggior vincolo di. fratellanza fra i. nostri. po- 
poli, una maggior esperienza militare de’ nostri sol-. 
dati, una ‘maggior. solidarietà di fortuna tra noi e 
il forte regno subalpino. Ora credo aver soddisfatto 
alle principali dimande, quanto allo stato ‘présente 
delle cose; quanto poi al prossimo avvenire, cioè a 
dire agli apparecchi. nuovi, e ai muovi sforzi che 
noi Ministri desideriamo quanto voi di adempiere per 
la causa:comune, bene ha riflettuto già qualcuno in 
quest assemblea, che nulla si può fare se il vostro pa- 
trio zelo non voterà i mezzi necessarj e corrispetti- 
vi. Conceduti questi mezzi,certo il Ministero ne farà 
uso efficace e spedito; potrà egli mancare ‘0 d’ in- 
gegno o di buona fortuna, ma di attività e di zelo 
non mancherà del sicuro; Signori, dopo queste spie- 
gazioni, assai semplici. e brevi, ma che pur mi sem- 
brano chiare, esplicite e sufficienti, ‘rimane che yi 
dichiariate ‘apertissimamente, se volete continuare a 
riporre la. fiducia vostra negli. attuali Ministri. 
Piacciavi di ricordare, i0 ve ne scongiuro, che i 
Ministri son ‘cosa transitoria ; la patria è eterna; e 
a questa sola dobbiamo pensare. Noi saremo ‘soddi- 
sfattissimi di cedere il posto a ‘Cittadini; i quali fos- 
sero più capaci e più fortunati. D’ una cosa unica vi 
preghiamo con somma instanza: che cioè la fiducia 
non: sia mézza, non: sia nébbiosa, ma intera, ma 
limpida, ma perfetta: senza la quale, come vedete, 
a noîì mancherebbe animo ad operare, e si diminui- 
rebbero anco le pochè forze morali ed intellettuali, 
\ di'cui siamo forniti. Dopo ciò non rimane al Ministe- 
ro se non attendere con calma e serenità il giudicio 
‘e il voto di tutto il Consiglio. 
\uoPrincipe' di Canino. — To devo ripetere la di- 
manda, che noi abbiamo bisogno della comunicazione 
del trattato fatto con Carlo Alberto. Il Ministero ce 
lo ha'promesso nel suo discorso della Corona e non 
può dispensarsi dal comunicarcelo. 
Mamiani Ministro torna ‘alla’ Tribuna. — Signori: 
Noi abbiamo un Principe Augusto, il cui carattere sa- 
crò è impedito di partecipar direttamente all’effusione 
del sangue ;'ma questo Principe Augusto non potendo 
rattenere l’ardore del popolo italiano, e forse nel'cuore 
suo generoso rion'avendo virtù di disapprovarlo, lascia 
che i Ministri secondino con le forze tutte dello Stato 
il: trionfo della Causa Nazionale. Questo Principe Au- 
gusto col. suo cuore veramente paterno avendo ve: 
duto le nostre truppe varcare îl Po, affrontare il ne- 
mico, giurare di voler morire 0 redimer 1’ Italia, ba 
subito pensato di guarentire,, per, quanto dipendeva 
dalui, la vita e l’onore de’suoi combattenti figliuoli. 
Per ciò fare, come una solenne dichiarazione di guer- 
ra non aveva avuto luogo, egli pensò di porre sotto 
it comande di Carlo Alberto le schiere nostre in 
un modo assai più speciale, diretto e immediato; che 


pensato ‘seriamente, alle meno ‘felici condizioni, dello , 
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non erano per -lo innanzi. A_ questo fine la paterna 
sua sollecitudine deliberò  d’inviare il Deputato Fa-. 
rini al Campo di Carlo Alberto: quivi avendo il 
Deputato suddetto eseguita la sua commissione, non 
solo con soddisfazione, ma con piena contentezza del 
Re, fu da ambo le parti convenuto:nelle condizioni di 
un trattato. Noi abbiamo mandato al Campo la. mo 
dula esatta di queste eondizioni già, come dico, ver- 
balmente acconsentite di pieno e comune. accordo, 
e aspettiamo che ci' torni il trattato medesimo for- 
nito delle consuete forme e legalità. Se si desidera 
aver cognizione esatta; ( aleune voci sì ) e positiva 
della..proposta convenzione, io ayrò l'onore di leg- 
gerla. i ; 
Avv. Cicognani. — Dungue non esiste il trattato. 
Mamiani, — Non esiste © 
Cicognani.. — Il Ministero ha detto che esisteva 
un trattato, e che ne avrebbe data comunicazione, 
alla Camera. wr 
Mamiani. — Fra galantuomini, che si ama- 
no e che si stimano ,, una proposta di trattato 
di comun consenso accettata, e 4 cui non rimane di 
aggiungere se non le ultime legalità, mi. pàre che 
non possa dirsi che non esista. } 
Farini. — Esiste in iseritto | accettazione ;del 
trattato (si alza e porta dei fogli al Ministro. ) 
Mamiani. —. Il trattato esiste, ripeto, s0 
vogliono guardare non la forma, ma la sostanza, Le 
trattazioni non sono state: unicamente verbali e. pri- 
vate. Rimane la sola legalità della firma, la quale 
per istrettezza di tempo non si è ancora potuta com- 
piere , e l’ aspettiamo dall’un giorno all’ altro.‘ 


Alcune voci. — Basta, benissimo. 

( Qui il Ministro legge i dispacci del Ministro. di 
guerra e marina e del Ministro degli affari esteri del 
Piemonte ne’ quali vien dichiarato il pieno assenso di tutto 
il Ministero Sardo al. trattato sudetto. ) 

Desiderano ora di sentire le condizioni ? 

Alcune voci. — Sì sì. 

( Il Ministro legge le condizioni. ) 

«Avv. Cicognani. — È tanto lontano questo trat- 
tato di essere un trattato, quanto :che neppure esi- 


ste il nome del Plenipotenziario per parte di S. M. 
Sarda, 


Prof. Orioli. — Il Ministero, per mezzo del ce- 
lebre Ministro dell’interno, ha soddisfatto; pet quan-: 
to.era da lui, alle interpellazioni che gli sono state 
dirette. Alcuni de’ particolari. avrei desiderato che.» 
fossero stati con più chiarezza esposti... .. Ma, coe- 
rente a me medesimo, suppongo che quel: più che | 
non si, è detto entrasse nella categoria delle cose che 
non potevan dirsì, o per difetto ancora di documen: 
ti pervenuti so per altre ragioni, che non cercoz V'é 
nondimeno un punto intorno a cui ho a fare una os: 
servazione. Si è concluso col dire che il Ministero, 
quanto a’ suoi progetti dell’ ayvenire , si riportava 
alla proposta della Camera. Ora, dico, che a me. 
sembra. che iù tal caso l’iniziativa appartenga, più 
convenientemente al. Ministero medesimo; e la ra- 
gione a mio senso è naturale. Veramente noi non pos: 
siamo conoscere ùna quantità di particolari che sono 
necessari per formare un progetto qualunque, prima 
di presentarlo. Noi non potendo sapere quali sieno i 
veri nostri attuali bisogni, non possiamo nemmeno de- 
terminar la cifra del credito da aprire iu favore 
del Mibistero, nè possiamo prestabilire il numero de- 
gli uomini da guerra; noi non possiamo in fine cono- 
scere oggi molte .di quelle cose che sono da fissare 
per poter presentare un progetto degno di esser pre- 
sentato alla Camera con piena soddisfazione di essa. 
Egli è perciò che rispetto a me son di parere che 
il sig. Ministro della guerra debba egli presentare a 
noi le sue proposte, le quali saranno prese in con- 
siderazione: e non dubito che saranno interamente 
approvate, perchè non dubito che si giudicheranno 
convenienti al presente bisogno. Quanto a quel voto 
di piena confidenza che il Ministero desidera e chie- 
de, io mi sono abbastanza espresso nel mio preceden- 
te discorso, e non fo che ripetere il sentimento che 
prima ho esposto. 


Mamiani. — Due. sole, parole. alle. poche: e 
ragionevolissime del Deputato di Viterbo. Noi non 
potevamo stamane presentare ai Deputati un disegno, 
di mezzi nuovi. di guerra da adoperare, di operazio- 
ni ulteriori militari da imprendere, di armamenti più 
gagliardi e simili materie, con quella puntualità, con 
quella adequatezza che |’ importanza della cosa  di- 
manda: perchè sono appena yarcate 24 ore dalla tri- 
ste nuova che cha afflitto tutti i cuori italiani. Il più 
presto possibile questo sarà fatto. Intanto oggi a, me 
pare che il Consiglio de’ Deputati. debba statuire due 
cose principalissime e rilevantissime; la prima che sia 
disposta a votare le spese corrispettive ai nuovi Mezo 
zi di difesa e di offesa... 

(Il Deputato Sterbini domanda la parola ). 

La seconda che non ritiri e non scemi la sua 
fiducia nell’ attual Ministero. 

Il Presidente. — Ed affinchè abbia su questo una 
maggior certezza, vado a far leggere Una Peuzione che 
è stata data da molti onorevoli cittadini. 

Il Segretario legge la Peuzione. 

Il Presidente. — Crede la Camera che questa pe- 
tizione sia rimessa al Ministro della guerra? 

Avo. Armellini. — Ciò sembra indispensabile. 


( Tutti si alzano in segno d’approv azione.) 
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Bonaparte. — Io avrei due altre interpellazioni 
da fare al Ministero; e sono queste: Nel rapporto del 
Generale Durando abbiamo letto tutti con maravi- 

ia, che la causa principale della resa di Vicenza e 
ell’ onorata capitolazione delle nostre truppe era sta- 
ta la mancanza delle munizioni. Questo fatto ci ver- 
rà senza dubbio spiegato dal Ministro della guerra. 
Su questo giudicheremo l'andamento degli ordini 
dati per il passato, e quali provvedimenti deb- 
bano prendersi per 1’ avvenire. L’ altra interpella- 
zione, che:mi permetterò di fare al Ministero, si è: 
quali poteutissime ragioni abbia avuto pel richiamo 
al momento del pericolo di un soldato, di un Duce 
a niuno secondo, nel dirigere le operazioni della 
guerra, parlo del'bravo General: Ferrari , il quale 
senza dubbio fu ferito al cuore per dover lasciare al 
momento del combattimento le truppe affidate al suo 
comando e alle sue cure paterne : spero che il Mini- 
stero potrà darci delle spiegazioni convenevoli sopra 
questi due soggetti. Da queste noi, o Signori, ci rego- 
leremo nel votare. più o meno sussidj: poichè la 
votazione di sussidj è cosa assolutamente necessaria, 
dacchè abbiamo veduto che le oblazioni volontarie 
furono fatte generosamente soltanto dal popolo, da 


quel popolo , le di cui figlie si tolsero i pendenti dagli 


orecchi, e perfino le amorose capigliature , men- 

tre le poche centinaia o migliaia date dai ricchi non 

basterebbero mai per i sussidj della guerra nazionale. 
Il Ministro delle armi domanda la parola. 


Ministro dellearmi. — Si è parlato molto della 
mancanza delle munizioni da guerra, ed è della di- 
gnità del Ministero di far conoscere che è stato sup- 
plito sempre alle dimande dai Generali fatte. Princi- 

ierò dal far loro conoscere una lettera del Generale 
urando in data del 2 da Treviso. 

Mariani. — Domando la parola. 

Il Presidente. — Quando il Ministro avrà finito. 

Ministro ‘delle armi legge le lettere e il rapporto. 

Dopo la lettura ha soggiunto. In conseguenza di 
ciò coll’ ultima spedizione si mandò il battello a va- 
pore Roma con 200,000 cariche da fucile ed altro. 
{l Ministero non ha creduto di provvedere ad ulte- 
riori somministrazioni di simil genere , tantopiù che 
il Generale aveva prevenuto ch'egli in Vicenza era 
forte e sicuro di ben sostenersi contro îl nemico. Tut- 
to poi fa credere ch'egli in 16 ore di fuoco non po- 
tesse consumare che una parte delle munizioni: Per- 
ciò è da supporre che sebbene il rapporto sia venuto 
ne’ termini sopraddetti altri sieno stati i veri motivi 
della capitolazione di Vicenza. 

Un Deputato ha qui interrotto chiedendo la pa- 
rola. 

Prof: Orioli. — Ogni Ministro ba il diritto di 
conservare a sè la parola finchè vuole. 

Ministro delle armi.--Dunque leggerò il rapporto 
di tutto il fatto fino a questo momento ( legge.) Fra 
la lettura ha futto le seguenti osservazioni, 

« Sul preventivo delle spese. » Tutto ciò era 
fatto prima degli avvenimenti di Vicenza. » Sulla par- 
tenza dell’ artiglieria, a quel punto in cui la relazione 
significa che l'artiglieria medesima fra giorni poteva es- 
sere în pronto, ha detto « anzi aggiungerò che po- 
trà partire oggi stesso. » Dove dice sulla fabbrica di 
armi da attivarsi nello Stato, alcune voci sano proffe- 
rite în segno di approvazione. Relativamente alla pol- 
vere s di nuovo segni di approvazione per. parte di 
tulle. 

Principe di Canino. — Il sig. Ministro non ha 
risposto cieca all’ infausta chiamata del General 
Ferrari. 

Conte Mamiani. — Chiederei al sig. Presidente 
d’interrogare prima il Consiglio se vuole che si parli 
del Generale Ferrari. ò 

Principe di Canino. — ln questo caso domanderò 
di spiegare la mia interpellazione al Ministero, cre- 
dendola utilissima. 

Il discorso del Ministro dell’interno ha conver- 
tito in certezza i miei sospetti che la dipendenza delle 
nostre truppe da Carlo Alberto non fosse sufficiente. 
Voi, Colleghi, che mostrate ancora tanta fiducia in 
chi ha fatto di tutto permenomarla, mostrate una intera 
fiducia ve ne scongiuro a nome d’Italia, nel suo Re 
costituzionale, Carlo Alberto. Il Ministero delle armi 
ci ha detto credere che la mancanza delle munizioni 
fosse un simulato pretesto. Non so come con ciò si 
potrà accomodare la lealtà del General Durando, ed 
iù patriottismo dei Vicentini. 

Ministro delle armi.—Per quanto riguarda la sup- 
posizione mia e del Ministero pel difetto delle mu- 
nizioni, riporterò le stesse parole del Generale Du- 
rando, che non dice assolutamente , mancavano , ma 
cominciavano a difettare: di più da altri rapporti si 
ha, chela città temeva la distruzione di se stessa, 
dopo l’ occupazione del Monte Berico, e credo che 
non: si possa offendere il Generale , se si è fatta la 
supposizione che non sia stato il motivo della Capi- 
tolazione la mancanza delle munizioni, ma sibbene 
la premura della città stessa, la quale fu presa da 
timore. per la distruzione del. proprio paese,  inevi- 

abile al certo, attesa la posizione già dal nemico oc- 
pala nel Monte Berico... 

leune voci. — Ferrari y Ferrari. È 
2 1° Presidente. — Venendo a quello che dimanda 
il sig. Deputato Bonaparte ; a volerne fare una for- 
mula sulla quale possa la Camera decidere € pren- 
dere una deferminazione , mi pare che si possa for- 


mulare la domanda in questo modo: Crede la Came- 
ra di fare una inchiesta su quello che risguarda il 
General Ferrari , ovvero crede di riportarsene à quan- 
to il Ministero ha stimato di fare riguardo a lui? 
Io vado adunque ora a proporre alla Camera; se 
crede prendere in considerazione quello che ha pro- 


‘ posto il sig. Deputato Bonaparte, di fare cioè che si 


parli e discuta personalmente sull’ affare del richia- 
mo del General Ferrari. 

Avv. Armellini. — Io credo che si debba prima 
interpellare il sig. Ministro. 

Conte Mamiani. — Io ho detto che sono disposto, 
se la Camera insiste, a rispondere a questa personale 


«discussione. 


Principe di Canino. — Io non ammetto che sia 
persomale. Gli affari presenti e futuri della guerra lo 
reclamano. 


Il Presidente. — La Camera vuole dunque che si 


insista su questa domanda del Deputato Bonaparte ? 
»— —Sterbini.— Faccio riflettere alla Camera , che il 
richiamo di Ferrari dal campo di battaglia, e da Pa- 
dova specialmente, è stata forse l’occasione per cui 
tanto i soldati nostri a Padova, quanto quelli che 
erano a Treviso, non siano accorsi in ajuto de’ loro 
compagni che si batterono dentro Vicenza. 


Il Principe di Canino. — Benissimo. 

Il Presidente. — Torno dunque a domandare alla 
Camera, se vuole che s’insista sulla domanda relativa 
al General Ferrari. Quelli i quali credono d’insistere, 
si alzino in piedi; e quelli che credono diversamente, 
restino ai loro posti. (Molti si alzano). La Camera 
crede d’insistere. 

Conte Mamiani. — Ho l’onore di dichiarare alla 
Camera in nome de’ miei Colleghi, primamente che 
non abbiamo punto chiamato il Ferrari a render 
conto del suo operato, nè perchè fossimo in gui- 
sa veruna mal contenti di lui e delle sue fazioni 
di guerra. Noi lo chiamammo per brevissimo tem- 
po perchè abbisognavamo di mille necessarissime in- 
formazioni sopra di ciò che di più importante s’ in- 
contra in materia di guerra. Egli. non poteva restar 
nascosto al Ministero, che cominciata era da qual- 
che tempo, e che venivasi aggrandendo una non 
fortunata disarmonia fra’ vari corpi dell’ Armata 
e fra i loro Capi medesimi; secondamente, entrando 
noi al Ministero, dovemmo riconoscere e confessare 
che ci era impossibile di raccogliere esatte notizie del 
numero de’ nostri soldati, delle loro posizioni milita- 
ri, e di tutto ciò che risguarda la loro amministra- 
zione, intorno alla quale prove evidenti giungevano a 
noi che si era introdotto in ogni parte molto disor- 
dine e molto scialacquo ; finalmente noi non sapeva- 
mo nulla di esatto quanto alle relazioni militari fra 
il nostro campo e il campo di Carlo Alberto: notizia 
importantissima, perchè da quella dipendevano le di- 
sposizioni e i provvedimenti che potevamo prendere 
nel nostro esercizio ministeriale, Noi non sapevamo 
nè tampoco il vero stato e morale e materiale della 
Truppa Napolitana; incerti sul. loro avanzare o sul 
loro retrocedere, incerti su quello che si chiama spi- 
rito militare di quelle; ondeggiavamo fra mille con- 
getture e dubbiezze che nocevano troppo a quelle ul- 
time determinazioni che era nostro obbligo di pren- 
dere in sì tristo frangente. Per tutto ciò credemmo di 
far venire in Roma il General Ferrari, ripeto, per 
brevissimo tempo, come colui che tutte queste cose 
sapeva benissimo: e credemmo di farlo senza perico- 
lo, perchè egli moveva da Padova , città niente espo- 
sta, allora segnatamente, a’repentini assalti delle ar- 
mi nemiche, perchè in Padova era una guarnigione 
forte e bene ordinata, condotta da un bravo e spe- 
rimentato Capo , ajutata da un Comitato di guerra com- 
posto di Ufficiali, Ingegneri, e ottimi e zelanti citta- 
dini. Lo facemmo venire nel momento in cui il Cor- 
po di Nugent si era già ricongiunto presso che tutto 
alla guarnigione di Verona: perlochè e Treviso e Vi- 
cenza stessa e tutti gli altri punti militari si regge- 
vano senza paura immediata di assalto. Per tutte que- 
ste ragioni noi abbiam creduto far assentare dall’ ar- 
mata per brevissimo tempo il Generale Ferrari. L’og- 
getto era importantissimo , l'opportunità non man- 
cava , il pericolo non appariva, il risultamento del 
colloquio. era estremamente profittevole. Ecco la ra- 
gione che il Ministro può dare in proposito ai Signori 
Deputati. 

| Prof. Orioli. — lo avrei desiderato, sig. Presi- 
dente, che questa questione non si movesse: ma poi- 
chè si è mossa, io credo che non possiamo restar quì; 
io credo almeno per quello mi riguarda, che oramai sia 
interesse di tutta la Camera, anzi del, paese il cono- 
scere tutti i fatti; ma siccome la cognizione piena dei 
fatti potrebbe trar seco qualche inconveniente, e forse 
nonypotrebbe ottenersi oggi in una discussione tu- 
multuaria, io proporrei appunto una inchiesta. Que- 
sto è il mio avviso. . 

Sterbini. — Mi pare che dopo la spiegazione data 
dal Ministero la Camera debba chiamarsi soddisfatta. 

HM Presidente. — Basta che sia soddisfatto anche 
il sig. Deputato Bonaparte che mosse il dubbio. 

Sterbini.— Quando il Presidente ha portato la 
questione alla Camera non ml pare che debba aver- 
si più riguardo a un singolar deputato. Oggi bisogna 
consultare se la Camera è soddisfatta 0 nò delle spie- 
gazioni date dal Ministero. ” 

Bonaparte. — To domanderei al mio dotto Collega 


di Viterbo se la inchiesta intende farla sul Ferrert 
o sopra il Ministero. 

Prof. Orioli. — To ‘stimo d’adoperare coscenzio- 
samente allorquando dimando un’ inchiesta fatta fran-' 
camente, fatta religiosamente, scrupolosamente da uo- 
mini dell’arte ; io intendo, quando ciò dimando, una’ 
inchiesta generale sopra molti fatti della guerra 

assata, e credo nel mio particolare che sia un'de-- 
«bito nostro, un diritto del pubblico, conoscere sopra 
essi il vero. Vi sono alcune verità che meglio è ve- 
larle, acciocchè certe ansietà, non siano eccitate nel 
pubblico, o non siano accresciute; ma dal momento 
che s'alza una parte del velo che le cuopriva non è 
necessario, anzi non è prudente, che questo si lasci a 
metà ‘alzato, bisogna finir di Jevarlo: tal’ è la mia 
opinione (tutti benissimo). 

Sterbini. — Jo credeva che l’ inchiesta dovesse’ 
farsi sopra il solo Generale Ferrari ; ma dacchè vuole 
estendersi a tutti, appoggio l'opinione di’ Orioli: lo 
credo anzi necessario. Cui 

Il Presidente. — Vi è nessuno che ‘abbia osser- 
vazioni a fare? (nessuno risponde). Formoli dunque 
il sig. Orioli la sua proposizione, e la passi al Segre- 
tario perchè possa metterla ‘ai voti. 

I Segretario. — Venga e la scriva. 

(Il sig. Orioli va al banco a formolare la proposi- 
zione. A questo punto i Ministri conferiscono insieme. 
Nella Camera si fa conversazione.) Quindi: 


Il Presidente: — Signori, al loro posto. Uno dei 
Deputati nuovi volendo anch’esso dare il suo voto , 
ed avendo dato le sue carte e pronta essendo la re- 
lazione della sua ammissione, e trovandosi questo de- 
putato medesimo di far già parte di quelli che sone 
presenti, domando che sia letta la relazione, sulla 
sua ammissione, c che questa domanda sia ricone- 
sciuta legittima, tutte le volte che la Camera lo am- 
metta fra’ deputati bene eletti. 

Voci. — Chi è questo Deputato ? 

Il Presidente. — Adesso le signorie loro lo séèn- 
tiranno ; perciò prima di passare alla votazione della 
proposizione relativa al General Ferrari bisogna con- 
venire nella sua ammissione. 

Pantaleoni. — Legge la relazione della elezione: 
del nuovo Deputato. : 3 

Quindi la Camera approva la sua ammissione. 

Il Segretario. — Ecco la proposizione del sig. 
Prof. Orioli : 

A ben giudicare d’ alcuni spiacevoli avveni- 
menti della nostra passata guerra nel regno veneto , 
si chiede che la Camera faccia scelta di tre suoi de-' 
legati, per prendere accurate ed imparziali informa- 
zioni sulle persone e sulle cose, ben dichiarando 
che con ciò non s’ intende menomata in nulla la fi- 
ducia della Camera nel Ministero. 

Bonaparte. — Questa è una proposizione com- 
plessa. Io mi opporrei, perchè si passasse în questo 
modo, perchè viene a decidere una cosa, sulla quale 
la Camera sarà chiamata a dare il suo voto dopochè' 
avremo esaurita la discussione: io credo che il Collega 
abbia anticipato: che si tratti di due o tre cose in 
questa proposizione: per cui lo pregherei a scinderle, 
a semplificarle, onde ognuno possa dire il no o il sì 
in ciò che discutesi. Mischiar cose è sempre dannoso, 
IN fa cambiar le idee. 

Il Presidente. — La proposizione dovendosi fare 
dal proponente, ed essendo in libertà della Camera di 
rigettare, non vi sarebbe il termine medio, quello cioè 
di dimandarne la divisione: se ella crede che questa 
proposizione possa contenere più cose, e che queste 
cose possano trattarsi indistintamente, allora propon- 
ga la dimanda nei termini, nei quali vorrebbe que- 
sta divisione. 

Bonaparte. — Mi dispiace di dissentire dal sen- 
. timento del sig. Presidente: ma torno a dire che la 
proposizione è alterata. 

Prof. Orioli. — Nell’ atto, in cui io ho fatta 
la mia proposizione, ho creduto di dovervi compren- 
dere ‘quello che abbiamo prima deliberato intorno 
alla fiducia da accordarsi al nostro Ministero; dall’ al- 
tra parte io son libero di proporre ciò che voglio , 
bene inteso che Ja Camera può poi limitare la mia 
proposta, e accettarne una parte, o rigettarne un” 
altra, o futto. 

Bonaparte. — La Camera applaudì interamente» 
alla proposizione inserita nella esimia parlata del De- 
putato Orioli: onde mi dispiace moltissimo che l’ab- 
bia modificata nello scriverla. 

Avv. Armellini. — Si domanda se già è stata de- 
cisa la proposizione sopra la fiducia del Ministero; se 
no; faccia dividere, poiché la divisione pare ne- 

| j cessaria. | 

Il Segretario. — Domando scusa, no. 

Bonaparte — Mi sembra che il Ministero stesso 
non possa accettare un voto così espresso. 

Fiorenzi Francesco. — Nella proposta fatta per la 
inchiesta, nella quale si dice di non scemare la fiducia 
verso il Ministero; non mi pare che sî venga a stabi- 
lire per ora nulla in quanto alla fiducia del Ministero. 
Questa inchiesta si fa indipendentemente affatto da 
questo voto che si deve dare in segreto, e di cui do- 
vrà decidere la Camera: per cui io appoggio la pro- 
posizione del Prof. Orioli come è stata fatta. E la in- 
chiesta io la credo tanto più necessaria, perchè io che 
sono stato all’ armata ho veduto realmente i gravi di- 
sordini che vi sono stati, e sui quali è inutile tacere, 
perchè tutti ne sono stati testimon), e tutti li conasco- 


= 


po? e questi difetti sono nati principalmente dal modo 
con cui sono stati-scelti gli Ufficiali e lo Stato Maggiore, 
nel posto dei quali si sono messi degli uomini , che 
certamente non potevano meritar la fiducia dei sol- 
dati: ed abbiamo vedut@ al fatto di Cornuda, men- 
tre i soldati si battevano ..... 
© Il Presidente. — Ma questo sarà al di la della 
proposizione, perchè sarebbe un fare delle proposi 
zioni con: delle specialità . . . . 
Sterbini. — Mostra la necessità dell’inchiesta. 
It Presidente. — Appunto quando Ja Camera di- 
“ca di voler fare l’ inchiesta. 


Fiorenzi Francesco. — To diceva che nella bat- 
taglia di Cornuda molti Uffiziali sono stati lontani dai 
loro soldati, mentre essi si battevano con tutto il co- 
raggio. Io dico che questa cosa è stata la principale 
cagione della dissoluzione della seconda Legione, la 
quale si è battuta per 11 ore con valore grandissi- 
mo. Quando sono tornati a Treviso; quando. hanno 
yeduto che i loro Uffiziali non erano stati insieme 
nel combattimento; che avevano dovuto cedere più 
per cattiva condotta, che per mancanza di coraggio; 
«essi si sono scoraggiti, ed.hanno detto: Noi non ci 
vogliamo. più battere con costoro ‘alla testa. Quello 
che si dice della seconda Legione, si deve dire ancora 
delle altre, sebbene non si siano battute. Vi sono delle 
persone di molto coraggio , d’ intelletto e di buona 
fede, ed a queste bisogna render giustizia; ma pe- 
rò ve ne sono inolti altri che non corrispondono in nes- 
sun modo al loro posto e questi bisogna toglierli , ed 
‘a questo bisogna rimediare. 

y Armellini. — A me pare che siano tutti fatti che 
debbe schiarire l’ inchiesta. 

Mamiani. — Domando se queste nomine sono 
state fatte dall’ attuale Ministero, o se l'hanno pre- 
ceduto. IRE 

Fiorenzi Francesco. — Da' chi siano stati nomi. 
nati non so, il fatto è che.:.,. 

Bonaparte. — Sono quelli che debbono le loro 
spalline al bigottismo ed alla bassezza. 

Fiorenzi Francesco. — A me hanno detto che ci 
sono state delle malversazioni nell’ Amministrazione 
dei soldati, si sono lagnati che i Quartier-Mastri:non 
abbiano dato a loro il soldo che essi ricevevano dal 
Governo per la truppa, ed anche questa è una cosa 
che ha molto indisposto i soldati. Per tutto ciò non 
posso fare a meno di non appoggiare l' inchiesta, Io 
non accuso alcuno di questi fatti, perchè il Ministero 
.si è adoperato per potervi subito rimediare; ma chie- 
do che l'inchiesta sia fatta perchè meglio vi si rimedi. 

Prof. ‘Orioli. — Domando di svolgere la mia 
proposizione e le ragioni della mia Giunta. 

Il Deputato Borghese ha domandato la parola 
prima. 

Borghese. — Poca avvezzo. a parlare in pubblico 
conto sulla indulgenza della Camera; devo però pres 
garli, Signori, di rifletter molto prima di dare il yvo- 
to su questa inchiesta. L'illustre preopinante ba par- 
lato di disordini, ha fatto intendere che degli Uffizia- 
li avevano mancato al proprio dovere. Signori a loro 
dimando, se questo sia il momento in cui le perso- 
nalità devono venire a distruggere l’ unione che 
deve stringere non solo la nostra armata, ma tutti 
i nostri cuori, tutta l’Italia. Lo so: sarà accadu- 
to a qualche Ufliziale forse di aver mancato ad un suo 
dovere, ma non abbiamo un Ministero in cui abbia- 
‘ mo tutta la fiducia e che sulla sua’ responsabilità de- 
ve fare adempiere ad ognuno i propri doveri ? Se noi 
non gli diamo in questo momento la nostra intera fi- 
ducia, se si sente all’armata che noi siamo i primi 
a non aver fiducia negli Ufficiali, che noi li combat- 
tiamo, sempre più distruggeremo la disciplina già 
così difficile a mantenere in un Corpo così formato. 
(Benissimo ) . 

Aggiungo per questione personale una cosa. Un 
altro me stesso ha preceduto l’attuale Ministro delle 
avmi. Un interrogazione del sig. Ministro dell’ In- 
terno ha fatto nascere il dubbio se gli Ufficiali che 
mancarono ai propri doveri fossero nominati dal- 
l antico, o da questo Ministro. Io dico, che qua- 
funque sia il Ministro che l’abbia fatto o antico o 
‘nuova, è un uomo onorato, è un uomo che l’ha 
fatto perchè la circostanza voleva, che si prendesse 
il primo che si presentava, senza poter avere uomi- 
ni come si desideravano. lo dunque dico che non 
debba farsi alcuna inchiesta ( applaus?). Tutta la re- 
sponsabilità sia al Ministero che dopo finita la cam- 
pagna, la quale, grazie a Dio, non sarà tanto lunga, 
ce ne dovrà render conto. 


Conte Mamiani. — Tanto manca che il Ministero 
presente voglia accusare i predecessori suoi ch’ egli 
ne ha consegnato l’elogio nel discorso medesimo in 
cui fece l'esposizione della propria politica. Molte 
nomine d’ufiziali hanno preceduto di molto tempo 
così il passato Ministero come l’attuale. A ciascuno 
ricada la sua propria responsabilità. 

Prof. Orioli —Io era pienamente dell’ avviso 
di quel preopinante, il quale ha voluto dare delle ra- 
. gioni per escludere la inchiesta. Questa proposizio» 
ne io non l’ho fatta se non in seguito di un discor- 
so, il quale è stato mosso, e il quale io non avrei 
mosso se non fosse stato mosso da un’ altro. Fin da 
principio mi sono protestato che mia intenzione indi- 
viduale non era di creare difficoltà al Ministero ; 
io mi sono bastantemente espresso intorno a ciò, ed 
ho defto che francamente accordo una intera fiducia 


al Ministero medesimo; ciò che yuol dire che io lo 
credo incolpabile ed incolpato in tutto il fin qui ac- 
caduto. Ma dal momento che una data proposta, una 
data interpellazione è fatta, dal momento che. si è 
datà una mezza risposta a questa interpellazione, 
dalla quale mezza risposta, qualcuno trarrebbe con- 
seguenti contrari a verità non perchè la mezza ri- 
sposta contenga espliciti questi conseguenti, ma per- 
chè vi si possono veder dentro , io credo che sia 
dell’ interesse di tutti togliere gli equivoci e ricerca» 
re una volta per sempre la verità, ricercarla  fred- 
damente , ricercarla accuratamente, non per fare del- 
lo scandalo, non per muovere il popolo a sfiduciare 
i Ministri, non per fare qualche cosa di dannoso al 
pubblico, ma per richiamarlo a rettitudine di giu- 
dizi se se ne fosse allontanato; e per meglio dichiarare 
il mio vero avviso ; io ho fatto appositamente quella 
ultima aggiunta che ad aleuni è dispiaciuta. Il chie- 
dere un'inchiesta è sempre una cosa grave; una co- 
sa che include un tacito hiasimo del’ Ministero. Ciò 
fa supporre che chi chiede l'inchiesta non fidi in 
esso e supponga che una. parte delle cose spiace- 
voli intorno alle quali chiede l’inchiesta , sia per lo 
meno appartenente a-quello, Ora io ho voluto che 
apparisca senza equivoco la mia : opinione; che io 
credo esonerato da ogni colpa il Ministero , aggiun- 
gerò che io credo esonerato da ogni colpa il presen- 
te Ministero non solo, ma anche i Ministri passati, 
i quali se in alcuni particolari sono stati forse illusi 
o dominati dalle circostanze; ciò non vuol dire che 
sono colpevoli, perchè alle illusioni siamo tutti sog- 
getti, tutti possiamo errare e nessuno può vantarsi 
finchè stà in questa vita terrena d'essere impeccabile , 
ed incapace d’ errore. Gli errori imputabili e vera- 
mente imputabili sono quelli che derivano dalla ma- 
lizia, derivano dal proposito deliberato di fare il 
male o di commettere ingiustizie. Quegli errori che 
provengono da debolezza di accidentale percezione o 
da circostanze esterne che c’ingannano, non possono 
essere imputati ad alcuno e non sono disonorevoli. 
Posto ciò, torno a dire io ho voluto chiaramente espor- 
re il mio concetto, e far costar solennemente come 
ho desiderato che alla dimanda di questa inchiesta io 
non fui condotto da diffidenza nel Ministero attuale 
ma solo da ragioni intrinseche, le quali fanno sì, che 
il pubblico , rispetto ad alcune cose, sia desideroso 
di conoscere meglio la verità, e di conoscerla affin- 
chè i giudizi degli uomini non siano più a lungo so- 
spesi, di conoscerla infine onde la storia riferisca un 
giorno le cose come debbono essere riferite, e gl’in- 
nocenti restino innocerti, e forse qualche colpevole 
coperto abbia finalmente svelata la sua colpa, e de- 
bitamente punita d’ infamia. 


Armellini. — Sull’ interrogazione del sig. Orioli 
qual’ è quella mezza risposta che.lo condusse a fare 
quella proposizione? perchè tutto il discorso poggia 
su questa reticenza ; e per conseguenza il Consiglio 
avrebbe diritto di sapere in ispecie quale è quella 
mezza risposta. 

Prof. Orioli. —Io riconosco il diritto nel preo- 
pinante di farmi questa interrogazione. Se io ho 
ben inteso la parola del Ministro, che mi ha qui prece- 
duto alla tribuna, allorquando egli è stato interroga- 
to intorno ai fatti del Ferrari; ha risposto in guisa 
da far credere, che egli lo tiene già assoluto da ogni 
colpabilità. Nè qui io pregiudico la quistione, io la 
lascio intatta, ma delle parole che quasi assolvono 
sono state pronunciate, e sono elle un giudizio tanto 
più autorevole, quanto più autorevole è il labbro 
donde uscirono. Ora io dico che dopo quelle parole 
non è più permesso di rimanere nell’ incertezza, e nel 
silenzio. Se non eran mosse queste parole, io mi sa- 
rei taciuto; dal momento che queste parole suonaro- 
no, tutti han diritto di conoscere la verità in ogni 
sua parte, ed hanno tanto più questo diritto, quanto 
più.in incerto finora sono state le opinioni degli uo- 
mini, e quanto più è grande il bisogno in ognuno 
di conoscere intorno a ciò il fondamento delle as- 
soluzioni ‘o delle condanne. Finisco poi col ripetere 
ancora una volta, perchè mi piace di essere bene in- 
teso, che io non credo già particolarmente offeso il 
generale F@@rari da questa inchiesta, perchè non pre- 
giudico la quistione, e la lascio giudicare «dall in- 
chiesta medesima. 

Avv. Armellini. — Tanto più doveva farla prima; 
se il Ministero aveva da mover dubbi sulla sua con- 
dotta. 


Conte Mamiani. — In questa nostra discussione 
vi è una parte accidentale ed una: generica; l’acci- 
dentale che ha promosso la discussione stessa è il. di- 
scorso intorno al general Ferrari, e poichè si è di 
nuovo nominato questo illustre guerriero, il Governo 
torna a ripetere, che pessuna accusa cade sopra di 
lui, e che non è nel Governo bisogno nessuno di nas- 
conder cose che possano minimamente: scemare quel- 
l'onore che gli si deve. ( Bonaparte — Benissimo.) 
Quanto poi alla discussione generale, nella quale la 
Camera è entrata, di yoler essere istruita in tutti i 


. particolari della guerra; © pel qual giusto desiderio 


sembra domandare un’ inchiesta, il'Ministero non può 
più rimanere imparziale in siffatta controversia; ma 
io dichiaro in nome di tutti i miei Colleghi (applausi) 
di accettare volenterosamente questa inchiesta medesi> 
ma; e perchè la Camera non abbia ombra di dubbio e 
di difficoltà per procedere all'attuazione di tal suo de- 
siderio, il Ministero neppur dimanda che vi si aggium- 


ga la frase della continuata piena fiducia ‘in ‘lui e nel 
suo operato. (Viù applausi.) | \ 
Prof. Orioli. — Due sole parole prima di venire 
alla votazione. V’ha: ne’ precedenti «detti. del Mini 
stero più d’una frase, perla quale io:seguito a ere 
dermi in diritto di proporre quel che ho proposto. Si 
è parlato per esempio di dissentimenti gravi, i quali 
esistevano fra i due Generali. Già questo solo è \ba- 
stante per far desiderare un’ inchiesta. Ora io dico ; che 
è tanto più necessario uscire intorno ‘a ciò d’ ogni 
dubbiezza, in quanto i Generali, dè’ quali si parla, 
sono ancora in posto. I dissentimenti di questa spe- 
cie non possono lasciarsi senza giudicarli fra due 
capi d’uno stesso esercito. 
Voci, — Fra i Corpi e i Capi, ha detto il Mi- 
nistro. ) 
Prof. Orioli. — Ciò torna lo stesso, e fa anzi 
maggiore la forza dell’ argomento. RI 
Principe di Canino: — Sento il bisogno di ren- 
der omaggio alla lealtà del Ministero, che saprà non 
smentir giammai. Questa nuova prova datacene di non 
volere profittare di una frase incidentale, il’ Consi- 
glio se la ricorderà sempre. du 
Sterbini. — Ma la questione è più grave di. quello 
che si possa immaginare; una volta che la Camera 
domanda l’ inchiesta sopra il Ministero, in. tutte le 
Costituzioni del mondo, senza il yoto: di fiducia che 
si era proposto di dare, mettiamo il Ministero in 
diffidenza, e prego la Camera a riflettere alle con- 
seguenze (Applausì. ) 


Ministro di Polizia. — Diceva bene il Ministro Ma- 
miani. Dimandata l’inchiesta, o Signori, bisogna che 
l’inchiesta sia esaurità in tutte le sue conseguenze, ed 
io che mi onoro di aver appartenuto al passato Mini- 
stero e mi glorio egualmente senza distinzione di 
appartener al presente, credo d’interpretare il voto di 
tutti i miei compagni, quando dichiaro che non mi 
contento della sola dichiarazione che si è fatta; ma 
chiedo dalla Camera e da questa assemblea perchè a 


‘mia mozione sia cancellato il voto di fiducia dalla pro- 


posizione di quest’ inchiesta, la quale non ci pone in 
uno stato di diffidenza, ma fa solo ragione ad un gia- 
stissimo desiderio che ha una nazione di vedere come 
siano trattali i suoi interessi. In questi momenti in cui 
si sviluppano grandi virtù, ma si sviluppano ancora 
grandi passioni, guardiamo che il volerle soffocare 
non faccia più male che bene: abbia luogo l’inchie- 
staj perchè una volta che si è detto nelle Camere che 


‘questa è necessaria, una volta che si sono accennati 


de’ fatti da un’ illustre Deputato, il quale si chiama 
testimonio di questi fatti, un’ inchiesta dev” essere 
esaurita 5 e verrà allora, signori, conosciuto cosa 
sieno le Camere Costituzionali, Questo non cesserà, 
questo non toglierà al Ministero che sia unito colle 
Camere (vivissimi applausi ). | 

Sterbini. — L’ inchiesta domandata può essere la 
volontà personale di pochi deputati. Resta dunque 
alla Camera il decidere, se l’inchiesta debba aver luo. 
go, o no. Domando che si yada a voti. 

{t Presidente. — E la Camera nel votare. abbia 
in questo come in altre cose il senso politico. Quel- 
li.i quali ammettono la proposizione. dell’ inchiesta 
si levino in piedi, quelli che non la vogliono restino 
a sedere. (I Ministri sì alzano quasi solî), 

Il Presidente: — La Camera non ammette | in- 
chiesta. 


( Applausi.) — Bene. Piena fiducia al Mini- 
stero, ; 

Sterbini.— La proposizione di. Farini. 

Il Presidente. — Ora alla 2. proposizione del sig. 
Farini, salve altre proposizioni che ci si annettano. 

Prof. Farini. — Sviluppo la seconda proposizio-. 
ne che ho avuto l’onore di leggervi al principio di 
questa tornata, e che ha per iscopo di. dare. segni 
di distinzione ‘a coloro, che sul campo dell’ onore 
si sono segnalati; a quelli che si sono mostrati de-' 
gni del nome italiano, ed a quelli che mon. essendo 
italiani, si sono mostrati meritevoli di esserlo. 


Mi è stato objettato, non aversi ancora cognè 
zione di particolari, da cui risulti che gli. Svizzeri 
al servizio della Santa Sede si sieno veramente se- 
gnalati. lo farò osservare innanzi tutto, che nella pre- 
cedente fazione di Vicenza, gloriosissima fazione, per 
la quale una città aperta fu difesa da forze sover- 
chianti, gli Svizzeri, per! quello che risulta al Go- 
verno, per quello che tutti i giornali hanno dichia- 
rato, e che cerlamente è noto ad ognuno di Voi, 
vi presero non ultima parte. Per ciò poi che risguar- 
da quest ultima fazione, sebbene il Governo non ne 
conosca ancora tutti i particolari, pure mi pare dal 
rapporto dello stesso generale Durando, di cui avele 
conoscenza, che tutti i suoi soldati si son0 bene di- 
portati, ed intanto molte lettere annunziano, essere 
stati principalmente gli Svizzeri, quelli che hanno 
difese le posizioni esteriori che stanno & cavaliere 
della città, e che l6 perdite della nostra armata so- 
no avvenute principalmente nelle file degli Svizzeri, 
Cerchi pure il Consiglio di essere meglio illuminato 
sui fatti particolari, ma intanto decreti sino da que- 
sto momento che vuole dare segni di. onoranza e 
gratitudine a tutti quelli che sul campo della gloria 
si sono segnalati. ( Applausi.) Io vi prego con tutto 
il calore a dare questo guiderdone aì bravi, a ;con- 
fortare e soccorrere le famiglie degli estinti, e ad 
accettare la mia proposizione. 


B 
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Potenziani. — to l'appoggio: 

Bonaparte. — Mi unisco ancor io con ‘tuttii buo- 
mi Italiani alla proposizione del sig. Farini. Noi non 
abbiamo bisogno di aspettare nuovi dettagli per cono- 
scere l’ eroismo degli svizzeri al servizio del nostro 
Stato. Essi. nel precedente fatto di Vicenza, attac- 
carono una barricata alla bajonetta e la. presero in 
modo tale che i primi militari del:giorno hanno do- 
vuto riconoscere che era un fatto dei più brillanti. 
Nell’ appoggiare dunque la proposizione del nostro 
ottimo collega di Faenza riconosco la mano di Dio 
nel fatto che quei bravi Republicani assoldati non a 
guari da vili nemici interni del nostro Paese per op- 
primere i popoli e la libertà, sonosi mostrati i più 
valorosi difensori dell’ Italiana Indipendenza. i 

Il Presidente. — Vado dunque a proporre la mo- 
zione del sig. Farini. Vi è nessuno cfre intenda fare 
qualche rilievo ? (nessuno)... ; 

Il Segretario. — Legge la proposizione. 

Il Presidente. — Tutti quelli che vogliono la pro- 
posizione si alzino. in piedi, e quelli che vogliono 
il contrario restino seduti. (tutti si alzano, meno due). 

Mamiani. —Io direi che, o venga accettata con 
entusiasmo da tutti la risoluzione, o se la Camera 
non è. unanime torna meglio domandare |’ ordine del 
giorno. 

Il Presidente. — Essendo 50 quelli che si:sono 
levati, Ja Camera ha approvato. (vivi applausi) La pa- 
rola è al sig. Sterbini. Y 

Sterbini. — Dalle spiegazioni date dal Ministero, 
e dal desiderio ch'egli ha mostrato che si votassero 
i fondi onde continuar la guerra, e da ciò che ci 
ha detto nel suo Programma dell’intenzioni in cui 
erasi di servirsi di tutti i mezzi che erano dati al 
nostro stato. per, continuar la guerra. dell’ indipen- 
denza Nazionale, io continuo nella medesima idea 
della proposizione emessa sul principio della Seduta, 


se non che ho creduto di modificarla, per non limi-. 


tare la somma che deve assegnarsi al Ministero. Que- 


sta somma sarà più o meno forte secondo il proget. 


to che darà il Ministero, e i mezzi dei quali vuole 
egli servirsi per continuare la guerra. La proposi 
zione dunque è questa. La Camera dei Deputati ac- 
cordando un yoto di fiducia all’attuale Ministero, 
dimanda che la guerra si continui con iutto l’ardo- 
re e con tulti quei mezzi che sono in potere del 
nostro stato, finchè l’Italia non abbia riconquistato 
i suoi confini naturali. A tale effetto il Ministero è 


invitato a presentare alla Camera nel più breve spa-. 


zio possibile, oltre il' progetto dei mezzi di cui in» 
tende servirsi per continuare la guerra, una diman- 
da dei fondi necessarj, dopo il fatto di Vicenza in 
cui si trovò la nostra armata. Signori, la guerra va 
innanzi e non è per terminare così. presto. I fatti 
recenti hanno dimostrato che l’Austriaco combatte, 
e combatte con forza e con energìa; la nostra ar- 
mata deve essere rappresentata nei campi di Lom- 
bardia : il Vessillo di Roma e di PIO IX, deve star lì 
continuamente per dar forza e coraggio al resto del. 
l’armata italiana. Vi è di più ancora. La Gazzetta di 
Augusta non è officiale è vero, ma quasi officiale, 
ove tutte sono riportate le risposte date dall’ Impe- 
rator d’ Austria alla bellissima lettera scritta da 
PIO TX, ad esso. In queste risposte nda si parla af. 
fatto di nazionalità riconosciuta, e non si parla af- 
fatto dell’ abbandono delle Province italiane, ma il 
Consiglio Aulico crede.di esser in diritto di restare 
in Italia, e fare un rimprovero dell’ingratitudine di 
PIO IX usata contro | Austria, che dice essere sta- 
ta quella che lo ha sostenuto fino adora, e che gli 
ha date le Province che gli erano state tolte. Que- 
sto dimostra l’intenzione dell’ Austria: non so'se sia 
di tutta la Germania, ma giova il saperlo, e giova 
prepararsi a tutti gli eventi futuri, 
Tutti. — Molto bene. 


Il Presidente fa seguo al Segretario di leggere., 


Il Segretario legge 

1° La Camera dei Deputati accordando un voto 
di fiducia all’attuale Ministero, domanda che la guer- 
ra sì continui con tutto |’ ardore, e con tutti quei 
mezzi che soho in potere del nostro Stato, finchè 
l’Italia non abbia riconquistati i suoi confini natu- 
rali. 

2.° A tale effetto il Ministero ‘è invitato a fare 
alla Camera nel più breve spazio di tempo possibile, 
oltre il progetto de’ mezzi de’ quali s'intende servirsi 
per continuare la guerra, una domanda de’ fondi ne- 
cassarj nella circostanza straordinaria ia cui si trova 
Ja nostra armata dopo i fatti di Vicenza. 

Il Presidente. — Vi è nessano che voglia pren 
der la parola contro, o a favore della proposizione 
del sig. Sterbini? 

(nessuno risponde. ) 

Mamiani. — Domando la parola per fare una 
breve e semplicissima dichiarazione; vorrei pregare il 
Deputato che fa la proposizione, di mutare. iu essa 
la sola voce accordando, e porre in suo luogo signi- 
ficando: Accordare è sinonimo di concedere, e dopo 
"tutto quello che i Deputati hanno detto, dovrebbe 
Piuttosto arguirsi che daranno e mon già concede- 
Fanno il loro voto di fiducia, e che ogni dubbio è 
lontano dal toro pensiero. 

Sterbini Accetto volontieri la modificazione 


°° — 


del Ministro. 


Il P ef — Domando alla Camera se si vuole 
con un solo voto approvar tutte le due proposizioni. 


Sterbini. — Sonò sì ‘legate insieme che possono 
fare una sola, se la Camera crede. 

I Presidente. — Quelli che ammettono la propo- 
sizione del sig. Sterbiniy si levino in piedi, e quelli 
che vogliono il contrario, restino seduti. 

( Tutti si alzano in piedi. ) 

Il Presidente. — Vi sono altre cose da proporre? 
( nessuno risponde. ) . 

IH ‘Presidente. = Niuno rispondendo, sembra che 
ron vi sia altro a proporre: perciò credo che nella 
giornata di domani non si potrà tenere la seduta. 
Siccome le Commissioni, che sono state stabilite avran- 
no bisogno di occuparsi grandemente per quello che 
riguarda le loro incombenze, così farò conoscere ed 
annunziare nella Gazzetta il giorno e ora nella quale 
verrà di nuovo aperto il Consiglio. Così mi rego- 
lerò per questo, come anche per quelle. materie che 
fossero da proporsi all’ ordine del giorno. 

Una voce. — La visita al SAnto PADRE?” 

Il Presidente. — In quanto alla domanda fatta a 
Sua Santità in seguito della deliberazione del Con- 
siglio, Monsig. Maestro di Camera ha. fatto cono- 
scere che la ‘Santità Sua ha molto gradito questo at- 
testato di ossequio della Camera, e siccome in que- 
sta settimana hanno luogo molte sacre funzioni e spe- 
specialmente le Cappelle, il lunedì è il giorno che sa- 
rebbe stabilito con Monsignore per il complimento 
suddetto; locchè appena mi sarà noto tutto con pre- 
cisione, mi farò sollecito parteciparlo ai signori De- 
putati. i 

‘La Seduta è sciolta. 


————T€—— sò bi 
PARTE NON OFFICIALE 


S. M. il Sultano Abdul Medjid-Khan, per mez- 
zo di Monsignor Ferrieri già Ambasciatore Pontificio 
presso la M. S., inviò alla SAnvrrrà’ pI NostRO SiI- 
GNORE i seguenti regali. 

Tabacchiera d’oro col ritratto della M. S. or- 


‘+ nato di brillanti. 


Venti pezze di lana di capra tessute in bianco 
nelle fabbriche di Aneira. 

Seicento braccia di*tappeti turchi. i 

Seicento braccia di stoffa tessuta in oro e velluto. 

Sei cavalli arabi. 

Una sella di velluto rosso con staffe auree. 

Una gualdrappa di panno rosso ricamata in 0ro, 
ed ornata di quattro mila brillanti, quattro dei qua- 
li sono di una grandezza e bellezza particolare. 

Una testiera di pelle nera ornata di due mila 
brillanti con fibbie auree. 

Due drappi di seta nera ricamati in oro per co- 
perture di canapè: * 

Il Sultano mise inoltre a disposizione di SvA 


° SANTITÀ’ un suo ritratto contornato di brillanti legati 


a giorno. 
La M. S. regalò a S. E. Rma Monsignor Fer- 
rieri una tabacchiera d’ oro ‘ornata di brillanti. 
Conferì inoltre le seguenti decorazioni in brillanti: 
AI medesimo Monsig. Ferrieri, di prima classe. 
A Monsig. Vespasiani; di seconda classe. 
AI Canonico Capri Galanti} idem. 
AI P. Arsenio interprete, della classe che suol 
conferirsi ai Metropoliti. 
Al Conte Giuseppe Ferretti, di terza classe. 
AI Conte Augusto Marchetti, idem. 


—_ 2 Ge___ 


Tutto che il Ministero siasi adoperato, perchè 
per mezzo di staffetta si avesse presta notizia de’ par- 
ticolari della gloriosa difesa di Vicenza; con tutto ciò 
è astretto a notificare con suo dispiacere che fino. a 
questo momento le sue cure non han sortito alcun ef- 
fetto, non avendone ricevuti di sorta alcuna. Appe- 
na giungeranno saranno immediatamente portati a pub- 
blica conoscenza. sh 


a ASSNAFRAPANSIAIA 


La Legazione di Napoli ha partecipato al Ministero 
quello che segue. 


Abbiamo officiale notizia, che Napoli è quieta, 
e che la voce sparsasi in Roma di una rivoluzione colà 
succeduta: non ha verun fondamento. L’arrecatore del- 
la notizia ofliciale suddetta lasciò Napoli jeri alle ore 
10. del mattino. 


iper 


I ti antagonia svolge ne’ corpi artificiati de’ go- 
verni que’ mirabili effetti di vigoria, di vita, di 
ordinamento , come veggiamo essere ne' corpi na- 
turali. Ondechè dove una forza eccessiva e asso- 
luta non comprime tutte le parti , sempre accade 
che sia qualche opposizione, o come era in Atene 
fra i partigiani della democrazia temperata e della 


sciolta, è come in Roma tra ’l patriziato ed il po- | 


polo, 0 come in Fiorenza prima tra la nobiltà e i 


popolani, poscia tra questi e gli artefici minuti. - 


Noi non vogliamo parlare di queste antiche oppo- 
sizioni: sibbene crediamo non inopportuno toccar 
brevemente quelle che sogliono nascere ne’ reggi- 


menti costituzionali. Noi ne troviamo quattro spe- 
zie principali. 

La prima spezie è quando nel Parlamento al- 
cuni: si propongono d’invigilare che nè dalla po- 
testà esecutrice, nè da alcun’ altra parte del go- 
verno , si trapassino i limiti, o si rompano le leg- 
gi, o si pervertiscano gli ordini politici; e quan- 
do e’ si accorgono che questa cosa sia per acca- 
dere , .o abbia già avuto un cominciamento, ne 
fanno accorti i colleghi e 1’ opinine dell’ univer- 
sale, contraddicendo liberamente e con franche 
parole alle violazioni aperte della costituzione , e 
svelando senza ritegno nè rispetto il veleno nasco- 
so che si.mette nelle viscere della società. Questo 
primo modo di opposizione è ottimo, é si propone 
di conservare lo stato e di ritrarlo spesso ai suoi 
princip). 

Un' altra spezie di opposizione, laudabile si- 
milmente anzi necessaria in un'ottima forma di li- 
bertà , è quella che si propone lo svolgimento e 
il progresso delle instituzioni, e l’ adempimento 
sempre maggiore dell’idea del diritto, e, se le- 
cito è adoperar questa parola, della buona con- 
vivenza sociale. Hanno costoro, per. ottenere l’in- 
tento, a muovere una lunga guerra alle abitudini 
inveterate e agl’ interessi già radicati, i quali con- 
trastano duramente e ostinatamente alle novità 
prima di cedere il campo. Le nuove opinioni, an- 
corachè sieno giustissime e conducenti al bene 
del maggior numero, ìncominciano sempre in po- 
chi, e si propagano lentamente ; laddove le pra- . 
tiche vecchie trovano favore ne’ governi, massime 
quando sono anch’ essi invecchiati e modriti in 
quelle abitudini e in quegli interessi. Chi volesse 
un esempio di questa spezie di opposizione ‘non 
potrebbe trovare il più bello nè il più recente di 
quello della lega fatta in Inghilterra contro alle 
leggi de’ cereali. Le moderne instituzioni libere in 
gran parte non tendono che ad assicurare ed or- 
dinare questa spezie di opposizione , afforzandola 
di tutti i modi possibili di legalità e di pubblicità: 
tanto è stata creduta profittevole e necessaria. 

Dopo queste due spezie, daremo un cenno 
di due altre che sono tanto da sfuggire , quanto 
quelle da seguitare. Avvi un’ opposizione non 
buona, che muove dagli spiriti soverchiamente 
ambiziosi , e che si propongono , non di correg- 
gere un abuso, o far trionfare un principio , ma 
di partecipare ad ogni modo alla potestà. I no- 
stri vicini d'’oltralpi la chiamano la guerra ai por- 
tafogli. Questa è pessima maniera d'opposizione, 
e può, mediante le armi che adopera , che sono 
fallacie , esagerazioni , lodi e calunnie stermina- 
te, invilire le instituzioni rappresentative , vizia- 
re il carattere nazionale , oscurare il lume della 
verità. Delle quali cose noi non sappiamo se pos- 
sa accadere alcuna peggiore ad uno Stato. 

Un altra spezie di opposizione non laudabile 
è quella che si fa o da’ partigiani d’ un’altra for- 
ma di governo , o dai ricercatori di un’altra for- 
ma di società. Egli è però vero che questi umo- 
ri, che ammazzano i governi assoluti, poco @ 
niente possono nuocer nei liberi, che hanno per sè 
il favor dell’universale ; anzi vi si lasciano sfoga- 
re, e così venir meno. È non si troverà mai che 
un governo libero sia stato sopraffatto da questi 
nemici, se prima non ha celle sue proprie mani 
guastata la sua libertà, e pervertiti gli ordini suoi 
di conservarsi e di progredire. 

Desideriamo pertanto, che nel nostro Stato: 
fioriscano le due prime spezie d’ opposizione , @ 
le due ultime non v' abbiano mai a metter radice. 


NOTIZIE INTERNE 


— 


ANCONA 15 giugno. 

Sulle ore pomeridiane d’ jeri, proveniente da 
Trieste, ancorò alla distanza di cinque miglia da que: 
sto Porto la Regia Corvetta Inglese nominata Spar- 
tana, sotto il comando del Capitano Thomas Symonds, 
armata di 22 cannoni, con 239 persone di equipag- 
gio. Aveva il Capitano dispacci pel Console di sua 
Nazione, ed assicurò, essere stato formalmente di- 
chiarato il blocco a Trieste dalla Flotta Sarda © 
Veneta. i i 


— 459 — 


La notizia della resa di Vicenza produsse in que- 
sta popolazione il più grave rammarico. Niuno però 
dispera del buon esito della causa che si sta com- 
battendo, contandosi sulla sua giustizia e sul valore 
della nazione. 

Ieri verso il tardi, proveniente da Perugia giun- 
se in questa Città il chiarissimo sig. Abate Gioberti, 
prendendo alloggio nel grande albergo della Pace. 
ll popolo, sebbene costernato per la triste notizia 
poc’ anzi ricevuta, gli fece festevoli applausi, ai 
quali egli corrispose con ben sentite parole. Il De- 
legato, il Militare ed il Magistrato si recarono a vi- 
sitarlo, e se n° ebbero moltissime gentilezze. Con emo- 
zione di animo parlò dell’ Augusto PIO IX, commen- 
dando altamente le somme di lui virtù. 

Il dottissimo Filosofo in giornata lascia Ancona, 
proseguendo il viaggio per Torino. 

(Corrisp. Minist.) 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 
NAPOLI 14 giugno. 

Nella notte del 9 corrente, e precisamente un 
quarto d'ora dopo la mezzanotte, la città di Aquila 
venne scossa da forte tremuoto ondulatorio per circa 
otto 0 dieci minuti secondi. 

Il timore cagionato. da tale, scotimento, e più 
l’altro:che potesse questo rinnovarsi, cacciaron gran 
parte della popolazione dalle proprie case in cerca 
di luoghi aperti e meno pericolosi. 

*Niuo sinistro, niun atto a danno delle persone 
o delle robe si notò in mezzo a quella confusione, 
mercé la vigile opera della Guardia Nazionale, 

( Giorn. delle Due Sicilie. ) 


Arrra DEL 15. i 

Questa mattina si sono adunati i Collegi per la 
muova elezione dei Deputati. 

La nuova guardia ‘nazionale, già ordinata, vi 
presta servizio. . 

La città è tranquilla, ed ha già ricuperato il 
brio che aveva prima della tristissima giornata dei 
15 maggio. ( Corr: Part.) 


PIEMONTE 
TORINO 10 giugno. 
RELAZIONE ALLA CAMERA SARDA 


della Deputazione da essa mandata al Re 
dopo la resa di Peschiera , e la vittoria di Goito, 
Signori! 

Abbiamo adempiuto l’ onorevole incarico che ci 
commetteste , e ci facciamo una doverosa premura di 
rendervene brevemente quel conto.che avete il diritto 
di aspettarvi. 

Partiti dalla Capitale la sera del 1 del corrente 
verso le nove, siamo giunti a Peschiera il mattino 
dei 3. Informatici colà, dove si trovasse il quartier 
generale dell’ esercito, prendemmo la via di Valeg- 
gio, posto a cinque miglia di. distanza sulla sinistra 
sponda del Mincio dove , rivoltici a S. E. il Ministro 
della guerra, ci fu dato di essere introdotti alla pre- 
senza di S. M. alle 2 pomeridiane. 

Il Re ci accolse con la consueta sua benevolen- 
za ;-e udì con manifesta soddisfazione le parole di 
congratulazione , di gratitudine e d’amore che gl’ in- 
dirizzammo a nome della Camera. - 

Queste parole furono concertate qui nell’ ufficio 
della Presidenza, presenti la maggior parte dei mem- 
bri che lo compongono, con l’ intervento dei vostri 
delegati al campo, giusta quanto voi avevate liberato. 

Esse furono l’espressione unanime del nostro pen- 
siero, e, qualunque esse siano, noi ne assumiamo 
tutta la responsabilità , sperando tuttavia che incon- 
treranno il pieno gradimento della Camera , tanto più 
che ci siamo astenuti dal toccare menomamente le que- 
stioni politiche agitate nel suo seno. 

L’ indirizzo letto a S. M. da chi presiedeva la 
Nea e consegnato poscia nelle mani di lui, 
è del tenore seguente : i a dI 

Sire! 

 » La Camera dei Deputati , commossa da ineffa- 
bile gioia e compresa d’ammirazione all’annunzio della 
gloriosa giornata che coronò le lunghe fatiche dell’in- 
vitto esercito da V. M. capitanato, — dapo di aver 
reso solenni grazie all’Altissimo per la visibile pro- 
tezione con Ja quale indirizza a buon termine la causa 
della unione e dell’ indipendenza italiana, — ci ha in- 
viati presso di Voi a tributarvi l'omaggio della gra- 
titudine e dell’amorè onde è animata per la devozio- 
ne, con cui vi siete consacrato a promuovere col senno 
e con la mano la felicità e la salvezza della Nazione. 

» Essa ammira, in un coll’ eroismo dei nostri 
fratelli militanti, quello non meno grande della M. V. 
e dei Reali Principi; ma i gloriosi segni dal. vostro 
valore testè riportati nel combattere, per invidiabili 
che siano, fanno che la Nazione non possa tratte- 
nersi dall’ esprimere il. desiderio che la preziosa vo- 
stra vita non sia novamente avventurata a sì gravi 
pericoli. 

» In nome adunque della Patria e di quanto le 
avete dato il diritto di aspettare dal vostro magna- 
nimo cuore, noi Delegati del popolo vi preghiamo 
di non esporlo maggiormente al rischio di rimanere 


orbato del suo Padre e di vedere troncate 
ze d’ Italia sul loro fiorire. 
» Accogliete benignamente, o Sire, questi voti, 


le speran- 


e godete con giusta compiacenza della gloria che sì , 


accresce al vostro nome da questa splendida vittoria, 
che il Cielo; non senza disegno, volle far coincidere con 
l'anniversario della memoranda giornata di Legnano. 

» Oh potesse la M. V. trovarsi fra mezzo al suo 
popolo , per vedere la gioia che irradia ogni volto, 
per udire gli accenti di riconoscenza che prorompono 
da ogni petto! la 

» Dio che protegge l’Italia, protegga in ispecial 
modo il suo campione, con l’intrepido esercito, e i 
Reali Principi che valorosamente con esso combattono! 

Il Re ci rispondeva con benigne ed affettuose -pa- 
role dicendo : » Essere molto riconoscente alla Camera 
dei Deputati dell’attenzione che gli ha voluto usare. — 
La resa di Peschiera e il nuovo fatto di Goito es- 
sefe per noi cose di somma importanza. — Non avere 
Egli però mai dubitato di tali successi, avendo già 
fatto esperimento del coraggio e della fermezza delle 
sue truppe, le quali fanno maraviglie combattendo 
contro soldati vecchi, da gran tempo esercitati nel 
mestiere delle armi. — Insomma ogniincontro sin qui 
avuto dal nostro esercito cogli Austriaci esser sem- 
pre stato seguito da un felice successo. Sperare. che 
gli.atti avvenire corrisponderanno ai passati , e se, 


Dio sarà con noi, confidare di poter finalmente cac-- 
ciare il nemico al di là della barriera delle Alpi. 


Aggiunse, ringraziare la Camera dei voti che gli espri- 
meva intorno alla di lui vita. Essere questa. consa- 
crata al trionfo della libertà e dell’indipendenza d’Ita- 
lia, ed essere egli quindi parato a farne  sacrifizio 
per assicurare un buon fine alla santa causa per cui 
si combatte. Spiacergli di non poterci più a lungo 
trattenere, dovendo fra pochi momenti montare a ca- 
vallo per visitare l’esercito che si stava disponendo 
a fronte del nemico trincierato nelle vicinanze di 
Goito, dove probabilmente il domani seguirebbe un 
grave fatto d'armi, cui, dal canto nostro, prendereb- 
bero parte quarantamila uomini. — Riunovarci la pre- 
ghiera di essere interpreti de’ suoi vivi ringraziamenti 
presso la Camera. 

Queste cose ci diceva il Re con una serena tran- 
quillità d'animo, che chiameremmo stoica, se non sa- 
pessimo essere l’effetto di quel fermo e irremovibile 
pensiero per cui, facendosi campione d’ Italia, si cre- 
dette devoto a riempiere un santo e inevitabile do- 
vere a pro della patria Italiana. 

Qui finirebbe la nostra missione, o Signori; ma 
noi crediamo di dover aggiungere che abbiamo ve- 
duto una parte, benchè picciola, dell’ esercito, e che 
abbiamo interrogato uffiziali e soldati, da ognuno 
dei quali rilevammo quanto sia il buon volere gene- 
rale e l’alacrità di tutti ad affrontare i pericoli. 

Siccome avete udito, ieri era forse il gran giorno 
in cui dovevano venire alle mani quarantamila dei no- 
stri contro il nerbo principale degli Austriaci. Il ri- 
sultamento di questo scontro, maggiore di quanti eb- 
bero luogo sin ora, sarà, lo speriamo, faustissimo 
alla Causa nostra; tuttavia chi di noi non rimarrà in 
una penosa incertezza, finchè non udiremo nuovamen- 
te tuonare il cannone arinunziatore della vittoria? 

Dio protegga l’Italia e conceda ch' ella possa fa- 
re da se! 

I Commissarii: Avv. Gaetano Demarchi Vice-Pre- 
sidente. — Avv. Giambattista Badariotti Deputato. — 
Cav. Alessandro Bottone Deputato. — Dott. Giuseppe 
Corte Deputato. — Barone Consigliere Giuseppe Ja- 
cquemond Deputato. (La Patria.) 

Si legge nella Gazzetta Piemontese : 

La maggior parte degli Italiani che abitano 
Bordeaux radunavansi il primo dello scaduto mag- 
gio, e rivolgevano a S. M. il Re Carlo Alberto il 
seguente indirizzo: 

Sire ! 

« Nella piena dei sentimenti che destano le glo- 
rie dell'esercito, che guida il vostro senno, che in- 
fiamma la vostra presenza, noi italiani. residenti in 
Bordeaux ci siamo riuniti, e per acclamazione ab- 
biamo votato un vivo ringraziamento all’ Eroe Coro- 
nato, ai prodi suoi figli, ed a tutti i valenti che al 
vostro Regio esempio respingono oltre i monti il ne- 
mico comune. 

» Perchè le circostanze non ci permettono di ac- 
correre al Campo d’onore, dove prodigate con tanta 
abnegazione il Vostro sangue per l'indipendenza d’I- 
talia, un voto, ecco tutto quello che possiamo pre- 
sentare sull’altare della patria; ma parte dal cuore, 
e sia prova della sua sincerità la tenue somma che 
accompagna la presente, destinata ai bisogni della 

uerra. 
i « Viva l Unione Italiana, Viva Carlo Alberto. » 

Seguono poscia le soscrizioni di 68 Italiani, qua- 
sì tutti operai, i quali ansiosi della sorte della loro 
patria, non solo le mandano l’espressione dei caldi 
loro voti, ma nele attuali strettezze non esitano di 
offrire il loro obolo, onde in qualche. modo concor- 


rere anch'essi alla santa guerra che si combatte con-- 


tro i comuni nostri nemici. Questa generosa e spon- 
tanea manifestazione riusci sommamente gradita al 


‘Re, il quale nel significarne la sua soddisfazione, 


stabili che la somma offerta fosse dal Ministero im- 
piegata a sollievo delle famiglie indigenti -dei prodi 
soldati che sono all’armata. (Ivi.) 


MILANO 10 giugno. 
‘ GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA 


Bullettino del giorno. è 


I recenti ragguagli avuti da varie parti del Ve- 
neto fanno credere, che l’ austriaco s' adoperi a rae- 
cogliere le proprie forze oltre l’ Adige... 

Un corpo di 3500 nemici, venuto da Belluno la 
mattina del 6 corrente con quattro pezzi d’ artiglie- 
ria, pigliava la direzione di Fonzaso, Arsiè e Scala 
di Primolano. Ma gli abitatori di tutte quelle ville, 
animati da patrio amore, apparecchiavansi a cprag- 
giosa difesa; l’ arditissimo esempio dei  Cadorini sti- 
molava il valore dei valligiani della Bregta ; quelli 
d’ Arsiè avevano tagliato il ponte, ed in Valstagna le 
campane di tutti i villaggi suonavano a stormo. 

Il grosso degli austriaci, da ultimo uscito di 
Mantova, che sì era spinto sino a Montagnana, pare- 
va determinato di stanziare per ora in quel contorne. 
Gli avamposti nemici che s’ erano, il 7 corrente, por- 
tati fino alla Motta, ad Este, a Monselice, ritiravansi 
la seguente mattina, dopo aver perduto in uno scon- 
tro coi volontari Pontifici presso Este il bottino de’vi. 
veri e buoi da loro requisito nelle vicinanze. In Mon- 
tagoana e intorno alla città s’ accampava il corpo Au- 
striaco del Radetzky, forte di quattordici o quindici- 
mila uomini, con cinquanta pezzi d'artiglieria e mol- 
ta cavalleria: riferivasi poi che un altro corpo di cir- 
ca diecimila uomini si trovasse fra Legnago e San- 
guineto. SE. 

Intanto: Padova, e Treviso e soprattutto Vicenza 
si muniscono sempre più contro ogni nuovo' altacco 
che fosse per tentare il nemico. Il nostro battaglione 
di guardie nazionali, che si reca sul Vereto a far la 
sua parte nella santa guerra italiana, arrivò a ponte 
Lagoscuro il 7 corrente, e vi fu passato in rivista dal 
Generale Guglielmo Pepe. Quell’ animoso nostro bat- 


‘taglione doveva il mattino appresso con due batta- 
‘glioni di volontari Napoletani, un altro di Bolognesi 


ed una mezza batteria, passare il Po per venire ‘a 


Rovigo. 


Il Quartier Generale dell'esercito Italiano fu ora 


‘trasportato a Garda. Pare che ben presto i nostri at- 


taccheranno le ‘importantissime posizioni di Rivoli. 


| Per debito d’onore verso i ‘nostri fratelli combattenti 


pubblichiamo una stralcio dell’ ordine generale del- 
l’esercito del 7 di giugno. 


ì 


ALTRA DELL’ 11. 

Una nave mercantile Inglese, giunta 1’ 8 .del cor- 
rente mese nel porto -di Venezia, vi recò l’annunzio 
che aveva incontrata la flotta Italiana diretta dal li- 
torale dell’ Istria a Trieste; e che s'era udito un lun- 
go cannoneggiamento in quella rada. 

Lettere del Friuli informano che in Udine gli Au- 


- striaci debbono sempre stare sull’armi. Il Generale 


Zucchi ha fatto frequenti sortite da Palmanova, e, po- 
chi giorni sono, si spinse fino a Percotto. î 
Come già fu annunziato nel bullettino straordi- 
nario di questa mattina, l’esercito Italiano, senza col- 
po ferire, occupò Rivoli e le sue vicinanze. Questi 
luoghi di gradissima importanza strategica, la cui oc- 
cupazione costò già nel 1796 tanto sangue all’ eser- 
cito della Repubblica francese condotto da Bonapar- 
te, furono sorpresi jeri mattina (10 giugno ) dalle due 
divisioni comandate dal duca: di Genova e dal Gene- 


. rale Broglia, forti di dodicimila uomini 


I nostri s’impossessaronò agevolmente di tutto 
l’altipiano, che il nemico precipitosamente abbandonò. 

Pare che, troppo inferiore di numero, rinuncias- 
se alla difesa di que’ luoghi, in parte gittandosi oltre 
I’ Adige, in parte ritraendosi verso il Tirolo. 

Ora le divisioni del nostro esercito stanno in 
quelle vantaggiose situazioni di Rivoli, Caprino e 
S. Martino. 

Si annuncia che saranno quanto prima inviate 
a rinforzo dell’ esercito nuove milizie regolari Tosca- 
ne, mentre si stanno riordinando, parte in Bozzolo 
e parte in Brescia, quelle altre schiere che sosten- 
nero con tanto valore l’ineguale battaglia di Curtatone. 

‘ Oggi il Re Carlo Alberto ritornava a Valeggio. 
Per incarico del Governo Provvisorio, 
G. Carcano Segretario. 


Ttrentamila Piemontesi diconsi radunati a quella 
parte di Rivoli, fra i quali seimila del reggimento Sa- 
voja; tutti ben armati e ansiosi di battersi potran- 
no : recare un decisivo colpo ‘al nemico. Da' quel- 
le alture potranno dirigersi artiglierie ed abbattere 1 
fortini di Verona, in caso di resistenza, e risparmiar- 
ne possibilmente gli abitanti. i È 

La piena svelse sull’ Adige il ponte costruito da- 
gli austriaci, e perciò una grossa parte di ess! rimase 
al di quà sotto l’immediato pericolo. “e; 3 

Ecco come può essere assicurato» che i nostri 
vi abbian fatto più di seicento prigionieri: 

Si sta pensando con quale intendimento Radetzk 
abbandoni, per così dire, le fortezze all Adige ed in 
modo che i nostri potranno, passandolo , rifortificarsi. 
Si vede che egli tenta riunirsi al generale Welden 
che da Bassano e Belluno s' approssima a Vicenza. 

( Gazz. di Milano.) 


ALTRA DEL 12. 


È generale la sorpresa perchè la posizione im- 
portantissima di Rivoli, che teneva aperta la comu» 


sui OG 
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nicazione fra l’esercito del Maresciallo Radetzky ed 
il Tirolo (la presa delli. quale nel 1796 recò alle 
truppe francesi la perdita di 12,000. uomini) non 
abbia costato neppure una goccia di sangue, essen- 
do stata abbandonata dagli austriaci senza opporre 
la menoma resistenza. La facile vittoria, dî cui si 
applaude la umanità, ha indispettito il Corpo Pie- 
montese, cui era affidata l'impresa, e non dubitava 
riuscire a disperdere il nemico menomandone le forze. 

Dopo questo avvenimento le operazioni strate- 
giche di chi comanda l’armata austriaca sono dive- 
nute ‘enigmatiche, eziandio per gl’ intelligenti delle 
cose della guerra. Pare che ora si pensi di gettare 
il maggiore nerbo di esse nelle province Venete, ve- 
duta la impossibilità di utili tentativi contra la Lom- 
bardia: tenendosi però sempre libere le comunica- 
zioni con Mantova, Verona e Legnago. 

( Gazz. di Bologna. ) 


—_—___ 


LODI 10 giugno. È 
Ottocento volontari soldati furono passati jer l’al- 
tro a rassegna in Lodi dal loro generale Griffini ,. e 
manifestarono nel ben fornito loro abbigliamento, nel- 
l armamento completo di assere pronti a partire pel 
campo. ( Gazz. di Milano. ) 


VALEGGIO 11 giugno: 


Ieri da Rivoli le scrissi poche righe per annun-_ 


ciarle che le truppe di S. M. Sarda eransi imposses- 
sate senza resistenza delle posizioni. Oggi mi è grato 
darlene più disteso ragguaglio. 

I tedeschi erano a Rivoli in numero di oltre 
quattromila comandati dal Colonnello Jobel. Si erano 
collocati in tutta la cresta delle colline che circon- 
dane l’ altopiano, ed avevano fortificato i posti, Nel 
villaggio poi stavano trincerati con barricate, mu- 
nite di buona artiglieria. 

i Due divisioni dei nostri erano destinate ad at- 
taccare la formidabile posizione. Quella del Gene- 
rale Bes giunse in sul mattino un’ ora prima del con- 
venuto: laonde fece sosta a vista delle piatta-forme 
occupate dai nemici, e quivi attendeva l’ arrivo del- 
l’altra divisione comandata dal Duca di Genova, che 
doveva scendere dai colli di Caprino. Ma il nemico 
mon appena vide apparire le nostre schiere, senz’al- 
tro principiò a ritirarsi ed a sgombrare. A_mala pe- 
na il Generale Bes s’ induceva a crederlo. Essendo- 
sene però certificato, mon attese più oltre, e si spinse 
innanzi. Trovò che già gli austriaci avevano diser- 
tato Rivoli, limitandosi a tirare alquanto di artiglie- 
«rie per proteggere la ritirata. ;1 bersaglieri ‘gl’ inse- 
guirono e fecero aleuni prigionieri; fra i quali hav- 
vi un volontario viennese, di quelli che ultimamente 
scesero in Italia a rinforzare le truppe, come si è 
letto nei giornali. Intanto giungeva il Duca di Ge- 
nova, .il quale pose il suo Quartiere generale in Ri- 
voli, e poco appresso anche il Re. Non saprei espri- 
merle il dispiacere dei soldati Piemontesi per avere 
trionfato senza battaglia. Essi ardevano di conqui- 
stare con isforzo di valore quelle difficili trincere, e 
rinnovate gli esempi onde il luogo è famoso. I te- 
deschi si ritrassero parte al di qua dall’ Adige verso 
dla Corona, Rivalta e Ca- ferrara, e parte di là dall’ Adi- 
ge oltre Dolei. Questa mattina il Duca di Genova si 
reca‘innanzi per inseguirli: ed intanto la ritirata del 


Tirolo è tagliata, e noi siamo padroni del passo e, 


di tutte le alture anche al di là di Rivoli. 
H Re, dopo avere visitato le posizioni, ritornò 


ieri sera a (Garda, d’onde questa mattina è venuto 
a Valeggio. Oggimai cominceranno le grandi operazio- 
ni sopra Verona. 

leri sera in Garda giunse il Conte Casati* colla 


‘ Deputazione Milanese portante a S. M. l'atto di fu- 


sione della Lombardia col Piemonte quale risultò jdai 
registri raccolti a Milano. (Gaz. di Bologna.) 
PADOVA 12 giugno. 

Persona proveniente da Bassano assicura che 
ieri circa 3000 Alpigiani discesero pel canale di 
Brenta, attaccarono gli Austriaci a Bassano, che fu- 
rono costretti a fuggire (Caffè Pedrocchi.) 


—_T FP DE 
STATI ESTERI 


FRANCIA i, 
PARIGI 7 giugno. 


Quasi tutti i giornali della sera danno presso- 
chè per certa la dimissione de’ signori Ledru-Rollin 
e Lamartine ; e i gridatori di questi giornali lo pro- 
clamano come un fatto già ultimato. 

Noi non abbiamo alcuna ragione per credere al- 
la realtà del fatto. Noi saremmo piuttosto inclinati 
a credere il contrario , essendochè abbiamo ricevuta 


‘ la seguente comunicazione. 


» Commissione del Potere esecutivo. 

» La dimissione del sig. Giulio Favre, come 
sotto Segretario di Stato al Ministero degli affari 
esteri, è accettata. » 

Un potere che accetta una. dimissione , non ha 
dato la sua. 

Si può ancora concludere da questa comunica- 
zione, che non si era ancor nulla statuito sulla di- 
missione del sig. Cremieux; annunciata questa mat- 
tina dal Moniteur. ( Constitutionnel ) 


— Il Ministero si è occupato del banchetto da 
farsi a Vincennes, domenica. Esso ha ordinato dei 
provvedimenti di energica repressione nel caso in cui 
questo banchetto nascondesse un nuovo complotto ; 
come indizii assai numerosi hanno lasciato credere. 

( Corresp, de Paris) 


— Non si ha più alcun dubbio sull’ elezione 
del sig. Thiers nel dipartimento della Senna inferiore. 
( Univers. ) 
— Si riferisce, che il comandante del castello di 
Vincennes ha prese le più minute precauzioni per 
mettere questa fortezza a coperto d’una-sorpresa. Gli 
abitanti delle case, che si trovano sotto il fuoco delle 
batterie, sono avvertiti di tenersi pronti ad ogni even- 
to. Si assicura inoltre, che Pautorità militare ha in- 
sistito vivamente presso della commissione esecutiva 
perché Ja guarnigione fosse raddoppiata, e che uno 
squadrone di cavalleria si fosse allegato. 
( Constitutionnel. ) 


BORSA DI PARIGI 
del giorno 8. 


Tre per cento . .. .. . . . 46 25 
Cinque per cento. ...0. . . 68 25 
(Ivi) 


GERMANIA 


FRANCOFORTE 1 giugno. 


Ecco il tenore della proposta del deputato Nau- 
werck all’ Assemblea nazionale di Francoforte : 


>» Libertà e nazionalità sono le due idee fonda- 
mentali motrici ed ordinatrici, per opera delle quali 
si è riedificato l'ordinamento politico eurapeo, Le na- 
zioni ‘oppresse divengono libere; le nazioni divise 
raccolgono le loro membra disperse. Ciascuna nazione 
vuol appartenere a sè, formare un proprio stato, 

» Così il popolo tedesco, gigante fra i popoli 
di spirito e di persona, ha scosso l’oppressione e 
l’ignominia di lunghi anni, e si è elevato a novel 
la altezza. I suoi rappresentanti qui stanno, onde 
solidamente fondare, e per sempre , il poderoso edi- 
fizio di una confederata Germania. L 

» Affinchè quest opera sublime si compia fa 
d’uopo che; come l’intera Gemania, così ciascuno 
Stato tedesco, riconosca, rispetti e segua quei gran- 
di principj fondamentali dell’ epoca nostra. Per isven- 
tura, il Governo austriaco è lungi per anco da co- 
desta via della giustizia. 

» Il popolo italiano, inspirato dall’anima di un 
grand’ uomo, finalmente emancipato dalla servitù e 
dalla decadenza antica, è risorto a nuova fortezza, 
e non poserà prima che tutte le stirpi che parlano 
la favella italica, siano riunite in una grande Con- 
federazione italiana. Il più possente nemico, che di 
presente stia a fronte della risorta Italia, è 1’ Austria. 
La Germania non può vedere che con profondo cor- 
doglio uno Stato tedesco consumar le sue forze per 
interessi dinastici e di gabinetto, e sacrificar uomi- 
ni tedeschi per opprimere la libertà e 1’ indipendenza 
del popolo italiano. i 

» Non si può volere la libertà per sè, la schia- 
vità per gli altri. Come la Germania sarà ella de- 
gna di reggersi da sè e di essere indipendente, se 
ricusa di riconoscere lo stesso sacro diritto in ogni 
nazione ? E singolarmente verso l’Italia, non ha essa 
ad espiare una colpa di lunghi secoli ? 

+» D’ oggi innanzi, la Germania all’ interno, non 
volgerà le sue forze che ad un opera comune — l’ope- 
ra della libertà, del diritto e del benessere; e pa- 
rimenti ella procederà verso l’ esterno. con una stessa 
comune politica. Protezione all’ ultimo de’ cittadini 
tedeschi, difesa dell’ ultimo villaggio tedesco; in una 
parola: mantenimento della dignità della Germania, 
come potenza europea. Ma con eguale tenacità si at- 
terrà pure al principio: non più conquiste, non più 
oppressione; ma giustizia ad ogni popolo, ad ogni 
cittadino straniero ! 

» Inclita Assemblea nazionale! L’ Austria dee 
rinunciare e rinuncierà alla Germania ogni altro suo 
paese tedesco, senza pregiudizio della sua individuale 
esistenza Essa non può, non deve quindi tener al- 
tra politica esterna che quella di tutta Germania. 
Piaccia dunque all’ Assemblea nazionale di decretare: 

» Che il Goyerno austriaco viene istantemente 
pregato di desistere dalla ingiusta guerra verso i 


| paesi Lombardo-veneti, e di voler riconoscerne l’in- 


dipendenza, » ( Gazz. di Bologna. ) 
È sa 1 
ARRIVI 
DAL GIORNO 41 AL GIORNO 12 GIUGNO 
Bargagli Giacomo , toscano , Proprietario , da Bologna. 


PARTENZE 


DAL GIORNO 41 AL GIORNO 12 GIUGNO 


Besobrasoff Alessandra, russa, Proprietaria , per Ems. 
Darif Giovanni, veneziano , Pittore , per Milano. 

Foz Bunbury Giacomo , inglese; Gentiluomo , per Firenze. 
Giozza Alessandro , sardo , Proprietario , per Sardegna. 
Heywood Boberto inglese, Proprietario, per Ginevra. 
Theed Guglielmo , inglese, Scultore, per Londra. 
Williams Abramo , inglese, Proprietario , per Firenze. 


AMMENZI TIPOGRARLIGI, 


Nuova Gramatica della musica per uso de' 
Giovanetti Romani scritta da Monsig. Alfieri. 

In questo libro oltre gli elementi vi sono i 
solfeggi per le quattro voci; vi è resa agevole 
l’istantanea lettura delle note unite alle parole e il 
concerlare a più voci; nè mancano le intonazioni 
per gli usi religiosi di tutto l'anno, talchè in un 
solo libro di poca mole vî è racchiuso quanto è 
necessario per divenire un eccellente cantante. Ven- 
desi nella Libreria Petrueci in via del Corso n. 
448, ‘e presso l'Antore. 


AVVISI 
AMMINISTRAZIONE 
DE VAPORI POSTALI! FRANCESI 

A CIVITAVECCHIA 
Il pubblico è prevenuto che i Va- 
pori postali Francesi dello Stato per 
P Oriente, giungendo a Civitavecchia 
il 4, 14 e 24 di ciascun mese, pren- 
deranno viaggiatori a destinazione di 


Messina. 
ANNUNZI GIUDIZIARI. 

‘Ad istanza di Crescenzo Modigliani Negoziante 
Fappr: dal sig. Carlo Ciampoli Proc. — Si citano li 
Pi Franceseo e Michele Jacoacci, a forma del 
S- 482. del svig. Reg. a comparire dopo 3 giorni 
e pagare solidalmentè sc; 78. 40: per merci: Si ri- 
lasci l' ordine esecutorio reale, e personale colle 
Clausole commerciali e la condanna alle spese a 
forma del pallo: - Aftisse.2 copie a forma del $.1483. 


(N. Bernasconi Curs. 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA cRACAS AL corso num. 23 


]llmo sig. Governatore di Veroli. 

Ad istanza di Salome Viti fu Sante vedova 
del fu Benedetto Roccatano dom. in Veroli. - Si 
cita il sig. Vincenzo Roccatano come figlio ed ere- 
de del fu Benedetto Roccatano d’ incerto ed inco- 
guito domicilio a comparire innanzi S. S. nell’ u- 
dienza dopo 3 giorni per sentirsi condannare al 
pagamento di sc. 80. dovuti în forza di dichiara- 
zione fatta dall’ Autore del citato che in atti si 
trova prodotta e per detta somma rilasciarsi |’ 0p- 
portuno ordine esecutorio con la condanna alle spe- 
se.- Veroli 12 giugno 4848 Affissa a forma di legge, 

Carlo De Sanctis Curs. 

PIO IX Pontefice Massimo. Nella Causa fra 

la sud.Salome Vili vedova del fu Benedetto Roc- 


catano.: = Visto ec. - Visto ec. — Visto ec. — Noi . 


Governatore di Veroli cconsiderata ec. Visto il $: 
934. - Abbiamo ordinato ed ordiniamo a vantag- 
gio della signora Salome vedova Roccatano il se- 
questro assicurativo su tutti li mobili lasciati dal 
defunto Benedetto Roccatano dall’ istante medesi- 
mo segnalamente su gli efletti descritti nel verbale 
di esecuzione nel fasc. 78 del 1846 e gli alrti se- 
questrati con alto del giorno 20 maggio #848 si- 
no alla concorrenza di sc. 90 cioè sc. 80 dovuti 
per dote, e sc. {0 a garanzia delle spese ec. 
G. Cruciani Governatore. 
Veroli 12 giugno 4848 affissa copia a forma 
di legge. C. De Sanctis Cursore. 


In virtù di Sentenza proferita dal Trib. Civi- 
le di Roma in primo turno il giorno 44 aprile 1847 
ad istanza del Ven. Archiospedale del SSmo Sal- 
vatore ad Sancta Sanctorum e per esso Sua Emi: 
nenza Rma il sig. Card. Giuseppe Mezzofante Pre- 
sidente rappresentato dal sottoscritto Proc. 

Nel giorno 19 di luglio 1848, alle ore due 


antemeridiane nell’ Officio della Depositeria Urba-, 


na di Roma si procederà ‘alla vendita giudiziale 


dei qui appresso descritti fondi posti nel territo- 
rio di Monte Porzio stimati dal Perito sig. Ange- 
lo Sani come dal di lui rapporto prodotto il gior- 


‘no 17 decembre (846 al fascicolo n. 90! dell’ an- 


no 1846. — cioè: Terreno vignato con casa rura- 
le, posto in contrada la Pedica ossia Pratone di 
rubbia 2, scorso 1 e quarlucci 2, gravato del 
l’annuo canone di sc. 41. 48 e mezzo a favore 
dell’ Ecema Casa Borghese e detratto dalla stima 
il valore di stigli ed attrezzi di tinello per non es- 
ser compresi nel pignoramento a riserya del tor- 
chio con suoi annessi essendo fisso al muro e per- 
ciò inerente al fondo stimato sc. 245. 62 -. Ter- 
reno cannetito in vocabolo il Pratone di scorsi 2 
circa stimato sc. 4. 02 — Terreno cannetato in con- 
trada Valle delle Noci di scorsi 3, gravato del- 
l' annuo canone a favore come sopra di sc. 1. 42 
Slimato se. 72. 24 e mezzo. — Terreno una volta 
cannetato ed ora ridolto quasi lutto pascolivo e 
seminativo con una sola piccola striscia di canne- 
to in contrada Colle delle Streghe assia Casale 0 
Casalaccio di scorsi 3 circa stimato sc. 27. 84. 
Totale sc. 849. 66 e mezzo - Solto il giorno 44 
marzo 41848 al fascicolo ed anno suddetli trovasi 
pradotto il Capitolato, e gli estratti autentici delle 
Iscrizioni ipotecarie che gravano i detti fondi. - 
H primo prezzo sul quale verrà aperto l' incanto 
sarà quello superiormente enunciato. 
Carlo Ciampoli Proc. Rotale. 
Carlo Danesi Curs. deî Trib. Civ. di Roma. 


BESTIAME CONSUMATO IN.ROMA 


BESTIAME CONDOTTO AL MERCATO 


Buoi , Vacche e Vitelle 
Agnelli ..... . i 


N. 336 
» 4594 . 


MEDIA DEI PREZZI DELLE GARNI 
DESUNTA DALLE ASSEGNE 
DATE DAI SENSALI DEL CAMPO. 


Buoi di stalla e di erba ogni {0 lib. daj. 54 


Detti a peso». +. «> ». d4 
Vacche DE, ». * 48 
Vitelle » 50 
Agnelli ‘n°433 


_——_— 


BORSA DE ROMA 


DEL Dì 16 GIUGNO 41848, 


—T emo 
‘| Napoli a 78 20 
IAVONIO 5 Te ee zeta e LCA 45 93 
Firenze . + 45094 

. Venezia . 3 (45 80 

I CITE BIITRA RAEE CI di , 46 40 
INTATTE PERIZIA 99 50 
Bologna . 99 50 
Genova . . 41995 
Londra +493 
Parigi. 49 10 
Marsiglia . h 19 —- 
Lione . SOI TBE sila 
Augustazolt b. sor. cate dI 48 50 
Vienna È $ "rs 


AZIONI DELLA SOCIETA’ DI ASSICURAZIONI 


cogl’ interessi e. dividendo dal primo gennajo 41848 


La corrente settimana. in poi. 
Buoi e Vacche... .. N. 220 Di garanzia di Sc. 107 13 Sc. 150 -- 
Deli i e SEM IL Effettive di. Sc. 500 -- Sc. 530 -- 
Bufale to. fi e), GUBE n 05 9 BBLICI 
Vilelle Bufiline i sleboig. > roms 4 EFFETTI PU 
Agnelli; onto abroa » 4447 Consolidato Romano al 5 per cento godimento 
Castratiz "9 3 ira dal 1 semestre 1848. . . sc. 82. 50. 


2. nesso GLI AJANI — Con Privilegio Pontificio. 


Num. 1414. — 4848. 


= ug — — — see 


CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 


SII nn 


La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettnati i festivi. 
I PREZZI VENGONO FISSATI 


A Roma per trimestre . . . . . . 2 50. 
Alle Provincie (franéo). . ... . . 2 80. 
All Estero franco fino ai Confini. 2 80. n 


ILL 


ETT 


Led ) dl 
5 NT È N apri 
a & eZ 
" h | AI 3 
A N Pa ì aio (i (La 


D 
OX 
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Lunedì 19 Giugno. 
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AVVERTENZE, 
——00IG0_ 

Le lettere, ei pieghi dovranno essere 
diretti affrancati alla Direzione della 
Gazzetta di Roma nella Stamperia Cracas 
al Corso presso gli Ajani Num. 232. 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


Barometro ridotto 
alla Temperat. di 0°R. 


! GIORNI 
DELL' OSSERVAZIONE 


antimeridiane 


5% re, 7 Poll. 28 lin. 4,4 
17 Giugno f » 3 pomeridiane » 28 a» 4,4 

» 9 pomeridiane d' (28/0 5456 
Ore 7 antimeridiane Poll. 28 lin. 4,7% 

48 Giugno { » 3 pomeridiane 28, » 4,9 

| RAZOR » 9 pomeridiane »* 28 »/ (4;7 


ROMA 19 giugno. 


PARTE RELIGIOSA. 


Nelle ore pomeridiane di sabato, vigilia della | i 3 7 SH. 
assai corto per chi seppe ritardare per undici 


Festa della SANTISSIMA TRINITA”, ebbero luogo 
nella cappella papale del Palazzo Apostolico Qui- 
rinale i primi Vespri, coll’ intervento della San- 
mira’. pi Nostro Sienore e del Sacro Collegio. 

La Sanrira” Sua assistette. jeri, giorno del- 
la detta Festa, alla Cappella papale nel prefa- 
to Palazzo Apostolico. Pontificò la Messa l’ Emo 
e Rmo sig. Card. Ferretti; sermoneggiò il R. P. 
Giuseppe Lazzarini Vicario \dell' Ordine della 
Mercede in S. Adriano. 


-  — rotarte—— 


PARTE NON OFFICIALE 


Il Ministro dell’ Armi ha spedito due staf- 
fette al Generale Durando per ottenere copia 
esatta della capitolazione, e conoscere ogni par- 
ticolare del tristo caso di Vicenza. Questa pre- 
mura del Ministro dell’ Armi non ha fino a quì 
sorlito nessun effetto. 


Tree 


Gli uomini non deggiono misurare dall’ im- 
mediato successo. le imprese, e por la vittoria 
nella parte a cui sembra che l’abbia la fortuna con- 
cessa. . Nel sangue generosamente, eroicamente 
versato, Iddio ha messa una virtù feconda e im- 
mortale. Non può perire una patria, se sulla tom- 
ba de’ suoi figliuoli germoglia la gloria; se dalla 
morte i magnanimi proponimenti si educano ; se 
la vittoria , non de’ vinti, ma de” vincitori è spa- 
vento. All’ indipendenza ellenica gli eroi delle 
Termopili giovarono quanto gli eroì di Maratona; 
all’ italiana libertà gli eroi di Vicenza gioveranno 
quanto gli eroi di Goito. Si! noi attestiamo, per 
tutti gli eroi che l'umanità onora, noi attestiamo 
che l’ Italia non ha perduto a Vicenza; noi atte 
stiamo che questo momentaneo disastro è un 
anello dell’ immensa catena, un episodio dell’ im- 
mensa: vittoria che dee compiere il. trionfo della 
causa nazionale. Noi ci siamo pur un giorno ri- 
cordati dei nostri antichissimi padri; noi comin- 
ciamo dal cancellar l’onta di lunghi secoli che fu- 
rono muti di gloria e di libertà; gl’ Italiani hanno 
mostrato al nimico, che l’Italia sarà invincibile 
e che l'ora della sua indipendenza è sonata. 

Per insignorirsi di Vicenza, città non for- 
te per natura, non fortificabile che leggermente 
per arte, è bisognato un estremo sforzo a Ra- 
detzky; è bisognato ‘oppugnarci con un eser- 
cito tre volte, con un artiglieria quattro volte 
superiore alla nostra; è bisognato ch'egli se- 


Termometro R. | Igrometro 
ester. al Nord 


TL I REST IEEAD AA 


Direzione del. vento | Stato del cielo 


a capello 


N. dd. Ser. nuv. sp. 
S-5-0., d. Nuvoloso, 
Calma, Ser. nuv. spe 
N dd. Sereno, 
8-5-0. £ Chiarissimo 


Calma, Ser, nuv, sp. 


gnasse con uomini, cui il sangue e le armi ve- 
nivano meno al valore, una onorevolissima ca- 
pitolazione. Tre mesi deggiono que’ prodi ‘ aste- 
nersi dalla guerra; tre mesi sono uno spazio 


ore l'ingresso de’ nemici a Vicenza. Tre mesiì - 
ma ancorachè non rimanesse all'Italia, che un 
pugno solo di valorosi, quanto picciola strada 
non farebbe Radetzky in tre mesi? 

Oggimai è cosa certa pei nostri nimici, che 
essi non possono vincere gl’ Italiani , che sover- 
chiandoli eccessivamente di numero. Or come 
puossi vincere una nazione nella sua patria ;quan- 
do la vittoria dipenda dal numero de’ combatti- 
tori? Se per ogni Italiano fa festieri al Governo 
Austriaco di tre o quattro de’ suoi, non è egli 
in potere della nazione intera di sterminarli dal. 
la penisola? Gli eroi di Curtatone e di Vicenza 
non avranno imitatori e seguaci ? Diremo noi che 
in Italia il valore e la patria carità sono privilegio 
di pochi, e che nei più non traluce alcun lampo 
di virtù e di coraggio? Chi sarebbe così impuden- 
te e mendace da dirlo? A chi potrebbe così stra- 
no pensiero cader nella mente? Egli è omai cer- 
to che tutti i giovani abitatori del. bél paese mo- 
streranno a Radetzky, che finchè in Italia vi sa- 
rà un uomo, vi sarà un nimico dell’ oppressione 
austriaca, un guerriero , un'eroe. 

Che importa alla somma della guerra. Italia- 
na in cui mano sia Vicenza? Forsechè sul Bac- 
chiglione, e non più sul Mincio e sull’ Adige si 
decidono le guerre italiane ? Fugge il nimico lin- 
contro del. nostro. esercito principale, si. ritrae 
dinanzi all’ impeto ‘irresistibile delle schiere sa- 
baude, e s’ ingegna di ricoprire la presa di Pes- 
chiera e di Rivoli colla capitolazione di Vicenza. 
Quest’ arte è vecchia, e non ingannerà più per- 
sona. Il nimico fa mostra d’iniseguire e si fugge; 


Bee pe LA de et iltiotedi DeL a Vit le rai 
Dalle ore 9 pomer. del giorno 16 Giugno fino alle ore 9 pomer. del giorno W. 


si fugge piagato dalle sue vittorie, come, dalle 


sconfitte; si fugge innanzi al diritto e al- valore 
della gente latina. Quando non rimaneva di Ro- 
ma che il Campidoglio, forsechè si scorarono i 
nostri maggiori, forsechè. deposero. la speranza 
dell’ inipero del mondo? Noi non siamo quelli , 
ma discendiam pure da loro, nè smentiremo l’o- 
rigine nostra nei sacrifici e. nellà' costanza. Non 
hanno gl’ Italiani una. prova difficile a vincere ; 
basta che sì ricordino un giorno ‘solo del loro 
entusiasmo, e tutti avranno parte alla liberazione 
d’ Italia. Le lunghe parole, «inutili a cui manca 


! la virtù, sono superflue a chi ne ha il petto in- 
‘ fiammato. Una sola noi ne diremo: Italiani d'ogni 
provincia d° Italia ,. bisogna correre alle Alpi, do- 
ve già la spada di Carlo Alberto v' apre la via ; 
i bisogna correre alle Alpi a piantare il vessillo del- 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Temperat, massi + 27,1 Temperat. min. ++ 15,9. 
Dalle ore 8 pomer, del giorno 47 fino alle ore 9 pomer. del giorno 48, 
Temperat, mass, -- 24,3 Temperat. min + 109 o 


Ja nostra indipendenza. e della nostra libertà, il 
vessillo della nostra gloria e de’ nostri destini ! 
— a 


NOTIZIE INTERNE 


BOLOGNA 14 giugno. 

Intempestive ci sembrano le chiose di qualche 
detrattore (non sappiamo se più del Generale o del 
Monarca ) intorno: alla condotta strategica di Carlo 
Alberto pel suo preteso abbandono del Veneto. Il 
Re Sardo conduce un esercito valoroso e forte: ma 
a difendere due grandi regioni, quali sono il Lom- 
bardo ed il Veneto, due eserciti occorrerebbero. Que- 
sta condizione mancò per l’inopinata defezione na- 
politana. Nè Carlo Alberto doveva perdere il mo; 
mento opportuno; in che‘il nemico scendeva tutto al- 
le basse. pianure lombarde o gittavasi nella Venezia, 

er correre a chiudergli per semipre: la via det Ti- 
rolo alla Lombardia. Assicurata così da nemiche in- 
vasioni quest'ultima :contrada, che tanto importa e 
che tanto avyicina il Piemonte; sorgente di ogni sua 
risorsa, il Re, non wha dubbio, - potrà in appres- 
so distrarre parte delle sue armate e ritogliere dal- 
Je ‘mani dell’ Austria le venete città, nelle quali essa 
ricomparve da ultimo come fatale. meteora., 

(Gazz. di Bologna.) 
’ 


Avmtna. per 16: 


All’annuazio delle vittorie. di Goito e di Peschie- 
ra esultava di giubilo e di ammirazione la popola» 
zione bologuese. l Municipio decretava inviare una 

ione al Re Carlo Alberto y per felicitarlo dei 
successi delle sue armi; e, concordando in questo 
pensiero l’ Amministrazione Proviuciale e la Guardia 
Civica, era nominata una, rappresentanza composta 
«dei signori Marchese Carlo Bevilacqua, Conte Cesare 
Mattei e Confe Annibale Ranuzzi; la. quale, tosto 
partita pel Quartier Generale di Valeggio, veniva 
dal Re accolta colle dimostrazioni di maggiore .be- 
nevolenza, e trattata nel modo il più lusinghiero. . 
lu seguito la Deputazione medesima recavasi;in 
Milano coll’incarico di presentare un indirizzo 1a quel 
Governo Provvisorio a nome del Municipio di 
gna, per felicitarlo del successo ottenuto sopra quel 
pura che aveva teutato perturbare la quiete pub- 
lica, impedire l’unione, rovesciare it Govarno e ri. 
-volgere i frutti della gloriosa rivoluzione di Milano 
a profitto. dell’anarchia. e dello straniero. Di fatto 
la Deputazione fu rieevuta in udienza particolare dal 
Goversio Provvisorio: ed; il Presidente Casati, ‘accolto 
cortesissimamente ‘l’ Indirizzo; rispose a nomé del: Go- 
verno Stesso, è poco appresso trasmetteva al Munici- 
pio bolognese una risposta in iscritto. Do 

Diamo qui il tenore di entrambi questi docu 

menti; 


» AL GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 
LA CITTÀ’ DI BOLOGNA. 

*» (gli avvenimenti, che nel dì 29 maggio per poco 
contristarono l’eroica Milano, si risolvettero in no- 
vello trionfo dei veri amici d’Italia. H popolo mila. 
nese, in cui ben dire non sapremmo se sia ma, gio. 
re il valore od il senno, mostrò anche una volta che 
altro partito non può fra di noi prevalere se quello 
“mon sia che sinceramente vuole l’Italia concorde, 
potente e felice. 

» La città di Bologna, che col maggiore intereò- 
samento ha maî sempre ammirato invitto coraggio, 
la nobile fermezza, il caldo patriotismo di quei ge- 
nerosi che vennero assunti dalla fducia dei Joro con- 


cittadini al Governo delle ‘province lombarde, non 
avrebbe saputo in questa circostanza astenersi dallo 
iedirizzar loro le più cordiali e sincere espressioni 
di simpatia e di congratalazione. 

» I Bolognesi veggono con indicibile compiacenza 
un Re italiano dichiararsi il più risoluto propugna- 
tore della indipeadenza d’Italia: e li conforta la spe- 
ranza,.che giovata' essa del suo potente aiuto, e col- 
legati. fra loro gli altri suoi Stati con vincoli indis- 
solubili, si formi della intera penisola una sola na- 
zione. ui 

» La città di Bologna si lusinga che il Governo 
Provvisorio di Lombardia vorrà accogliere, coll’ af- 
fettoneon cui ha mostrato amare l’Italia ssquesto sin- 
cero! omaggio offerto alla sapienza e alle virtù ‘che 
così altamente |’ onorano. i 

Firm. - GagrAno Zuccninr, Senatore di Bologna. 


» GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE DELLA LOMBARDIA. 


» Milano 9 giugno 1848. 
» Alla Città di Bologna. 


» Vi siamo grati dal profondo, o fratelli bologne- 
si, delle affettuose parole di gratulazione » che vi 
piaceste indirizzarci. E 

» Gli avvenimenti del 29: di maggio non: lasciaro- 
uo fra noi alcuna traccia, fuorchè una più aperta 
e più generale disposizione dello spirito pubblico a 
‘rimovere tutto ciò che potrebbe turbare quella sin- 
cera concordia degli animi e dei voleri diretti a uno 
scopo solo, di che ha.tanto bisogno la.patria comu- 
ne pel suo affrancamento completo. > | 

» Voi forti sempre , sempre cortesi a Milano del- 
la vostra simpatia; in nome di essa noi ve ne por- 
giamo le maggiori grazie. 

» E in nome del popolo lombardo, e , osiam sog- 
giungere , in nome di tutta Italia, vi ringraziamo 
ed applaadiamo della generosa speranza che  espri- 
mete sul ricomponimento dell’ italica unità. Dio vo- 
glia affrettare il giorno, in cui dell” intera penisola 
si formi una-sola mazione! ..°.. © ‘ 

» I vostri illustri Deputati vi avranno significato 
l'obbligo nostro speciale per le gentili cose che vi 
piacque dire delle nostre persone. Di questo solo 
noi saremo, lieti, chè si renda giustizia alla’ Jealtà 
delle nostre intenzioni, le quali non mirarono chè 
al bene del nostro paese subordinato a quello di tut- 
ta Italia. i 


» Casati Presidente — Borromeo — GrASsEL- 
Li — Guerrieri — Moroni — Rezzonico 
— GIULINI. » 
( Gaz. di Bologna. ) 


—_ E ae—___ 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


NAPOLI 16, giugno. 


Essendo pervenute a S. M. domande di persone 
danneggiate per conseguenza degli avvenimenti del 15 
maggio , la M. S. si è degnata d’ istruire una Com- 
missione, incaricata di esaminare tali domande, e 
riferire col parère. 

Essa si compone de’ signori 

°° ‘Presidente — Cav. D. Francesco Navarra, 
dente della Corte Suprema di Giustizia; 
‘© Componenti — D. Stanislao Falcone e D. Pasqua- 
le Jannaccone, Avvocati Generali : è D. Domenico 
Abatemarco e D. Pietro Paolo de Tommaso , Consi- 
glieri della medesima Corte Suprema. 1 

Eserciterà le funzioni di Pubblico Ministero .il 
Cav. D: Antonio Troyse, Procuratore Generale del Re 
presso la Gran Corte de’ Conti. 

Assisterà nella Commissione medesima, in qua- 
lità di Segretario , D. Fortunato Cafaro, Uffiziale di 
Ripartimento nel Ministero di Grazia e Giustizia, al 
quale dovranno presentarsi le domande specifiche e 
documentate, fra quindici giorni improrogabili, a éò- 
minciare da «questo giorno, affinchè la Commissione 
Possa immediatamente compiere il suo incarico. 

— — Ci gode l’ animo annunziare che-le, elezioni 
de deputati sono procedute nella città e provincia di 
Napoli col massimo ordine e con un concorso di elet- 
tori anche più grande che ne” precedenti comizi. Au- 
Spie! Sì liéti saranno, non ne dubitiamo , 'secondati 
nel resto delle province ; perchè Ja sospirata aper- 
tura delle Camere succeda secondo i voti universali 
nel giorno determinato. (Giorn, deile Due Sicilie: ) 


“— Si da per sicuro che la squadra comandata da 
de Cosa si trovi nel porto di Brindisi. 


( La Costituzione. ) 


presi- 


MISTÌSA® 
PIEMONTE 
TORINO 13 giugno. 3 
NOTIZIE DELL’ ESERCITO. 
Dal quartier gen. principale di Gazzoli 
; 10 giugno, 

; Sua Maestà avendo determinato di cacciare il ne- 
mico anche da Riyoli, oye dicevasi forte per nume- 
ro, la Natura dei luoghi e Je opere eseguitesi, ne 

‘ dava il carico al luogotenente” generale cav. de Son- 

naz, comandante il secondo corpo d’ armata. _ 
Questi vi destinava tre brigate della quarta e ter- 

za divisione, l’artiglieria occorrente ; il primo bat- 


taglione Bersaglieri, @ i volontarj piacentini e pavesi. 

Le truppe collocate sin da ieri a Sega, Colma- 
sino, Cavaion e Costermano si moveano stamane per 
tempo, onde attaccare di fronte e di fianco le formi- 
dabili posizioni del nemico. 

All’ appressarsi dei primi tiragliatori indietreg- 
giarono frettolose le retroguardie tedesche, rimaste 
soltanto per coprire la ritirata incominciata verso ieri 
sera, e seguita nella notte dalle truppe tutte. 

Prima delle ore 10, Caprino , Rivoli e ‘dintorni 
erano occupati dai nostri, ed i Bersaglieri ed alcuni 
pezzi d'artiglieria in posizione; onde molestare col lo- 
ro fuoco gli ultimi corpi nemici in ritardo sullo stra- 
dale da Verona-a Trento. ; 

> La quarta divisione già era diretta da S. A. R. 
il Duca di Genova, ed aveva l’incarico, occupando le 
alture di Pesina, Boi e Caprino, di torre ogni via di 
scampo al nemico. 

Il Re, che nel di precedente aveva recato il suo 
quartier generale a Garda, volle seguire, frammezzo 
alle colonne di Piemonte e Pinerolo, queste mosse, 
che costrinsero l’ avversario a ritirarsi senza nemme- 
no tentare la sorte delle armi. 

Vantaggio però non lieve si ottenne: poichè il 
nemico. fu rispinto a distanza dalla nostra ala sini- 
stra. Rivoli è ora occupato dalle regie truppe : e gli 


abitanti dei molti villaggi, che vi sono all’intorno, pos-. 


sono far ritorno alle loro case, da cui le truppe ne- 
miche avevano tolti pressochè tutti i mobili, ferra- 
menta ed attrezzi, onde valersene per costruire ben 
molte e molte barricate ed ogni maniera di difesa, 
e formare i vari loro campi tra Rivoli e Caprino. 
SALASCO. 
( Gazz. di Gen.) 


GENOVA 13 giugno. ; 
NOTIZIE DELLA SQUADRA ITALIANA. 


Il giorno 31 maggio il Beroldo, il Tripoli, il Mal- 
fatano sono stati destinati con diverse golette e can- 
noniere veneziane a bombardare .il piccolo forte di 
Caorle, situato a 15 miglia da Venezia, dove aveva- 
no riparato parecchie centinaia di croati. Il Tripoli 
fu colto da tre palle di cannone, che non gli recarono 
però alcun danno, nè perdita di gente. Il forte, ben- 
chè fortemente guasto, non si potè smantellare, e ci 
impedì, favorito dalla maretta e dai bassi fondi, di 
fare uno sbarco sul littorale. ) i 

Il giorno 6 corr. si salpò l’ àncora per avvici- 
narsi maggiormente al porto di Trieste: ma in quella 
notte fummo assai disgraziati, perchè la calma per- 
fetta e il buio della notte non ci permisero di ma- 
novrare come era di dovere: tanto più che le cor- 
renti fortissime ci trasportavano verso "il porto sotto: 
le batterie nemiche, le quali nella notte fecero un 
vivissimo fnoco. î 

Il S. Michele allora diede ordine ai vapori napo- 
poletani, che erano con noi, di rimorchiare i legni a 
vela: e per maggior disgrazia due di questi vapori 
investirono uno contro dell’altro, e si recarono qual- 
che danno; per cui essi dovettero rimanersene inatti- 
vi. In questa maniera si è dovuto lavorare assaissi- 
mo. per vincere quelle maledette correnti, le quali vo- 
levano ad ogni costo trascinarci nel porto nemico. 
Il S. Michele fu colpito da 6 palle da cannone, ma 


.non ebbe quasi verun danuo: nè le persone dell’equi- 


paggio furono menomamente colpite. Noi col Desgeneys 
restammo fino alle 2 dopo la mezzanotte più esposti 
di tutti: ma le palle ci rispettarono, quantunque le 
sentissimo fischiare ben vicine, talchè molte di esse ca- 
dendo ai fianchi del bastimento bagvarono colle acque 
Spuzzate molti dell'equipaggio. Basta, come Dio volle 
dopo tanto ‘ci levamaio di lò, ed alla mattina ci tro- 
vammo benissimo disposti lungo la rada, che occu- 
piamo in tutta la sua larghezza, ed a piccola distan- 
za da. Trieste. Noi non fecimo neanche un colpo di 
cannone: il che fu assai approvato tanto dai legni da 
guerra inglesi, quanto da quelli francesi; ed il dan- 
no dei due vapori napoletani fu subito riparato. I tre 
ammiragli delle squadre unite avendo, deciso di di- 
chiarare la città di Trieste in istato di blocco, si co- 
minceranno, credo, quest'oggi a visitare, e rimandare 
tutti i bastimenti che si presenteranno persentrarvi, 
od uscirne: di modo che la squadra austriaca com- 
posta di 3 fregate, 2 corvette, e 4 brich a vela, e 
di 3 vapori, da bloccante che era, rimase essa stessa 
bloccata. Così la città si deciderà forse a dare lo 
sfratto a quei legni da guerra imperiali: poichè il bloc» 
co troppo la danneggia nel commercio, da. cui ritrae 
ogni sua risorsa. 
Trieste 9 giugno 1848. 
( Gazz. di Genova.) 


MILANO 13 giugno. 


Aleuni pensano che l’attacco di Vicenza non pos- 
sa essere fatto che allo scopo di coprire il viaggio del 
grosso delle truppe austriache e dei materiali da guer- 
ra verso la Piave. 

Nulla però si sa ancora di preciso sulla vera po- 
sizione del nemico. 

Le ultime nuove del campo annunziano che il Du- 
ca di Genova rimaneva tuttora colla sua divisione nel- 
le fortissime posizioni, da cui jeri l’altro aveva cac- 
ciato il nemico, senza poi venire da esso in alcun 
modo molestato. Ù 


Giunto presso al campo il drappello de’ nostri vo- 
lontarj Bersaglieri condotti dal Simonetta, fu messo 
sotto gli ordini del Duca di Genova, e prenderà par- 
te quando che sia alte fazioni della guerra. 

Sul giogo dello Stelvio i nostri ebbero il di 11 
uno scontro con una grossa schiera di Tirolesi nemi- 
ci, che furono cacciati dalla Cantoniera del bosco da 
loro occupata già da qualche tempo. Il nemico fuggì 
lasciando sul campo parecchi de’ suoi, tra morti e fe- 
riti. I nostri, dei quali neppur uno fu ferito, diede- 
ro alle fiamme l’abbandonata Cantoniera. 

Anthe al passo del ‘Tonale, e verso Tremosine, 
gli Austriaci aftaccarono la mattina degli 11 in di- 
versi punti le nostre posizioni; ma furono su tutta la 
linea respinti. 
Per incarico del Governo Provvisorio 

G. Carcano Segretario. 


è ‘ » 
GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA 


Bollettino della sera. 

Un corriere straordinario recò questa sera l'ina- 
spettata e dolorosa notizia che Ter Vicenza era 
caduta 114 eorrente nelle mani del nemico. 

Pubblichiamo il rapporto che pervenne al Coman- 
dante in Capo dell’ Esercito Lombardo dal Capitano 
dello Stato Maggiore F. Carandini. 


Monselice 12 giugno , ore 9 del mattino. 


Ecco il primo momento, in cui mi è dato di spe- 
dire nuove della sventurata perdita di Vicenza. Sino 
dal venerdì sera si presentarono forze imponenti che 
giravano la città verso Camisano e si ripiegavano sulla 
strada di Bassano. 

Nello stesso tempo quelli di Montebello s'avaa- 
zavano verso Monte Berico. All’albeggiare del sabato 
si cominciò l’ attacco della posizione del monte sud- 
detto. Questo fu difeso validamente ; quantunque per- 
duta fin dal principio la prima barricata, sino a mez- 
zogiorno. In quell'ora si spiegarono tutte le forze di 
artiglieria: ed alle due furon tali il fuoco d’ arti- 
glieria e la fucilata; che si perdò, affatto tutto il 
Monte, ad onta degli sforzi soyrumani del Colonnello 
Azeglio e del Colonnello Cialdini. Ambedue rimasero” 
feriti, ma però leggermente. Il resto della città era 
sempre guardato e protetto da tutta la guarnigione 
coy indicibile valore. Altri 50 pezzi mitragliavano e; 
bombardavano la città. Non hanno mai potuto met- 
tere il piede in essa quantunque fossero a due passi 
dalle nostre barricate. Il fuoco durò fino all’Ave Maria» 
terribile e minaccioso oltremodo dalle quattro  batte- 
rie stabilite sul monte. Si conobbe che non eranvi più 
munizioni nel nostro magazzino ; ed allora il Gene- 
rale Durando pensò a salvare la città, domandando 
una capitolazione. Vi fu qualche esitanza per ren- 
dersi; ma pensando che dal monte si poteva impu- 
nemente rovinare il paese , tutti combinarono nel pen - 
siero di capitolare. La bandiera bianca fece cessare 
il fuoco da ambe le parti; e nel corso della notte si 
stabilirono i capitoli. La guarnigione sortiva con tutti 
gli onori militari e conservava le armi : solo per tre 
mesi garantivano non battersi nella presente guerra. 
La città era assicurata per la vita e sostanza dei cit- 
tadini. Chi voleva sortire colle truppe Pontificie era 
considerato come facente parte delle truppe medesime. 
Doveva sgombrarsi la piazza prima di mezzogiorno. 
Il nemico è forte di circa 30,000 uomini, ed ha 60 
cannoni con moltissima cavalleria in ottimo stato. Cre- 
do che noi tra morti e feriti avremo più di 500 uomini. 

Gli Svizzeri, compresa l'artiglieria, hanno avuto 
moltissima perdita. Tutti i corpi si sono distinti. Per 
ora non posso accennarle null’ altro, La città ‘ha sof- 
ferto poco al centro, ma molto alla circonferenza. Il 
fuoco del monte e dall’altra parte è durato costante- 
mente quindici ore. Due sole case sono state arse sul 
monte. Il Generale Durando , il Colonnello Bellazzi, 
quanfunque sempre nel maggior pericolo, non furono 


feriti. Un pianto universale ha accompagnato la no- 


| 


stra partenza dalla città. Ma farà Iddio che possiamo | 
presto ritornarvi ! 


Sottoscritto — F. CarANpISI Capitano, 


La caduta di Vicenza è una grande sclagura ; ma 
è sciagura riparabile. ; 

L’esercito del Re Carlo Alberto tiene ancora le 
sue forti posizioni, che non doveva nè poteva abban- 
donare prima d’aver tronche al nemico le comunica- 
zioni col Tirolo. A_Verona è il nerbo della; guerra, 
e nellé sue campagne sarà probabilmente decisa ben 
presto la gran tenzone. Presa Verona, tutte le città 
della Venezia son nostre. 

È gran danno rimaner privi del Corpo d’esercito 
Pontificio ; ma la perdita sua sarà fra breve risarcita 
dai nostri Corpi regolari e volontarj che s’affrettano 
a muovere dove più stringe il pericolo. 

Il Governo sente i grandi doveri che la condi- 
zione delle cose gl’ impone e saprà sdebitarsene. 

Non esagerare la fiducia ne’ lieti casi, non esa- 
gerare lo sconforto ne’ tristi , quest'è il consiglio della 
prudenza e del coraggio; e noi vorremo ascoltarlo. 


Per incarico del Governo provvisorio 
G. Carcano; Segretario. 
(Gazz. di Milano.) 
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ALTRA DI DETTO GIORNO 


GOVERNO PROVVISORIO 
‘| DELLA LOMBARDIA. 


Oggi sono tornati dal campo il signor Casati pre- 
‘ sidente,.e il signor Turoni membio del Governo prov- 
visorio, che ebbero l'onore di presentare a S, M. il 
Re Carlo Alberto Patto solenne, in cui è raccolto il 
voto per la fusione immediata delle province lom- 
barde con gli Stati Sardi. Il signor ‘Beretta, che for- 
mò parte di tale deputazione, è rimasto colà come 
incaricato straordinario del Governo provvisorio pres- 
so S. M. Sarda in luogo del signor Enrico Martini, 
che ha data Ja sua dimissione. 

La deputazione fu accolta dal Re con aperti se- 
gni di gioja e d'affetto, e gli presentò e lesse il se. 
guente indirizzo: 

« SIRE! 

« Il popolo lombardo ha pronunciato sulle proprie 
sorti: e noi abbiamo l’onore di presentare alla M..V. 
l'atto solenne, che raccoglie e suggella il voto delle 
province Lombarde, sgombre dal nemico, perl’imme- 
diata loro fusione con gli Stati Sardi, secondo la 
condizione posta nella formola del voto stesso. 

« Sire! Il popolo Lombardo attende con impazienza 
che le Camere Sarde e il Governo di V. M. rendano 
afficace il voto da lui pronunciato. 

« Due grandi e nobili parti dell’ italiana famiglia, 
congiunte per l’origine, per gli interessi, per gli ani- 
mi, e fin qui deplorabilmente divise dalla legge dei 
casi, stanno per avverare il voto di tanti secoli, sot- 
to gli auspicj della M. V. stanno per effettuare un 
unione ch’ è già compiuta néi cuori. La M. V. è de- 
gna di comprendere, di sentire tutta la solennità di 

esto momento, che inizia un’ era nuova nella Sto 
ria dell’ Italia libera ed unita. 

« Sire! Il popolo Lombardo, che nella M. V. sa- 
lutà riconoscente .il Capitano del valoroso Esercito 
accorso a compier l’opera dell'italiano riscatto, è lieto 
di raccogliersi coi suoi fratelli degli Stati Sardi, sot- 
to il costituzionale vostro scettro. 

« Ma questo popolo quanto ama l’ordine, senza 
di cui civile reggimento non può essere; altrettanto 
ama quella libertà che ha conquistato col proprio 
sangue, e senza di cui. a questi giorni un popolo 
non può dirsi civile. 

.«c Sire! L'altezza del vostro animo ci sta in fede 
che Voi apprezzerete questo nobile sentimento del Po- 
polo Miao. e che il governo di V. M. ne sarà 
franco e geloso custode. 

« Accogliete, o Sire, i voti riverenti del popolo 
lombardo, e consentite che noi in occasione così so- 
lenne, vi soggiungiamo esultanti la significazione del- 
la comune fiducia », 

Milano; 9 Giugno 1848. 

A questo indirizzo il Re si piacque rispondere 
ne’ seguenti. termini: 

« Quanto mi viene espresso, è carissimo a me, 
che non ebbi altro pensiero, che concorrere con ogni 
sforzo a stabilire l'italiana indipendenza. Quando en- 
trai in Lombardia, fu quello il mio solo scopo, non 
avendo mire d'interesse di famiglia: ed ora mediante 
questo atto lo veggo consolidato. La felicità, 1 indi- 
pendenza e la libertà della famiglia italiana, saranno 
sempre doveri per me. lo mi affretterò di trasmet- 
tere l'atto al mio Ministero, perchè lo. presenti al- 
le Camere: e non dubito che i popoli Piemontesi, Li- 
guri e Savojardi abbracceranno con trasporto 1° loro 
fratelli, e così sarà data eflicacia alla bramata fusio- 
ne: e le franchigie assicurate, gli sforzi uniti assi 
cureranno la finale deliberazione del suolo italiano 
dallo straniero ». ) 

Dopo di ciò, avendo il presidente fatto cenno 
che nuove milizie lombarde si sarebbero aggiunte al- 
l’esercito, il Re soggiunse: 

« Sento con piacere che.. altri militi lombardi 
vengono ad unirsi all’ esercito; debbo rendere lode a 
quelli che procedettero, e diedero già prova del loro 
valore ed amore della santa causa: gli altri che sor- 
verranno divideranno coi loro fratelli la gloria di 
por fine alla guerra ». 

Alla cerimonia della presentazione dell’ atto 
di fusione assistevano il duca di Genova, il conte di 


Castagneto primo segretario di Stato, il marchese La 


Marmora primo scudiere di S. M., i luogotenenti-ge- 
nerali Salasco ed Olivieri, ed i maggiori-generali 
Lazzeri, Robillan, d’Arvillars e Rossi, non che il 
luogotenente delle guardie del corpo Scatti, Il mini- 
stro della guerra Franzini non potè intervenire per- 
chè obbligato a letto. (Gazz. di Milano. ) 


Armra DEL 14. 

Jeri (13) alle ore 4 partiva dal Caffaro tutto il 
nerbo delle truppe sotto il comando del generale Gia- 
como Durando per recarsi a Bondon, a fine di distrug- 
gere i fortini che sulle frontiere ha costruito il nemi- 
co; togliendogli così ogni appoggio di appiattarsi per 
portare offesa ai nostri. ( Gazz. di Mil.) 


—_—_— 


LECCO 13 giugno. 

Dal Capitano dei Volontari di Lecco e dei din- 
torni, Arrigo Arrigosi, riceviamo in data dell’ 11 dal- 
la quarta cantoniera dello Stelvio quanto segue : 

» ]l Tenente Pini, che trovavasi di guardia al gio- 
go dello Stelvio, avvisavami questa mattina alle ore 6 
circa, che buona parte di Austriaci si avviavano yer- 


so il nostro territorio; per. cui, radunata subito la com- 
pagnia, mi portai sul luogo in unione a due altre com- 


paguie Valtellinesi qui stazionate. Arrivati colà ed oc- 


cupate le alture, per le quali venivano gli Austriaci, 
questi al nostro comparire si diedero a fuggire: edi 
nostri li salutarono con diverse fucilate, alle quali gli 
Austriaci risposero colla stessa musica. Fugatii»ne- 
mici, c.non avendo altro di meglio a fare; alcuni Val- 
tellinesi, e credo due o tre della mia compagnia ; in- 
cendiarono la prima cantoniera Tirolese che serviva 
di caserma agli Austriaci. 

— Arriva la notizia in questo punto di un attac- 
co contemporaneo al Ponale, del quale non conosco 
l'esito. Ora che sto scrivendo. sono avvisato da una 
pattuglia; che gli Austriaci si mostrano ancora sulle 
alture: per cui termino la lettera e a domani... 

L’altra compagnia Lecchese partita posteriormen- 
te, comandata da Cesare Ticozzi, giunse in Bormio 
la sera del 10 e andrà a rinforzare la prima allo 
Stelvio. ( Gazz. di Milano. ) 

VENEZIA 14 giugno. 

Avrete già veduto dalla Gazzetta di jeri come la 
prudenza ci consigliasse a' fare evacuare Padova dai 
volontari e da tutte quelle truppe che la presidiavano; 
poichè sarebbe stato impossibile per quella città di op- 
porre una resistenza, nel caso che l’esercito di Ra- 
detzky si fosse portato ad assalirla; e quindi avrem- 
mo sacrificati dei bravi militi, non. che le armi e 
le munizioni, che vennero inyece a giovare alla di- 
fesa di Venezia. 

Jeri a sera vennero qui tutti quei corpi che era- 
no a Padova, compresivi gli ottocento Lombardi testè 
giunti da Milano. x 

Arrivò parimenti a sera il generale Pepe, festeg- 
giato dal popolo per il nobile sacrificio che egli fa al- 
l’ Italia, insieme a que’ valorosi che lo seguirono. Non 
possiamo ancora calcolare quanta gente abbia con lui. 
Crediamo che siano 3,000 fanti e 400 cavalli circa. 
Questi ultimi, che erano diretti a Padova, ritornaro- 
no per essere questa mattina a Venezia. Qui abbiamo 
soldati d’ogni parte d’ Italia. Ps * 

Quantunque credessimo che Jeri potesse venire 
attaccata Padova, pure ciò non avvenne; e ricevemmo 
oggi regolarmente le lettere per la posta. Questa mat 
tina poi un piccolo corpo di croati occupò la stazio- 
ne della strada feprata di quella città, € alle Brentelle 
comparve qualoliicoRelao di cavalleria. 

Treviso invece venne. attaccata da ‘Welden con 
poche forze da principio: per cui si difesero valoro- 
samente i nostri; ma sembra che più tardi ingrossas- 
se il nemico, perchè piuttosto che sopra Palova si 
fosse portato sopra Treviso. Correva voce, la quale 
non abbiamo potuto verificare, che. gran parte del- 
l’ esercito di Radetzhy facesse una marcia retrograda 
in soccorso di Verona, che le nuove posizioni di Gar- 
lo Alberto sembrava potessero minacciare. 

. Al generale Antonini è in” istato di convalescenza, 
scrive colla sua sinistra, ed è ansioso di assumere 
nuovamente il comando di questa piazza. 


ZANNARI. 
Ted : 
STATI ESTERI 
FRANCIA 


PARIGI 9 giugno. 
Sedici nuovi reggimenti, acquartierati ne’ dipar. 
timenti, hanno ricevuto l'ordine di condursi a Pa- 
rigi, e sono aspettati dopodimani. (Presso.) 


GRAN BRETAGNA 


LONDRA 6 giugno. 
CAMERA DE COMUNI. 
Sessione del giorno 5. 


C. Muntz.. AI occasione degli affari di Napoli, 
domando se il governo della Regina ha fatto yerun 
atto d’ intervenzione in favore del governo austria- 
co in Italia. 

Lord Palmerston. Io ringrazio l’ onorevole mem- 
bro di porgermi l’ occasione di rispondare, mediante 
qualche spiegazione precisa e cattegorica , alle yo- 
ci assurde, false e calunviose , sparse a piacere sul 
la condotta del governo inglese in Italia, c sulle 
istruzioni inviate dal governo della Regina al Rap- 
presentate dell’ Inghilterra alla Corte di Napoli (Udi 
te!). Queste voci non hanno verun fondamento (@p- 
plausi). Il governo inglese, segnatario del trattato 
di Vienna, non é tenuto , ia virtù d’ esso trattato, 
d’ interyenire in alcun modo negli avvenimenti che 
hanno luogo in quegli Stati (Udite! ). Quantunque il go- 
verno inglese abbia da lungo tempo, come ognun 
sa, relazioni d’ amicizia coll’ Imperator d’ Austria, 
nondimeno non può difendersi da una viva simpatia 

er gli sforzi, sforzi felici, fatti recentemente in 
Italia dal popolo italiano, per dotarsi da se stesso 
d’ un governo costituzionale ( applausi). Ma la posi- 
zione naturale e conveniente del governo della Regi- 
na, quanto agli avvenimenti degli Stati d’Italia con- 
siste nel non intervenire in verun modo ( applausi ). 

Quanto ai recenti avvenimenti di Napoli, cer- 
tissimamente i rapporti giunti al governo della Re- 
gina ci fanno credere, ch’ essi avvenimenti sono sta- 
ti. male interpretati nel loro. carattere (.Wdite !)). Io 
non mi propongo di deporre delle carte sul banco 


| 
| 


| 


della Camera; ma, in seguito di ciò ch’ è passato, 
io produrrò il rendiconto sugli avvyenimeati di Na- 
poli inviato dall’ Incaricato d’affari della Regina pres- 
so quella Corte, a fine di dimostrare che nulla y'ha 
a considerare negli avvenimenti che ivi hanno avuto 
luogo, e di far vedere ch’ essi non hanno affatto il 
carattere che loro si è dato ( Udite! ). i 

Il sig. Brukes trova il silenzio del Governo ri- 
guardo agli affari di Spagna sì straordinario, che im- 
porta di farlo cessare e di provocare spiegazioni che 
sarebbe stato dovete dei ministri di dare al momen- 
to. La scelta della corrispondenza diplomatica è stata 
fatta tutta in favore di lord Palmerston, che non;pre- 
sentò che ciò che può servire ‘in sua difesa. Dopo 
aver usafo con un governo amico e susceltivo una 
maniera di parlare ruvida e scortese, invece di giu- 
stificarsi, si vuole illudere gli spiriti. 

Il sig. Sheil difende la condotta di lord Pal- 
merston, che non intervenne in Ispagna che per op- 
porsi ad un governo tirannico che ‘non cerca che 
rendere schiavo un popolo amico. Tutta la quistione 
si riduce a questo: Aveva lord Palmerston ragione 
d’ intervenire in Ispagna? La decisione della Camera 
non potrebbe rimaner dubbiosa. , 

Lord Russell si leva anch'egli a difendere cal- 
damente la condotta di lord Palmerston in Ispagna, 
e dice che nello stato, in cui si trova la Spagna, era 
dovere del Governo di dare amiche ammonizioni al 
Governo di quel paese. Egli cita ad esempio il mi- 
pistro, stesso di Spagna a Napoli che unitamente al 
ministro. britanno non dubitarono di consigliare il 
Re di Napoli di essere mite coi sudditi ribelli. In 
una parola, il Governo noù si ritira innanzi alle con- 
seguenze possibili della sua condotta. Lord Palmer: 
ston non doveva mostrarsi offeso verso il Governo 
spagnuolo più di quello che fece. A parer mio il sig. 
Bauker si è mostrato più suscettivo che gli stessi 
ministri di S. M., il che é troppo (risa). La nostra 
posizione riguardo alla Spagna è assai dilicata. E 
necessario che |’ onor dell’ Inghilterra sia conservato : 
ma bisogna pure tenere una condotta indulgente. Se 
la potenza de’ due paesi fosse eguale, sarebbe a uoi 
più difficile essere indulgenti; ma nella nostra posi- 
zione io credo che a noi tocchi l'essere indalgenti 
verso la Spagna, come i più forti. Noi avremo cura 
che nessuna macchia offaschi L'onore dell’ Inghilter- 
ra. Se io non trovo nulla che possa scusare il pro- 
cedere violento del Governo spagnuolo verso il mini- 
stro d'Inghilterra, d’altra parte non dobbiamo per- 
dere di vista gl’interessi della regina di Spagna che 
io desidero veder mantenuta sul suo trono ‘che de- 
sidero non compromesso. Poi v'è anche quel popolo 
spagnuolo, popolo generoso, bravo e liberale. Chè 
se mi spiace che la regina abbia confidato il gover- 
no a gente senza discernimento e moderazione ver- 
so una potenza alleata ed amica : se devo pensare 
che il popolo spagnuolo ha organi cattivi nel duca 
di Valenza e di Soto Mayor; pure dovendo scrivere 
alla Regina di Spagna, noi non dimenticheremo, astra- 
zione fatta dai ministri temporari di Spagna, gl’ in- 
(eressi della Regina Isabella JI, e il carattere del 
popolo spagnuolo, che esigono da parte nostra il più 
grande interesse ed alta considerazione (applausi ). 


Sir Roberto Peel: Applaudo di buon cuore alla 
solidarietà che i ministri della regina fanno agli atti 
del sig. Bulwer. Questa misura era necessaria: quan. 
tunque io non sia dell’avyiso del sig. Bankes, non 
posso però approvare interamente la condotta di lord 
Palmerston. Jo non mi oppongo che il nobile Lord 
dia avvisi amichevoli al governo spagnuolo., ma ne 
riprovo la forma. Perchè usare una maniera impe- 
riosa e dispotica con una nazione fiera esuscettiva co- 
me la spagnuola? Quanto alla proposizione, io la giu- 
dico intempestiva, e non lo nolerò, perchè altro non 
sarebbe che perpetuare la memoria dell’ umile posi- 
zione iu cui fa patto il paese. D'altronde prima che 
la camera si pronunzi definitivamente, bisognerebbe 
che il dramma avesse avuto il suo scioglimento; non 
si deve giudicare una commedia al primo atto (rs): 
La pena chiesta per una mancanza di forma ( che 
lord Palmerston potrebbe rimproverarsi) è troppo 
severa, e d’ altronde non conviene far insuperbire il 
governo spagnuolo che potrebbe credere che si ap- 
provi la sua maniera di agire. Io credo che la ca. 
mera farebbe bene se passasse ad altre questioni. 

Lord Palmerston. A ragione si disse, ed io Jo ri- 
peto: Jo solo rispondo della condotta del sig. Bul- 
wer: e se egli merita biasimo, su di me deve rica- 
dere: ma nè egli nè io l'abbiamo meritato. Il sig. 
Bulwer si è condotto mirabilmente, ed io dovetti far- 
glielo sapere. Nessuno credette dover criticare il di 
ritto che m’ appartiene, quello cioè di dar consigli 
amichevoli ad uno stato amico; sì criticarono la ma- 
niera e i termini, di cui mi sono servito. 

In nome della Regina di Spagna si voléva sta- 
bilire il dispotismo, che l'Inghilterra ajutava la Re- 
gina ad abbattere Il trattato, col quale toi avevamo 
garantito la sua corona, ci dava diritto di far sentire 
i nostri consigli ne termini più espliciti. Redigendo 
il mio dispaccio del 16 marzo, non oltrepassai i li- 
miti che aveva |’ Inghilterra in principio: e se qual 
che critica si può fare d'altri dispacci, rispondo che 
non erano scritti per essere comunicati. Sono tac- 
ciato dall’ uno di troppa irritazione, dall’ altro di 
troppa apatia, di troppa suscettibilità e di troppa 
inerzia: e finalmente si dice che cominciai per far- 


mi giuoco del governo spagnuolo e che finii per bat- 
terlo. D’ altra parte vogliono che io non mi sia mo- 
strato abbastanza offeso e renitente. Io non voglio 
darmi la pena di mettere d’accordo tutte queste cri- 
.tiche, ma credo dover dire, che se merito qualche 
biasimo, si è piuttosto per esser troppo lento a ri- 
voltarmi contro le offese de’ paesi esteri, che per 
essere troppo vile e troppo pronto ad offendermi. 
Io comunicherò al Parlamento la corrispondenza 
tenuta in questo momento col governo spagnuolo cir- 
ca i passaporti dati al sig. Bulwer. Quantanque ab- 
bia ricusato di entrare in comunicazione col conte 
di Mirasol qui venuto, ma senza missione nè carat- 
tere officiale, io ho fatto sapere ‘al sig. Isturitz, mi- 
nistro di Spagna a Londra, che io riceverei per mez- 
zo suo tutfe le comunicazioni che il suo governo 
avesse a fare al governo inglese. In un paese come 
la Spagna, soggetto ad una infinità di cambiamenti, è 
difficile ad un ministro rappresentante una‘ potenza 
straniera non ‘conoscere nomini' di tutti i partiti. In 
un paese dove dal 1832 al 1848 furono 30 presidenti 
del consiglio e 38 ministri degli affari esteri (ilarità) 
é difficile ad un ministro estero di limitare Je sue 
conoscenze personali e sociali per tal modo , che al 
termine di sei mesi non sia in relazione con uomini, 
che dopo essere stati alla direzione degli affari ne sia- 
no per un momento ‘allontanati ( risa): la posizione 
«è dilicata», ed il terreno è mobile ( risa )- Riguardo a 
quello su cui mi pongo oggi, è quello d’ una respon- 
sabilità intiera, assoluta: ed attendo la vostra deci- 
sione pieno di confidenza ( applausi ). Il sig. Humer 
dice che appena avesse ricevuto il rinvio dei dispac- 
ci per parte del governo spagnuolo,avrebbe richiamato 
egli stesso il sig. Bulwer. L’ingratitudine del governo 
spagnuolo proverà al nobile Lord, che nulla si gua- 
dagna nello immischiarsi negli affari altrui. 


Il sig. Urqwart prende la parola per dichiarare 
che,dopo gli ultimi rapporti, il Duca di Montpeasier 
era diventato un personaggio importante. Colpa del- 
le comunicazioni diplomatiche del Ministro ( Lord 
Palmerston) la cui politica compromette l’Inghilter- 
ra, l Europa e l’ umanità (0h !.04! oh!), 

Il sig. Bankes. Io non dimanderò alla Camera di 
votare sulla mia inchiesta. 

Lord Russell. Ciò è quanto a dire, che si rigetta 
la dimanda. 

_ La dimanda viene rigettata e la. Camera»si ag- 
giorna. i i 

— Nella Seduta della Camera dei Lord. di jeri il 
sig. Lansdowne, rispondendo ad una dimanda a lui 
fatta dal sig. di Londonderry, dichiarò che non po- 
teva comunicare alla Camera i rapporti de’ nostri 
Ambasciatori a Firenze, Napoli e Sardegna sull’in- 
vaéione del territorio ‘austriaco : 1. Perchè questo 
affare era assai dilicato relativamente alle dette Po= 
tenze: 2. Perchè l'Inghilterra non v era direttamen- 
te interessata. ( Morning-Post. ) 


—Il Yimes consiglia il governo a mostrarsi severo 
contro i perturbatori di Londra. Bisognerebbe met- 
tere le mani sopra gl’ istigatori degli assembramenti 
che si fanno in Londra : e i Giudici,,sotto gli or- 
dini del nuovo atto del Parlamento, inviarli a tener 
eompagnia a Mitchell a Bernendes. Il risultamento di 
questa provvidenza sarebbe di calmare l’ effervescenza 
nelle strade di Londra. A Londra, come a Dublino, 
il delitto deve essere punito. : 

Lord Palmerston ha dato jeri un banchetto par- 
lamentario a gran numero dei membri della Camera 
dei. Comuni. ( Stendard. ) 


ALTRA DEL 7. 
Si ha dall’ India che i seikh di Lahere si sono 
rivoltati, ‘trucidando i due Commissari jaglesi, € 


\utte Je truppe inglesi stanziate in quelle vicinanze. 
Si dice che Ja rivolia è. talmente seria che Lord Da 


Itiousie durerà fatica a reprimerla. Questa nuova fu ‘ 


recata a Suez da un battello a vapore spedito espres- 
samente. ( Globe) 


IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 31 maggio. 

La condizione finanziaria di Vienna si fa sem- 
pre più complicata. ed allarmante. Dopochè il Mini- 
stero delle finanze aveva dovuto, gli è sol pochi gior- 
ni, assieme alla banca nazionale austriaca, adottare 
misure forzose per ottenere una momentanea calma 
nella realizzazione delle Banco-note da 1 e 2 fior. , 
ecco che oggi la Gazzetta di Vienna pubblica un’al- 
tra misura forzosa del Consiglio dei Ministri, la qua- 
le ordina che le somme in contanti giacenti -presso 


| gli uffici di deposito dei tribunali, o quelle che vi 


perverranno d’ora in poi per essere custodite (.in 
somma i depositi, sieno essi in carta monetata od in 


valuta. sonante ) \ abbiano ad essere versate nelle cas- 
e 


se di deposito del fondo d’ammortizzazione, dove ver- 
ranno messe all’ interesse del 3 per cento fino al gior: 
no della restituzione. Ri 

| Se.a questa circostanza si unisce quella dello 
sfavorevole bilancio dello stato finanziario pel mese 
di aprile ora scorso, pubblicato ieri dal Ministero 
delle finanze . bilancio che presenta per quel solo 
mese un deficit di. 5,160,200 fior., a coprire il qua- 
le si dovette dallà% Banca prendere un prestito di 
2,500,000 contro assegni a 3 per cento, ne risulta 
all’ evidenza, che nè il divieto della esportazione del 
numerario, nè la convenzione stipulata lo scorso me- 
se colla Banca nazionale sulla emissione delle nuove 
obbligazioni parziali ipotecarie ( per 45,000,000 ) ba- 
stano a scemare quanto occorre la prostrazione del- 
le forze finanziarie. ( Gazz. di Genova) 


ALTRA DEL 4 GIUGNO 


Le cose sono sempre nello stesso stato. Da un 
lato si vocifera che giungano truppe da Galizia,eche 
l'Imperatore abdichi; dall'altro si dice che sono già 
presti. gli appartamenti a Liotz pel ritorno di S. M. 
che vuol dimorarvi alcuni giorni. Il Ministero tenta 
usurpare l'influenza al Comitato di sicurezza. La Croa- 
zia si è già sottoposta, e la Transilvania si è aggre- 
gata All’ Ungheria. Questa circostanza sparse la in- 
quietudine fra le popolazioni Sassoni. )G. U.). 

ALTRA DEL 5. 

La tranquillità va consolidandosi : gli Studenti 
partono 1’ un dopo 1’ altro; e l'occupazione data a 
14 mila operai vi ha molto contribuito. Si assicura 
che l Arciduca Giovanni abbia ricusato di interve- 
nire nelle attuali faccende del governo. In Vienna or 
non sono» più che 7000 uomini ‘di truppa, e 2000 
nelle vicinanze. 

— Viene assicurato che l’Imperatore si recherà 
a Pesth per l’apertora della Dieta ungarese, e vi 
dimorerà alcun teriipo ; € da Pesth andrà a Praga , 
e quindi passerà a ‘fare soggiorno per qualche tem- 
po nelle altre province : cosicchè pare che Vienna 
cesserà d’ essere la residenza costante dell’Imperatore. 

— L'attuale movimento: slavo ha fatto sì che 
la Transilvania si è dichiarata per la riunione imme: 
diata con |’ Ungheria : al che era pochi mesi addie- 
tro contraria affatto. 

La città di Waradino ed i tre Comitati slavo- 
ni si sono *soltomessi all’ autorità del Ministero un- 
garico , ed al Generale Hrabowsky. Il Bano della 
Croazia Jelachih è stato chiamato ad Innspruch , e 
sì spera veder presto uno scioglimento di questa 
vertenza. 

— La fiducia sembra rinata, e difatti alla Bor- 
sa tutt'i corsi sono saliti : il danaro è diventato più 
abbondante. Da ciò si può calcolare qual fede me- 
rita la notizia della rinuncia al trono fatta dall’ Im- 
peratore. (Gaz. Univ. d’ Augusta. ) 


DO 
NOTIZIE ULTERIORI 


ESTE 13 giugno. 
Eccellenza ! 
Jeri non potei spedirle alcuna notizia, perchè 
proprio, non ostante la mia insistenza, non ho po- 
tuto averne dall’ uomo, che in mezzo a tanta con- 


fusione di uomini e di cose, immerso nel più pro- 
fondo rammarico, non aveva mente per darmene. Io 
era spettatore; ma le voci erano tali da non permet- 
tere alcun criterio sull’ accaduto, da non potersi ri- 
ferire per la loro discrepanza e assurdità. Un solo fatto 
isolato io non arrivava in tempo a riferirlo, che il 
comando generale mi avwertiva averne spedita la no- 
tizia al Ministero. In questo momento il Generale mi 
consegna l’ Ordine del giorno, che va a comunicare 
a tutti i Capi di Corpo, non che a pubblicarlo, pa- 
re, domani a Rovigo. i 

Carro Gavazzi Uffiziale. 
Incaricato del Bollettino giornaliero. 


Da altri rapporti il Ministero rileva, che le guar- 
nigioni di Treviso, Padova, Rovigo, e Badia si ri- 
piegavano sopra Venezia, e che ne assumeva il Co- 
mando provvisoriamente il Tenente Generale Pepe, il 
quale ne era stato antecedente officiato. 

. ( Corr. Minist. ) 


ni 


BOLOGNA 15 giugno. 


Quante fossero le truppe, colle quali il Generale 
Durando ha contrastato Vicenza a 42 mila Austriaci, 
sussidiati da 103 pezzi d’ artiglieria, lo dimostra il 
novero seguente delle truppe che debbono rientrare 
nello Stato Pontificio oggi e domani, secondo. gli or- 
dini del sig. Generale suddetto. i 

Il giorno 15 giugno arriveranno in Ferrara per 
soggiornarvi il 16, e partire il 17: 

Due legioni civiche romane, colla loro 


artiglieria, in numero di . . . . -. + 3000 
Giungeranno il 46 per rimanervi sino a. 
nuovo ordine i 
2. reggimento estero... ... +. + + 1200 
14. e 2. battaglione Cacciatori a piedi .. 1200 


Il 6. battaglione, fucilieri . . +» +» 600 
La batteria indigena con uomini. . . 430 
La compagnia Zappatori di uomini . . 150 


La compagnia Mosti. ,/ + +. +» 150 
Giungeranno nello stesso giorno 16 con. ì 
S. E. il sig. Generale Durando per prose-, 
guire la marcia dopo avere soggiornato : 
Il 1. reggimento estero,, di uomini. . 4200 
La batteria estera, di uomini. . +... 140 
I Dragoni, Cacciatori, artiglieria civica. A 
bolognese e ferrarese... .. \. . .. 950 
Il battaglione civico di Faenza . . 600 
Il battaglione civico del Basso Reno . 600° 
—__- 
N.°. 9920 
——_ 


— L’ Emo sig. Cardinale Legato ha avuto offi- 
ciale comunicazione in data del 12 da Valeggio che 
lindomani le truppe piemontesi, fatto centro a Vil. 
lafranca, avrebbero proceduto verso 1’ Adige al di- 
sotto di Verona. ( Gazz. di Bologna) 


—_—_ 


FIRENZE 16 giugno. 


Crediamo di poter annunziare che pel di 14 l’ar- 
mata piemontese ebbe ordine di attaccare Verona. 
Questa campale giornata, ci confidiamo , rassicurerà 
le sorti italiane. ( Gazz. di Firenze). 


nere ori] 
ARRIVI 


DAL GIORNO 12 AL GIORNO 413 DI GIUNGO 


Barrera Baldassarre , spagnuolo , Proprietario, da Napoli. 
Fabbricatore Quinzio , napolitano , Ufficiale , da Firenze. 

Lanza Vincenzo , napolitano, Impiegato, da Civitavecchia. 

Patrizi Francesco , napolitano, Proprietario , da Napoli. D 
Pulsch Giulio , prussiano, Negoziante, da Napoli, 

Poggioli Silvestro , corsico, Proprietario , da Firenze, ente 
Robino Francesco , napolitano, Segretario particolare, da Firenze: 


_ 


PARTENZE 


DAL GIORNO {2 AL GIORNO 43 GIUGNO 
Barrias Felice, francese , Proprietario , per Firenze. 
Monsig. Savini , Vescoyo di Camerino , per Camerino. 
Mosti Pietro , livornese , Comandante , per Toscana. 
Nicholl Giovanni , inglese, Consigliere ,. per Firenze. 


hei <@@@eIÉélÈMilIÈ-# > ----;.;.;.-_E.--.-.;-.,.;-. mmie c-\-‘ -. = -ottitiitiitàtinini 


AVVISI 


— 


La Magistratora di Mentana nella Comarca di . 


urtare: di provvedere alla istruzione della 
[i Da Ruta i Sacerdoti, che volessero concor- 
rere all'of telo di pubblico Maestro a presentarle 
i requisiti d Idoneità, e ne determina il tempo a 
tiitto if {5 luglio. 11 Maestro dovrà insegnare a 
leggere e scrivere correltamente, istruire nei pri- 
mi elementi di aritmetica, nella Grammatica ablla 
Lingua italiana e dalina. Dopo la scuola della Dal: 
tina dovrà condurre i giovanetti alla’ Chiesa per 
ascoltare la Messa, e Dei giorni festivi coadjuva- 
te il Parroco nello insegnamento della Cristiana 
dottrina. La Comune oftre al Maestro una conve- 
Niente abitazione, ed un onorario annuo di sc. 72 
che può riceversi anche mensile. AI quale asse- 
namento ‘il Rmo Arciprelte aggiunge a profitto 

€l Maestro la cessione della rendita intera di una 

APpellania di sc. 40 annui all’ incirca senza posi 
Fonda maggiori di quelli, che impose una. pia 
Rpg ce, della recita, cioé del Rosario tre vol 

? per settimana, e dell’ applicazione settimanale 
di una Messa ad un'altare stabilito. 

- Mentana è una terra popolata da 500 abita- 
tori. all’ incirca, è distante due miglia” da Monte 
Rotondo, ha buone è piane le strade interne: c0- 
moda quella che mette alla salaria per Roma, da 
cui non è lungi più che 4g miglia. ; 


_——— 


Il Comune di Mentana nella Comarca di Ro- 
ma apre il concorso alla vacata Condotta "Medi- 
co-Chirurgica , il di cui onorario è stato elevato 
ad annui se. 240 pagabili a rate mensili di sc. 20 
oltre un conveniente comodo di abitazione. I con- 
correnti dovranno inviare alla Magistratora di Mon- 
te Rotondo per Mentana prima del {5 Juglio pros- 
sito , franchi di porto, i requisiti dutenticati , che 
dovranno contenere la fede di nascita, di buona 


condotta morale e politica , i certificati degli .stu- ‘ 


di fatti di teorica @ pratica , il diploma di Laurea, 
libero esercizio in Medicina e Chirurgia. Saranno 
però presi in considerazione anche i requisiti, e 
le abilitazioni alla sola Medicina, con condizione 


‘che se l' Eletto non fosse abilitato all’ alta Chi- 


rurgia avrà l’ obbligo di chiamare a proprie spe- 
se, quando faccia bisogno , il Chirurgo della Cit- 
tà di Monte Rotondo, la quale è distante due mi- 
glia, Se l'eletto sarà in esercizio di altra Condot- 
ta, dovrà dar prova della rinuncia prima di assu- 
mere il possesso di questa. Mentana è Terra po- 


polata da 500 abitatori, ha buone e piane le stra- 


de interne, commoda quella che mette alla Sala- 
Tia per Roma da cui non è lungi più che 18 miglia. 


—_—_— 


COMUNE DI SEZZE 
Concorso Medico 
Nella Città di Sezze per rinuncia del sig. Dot- 
tore Luigi Bassi eletto Medico nel Capo Luogo' di 


Rieti è restata vacante una delle eguali primarie 
Condotte Mediche dell’ interno. - 1l concorso è 
aperto per lo spazio di 30 giorni di tempo dalla 
data della Gazzetta di Roma , ove il presente av. 
viso sarà inserito. - Lo stipendio annuo è di sc. 
300 , che sì paga a rate mensili anticipate. — 1 si- 
gnori concorrenti sono pregati inviare affrancati i 
loro requisiti, fra quali sono indispensabili 

La fede di Nascita; 

Laurea, e Matricola dello Stato; 

Certificati di buona condotta dell' una, e l'al- 
tra Curia ; ° 

Se celibe, e ammogliato. 


Obblighi della Condotta 


Il Medico Condotto sarà obbligato visitare tut- 
ti gl'infermi tanto cittadini quanto forestieri quì 
domiciliati, e anche quei forestieri che vengono 
a lavorare in questo Territorio; come anche tutte 
le Corporazioni Religiose, MOnache cioè Conven- 
tuali, Cappuccini, Minori Osservanti Seminario 
Borgo Pascibella, 


Dovrà pure gratuitamente prestarsi alle rico- 


. gnizioni, ispezioni e altro relativo alle operazioni 


di Governo emanate, e da ewanarsi. 

Dopo giorni quindici, dalla partecipata ap- 
provazione , |’ Eletto sarà obbligato prendere pos- 
sesso della Condotta, esibendo i requisiti origina- 
li per il debito confronto, unitamente alla rinun- 


cia della Condotta ultima , che occupava ; al che _, 


non adempiendosi, la Comune si regolerà se, e 
come di ragione. È ; 

Dalla residenza Comunale di Sezze 49° gia- 
gno 4848. 


Il Gonfaloniere — Domenico Jucci. 


—_T 


|  ANNUNZI GIUDIZIARI 
Ad istanza del sig. Conte Francesco Cataldi 

domiciliato in Cori erede del Conte Giuseppe mor- 
to intestato .il 4 giugno corrente $ € che intendo 
adire la eredità del defunto col beneficio della Leg- 
ge ed inventario: — Si deduce a pubblica notizia ec. 
ogni effetto di ragione ed a forma del $. 1548: del 
vigente regolamento legislativo e giudiziario , che 
nel giorno 27 giugno 1848 , alle ore 44, nel- 
la Casa abitata dal defanto Conte Giuseppe Catal- 
di posta in Cori Parrocchia S. Michele via. detle 
Piagge si procederà ‘alla confezione del legale in- 
ventario di tutti i beni e diritti formanti la di Joi 
eredità. Cori 46 gingno 1848. 

Marco M. Zampini Notaro in Corì. 


Illmo sig. Avv. Soffredini Assessore Civ. in Roma 
Ad istanza del sig. Giovanni Contegiani. 
Si notifichi a Margherita Ottaviani che solto 
il giorno 46 corrente fu eseguito )' espulsione del. 
la casa in via del Pozzetto n.144 con verbale del 
Cursore Pietro Volpato , a forma del $- 183 del- 
la procedura Antonio Guerra Proc. Rot,» 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA cRACAS AL corso num. 232. pnesso GLI AJani — Con Privilegio Pontificio. 


Ù 


Martedì 20 Giugno. 


Num. LIS. — 1848. 


AVVERTENZE 
2030000 


CONDIZIONI: DELL’ ASSOCIAZIONE 
-— 2 0ggoene— 


La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 
I PREZZI VENGONO FISSATI 7 
A Roma per trimestre . . . .... 2 50. 
Alle Provincie (franco). . . ... 2 80. 
Al’ Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


Le lettere, e î pieghi dovranno essere 
diretti affrancati alla Direzione della 
Gazzetta di Roma nella Stamperia Ofàcas 
al Corso presso gli Ajani Num, 33: 


o ————r_., ———______——@ 


. 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE , 


GIORNI 
DELL' OSSERVAZIONE 


Barometro ridotto 
alla Temperat. di 0°R. 


Termometro R. 


Igrometro 
ester. al Nord 


a capello 


| Osservazioni fatte ad ore diverse 


| ————_—__— 1 ————r___l]] ———Tk&— ———_ =, 


Ore 7 antim. | Poll: 28 lin. 1,9. Ser. nuv. sp Dalle ore 9 pomer. del 18 Giu: 

È . DUY. Sp. ; gno 

| 19 Giugno . i » 3 pomer.| » ‘28 » 1,5 Nuvoloso. fino alle ore ip del 19 Giugno 

» 9 pomer:| | ‘»° 28 » 1,5 Chiarissimo. Temperat. mass. + 27,4. Temperat. min. + 15,5. 


ROMA 20 giugno. stato nominativo dei morti’ e. feriti: e si l'uno e sì lore alla difesa. Il cannone del Capitano Calandrelli 


l’altro il Ministero stesso si affretta a pubblicare. Una mieteva vite-da quel lato; io lo richiesi di un obizzo 

PARTE OFF ICIALE. Il lagrima di riconoscenza e dî amore accompagni la me- per rafforzare la grin barricata, nella quale durava 

Mei e ont Duria Dan peritura di LAT bet furono RIO continuo lo sforzo del nemico in onta della viva fu- 

posi: È ghi del loro sangue e della loro vita per redimere ‘cilata dei nostri e del cannone svizzero, che aveva 
SEODIOLAO DE' DEPUTATI. l’Italia dal giogo straniero ! i supplito a quello di Vicenza inmAlizzzio 

Tornata del 24 giugno’ 1848. vee LL Lio. I militi si mescolarono agli Svizzeri, ihr 

01 71 ue r spi i in tiragliori. Si gli uni, sì gli altri si 
1. Lettura del RA o i 3 rase LIGIONE ROMANA batterono alla disp crt. ti da chia 

6 ce AR if nel VICENZA. dalle barricate di P. Pudbva: ‘Il fuoco sì de moschetti , si dei cannoni , durò 


2. Rapporto sulla verifica de’ poteri dei muovi Depu- 


dll’ elehi RAPPORTO DEL GIORNO 40 crucno 1848. 


sempre continuo. e prepoienia fino alla sera , allor- 


‘3. Lettura del TE di Regolamento «interno.» ‘Circa le 11 anfimeridiane rientravano 40%indi- | chè mi giunse l’ordine di spiegar bandiera bianca. 
4. Interpellazioni det Deputàto Pantaleoni al Ministero: vidui della 4 Compagnia 1 Battaglione, usciti ad esplo- | |. È perdonabile ai giovani che con ardire degno 
5. Proposte di Ordinanze e di Leggi relative alle attuali. || rare, nella prima barricata del Borgo di fronte a | di vecchi soldati:‘avevano ;; non: curando’ nè: stanchet- 
emergenze; che si fanno dal Ministero. P. Padova: guardata. dalla. Compagnia stessa ; e rife- || ‘14 nè cibo dalla mattina alla sera, respinto sempre 
6. Destinazione del giorno per la discussione del Pro- rivano 5 un picchetta; di Cavalleria nemica essersi fer- ‘| DUOVI nemici , se non sapendo ‘a. quali condizioni stes- 
getto di risposta all’ Indirizzo, e-fissazione det-me=' -||- mato in un'osteria. distante un miglio, ed aver:detto‘\\ ‘sero :le/posizioni del Monte: e-le' nostre munizioni , 
todo da tenersi nella discussione stessa.. che fra un’ora ritornerebbero. Ciò confermava: la' re- si. ricusassero *d’ innalzarla;.. sarà perdonabile a me 


lazione:dei Sergenti Ardisson Augusto e Pasini Achille ;|| ‘stesso; ‘se. nel' primo; impeto dissi co* miei, che ndi 


La seduta si aprirà alle ore 2 pomeridiane. 1 PÉ 
ap: pomeridiane: ‘morremmo: sulle. barricate prima di cedere ; tanto: più. 


Il Presidente del Consiglio SERENI. della 3 Compagnia, usciti prima ‘ad esplorare;.i quali 


Il Segretario: Gamba: avevano riferito che, a tre miglia eransi imbattuti. in ‘che; rinvenuto” dall’ entusiasmo; e E la 
= RAARRARA AA uno 2 ciali i SEE dine eli Lao Viola i ta 
Poco dopo il milite Valentini Alessandro; uscito dinevin  iscrittoi x PPOSERIOT IRA CLES 
PARTE NON OFFICIALE pure col suo fratello Pietro dalla barricata, esplose none al suo posto ;:e perdurare: nella difesa: respin- 
ig GR FRETTA il fucile contro un ungherese che l’ inseguiva; nè: fu gendo di ‘forza il nemico che già prendeva: la .barri- 
Nel primo e nel quarto Collegio elettorale di Ro- | quegli rientrato, che si vide ‘a piccole torme' traver: ||| cata» E forse-fu: questa l'ora, in cui i Militi della 
ma, che si riunirono alla elezione dei nuovi deputa- sare la strada la fanteria nemica. Incominciossi il !|} 4 Compagnia. fecergli sentire cosa essi valessero mi- 
ti per le rinuace di S. È. il sig. Principe Borghese | fuoco di moschetto ; il quale’ diveniva presto continuo surandosi' con lui corpo a corpo. ATL 
e di S. E. il sig. Conte Mamiani, i candidati, ch’ eb- | è nutrito assai bene da'ambe le parti. Dovrò dire chi si è più distinto nella Legione 
bero la maggioranza dei voti; furono nel primo il si- Tenne a questo poco appresso un fuoco solenne per ardite prove ? | 
wa08: P rof. P dat) che fu poi eletto, ed il sig. Cav. Ì .d’artiglieria. Il primo colpo battè il trave superiore Tutti, Ufficiali e Militi ; ché tutti furono al lorò 
Alessio Alibrandi; nel secondo il sig. Prof. D. Luigi della barricata., rovesciando i militi che la guar- osto intrepidamente; e se alcuni operarono meno 
Maria Rezzi, di poi eletto; ed il sig. Avv. Rinaldo davano: ma' questi tornarono tostamente al loro po- Degli altri, ciò fu perchè il nemico attaccò più que- 
Petrocchi. sto gridando Viva PIO IX. Io era su quella barricata sto che quel punto. Io ho veduto fremer tutti. di de- 
| e Le el animandoli, come è dovere del a di Battaglione, adenip di SEFOTIRRA ove dA Ria TERA il Modo: e 1: 
n -p_t csrl coll’ esempio; così il Colonnello Del Grande, Coman- tenerli a stento la voce egli ciali e l’idea che 
A Sua Eccalle na il 38: Conte. Mamiani dante la Legione, scorreva di barritata in barricata par- il nemico attaccando la loro barricata potesse trovarla 
Ministro dell’ Interno. é lando parole degne di chi comandava a gente animosa. indifesa. Di coloro pertanto, cui fortuna fu più pro- 
Eccellenza : Nei primi colpi di mitraglia rimaneva ferito it | diga di occasioni per giovare la. difesa delle posizio- 
1 } e i Maggiore del 1 Battaglione Ercole Morelli sulla parte ni, io farò parlare i Comandanti le Compagnie con 
Avendo io accettato l'onorevole ufficio di Depu- sinistra del viso, mentre faceva le parti del buon soldato. un sunto dei. loro rapporti, in cui mi è data nota dî 
fato del Collegio di Faenza e Russi, debbo farmi co- Il faoco diveniva sempre più vivo. Dopo le due quelli che morirono , 0 furono feriti gloriosamente nel 
tr dapdfmnire al medesimo; supplendo all’insuf- | pomeridiane mi è riferito, che il Colonnello era stato | luogo dell’ azione. 
sile. E Rei Da a, OEFAPO A col. boraggio È calpito 1, un’anca da un razzo: e trasportato appena | Avvertirò solo, per, quelli che non appartenendo 
iutinto. delb,Eogfitiia Notten ino ie dorici in ci Ì dEi fu a Sa sue ultime parole furono alle Compagnie non possono da esse essere avvertiti, 
gran: parte l’agio e la facoltà, son a iva, , viva l' Italia: grido che:udivasi nel Bor- che il Tenente Colonnello del 2 Battaglione Principe 
(gran pî da a facoltà, sono venuto nella de go ripetere da tutti i legionari allo scoppiare d’ ogni Simonetti si distinse per coraggio trascorrendo qua e 
liberazione di rinunciarvi. In questa guisa io pongo bomba, al fischio d'ogni palla; at cader d*ogni pro- là dov erano i suoi, e gli animava con degne pare- 
in quiete | animo mio : e con fanta più fermezza e jettile. Feci rimanere celata quella sventura. ai legio- le; nè contento di ciò , mi accompagnava spesso vi- 
«prontezza reco in atto simigliante risoluzione, Inquan- narj fino alla’ sera. sitando le barricate del 1 Battaglione con energia ve- 
eni sono giunte all’ orecchio alcune voci, non A destra della prima barricata fu innalzata una ramente italiana ; che il Chìrurgo Maggiore Roberto 
30 di di se sciocche o maligne, alle quali ho il dirit- barricata di vinchi e di botti dai militi della Com- Leonini fu colpito dal cannone in una gamba; allor- 
10:61 i pitiira mentita col fatto, dopochè ho per | pagnia stessa, che nuovi erano affatto a-quei lavori, chè accorreva alla oura di un giovinetto ferito.,;Il 
tutta.la vita provato coi fatti, e non colle declama- | per impedire che il nemico girassea'bell’agio da Tenente Colonnello Deangelis si battè alle barricate 
sioni , il mio disinteressato affetto alla vera libertà ed quel lato; e questo fu' salutare -divisamento. come semplice milite ; il Maggiore Eugenio Anieni fu 
all’ Italia, e l’avversione al dispotismo di qualsivoglia Infatti come il monte non poteva più proteggere indefesso di accorrere quae la dove urgeva il biso- 
natura e forma. Se provo il rincrescimento di sepa- col nostro cannone quel terreno , vi si gettarono i gno delle munizioni o dell’ ambulanza: il Maggiore 
rarmi dall Eccellenza Vostra per ciò che risguarda nemici col pensiero di prenderci alle spalle; .ma li Morelli Ercole si distinse per energia veramente ita- 
| ufficio governativo, mi conforta l’essere sicuro , che colpì a quella barricata, per se debole ; tal grandine liana; sinchè la ferita che gli toccò non lo tolse-all'a- 
ciò non intepidisce per nulla la nostra scambievole | di palle che dovettero (lasciando un mucchio di morti) zione : il Tenente d’armamento Tommaso Tommasoni 
amicizia, e dal lato one quella Stima e quell’osser- | cessare l'impresa. Io passai da questa alle barricate non mancò mai al geloso suo incarico. Aggiungerò 
‘VANZa, colle quali ho l'onore di dichiararmi di sinistra, difese dalla 3 e 6 Compagnia: poichè mi che per la posizione, in cui erano i Capitani Mo- 
Dell Eecellenza Vostra 1848 avvidi che il nemico girava-da quel lato. neta Cesare, Malagricci Luigi © Sansoni Odoardo, 
Roma 20) giugno 1545. Giunsi infatti quando quelle due-brave, Compa- poterono sovra gli altri sperimentare, il proprio co- 
Devotiss. amico e servo - FARINI. gnie comandate dai Capitani Malagricci e Sansoni, raggio: e la prova, che ne fecero, merita lode. Dovrei 
ci ren oltrepassando le barricate, avevano fatto strage; pri- nominare altri molti Ufficiali e Militi; ma tutti intendo- 
: dn SS ma con moschetti dall’ alto di un tetto, indi caricando no far sacrificio della loro individualità purchè vada 
Mentre il Ministero attendeva con ansia un Rap- alla bajonetta, di un intero Battaglione di nemici, uc- onorata SENZA DISTINZIONE alcuna L'INTERA Legione; e 
porto generale sulla gloriosa difesa di Vicenza, non cidendo loro ‘il Colonnello e molti Uffiziali : e ritor- se io li taccio , son costretto tacerli a loro richiesta. 
riceve colla posta di oggi, che il solo rapporto del | navano carichi di spoglie austriache. Lodai, animai, | ‘Di me non parlo: io ho fatto meno di quelto che 
Comandante la prima Legione Civica Romana con lo || accompagnai quei militi, onde proseguissero con ca- ll avrebbe voluto il mio cuore acceso dall’ amor d'Ita-. 
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lia. Duolmi solo che Ta morte abbia risparmiato me 
piuttosto che il mio Colonnello! 
Il Tenente Colonn. Com. la 4 Legione rom. 
Firmato — B. GALLETTI. 


I 
Batta-. Compa- COGNOME E NOME 


Grado , Morto | Ferito 


glione | .gnia 
Del Grande Natale Colonnello 1 
Leonini Roberto Chir. Mag. U 
Morelli Ercole Maggiore 1 
1 1 Rosa Francesco Comune 1 
»” »” Silli Giuseppe | Caporale i 
» » Cardarelli Salvatore Comune 1 
DI »» | Passerini Ennico ” 1 
» »» | Boari Tommaso 3 » 1 
” 2 Bulla Giuseppe Serg. Mag Y 
sà | .3. | Rossi Alessandro Comune 1 
” ” Caporali Angelo Sotto-Ten 1 
” ” Amnibali Pietro Comune i 
” ” Roosi Augusto »» Pi | 
” s) | Tininca Pietro CE) 1 
9 » | frinca Giovanni % Ù 
v ” Ferri Giovanni ” 1 
s” 4 | Ghinassi Carlo ” 1 
” » | Ajroldi Foriere 1 
% so | Ciancarelli Comune 1 
%” s | Buffoni 3» 1 
” », | Folcari ” 1 
st | » | Bussoni so 4 
ss | 3 | Venanzi Giovanni »” { 
»” s | Quiroli 5; 1 
» » | Cianfosidini ” 1 
59 ” Boccafogli Luigi Ss 4 
sa |» | Giustiniani Giovanni na 1 
D 6 Baldini Cesare ‘ Sergente 1 
” % Alfieri Andrea Comune T| 
30 .| 3» | Piccioni Salvatoré Uff. d'Allog. 1 
” 9 Albertini Vincenzo Musicante 4 
2 3 Lauretano Alessio Comune 4 
Ridolfi Cesare 


Con rapporto dei 14 corrente il Colonnello Bar- 
tolucci annuncia, essersi ripiegato con tutte le forze 
componenti la Guarnigione di Padova, da lui coman- 
data, sopra Venezia: dopo che si era riconosciuta 
l'impossibilità di difendere quella Città da un attac- 

co imponente. La ritirata si è eseguita in perfetto 
ordine. 


—T_—S£ _ 


Il piroscafo Roma, destinato com'era al rimurchio 
+ delle barche ed al transito de’ passeggeri, mancava di 
armamento militare, e di quella solidità che il nuovo 
servizio, a cui il General Durando l’ha destinato, ne- 
cessariamente richiedeva. Sono state adunque Ata in 
Venezia tutte quelle riparazioni, di che il medesimo 
piroscafo bisognava. Delle quali riparazioni si deve 
. particolar lode ai signori Generale Graziani; Colon- 
nello Cocoma, Tenente Giovanni Moro: avendo i pri- 
mi due con la loro autorità e con-le loro premure 
concorso validamente al buon effetto di detta opera, 
- e l’altro diretti con somma perizia ed assiduità tut- 
ti i. lavori. 
_—_T ao r___ 

A Sua Eccellenza il sig. Comm. Gio. Marchetti 
si Ministro degli affari esteri laicali. 


Eccellenza, 


Come ebbi l’onore di scriverle, nella sera del 

12 cominciarono i movimenti dell’ armata Piemoute- 
| se, e*continuarono il 13. L’ ala diritta procedeva da 
Goito a S. Giovanni Lupatolo, appoggiandosi all’Adi- 

ge: la sinistra veniva dai colli di Pastrengo a Cal- 

zoni, e da Calzoni a S. Gio. Lupatolo : il fronte di 

battaglia stava lungo Dosso buono e Ca di David. Il 
° numero delle truppe era di circa 40,000 uomini, 

Non si conosce qual fosse il disegno , se at- 
taccare Verona dalla parte della pianura, ovvero pres- 
so l'Adige, e spingersi innanzi al soccorso di Vicen- 
za. Il Re si portò a Dosdego, dove pernottò. Intanto 
giunsero le .tristi ‘novelle della. capitolazione di Vi- 
cenza: e poco dopo per mezzo di un corriere au- 
striaco , sorpreso dai nostri, si seppe che la maggior 
parte delle truppe del Radetzky era rientrata in Ve- 
rona. 

Pertanto questa mattina, 14 giugno, tutte le 
truppe hanno ricevuto l’ ordine di retrocedere e di 
riprendere le antiche loro posizioni, salvochè Y ala 
diritta si estenderà oltre Goito sino a Roverbella. Il 
quartier generale è tornato a Valeggio. 

Nè andando, nè tornando si è mai presentato 
il nemico, comechè siamo stati fino a quattro miglia 
da Verona. Solo questa mattina il reggimento Nova- 
ra; cavalleria, SI è ‘incontrato in una riconoscenza 
nemica presso Somma Campagna. Con una piccola ca- 
rica gli ulani furono dispersi e lasciarono quattro mor- 
ti sul terreno, due prigionieri, e assai numero di 
sciable e .di lance. Noi non abbiamo avuto nessun 
morto , e solo il Colonnello Maffei fu ferito legger- 
Mente, 
, Mi è grato sempre di protestarle la mia alta 
Stima ed ossequio + i 
Dell E. y. 
Valeggio 14 giugno 1848. 
Devotissimo Servo 
Firmato — MINGHETTI. 


T_T ecx_ 


NOTIZIE INTERNE 


CIVITAVECCHIA 19 giugno. 

Domani i sei cavalli arabi, che il Sultano dona 
alla Santità’ DI Nostro SIGNORE, verranno posti a 
pratica, e nella sera si dirigeranno a cotesta volta. 
Rimarranno la notte a Palo per ripartirne nelle ore 
pomeridiane del giorno vegnente, ed essere costà nel- 
la notte del 24 al 22 corrente. 

(Corrisp. Minist. ) 
FERRARA 15 giugno. 
Eccellenza, 

Jeri il Generale a Rovigo mi ripetè non avere 
ameora ricevuti i dati occorrenti per la relazione del 10, 
e mm’ invitò a portarmi a Ferrara ad attenderlo, per 
fornirmi le necessarie notizie. Potei però sapere i pat- 
ti della convenzione di Vicenza, che non riporto, per- 
chè debbono esseré già noti a, V. E., e di più che 
la dobbiamo al coraggio ed alla italiana fermezza di 
Eugenio Alberi. Non tralascerò ricerca, affinchè la re- 
lazione riesca soddisfacente. Questa mattina sono giun- 
te in Ferrara le Legioni civiche, ed alcuni corpi Ve- 
neti; tutti con ordine ed applaudità dalla popolazione. 
Domani verrà Durando alla testa della Linea e del 
l’ artiglieria. 

Con tutto il rispetto. 

Carro Gavazzi Uffiziale. 
Incaricato del Bollettino giornaliero. 
( Corr. Minist. ) 


ALTRA DI DETTO’ GIORNO 


Padova ‘non capitolò. La truppa, dietro improv- 
viso ordine del Governo veneto, abbandonò quella 
piazza, e marciò sopra Venezia, Il giorno 14, alle 5 
e mezza antimeridiane, gli Austriaci con poche cen- 
tinaia di soldati occuparono quella città. 

( Consulta Temporanea ) 


—_T La 


STATI ITALIANI 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 


FIRENZE 17 giugno. 


Siamo assicurati che la Legione straniera che mi- 
litava nell’ Algeria, forte di circa 6000 uomini e for- 
mata tutta da individui di diverse Nazioni, si è di- 
retta al lido toscano fra la Spezia e Livorno: e se- 
condo le nostre informazioni , nel giorno stesso in che 
riceverete questa mia, la Legione sarà sbarcata per 
prendere la via più spedita onde portarsi nel His 

( Alba. 


PIEMONTE 


TORINO 14 giugno. 


Il dì 11 S. A. R. il Duca di Genova occupò 
l'importante posizione di Corona, abbandonata dal 
nemico, dopo breve fazione. ‘ (Gazz. Piem.) 


MILANO 14 giugno. 
PROSPETTO RIASSUNTIVO 


delle somme erogate dal Ministero della Guerra dal 
giorno della di lui instituzione al 31 di maggio p. p. 
coll’ indicazione dei titoli delle relative spese., quali 
risultano dai libri, mandati e registri esistenti pres- 
so la Sezione di Concentrazione della Contabilità del 
Ministero suddetto , salvo la regolare giustificazione 
di esse nel conto generale, che si sta compilando per 
l’epoca surriferita in continuazione del rendiconto 
prodotto dal Comitato di guerra. —_ 
Spese di prima formazione dell’ esercito. 


1. Vestiario e buffetteria Lir. 483,508. 16. 
2. Armamento » 280,915. 45. 
3. Provvista di cavalli >» 141,115. 95. 
4. Effetti d’ accampamento » > 11,655. 94. 
5. Gratificazione di prima entrata.’ 

in campagna » 118,989. 50. 
6. Spese diverse » 34,029. 38. 


n —-— 


Lir.1,070,214. 19. 


Spese ordinarie dell’ esercito e del ramo guerra, 
7. Viveri e soldo alla truppa; Lir. 755,079. 55. 


8. Spedali : ® 128,721. —. 
9. Missioni e spese straordinarie » 17,505. 46. 
10. Spese interne del Ministero .» 14,036. 34. 
11. Pensioni » 37,616. —. 
12. Casermaggio * —» 32,666. 29. 
Spese diverse » 3,499. 15. 
Lir. 883,123. 79. 

Riassunto 
Spese di prima formazione Lir. 1,070,214. 19. 


Spese ordinarie dell’esercito e del ra- 
mo guerra » 883.123. 79. 
Somme erogate dal Ministero —Lir.1,953,337. 98. 
Si aggiunge il montare degli assegni 
fatti direttamente dal Tesoro dello 


Stato ai diversi incaricati di mis- 
sioni all’ estero, e per acquisto 
d’armi e d’ effetti d’abbigliamento » 760,390. 72. 
< , , î “rm ——___—— =_= 
Lir. 2,713,728. 70. 
( Gaz. di Milano. ) 


GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDM 

I diversi corpi dell’esercito Lombardo trovando- 
si al giorno d’oggi assai avanzati nell’ istruzione; ed 
anche organizzati in modo di poter entrare in campagna: 

Il Governo provvisorio decreta la formazione di 
una divisione di fanteria, non compresa la brigata del 
Tirolo, sotto gli ordini del maggior generale Giaco- 
mo Durando. I 

La divisione suddetta si riunirà nello -vieinanze 
di Goito, e sarà direttamente sotto gli ordini di S. M. 
il Re Carlo Alberto. > 

L’ incaricato del portafoglio del nostro Ministero 
di guerra e il general comandante daranno immedia- 
tamente tutte le disposizioni per l’organizzazione di 
questa divisione, con aggiungervi l’ artiglieria, il ge- 
nio e tutti i rami di servizio necessarj alla stessa or- 
ganizzazione. 

Milano 12 giugno 1848. 


CASATI, Presidente. 


. Borromeo - Durini - LirtA - STRIGELLI - GioLINI - BE- 


RETTA - (uERRIERI - Turroni - Moroni - REZZzoni- 
co - Ab. ANELLI - CARBONERA - GrASsSsELLI - Dossi. 


Pel Segretario Generale in missione 
A. Mauri Segretario. , 


Il movimento delle truppe austriache verso le 
provincie Venete in questi momenti nei quali è im- 
minente la soluzione della crisi politiea di Venezia, 
non avrebbe una analogia con quello tentato verso 
Milano alla fine di maggio, e che si risolvette colla 
battaglia di Goito? Milano seppe sventare i tentativi 
interni, che doveano forse essere appoggiati, almeno 
nell’ intendimento di Radetzky, dalle truppe austria- 
che. Che Venezia stia bene in guardia, onde il suo 18 
giugno non abbia ad avere per lei conseguenze più 
tristi di quanto le ebbe per noi il 29 maggio. 

— Siamo assicurati che il Quartier generale del 
nostro esercito si trovi ad Alpo: e che il movimento 
a passar l’ Adige si mantenga dalla parte di Ronco, 
mentre dalla parte di Dolce lo continuerebbe il Duca 
di Savoja. 

Una lettera da Brescia infatti, ricevuta questa 
mattina, ci assicura che nella scorsa notte 1° armata 
Piemontese faceva un movimento. per istringere da vi- 
cino d’ ogni lato Verona, ove era ritornato Radetzky, 
per quanto si assicura, con 16 mila uomini, aven- 
done perduti 5 mila nell’affare di Vicenza. Carlo Al- 
berto moverebbe sopra Verona con 40 mila combat- 
tenti. 

Assicurasi che una parte degli Austriaci, diretti 
da Radetzky nell’ ultimo avvenimento sopra Vicenza, 
abbia falto tentativo per ritornare in Mantova; ma 
pare non vi possono riescire. 


I 


( Gazz. di Milano. ) 


GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA 


Bollettino del giorno. 


Nessun altro particolare, oltre quelli già pub- 
blicati, ci [pervenne ancora sull’ occupazione di Vi- 
cenza. Solo può tenersi per certo che al nemico co- 
stò molto cara la vittoria, poichè ebbe a soffrire gra- 
vissime perdite tra morti e feriti. Alcuni ne fanno 
salire il numero a circa cinquemila. 

Appena giunse al campo del Re Carlo Alberto 
la notizia della capitolazione di Vicenza, l’esercito 
Italiano, forte di 40 mila uomini, si diresse verso Ve- 
rona per Villafranca, volgendo in parte cogli equi- 
paggi da ponte alla volta di S. Giovanni Lupatolo , 
ed in parte verso Tombetta , villaggio a breve tratto 
dalla città fuori di porta Mantova. i 

Tutto faceva credere che il Re intendesse inco- 
minciare l’attaceo di Verona, quantunque fosse stato 
assicurato che la notte innanzi il Generale Radetzky 
fosse rientrato in quella città con diecimila uomini : 
una parte de’ quali però dicevasi fosse diretta a rioc- 
cupare le posizioni da ultimo abbandonate dai nostri. 

Il Re ha pernottato a Dosdegà presso Alpo, ed 
il Duca di Savoja a Povegliano. Si credeva che l’at- 
tacco della città dovesse succedere la mattina di que- 
sto giorno (14 giugno). s 

AI passo del Tonale, come fu annunziato Jeri , 
il nemico attaccò vigorosamente i nostrî. Una schiera 
numerosa di Austriaci si era spinta il 10 corrente 
verso l’Ospizio del Monte; ma fu ricacciata da poco 
numero dei nostri soldati e volontarj ; che assalendo 
di fianco i nemici li volsero in precipitosa fuga. I 
nostri non ebbero alcuna perdita ; gli Austriaci con- 
tarono cinque morti e parecchi feriti. 

Per incarico del Governo Provvisorio 
G. CARCANO, Segr. 
(Gazz. di Milano.) 


t 
cu. 


‘armata num. 6 del 26 maggio in questo, che tutti i 


© BOZZOLO:12 giugno. 
ll prode Colonnello de’ bersaglieri piemontesi , 
Cav. Alessandro La Marmora, quegli che al ponte 
di Goito ebbe la mascella attraversata e infranta da 
una palla d’ archibugio , lasciò oggi Bozzolo, ove 
soggiornava da due mesi per guarire di quella glo; 
riosa ferita. i ( Eco del Po) 


VALEGGIO 12 giugno. 


Jeri ritornai da Rivoli e Guada. I nostri banno 
proseguito pel Tirolo e sono padroni di Dolci e del 
passo della Corona, dopo d’aver superato una pic- 
cola resistenza nel, primo luogo. Domani credo che 
cominceranno grandi rieonoscenze di là dall’ Adige, 
e positivamente vi saranno grandi movimenti di trup- 
pe. Queste raccolte a Villafranca prenderanno. 1° Adi- 
ge al di sotto di Verona, tenendo tatto il fronte di 

+ battaglia da Calzoni a David e S. Giovanni Lupatolo, 
Auguro benissimo. ( Dieta Italiana: ) 


VOLTA MANTOVANA 10 giugno. 


Sappiamo da fonte sicura che i prigionieri Tos- 
cani e Napoletani del 29, condotti in Mantova, sono 
circa 1200. Che il popolo accorse a riceverli gridan- 
do Viva i Toscani, Viva l'Italia! Che nonostante le mi- 
sure prese, e la immensa quantità di soldati austriaci 
che gli accompagnava, il popolo saltava al collo dei 
prigionieri ad abbracciarli e baciarli. Che furono tutti 
condotti e alloggiati nella Caserma di S. Domenico, 
e che il popolo stette tutta la notte sotto quella Ca- 
serma facendo evviva. Che gli ufficiali furono allog- 
giati nel magnifico palazzo del Conte Donismondi e 
trattati magnificamente. Che la mattina dipoi il Go- 
vernatore di Mantova andò a far loro visita e si con- 
gratulò del loro valore. Poi invitò a pranzo sei ufli- 
ciali superiori; e con questi un tamburino, al quale 
regalò una moneta d’oro e lo volle alloggiato cogli uf- 
ficiali; perchè interrogato dal Governatore del perchè 
così giovine faceva la guerra, ‘e non aveva paura, 
rispose che faceva la guerra per liberare la sua pa- 
tria dai Tedeschi, e che non gl’ importava di morire, 
purchè l’Italia fosse libera. Era un ragazzo di 13 an- 
ni: ma non sappiamo se civico 0 della linea. Che ai 
prisionieri fu permesso di girare per due giorni per 
a città; ma siccome dietro a loro e con loro il po- 
olo cantava ogni sorta d’inni patriottici, fu pensato 
bari di farli passeggiare nel prato della Caserma. 
Che la notte del 3 tutti i prigionieri (meno gli uf- 
ficiali) furono mandati via di Mantova passando per 
porta S. Giorgio, diretti verso Legnago; che ad ogni 
tre Toscani v'era una scorta di 9 Ungheresi; che per 
strada nonostante ne fuggirono circa 160. Che i pri- 


gionieri tutti si lodano della accoglienza avuta; ma , 


che essi stessi hanno desiderato che si dica e si gri- 
di in faccia.al mondo, che gli Ufficiali Croati non han- 
no avuto orrore di frugarli tutti e di leyar loro il 
danaro. Il Municipio di Mantova già ha fornito i pri- 
gionieri del bisognevole, e fino di danaro. 

(L° Italia.) 


TREVISO 10 giugno. 

Quest’oggi, allè ore tre pomeridiane, si presentò 
un parlamentario austriaco, proveniente dal quartier 
generale di Conegliano, il quale recò al comando 
della città un dispaccio pel Generale Durando, e co- 
pia della seguente ; 


Ordinanza del 5 giugno, 

Riconosciuta l’inesattezza delle disposizioni, ben- 
che giudizialmente assunte dagli infermieri fuggiti 
dallo spedale di Castelfranco ; riguardo al fatto im- 
putato ai Crociati romani, di avere proditoriamente 
assassinato ì feriti austriaci che vi erano stati accolti, 
resta di conseguenza modificata la mia ordinanza di 
prigionieri, o appartevessero alla truppa regolare ovve- 
ro ai Crociati debbano essere indifferentemente trattati 
secondo gli usi della guerra 

IL Generale in capo WELDEN m. p. 
( Dieta Italiana. ) 


ROVIGO 12 giugno. 


COMANDO IN CAPO DEL CORPO D'ARMATA NAPOLETANO 
AI sig. Colonello Marchese Costabili. 
Sig. Colonnello, 


Dir potete agli Uffiziali di qualunque grado del 
corpo da me comandato, i quali credono che fosse 
giunta da Napoli la conferma dell’ordine' di ritor- 
nare nel regno, ch’ essi sono stati indotti in grave 
errore. lo scrissi, non al ministero della guerra, ma 
direttamente a Sua Maestà per mezzo del Maggiore 
Cirillo, che gli alli interessi del trono e onor na- 
zionale m'imponeyano di valicare il Po. Niuna ri- 
sposta ha ricevuto fino a questo 12 giugno a quel che 
scrissi al Re, ed un tale silenzio ho dovuto ipterpre- 
tarlo quale approvazione al partito da me preso, di 
avanzarmi verso il nemico onde anche i Napoletani 
concorrano al trionfo dell’Italiana indipendenza, ed 
il loro valore ne’ campi smentisca le accuse che uni- 
versalmente si diffondono a loro carico. 

Gradite, sig. Colonnello, gli attestati della mia 
stima. Generale Pepe. 


( Dieta Italiana.) 
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VENEZIA 12 giugno. 
DICHIARAZIONE DEL BLOCCO DI TRIESTE 
1 due Ammiragli comandanti le divisioni navali, 
Sarda e Veneta, guidati dalle filantropiche inteazio- 
ni de’ loro rispettivi Governi, e compresi da quel ri- 
spetto pel sacro diritto. de’ popoli che onora e di- 
stingue le nazioni incivilite, si hanno a principale 
pensiero, incrociando nell'Adriatico , per difendere 
la causa dell’ italiana indipendenza, quello di non 
arrecare alcun disturbo al commercio, nè molestare 
il traffico di legni mercantili di qualsivoglia bandie- 
ra, l’austriaca compresa.. 
E però, in conformità di tali principj, essi si 
terrebbero obbligati ad ogni specie di riguardi a fa- 


vore della città di Trieste, ove la medesima , inten-' 


ta a’ soli affari commerciali, durando nel suo paci- 
fico carattere, si fosse astenuta da ogni militare ope. 
razione. 

Considerando ora che la città di Trieste, lungi 
dal rimanere esclusivamente commerciale, ha assun- 
to l'ufficio di una città di guerra ; 


Essendo fortificata da ua castello e da varie bat- | | 


terie ; 

Trovandosi presidiata da numerosa guarnigione ; 

Accogliendo una divisione di Jegui da guerra, 
che fuggente dalla squadra italiana, mercè | opera 
de’ vapori del Lloyd austriaco , tiensi ora imbozzata 
sulla rada in posizione di attacco ; 

Guernendo di cannoni il tittorale e le ‘alture , 
onde afforzare il sistema de’ fuochi incrociati; 

Servendosi di vapori della commerciante com- 
pagoia del Lloyd, armati in guerra, per mantenere 
il blocco di Venezia ed agevolar ogni maniera di 
guerresche intraprese ; 

Essendo stata sinora centro delle operazioni osti- 
li contro i lidi della Venezia, e punto di mossa del- 
le spedizioni di truppe, approvvigionamenti e mate- 
riali per la guerra ; k 

Nella notte 6 giugno aprendo il fuoco contro la 
squadra italiana, senza la menoma provocazione , 
nell’ atto che questa disponevasi a prendere |’ anco- 


‘ raggio per intavolare il giorno appresso trattative 


col Governo ; 

Continuando , malgrado il silenzio delle batterie 
della flotta, a tirare molti colpi di cannone, alcuni 
dei quali giunsero di rimbalzo sulla fregata sarda il 
S. Michele ; 

Considerando inoltre con quale e quanta ferocia 
dalle armate austriache sì combatta sul suolo italiano ; 

I due Ammiragli, forti del loro diritto di guer- 
ra, ed appoggiati alle opinioni dei più riputati e po- 
polari pubblicisti, dichiarano il blocco alla città e 
rada di Trieste, per tutte le navi di bandiera austria- 
ca a cominciare dal giorno 15 del volgente mese di 
giugno. > 
Dichiarando definitivamente la data del blocco 
per tutte le altre ‘bandiere col giorno 45 luglio. 

Fuori di Tieste, 11 giugno 1848. 

ALBINI. - BUA. Contro- Ammiraglio. 
( Gazz. di Venezia. ) 


ALTRA DEL 13. 

Col vapore mercantile il Vesuvio venne spedito 
dal Re di Napoli il di lvi ajutante, brigadiere di ma- 
rina Cavalcante, apportatore dell'ordine assoluto del 
ritorno nel proprio regno della divisione napoletana, 
che èrasi unita alla divisione sarda e veneta, dietro 


‘gli ordini stessi del Re, per combattere Ja causa del. 


I? indipendenza italiana. La notte del giorno 11 par- 
tirono perciò le tre fregate a vapore, ed il brick, e 
nella notte suecessiva le altre due fregate. i 

Intanto noi siamo lieti di annunziare, che i due 
ammiragli comandanti le divisioni sarda e veneta di- 
chiararono formalmente il blocco alla città e rada di 
Trieste, a cominciare dal giorno quindici di questo 
mese per i legni di bandiera austriaca, e per il 15 
luglio p.-v. per quelli delle altre nazioni, 

Jeri il vapore sardo il Daino fece fuoco contro 
alla batteria di Caorle, e la fece tacere dopo $0 0 100 
colpi. Ebbe 7 colpi però inoffensivi. 

Qnesta mattina lo stesso Brick con 6 peniche 
tornò sul luogo. 


Uo ajutante del generale Armandi comunica da 
Padova, in data 11 corrente ore 2 antim:, le seguen- 
ti notizie: 

Un Capitano austriaco comandante un corpo 
di 180 Croati lurchi g dragoni ha fatto un esplora- 
zione a Bassano, : Ano si recò a visilare tosto 
i feriti raccolti in quella città: e riconosciuto il mo- 
do generoso ed umano onde vengono trattati, fece 
retrocedere il distaccamento verso S. Florian di Cam- 
pagna, a 3 miglia circa di distanza, sulla via Postu- 
mia. Alle ore 4 p. m. dell’ 8 corrente s' impegnò per 
parte degli Austriaci un combattimento cogli abitanti 
di S. Nazario nella posizione di Cismon e $. Marino. 
I primi, tuttochè in numero di 2,000, furono vigo- 
rosamente respinti; 41 di essi caddero prigionieri, € 
molti furono morti e feriti. Nella mattina del susse- 
guente giorno 9 5’ incendiarono 24 mine: ed in tal 
modo, con rocce e scoscendimenti grossissimi di ru- 
pi e di greppi rimase coperta, e fatta impratica- 
bile la strada che da Bassano conduce a Primolano, 
cioè la strada di Canal di Brenta, la quale è inoltre as- 
siduamente guardata da quei prodi in numero di 200, 
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Dalla città di Vicenza ebbero basteyvoli munizioni: ed 
eglino, imitando i frugali guerriglieri della Spagna, 
sostengono la vita con qualche provvigione dî cacio, 
e con libbre 3 di farina di grano turco per ciascuno. 
Jeri mattina furono veduti fare esperimento con ot- 
tima riuscita dei loro cannoai di legno , coi quali por- 
tano lo sterminio e la morte al comune nemico. Vi. 
vo ed imitabile esempio di vera carità patria! Ab- 
biano questi magnanimi nella storia dell’ italica rige- 
nerazione una pagina affettuosa, che ricordi agli av- 
venire il coraggio e le virtà loro! 
i ( Dieta Italiana.) 
— Le attuali condizioni della guerra consiglia- 
rono, per il maggior vantaggio della causa nostra, che 
Padova venisse questa notte evacuata dai militi Ita- 
liani che recando seco le loro armi si porteranno a 
Venezia. — Treviso rinunzia le intimazioni nemiche, 
e si prepara a combattere. (Gazz. di Venezia) 
_—_—ee_—_ 


STATI ESTERI 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA 
BERNA 7 giugno. 

All'apertura della seduta il deputato del Ticino 
annuncia che, munito ora di instruzioni, chiude il 
protocollo sulla quistione dell’ alleanza offerta dal Re 
di Sardegna: quistione già risoluta dalla Dieta, dichia- 
rando che il suo Cantone opina convenir trattare col 
Re di Sardegna sul progetto d’alleanza: e se si trat- 
ta con lui, trattare eziandio cogli altri Stati italiani, 
ed altri Stati liberi dell’ Europa un'alleanza col dop- 
pio scopo dell’ indipendenza dell’ Italia e della Svizzera. 

(Gazz. Ticinese.) 


1 


ALTRA DEL 3. i 


Il Direttorio, con suo ufficio, annuncia alla Dieta 
di non aver creduto essere questo il momento: oppor- 
tuno per nominare e mandare a Milano un secondo 
delegato che sia incaricato di trattare delle relazioni 
commerciali fra i due paesi. Il Direttorio propone 
anzi il richiamo anche dell’ inviato straordinario, sig. 
colonnello Luvini, affermando che per ora nulla hassi 
a fare in Milano nè a favore degli interessi commer- 
ciali, nè sotto altri rapporti. Zurigo e Lucerna ed al- 
tri cantoni opinano che sia data facoltà al Diretto- 
rio d’agire a norma delle circostanze. Argovia «crede 
la missione del sig. Luvini a Milano terminata in con- 
seguenza della dichiarata aggregazione della Lombar- 
dia al Piemonte. Ticino osserva che il sig. Luvyini 
stesso è di questa opinione quanto alla sua missione. 
Vaud amerebbe che un inviato continuasse a risiedere 
a Milano. Finalmente la Dieta unanime accorda pio- 
ni poteri al Direttorio. (Iei.) 


n 


FRANCIA 


PARIGI 10 giugno. 
Si legge nel Commerce: 

» Vediamo alfine costituirsi il regno d'Italia set- 
tentrionale che assicura per sempre l'indipendenza 
della Penisola italiana. La presa di Peschiera, la dop- 
pia vittoria dell’armata piemontese, coronano Carlo AI- 
berto re d’Italia. Modena seguì l'esempio di Parma 
e Piacenza; i Lombardi non faranno che confermare 
co! loro voto ciò che gli avvenimenti hanno deciso 
prima d'ora. La popolazione milanese manifestò alta- 
mente i suoi ‘pafriotici sentimenti nell'ultima sommos- 
sa dei faziosi. Grazie a Dio, l’Italia non è più tor- 
mentata dalla rivalità funesta fra i suoi popoli; dalle 
nimicizie, dalle gelosie tradizionali che  eternavano 
la tirannide straniera! Per lei un'era novella comin- 
cia: ma non basta ancora riacquistare indipendenza 
e libertà, bisogna fondarle in modo che siano stabili. 
Di questa stabilità ce ne accertano il buon senso, 
l’alto senno che da vari anni manifestano le italia- 
ne popolazioni. 

» Se molti, spinti da vecchio locale patriottismo, 
furono da principio pericolosi e avversi alle causa 
comune dell’Italia, hanno tuttavia al di d’oggi per- 
duto ogni credito. 

» Altrettanto diremo dei partigiani della giovine 
Italia, i quali più non formano che una debole, mi- 
norità; e se sentono in cuore l’amor di patria, si ras- 
segneranno senza dubbio al sacrifizio delle loro teo- 
rie d’uno stato repubblicano e unitario, che Italia 
ricusa, 

» O l’Austria sgombri immediatamente dall’Ita- 
lia, o cerchi di trarre a lungo l'occupazione ingiusta 
di quel territorio, ciò poco importa; non per questo 
cesserà Italia di essere liberata, e con armi italiane. 
L’Austria mandò la sua “ultima armata: le sarebbe 
impossibile far leva d'un’ altra; a tal uOpo bisogne- 
rebbe che gli ungaresi consentissero a lasciar le Joro 
truppe a libera disposizione dell’imperatore. Mal Un- 
gheria diede prove all’ Italia di molta simpatia perchè 
se ne abbia a temere un atto ostile. Noi troviamo 
ingiusta ogni diffidenza contro gli ungaresi. 

» Non vi sarebbe che un caso, il quale potesse 
cangiare le disposizioni dell'Ungheria: e sarebbe quan- 
do Italia tendesse ad estendersi alle coste della Dal- 
mazia, in nome di antichi diritti che. rimontano al 
medio evo. Ma l’Italia costituzionale non ha la fol- 
lia dell’ambizione: motivo forte, per cui potrà eman- 
ciparsi e durare. 


ALTRA DELL’ 11. 


Il Ministro dell’Interno ha inviato ai Prefetti la 
seguente circolare: 

» Parigi.8 giugno 1848. 

» Cittadino Prefetto, la Commissione del potere 
esecutivo è informato che da qualche tempo le pub- 
blicazioni immorali ed oscene sonosi moltiplicate, e 
si spargono con un’audacia ed una impunità scanda- 
losa. Importa d’arrestare al più presto un sì grave 
sconcerto; ed io v'invito ad operare che le leggi re- 
lative a questa parte dell’amministrazione politica 
. siano applicate con tutto il rigore. Salute e fratellanza. 

» Il Ministro dell'interno; Recurt. » 
(Moniteur.) 

— I signori Thiers e Vittor Hugo erano ieri la 
prima volta nell’ Assemblea ‘nazionale come rappre- 
sentanti del popolo. (Gazz. de Fravce.) 


— Il Principe Luigi Napoleone Bonaparte, elet- 
fo rappresentante all'Assemblea Nazionale, non è an- 
cor giunto da Londra a Parigi. Si dà però per certo 
che A Commissione del potere esecutivo proporrà do- 
mani all'Assemblea un provvedimento di urgenza con- 
tro l’ elezione di esso Principe. .( Patrie..) 


GERMANIA 
FRANCOFORTE 27 ‘maggio. 


Si prese a discutere intorno la proposta Raveaux, 
tendente a far dichiarare all’ Assemblea: « se gli 
Alemanni ed i Prussiani, eletti deputati all’ Assem- 
blea nazionale di Francoforte e alla Dieta di Berli- 
no, possano accettare ambedue i mandati. » Più di 90 
oratori erano inscritti, e Raveaux propugnaya la sua 
proposta, dicendo che tutte le disposizioni della Co- 
stituzione da introdursi in Prussia, devono esser ri- 
guardate come nulle, quando non concordino con quel. 
le che si stanzieranno dall’ Assemblea nazionale, relati. 
vamente alla Costituzione germanica. Il sig. Rémer, 
relatore della giunta eletta all'esame di codesta pro- 
posta, prese a giustificare l’ opinione della giunta, 
conchiudeodo: « L° Assemblea nazionale, eletta da tut- 
to il popolo germanico per fondare una Costituzione 
tendente ad. assicurare | unità e la libertà politica 
della Germania, dichiara, che tutte le disposizioni 
delle Costituzioni alemanne, che non concorderanno 
col progetto di Costituzione generale, dovranno mu- 
tarsi e mettersi in armonia colla Costituzione ger- 
manica. » Dopo molte emende e proposizioni fatte 
dagli oratori Eisenmann; Schaffrath,, Hartmann, 
Winche, ecc. si è approvata la proposta Werner , 
del seguente tenore. « L’ Assemblea nazionale ger- 
manica, nella sua qualità d’interprete, creata dalla 
volontà e dalle elezioni della nazione alemanna, per 
fondare l’unità e la libertà politiche della Germania, 
dichiara che tutte le disposizioni delle differenti Co- 
stituzioni tedesche, non concordanti colla Costitu- 
zione generale, ch’essa è incaricata di statuire, non 
potranno (senza pregiudizio però della validità avuta 

no allora) esser riguardate come aventi vigore, se 
non a norma della Costituzione generale. » 

I sigg. Schaffrath, Kolb e Hartmann, e così pure 
gli altri membri della giunta, col sig. Beckeroth alla 
testa, aderirono, affinchè la prima grande disposi- 
zione dell’ Assemblea nazionale portasse 1’ impronta 


dell’ unità. La proposta Werner fu quindi stanziata, 


a grande maggioranza. 


SVEZIA E NORVEGIA 


STOCOLMA 22 maggio. 
Il giornale ufficiale di Stocolma pubblica, nel 
suo numero di jeri sera , la dichiarazione del nostro 


( Gazz. di Venezia. ) 
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governo a quello della‘ Prussia; in data del 9 mag. 
gio, relativamente alla dimostrazione , che le truppe 
sveco-norvegie stanno per fare in favore della Da- 
nimarca. Ecco la traduzione di quest'importante do- 
cumento : 

Dichiarazione. 


v'I fatti accaduti nella Danimarca, e l’ ingres-, 


so nel ducato di Schleswig dello truppe di S. M. il 
Re di Prussia e di diversi altri Stati della Confede- 
razione germanica, non poterono non destare |’ at- 
tenzione e la sollecitudine di S. M. il Re di Svezia 
e di Norvegia. 

» Fondandosi sul diritto imprescrittibile ; che 
hanno i regni uniti di partecipare alle risoluzioni 
che si prendono relativamente agli affari del settea- 
trione , e considerando i pericoli che potrebbero de- 
rivare, per I’ equilibrio politico guarentito dai trat- 
tati, dall’ assalto che si fa contro la Danimarca, il 
Re crede dovere far conoscere al governo reale di 


Prussia la sua. opinione sullo stato delle cose attua- 


le; egli dichiara apertamente e lealmente la manie- 
ra d’ operare ; a cui S. M., giusta il desiderio ma- 
nifestato dal Re di Danimarca , ha intenzione d’ at- 
tenersi, © che ; nelle complicazioni politiche del mo- 
mento , élla riguarda come fondata in diritto. 

» Non s’ appartiene al Re decidere la contro- 
versia relativa al ducato di Schleswig. Il possesso 
di quel paese fu guarentito alla Danimarca da altre 
potenze, .che offrirono già la loro mediazione, per 
appianare le differenze fatalmente insorte; e soltanto 
di concerto con quelle potenze S. M. dichiarerà re- 
latiyvamente a tale questione. 

» Ma, pel caso che la controversia non si limi- 
tasse al ducato di Schleswig, se s’ avesse a temere 
un’ irruzione di truppe della Confederazione germa- 
nica in altre province della Danimarca, il Re non 
potrebbe vedere chetamente un tale assalto contro 
I’ indipendenza d’ un vicino alleato ; e S. M. trove- 
rebbe ne’ pericoli, che potrebbero risultarne per la 


sicurezza e l’ indipendenza de’ suoi propri Stati, un 


motivo sufficente per inviare un corpo d’esercito in 
Fionia o in qualanque altra isola appartenente alla 
monarchia danese, con l’ordine di unirsi alle forze 
di S. M. danese, e di operare in comune con essa, 
con lo scopo tutt’affatto difensivo di opporsi ad ogni 
sbarco di truppe tedesche. 

» A questo fine , il Re fece partire da Carlsero- 
na una squadra, e fa radunare truppe. sulle frontie- 
re. Le congiunture sole determineranno le istruzio- 
ni, che avranno ad essere date a quelle truppe, e 
se ed in quanto avessero ad essere imbarcate , per 
essere trasportate negli Stati del Re di Danimarca. 

» Queste disposizioni, dettate dalla sollecitudine 
per la propria indipendenza de’regni uniti, e di cui 
non si potrebbe disconoscere la giustizia, non hanno 
alcuna qualità offensiva; e il governo reale di Prus- 
sia potrà convincersi ch’esse non furono prese se non 
dopo che gli avvenimenti avevano avuto uno svolgi- 
mento , il quale non permetteva più che i regai uniti 
otessero restar tranquilli spettatori della deplorabile 
botta , che avvicinavasi sempre più alla loro propria 
frontiera ed aveva influenza sulle loro relazioni più 
importanti. i 

» Il Re desidera sinceramente che la controver- 
sia, insorta fra la Danimarca e la Germania, possa 
essere terminata con una transazione amichevole, e 
S. M. non ha perduto la speranza di veder ripristi- 
narsi fra que’ due paesi il buon accordo, ch’ è in- 
dispensabilmente necessario a’ loro interessi reciproci: 
il Re sarà sempre pronto a cooperare ad una ricon- 
ciliazione pacifica, su fondamenti equi. Per raggiun. 
gere fale scopo, sarebbe necessario che le ostilità ces- 


sassero da una parte e dall'altra, e che fossero aper- 
te pratiche con la mediazione delle potenze; le quali, 
per la loro condizione .o per le loro.relazioni poli= 
tiche, avessero ‘il desiderio e il diritto d’ intervenire 
per preparare la ristorazione della buona intelligenza 
scambievote. ; 
» Il Re,.facendo trasmettere al governo di $. M. 
il Re di Prussia la presente dichiarazione, crede po- 
ter manifestare la speranza ch’essa, per la gentil me- 
diazione di codesto governo, sarà comunicata alle al- 
tre potenze, membri della Confederazione germanica. 
( Gazz. di Venezia. } 
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NOTIZIE ULTERIORI 


INNSBRUCK 10 giugno. 

L’apertura degli Stati ebbe luogo il 10. Del T+ 
rolo italiano non si presentò neppure un deputato! Mon- 
signor Morichini è arrivato, la notte del 10 da Roma, 
ed ha attraversato la linea delle truppe austriache. 
A quanto dicesi, egli è incaricato dal Papi di aprire 
pratiche di pace. In tal caso egli sarà il benvenuto, 
e la sua voce troverà ascolto. Il conte Stadion è sem. 
pre qui aspettato d’ora in ora. . > (Messi. -Fir.) 


FIRENZE 17 giugno. 

Il movimento Piemontese sopra Verona non ha 
più luogo per ora. Jeri (14 stante) fu contramman- 
dato l’ordine, e si torna a Villafranca. Forse si ri- 
prende il progetto di passar l’ Adige verso Rivoli. 

( Gazz. di Firenze. ) 
r————_——_1—___—__—_—_—_——_————_——____ 
ARRIVI 
DAL GIORNO 43 AL GIORNO 14 GIUGNO 
( Nessuno ) 


DAL GIORNO 44 AL GIORNO 45 GIUGNO 
Butera , russo , Principe, da Napoli. ; 
Ballcorba Jsidoro , spagnuolo , Proprietario , da Marsiglia. 
De Montgolfier, francese, Dama, da Napoli. 
De Clermont Tonnerre Gaspare, francese , Possidente, da Napoli. 
Hooker Clinton Giacomo , americano , Possidente, da Livorno. 
Orguna Garcia Niccola, spagnaolo , Proprietario, da Marsiglia. 
Palermo Francesco e Andrea, napolitani, Possidenti, da Napoli. 
Sullivan Elisa, inglese, Possidente, da Napoli. 
Staples Giacomo , inglese , Possidente , da Napoli. 


PARTENZE . 
DAL GIORNO 43 AL GIORNO 44 GITENO 


Acheson , inglese, Visconte , per Firenze. 
Amor F., messicano , Dottore, per Loreto. 
Everard Barbara , inglese, Dama, per Firenze. 
Eustace Barone , inglese , Console nel Messico,, per Lomdra. 
Giura Rosario, napolitano , Proprietario , per Napoli. 

Gastinel Leone , francese, per Napoli. 

Hay Roberto , inglese, Gentiluomo, per Firéènze. 

Longe, francese , Ufficiale di Marina , per Civitavecchia. 
Lien D. Paolo, cinese, Prete, per Cina. 

Lì D. Matteo, cinese, Prete, per Cina. 

Munchausen, russo, Proprietario $ per Prussia. 

Poelvoord Vittorio , di Belgio , Barone, per Napoli. 

Samajo Giorgio, maltese, per Palermo. Si 
Tuxen Pietro, di Danimarca, Possidente , per Napoli. 
Wolkonsky Alessandro , russo; Principe , per Varsavia. 


DAL GIORNO {4 AL GIORNO {5 GIUGNO. > . 


Blaids Tommaso , inglese, Proprietario , per Londra. 
Borch , russo , Contessa, pel Belgio. 

Caneva Giacomo, veneziano , Corriere, per Venezia. 
Clermont, francese, Possidente , per Parigi. 

Calviera Giovanni, piemontese , Corriere , per Genova. 
De Potenkin , russo, Conte, per Toscana. 

De Butera Radali, russa, Principessa, per Genova. 
Foster, inglese, Proprietario , per Londra. 

Helley Giuseppe , inglese, Possidente, per Marsiglia. 
Hubeman Felicita , francese , Proprietaria, per Dresda. 
Hoquart, francese, Ufficiale di Marina, per Napoli. 
Kraninski Sigismondo, polacco, Conte, per Dresda. 
Martinoff Elisabetta, russa, Dama, per‘ Russia. 

Rossi Monsig. -Niccola, Vescovo di Todi, per Todi. 
Roca, francese, Ufficiale, per Civitavecchia. 

Ronco Edoardo, piemontese , Possidente , per Genova. 
Schwartz Guglielmo , di Hannover, per Hannoyer. 


DELLE 

MINIERE DI FERRO E SUE LAVORAZIONI. 
RC: Nominati dal Consiglio Generale della Società 
? Sindaci incaricati dell’ esame del Bilancio del pri- 
mo. anno d' Amministrazione, hanno essi adem- 
piuto all’ aflidata incombenza. 

Doyendo pertanto aver luogo |’ approvazione 
del Bilancio giusta il $. 69 dello Statuto ; il Con- 
siglio Generale è convocato, secondo il €. 60, 
pel giorno 31 luglio prossimo nel solito Ufficio in 
vie della Scrofa n. 39. 

Mentre si pregano i signori Azionisti di voler 
întervenirvi, si rammenta loro che , analogamen- 
te ai $$. 52 e 53 dello statuto medesimo, non si 
ha diritto d'assistere all’ adunanza, senza esse- 
re pussessore almeno di cinque azioni, i cui ti- 
toli debbono in antecedenza depositarsi nell’ Uf- 
fieio suddelto che ne rilascia ricevuta. 


AVVISI 


AMMINISTRAZIONE 
DEI VAPORI POSTALI FRANCESI 
A CIVITA VECCHIA 


Il pubblico è prevenuto che i Va- 
Rari postali Francesi dello Stato per 
‘ Oriente, giungendo a Civitavecchia 
Si 4, 14 e 24 di ciascun mese, pren- 
f'auno viaggiatori a destinazione di 


essina, 


Es È 
dia datori smarrita una cambiale di scudi ven- 
simo accettata guovo scadibile fine decembre pros- 

condi Consi to Pietro Bertini a favore di Salo- 
sigli i ser © gira in bianco del di Con- 
siglio, percio viene diffidato chiunque |’ abbia rin- 


ae in 


ROMA, — NELLA 


venuta» affinchè non venga posto in giro di nego- 
ziazione ec, Filippo Delluca Proc. 


Vendita di Cavalli. 


Due cavalli storni di ,auni 5 alti 6 palmi e 
tre quarti. ‘Un polletrello bajo ed altro castrato 
per sella di anni 5. 1 


Recapito via della Botteghe Oscure n. 24, nel- 


la scuderia del palazzetto Conti. 


I dissimpegni di Organista . în annui se. 30, 
e di Maestro della pubblica Scuola in annui sc. 78 
con più sc. 6 a litolo di pigione ‘di casa e selli- 
manale regalia dai scolari a lorò scelta si ritrova- 
no d' alcuni anni riuniti. Ù NOLII 

Volendosi ora venire alla stabile elezione del 
Maestro della pubblica. Scuola, che si amerebbe 
riupisse anche l’ esercizio di Organista; si previe- 
ne ogni aspirante di far tenere al sottoscrifto Prio- 
re l'analoga istanza coi suoi relativi requisiti nel 
termine di un mese per quindi procedersi, come 
di regola. 7 : 


Gli oneri inerenti sono, rispetto all’ Organi=: 


sta, di suonare l’ organo in intti i dì. Festivi alle 
respetlive Sacre Funzioni coll’ esser a propria cura, 
e carico il tiramanlici , e più l' insegnamento gra- 
tuito a due apprendisti da scegliersi dalla Magi- 
stratura ; e riguardo al Maestro della pubblica scuo- 
la l'insegnamento sino a tutta Rettorica,, col con- 
durre i seuolari , dopo la seconda scuola del gior- 
no alla visita del SSmo Sagramento , e colla os- 


servanza finalmente di tutto ciò, che viene pre- 


scritto circa i pubblici Maestri dalla Bolla Quod 
Divina Sapientia, e dalle successive Superiori 
Disposizioni. 

Dalla Residenza Comunale di Anguillara li 45 
giuguo 1848. 


Il Priore Comunale - Romano Raffaelli. 


ANNUNZI GIUDIZIARI. 

Sì rende noto a forma del $. 1758 del vig. 
Reg. che l'Eccmo . Tribunale Civile di Romasin 
secondo turno con Ordinanza del giorno 16 del 
corrente giugno ha sostituito all’ Illmo sig. Avv. 
Annibaldi il sig. Filippo Carpentieri nella tutela e 


cura della pupilla sig. Anna Chiappetti. 


Gio. Baldassarre Nuvoli. 


-__ 


Avanti l'Illmo sig. Avà. De Santis Assessore 
del Tribunale Civ. di Roma 
‘Ad istanza del sig. Attilio Bruni Cessionario 
del sig. Pietro Nazzarri Negoziante, dom. in Roma 
Piazza Madama n. 5, rappresentato dal Proc. sig. 
Giuseppe Bonoli., , 
Si citano i signori Giuseppe, Baldassarre, 
Francesco e Filippo Angelini per affissione ed in- 
serzione ìn Gazzetta , a senso del $.,483, alleso 
iigipro incognito domiciliò ‘a comparire dopo 3 
gforni per sentirsi condannare al pagamento di 
sc. 70, dovuti a forma de' documenti prodotti , € 
rilasciare l' ordine esecutorio con la condanna al- 
le spese. - Oggi 17 giugno 4848 affissa copia alla 
porta dell’ Uditorio di questo Tribunale. 
M. Quattrochi Curs. 


Con ordinanza del Tribunale Civile di Bene- 
vento del giorno 28 marzo dell’ andante anno di- 
stinta col numero 48 del nono registro emanata 
su l'istanza del sig. Francesco D' Alessandro .cre- 
ditore il sig. Giovanni Verusio Proc. addetto alla 
Camera di disciplina presso il Tribunale medesimo 
domiciliato in Benevento è stato destinato in Cu- 
ratore della eredità di Francesco Saverio Cocca 
rimasta giaceate per Ja rinuncia fattane da legitli- 
mi eredi, che Ja notificarono ad esso D’ Alessan- 
dro , e la curatela dello stesso sig. Verusio è sla- 
ta con dichiarazione del giorno '6 del corrente 
mese accettata a termini di legge. — Benevento li 
{12 giugno (1848. (iovannî Verusio Proc. 


.‘ Vendità Giudiziale - Primo Esperimento-Coa . 


| 
| 
| 
| 
| 


sentenza definitiva proferita dall’ Eccmo Trib. Coll. , 
Civ. di Viterbo il 17 maggio 1847 venne ordinata 
la vendita giudiziale degl' infrascritti fondi eseca- 
tati ad istanza della signora Clementina Spinucvi 
vedova Cinotti domiciliata in Valentano. - Nel gior- 
no 419, maggio: 1848 fu falta produzione nella Can- 
celleria del sullodato Tribunale del Capitolato per 
la suddetta vendita, del Certificato di tutte lo is- 
crizioni gravanti i fondi pignorati, e fu ripetuta la... 
perizia radatta dal Perilo Geometra sig. Paolo Ca- 
lanca già depositata nella Cancelleria di questo Tri- 
bunale il 12 luglio 4847. - Si previene jl pubbli- 
co, che nel 29 luglio 1848, alle ore 141 antime- 
ridiane, nella sala del Comune di Viterbo si pro- 
cederà alla vendita dei qui appresso descritti fondi. 

{. Un terteno seminativo olivato posto nel ler- 
ritorio di Tessennano, in contrada Artena, confl- 
nanti a tIramontana Francesco e fratelli Pascucoi 
a levante la strada, che da Tessennano conduce 
ad Arlena, a mezzo giorno Luigi e fratelli Pier- 
maria, a ponente gli eredi del fu Giuseppe Gian- 
nivi, salvi altri ec. della quantità superficiale iu 
tavole Censuarie 9 e Centesimi 93, egnale a staja 
7 circa stimato dal Perito Geometra sig. Paolo Ca- 
lanca sc. 285. 75. — 2 Altro terrerfo seminativo 
olivato posto in detto Territorio, vocabolo Scin- 
marelo , confinanti a tramontana Domenico Ron- 
dini, a levante lo stradello vicinale , a mezzo gior- 
no gli eredi di Pietro Gnola, a ponente il signor 
Pietro Rivolti , salvi altri ec. della quantità su- 
perficiate di tavole 2. e centesimi 89, eguali a 
staja 2. circa, valutato dal suddetto Perito scw- 
di 442. 75..- L'incanto si. aprirà sui prezzi s0+ 


-  praindicati e rilevati dal suddetto Perito Giudizia- 


le: si eseguirà ancora quanto altro viene prescrit- 
to dal vigente Reg. leg. © giud. ec. 


Carlo Borgassi Proc. 


TIPOGRAFIA CRACAS AL coRSO num. 232. presso cit Asani — Con Privilegio Pontificio. 
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‘ ROMA 20 Giugno 1848. 
PARTE OFFICIALE 
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ALTO CONSIGLIO 


Tornata dei 19° giugno. 


PRESIDENZA DI MONSIG. MUZZARELLI 


Il Presidente. — La seduta è aperta. Il sig. Se- 


gretario si compiacerà di leggere il Processo verba- 
le del 9 del corrente mese. 

Hanno nulla i signori dell'Alto Consiglio: da op- 
porre ? ( Niuna voce ) 

.Il Processo verbale resta approvato. 


Il sig. Principe Orsini non può intervenire per 


indisposizione di salute. 

Il sig. Principe D. Alessandro Forlonia ci ha 
fatto conoscere di avere emesso la sua rinuncia a 
membro dell’ Alto Consiglio. 

Il Santo PaprE si è degnato di nominare mem- 
bri del nostro Consiglio i seguenti soggetti. 

Prof. Cay. G. B. Magistrini, Prof. Giuseppe De- 
Mattheis, Prof. Maurizio Brighenti, Monsig. Tom- 
maso Gnoli, Conte Luigi Donini, Cay. Ottavio Sga- 
riglia del Monte, Conte Edoardo Fabbri, Conte Fran- 
cesco Lovatelli, Principe D. Cosimo Conti, Marche- 
se Carlo Bevilacqua, Principe D. Clemente Spada , 
Cav. Angelo Maria Ricci, Conte Cesare Bianchetti, 
Monsig. Domenico Consolini, Conte Annibale Ranuz- 
zi, Marchese Antonio Cavalli. i 

Il sig. Segretario farà grazia di leggere la lettera 
con che il Presidente del Consiglio de’ Deputati dichia- 
ra essersi il medesimo Consiglio costituito. ( legge ) 

Il sig. Segretario avrà la bontà di fare | appel- 
lo .nominale. Hat 

(I Consiglieri presenti sono 29.) f 

( Compiuto l'appello, sopravvengono i signori Mini- 
stri dell’ interno e delle armi.) Ar * 

Il sig. Principe Aldobrandini dimanda la parola. 

Il Presidente. — Mi fo un dovere di proporre 
all’ Alto Consiglio di fare un atto di omaggio verso 
il Sommo Pontefice in questi giorni che ricordano la 
sua esaltazione al sommo pontificato e la sua coro- 
nazione. In caso che si annuisca, come non ne du- 
bito, dall’ Alto Consiglio, crederei che vi si dovesse 
andare in corpo, e si dovesse scrivere a mio nome una 
lettera a Monsignor Maestro di Camera per prendere 
i necessari concerti nel minore spazio di tempo pos- 
sibile. 

Quelli che credono di annuire alla mia 
sizione potranno alzarsi. ( Tutti si alzano) 

La proposizione resta ammessa, ed il Segretario 
scriverà l’ analogo biglietto. 

I signori dell'Alto Consiglio saranno avvisati poi 
del giorno e dell’ ora, in cui ritrovarsi alle stanze 
del Quirinale per presentarsi al Pontefice. 

Principe Aldobrandini. — Vorrei proporre all’ Al- 
to Consiglio le seguenti proposizioni. 

1. L’Alto Consiglio, altamente deciso a sostenere 
con ogni sforzo possibile la causa dell’Indipendenza 
‘italiana, decreta pubblici ringraziamenti a quei va- 
Jorosi che si batterono a Vicenza , e ricompense al- 
le famiglie di coloro che rimasero estinti; accorda 
la cittadinanza italiana dello Stato Pontificio alla trup- 
pa svizzera al servizio della S. Sede. 

2. L’ Alto Consiglio » aderendo ai nobili senti- 
menti espressi dal Consiglio de’ Deputati, attende dal 
Ministero , nel quale ripone piena fiducia , la pre- 
sentazione dei progetti pei mezzi di cui il Ministe- 
ro intende servirsi.a sostenere per ogni possibile mo- 
do la gran causa dell’ Indipendenza italiana e della 
salvezza dello Stato. L’ Alto Consiglio dichiara che 
è pronto a votare quei fondi che riputerà a ciò ne- 
cessari. 

Il Presidente. — Hanno nulla, signori dell’ Alto 
Consiglio, da opporre ? 

._ Monsig. Mertel. — Si domanda che le proposi- 
zioni sieno lette nuovamente. 

Il Presidente. Ordina al Segretario di leggere nuo- 
vamente le proposizioni ciascuna da sè. 

Monsig.. Mertel dice di non credere che la 
Camera possa prendere in considerazione le propo- 
sizioni suddette per non esserle state passate dal- 
la Camera de’ Deputati, la cui risoluzione in via di 


propo» 


| 


‘ quanto grande spesa abbisogni all’ armament 


la pre 


ordine dovrebbe sottoporsi alla conferma o no del- 
l’ Alto Consiglio. 

Conte Pasolini. — Io credo che nell’ Alto Con- 
siglio si possa portare qualsiasi proposizione che già 
sia stata recata al Consiglio de’ Deputati, senza che 
venga trasmessa da quello a questo, come una pro- 
‘posizione nuova che si fa qui dentro. Non vedo nes- 
suna diflicoltà per discutere questa proposizione. 

Monsig. Gnoli. — Qui non si tratta già di un pro- 
getto di legge. Le Camere sono corpi legislativi. Al- 
lorchè si tratta di una legge ,, questa deve ricevere 
la sanzione di ambedue le Camere. L’ egregio preo- 
pinante su questa proposizione non avvertì forse che 
qui non si tratta di una disposizione legislativa, ma 
della espressione e compimento di un voto a cui par- 
tecipano non solamente le Camere, non solamente 
Roma e le popolazioni dello Stato rappresentate da 
quelle, ma l’Italia tutta quanta è, e l’aspettazione 
dell’ Europa intera. 


( Dopo queste parole alcuni Consiglieri muovo-: 


no confusamente de’ dubbj. In mezzoai loro discor- 
si il Ministro Mamiani domanda la parola ). 

Conte Mamiani. — Signori, Monsignor Gnoli mi 
pare che abbia sciolto qualunque dubbio; e con- 
vien dire che le sue parole non sieno state. bene 
raccolte: perchè chiunque le ha intese e capite, non 
può serbare alcuna dubbiezza: intorno alla questione: 
se alla proposta del Principe Aldobrandini venga ne- 
cessaria la sanzione e il dibattimento di tutte due i 
Consigli. Qualunque proposta di legge, sicuramente, 
non ha vigore e compimento, se non è deliberata e 


approvata nell’uno e nell'altro Consiglio. Ma nella 


suddetta ‘proposta nulla si determina in senso di leg; 
ge, in senso di decreto, Quì si tratta di una propo- 
sizione isolata; che non costituisce alcun fatto ge- 


. nerale, e non esce degli individui stessi dell’ Alto Con- 


siglio. Trattasi di una espressione di affetto, che non 
ha forma ‘alcuna legislativa; ‘e tale espressione di 
affetto e di simpatìa la può fare veramente ogni Con- 
siglio da sè e per sé in modo affatto indipendente; 
e volerla sottoporre all'opera e alla sanzione altrui, 
si è un uscire di tutti i diritti e consuetudini dei 
governi costituzionali. 

(Si mette a voti la prima 
unanimemente accettata, 

Si passa a trattare della seconda proposizione, 
della quale il Segretario fa muova lettura.) 

Il Principe Corsini osserva, che non sapendosi 
ed al 


proposizione, che è 


le altre provvisioni necessarie al trionfi cau- 
sa italiana 5 sarà ggpceggario;piir Itra:c0- 


sa, avere dal ministro della guerraesatta notizia di 


questa spesa medesima. 


Il Priflente. — Prima di discutere per intero 
one, mi. pare che la Camera debba porre 
mente alla affermazione incidentale che nella mede- 
sima proposizione è inserila: quella cioè che riguar- 
da la fiducia che dobbiamo porre nel ministero. Io 
avviso adunque, che prima di approvare o disappro- 
vare l’intiera proposizione, debba la Camera mani- 
Yestare l’ intendimento suo su questo proposito. 

Formulerei adunque la proposizione seguente: 
Crede o no l'alto Consiglio che si debba aver piena 
fiducia nel ministero ? Chi assente levi in alto la tna- 
no destra. ale 

( Essendo riuscita equivoca una tal prova, il Pre- 
sidente propose che i Consiglieri, i quali assentiva- 


no alla proposizione , si levassero in piedi. - Zutti si 


alzano ). 


Monsig.Gnoli.— Tornando ora alla seconda propo- 
sizione, e a ciò che intorno ad essa ha ragionato 
l'onorevole Consigliere sig. Principe Corsini, mi per- 
metterei di osservare che Ja seconda proposizione non 
è semplice, ma contiene due parti. La prima risguar- 


da una dichiarazione di sostenere la causa dell’ In-. 


dipendenza italiana, e ,di esser pronta la Camera 
a votare in genere i fondi a ciò necessari. L’ altra 
risguarda in ispecie i mezzi e la cifra di questi fondi. 
Ora, la prima parte si potrà bensì esaurire in questa 
tornata, come quella che contiene una nuova solen- 
ne sua manifestazione della opinione propria,per nulla 
dissimile dalla opinione popolare. Ma l’altra parte 
abbisogna di #iferimento e di schiarimenti per parte 
specialmente dei due Ministeri delle Armi e delle 
Finanze, onde poter discutere e votare con cogni- 
zione di cosa, Aggiornata pertanto questa seconda 


n —_ 


parte, sembra non. dover oggi cadere in discussione 
che la prima. 

Conte Mamiani. — Mi sembra, Signori, che la se- 
conda proposizione del Principe Aldobrandini ha due 
aspetti diversi, che non bisogna confondere insieme. 

Ella può guardare a un correspettivo esatto e de- 
terminato coi bisogni attuali dello Stato; e tale cor- 
respettivo, concedo anch’ io non potersi votare da voi, 
se non sì conosce innanzi quello che precisamente oc- 
corre sì per la spesa , sì per ogni altra specie di mez- 
zi che vien necessaria nei frangenti gravissimi in cui 
ci troviamo. Ma il Consiglio de” Deputati ( cito il Con- 
siglio de’ Deputati come un corpo eletto e cospicuo, 
e non perchè possa servire di esempio assoluto all’ al- 
to Consiglio ), il Consiglio de’ Deputati, dico, non ha 
l’altro jeri votato nemmanco esso gli assegnamenti ne- 
cessari per le presenti condizioni nostre, ma solo ha 
dichiarato di essere dispostissimo e volonterosissimo _ 
a cooperare con annegazione e sagrificii, con qualun- 
que mezzo e facoltà, con qualunque sforzo e fatica, 
al sostegno e al trionfo della causa italiana. Questa 
seconda intenzione della proposizione del Principe Al- 
dobrandini, spero che potrebbe essere favorita anche 
dall’ alto Consiglio; e per questo permettano, illustri 
Signori, che io dica loro poche parole, racchiudenti 
però pensieri non falsi, e non volgari. Signori, egli 
è vero che l’alto Consiglio è principalmente costitui- 
to a frenare l'eccesso del movimento politico ; non ne- 
go ch'egli è chiamato dal Principe con questo spe- 
ciale ufficio di temperare tutto ciò che occorre di trop- ’ 
o inconsiderato.e impetuoso nelle risoluzioni de’ cor- 
pi legislativi popolari. Ma se l’alto Consiglio è uno 
scudo saldissimo e provvido contro simili eccessi ed 
esorbitanze, non vuole altresì e non debbe arrogarsi 
il diritto di contrastare agli affetti i più generosi, i 
più solenni, è i più sacri del cuore umano e dell’ 0- 
nesto cittadino. In questo giorno, o Signori, se bene 
considerate la condizione vostra, voi siete chiamati a 
dare un nobile esempio, che tornerà utilissimo alle Pro- 
vince Romane, utilissimo a tutta la Italia. Voi non 
ignorate. quello che van dicendo i nemici ostinati del- 
la santa causa che sosteniamo; voi non ignorate quel- 
lo che i nemici della libertà vera e ordinata vanno 
disseminando nel cuore degli incauti. Di soppiatto, e 
sottovoce, perchè non sono animosi , si piacciono essi 
di affermare ed asseverare, essere pochi fanatici, po- 
chi avventati coloro, i quali menano innanzi l’attuale 
stato di cose; essere questi pochi, e assai più faziosi 
che onesti, più temerari che coraggiosi, i quali in- 
volgono l’ Italia nelle miserie della guerra, Costoro 
vanno spargendo che tutte le persone più rispettabili, 
che tutti i cittadini veramente savi e sperimentati nel 
paese, disapprovano fieramente le risoluzioni de’ nuo- 
vi Governi e delle teste riscaldate; com’ essi le chia- 
mano. Ora, ègli bisogna mostrare, o Signori, che 0g- 
i non si tratta dell’opera di una mano di giovani, e 
dei maneggi d’una fazione; oggi si tratta dell’ esisten- 
za d’Italia, si tratta del nostro essere di nazione, e 
dell’ indipendenza nostra che siamo in punto di con- 
quistare; e la quale, se non salviamo oggi a qualsiasi 
rezzo e sacrificio, sarà perduta per sempre. Quando 
lo Stato e l’ Italia sapranno, che l’alto Consiglio Ro- 
mano, composto delle persone le più assennate , le 
più sperimentate del paese, a cui non si può rimpro- 
verare nè impeto nè inconsideratezza; quando , di- 
co, lo Stato e l’Italia. sapranno che questo consesso, 
composto dai più insigni rappresentanti dél senno ma- 
turo del nostro paese, sonosi levati in piedi per ap- 
provare con entusiasmo la prefata proposizione, e che 
{utti voi: siete dispostissimi a fare per la causa na- 
zionale il libero getto del vostro avere, e quando ne- 
cessità il volesse, del vostro ‘sangue medesimo; Voi 
con quest’ atto solenne suggellerete, o Signori, la gran- 
dezza e la santità dell’ impresa; voi le imprimerete 

| per sempre quel carattere augusto che ha di causa 
giustissima e protetta da Dio ; non privata, ma comu- 
ne; non degli esaltati e faziosi, ma di tutti i buoni 
e di tutti i magnanimi, quanti ne rinchiude questa no- 
stra amatissima terra italiana. 

Il Presidente. — lo credo adunque che debba 
votarsi la proposizione in genere: se cioè la Camera 
è disposta a votare fondi per la continpazione della 
causa nazionale. 

Alcuni Consiglieri. — Sì, sì. 

Il Presidente. — Chi dunque ha Ja buona dispo- 

" sizione d'animo di assentire*alla proposizione in ge- 


. © 


nere, si levi in piedi. ( Tutt si levano fuor? che uno , 
il quale afferma aver lui creduto che si votasse sull’ or- 
dine, e non sul merito della proposizione stessa.) 

Il Presidente. — Resta ammessa la proposizione 
in genere. Per quello poi che riguarda i fondi, questi 
saranno chiesti, secondo i bisogni, dal Ministero: e 
sono certo che l'Alto Consiglio si farà un preciso do- 
vere di concedere tutti i sussidj necessarj per la santa 
causa dell’ indipendenza italiana, senza la quale gl’ Ita- 
liani non potranno essere nè grandi, nè forti, nè felici. 

Principe Corsini. — Mi sembra che convenga fissa- 
re qualche proposizione preliminare. E la prima pro- 
posizione da fissare, e la conoscenza che primamente 
deve prendersi, è quella della capitolazione. di Vi- 
cenza. Ho richiesto al Ministro delle armi se avea 
nelle mani qualche. rapporto in proposito, e mi ha 
risposto non averne alcuno. Ora mi sembrerebbe cosa 
conveniente, che, poichè questa capitolazione non è 
neppur conosciuta dal Consiglio dei: Deputati, fosse 
intanto conosciuta dall’ Alto Consiglio. i 

Conte'Guiccioli. — È nella Gazzetta di Bologna. 

Principe Corsini. — Che sia in essa Gazzetta, sta 
benissimo; ma la Gazzetta di Bologna non è ufficiale: 
per cui non possiamo esser certi della convenzione e 
delle condizioni. Persone o lettere venute dall’ armata 
le avranno date queste notizie, le quali saranno certo 
della natura di quelle che ho ancor io ricevute, e 
che saranno forse note agli altri: ma non essendo 
ancor notssial Ministro delle armi, non mi sembra 
che debbano reputarsi officiali e regolari. Queste pro- 

osizioni eccole qui: sono in francese e, sono stipu- 
ate a Vicenza. Sono tre articoli. Queste le riceverà 
ancora il nostro Ministro delle armi; ma fino ad ora 
mi ha detto non essergli, giunte. 


Un Consigliere. — Mi pare che non sia da entrare 
su questo particolare: ‘perchè, primo, la capitolazione 
non è ufficiale, e ci deve esser comunicata dal Mi- 
nistro delle armi. In secondo luogo, essendo già stata 
adottata la proposizione in genere, dobbiamo occu- 
parti della proposizione in ispecie; e in conseguenza 

ella votazione de’ necessari sussidj. i 


Principe Corsini. — Rapporto poi alla capitolazione 
conosciutà in genere, questa che ho fra mani può dirsi 
ufficiale, perchè viene dal campo del general Durando. 


‘Monsig.Gnoli. — La prima cosa interessantissima è 
di domandare al Ministro delle armi questa capitola- 
zione, la quale finora non si conosce che partico- 
» larmente. à 

‘Principe Corsini. — Letto il rapporto degli avye- 
Rimenti presenti, mi ha sorpreso sentire questa capi- 
tolazione annunziata in genere: Aggiungo ancora; che 
quanto alla città di Vicenza, non dubito che questa 
capitolazione sarà adempita esattamente ne’ suoi par- 
ticolari, e si osserveranno le, promesse di trattar i 
Vicentini, come quivi si annunzia » secondo è princi- 
pi -benevoli del governo di Sua Maestà l'Imperatore. Su 
quest’articolo si sono sparse delle voci allarmanti e 
false nella città di Roma. 

Il Presidente. — Ha niun altro da proporre qual- 
che cosa? ( Nessuno risponde.) 


Il Presidente. — Si potrà dunque passare all’ esa- 
me ed alla discussione del nostro Regolamento inter- 
sno, che poi sarà la base ,per l'avvenire delle nostre 
deliberazioni: sul quale potrà ciascuno de’ membri 
fare delle osservazioni opportune. 

Il sig. Segretario si compiacerà di leggere il 
Regalamento redatto dall’ onorevole Comniissione a 
ciò incaricata. Mediante la lettura di questo Rego- 
‘lamento si potrà stabilire tutto ciò che sia utile al 
buon andamento interno delle cose nostre. 


Un ‘Consigliere. — Io vorrei, onde potesse pren- 
dersi in considerazione, che si facesse la distri- 


buzione del medesimo a ciascuno, per farvi le ne- . 


cessarie riflessioni. Nessuno dei ‘Signori dell’ Alto 
Consiglio ‘lo ha ancora potuto esaminare. E sebben 
io l'abbia ricevuto da qualche ciavna  tnttavia mi 


‘Alto Consiglio , si potrebbe poi ad altra Tornata la- 


resta a fare qualche osservazione: altri dei miei no- 
bili Colleghi non: ... 


Il Presidente. — Potremo leggere il rapporto della | 


Commissione, e far quindi lettura dell’intiero Rego- 
lamento; e poi i signori membri dell’ Alto Consiglio 
più comodamente e ponderatamente potranno vedere 
in casa questo Regolamento; e nella prossima Adu- 
nanza poi potremo passare ‘alla discussiene del me- 
desimo, artitolo per articolo. 

Un Consigliere: — A me pare che si dovesse pri- 
ma leggerlo per intiero: e poi articolo per articolo, 
per discuterlo. 

Il Presidente. — latanto farò leggere il rapporto: 


e se i signori Consiglieri troveranno qualche cosa da , 


rettificare, di mano in mano che si legge faranno le 


loro osservazioni. Quelli che credono che si debba, 


esaminare e discutere il Regolamento in questa se- 
duta ; potranro alzarsi in piedi. (Tutti si alzano. ) 


Conte Guiccioli. — Secondo l’articblo 20 di que- 
sto stesso Regolamento, dove si tratta di questa que- 
stione, la cosa è preveduta, dovendovi passare al- 
meno tin giorno fra la lettura @ la-discussione. 

Il Presidente. — Dunque la questione è sciòlta. 

Un Consigliere. — Ma il rapporto è stato già ma- 
nifestato. 

IL Segretario. — Ma dicono ehe non ci è stato 
il tempo. 

Il Presidente. — Se i Membri credono di portar 
l'esame ad un’altra seduta, si alzino, e potranno ri- 
solvere con più proposito delle cose, delle quali si 
parla nel presente Regolamento. ( Pochì si alzano ) 

Principe Corsini. — Tutto quello che si è detto va 
bene ; mi sembra però che sia stata dimenticata la 
nomina de’ Questori. 


Monsig. Gnoli. — Quanto all’esame del rapporto, 
mi pare che sia tolto ogni dubbio, se all’ arti- 
colo già citato .dal: signor. Segretario Guiccioli si 
aggiunga l’ altro del Regolamento stesso segnato 
del num. 27. In èsso ‘si legge: « La discussione de’ 
progetti di legge si divide in due separati dibattimen- 
ti. La discussione generale deve raggirarsi special- 
mente sopra il principio ‘e l'insieme del progetto: La 
discussione sopra gli articoli ha frivolo successiva- 
mente , discutendo articolo per articolo, e sopra i 
cambiamenti che vi si faranno. » La discussione adun- 
que si divide in due dibattimenti. La discussione ge- 
nerale e la discussione speciale sopra gli articoli e 
sopra i cambiamenti. Non vi è dunque difficoltà , che 
sulle cose ‘generali si possa parlare questa matti- 
na medesima , e che ad altro giorno si possa rimet- 
tere la discussione ‘articolo per articolo, e i cambia- 
menti che: si. faranno su tal. diffitoltà. Adottando 
sino. ad ora questa. proposizione 3 da quale è -ra- 
gionevolè per se stessa, si senta prima il rapporto. 
Fatto il rapporto, veniamo al generale semplicemente, 
acciò appunto si possa apporre un ordine diverso da 
quello ch’ è stato messo su qualcuna delle cose enun- 
ciate; ‘e poi, a forma del Regolamento, o dimani o 
dopo dimani, quando crederà l'Alto Consiglio, discu- 
tere articolo per articolo. Mi sembra che questo sa- 
rebbe consentaneo a ciò .che si osserva da per tutto. 
Così ordinata la cosa, potrà con maggior facilità es- 
ser esaminata e risoluta. 

| Principe Corsini.—Dice benissimo Monsignor Gno- 
li. Se si potesse questa mattina la discussione generale 
raggirare solamente sopra il principio e sopra l’insie- 
me del progetto, per vedere Se l’insieme e il princi- 
pio del progetto debba approvarsi dalla Camera dell’ 


sciare la discussione speciale articolo per articolo. 


‘Il Presidente. — Intanto il Segretario potrebbe 
leggere il rapporto. 

Il Segretario legge.’ 

Finita la lettura, il Senatore Corsini dice: 

Spero che la Commissione si sarà occupata dell’ 
indirizzo in risposta al discorso dell’ Eminentissimo 
Delegato e del Ministero. 


Il Presidente. — La Commissione se ne va oc- 
cupando. 


Un Consigliere. — Nella Camera dei Deputati si 
va già formando. 


Altro Consigliere. — Non vi è bisogno della Ca- 
mera dei Deputati. | 

Principe Corsini. — Non vedo assegnato in questa 
sala un luogo conveniente per qualche Ministro estero, 
o altra persona distinta, che voglia prendervi posto, 
come. si è praticato nel Consiglio dei Deputati. 

Un Consigliere. — Questa sarà colpa dell’Archi- 
tetto, e non del Consiglio. 

IL Presidente. — Oggi non possiamo occuparci 
di questo particolare.. 7 . 

Principe Corsini. — Ho detto tutto questo perchè 
mi sembra che l’Alto Consiglio debba esser costituito 
in tutta la sua convenienza e decenza. 

Principe Gabrielli. — Non è preveduto nel regola. 
mento il modo con cui si debbano accogliere le pe- 
tizioni che si vogliono presentare. Per quanto‘îo sia 
nemico delle cose estere, pur ‘debbo dire che in 
Francia v'è l’articolo sulle petizioni. 

Principe Odescalchi. — Nello Statuto fondamen- 
tale si dice che le petizioni si presentino al Consi- ‘ 
glio dei Deputati. Questa è la ragione per cui la Com- 
missione ha creduto di sopprimere nel Regolamento 
per l'Alto Consiglio l’articolo delle petizioni medesi- 
me, ch’ essa avea già compilato. 

Il Presidente. — Tutte queste osservazioni si fa- 
ranno quando si apriranno le discussioni. 

Principe Gabrielli. — Io mi ero permesso quest’ 


‘osservazione , la quale ‘mi. concederà‘ il ‘sig. Presi- _ 


dente di continuare per un momento. L’articolo del- 
lo Statuto dice: che al Consiglio dei Deputati si pos- 
sono presentare delle. petizioni ; ma non esclude che 
si possano presentare ancora all'Alto Consiglio : pér 
cuì sarà necessario dimandarè uno schiarimento. 


IL Presidente. — Nell’ articolo 13 del Regola- 
mento si dice: « Letto il processo verbale, è firmato 
dal Presidente e dai signori Segretari. » Non essen- 
do ancora approvato questo Regolamento, io direi ch 
oggi intanto si possa approvare e firmare il proces- 
so verbale della Tornata del giorno 9. Se poi si ap- 
prova il processo verbale della ‘Tornata presente , 
allora sarà firmato dagli ‘altri che, devono fare la lo- 
ro sottoscrizione. © 

Principe Corsini. — Non può esservi alcuna dif- 
ficoltà sull’ esecuzione di quest’ articolo. 

Il Presidente. — Dico anche di far pubblicare 
colle stampe il processo verbale. VOSURIRENO 

Un Consigliere. — Quando si terrà la nuova se- 
duta ? — i 
“. H Presidente. — Essendovi di mezzo l’ ‘anniver- 
sario della Coronazione del Sommo Pontefice, e la 
Solennità del Corpus :Domini , si terrà l’adunanza 
venerdì prossimo a mezzogiorno, se non vi è alcu- 


na opposizione. 
Monsig. Gnoli.: — Quale sarà l’ordine del giorno? . 
Il Presidente. — Proporrei di fare nella prossi- 
ma Seduta una nuova lettura., articolo per articolo, 
del Regolamento 3 a cui seguirà la discussione in 
genere ed in ispecie del Regolamento medesimo. De- 
vo solo aggiungere una cosa, certamente necessaria 
alla causa italiana ; di conoscet cioè la convenzione 
esatta di Vicenza, per poter accordare li sussidj da 
darsi per l'armamento? delle Truppe Pontificie con- 
tro l’Austriaco in favore dellà Causa dell’indipendenza. 
Signori, la seduta è sciolta. 
‘Un Consigliere. — Se la Commissione per la rispo- 
sta ai discorsi del Delegato Pontificio e del Ministe- 
ro avesse per venerdì compiuto il suo lavoro , se ne 
otrebbe discorrere in quel giorno. 

Principe Odescalchi. — La Commissione. non sa- 
rà in pronto per venerdì. 


Ordine del giorno. d 


Nuova lettura, articolo per articolo; e discùssio» 
ne in genere ed in ispecie del Regolamento. ' - 
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La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorne 
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ROMA ‘24 Giugno; 


— 


PARTE RELIGIOSA. 


Oggi, anniversario della Coronazione della 
‘Santità di N, S. PIO IX, è stata Cappella Papale 
«nel palazzo Apostolico (Quirinale coll’ intervento 
«della Sanita” Sua. Ha pontificato Ja Messa l’Emo 
-e Rmo sig. Card. Vizzardelli, prima Creatura 
«del Santo Papre presente. in Curia. Dopo di 
«che 1 Emo e Rmo sig. Card. Macchi, decano 
«del sacro Collegio, in nome proprio e de’ 


‘suoi Colleghi ‘bia complimentato il Santo Papre. 


«sulla .comune.letizia di tanto giorno, ed umilia- 
togli i più sinceri augurii di sempre crescente fe- 
licità. Al quale atto Sua Branirupine ha corrispo- 
‘sto con parole piene di benignità ed amorevolezza. 

È indicibile l’allegrezza con cui il popolo ro- 
mano ha salutato un giorno, che sarà sempre fra’ 
più fausti e felici della Città regina, non che del- 
la Chiesa e dell’ Italia; regnando in tutti i cuori 
.costantemente altissimo il sentimento di gratitu- 
dine, non meno che di devozione, verso l’adora- 
to Padre e Sovrano PIO IX. 

La Città per sì prospera ricorrenza fu iersera 
| «generalmente illuminata: e tale sarà questa sera. 


INNS 


PARTE OFFICIALE 


Lunedì 19 del corrente il Consiglio dei De- 
' putati si condusse a porgere le sue felicitazioni e 
Ja sua devozione alla Santità” pr Nostro Srcnore 
per la felice ricorrenza. del suo innalzamento al 
trono pontificio. — Il Presidente di detto ‘Consi- 
glio diresse alla medesima Santità” Sua il seguen- 
‘te discorso : 


» Bearrssimo Papre! 


: .» Tatte le volte che il sole riconduce quel 
‘benedetto giorno, in cui l'Eterno inviò la Sanrità' 
VosrrA quale Angiolo conciliatore ad occupare la 
Cattedra santa di Pietro, da tutti gli angoli della 
terra, in ogni favella, s'innalza al Cielo una me- 
lodia soavissima di ringraziamenti e di preghiere. 
Sono ringraziamenti che i figli vostri dirigono al 
gran Padre che sta ne’ Cieli, per avervi concesso 
alla terra: sono preghiere fervorose, perchè lunga 
€ prospera sia la concessione. i 

» Il Consiglio dei Deputati sente in questa 
circostanza il bisogno di mostrare come doppia- 
mente concorra e si unisca di cuore e di anima 
agli affettuosi ringraziamenti , alle ferventi pre- 
ghiere della Cristianità; ed a nome di tutti io 
debbo, Pare Santissimo; siccome faccio , espri- 


Termometro R. | Igrometro 
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mervene il vero e non ideale concetto, ed invo- 
care su noi la paterna Vostra benedizione » . 


La Santità” Sua si degnò rispondere nel mo- 
do seguente: 


» Le espressioni di felicità che Lei, sig. Pre- 
sidente, Ci dirige a nome dell’ intero Consiglio , 
e che Gi sono gratissime, sono una prova della 
volontà concorde ‘ch’ esiste nello stesso Consiglio 
di volersi stringere intorno al.Trono Pontificio 
per garantirne la ‘forza sulla base: dello Statuto. 
Da più parti ci sono giunte assicurazioni della 
buona volontà che anima la gran maggiorità del- 
VAdunanza: e siccome siamo persuasi;che.a que- 
sta buona volontà si unisca Ja «intelligenza, Ci 
confortiamo nella speranza che î Consiglieri sa- 
pranno conoscere la gravità delle circostanze, e 
la delicatezza di certe materie, per concorrere ef- 
ficacemente sul fondamento suddetto alla felicità 
del Paese. Le benedizioni del Signore confermino 
nel loro effetto queste Nostre espressioni, e scen- 
dano copiose su tutti Voi. » 


e_N De 

Jeri mattina 1’ Alto Consiglio, presieduto ' da 
Monsignor Muzzarelli ha avuto l’onore di pre- 
sentarsi al Sanro PapRE, onde, portargli omaggio 
di devozione per il suo Esaltamento al Sommo 
Pontificato in giorni di tanta letizia per tutto l’Or- 
be Cattolico. La Santità” Sua si degnò di acco- 
gliere l'onorevole Consesso con grande clemenza 
ed amorevolezza di sensi e di parole. 


--_ > 22 Sex 


PARTE NON OFFICIALE 


L' accordo perfettissimo che negli scorsi gior- 
ni, innanzi alle gravi congiupture presenti, ab- 
biamo veduto tra. ’l Ministero e i-Consigli ; l’uria- 
nimità colla quale hanno i consiglieri secondato 
ed espresso il desiderio de’ popoli; la magnanimi- 
tà delle sentenze e delle parole italianissime e li- 
bere; daranno a tutti i buoni, noi ne siamo più 
che certi, non solo nel presente, ma eziandio nel- 


nari e. tranquilli «egli è:bene-e conveniente alla 
natura della libertà politica, che mentre è un uni- 
versale consentimento e adesione ai principii, sia 
pure ad un’ora una sciolta varietà di opinioni e 
di partiti ; egli è bene che ciascun cittadino pigli 
l’abito, nelle cose politiche, di non cedere senza 
| disamina all’altrui autorità; egli è bene, in una 
parola, che sia l’antagonismo. d’onde procedono 


l’avvenire, speranza e conforto. Nei ‘tèmpì ordi- 


sero , anche nella più tranquilla secortà, nè dis- 
| sentimenti, nè contrasti, nè conflitto, nè audacia 


| e la vita e la forza. Quello Stato in cui non fos- 
| 
| 
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di volontà, o non sarebbe ancor libero, o già 
avrebbe cessato di esserlo. Ma nelle forti congiun- 
ture, negl'imminenti pericoli, quando si tratta . 
della grandezza, della libertà, dell’ indipendenza 
d’un popolo, egli è mestieri d’un’ armonia, d'una 
concordia, d’un’ unione strettissima, e-tale che 
piuttosto l'hanno i savi immaginata e per le pa- 
trie loro sperata, che vedutala in atto, e fattovi 
fondamento. D’onde viene che ne’ paesi liberi 
veggiamo praticati quegli straordinari rimedi, che 
se qualche volta giovano alla libertà, a lungo an- 
dare la spengono. Usavano gli antichi Romani, 
quando lo richiedevano tempi urgentissimi, creare 
un Dittatore; è fu mediante questo magistrato 
straordinario e temporario che alla fine si piantò 
la tirannide. Dierono Sparta e Venezia, sapienti 
repubbliche e con ordini ingegnosissimi di Stato, 
autorità cosiffatta ad un magistrato permanente, 
che potesse a’ subiti eventi, per quantunque fos- 
sero gravi, portar pronto rimedio; ma fu median- 
te gli Efori e i Dieci che in'Isparta e in Venezia 
divenne impossibile ogni progresso, e per conse- 
guenza la libertà. Si arrogò in Inghilterra quel» 
Parlamento, chie chiamarono il lungo; una ec- 
cessiva autorità: e dalla tentata ‘tirannide di Carlo 
sì cadde in quella gloriosa, ma pur durissima, di 
Cromvello. Chè se invece il Governo, ossia il po- 
tere esecutivo, si piglia questa autorità straordina- 


| ria, chi non sa in quali e quanti eecessi si possa 
| cadere, e come spesse volte la libertà peggio che 


un nome vano divenga? Per fermo chi si reca a 
mente queste cose, e considera che noi siamo nei 
primordi della nostra, vita costituzionale, e che 
corrono per l’Italia tempi in cui bisogna un som» 
mo coraggio ed una somma prudenza, mon tro- 
verà parole sufficienti per tribuire ai portamenti 
de’ nostri Consigli le debite lodi, E se, com'è 
da credere, il tempo maturerà la buona: sementa 
di questo senno politico , noi avremo una libertà 
ordinata e durevole; e poichè del progresso de' po- 
poli è cagione potissima la libertà, noi porlamo 


‘ fiducia di raggiungere in breve tempo, e forse ‘an 


che avanzare, i progressi delle altre nazioni, che 
ci precedono nella pratica del reggimento, costi- 
tuzionale. È niuno di queste nostre speranze, co- 
me se fossero troppo esagerate, si abati Se al 
presente, che ancor non abbiamo per l’uso 1 a'oito. 
della libertà , si supplisce col buon volere e cok. 
l'ingegno; come puossi egli temere che vengano 


| giammai tempi che inducano alla necessità. di quei 
| provvedimenti che abbiamo dianzi accennato? -Co- 


me puossi egli temere che î progressi, «stati co- 
tanti mentre furono ancora contrastati ‘e adiggiati, 
nonaltecchiscano quando dal sole delta libertà edel- 


I indipendenza saranno. illuminati e ‘nutriti ?.Se 


Pri 


—— 
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noi siamo sembrati degni della libertà, come i 
nostri figliuoli non saranno degnissimi del retag- 
gio che loro lasceremo, e di aumentarlo e ingran- 


dirlo? 
_ DE 


STATI ITALIANI 


PIEMONTE 
TORINO 15 giugno. 

Il Marchese Carlo Inviziati, nativo di Alessan- 
dria; testè ritornato in patria dopo 32 anni di, sua di- 
mora in Madrid al servizio:di quel Governo, si è ben 
generosamente dichiarato disposto a pagare al regio 
erario, durante la guerra dell’ indipendenza italiana, 
una terza parte di più annualmente delle contribuzio- 
ni regie imposte sui beni stabili che possiede nei Re- 
gii Stati, onde contribuire alle spese della medesima. 

t (Gazz. Piem. ) 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Adunanza del 15 giugno. . 


L'unione di Lombardia col Piemonte è.compiuta. 

Il sospiro di tutti i sommi italiani, il voto na- 
zionale, l’unità d° Italia, oggi fu solennemente inizia- 
ta. Noi abbiamo sempre considerata l’unione come ini- 
ziamento all’ unità, senza cui non vi può essere vera 
e compiuta nazione. Gli è perciò ‘che noi facciamo 
plauso con quanto abbiamo d’ anima. e di voce alla 
fausta unione , che senza ciò perderebbe la maggior 
sua grandezza , il sublime suo significato. Il grand’ 
atto non ha bisogno d’ essere con parole significato : 
le parole vengono meno dinanzi alla grandezza dell’ 
oggetto. Perciò noi nulla aggiungeremo ai generosi 
e nobili accenti del Ministro Ricci : egli lî ha pro- 
nunziati tremante di sentito affetto ; visibilmente com- 
mosso nel più profondo del suo cuore veracemente 
italiano. La Camera tutta si è sentita agitata come 
da elettrica scossa : tutti i Deputati si sono alzati, e 
con lunghi e replicati applausi han corrisposto all’ 
emozione del Ministro. Fu quello. un sublime mo- 
mento , il primo momento compiuto della nuova sto- 
ria italiana. i 

Non ci basterebbe oggi il cuore di scendere ai 
dettagli della proposizione. Noi non vediamo in essa, 
noi non sentiamo che il primo atto compiuto dei de- 
stini Italiani. Deh! in alcun petto che abbia mai pal- 
pitato per la patria, non sorga affetto che non sia in- 
teramente, completamente italiano. 

ATTO DI UNIONE COLLA LOMBARDIA 

PAROLE DEL MINISTRO 
Signori Deputati! 

Vengo a proporvi il più grand’atto politico che 
a libero parlamento sia dato'di compiere : l’instaura- 
‘zione d’una nazionalità lungamente conculcata dagli 
uomini e dalla fortuna. 

I fratelli lombardi, gran parte dei fratelli ve- 
neti, vi porgono con ‘amore la poderosa e cara loro 
mano : stringiampla con pari affetto, con pari fede; 
stringiamola indissolubile. Brevi saranno le mie, pa- 
role, e, per la scarsità del tempo concessomi, più del 
consueto rozze e disadorne : ma buon per me che voi 
sapete, e già provate entro voi medesimi, come le 
grandi passioni si sentano , non s’esprimano coi de- 
boli mezzi’ della voce. —— : 

Già vi è noto quanto concorde ed universale sia 
stata la volontà del popolo lombardo. Fra 2,666,339 
abitanti, i maschi maggiori di 24 anni ascendono a 
661,626 di ordinaria popolazione, dalla quale con- 
viene dedurre gli assenti e gli ammalati, ed impe- 
diti. a dar voto, Mantova inoltre e parte di quella 
provincia è ancora occupata dalle armi nemiche: ora, 
il numero degli uomini che dichiararono volere l’im- 
mediata unione; sommarono a 561,002; e. quei che 
credettero doversi differire, a soli 681. 

All’ immediata fusione niun’ altra condizione fu 
apposta che quella, di un’ assemblea costituente con- 
vocata per tutto lo Stato sulle basi del suffragio uni- 
versale, la quale discuta e stabilisca le basi e le for- 
mè di una nuova monarchia costituzionale colla di- 
nastia di Savoia. 

Non molto inferiore fu il risultato della vota- 
zione seguita nelle quattro. provincie venete di Pa- 
dova, Vicenza, Treviso e Rovigo. 

L’unanimità dei suffragi vi riuscì poco minore, 
sebbene in aleune località il volume: dei liberi voti 
abbia dovuto con pietosa cura venir trasportato qua 
e là per nasconderlo alle scorrerie dei crudeli sol- 
dati dell’ Austria , che, caduto-in lor mani, riusciva 
b° que’ generosi libro di morte. Ciò nondimeno fra 

43,936 votanti, non dirò in faccia, ma pressochè 
fra gli artigli nemici, num, 140,726 vollero-la subita 
unione, e num. 2810 opinarono per la dilazione. 

. Compiutosi nel di 8 giugno in Milano lo spoglio 
dei registri, il Presidente ed alcuni membri. del go- 
Verno provvisorio ne recarono mel; di 10 1° annunzio 
pì Mi dichiarando che il popolo lombardo attende 
de anbazienza che le Camere ed il governo del Re 

OE il voto da lui pronunciato. ‘ 

l'a mminirane per altro stabilire alcune norme. per 
DORIANA da provvisionale del paese fino alla con- 
mune Parlamento nazionale. — Desse 


lo furono per mezzo di un protocollo che è stato în- 
scritto testualmente nella: presente legge. 


L’unione nostra è adunque compiuta. A questo 


annunzio , 0 signori, il primo nostro palpito sia lode 
all’Altissimo , sia pn itauline a quell’ eterna Provvi- 
denza che, librando in equa lance i destini dei) po- 
poli, vide che ormai più che i suoi falli, pesavano 
dell’ Italia le secolari ed immeritate lagrime. 

Voli il secondo affetto a quei degni fratelli che 
posponendo ogni scarsa idea, vogliono creare l’Italia, 
dividere con voi gli affanni e le gioie d’ogni sacri- 
ficio, le fatiche della guerra, la gloria del trionfo ; 
ritardato forse, ma non dubbio trionfo, perchè forte- 


‘mente, perchè ad ogni rischio , ad'ogni. costo da noi 


tulti voluto. 

Nè freddi infine rimangano i cuori mostri ‘verso 
quell’ ammirabile esercito che a tanti difetti di nu- 
mero, di esperienza, trovò largo compenso nell’in- 
genita sua prodezza, nel suo amore alla patria, nell’e- 


‘sempio; ne’ confort, nella sapienza dell’ immortale 


suo condottiero. È 

—Niuna nazionalità è sorta mai con più degni © 
gloriosi modi dell italiana. Scorrete gli annali del 
mondo, Ja creazione e lo stabilimento dalla nazio- 
nalità furono ovunque per lenta o crudele opera del 
dispotismo: i mezzi, matrimonii di principi, eredità 
di congiunti, astuzie di ministri , mercato di popoli. 

Questa legge dell’ istoria era divenuta la teorica 
dei filosofi statisti; il Segretario di Firenze invocava 
anche da un Valentino questo beneficio. Ma il san- 
gue latino risorge, e non impari all’ antica maestà, 
senza altro fondamento che la propria ed interna virtù. 
Bastò all’ Italia la forte, l’indomata volontà, il san- 
gue de’ suoi figli, il senno e la spada del suo Re le- 
gislatore e guerriero. 

Nell’ urna in cui deporrete i vostri voti stanno 
racchiusi, 0 signori, i desiderii, le sorti. non pure 
de’ nuovi fratelli, ma le vostre medesime; le sorti 
insomma di pressochè nove milioni d’ italiani; la si- 
curezza; l'indipendenza di tutta Italia. 

Importa che il solenne e glorioso atto sia rapido 
e pronto, quale impulso piuttosto di simpatia di cuo- 
ri, che qual freddo e ponderato calcolo di convenienze 
e d'interessi politici. 


Il mondo vi contempla ed'è ‘testimonio della di- - 
gnità del risorgimento italiano : vegga ora dal celere 


ed unanime vostro suffragio, che la nazione tutta co- 
nosce , vuole, e già possiede il libero esercizio dei 
proprii diritti senza aiuto o concorso dell’ Europa , 
anzi, quando occorresse, a suo malgrado. La rapi- 
dità dell’ eseguimento toglierà qualsiasi speranza alle 
astuzie e raggiri della diplomazia ; agli, insidiati pro- 
tocolli, ai beneplaciti dei gabinetti. 

Signori, il mio cuore trabocca di tumultuanti 
affetti. Per quanti fra noi la presente ‘giornata non 
compie il doloroso sogno , il fremente pensiero, l’ane- 
lito, la smania, il dolore di tutta la nostra vita? 

Perdonatemi l’audace parola, ma non posso trat- 
tenermi di bandirla in quest istante da questa tri- 
buna, ed altamente bandirla il dì successivo a cui 
conoscemmo che la forte Vicenza ha dovuto ricevere 
il nemico. Signori, la muova Italia è sorta col braccio 
de’ suoi figli : col senno vostro , colla comune con- 
cordia l’Italia starà. Guai a chi vorrà conculcarla. 

V.. Ricci. 
’ TESTO DELLA CONVENZIONE 

stabilita fra il Governo di S. M. e î Deputati 

del Governo Provvisorio di Lombardia , il 13 giugno. 


I. Tosto che il Re col Parlamento Sardo avrà 
dichiarato di accettare la fusione quale fu votata dal 


popolo Lombardo in base alla legge 12 maggio scor- 


so , la Lombardia e gli Stati Sardi costituiranno «un 


solo Stato. 


II. Finchè 1’ accettazione suespressa della fusio- 
non sia avvenuta , il Governo provvisorio centrale 
della Lombardia continuerà nell’ esercizio degli attua- 
li suoi poteri. Dall’ epoca dell’ accettazione suddetta 
in poi la Lombardia sarà transitoriamente governata 
colle norme infra stabilite. 

INT. AI popolo Lombardo sono conservate e gua- 
rentite nella forma ed estensione attuale di diritto e 
di fatto la libertà della stampa, il diritto d’associa- 
zione e la istituzione della Guardia Nazionale. 

IV. Immediatamente dopo la promulgazione del- 
la legge che ammette la fusione dei due Stati , il po- 
tere esecutivo sarà esercitato dal Re col mezzo d’un 
Ministero responsabile verso la Nazione rappresentata 
dal Parlamento. 

V. Gli atti pubblici verranno intestati in nome 
di S. M. il Re Carlo Alberto. È 

VI. Sono mantenute in vigore le leggi ed i Re- 
golamenti attuali della Lombardia. 

VII. N Governo del Re non potrà . conchiudere 
trattati politici o di commercio senza concertarsi pre- 
viamente con una Consulta straordinaria composta dei 
membri attuali del Governo Provvisorio di Lombardia. 

VIN. La legge elettorale per 1’ Assemblea Co- 
stituente sarà promulgata entro un mese dall’ accet- 
tazione della fusione. Contemporamente alla promul- 


. gazione della legge stessa sarà convocata la comune 


Assemblea Costituente, Ja quale dovrà effettivamente 
riunirsi nel iù breve termine possibile, e non mai 
più tardi del giorno 4 novembre prossimo futuro. 
ix. La, legge elettorale sarà fondata sulle se- 
guenti basi : ; 
a) Ogni cittadino} che abbia compiuto l'età d’an- 


‘ni 21, è elettore; salve le seguenti eccezioni, cioè: 


Nei paesi soggetti allo Statuto Sardo sono esclu- 
se le persone che si trovano colpite d’esclusione, a 
termini della legge 17 marzo prossimo passato. 
Nella Lombardia i cittadini in istato d’ interdi- 
zione giudiziaria, eccetto i prodighi. 
I cittadini in istato di prorogata minore età. 
Quelli che furono condannati o che sono inqui- 
siti per delitti, non che per reafi commessi con offe- 
sa del pubblico costume; o per cupidigia di lucro : 
nella quale seconda categoria però non si riterranno 
comprese le contravvenzioni di finanza 0 di caccia, 
Quelli, sui beni dei quali è aperto il concorso 
de’ creditori; qualora pel fatto del loro fallimento sia 
‘stata contro di loro pronunciata in via civile .condan- 
na all’arresto. "0° IRA i 
I cittadini che hanno accettato da uno Stato este- 
ro all’ Italia un pubblico impiego civile o militare, 
qualora non provino di avervi rinunciato, eccettuati 
i Consoli degli Stati esteri e loro addetti. i 
6) Il numero dei Deputati è determinato nel 


rapporto di uno pei 20 ai 25 mila abitanti. 


c) Per la Lombardia mon avente circondari e- 
lettorali si seguiranno i riparti amministrativi attua- 
li, ed-il riparto e la nomina dei Deputati si farà per 
province. 

d) Il suffragio è diretto per ischeda segreta. 

(Gazz. di Genova.) 


ArrRA peL 46. 


Ieri mattina partiva di muovo per l’esercito di 
Lombardia una batteria di campagna benissimo equi- 
paggiata. Il nostro arsenale è veramente inesauribile, 
e pare impossibile la quantità di materiali da guer- 
ra che ne sortirono e ne sortono continuamente. 

Stamane, 6 mezzi squadroni di ciascuno dei no- 
stri reggimenti di cavalleria partivano per la stessa 
destinazione. Gli uomini tolti alla riserva, tutti giun- 
ti al compiuto sviluppo della fisica costituzione, age- 
volmente riabilitati alle manovre, armati ed arredati 
di nuovo e montati su cavalli molto migliori di quel- 
li che partirono ultimamente, facevano bellissima 
mostra di sè, difilando per le vie di Torino: e buo- 
nissimo effetto faranno al certo, caricando fra il Min- 
cio e P Adige Ie orde barbariche dei nostri nemici. 

Questa è la cronaca torinese, questi sono gli 
spettacoli che godiamo: quotidianamente; e che quan- 
tunque gravi sacrifizii ci costino, pure ci accrescono 
il coraggio e l'orgoglio del nome piemontese. Oh! 
perchè tutte le italiane province non possono o non 
vogliono imitare quest'una nei sacrifizi e nell’ ala- 
crità, con cui essa li compie? i 

Chè certa, sarebbe la vittoria, e la gloria più 
bella, perchè comune ed italiana! > 3 

( Risorgimento. ) © 


. MILANO 12 giugno. 


Siamo assicurati che jeri sera a Campo ‘Dolci- 
no fu arrestato dalla Guardia nazionale e tradotto 
a Milano l’ex-Ministro d’Austria Conte Montecuccoli, 
che pareva fosse diretto a Milano. (It Pio IX.) 

— Elenco degli Ufficiali prigionieri di guerra, che 
trovansi in Lombardia , e pressochè tutti detenuti in Mi- 
lano : 

Il Maggiore generale , Schonhals. 

Colonnelli, Tenenti Colonnelli e Maggiori. — 
Wimpfen Gustavo, Colonnello Arciduca. Sigismon- 
do. — Macchio Venceslao, Tenente Colonnello Ar- 
ciduca Alberto. — Schneider Barone Lodovico, Te- 
nente Colonnello Arciduca Sigismondo. — Braumiil- 
lur Giuseppe, Tenente Colonnello Pohaska. — Hof- 
meister Carlo , Tenente Colonnello Comandante di 
piazza a Brescia. — Kirmayer Antonio , Maggiore 
Comandante di piazza a Bergamo. — Wimpfen Co- 
lomano , Maggiore del reggimento Haugvitz. — Span- 
ner Federico, Maggiore Comandante di piazza a Pa- 
via. — Koch Leopoldo , Maggiore del reggimento 
Arciduca Alberto. — Homann Tommaso , Intenden- 
te d’ artiglieria. i 

Commissari di guerra ,, 45 Capitani, 20; Te- 
nenti, Capitani ed Ufficiali ,, 127; Auditori, Capi 
ragionieri , Capi Medici e Cappellani, 8. Totale, 167. 

( Crociato. ) 


ALTRA DEL 15. 

Le cose - nostre caminano bene dalla parte del 
Caffaro. Darso, Storo e Condino sono in potere dei 
nostri prodi, che incalzano da quelle parti il nemico, 
il quale fugge al loro approssimarsi. 

.Lettera del 14 da Brescia assicura essere colà 
giunta la notizia che Trento è in rivoluzione; suo- 
nansi le campane, non a stormo, bensì d’allegrezza 
e di speranza. Il generale Giacomo Durando scrive, 
che con pronti rinforzi egli potrebbesi inoltrare nel 
Tirolo italiano. Noi ci confortiamo intanto di tutte 
queste buone speranze, Intanto Deputati a Franco- 
forte non ne sono andati. ( Gazz. di Milano. ) 


ALTRA. DI DETTO GIORNO. 
GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA 
Bollettino del giorno. 

L’ esercito italiano non potè ancora mettersi in 
posizione di tentare l’ attacco di Verona, Le divisio- 
ni piemontesi tengono tuttora la linea delle loro po- 
sizioni da Goito fino a Pastrengo. Anche le ‘alture 


di. Rivoli, il Monte della Corona ‘e il passo dell’Adi- 
ge a Dolce sono occupati dai nostri. 

| Dicesi che le truppe austriache ritornate a Ve- 
rona col Generale Radetzky ammontino a 14 mila 
uomini, 

Annunciasi dalla Rocca d’ Anfo, ove stanno i 
corpi Lombardi alla difesa de’nostri confini sulla li- 
nea del' Caffaro, avere il nemico, la notte del 12 
al 13 di questo mese, abbandonate le posizioni da 
esso occupate finora oltre il ponte del Caffaro. Ai no- 


stri fu portato l’ avviso che gli Austriaci si tolsero ‘ 


anche da Darzo e Storo , ripiegando verso Trento ; 
ove dicevasi essere scoppiata una-rivoluzione. A Con- 
dino, a Darzo, e nei vicini villaggi del Tirolo ita- 
liano udivasì sonare a stormo. 
Per incarico del:Governo provvisorio 
G. Carcano , Segretario. 
( Gazz. di Milano ) 
ù ber ri x 
BARDOLINO 12. giugno. 

La mattina del 10 partirono tutte le truppe per 
Rivoli, cioè parte da Cavajan, da Affi e Costermano, 
passando per Pesina e dalla parte dei Lumini; ma 
‘appena furono vedute dagli Austriaci che erano a Ca- 
privo, accesero dei fuochi ( segnali loro ) e se ne 
fuggirono; cioè quelli che erano a Caprino dalla par- 
te della Ferrara per S. Martino, e quelli di Rivoli 
dalla parte d’ Incanal, credendo d’ esser sicuri. Ma 
un forte corpo dei nostri andò ad' incontrarli. dalla 
parte della Corona: e di 4000 che erano, parte fu- 
rono fatti prigionieri, parte uccisi; e parte, che si era- 
no rifugiati tra rocce, piuttosto che darsi prigionieri, 


calarono giù per le medesime, saccheggiarono Inca-' 


nal, i Tepori, Preaboco, Brentino e la Ferrara. 

Nella giornata del 10 i pezzi d'artiglieria, che 
erano a Rivoli, batterono molto oltre l’ Adige, cioè 
sulla strada che conduce in Tirolo, perchè vi si tro- 
vavano 500 Austriaci: ma s’ imbarcarono, ed i can- 
noni non ebbero il loro effetto. 

I bersaglieri uccisero tre cavalli di una 
che conduceva i viveri a Verona. 

Ora a Rivoli si trovano quattro cannoni, ed 8000 


barra 


uomini col Duca di Genova, e dalla strada del Tirolo : 


non passa più nessuno; anzi oggi si diceva che i no- 
stri avessero passato l’ Adige. l 

Oggi passò da Bardolino il 13.° Piemontese di- 
retto per la Ferrara. Qui non abbiamo più un mi- 
litare. A Garda ve ne sono, e di là oggi partirono 
due compagnie con due cannoni per Malcesine. I no- 
stri Piacentini e bersaglieri collo Stato Maggiore, che 
erano qui, partirono per Sandrà, da dove erano venu= 
ti. Sembra che vogliano trarre un ponte a Santa Lu- 
cia di Pal. . i 

A tutte le barche che si trovavano sulla riviera 
Veronese del nostro lago, venne tagliata la punta; e 
furono caricate di un cannone o due, secondo la gran- 
dezza loro, per andar a battere dalla parte di Riva. 

L'altro giorno a Caprino venne arrestata una spia 
degli Austriaci. ( Gazz. di Milano. ) 


BRESCIA 14 giugno. 


Non essendo partiti i Lombardi che trovansi a 
Peschiera pel campo, il nostro Comitato di guerra fe- 
ce approntare i Corpi de’ volontarj qui stanziati, i 
quali tosto con animo generoso recansi alla difesa del- 
la Patria. ( Gazz. di Milano. ) 


VALEGGIO 14 giugno. 

Dopo l’occupazione delle positure di Rivoli e del- 
la Corona, saputasi la partenza del maresciallo Ra- 
detzky dalla sua posizione di Montagnana per alla 
volta di Vicenza, si diedero le disposizioni occorrenti 
per riunire pressochè tutto l’esercito; il materiale 
de’ ponti, i viveri, le munizioni ‘verso l Adige, col- 
l'intento di richiamare così il nemico dalla minaccia- 
ta città, o varcando il fiume, di. accorrere in suo 
aluto. 

Nel mattino del giorno 13 siffatte disposizioni 
erano eseguite, e l’esercito staya presso l'Adige, 
pronto a gettarvi i ponti: allorquando ' ci pervenne 
la notizia della resa di Vicenza. 

La mossa del nostro esercito richiamava bensì 
il maresciallo Radetzky con una parte considerevole 
delle sue truppe in Verona: ma lo scopo, che si a- 
veva in mira essendosi per l’ inaspettato evento mu- 


tato, S. M., il cui quartier generale era stato trasfe- * 


rito ad Alpo oltre Villafranca, ordinava che l’eser- 
cito riprendesse le sue prime posizioni lungo il Min- 
cio, siccome fece quest'oggi nel medesimo ordine. 
SALASCO. 
( Risorgimento.) 


-____—— 


| BOZZOLO. 14. giugno. 


È chiaro che Radetzky sta ora eseguendo uno 
dei soliti piani di guerra austriaci, che per la loro 
complicazione non riescono mai favorevoli, Radetzky 
copia nel 4848 ciò che Wurmser faceva circa mez- 
zo secolo addietro; chè anco Napoleone dovè abban- 
donare l’ assedio di Mantova , e correre a prendere 
le posizioni presso a poco eguali a quelle che oggi 
occupa il Re Carlo Alberto : con la differenza che, 
essendo oggi. gl’ Italiani padroni delle importanti po- 
sizioni fra Peschiera e Bardolino, hanno men da te- 
mere ‘una sventura di guerra. Napoleone dovette con 
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un seguito di vittorie fino a Rivoli fiaccare l’.orgo- 


glio del vecchio Maresciallo, che fu stretto ‘a ripie- 


garsi di nuovo sopra Mantova, ove finì per cedere. 

L’ esercito italiano è oggi in posizione di giltarsi so- 

pra una parte dell’ armata austriaca, appena gli si 

presenti occasione : e così schiacciandola e batten- 

dola alla spicciolata, distruggerà senza rischio l’ul- 

tima armata in Italia della. cadente casa d’ Austria. 
; (Eco del Po) 


PADOVA 13 giugno. 

Il Generale D' Aspre è entrato in Padova alla 
testa di 600 austriaci a piedi e a cavallo. Prima di 
entrare, ha mandato un Uffiziale al. sig. Achille Zi- 
gno, già Podestà di Padova prima che gli Austria- 
ci labbandonassero , dichiarando di non riconoscere 
verun” altra Autorità, e comandandogli di andargli 
incontro con 6 dei principali cittadini. Zigno ha: ob- 
bedito solo, giacchè nessuno ha voluto accompa- 
gnarlo. 

Entrato in Padova, il Generale ha trattato col 
Conte Andrea Cittadella Vigoderzere , Colonnello 
della Guardia nazionale. Dapprima mostrò. di voler 
abolire del tutto la suddetta Guardia ; poi la voleva 
ridurre a soli 300 ; ma dietro la decisa dichiarazio- 
ne del Vigoderzere di rinunciare immediatamente al 
comando se la Guardia non rimaneva intera , il Ge- 
nerale ha condisceso. Il Conte Vigoderzere è uomo 
di molto ‘ingegno , e può giovare moltissimo al suo 
paese. (La Dieta Italiana. ) 


VENEZIA 14 giugno. 
IL GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENETÀ 


Considerato che le presenti condizioni della guer- 
ra richiamano dal Governo, dalla guardia civica, 
dai militi e dai cittadini tutti, la cura più ‘assidua 
per l'efficacia delle difese , e pel mantenimento del- 
la tranquillità interna, decreta : 

L’ Assemblea, convocata col decreto 3 giugno 
corrente. N.° 7714, pel giorno 18 del mese stesso , 
è per ora sospesa. 

Venezia 13 giugno 1848. 
i Il Presidente MANIN 
PALEOCAPA. 
Il Segr. J. Zennari. 


—_— 


IL GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENETA 


Considerato quanto possa essere dannoso nelle 
presenti congiunture il diffondere notizie allarmanti, 
ed accuse infondate contro persone segnatamente mi- 
litari, decreta : $ ; 

4.° Chi sparge notizie allarmanti od accuse con- 
tro persone civili o militari in cose risguardanti la 
sicurezza e difesa dello Stato, sarà immantinente ar- 


restato e tradotto innanzi il Comitato di pubblica 


sorveglianza. ) 

2° Se l’ arrestato non indica la precisa prove- 
nienza della notizia, ‘o dell’ accusa, viene punito 
come autore della medesima con arresto da 1 a 15 
giorni: salvo il caso che vi fosse titolo di rimetterlo 
al.Tribunale criminale o alla Pretura urbana. 

3.° Se l’ arrestato indicasse precisamente la pro- 
venienza della notizia od accusa, il Comitato di pub- 
blica sorveglianza investiga e risale alla sorgente, 
procedendo contro |’ autore ed i propagatori a ter- 
mini dell’ articolo precedente. 

4.° Per qualsivoglia comunicazione concernente 
la sicurezza e difesa dello Stato; o come notizia, o 
come accusa, 0 come sospetto, resta sempre aperto 
di giorno e di notte l’ adito al Comitato di pubbli- 
ca sorveglianza, alla Prefettura dell’ ordinè pubbli. 
co, 0 al Comando della città e fortezza. 

Venezia 14 giugno 1848. p 
Il Presidente MANIN, 
CASTELLI. 
J. Zennari Segr. 
. ( Gazz. di Venezia ) 


ALTRA DEL 15. 


Come vi abbiamo detto, dopo,la presa di Vicen- 
za, la Città di Padova e di Treviso, poco guarnite 
in confronto di quella, era vano sperare che potes- 
sero ‘non solo difendersi e respingere l’inimico, ma 
neppure sostenere una lotta che indirettamente gio- 
vasse a ritardare le operazioni di Radetzki. Consul- 
tati gli Ufficiali della guarnigione di Padova, dichia- 
rarono ch’essa non avrebbe potuto tenere che poche 
ore; e però soggetta ad una Capitolazione che avreb- 
be messo fuori di combattimento quei corpi dopo 
avere perduto del sangue inutilmente, e perdute le 
munizioni da guerra. Fu dunque sano consiglio quel- 
lo di richiamare a Venezia le truppe, che la guar- 
davano colle armi e bagaglie loro. Treviso, che tro- 
vavasi in, pari condizioni, domandava. egualmente 
consiglio; e se ‘il nostro avesse potuto essere con or- 
dine, avremmo egualmente richiamate quelle truppe. 
Ma il consiglio, accettato da prima, non yenne se- 
guito.;. volle difendersi, tenne poche ore, quindi ca- 
pitolò. Noi così non possiamo giovarci, almeno per 
ora, della colonna deî bravi di Antonini, dei Sici- 
liani, e forte dei migliori Romani. La Capitolazione 


seguì, a Treviso jeri, alle stesse condizioni..che a Vi- 
cenza, (e i soldati devono portarsi oltre Po, avendo ; 


é . to P ° 
| promesso. di. non prendere le armi contro gli ‘Au- 
‘striaci . per tre mesi. Il nemico intanto ha tolte le 


communicazioni di Padova con Venezia, bruciando 
i ponti sul Brenta, tanto quello della strada ferrata, 
quanto quello sulla. postale. Però di qua del Brenta 
non.vi sono ‘Austriaci. 

. Se vengono adunque a Mestre, pel. territorio 
della terra ferma, prossimo alla lagune, sarà dalla 
parte di Treviso. Non conosciamo ancora s' egli siasi 
portato verso Rovigo. Pare che un corpo di caval 
leria siasi diretto per ora verso Brondolo questa mat- 
tina, Del resto, le forze di Radetzky pajono adesso 
distribuite così: 10,000 uomini rientrarono:con lui 
a Verona la sera del giorno 12; poco più di 1000 
a Vicenza; 7000 a Padova; quasi 1300 sulla Trivi- 
giana; di là del Piave e del Tagliamento pochissima 
truppa; verso il Po non conosciamo se abbia ancora 
distese le sue forze. 

Oggi è stata qui una grande rivista sulla piaz: 
za di tutte le truppe che non.sono di guarnigione 
ne’ forti, e che si compongono dei Napoletani venuti 
col General Pepe , dei Bolognesi, Romani, Seniga- 
gliesi, che erano a Padova, di alcuni Svizzeri, e del 
Reggimento Bartolucci ch’ era pure a Padova. Il Ge- 
nerale Antonini potè assistere dalla finestra. Il con- 
tegno delle truppe è veramente marziale ; è più che 
da volontari, da provetti soldati. Vennero festeggia - 
te dal popolo, che fece pure molti viva al Generale 
Pepe ed all’ Antonini. i 

Il blocco a Trieste ha cagionato il massimo ab- 
battimento :, molti dei più ricchi lasciarono la città, 
che, per confortarla, venne regalata dall'Austria del 
giudizio statario. ( Corrisp- Minist. ) 


—_—_—©>__ 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
PARIGI 12 giugno. 

Qui (nell’Assemblea nazionale) si sta discuten- 
do da due ore. Lamartine parla da un'ora: ma gli 
uditori non si mostrano guari caldi. Ma in faccia al 
pericolo, onde siamo minacciati, e alle mene napo- 
leoniche, par certo che la Commissione esecutiva sara 
amnistiata. 

Il generale Clemente Thomas ci arriva in que- 
sto punto annunziandoci, che alcuni colpi di fucile 
vennero tirati contro lui ed il sno stato-maggiore: 
che una palla trapassò la mano di ‘un uffiziale. Que- 
sti colpi partirono da un gruppo di gente che gri- 

ava: viva l’imperatore! , 

Girolamo Bonaparte ha mandato fuori la pro- 
fessione di fede più repubblicana del mondo così a 
nome suo, come del principe Luigi. Pd 

Gli assembramenti sono mumerosi e minaccianti. 
La guardia mobile è stata fortemente tentata: ciò non 
ostante vincerà la Repubblica. 

Ore cinque pomer. Lamartine presenta un decre- 
to per escludere il principe Luigi dall'Assemblea e 
dal territorio. Leggonsi in questi istanti i motivi del 
decreto, che sarà certamente votato. A 

(Corr. del Risorg.) 


GRAN BRETAGNA 
LONDRA 5 giugno. 

Sono qui arrivati gl’ Infanti di Spagna Don Gio- 
vanni e Don Ferdinando, il primo de’ quali accompa- 
gnato da sua moglie, l’arciduchessa, Beatrice d’ Este, 
Le LL: AA. hanno data la dimissione dei gradi ch’es- 
se occupavano nelle reali milizie sarde. . 

, (Mornig Post. ) 


ALTRA DI DETTO GIORNO. 


Le nuove riunioni popolari, che si temevano, non, 
hanno avuto più luogo in piazza : bensì si riunirouo 
nei caffè di quei contorni. I Cartisti però hanno an- 
nunziato che saprebbero ben riunirsi lunedì prossi- 
mo, e che ciascuno farebbe il suo dovere. Il gover- 
no sembra aver prese le necessarie disposizioni per 
impedire questa progettata dimostrazione. Ieri il Mi- 
nistro dell’ interno ebbe a conferenza il comandante 
generale delle forze ed i capi della polizia. Vi fu 
poi consiglio de’ Ministri, ove si trattò di esaminare 
se fosse necessario chiedere al parlamento nuove fa- 
coltà, acciò il potere esecutivo potesse metter un ter 
mine a quesl’agitazione, incostituzionale. ; 

(Morning Post) 


ALTRA DEL 9. 

S.A. R. il Duca di Bordeaux, accompagnato 
dall’augusta sua sposa, ha lasciato Ja sua residenza 
di Froschdorff in Austria. Noi crediamo d’aver buo- 
ne ragioni di credere che Londra sia il luogo ov'egli 
proponesi d’ abitare. i (Ivi) 

— Affinchè il sig. Barone fo Rothschild possa 
entrare nel parlamento, d’onde è stato escluso per 
la legge non approvata sull’emancipazione degli ebrei, 
il sig. Roussel, primo ministro, s1 propone di procla- 
mare alle Camere la libertà di coscienza in termini 
così larghi, che anche gli ebrei. stessi possano entra- 
re nella legge comune. ( Univérs.) 

— Il primo ministro Roussel trova il modo, in 
mezzo alle grandi cure dello stato, di attender pure 


agli amati suoi studi. Egli ha fatto recitare in que- 

sti giorni sul teatro di Surrey una sua tragedia in- 

titolata D. Certo. (Morning. Ceno) 
DUBLINO 4 miugno.. 

Si era annunziato ieri che il sig. O’Brien ‘era 
stato arrestato come colpevole di crimine d’ alto tra- 
dimento in virtù del nuovo bill. di fellonia ( Feling 
bill), per aver segnato il manifesto che la Confede- 
razione Irlandese indirizzò a quel popolo. Era una 
falsa notizia; d’altronde O’Brien è ‘attualmente a 
Cahermoyle, in Limerick. Però vi saranno tuttavia 
arresti : ma i revocatori (repealers) non si tengono 
per battuti dall’ affare di Mitchell: I fondi della sot- 
toscrizione aperta per Giovanni Mitchell ammontano 
già a 800 lire sterline. ( Morn. Post ) 


IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 5 giugno. 
Gli studenti e le Guardie Nazionali impedi- 


zi ROB 


tati in ogni feccia di persone) sì recassero verso l’I- 
talia ad ingrossare il numero dei nostri soldati. 


ALTRA DEL 6. 


I Russi debbono aver passato il Pruth al confi- 
ne della Bessarabia. Ciò che si potè sapere di questa 
nuova complicazione si è, che il nostro Governo ha per 
mezzo del barone Stiirmer, a Costantinopoli, prote- 
stato nel modo più energico. (Gazz. di Milano.) 


x ALTRA DEGLI 8. 

È stato pubblicato un manifesto dell’ imperatore, 
il quale dichiara che si restituirà a Vienna per la 
convocazione della dieta, semprechè i Viennesi si man- 
tengano tranquilli. Le deputazioni che si. affollavano 
l’una dietro l’altra ad Innsbruck, e che si affollano 


anche di presente , hanno smossa finalmente la volontà . 


del monarca,o di quelli che lo circondano e lo fanno 
muovere. 


Le notizie di-Innsbruck giungono fino al 9, e 


portano che i due aréiduchi Alberto e Guglielmo erano 


Verona P arciduca rovi Giuseppe, l'erede pre- 
suntivo. (G. e) 


__— 


PRUSSIA 


BERLINO 1 giugno. 

Jeri sera il lato sinistro dell’ Assemblea Costitu- 
ente si adunò per deliberare sulla quistione, se escir 
debba dalla Camera. A tal passo soli 30.0 40 membri. 
sono risoluti, volendo gli altri continuare in questa 


. l'opposizione. Divulgatasi nella città la nuova del ri- 


sultato della deliberazione, notabilmente sì accrebbe.’ 
la grave inquietudine che già vi regna. } 
( Risorgimento. ) 
ALTRA DEL 6. 


Ci scrivono da Postdam che il re ha il progetto 
di abdicare a profitto del suo fratello principe di 
Prussia. Pare certo che il re è preoccupato da que- 
sta idea; ed è ciò che determinò il “ministero a' far - 


rono colla forza , che i così detti volontarj (reclu- 


Sopra Roma 
id vide, 
Sopra le Province 
Boni delle diverse 


EFFETTI SCONTATI 


Debitori diversi. . . .. 


| in N. 263 Effetti per la somma di 
(e 


‘AVVISI 


CASSA DI RISPARMIO IN ROMA 
Prima diffidazione 

Monsig. Leonardo Mazzucconi , nella qualifi- 
ca di Amministratore del legato pio Vallaperta , 
ha diffidato la Cassa di risparmio di non rimbor- 
zare ad altri il contenuto nel libretto n. 1545 se- 
rie 4 intestato — Vallaperta Legato pio ammini- 
strato da Monsig. Mazzucconi dichiarando di aver- 
lo esso smarrito ; onde è che la Cassa a forma dei 
suoi regolamenti ,; avverte l’ attuale qualunque 
possessore del medesimo libretto, che non pre- 
sentandosi nel termine di mesi sei dal giorno pre- 
sente, lo riterrà per annullato , ed altro ne so- 
stituirà a favore del sopraindicato intestatario. 


| Siroppo Antacido del sig. Billa, approvato dal 
Protomedicato generale di Napoli, non che dello 
Stato Pontificio. 

L'unico deposito in Roma del nominato sirop- 
po: si trova dal Farmacista sig. Borioni in via del 
Babuino num. 98. Agisce come depurativo del san- 
gue, previene e distrugge qualunque malattia, da 
cui l' uomo possa esser; travagliato , seguendo il 
metodo agovole di curà prescritto in un opusco- 
letto che lo accompagna. 

Prezzo paoli 5 la piccola’ bottiglia. . 


Vendita di Cavalli. 

Due cavalli storni di anni 5 alti 6 palmi e 
tre quarti. Un polletrello bajo ed altro castrato 
‘per sella di anni 5. 

Recapito via della Botteghe Quearer n. 24, nel- 
Ja scuderia del palazzetto Conti. 

| ANNUNZI GIUDIZIARI 

Il giorno 26 corrente giugno alle ore 8 del- 
da «mattina, e seguenti per gli atti dell’ infrascrit- 
to ;Nataro si procederà all’ inventario dei beni ere- 
ditarj del fu ‘Lorenzo Carloni morto in Vetralla il 
7 decorso aprile, quale inventario avrà luogo nel- 
la ‘casa di abitazione «lel defunto posta al Borgo 


«i Vetralla ad istanza della signora Francesca Va-. 


lentini vedova del sudd. Carloni , anche come Tu- 
trice, e Curatrice del figlio infante Luigi Carloni 
e presso dichiarazione emessa nella Cancelleria del 
Tribunale Civile di Viterbo il 3 corrente, di vo- 
lere adire Ja eredità del sudd. defonto Carloni col 
deneficio della legge» e dell’ inventario il che si de- 
fluce a notizia di chiungne possa avervi interesse 
ber intervenirvi. 
Vetrala il 47 giugno 4848. 
Angelo Bassanelli Notaro. 


- 


rribà Virtù di Sentenza proferita dall’. Ecemo. 
dichetlià Civile di Roma ip primo turno nella u- 
produaiona eli 30 gennajo 1848, ed in sequela della 
cicolo delta egrita 7619 p: Brunei DI 
doll'anta SR iscritta al Protocollo generale 
bato 29 lugli al num. 755. - Nel giorno di sa- 
830 BO Prossimo, alle 40 antimeridia- 
e, nell’ Officio della | gue 
Di R arna »vis'della at Depositeria posta 
oderà alla vendita giudizi d' Oro num. 24 si ‘pro- 
î iziale del seguente fondo 
urbano: Casa posta in Roma via dei Sugherari al- 
Ji civici num. 23 al 26, e via Montindta aln.92 
descritta al n. di Mappa 442 Reit. X. Campitelli 
di n. cinque piani compreso i miei. terreno di tre 


ra 


. 


‘361973 473 
35452 91 
57319 304, 


‘Casse del Governo 227000. » 


| 
La Bauca Romana nel corso di 6 giorni ha scontato 


Sam 


| 


ATTIVO | 


679745 | 687 


Cassa ace 
Gentuicanienio. dirti ri ha 


67975 
396218 
342000 


1485940 


817 
327 
211 


erosarrer: “"e)tò lio € 


. se. 43459. 82. 


. . . . Ù . . 


camere per ciascuno, e come meglio dalla dggori- 
zione di cui nel capitolato sud. - Il primo prezzo 


042 


sul quale si aprirà l'incanto satà-di scudi #450.. 


risultante dal Certificato del Censo. - Sia inserito 
il presente avviso nella Gazzetta a forma del :S. 
1344 del Reg. Giud. 
Filippo Tuccimei Proc. Rotale. 
+ Nicola Parisotti Cursore. 


In vittù di Sentenza resa dall' Ecemo Tribu- 
nale Civile di Roma in secondo turno nella udien- 
za del giorno 4 aprile 4848 sopra istanza del sig. 
Giuseppe Garinei possidente, con la quale fu or- 
dinata la vendita dell’ infrascritto immobile. Ed in 
sequela della produzione effettuata innannzi il sud. 
Ecemo Tribunale sotto il giorno 10 maggio 1848 
al fasc. num. {690 dell’ anno 1847 tanto del Ca- 
pitolato, quanto degli estratti autentici de Regis- 
tri Ipotecarj e Censuarj. 

Nel giorno di sabato primo luglio 18484 alle 
ore 40 antimeridiane nell’ Oficio, della pubblica 
Depositeria Urbana posto in via della Maschera d'O- 
ro num. 21 sì procederà col mezzo del pubblico 
incanto alla vendita giudiziale di ciò che siegue 
da rilasciarsi a favore del maggiore e migliore of- 
ferente. 

Utile dominio di due case da cielo a terra pos- 
to in questa Dominante nel Rione Trastevere alla 


via del Muro Nuovo num. 41 42 43 e 44, confi- | 


nanti con i beni del sig. Pietro Pacini, dall’ altro 
quei del sig. Gaspare Grandjacquet, e salvi ec. e 


vengono composte in quanto al num. 44 da due ; 


piani di due vani per cadauno, in quanto al num. 42 
da stalla, in quanto al nutn. 43,da Magazzeno, ed in 


quanto al N. 44 da due piani di due camere per 


piano : pozzo e cantine unitamente a tulli e sin- 


goli annessi , connessi , usi, membri , adiacenze, i 


pertinenze e diritti qualsivogliano, gravate dell’an- 
nuo canone di sc. 54, a favore del' sigi Di Pietro 
Sciamplicotti , ed il primo prezzo sul quale “si apti- 


rà l'incanto viene desunto dal Certificaty, Carssta- 


le nella somma di sc. 405. E come meglio risulta 
dagli atti ai quali ec, Dom. Bettelli' Proo 
Paolo Bonomî Curs. 


Rinnovazione di avviso di vendita giudizia- 

le. — Terzo esperimento. — Ad istanza della ‘si- 
gnora Cecilia Capoccia vedova Bassapelli domici- 
liata in Scrofano ; assistita dal sottoscritto Procu- 
ratore. — In virtù di sentenza resa dall’ Ecemo Tri- 
bunale Civile di Roma in secondo turno nell’ udien 
za del giorno 43 aprile 4847 debitamente traserit- 
ta e notificata detta trascrizione colla quale fu or- 
dinata la vendita giudiziale dell’ infradicendi fon- 
di. Ed in sequela della produzione effettuata in- 
nanzi il sullodato Tribunale nel giorno 24 gen- 
najo del corrente anno al fascicolo della Causa del- 
l’anno 1846, n. 609 tanto dal capitolato , ed estrat- 
to autentico "delle iscrizioni ipotecarie, quanto del. 
la perizia redatta dal Perito Ingegnere sig. Filip- 
po Casini che di quanto altro dalle leggi è pre- 
scritto per l' effetto di che nel giorno di mercol- 

dì 28 del corrente mese di giugno, alle ore 10 
antemeridiane , nella pubblica Depositeria' Urbana 
di Roma posta in via della Maschera d' Oro n. 21 
si procederà per mezzo di pubblico incanto’ alla 
vendita giudiziale dei qui appiè descritti Fondi da 
rilasciarsi a favore del maggiore offerente, ed a 


- forma di qnanto si prescrive. dai $$. 1324 e se- 


guenti del vig. Reg. giud. — 4 Casa RM o TE Poe: gol Ve Gase posta entro Canoe ge dio ne ori eo entro 


di nuovo, partiti per. Verona ; all'incontro arrivò da 


Creditori diversi... .. 


L'Ispettore Chrali - A. Bourcrors. 


‘Princ. P. ODESCALCHI Commissario : Pontificio. 
Comm. A. FEOLI Amm. Gen. della Banca Romana. 


(GIACOMO BENUCCI. 

V. CONTE PIANCIANI. 
GIOVANNI CECCHI. è 
VINCENZO CORTESI. 

. GIUSEPPE FERRAJOLI. 


il'Comune Formello , vocabolo Piazza Padella di 
sei membri , composta di pian terreno, 0 piano 
superiore confinante coi fratelli Calcagni , Loren- 
zo Ferrucci e la Comupità suddetta, stimata dal- 
Di accennalo perito sc. 112. depurato il canone di 
scudi 2 annui a favore della Ven. Archiconfrater- 
nita del Gonfalone. - 2 Terreno ristretto albera- 
to, vitato ed olivato con grotta posta in detto ter- 
reno vocabolo Ja Catena di capacità quarte due, 

e scorsi due , confinante coi beni della Ven. Chie- 
sa di S. Sebastiano , con quelli della Parrocchia 
S. Lorenzo , strada maestra, salvi ec. stimato scu- 
di 352. 80, - 3 Altro terreno parimenti ristretto $ 
Yitato con alberi di frutta e di Olivi, della ca- 
pacità circa rubbia uno, posto nel medesimo Ter- 
ritorio, vocabolo Castelli, confinante coi fratelli 
Vecchiarelli, Buccioli, strada di Scrofano , sal- 
vi ec., che depurato dal Canone di sc. 4 a favo- 
re dell'Eccma Casa Ghigi, viene stimato sc, 462, 56. 
4 Terreno vignato e macchioso posto nel medesi- 


mo Territorio , con varii alberi fruttiferi vocabo- . 


lo la Vigna di Carosi di rubbia 4 , confinante coi 
beni dell’ Arcipretura in tutte le sue parti sti- 
malo sc, 658. 56. - 5 Altro terreno olivato, vi- 
gnato , con alberi di frutta , vocabolo la Sodera di 
capacità rubbia due circa, confinante coi beni di 
Pasquale Curzi e Napolitani salvi ec., gravato 
dell’ annuo canone di sc. 2. 50 a favore della Ven. 
Archiconfraternita del SSmo Sagramento di For- 
mello , che depurato detto canone viene stimato 
sc. 459. Il primo prezzo sul quale si aprirà l’ in- 
canto sarà quello designato a ciascuno di essi dal- 
la accennata perizia Casini. Si avverte chiunque , 
che quante volte ‘in questo terzo esperimento non 
si ricevessero offerte si procederà all’ aggiudica 
zione dei medesimi a favore di legge. 

In Fede ec. Roma questo dì #7 giugno 41848. 

Achille Sironi Procuratore. 


Li In virtù di Sentenza resa dall’ Ecemo Tribu- 
nale Civile di Roma secondo turno nel giorno 44 


A. aprile (848 sopra istanza del sig. Filippo Piccini- 


ni possidente con la quale fu ordinata la vendita 


di ciò che siegue. Ed in sequela della produzione * 


effettuata sotto il giorno 2 giugno 4848 al fasci- 
colo n. 277 del sudd. anno per parte'del sig. Ga- 
spare Garinei nel nome ec. creditore iscritto il qua- 
le prosiegue gli atti sospesi dal sudd. Piccinini, 
tanto del Capitolato quanto degli estratti aufenti- 
ci delle iscrizioni ipotecarie. 

Nel giorno di mercoledi diecinnove luglio 1848, 
alle ore 40 antimeridiane , nell’ Officio della pub- 
blica Depositeria Urbana si procederà col mezzo 
del pubblico incanto alla vendita giudiziale dei 
seguenti fondi stigli ed annessi , stimati ed apprez- 
zati dal Perito sig. Stanislao Bacchettoni come chia- 
ramente emerge dalla perizia prodotta nel suddet- 
to fascicolo, sotto il giorno 40 aprile 1848. 

4 Casa ed altri locali annessi posti in Alba- 
no Piano delle pato, via della Rotonda segna- 
ta coi civici n.9, e:40, confinante con Ja detta 
strada ed i bal” dei: signori Eredi Boccolo , sal- 
vi ec. composta da pianterreni piani superiori e 
cortili , tinelli, grotte, granajo, fienile, fonta- 
ne con acqua perenne, camera per il bucato con 
due caldaje di rame e due tini murati, vasconi 
per smorsarvi la calce ed altro come dalla Perizia, 
© gravata dell’ annuo canone di sc. 9, ed il p 
prezzo dell' incanto sarà ]l valore attribiitogi dal 
«medesimo Petito depurato però dal Capitale del 
Canone ed altro in sc. 2067. 50. - 2 Vigna posta 


imo 


tornare il principe, a Berlino. 


‘ Situazione della BANCA ROMANA al al 19 19 Giugno 4848. la mattina. 


Biglietti in Circolazione... . ........ 
quei. bar dhpd; 217937 | 974 


Gapitale:a:=c i. Memo sapigrai 
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PASSIVO. 
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‘972547 | 974 


513392 | 068. 


? 1485940 | 


FILIPPO ANTONELLI. 
ANTONIO COSTA. ; 
GIOACCHINO LASAGNI. 
AGOSTINO REM-PICCI. 


nel Territorio dell’ Ariccia con pomaro e canneto 
in vocabolo tesoro , confinante con la via Appia 
ed i beni dei signori eredi Barberi, Grandjacquet, 
salvi ec. , della quantità superficiaiè di rubbio 4,6 
quarluccio uno , ed il primo prezzo per l' incan- 


to risultante dalla sudd. Perizia sarà di sc. 574. 02. . 


3 Oliveto posto nel Territorio di Albano nel quar- 
5 grotte confinante col vicolo Cavallacci ed i be- 
ni dei signori Angelo Moroni, salvi ec., della 
quantità superficiale di quarte due, scorsi due e 
quartucci due gravati dell’ annuo canone di scu- 
di 6. 43, ed il primo prezzo per l'incanto gli 
viene attribuito dal sudd. Perito depurato dal ca- 
pitale del canone in sc. 386. 57 e mezzo. - 4 Vi- 
gna posta nel Territorio di Albano. vocabolo .li 
Colli divisa in tre appezzamenti; il primo a sini- 
stra della strada Colle Savello confina con questa 


‘strada ed i beni del sig. Sivestroli, salvi ec. del- 


la quanlità superficiale di quarta ‘una, scorzi 2, 
e mezzo quartuccio : gli altri due appezzamenti 
sono posti a destra della sudd. strada Colle Sa- 
vello : .il primo di questi confina con la strada ed 
i beni dei signori Baldini, salvi ec. della quanti- 
tà superficiale di quarte tre, scorsi due e quar- 
tucci due : .l' altro appezzamento confina con la 
stessa strada ed i beni del sig.’ Pezzi, salvi ec. 
della quantità superficiale di scorsi tre e quartuc- 
cio uno. Totale Rubbio uno , quarta una , scorsi 
3 e:quartucci 2 e mezzo , gravati dell’annuo ca- 
none di sc. 7. 52 ed il primo prezzo dell' indi- 
cante risultante dalla sudd. Perizia depurato dal 
capitale del canone sarà di sc. 570. 84. — 5 Vigha 
con canneto. posta nel territorio di Albano voca- 
bolo Palazzo , confinante con la strada detta :di 
Palazzo ed i beni dei signori De-Castelli e Tem- 
pestini e la strada Sprega Amore salvi ec. della 
quantità superficiale di rubbia 3 quarte 2, scorso 
1 e quartucci 2. e un terzo ed il primo ‘prezzo 
per l'incanto. sarà di sc. 1755. 41.- 6 Terreno 
Cannetato posto nel ‘territorio di Albano quarto 
Secciano , confinante coi beni dei signori Serlupi, 
Pezzi e la strada dell’ Olivello salvi ec. della quan- 
tità superficiale di quarta una, scorso uno e quar- 
tuccio mezzo; ed il primo prezzo per l' incanto 
sarà di sc. 255. 09 e mezzo. 


Stigli esistenti nella casa 


Botti romanesche. n. 6 parte con cerchi di 
ferro e parte di legno slimate dal sudd. Perito scu- 
di 24. — Altra di barili 12 cerchiata di ferro sti- 
mata scudi 3. 30. — Altre due da barili 6, V'una 
cerchiate di ferro stimate sc. 4. - Altra di barili 
4 cerchiata di ferro sc. 4, 50. - Altri due cara- 
ratelli di barili 2 cerchiati di ferro sc. 2 - Tinoz- 
za grande da svinare cerchiata di ferro sc. 2 50 - 
Quattro tinozze mezzane ‘sc. 3. 60. = Cinque ma- 
slelli mezzani sc. 3. 75. — N. 8 barili sc. 7. — N. 3 
piccoli mastelli sc. 4 20. - Barilotto baj. 60. - Tà 
piccoli barlietti sc: 4. - N21 bigonzi sc. 5 25. - 
Quattro mezzi barilotti sc. 4,60 - Due velline in- 
verniciate da olio una di circa barile uno e 1° al- 
dra di mezzo , baj. 80. - Quattro botti grandi ro- 


“manesche sc. 46. — Una tinozza grande da svina- 


re sc. 2. 50 — Altra mezzana sc. 4. 20 - Otto bi- 
gonzi sc. 2 — Tre barili sc. 4 50, - Totale sen- 
di 85. 30 ed il primo prezzo per l'incanto sarà 
quello della stima diminuito e di'ilne decimi cioè 


‘sc. 68 24. E come meglio risulta dagli ‘atti oi 


Domenico Bettelli Proc. 
Paolo Bonomi Cur. di Roma 


quali ec. 


(6. Di) 


ico 


DELLA GAZZETTA DI ROMA 


SUPPLEMENTO AL NUM.446. 


ROMA 21 Giugno 1848. 
PARTE OFFICIALE 


ed OI 
‘CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 


TORNATA 
del dì 21 . giugno. 
PRESIDENZA DEL SIG. AVV. SERENI. 

La Seduta si apre alle ore due e un quarto pomeridiane. Sono pre- 
senti i signori Ministri dell' Interno, di Polizia, delle ‘Armi, di 
Grazia e Giustizia, dei Lavori Pubblici. î 

Il Presidente. — La Seduta è aperta. Il sig. Se- 
gretario legga il Processo Verbale. (7 Segretario legge.) 
Vi è nessuno che ha da fare delle osservazioni sopra 
il verbale che si è letto? 

Orioli. Ho due parole da dire . . . 

Mamiani. — Godo di aver veduto nel Processo 
Verbale, che parlandosi del discorso del Deputato di 
S. Ginesio, sieno scomparse alcune: parole, i cui sensi 
(forse contrariamente alle intenzioni dell’ Autore) 
riuscivano oltraggiosi ad un personaggio che qui rap- 
presenta uno dei nobili Stati d’Italia . . . . 

Bonaparte. — Il sig. Ministro ha prevenuta .una 
dichiarazione che io voleva dirigere al nostro Segreta- 
rio, nel ringraziarlo : ringraziamento che forse sarebbe 
stato più eflicace senza l’ interpellazione del sig. Mi- 
nistro. To, per altro, che cerco non lasciarmi mai in- 
fluenzare da qualunque passione (almeno è questo il 
combattimento perpetuo della mia vita), non amo 
tacere quelle parole che era mia intenzione di di- 
re e che dimando alla Camera di esporre. Io dunque 
voleva ringraziare il Segretario, e credo lo possa fa- 
re, a nomé della Camera:intera, della fedeltà e della 
eleganza del suo processo verbale. In quanto a me, 
e specialmente per il mio primo discorso, devo dop- 
pi ringraziamenti, perchè non solo egli ha rese le mie 
idee, ma le ha rese come io avrei voluto vestirle. 
Questa mia dichiarazione ha più specialmente rela- 
zione a quella frase, a cui alcuni hanno voluto at- 
tribuire una malignità, che non era degna'di me, se 
pur lo era di que’ che hanno voluto interpretarla. 
Dopo questa mia dichiarazione, dimanderò il permesso 
al sig. Segretario di fare due piccole emendazioni al 
processo verbale. Allorquando mi’ fa dire, che non so 
conciliare la lealtà del Generale Durando col patrio- 
tismo dei Vicentini, egli ha cambiato il senso delle 
mie parole. Dissi non poter conciliare con l’asserzio- 
ne del Sig. Ministro delle Armi nè la lealtà del Gene- 
ral Durando, nè il patriotismo dei Vicentini. Il ter- 
mine medio è dimenticato nel Verbale, cioè le pa- 
role del Ministro. In quanto poi ai vocaboli mancare 
o difettare dirò solo, che qualunque anfibologia vi possa 
essere stata sulla interpretazione di quest’ ultimo 
termine (che lascerò all’ Accademia della Crusca), dopò 
il Rapporto del Generale Durando risulta chiaramente 
che le munizioni hanno mancato alle nostre truppe. 

Seguendo poi le osservazioni sul processo verba- 
le, aggiungo che quando poi fui direttamente interpel- 
lato dal Presidente per sapere se io era soddisfatto, 
e quando il sig. Prof. Orioli avea già detto che nen 
ammetteva questa questione, se non risposi, fu per- 
chè il Deputato di Marittima e Campagna mi: fece 
l'onore di rispondere per me, e la sua risposta fu ap- 
punto secondo quello'che avrei voluto, e disse che il 
Presidente aveva portato la questione alla Camera. 
To adunque richiedo che venga omessa la interpella- 
zione del sig. Presidente, o venga ammessa la risposta 
che io faccio mia per il.senso della mia dimanda. 

Il Presidente ( interrompendo ). — Il senso della mia 
dimanda nel dire a lei se era soddisfatta, non era che 
quello di sentire cioè se ella aveva qualche cosa da 
aggiungere, se aveva qualche cosa da dire; perchè 
appunto portando un fatto alla discussione della Ca- 
mera, era a lei appunto che si doveva la parola, 

Bonaparte. — Io ringrazio il sig. Presidente del- 
la spiegazione. Torno adunque a richiedere, o che sia 
omessa la dimanda, o che vi sia aggiunta la risposta 
del mio onorevole Collega di Amagni. 

Il Presidente. — Credo che si possa fare a meno, 
tanto di questa, che di quella cosa, Sarà meglio di 
toglierle. (Bonaparte. — Si tolgano.) In quanto al resto 
poi, le parole del Ministro alludevano certo a un fatto che, 
interpetrato in un modo non troppo blandamente da 


‘certe persone, poteva far credere che in questa Came- 


ra si:volesse prendere troppa libertà nel parlare; e dar 


soverchi motivi a personalità. Mi piace sentire che il 
Deputato Bonaparte dicé di non, essere stata questa la 
sua intenzione; perciò mi pare che sia stata cosa pru- 
denziale il non averne fatto parola nel processo ver- 
bale; come si fa di quelle cose, le quali escono dalla 
bocca più per una certa spontaneità nel parlare, che 
non dà luogo a riflessione, di quello che per cattivo 
animo o cattiva intenzione. Credo che questo sia . . . . 

Bonaparte (interrompendo). — Mi spiace che il 
sig. Presidente mi obblighi a ritornare su questo sog- 
getto, ed a dichiarare che io sarò sempre pronto a ri- 
spondere qui e fuori delle mie parole... . 

Il Presidente. — In questo caso però, sig. Bona- 
parte, abbisogna che io le dica una cosa che sta nel 
mio modo di vedere. Io credo che pienissima sia la 
libertà di ciascuno dei signori Deputati nelle loro 
espressioni e nel loro modo di dire: credo però, che 
quando questo modo di dire si possa credere trascen- 
dente, in questo caso sia in libertà della Camera il 
censurare nell'Ordine del giorno appunto tutto quel- 
lo che avrebbe voluto che non si dicesse, La qual 
Censura, a me pare che possa aver luogo in due mo- 
di: cioè stabilendo la Camera che si debba togliere 
affatto quello che si è detto nel rapporto, ossia per 
dir meglio nel Processo verbale, facendosi menzione 
nel processo stesso di questa volontà della Camera. 
Credo inoltre possa andarsi più oltre; cioè che la Ca- 
mera obblighi che nel processo verbale si mettano le 
espressioni dette, con più la risoluzione della Came- 
ra, che queste espressioni si hanno per censurate. 

Orioli. — Domando anche io la parota . . . . 
(Voci: Alla Tribuna) Non sono che due. piccole 
rettificazioni, le quali prego i signori Segretarj a no: 
tare. Una risguarda i termini con che è stata \espo- 
Sta la mia dimanda d’ inchiesta. 1 primi termini non 
Sono quelli che io usai. Si è detto che io dimandai 
l'inchiesta sui fatti dei “Ministri. Questo veramente 
non è conforme a verità, ed io non ho detto così ; ma 
ho detto: sui fatti della guerra. Per' essere coprente 
a me medesimo, bisogna ancora che io esiga que- 
st' altra rettificazione. Essa risguarda il risultato del- 
la deliberazione intorno all’inchiesta che io doman- 
dava. Si è detto nel Processo yerbale che non si le- 
varono altro che i Ministri: bisogna aggiungere che 
si alzarono in piedi anche quelli che la promossero; 
altrimenti parrebbe che io vi avessi rinunziato. Ora, 
io non vi aveva rinunziato. Questa è storia. 

Ministro delle armi. — Sul proposito d’un brano 
del discorso precedente del sig. Principe di Canino, 
dirò che j0 non volli nella passata tornata che in- 
sistere sulla mera grammaticale espressione , men- 
tre st diceva che difettavano le munizioni in Vi- 
cenza; e fare su questo le mie supposizioni. Ora 
potre! aggiungere di più, che queste mie supposizioni, 
se non officialmente ( mentre officialmente non ho ri- 
cevuto altro rapporto dal General Durando ), ma da 
relazioni verbali che ho ricevuto da persone partite 
da Vicenza stessa, sono confermate, in quanto che si 
avvera che la totale mancanza di munizioni non si veri- 
fica. Jo non credo con questo che sia da attaccare il 
Generale Durando se ha annunciato nella relazione il 
difetto delle munizioni, ma ho inteso che abbia cre- 
duto ‘il Generale stesso d’impedire così il pericolo di 
distruzione immediata della città; e questo lo espres- 
si allora che presi motivo alla mia risposta dall’espres- 
sione grammaticale cui più volte ho' accennato. 

Il Presidente. — Questa sua spiegazione si cono- 
scerà colla nuova lettura del verbale chè si leggerà 
nella ventura seduta. Credo che basterà per l’effetto, 
senza che su ciò ci tratteniamo più a lungo. 

Gallo. — ll sig. Ministro della guerra lesse un 
rapporto. Questo rapporto io non lo vidi comunicato 
a noi con gli altri atti della giornata, e non so perchè. 

Ministro delle armi. — Dimenticai di lasciarlo al 
Segretario. 

Un Deputato. —il Regolamento anzi dice, che va 
allegato al processo verbale. 

Il Presidente. — Domando comunicazione del rap- 
porto. Questa mi pare una cosa evasa. 

Cicognani. — Questo credo sia legale, e per con- 
seguenza chiedo che sia depositato sul banco della 
Camera. 

Mamiani. — La copia sì, l’originale no; perchè 
non è consumato il progetto di trattare col Re di Pie- 
monte. Se si Jascian qua gli atti originali, il Mini- 


|| stero non li potrà custodire. 


Cicognani. —. Dimando perdono .'. . 

Il Presidente. — Osserverò poi, che il sig. Mini- 
stro con questa suadichiarazione potrà benissimo met- 
ter le:copie e non g: originali ,. perchè ogni Depu- 
tato possa prenderne coxmizione, e perchè potrebbe far 
parte di una interpellazine speciale. 

Cicognani. — Siamo S4disfatti delle copie. 

IL Presidente. — Dopo ©, hanno altre osserva- 
zioni riguardo al Processo verba. ? ( Silenzio) Il Pro- 
cesso verbale è approvato colle nodificazioni suddet- 
te. Ora si passa all’ appello nominug per conoscere 
se la Camera è in numero da poter eliberare. (. Si 
eseguisce ) 

Il Presidente. — La Camera essendo » numero, 
si va ora a procedere alla deliberazione relaàtya a ciò 
che è scritto nell’ ordine del' giorno. Ora abb.mo il 
rapporto sulla verifica dei poteri di aleuni nuov. pe_ 
putati. Favorisca il sig. Pantaleoni. 

Pantaleoni. — Vengo come relatore della Sessio. 
ne permanente della verifica dei poteri a. proporvi 
di dichiarare a Deputato di Roma nel primo Collegio il 
sig. Prof. Giuliano Pieri; a Deputato di Roma nel quar- 
to Collegio il sig. D. Luigi Maria Prof. Rezzi; a De- 
putato di Castel Maggiore il sig. Avv. Giuseppe Gal- 
letti; a Deputato d’Imola, il sig. Dottor Giuseppe Fa- 
gnoli; a Deputato di Comacchio il sig. Avv. Luigi Fe- 
letti. Tutti 1 processi verbali delle dette elezioni so- 
nosi trovati senza reclamo alcuno. 

H Presidente. — Se non vi ha (come pare) alcu- 
na osservazione -per pante ‘del sig. Relatore, e per 
parte della! Camera) su queste nuove ammissioni; an- 
derò a far ‘proclamare questi Signori come Deputati 
ammessi al Consiglio. (4 Segretario. legge è nomi det 
nuovi Deputati.) 

Pantaleoni, — Vè un altro, ed è il sig. Gio. 
Battista Signoretti. . . . 


Signoretti. — Nonsono stato chiamato! all’ appello, ” 


è perciò . .. + 

Il Segretario. — Oltre i chiamati adunque, vi è 
il sig. Gio. Battista, Signoretti. 7 

Il Presidente. — Jo pregherò i signori Deputati 
i quali si trovano omessi quando si fa l'appello, che 
senza bisogno di una. domanda specifica, facciano 
i loro reclami. — A forma dell’ Ordine del giorno, 
deve farsi ora lettura del progetto di Regolamento 
interno. La Camera crede che se ne debba fare, let- 
tura assoluta? Io farò osservare che questo progetto 
necessariamente dovrà essere stampato e distribuito a 
ciascuno dei Deputati, per poi essere portato a di- 
scussione. 


Un Deputato. — €rederei appunto che si dovesse. 


prima stampare il Progetto, e quindi distribuirlo. Oggi 
non si discute, si leggerà soltanto. 

Armellini. — Come redattore della Commissione 
su questo Regolamento, anch'io sono del sentimento 
che si stampi, È fatto; è già redatto: mi pare cosa inu- 
tile ora il leggerlo. MA 

Il Presidente. — La Camera vuole che si ometta 
questa lettura? 

Armellini. — Sembra inutile. 


Il Presidente. — Quelli che vogliono che si omet- 


ta, sì alzino in piedi. (Tutti si alzano.) 

Sterbini. — Dimando solo che si stampi il più 
presto possibile, perchè la discussione si faccia sol- 
lecitamente. 

Armellini. — Io.desidero che si stampi anche col 
margine. ; i 

Il Presidente. — Sì; per poterci fare delle osser- 
vazioni in iscritto. 

Armellini. — Appena lo avrò fatto copiare, im- 
mediatamente lo passerò. . 

Sterbini. — Crede il sig. Presidente che la di- 
scussione del progetto di Regolamento verrà prima di 
quella dell’ Indirizzo ? 

Il Presidente. — Credo di sì; perchè il progetto 
di Regolamento è già im ordine; quello dell’ Indi- 
rizzo, non lo è. Non posso precisare assolutamente 
il giorno in cui si potrà farne la discussione. Abbia» 
mo ora all’ ordine del giorno l’ interpellazione che ha 
chiesto di fare al Ministero il sig. Pantaleoni, al qua- 
le si accorda perciò la parola. 

Pantaleoni. — Signori! Ai disastri di Vicenza, 
alle sventure di Padova e di Treviso, un altro fatto 
più doloroso. un altro fatto più grave avrebbe tenuto 


dietro, se la fama ne riporta il vero. Un. Goyerno 


Italiano, un Governo che ‘aveva promesso, con noi 


6 
i 
va 


di collaborare all’ espulsione dello straniero dalle 
nostre terrè, un (rovernho che aveva giurato con noi 
di mantenere sicura la indipendenza della causa 
nazionale; questo Governo, scoraggiato , avrebbe fatto 
un appello alle forze straniere; questo Governo avreb- 
be ancora chiamato gl’ invasori sul nostro suolo, come 
che sotto apparenza di libertà. Questo fatto è mol- 
to grave. La lotta fra un popolo ed una tapia> la lot- 
ta fra la nazione ed un esercito può esser lunga, può 
esser disastrosa , ma non dubbiosa nel suo risultato: 
le armate si assottigliano , si fiaccano, si rovinano 
per le loro stesse vittorie. Una nazione che non si 
sconforta , una nazione che non si avvilisce , risorge 
sempre potente dalle stesse sconfitte. Io non vi cite- 
rò gli esempi ovvj: da parte le istorie : vi offrirò 
solo quegli esempi che ci dà nel corso di gaesti 

ochi mesi la stessa storia della nostra rigenerazione 
italiana. Si vide la Toscana dopo i disastri di Cur- 
tatone muoversi tutta unanime alla difess della pa- 
tria; abbiamo visto dopo i disastri di Vicenza le no- 
stre province chiedere a suoi di portersì sul campo 
di battaglia per conquistare l’ indir:ndenza naziona- 
le ; abbiamo visto il Piemonte deretare una leva di 
45,000 uomini per riparare alle perdite di altrettanti. 
Ed invece il Governo, il quite avrebbe dovuto mo- 


strare più forza e più cora:gi0 nella sventura ; il Go- 
verno , il quale era più mteressalo alla difesa dell’ 


‘indipendenza nazionale si sarebbe avvilito , ed avreb- 
be piuttosto chiama l ajuto dello straniero. Oltre 
questi motivi che endono grave la chiamata di for- 
ze straniere sull nostra terra, ve ne avrebbero an- 
cora altre in uesta circostanza. Gli ordinamenti po- 
litici della Yrancia non sono esattamente adattati per 
la più gra parte dalla nostra Penisola ; e coll’inter- 
vento fancese si potrebbero ancora ridestare nella 

nissa italiana degli elementi di discordia, che ven- 

op sopiti dal buon genio nazionale italiano. L’ in- 
t«vento di una truppa francese sulla nostra terra , 

trebbe anche chiamarvi degli altri stranieri, e fa- 
re che una guerra europea scoppiasse sulle pianure 
di Lombardia, invece che sul Reno o altrove , 0 do- 
ve fosse indispensabile. Per ‘tutti questi motivi sa- 
rebbe, dunque, gravissima una tale inchiesta fatta da 
questo Governo : ed io mi lusingo che il Ministero 
potrà offrirci dei rapporti, i quali dissipino questi 
miei, o a dir meglio questi nostri timori ; oppure 
colla sua influenza potrà forse persuadere quel Go- 


verno italiano ad astenersi da una chiamata, la quale 


non potrebbe essere che pericolosissima per fa nostra 
indipendenza. Io avrei voluto anche fare altre inter- 
pellazioni al Ministero sulle trattative che hanno pre- 
ceduto il passaggio delle truppe napoletane per, la 
Lombardia. Nel Foglio Ufficiale di Napoli il nostro 
Governo è stato accusato , gravemente accusato, e, 
spero, calunniato. Intanto noi non sapremo giudicare 
finchè il Ministro degli affari esteri non ha deposi- 
tato sopra il banco della nostra Presidenza le corri- 
spondenze diplomatiche che hanno rapporto a quel 
passaggio. Queste inchieste credo che avranno luogo 
molto più facilmente nel progetto dell’Indirizzo, ed a 
quell’ epoca le farò , se la Camera me lo vorrà per- 
mettere. è 
Il Presidente. — La parola è al Ministro. 
Mamiani. — Signori: i popoli liberi vivono di 
pubblicità; e la diplomazia de’popoli liberi non può 
e non dee seguire-gli avvolgimenti e le vie coperte 
e tenebrose dell’ antico secreto di Stato. fl Ministero 
adunque si arrende al desiderio dell’ onorevole Preo- 
pinante , il quale esprime probabilmente il desiderio 
altresì di tutta la nostra Assemblea. Dirò poche pa- 
role, ma chiare ed esplicite, intorno al dispaccio del 
Governo Veneto, dì cui il Preopinante ha tenuto spe- 
ciale discorso : e spero di più che le dichiarazioni 
del Ministero rimoveranno da Venezia i sospetti e le 
le accuse gravissime che, in via ‘per altro di sempli- 
ce supposizione, ha promosso il Preopinante. Signori, 
esiste veramente un Dispaccio del Governo Veneto 
indirizzato a tutti i Governi Italiani , e perciò ezian- 
.dio al nostro. In tal Dispaccio dimandasi principal- 
mente che i Governi Italiani si dichiarino, e promet- 
tano in modo più certo e più positivo di soccorrere 
l’ agonizzante Repubblica. Non crediate per tanto, 
Signori, che il Governo Veneto pronunzi nella sua 
Nota ufficiale di volere assolutamente fare appello, per 
ultimo ajuto , alle forze oltramontane. No, la Re- 
pubblica Veneta dice cose più giuste e più generose. 
Ella dichiara che se gli Stati Italiani promettono con 
fermezza un sufficente e leale soccorso , ella soppor- 
terà con coraggio le sventure tutte della guerra ; el- 
la sopporterà eziandio con eroica pazienza l’ invasio- 
ne , il ritorno stesso del barbaro, e aspetterà con 
fidanza che P Italia vada a redimerla ( applausi ). No, 
ciitadini, non v' ha una città italiana, non: v ha nn 
palmo della terra sacra, ove risuoni la dolce favella 
del sì, che osi commettere la massima delle colpe, di 
chiamare lo straniero contro lo straniero ( applausi vi 
vissimi ). A costo di un tal delitto, la bella e gloriosa 
Venezia dee preferire di non esistere ; dee preferire 
di cadere , e seppellirsi sotto il fango delle sue la- 
gune ( applausi , bene , bene). Ma, rassicuratevi ; non 
è questa, io ripeto, Îa vera e manifesta intenzione 
del Governo Veneto. Egli, sopraffatto dalle terribili 
circostanze che ‘tutti voi conoscete , con una mezza 
parola, con una lontana minaccia di straniero inter- 
vento , sì è solo proposto di scuoterele simpatie de’ 
suoi fratelli, e di spronare le velontà che crede raf- 


freddate ed inerti. Compatiamo a questo suo strata- |. 


gemma, a questo partito cadutogli in mente ; compa- 
tiamolo, dico , in mezzo di tante sventure , a vista di 
tanto sangue. Del rimanente, l’ appello che Venezia 
fa agli altri Stati italiani, non so qual risposta sia 
fra breve per ottenere. Ma ciò che so di certissimo, 
è questo, che il nostro Governo ha pronta.e bella la 
sua rispos@: nessuna parte d’Italia ha mostrato pel 
Veneto propensione ed affetto così profondo ed ope- 
roso, Ome il popolo Romano (bene). Ne attesto il sangue 
copioso sparso a Vicenza; quello ne attesto non men co- 
j0so, sparso a Treviso. Ecco la risposta che noi mandia- 
mo alla Repubblica di Venezia (applausi ripetuti).Signo- 
ri, il nostro esempio è bello ed immune da macchia, 
e desidero che sia salutare a tutta l’ Italia. Noi sia- 
mo giunti ad un momento solenne, e oserei dire 
eziandio terribile. Il risorgimento dei popoli non può 
accadere senza tremende alternative di vittorie e di 
sconfitte, di prosperità e di sventure: forse il mo- 
mento in cui siamo, debb’essere segnato dalle sven- 
ture; e farà più cara , più compiuta la gioja del fi- 
nale trionfo. Signori 3 non voglio lasciar la tribuna 
senza prima indirizzarvi alcune parole che indichino 
la ragione del nostro compiacimento , e servono ezian- 
dio di qualche ammonizione al rimanente d’ Tralia. 
Non ha molto tempo che in tutt'i cuori benfatti e 
veramente italiani erano queste solenni persuasioni ; 
cioè a dire, che tutto dovea sacrificarsi al conquisto 
della indipendenza ; che doveano spegnersi nel cuore 
nostro le antiche rivalità; che Ia concordia e l’unio- 
ne erano il mezzo più certo, più efficace , più puro 
ad assicurare, e ottenere per sempre il trionfo della 
santissima nostra causa. Poco fa, stava in tutti i cuori 


, italiani la convinzione, che Je antiche gare municipali 


( segni di approvazione) e le antiche municipali vanità e 
presunzioni dovevano per sempre venire estinte ed ab- 
bandenate, eche alla spada potente che combatte per noi 
doveasi rispondere solo con la gratitudine , non certo 
con una stolta gelosia (applausi). Era poco fà nel cuore 
di tutti noi, che stava bene di contentarsi di quei germi 
di libertà, da’ quali con uno sviluppo ordinato e ragio- 
nevole, possiamo raccorre abbondantissimi frutti; era 
nel cuore di tutti noi (von è già molto) che certe ar- 
dite e non sicare teoriche di forme politiche dovea- 
no lasciarsi a tempi più quieti, e che oggi correva 
obbligo di affatto estirparle dal ‘pensiero di tutti i buo- 
ni Cittadini. 

Signori, in questo momento possiamo noi giura- 
re che nel cuore di tutti i buoni Italiani, siano così 
intatte e così pure coteste persuasioni,-come non è 
molto vi dimoravano ? Mi sembra, io lo confesso, Ye- 
dere che folte nubi si addensano e si accavallano nel 
bel cielo italiano. Tocea a voi principalmente, o no- 
bilî Deputati; it romperleve il dissiparle. ) 

Jo vi prego e scongiuro, ogni volta che yi ve- 
drete radunati, ogni volta che avrete libera la parola, 
ricordatevi di esclamare all’ Italia questi santissimi 
veri; pensiamo alla sola indipendenza; ringraziamo la 
spadagche combatte per noi; mettiamo in disparte fe 
pazze utopie di forme politiche non adattate ai tem- 
pi, non adattate all’ opportunità ( vivi e replicalissimi 
applausi. ) ft 

Orioli.'— Domando la parola. 

N Presidente. — È accordata. 

Oriuli. — Una dimanda è stata fatta ; dimanda 
che non a torto è stata chiamata grave; dimanda che 
mentre era nelle labbra ‘del preopinante, era nel cuo- 
re di tutti; dimanda che riferivasi a una triste noti- 
zia pervenuta recentemente da Venezia, e circolante 
intorno con gran rapidità; dimanda, se ciò Vero fos- 
se, che la città di Venezia, a bella posta dico, la 
città di Venezia, venuta alle strettezze delle ultime 
sue condizioni, e degli ultimi suoi limiti » abbia di- 
retta ai governi tutti d’Italia certe inchieste termi- 
nantisi in una specie di minaccia; minaccia di ricor- 
rere allo straniero’, dove il soccorso italiano le man- 
casse. E attentamente ascoltando la risposta che l’il- 
lustre Ministro ha dato alle interpellazioni del preo- 
pinante, mi è sembrato di doverne raccorre, che non 
fosse senza fondamento 1° angoscia da quelle sparsa 


‘in tutti gli animi, poichè in fine non 5! è negato che 


quelle ultime parole di minaccia sono state dette; non 
si è negato che si è detto esplicitamente che ove il 
soccorso italiano mancasse si ricorrerebbe allo stra- 
niero, si chiamerebbo'il francese in Italia, si pro. 
vocherebbe un’ occupazione, la quale Certo non è nel 
cuore di nessuno, e non può essere Nel desiderio di 
alcuno che abbia l'onore di chiamafsi italiano. Ora 
se egli è vero, come io suppongo; ® come mi è le- 
cito supporre dopo le parole che h9 udito, che que- 
sta minaccia esiste, confesso che avrei desiderato dal- 


.l' illustre Ministro qualche cosa di più esplicito, e di 


più solenne, qualche cosa di più positivo e di più 
solido intorno ai mezzi che stima ©pportuni, insieme 
ai suoi colleghi, di mettere in Opera, acciocchè il 
caso della realizzazione di questa minaccia non ay- 
venga, e acciocchè siale degnamente risposto. lo avrei 
desiderato che egli mi dicesse, 0 a meglio dire, che 
egli dicesse alla: Camera intera» se si erano predi- 
sposti de' mezzi, o se si pensaVa a predisporre dei 
mezzi, in virtù dei quali ja minaccia non avesse ese- 
guimento, e fosse eliminata; S© sì era scritto alme- 
no ‘in questo senso , nel senso con cui si è parlato a 
noi, alla Repubblica di Venezia ristretta oggi alla 
sola città. Rispetto a tutte le altre parole che |’ illu- 
stre Ministro ci ha detto, io non posso che pienamen- 


te unirmi alle sue intenzioni sì energicamente espres- 
se, sì elegantemente esposte. Certamente conviene 0g- 
gi che tutti facciano degli sforzi, che tutti gli Stati 
italiani cooperino alla liberazione intera dallo stra- 
niero che c’ invade. Questo è il desiderio e il biso- 
gno della nazione; ma al Ministero appartiene prin- 
cipalmente il predisporre ciò che è necessario per- 
chè questo non sia un puro desiderio, ma dallo sta- 
to di desiderio passi a quello di fatto ; e l'onorevole 
Ministro dell’ interno , dopo l’ ultimo voto di tutto il 
Consiglio, non può dubitare della nostra intera coo- 
perazione alle sue viste. Il Ministero tutto dunque 
sembra che sia oggi più interessato che mai a met- 
tere in pronto i suoi progetti, a dichiararli, a pro- 
vocare la Camera a una adesione di fatto $ dopo aver. 
gli data quell’ altra adesione più generica, eh’esso ha 
ottenuta francamente , e certo esso ben fà intanto, se 
c’invita a subordinarci lealmente alla grande spada 
italiana che difende con più efficacia delle altre le 
ragioni nostre ; esso ben fa.ad eccitare tutti alla con- 
cordia reciproca : e certo ben fa a predicar quella pace 
ed unione d’ intenzioni e di parole, la quale io spe- 
ro che ci sarà, se per il passato non ci fu a quel 
modo e in quel grado ch’ era d’uopo. Nondimeno io 
non posso non aggiungere a quel che l’ illustre Mi- 
nistro disse alcune poche parole da dirigersi special- 
mente ai giornalisti. lo credo che nei giornali sia una 
gran parte della colpa delle discordie che oggi ci agi- 
tano. Io credo che molte parole imprudenti suonino 
in alcuni di essi, le quali fanno Îa disgrazia d’Italia. 
Credo che sarebbe necessario che certi scrittori im- 
piegassero meglio le loro penne , e procedessero con 
più calma avvisando alle cose che sono utili vera- 
mente al paese nostro , ed astenendosi da quello che 
altro non fa se non provocare le. fazioni perniciose , 
se non mantenere le utopie, delle quali il savio Mi- 
nistro ha così prudentemente favellato. 

Sì i giornali sono un quarto potere dello Stato, 
potere tremendo, che ha l'autorità o di fare il bene, 
o di fare il male, e il male ancora più che il bene. 
I giornali sono la voce quotidiana che suona nell’ uni- 
versale alle orecchle del popolo, che penetra nelle 
case, nelle botteghe, nelle piazze; sono la voce che 
educa o che corrompe; sono la voce che produce 
l'illuminazione, o l’offuscamento dell’ intelletto. } 
giornalisti debbono rendere un tremendo conto non 
solamente ai presenti, ma ai futuri, alla storia, alla 
posterità, alla nazione intera, tanto del male che 
fanno, quanto del bene che non fanno, potendo farlo. 
Ai giornalisti dunque la prima parola di ammonimen- 
to, e l'ingiunzione solenne del debito di vegliare, 
perchè la concordia si stabilisca, perchè congiunti 
operino, e cooperino a quel bene, il quale desideria- 
mo tutti, ma che non vogliono tutti o non sanno. ot- 
tenere con buoni mezzi. Queste sono le parole che 
un sentimento intimo di.dir cose vere mi suggerisce; 
queste sono parole dette forse con soverchio. calo- 
re, ma con persuasione che esse siano parole op- 
portune, parole utili, parole tanto più utili oggi, 
mentre i pericoli d’ Italia sono tanto più gravi, tanto 
più parlanti; mentre v'è una città che si leva come 
un sol uomo con le braccia in alto, chiedendo soc- 
corso; e mentre noi ci troviamo, bisogna confessar- 
lo, alcun poco imbarazzati a dare una risposta ab- 
bastanza sollecita, abbastanza efficace, la quale, calmi 
le giuste paure, non con promesse soltanto; ma con 
fatti capaci, di appagare quell’ ultimo, voto a cui tutti 
tendiamo, l'espulsione dello straniero. 

Sterbini. — Domando la parola. 

Il Presidente. — È accordata. 


Sterbini. — Due sole parole sul giornalismo Ro- 
mano (dell’altro non ho l’incarico di difenderlo) che 
mi sembra accusato testè indegnamente da questa tri- 
buna. Io tengo per fermo che chi accusa il giorna- 
lismo Romano non potrà citare altun fatto, il quale 
attesti che il giornalismo romano siasi reso indegno 
della sna missione, per cui possa esser chiamato il 
sostenitore delle utopie contrarie allo stato presente 
dell’ Italia. Difensore delle Costituzioni, difensore del- 
indipendenza ; il giornalismo romano non ha fatto 
che mettere in luce i-fatti, i quali fanno prendere in 
odio le conseguenze del male operare onde se ne 
prenda subito riparo; e parlando francamente se mai 
si volesse dare al giornalismo Romano l’accusa di Re- 
pubblicano, io protesto altamente contro quanto si è 
detto. Il Giornalismo Romano, qualunque esso sia, @ 
qualunque colore esso appartenga, esso è costituzionale. 

Orioli. — To non ho mai parlato in particolare 
del Giornalismo romano, nè di repubblicani . . . - 

Il. Presidente. — lo torno a dire che non è del 
giornalismo che noi dobbiamo parlare. . . . (è stato anter- 
rotto da vivissimi applausi). Richiamo la Camera all’ul- 
teriore ordine del giorno, ed inviterò il Ministro a 
leggere quelle proposizioni che risguardano 1 fatti. 
Legge il progetto ec. ” 

Ministro delle armi. — Fa lettura del Progetto di 
armamento e delle Ordinanze ministeriali a quello rela- 
tive. — Ame non è .riusciuto di formare in sì breve 
spazio di tempo miglior progetto di questo che. sot- 
topongo alla loro sanzione, nè credo potersi fare al- 
trimenti per ottenere i fondi necessari per un pronto: 
armamento. (Nel progetto si è parlato. di scegliere 
sperimentati Ufficiali. A queste parole il Deputato si- 
gnor Mariani interrompe dicendo : Simili a Durando.) 

Un Deputato. — Questo progetto bisogna stam- 


parlo e «darlo a ciascun Deputato per discutersi. 


Mariani. — Si è sparsa voce che anche Treviso 
abbia capitolato; si domanderebbe al sig. Ministro se 
la guarnigione di Treviso ha capitolato, a quali con- 
dizioni lo ha fatto, e dove essa si è ritirata. 

Ministro delle Armi. — Rapporto ufficiale non l’ho 
avuto: voci confuse le ho intese ancor io: non sono in 
grado di poter nulla dire in questo momento e di po- 
terle dar risposta ; se ciò avessi potuto fare non avrei 
mancato di darne relazione. 

Fabbri. — Nel bisogno di difesa dello Stato io 
vorrei sapere perchè non si è pensato alla Guardia 
Civica. Sminuzzata come è, non può molto contri- 
buire alla difesa dello Stato: ma appunto per questo 
io domanderei, che fosse organizzata in modo da 
rappresentare una vera armata Nazionale ; che fosse 
divisa in guardia mobile e guardia sedentaria: e poi- 
chè manca d’istruzione, domanderei che molti di que- 
gli ufficiali, che per il fatto della capitolazione di 
Vicenza sono in quiescenza, fossero richiamati pres- 
so di noi, attendessero alla organizzazione della Guar- 
dia Nazionale ed alla istruzione sua. 

Mamiani. — Queste e simili osservazioni potran- 
no dirigere i signori Deputati al Ministero il giorno 
che si aprirà la discussione. In questo momento ogni 
risposta mi sembrerebbe prematura. La discussione 
non è aperta. I progetti non sono esaminati; prego 
dunque il sig. Deputato a riserbare questa sua do- 
manda allorquando la discussione sarà incominciata: 
allora si risponderà, | i 


Cicognani. — Mi permetterà un'osservazione,ed è: 
se la forma data dal Ministro della guerra a quelle 
tali Ordinanze, di cui poco fa ci ha dato lettura, sia 
conveniente. Qui, sì tratta di progetto, non si tratta 
di legge. Sicchè io credo che questa forma progettata 
non sia la vera forma; e si debba dire solo: pro- 
posta del Ministro della guerra, non del Consiglio dei 
Ministri, come nelle Jeggi che si propongono alla Ca- 
mera. Faccio questa osservazione perchè non si stam- 
pino le Ordinanze a quel modo. Il sig. Ministro fac- 
cia attenzione a quel ch'io dico. 

Armellini. — È un progetto che si presenta,e non 
è una legge. La questione è ora inutile. 

Il Presidente. — Noi questo decideremo quando 
saremo a discutere. 

Cicognani. — È progetto; ma progetto di legge, 
non di Ordinanza Ministeriale. e 6 

Il Presidente. — lo credo che questa discussione 
sarebbe prematura. Una volta che noi non possiamo 
conoscer ora perfettamente la natura del progetto che 
ci ha dato il sig. Ministro, non potrebbero nemmeno 
con precisione stabilirsi quali siano i termini con i 
quali si debba venire alla discussione del progetto 
stesso : questi ben conosceremo colla stampa_e di- 
stribuzione del progetto. Perciò io rimango nella mia 
Opinione che quando la Camera voglia veramente che 
di questo progetto le se dia conto, sia stampato. 

Tutte le discussioni che hanno relazione al pro- 
getto stesso debbono venire dopo che noi ne avremo 
fatto un maturo e profondo esame. 

i Orioli. — Jo non ho che una sola parola da aggiun- 
gere a quello che è stato detto. A me sembra che 

er completare la proposta del Ministero, bisogna che 
il Ministero della nostre Finanze ci proponga i mezzi 
da lui suggeriti onde poter dare il danaro che oc- 
correrà per mettere in esecuzione la proposta mede- 
sima. A me pare che bisogna pregare il sig. Mini- 
stro del Tesoro o delle Finanze a proporre egli stes- 
so quello che crederà opportuno, onde potere aver 
contezza dei mezzi che saranno necessari per fare 
la guerra. 

. Mamiani. — Rispondo che il sig. Ministro delle 
Finanze nella futura tornata presenterà tutti quei 
progetti che si riferiscono al suo Ministero. 

, Bonaparte. — I popoli liberi, i governi costi» 
tuzionali, ci ha detto il Ministro dell’ Interno, so- 
no alieni dal mistero. Eppure io credo che la discus- 
sione sorta in questo momento abbia profondissime 
radici in un mistero che convien mettere allo sco- 
perto. Le poche parole, la semplice frase dettaci dal 
Deputato di Pesaro; dal Ministro dell’ Interno, mi 
han fatto indovinare quello che forse tutti avranno in- 
dovinato con me, ma che tutti forse non crederanno 
opportuno, come lo credo io, di mettere alla pub- 
blicità della discussione. ( Voci generali: alla quistione, 
alla quistione.) 


Presidente. — Ma, dico, deliberiamo adesso, se 
si vuole. fare stampare questo progetto, per discuterlo 
In seguito: aggiungere; anche di nominare una com- 
missione che ne prenda conoscenza: quanto a me questo 
Pare il punto su cui possa aversi la parola, poichè 
sì incomincia a discutere il progetto prima di aver 
detto se vogliamo discuterlo senza bene approfondirlo, 
0 se vogliamo discuterlo dopo che lo avremo esami- 
Nato. Badiamo, come suol dirsi, di non mettere il 
carro innanzi i buoi. 

. Bonaparte. — Sè il Presidente mi permetterà di 

Mre, io forse con qualche brevità verrò alla quistio- 
ne. (Alcune voci alla quistione, alla quistione: ) Mi di- 
spiace di dovere essere più lungo perchè ella, Sig. Pre- 
sidente, mi ha interrotto il filo delle idee . .. Io di- 
ceva dunque che per fissare una base, ed acciocchè tutti 
sappiano se si deve discutere un’ ordinanza 0 una legge, 
è chiaro ed opportuno di dire che queste differenze di 
opinione, che questo santo scrupolo dei nostri. Mi- 
mistri, vengono dalla indole particolare del nostro Or- 
dinamento politico, che è il non aver ancora fissa- 


to solidamente la necessaria divisione dei due poteri 
in questo Stato. Nè dubito che la sincerità del Sig. 
Ministro se io ho messo il dito sulla piaga vorrà li- 
beramente confessarmelo; se poi sono in errore, me 
ne rimetto interamente a lui, per rientrare nel giu- 
sto sentiero. Signori! è stato interpellato. il Ministe- 
ro sulla necessità di proseguire la guerra: e questa 
tutti gl’ italiani la vogliono, e noi italianissimi siam 
presti a far colla bocca il giuramento che è nel no- 
stro cuore di sacrificare sangue e sostanze per 
questa santa causa: ed aggiungo di più che abba- 
stanza stimo i miei collèghi per assicurare in nome 
loro che l’Italia non verrà alla pace fino a tanto che 
non riacquisti i suoi naturali confini. Ma il nemico 
è interno, e troppe altre circostanze ci provano 
che anche a questo fatto conviene porre un rimedio 
immediato. E non lo vedete o Signori che da tutte 
le partì siete assaliti? Come non vedete gli sforzi dei 
retrogradi . ... (Presidente , alla quistione, alla qui 
stione.) La questione! la questione è che queste Or- 
dinanze sono leggi che solo far. possono le due Ca- 
mere, a cui ne è riserbato il potere. Bisogna avere 
coraggio; e di questo, certo il.nostro,patriotico Mi- 
nistero non manca; ma questo è il più solenne mo. 
mento di mostrarlo procedendo con piena franchez- 
za; ed a noi spetta l’incitarlo e il sostenerio. 
Galletti. — Due parole soltanto. Il Ministero 
ha tutto il coraggio per dire il vero ; il Ministero 
conosce questo vero sublime. Nella vita costiluzio - 
nale deve esservi sempre la ‘pubblicità in tutti gli 
atti ; ma il Ministero, ma la Nazione, ma l’uomo, 
tutti conoscono che anche la pubblicità ha i suoi li 
miti di opportunità, Oggi il Ministero non ha pro- 
posto voler fare una legge. Io vi invito,o Signori, a 
riflettere un fatto : il fatto è ehe voi stessi avete in- 
vitato il Ministero a fare dei progetti, von a fare 
delle leggi, e avete detto benissimo , perchè le leg- 
gi le fa Ja Nazione rappresentata da voi. Ora e che 
vi cale se oggi queste leggi, queste proposte vi so- 
no presentate piuttosto in forma di Ofdiaanza, che 
in forma di legge ? Voi altri le tramuterete in for- 
ma di legge , e noi non avrem certamente peccato 
se nel. proporvele ve le proponevamo in forma di Or- 
dinanza. Io dico questo per chiarire le idee; nè trop- 
po riguardo a regolarità, giacchè della regolarità poco 
ci dobbiamo curare. quando si. tratta di occuparci dei 
nostri grandi interessi. (2ravo) To ne parlo piuttosto per 
i nostri stessi interessi, perchè mi duole certamente 
di vedere che si perda tempo , un tempo prezioso 
per discutere sopra vane formalità. Volete, o Signo- 
ri, la guerra? ( applausi ) Volete o Signori che noi 
mostriamo di esser forti italiani ?_ Lasciamo le for- 
me ; quindi questa illustre assemblea decida una .vol- 
ta e dichiari sulla proposta dei Ministri se si debba 
proseguire la guerra , è questa guerra farsi da noi 
impiegandovi energia e danaro ? Che vi importa se 


oggi vi sì presenti in forma di ordinanza, o in forma 


di legge il progetto ? Queste discussioni non sono 
opportune , queste discussioni non debbono ora far- 
sì. Sono questioni filosofiche, sono questioni sottili, 
anzi che questioni che sieno atte a distinguere as- 
sembramenti dignitosi, assemblee italiane nella so- 
lenne occasione in cui è bisogno di non perdere nep- 
pure un momento. 

Bonaparte. — Domando la parola. 

Il Presidente. — La discussione pare terminata. 
Noi ora discutiamo una cosa che prima si deve co- 
noscere se sì vuole oggi discutere, oppure se si 
vuole che il progetto sia stampato ed ai Signori De- 
putati distribuito. Io dunque vado a portare alla de- 
cisione della Camera questa cosa, che è il fondamen- 
to, e dico : Quei Signori, i quali credono che oggi 
non si debba far discussione sul progetto presenta- 
te dal Ministro, ma la discussione si debba riserva- 
re per il giorno in cui si sarà presa conoscenza del 
progetto stesso ordinandosene fino da ora |’ impres- 
sione e la distribuzione , si alzino, e gli altri riman- 
gan seduti. 

Orioli. — Un momento . . . 

Il Presidente. — Ora la cosa è terminata. 

Orioli. — Mi permetta. A me pare che sia ne- 
cessaria la stampa di tutto quello che ci è stato co- 
municato; ma si aspetti anche di stampare le proposte 
del Ministro dell’ Erario; perchè a completare le no- 
tizie che debbono regolarci nel giudizio, bisogha che 
sappiamo ancora dei.mezzi, î quali sono proposti ( Vo- 
ci. — È indipendente: questa è un altra questione, ) 

Bonaparte. — Dimanderei il permesso di aggiun- 
gere una semplice frase, poichè non vorrei che |’ as- 
semblea rimanesse nella impressione , che io ho yo- 
luto frapporre il ritardo di un solo momiento alle 
importantissime cose da trattare; ho voluto dire, lo 
ripeto, che gli affari interni sono urgentissimi ed in- 
tlimamente connessi con la buona riuscita della guer- 
ra; intorno ai quali se noi non ci accingiamo imme. 
diatamente ad alcune riforme sarem tratti in ruina. 
Perciò io vorrei fare. delle interpellazioni al mini- 
stero. Se*egli non è in ordine oggi, domanderei se 
ne tenesse proposito venerdì. 

Galletti. — Io domanderò a questa illustre assem- 
blea che appena cessate le cose le più gravi della 
guerra, chè mi pare queste sovrastino .a tutte, mi 
sia permesso di intrattenerla sull’ andamento interno 
delle nostre faccende, sopra ciò che riguarda il mio 
Ministero : e questo è quello che riguarda precisa- 
mente |’ interpellazione. 
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Bonaparte. — Dimanderò di aggiungere solo che 
se il Ministero non è pronto a rispondere all’inter- 
pellazione che io vorei fargli... . 

Il Presidente. — L'onorevole Deputato Sig. Bona- 
parte potrà trattare di queste interpellazioni anche 
venerdì se il Ministero sarà pronto a riceverle. 

Un Deputato. — Queste interpellazioni sono già 
slate fatte. 


Bonaparte. — Sì ; quelle che erano combinate ! 

Il Presidente. — Mi pare che ella vada un po- 
co fuori di termini. L’ ultima cosa che abbiamo al- 
I’ Ordine del giorno è la destinazione del giorno per 
la discussione della risposta all’ Indirizzo e la fissa- 
zione del metodo da tenersì nella discussione stessa, 

Pantaleoni. — Ho fatta una proposta. è l ho de- 
positata sul tavolino del Segretario: domanderei che 
fosse letta perchè riguarda la proposta fatta. 

(Il Presidente ordina al Segretario la lettura 
della proposìzione del Dott. Pantaleoni ;, domanda se 
è appoggiata questa proposizione ( varie voci é appog- 
giata ) ; e invita quindi il Pantaleoni a svilupparla.) 

Pantaleoni. — 4 progetto che-ci è stato offerto 
dal Ministro della guerra è un progetto complicato, 
un progetto che risgaarda cifra di uomini, un pro- 
getto che riguarda nuove leve in coscrizione dal pae- 
se, un progetto che risguarda Je spese possibili che 
può portare la leva di questi nomini, è un proget 
to complicatissimo, uu progetto che risguarda l’ esa- 


‘me di carte, documenti, e solamente sopra queste 


carte e sopra questi documenti è eglì. possibile che 
la Camera in massa in uno, due o tre giorni possa 
prender comunicazione di queste carte 1 fosse anco- 
ra possibile, domando, se. è utile che tatta la Came- 
ra io massa ne prenda cognizione ?_Piuttosto scel- 
gasi una commissione la quale più specialmente de. 
vota a quell’esame possa giudicarne meglio e .por- 
tarne un rapporto alla Camera.. allo stesso tempo, e a 
tutti coloro che: prenderanno parte alla discussione, 
o comunque vorranno vederlo ed esaminarlo alla lo- 
ro posta quanto vogliono. Questo è il metodo che 
sì pratica in tutti i progetti di legge. E impossibile’ 
procedere come si conviene se non, vi è prima una 
commissione, la quale si occupi di esaminare più par- 
ticolarmente il, progetto e da materia in questione. 
Questo era quel poco che ‘voleva dire per, sostene- 
re la commissione. Quanto al numero dei Membri 
siasi di cinque, di sei o quanti si vuole.. 

Mayer: — È inutile la proposta perchè appunto 
è nello Statuto, tutto quel che risguarda sì fatta ma- 
teria, nè giudico perciò che si possa mandare a voti, 

Pantaleoni. — Io pregherei il sig. Deputato di 
Ferrara a citarmi l’Articolo dello Statuto. (Qui na= 
sce un vivo dibattimento fra i Deputati sul merito del- 
l'Articolo medesimo). È 

Orioli. — L'uso di tutte le Camere, almeno di 
quelle che io conosco, è che si dividano esse ca- 
mere in certo numero di sezioni. Quando alle ca- 
mere si presentano progetti di legge, il primo atto 
del Presidente è fare stampare il progetto e man. 
darne esemplari ad ogni deputato in ciascunà delle 
sezioni ; dico non ad una sezione, ma a tutte. Così 
ognuno ha l’agio d’esaminare la proposta nel suo 
particolare, ed in unione con un certo numero d’al- 
tri; dopo di che si sceglie in ogni sezione un rela- 
tore, che unito ad altri relatori forma la commissio- 
ne incaricata di riferire alla Camera, dove si viene 
all’esamina, prima generale dell’ insieme , poi degli 
articoli, e poi di nuovo dell’insieme più o meno emen- 
dato nella discussione , finchè per ultimo si delibera. 

Nel resto, quando si verrà alla lettura del Re- 
golamento che avremo l’onore di proporre a questa 
Camera, secondo l’incarico che abbiamo ricevuto, 
vedranno che a questo medesimo è già preveduto a 
forma déllo Statuto nostro. 

Il Presidente. — Opporrò all’onorevole Deputato 
di Viterbo che in oggi, non essendovi questo rego- 
lamento interno, non può valere di diritto: è per 
questo che il sig. Pantaleoni domanda di fare que- 
sta Commissione, e crede che abbia nello Statuto delle 
ragioni che lo favoriscano. Dimanda perciò che sì 
presentino i progetti stampati per farvi quelle rifles- 
sioni. appunto che la legge ci ordina. 

Mayer. — Se permette, sig. Presidente, leggo l’ar- 
ticolo dello Statuto all'articolo 43 (legge). 

Orioli. — Si fa l’opposizione che non essendo la 
Camera divisa in sezioni così... . . 


Bonaparte. — Mi farò lecito di ricordare alla 


Camera che io appunto proposi, e ho insistito an- 
che forse con soverchia forza, perchè queste sezioni 
fossero formate, dando in sì fatto proposito delle 
ragioni che a me sembravano buone. La Camera non 
le ha volute attendere. 

Il Presidente. — Sì deve osservare lo Statuto, op- 
pure omettere ciò che fu risoluto, cioè di non sta- 
bilire le norme su questo. particolare, che quando 
si sarebbe discusso il regolamento interno ? Però, se 


vi sono delle Camere, le quali usano il metodo. pro-. 


posto in ultimo, l’onorevole deputato di Viterbo saprà 
ancora che vi sono molte ragioni pro e contra, e vi 
sono molti argomenti degli autori, i quali riprovano 
questo metodo. : 

Orioli. — Ma vi è lo Statato che ha sciolta .la 
questione per noi» poichè lo Statuto stesso prescri- 
ve al Consiglio quel che dee fare in sì fatti casi. In 
esso si parla di Sezioni in numero plurale, e non 
di Commissione in numero singolare. 


IATA 


(adeta. ci alli eni 


Il Presidente. — Essendovi controversia su ciò 
a non fate questioni di parole, io andrò dunque a 
proporre a voti la proposizione del sig. Pantaleoni: 
Che quelli, i quali credono che si abbia a venire alla 
nomina di una commissione composta di più mem- 
bri per l’effetto di esaminare i progetti e le carte 
che presenta il Ministero, si alzino in piedi ; gli 
altri si rimangano. ; 

«Bonaparte e Orioli. — Noi ci opponiamo, per- 
chè Ja proposizione è contraria alla legge. 

o; H Presidente, — Ma la legge; ripeterò , è vero 
che usa il nome di Sezioni, non vieta però oltre a 
queste le Commissioni. La Camera, quando vorrà di- 
vidersi in Sezioni, potrà farlo, attivato che sia il Re- 


««golamento. Come vogliamo noi dire con ‘che metodo 
dovrebbe oggi farlo, se il Regolamento‘non é anco- 


ra presentato e approvato ? PACI 
Orioli. + L’ articolo dello Statuto sil quale è 


“qui in controversia, non è. che la traduzione, let- 
- terale del Regolamento' francese 3 è quindi da sup- 


- 


nie delle Sezioni. Io non entrerò qui ch’ esse oggi in, 


porre ‘che significhi quel che sigvifica in Francia. 
Pantaleoni. — lo non entrerò qui, nella questio- 


fatto non esistono, e che Misognerà in altro tempo 
maggiore esame per decidere, se lo stabilirle sia ob- 
bligatorio ; o non sia obbligatorio , a tenore delle 
parole dello Statuto; dirò soltanto , che - il doman- 
dare commissioni non esclude le Sezioni; e che una 
commissione 0 più , e quante se ne vogliano, po-. 


‘frando sempre esistere senza che per questo lo Sta- 


tuto sia violato. Mi riporto su ciò al giudizio del 
Consiglio stesso , quando ha pur nominato una Com- 
missione per le petizioni. 

Orioli. — Allora non si trattava d’un Progetto 
di legge. Pe’ progetti di legge lo Statuto parla chia- 
ro: e di ciò ora si tratta. 

Il Presidente. — A togliere ogni questione io fo 
considerare, che mandando a voti la proposizione del 
sig. Pantaleoni non si fa violenza alla opinione di 
queî che la giudicano contraria alla legge. Essi dia- 


‘no illoro voto negativo, e se vincano il partito, ogni 


disputa sarà finita. 
— — Armellini. — Prima di passare alla deliberazio- 
ne, consideriamo che non esistendo ancorail Rego- 
lamento , in realtà la divisione per sezioni e il me- 
todo stesso di farla crecrebbero difficoltà incidenti , 
che ci metterebbero nell’ impossibilità di venire con 
prontezza a quello che più importa. Jo intendo di 
fare una proposizione in questi termini: C° è real- 
mente la necessità oggi di ‘adottare la divisione in 
sezioni, intorno alla quale discutiamo ? 
(Molte voti, — Ai voti; dî voti.) 
Bonaparte. — Domando Ia parola. 
( Le stesse voci. — Ai voti, ai voti. ) - 
Bonaparte. — Insisto per la parola, Ora o a torto 
4 a ‘ragione sì richiama l'osservanza pura e semplice 
dello Statuto, e non da un solo Deputato, ma da mol- 
ti. Ma quando una tal dimanda è fatta, è diritto in 
ogni Camera che questa proposizione passi innanzi 


‘ <a’tutte. Chiedo } osservanza di un tal uso, 


Il Presidente. — Se non mi formulano in iscritto 
altre proposizioni, io. non posso mandare ai voti che 
la proposizione che è nel banco dei Segretari, cioè 


la proposizione del sig. Pantaleoni: tanto più che de- 
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liberato su questa; sarà deliberato anche sull’ altra 
dell’ illustre Deputato sig. Bonaparte. ‘ 

Armellini. — Rileggiamola. (IZ Segretario rilegge la 
proposizione, ) 


Il Presidente. — Vada dunque ai voti la proposi: 


zione del sig. Pantaleoni. Quelli che non credono che 
sia contraria allo Statuto, non daranno il Joro voto. 

Bonaparte: — Domando che si voti allo scrutinio 
segreto. quinti i # 

Sterbini. — No: è troppo lungo., 

Il Presidente. — Dunque chi assente alla propo- 
sizione del sig. Pantaleoni si alzi; chi la esclude, re- 
sti seduto, 

Fatta la prova, il Presidente pronunzia: La propo- 
sizione del sig. Pantaleoni non è ammessa. 

Sterbini. — Domaado che le sezioni incaricate di 
esaminare il progetto di legge presentato dal Mini- 
stero, si facciano per sortizione. 

Bonaparte e Orioli. — Appoggio la proposizione. 

Il Presidente. — Scriva questa proposizione: ma 
s'intende stabilita ora la divisione in sezioni per que- 
sto solo tassativo oggetto. di 

Il Segretario. — Ecco la proposizione del sig. Ster- 
bini ( legge. ) P 

Pantaleoni ed alri. — È appoggiata. 

Il Presidente. — Vi è chi vuol discutere questa 
proposizione ? ovvero sì vuol mandarla subito ai voti ? 
( Voci: Ai voti, ai voti. ) Quelli dunquè che appro- 
vano la proposizione del sig. Sterbini si alzino in 
piedi, e gli altri rimangano a sedere. ( La proposizio- 
ne del sig. Sterbini è ammessa.) 

Pantaleoni. — Resta a dichiarare il numero del- 
le sezioni. 

Orioli. — Quanti siamo in tutti ? 

Il Segretario. — Siamo 54. 

Il Presidente. — Va egli bene di fare cinque se- 
zioni, o vogliam fare su questo qualche variazione? 

Sterbini. —-Si può seguire il metodo tenuto per 
lo passato (Tutti approvano). 

Il Presidente. — Dunque si resta intesi che le 
sezioni siano cinque. Ognuno scriva il suo nome. 

Pantaleoni. — Ma vi sono alcuni Deputati man- 
canti. 

Bonaparte. — Converrà scrivere il nome degli as- 
senti, perchè non è giusto che siano esclusi. 

Sterbini. — Male per que’ che non sono venuti. 

Il Presidente. — Credo che il Presidente non pos- 
sa formar parte di queste commissioni. 

Orioli. — L’esser Presidente non toglie di -es- 
ser Deputato, e perciò può far parte anche Ella dellè 
commissioni. | © 

Il Presidente. —Si raccolgano le schede. (Un uscie- 


re eseguisce). 
si AL Segretario. — Vi è nessuno..che non abbia an- 


cora dato ‘la sua scheda? (Voci) Nessuno de’presefti). 

Il Presidente. — Quando la Camera non creda di 
nominare degli squittinatori, si potrebbe per brevità di 
tempo far che uno de’ Segretarj estragga le schede 
e gli altri le leggano. ( È approvato. Fatta l’estrazione 
de’nomi, si formano secondo che la sorte ha destinato le 
cinque sezioni). " 

IL Presidente — Ora io mi darò carico, appena 
ricevuti i progetti del Ministero, d’ordinarne la stam- 
pa, e di mandarne una copia a ciascuno. Si potrìa 
intanto esaurire l’ultimo oggetto che riguarda !’ or- 


dine del giorno per la futura tornata. Bisognerà de- 
slinare questo giorno: e si tratterà del progetto di 
risposta all’ indirizzo e del metodo da tenersi nella 
discussione che gli terrà dietro. 

Un Deputato. — Il giorno potrà fissarsi quando 
si saprà che il progetto di risposta è in pronto. 

N Presidente. — L'oggetto principale sarà quello 
di dire qualche cosa sul metodo da tenersi nella 
discussione di esso progetto. Il regolamento inter- 
no non è ancora fatto. Mi trovo debole abbastanza 
per non assumere sopra di me tutta la responsabilità 
della fissazione del metodo che cerchiamo ; e perciò 
desidero di sentire su ciò il parere della Camera. 

Orioli: — Io proporrei quel metodo medesimo, 


che abbiamo stabilito poco fa. Primo cioè, fare stam- 


pare il progetto di risposta: poi distribuirlo alle se- 
zioni; acciocchè vi faccia il suo esame. ciascuna. se- 
zione in particolare: e poi proseguire come nel resto. 

Bonaparte. — Mi dispiace dì differire dal senti- 


mento dell’ onorevole Dèputato di Viterbo. Mi pare 


che egli vorrebbe invece tornare indietro , perchè la 
commissione è il prodotto delle sezioni. Alle se- 
zioni non si deve rimandare il rapporto delle Com- 
missioni. ; se 
Il Presidente. — Ora le dirò .... 
Bonaparte. — Permetta , sig. Presidente, prima 


ch'io finisca. Proporrei piuttosto che fosse stampato 


il rapporto, e che fosse letto particolarmente da cia- 
scuno. La Camera ne prenderà allora cognizione e 
fisserà un giorno per la discussione generale. Può 
pure darsi che anche quest’ indirizzo in generale non 
piacesse alla Camera, e ch° essa pregasse la commis- 
sione di farne un altro. Ma se lo avrà approvato in 
genere, si passerà allora all’esame degli articoli e 
agli emendamenti, che bisognerebbe anche stampare 
e distribuire di nuovo al Consiglio. 

Mayer. — Quanto a me convengo pienamente 
coll’ opinione del Preopinante; che si riduca a stam- 
pare il progetto , distribuirlo poi, discuterlo dopo 
in generale , e dalla discussione generale passare al- 
la discussione degli articoli. Così si fa in tutte le 
Camere d’Europa. (Questo sentimento è adottato,) 

Il Presidente. — Lo stabilire ordine del gior- 
no di tutta la futura tornata dipende dall’avere o 
non avere i materiali pronti. — 

Bonaparte. — Forse la commissione sarà in pron- 
to lunedì. SI 

Il Presidente. — È probabile che lunedì saremo in 
pronto. 
Mayer. — Signor Presidente, io vorrei che ne- 
gli inviti ai Deputati si espriméssero gli annubzi di 
ciò che si deve trattare. Questo si fa anche nei Con- 
sigli comuriali, e sarebbe bene chè si facesse anche 
tra noi. î udc SA TA . 
“Il Presidente. — L' ordine ‘del giorno , sig. Ma- 
yer , si darà quando saranno le cose stabilite in mo- 
do che avremo le materie segnate per molti giornî, 
i progetti di legge e de’ Ministri, e le discassioni in 
pronto. È facile ciò fare allora per più giorni. To 
mi trovo nella difficoltà di non potere immediatamen- 
te far conoscere quali potranno essere gli argomenti 
da trattarsi nella seduta vegnente : ed è per questo 
che ho preso il metodo di farlo annunciare col pub- 
blico foglio. Signori , la seduta è sciolta. 
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CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
» — 099009 — 
La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 


eccettuati i festivi. 
‘I PREZZI VENGONO FISSATI 


A Roma per trimestre . . . . .. 2 50. 
Alle Provincie (franco). . . ... 2 80. 
All’ Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


Venerdì 23 Giugno. 


AVVERTENZE 
MII 

Le letiere, e i pieghi doyranno essere 

diretti affrancati : alla Direzione della 

Gazzetta di Roma nella Stamperia Cracas 

al Corso presso gli'Ajami Num. 232: 


‘OSSERVAZIONI MELEOROLOGICHE) FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL' MARE 


GIORNI 


Barometro ridotto 1 I ’ 
" E ‘ermometro R. | Agrometro VEL i ; 
DELL' OSSERVAZIONE alla Temperat. di 0°R. | ester.al Nord | @ capetto Direzione del vento | Stato del cielo 
Ore 7 antimeridiane Poll, 28 lin 1,3 + 459,0 480 N-N-0. dd. Chiarissimo. 
24 Giugne { » 3 pomeridiane 210328: “al 14,2 + 2,6 58 S-5-0. dd. Ser. nuv. sp. 
» 9 pomeridiane DIESIS: RARE + 17,9 bk N-E.: dd. Ghidrissimo, 
Ore 7 antimeridianoe Poll. 28 lin. 4,0 — 469,4 so N-N-E. dd. Chiarissimo. 
22 Giugno » 3 pomeridiano ». 28 n 04 + 21,7 49 0. m. Chiarissimo. 
» 9 pomeridiane » 28 ». 04 + 16,9 XI Calma. Ghiarissimo. 


ROMA .25 giugno. 


PARTE RELIGIOSA 

Mercoledì 21 del corrente, nelle ‘ore pome- 
ridiane, furono cantati i primi Vespri della so- 
lennità del CORPUS DOMINI nella cappella pa- 
pale del palazzo Apostolico Quirinale coll’ assi- 
stenza della Santità” pi Nostro Signore e del Sa- 
cro Collegio. 
—  Jer mattina, per Ja medesima solennità, Sua 
Brartrupine si condusse al Vaticano: e dopo aver 
celebrata nella Cappella Sistina la Messa letta, 
ebbe luogo coll’ usata. devozione :e magnificenza 
la gran processione pel colonnato e per la piazza 
Vaticana. La Santità” Sua, levata ‘in alto, recò 
sotto il baldacchino ’AUGUSTISSIMO SAGRA- 
MENTO fino alla Patriarcale Basilica di S. Pie- 
tro; dove dopo il canto dell’ Inno Ambrosiano e 
delle prescritte preci compartì Ja benedizione col 
SAGRAMENTO all’immenso popolo. che vi era 
accorso. 

Terminata l’augusta funzione, il Sanro PADRE 
si restituì alla Sua residenza del Quirinale fra le 
festosissime acclamazioni del fedele Suo popolo. 


— NO. 
PARTE OFFICIALE 

Sua Santità” non. ha accettato la rinunzia 

del sig. Dott. Farini, il quale spera tuttavolta di 


fare aggradire questo suo atto alla stessa SANTITÀ” 
Sua. 


-——__- 


La Santità” pr Nostro Sicnore PIO IX non 
ha certamente ricevuta la lettera, che si dice a Lui 
scritta da S. M; |’ Imperator d’ Austria, e che è 
stata primamente pubblicata dalla Gazzetta d’Au- 
gusta, pol in Roma. 


n 0 zo 


In mezzo al profondo dolore, da cui deve es- 
ser compreso ogni animo italiano per le perdite sof- 
ferte il giorno 10 corrente nella gloriosa difesa di Vi- 
cenza, si prova alcun conforto nel pensiero; che tanti 
prodi han saputo rivendicare .il nome dell’ antico va- 
lore latino. Nel pubblicare, appena giunto, lo stato dei 
morti e feriti, il Ministero nen può fare a meno di 
tributare i maggiori encomi a tanta virtù cittadina. 

Lo stato, che si pubblica, non comprende Île per- 
dite ‘che ha. sofferto il Battaglione Universitario, 


Prospetto delle perdite avute il giorno 10 giugno 1848 
nella Città di Vicenza. 

Battaglione, del Basso Reno, perduti 5, feriti gravemente $0. 

Reggimento Cacciatori indigeno, perduti 26, feriti gravemente 6. 

Artiglieria indigena, perduti 5, ferili gravemente 6, cavalli per- 
duti 4 (Ha perduto tre cassoni impossibilitati a proseguire la marcia.) 

Artiglieria Jestera,, perduti 7, feriti gravemente 20, cavalli per- 
duli 5. L s 

Compagnia del Genio, perduto 4, feriti gravemente 2. 


i 


| 


il 


Secondo Reggimento estero, perduti 75, feriti gravemente 237, | 


Reggimento Carabinieri, feriti gravemente 41. 
Primo Reggimento estero, perduli 73, feriti gravemente 451. 
Prima Legione romana, perduti 8, feriti gravemente 24. 
Terza Legione romana ; perduti 42, feriti gravemente 56. 
Civica di Faenza, perduti 15. 
Artiglieria Romana, morto 4, feriti 3, un cannone perduto. 
Artiglieria Bolognese (niuna perdita.) ) 
Stato Maggiore, feriti gravemente .2. 
Totale. -- Morti'o perduti 258: feriti gravemente 598: ca- 
valli perdùti 9: Artiglieria perduta, un cannone. Y 
N. B. lo questo Stato non é compreso un gran numero di 
feriti, e contasi che per esseré di poca entità, hanno seguito l'Ar- 
mata fino di qua dal P'o. 
Dettaglio delle perdite dell’ Artiglieria Romana. 
Mariani Gaspare, morto. 
Selvaggi, Dubbino, Gualdo, feriti. 


PARTE NON OFFICIALE 


Il Gran Sultano ha concesso l’ Ordine del Meri- 
to in brillanti al Console Generale Pontificio in Prie- 
ste Cav. Zamboni, in ricompensa dei servigi dal me- 
desimo prestati all’ Ambasciatore Ottomano Chekib Ef- 
fendi all’ occasione del suo passaggio in quella Città, 
diretto per questa dominante, ad oggetto di compli- 


mentare Sua SantiTA” per la sua esaltazione al Trono: 


TT eta _—_ 


Le Donne di Leprignano, generose figlie dell’ an- 
tica Capena, hanno presentato #1 Ministro delle Armi, 
per Je mani del loro Rev. Parroco, ventisette cami- 
cie per sopperire ai bisogni dell’ esercito. 

Mentre il Ministro suddetto si crede in:dovere di 
pubblicare quest'atto di patria carità a lode delle 
gentili offerenti e del Parroco, che seppe risvegliare 
nei loro animi tanto nobili sentimenti, non tralascia 
di raccomandare alle altre donne del Lazio una degna 
emulazione. 4 

Non taceremo poi a questo, proposito di alcuni 
altri, che:‘accesi del desiderio di giovare de’ loro averi 
il governo, hanno fatto generosamente delle offerte 
per supplire alle ingenti spese, che questo ha da so- 
stenere: pel comune. benessere. Ed è ben giusto che 
si tributino lodi a que’magnanimi; i quali. non po- 
tendo esser larghi del loro sangue e.del loro brac- 
cio a prò della patria, si studiano di ristorare. in al- 
tro, acconcio pi la loro impotenza. 

Saverio, Grisci, Vice ispettore dell’ amministrazione 
dei tabacchi, della Vice. Ispezione di $. . Bene- 
detto al Tronto, e gli impiegati e spacciatori di 
essa, ognuno ha spontaneamente offerto il soldo 
di un giorno di ciascun mese, Va 

Tommaso ;Fiorentini, Ispettore politico, il. quale già 
aveva fatta al’. Governo,.come si disse; la: of- 
ferta di scudi cinquanta a pagarsi in venticinque 
eguali rate , ‘aggiunge l’altra di scudi ‘18: 60: ce- 
dendo per un anno sul soldo ménsile sc. 1 e 
-baj. 55. ma 

Pietro Alibrandi, Consigliere governativo della De- 
legazione di Civitavecchia, ha offerto per le spe- 
se, che lo Stato deve al presente incontrare, tre 
mesi del'suo onorario, cioè scudi ‘50. 

L'Avvocato. Bignardi, Governatore di Cagli, ha de- 

“— —Hbefato di ‘concorrervi con quattro scudi il mesò 
fino‘a ‘tanto ‘che duri la guerra. | 

Luigi Orsi; ‘Commissario di Sanità in Cesenatico, ha 

“offerto una mensualità del suo soldo, 

Cesare Rustici ha ceduto |’ indennizzo di via, che gli 
era stato concesso per la traslocazione dal go- 
verno di Ronciglione a quello di Coriano. 


dè 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Dalle ore 8 pomer. del giorno 20 Giugne fino alle ore 9 pomer. del giorno 24. 


Temperat, mass, -+ 22,2 Temperat. min. + 18,7. 
Dalle ore 9 pomer. del giorno 21 fino alle ore 9 pomer. del giorno 22. 
Temperat. mass; + 22,2. . Temperat, min. + 45;4. 


ZA 


L'Alto Consiglio ha mostrato; nella. tornata 
del 18 con  maravigliosa unanimità, con en- 
tusiasmo sincero, che uno ‘è il pensiero di 
tutti gl’Italiani degni di questa patria; che uno 
stesso dovere di ajutarla e sredimerla ‘a: tutti. è 
dalla coscienza assegnato; che. dalle. tradizioni 
delle famiglie, dagli -siudi,. dall'aspetto stesso 
dell’Italia, che dal vivo sentimento della nostra 
dignità, de’ nostri diritti, abbiamo tutti, e gio- 
vani e vecchi, e nobili e plebei, e ricchi e po- 
veri, ricevute le stesse impressioni, ricavati gli 
stessi. principii. La tornata del 18 sarà impor- 
tantissima ‘per l'opinione che l’universale dee 
farsi dell’alto Consiglio, ed. in conseguenza pel 
buono andamentò della vita. costituzionale del 
nostro paese. Un ministro; che già intervenne 
in detta tornata, mostrò in un suo discorso 
questa importanza.‘ Noi ci proponiamo, non di 
aggiungere nuovi argomenti e riflessioni, ma di 
comentare a nostro potere il vero uscito da quel- 
la notabilissima discussione. Senza dubbio 1’ uf- 
ficio principale degli alti consigli o camere dei 
pari, come sogliono altrove chiamarsi; è quel- 
lo di moderare il movimento: politico sovente 
troppo rapido e impetuoso, a cagione dell’ener- 
gia che le Camere popolari sogliono dalle vi- 
scere della nazione stessa arrecare; di .custo- 
dire le tradizioni politiche dello Stato ; d’incul- 
care quella prudenza e quella temperanza, che 
se non costituiscono la giovinezza della. vita, 
ne aliangano per certo e conservano la robu- 
stezza e il‘ vigore. Ma per adempiere questo uf- 
ficio, fondato in. ultima analisi sull’autorità mo- 
rale de’ consiglieri, fa chiaramente d’uopo che 
una sola sia Ja coscienza politica e morale, uno 
solo sia lo scopo politico e nazionale di questo 
consiglio e di tutto. il ‘rimanente: de’ cittadini. 
Dove tale accordo; tale consentimento non è, 
cade insieme colla fiducia la ‘venerazione per 
codesti corpi politici: e non che inutili, ma no- 
civi alla per fine sono tenuti. i 
Lo scopo degl’ Italiani si è di rivendicare la 
loro indipendenza, e fondare sopra ‘salde basi 
e sicure Ja loro libertà. Doveva pertanto l alto 
consiglio solennemente dimostrare, che anch es- 
so intende a ‘questo santissimo fine, ed è pron- 
to per ottenerlo ‘a far getto dell’avere e. del 
sangue. À questo miravano le proposte del prin- 
cipe' Aldobrandini, dichiarate dal ministro del- 
l'interno, ed accolte. dall’unanime assenso del- 
l’Alto Consiglio. i 
Con che si è procacciata un’altra grandis- 
sima utilità, come, pure (il ministro ha mostra- 


to; vogliamo dire quella di ‘torre’ la! maschera 


a que’ pochi tristi e malvagi, che vanno semi- 


nando zizzania contro al governo e procurano 
Ja ruina d’Italia. Noi sappiamo bene che la sto- 
ria non registrerà i costoro oscuri e vani co- 
nati; noi sappiamo bene che la storia dirà, che 
- se in Italia fu qualche sciagurato, non furono 
però nè interessi nè ordini di persone che si 
opponessero ‘al suo risorgimento, che contra- 
stassero alla sua libertà vera e ordinata; .noi 
sappiamo bene che la storia dirà, che tutti gl'I- 
taliani dalle Alpi al Lilibeo ebbero lo stesso cuo- 


re e lo stesso proposito: perchè non, è dato al-. 


la malizia e alla malvagità di alcuni pochi di 
oscurare la glorii di un”epoca, di macchiar la 
fama di un popolo, Ma. se la storia non fa sti- 
ma nè ricordo di cotestoro; non può l’uomo 
di stato, il politico, chi ha parte nel governo, 
procedere nello stesso modo. Agli occhi suoi 
niuna malattia è così picciola, che non faccia 
mestieri di rimedio; niun disordine così lieve, 
che non faccia mestieri di provvedimento; Alle 
calunnie di chi va spargendo di soppiatto e tor- 
tuosamente, che teste riscaldate e faziosi invol- 
gono l’Italia nelle miserie della guerra, e che 
il fiore de’ cittadini assennati e rispettabili di- 
sapprovano l’avventatezza e i temerari principii 
di chi fa le viste di promuovere la causa nazio- 
nale, Bisognava contrapporre l’aperta e chiara te- 
stimonianza dell’ Alto Consiglio di Roma; biso- 
gnava mostrare chele. persone fra tutti prescelte 
per altezza di Stato, o per maturità ‘d’’intelletto, 
suggellavano con un’atto solenne ed unanime 
la grandezza e la santità di quella impresa, a cui 
siamo: tut pronti a sacrificare e vita e sostan- 
ze. La deliberazione dell’ Alto Consiglio è per 
noi e per la causa d’Italia una bellissima vitto- 
ria morale. 
—_— sg —_—_ 


ACCADEMIA TIBERINA 


Nelle Sale accademiche poste in via della Cucca- 
- gna num. 3, lunedì 26 giugno 1848, alle ore 6 e mezza 
pomeridiane in punto, si terrà uno de’ soliti letterari 
esercizi. ; 

La prosa sarà del sig. Giuseppe Angelini. Essa 
ha per titolo: Discorso sulla vita e sulle opere del 
Marchese Basilio Puoti. 


—_—Se——_ 
NOTIZIE INTERNE 


FERRARA 16 giugno. 
Fu un’ovazione giustamente accordata al valore 
‘italiano, ma oh a quante e diverse commozioni con- 
giunte, a quanti pensieri del presente, a quante tre- 
pidazioni dell’avenire, non per certo dell’ esito -della 
causa italiana, che non può fallire, ma per riguardo 
al modo con cui essa trionferà! Ovazione di tal gene- 
re è forse unica nella storia. Gioia di rivedere i fra- 
‘ telli, di rivederli onorati, procedenti in bella e ordi- 
neta mostra, colle bandiere spiegate, col suono bel- 
ligero delle loro. bande, e seguiti da un’emigrazione 
di popolo veneto, che si sottragge agli sdegni del bar- 
baro: quindi alla gioia. mista la compassione verso 
questo popolo fratello: e questa gioia medesima qua- 
si frenata dal pensiero che tanti bravi debbano ne- 
- gli istanti più decisivi rimaner inoperosi, 
Non vi erano occhi, in cui non spuntasse una la- 
“ crima figlia di mille affetti: non fronti, in cui non si 
leggessero sentimenti fra festivi e dolorosi. Dalle ‘ma- 
ni delle gentili donne piovevano sulla Legioni fiori 
e corone, certo più meritate di quelle che s’ ebbero 
al primo, passaggio: perchè le Legioni più volte han- 
ne sconfitto il nemico, e lor s*addice Valloro: dei 
. forti. Ma oimè che quei fiori'e quelle corone non era- 
no date a causa vinta decisamente, e il generoso ani- 
mo dei militi: sente doversene ornare le tempia. sol 
quando l'indipendenza nazionale sarà sicura! Viva i 
valorosi Italiani, era il grido :dei fratelli ferraresi. 
Viva l’Italia: rispondevano Je Legioni: parole espri- 
menti tutta la forza dei loro sentimenti, come se ri- 
cordar volessero che i loro fratelli erano morti sul 
campo con questo sacro: nome sulle labbra. Giungeva 
. innanzi le altre la. prima Legione Romana, che così 
vivamente combattè in Vicenza, al Borgo di Padova: 
indi il Battaglione Universitario, la gioventù ardente 
che ha Jasciato il santuario della sapienza_per cin- 
gere Ja spada, e che sotto al monte alla Rotonda fe- 
- ee prodigi di valore: veniva da ultimo la terza Le- 
Bione, a cui il Battaglione è congiunto: quella terza 
Wp che guidata da quel bravo Colonnello Galieno, 
cha si combattimenti delle venete campagne, e 
il cAStEtBA fama si è acquistata. Nella piazza sotto 
- ROTA Gata accoglienze furono fuor misura VIVissi» 
L'E ere tricolori agitate, raddoppiata la piog- 
gia dei auri. Il Cardinal Ciacchi nella loggia cogli 
altri, e più degli altri plaudenti. Giornata di solen- 


AO. — 


ne memoranza, e che. inizia un cambiamento di guer- 
ra sul veneto ormai perduto, ma che presto sarà ri- 
conquistato! Deh il sia con armi Italiane, perchè 
l’Italia abbonda di forti. Ora è d’uopo che si rad- 
doppino i sagrifici e il valore. 

(Gaz. di Bologna.) 


ALTRA DEL 17. 


A Sua Eccellenza il Sig. Principe Aldobrandini 
Generale della Guardia Civica di Roma 


Rientrato: in. Ferrara, con tutti i, corpi, i quali 
componevand, ilì mio, esercito. dopo. i fatti, del giorno 
10 di Vicenza, non posso a meno di non portare a 
conoscenza di, V. E. la difesa veramente eroica che 
la prima legione, e specialmente il primo battaglio». 
ne composto tutto di civici romani, ha, fatto alle 
barricate di porta Padova assaltato furiosamente dal 
nemico, il quale non ebbe a vantaggiarne un palmo 
di terreno solamente. Questa legione si recherà ora 
in Forlì. Mi faccio ‘anche un dovere di; far conosce- 
re a V. E. la bella condotta tenuta dalla Civica ar- 
tigliera di Roma , la quale posta in luogo e posizio- 
ne importante fulainò i nemici, fino a che assalita 
la posizione da forze dieci volte superiori; dovette 
ritirarsi e fu l’ultima; e solo la caduta d’ un cavallo 
fe perdere un pezzo che que’ valorosi tentarono a 
certo pericolo di vita di salvare. Onde incoraggiarli, 
ho creduto nominare il Luogotenente Torre a Capi- 
tano, ed il Tenente in seconda Gabet a Tenente. 

Approfitto di quest’oceasione per rinnovarle tutli 
sensi della più distinta mia stima. % 
Ferrara 17 giugno 1848, 
Firmato — Duranpo. 


ALTRA DI DETTO GIORNO. 
ll Generale Durando arrivò in Ferrara il 15 a 


‘sera, e nella mattina del 16 andò ad incontrare la 


Linea che era aspettata. Le notizie per formare una 
relazione sul fatto. di armi del 10 non mi sono sta- 
te ancora comunicate. Mi arrivano frattanto le noti- 
zie di Treviso: ed io mi affretto a participarle a V. 
E. Alle ore 4 pomeridiane del 13 corrente Welden 
si avanzava sopra Treviso con 10,000 uomini circa. 
Il suo avvicinarsi fu salutato dai nostri con 5 o 6 col- 
pi di cannone, ai quali il nemico non rispose. Alle 7 
antimeridiane del 14 una bomba annunziò l' attacco. 
La nostra artiglieria cominciò tosto il suo fuoco, ma 
quasi infruttuosamente , perchè le batterie nemiche 
erano appostate a più di un miglio di distanza, Sul 
principio le bomhe cadevano sulle fosse della città : 
ma poi o per aver rafforzato le cariche, o per altro, 
colpivano la città. Il fuoco fu sempre di artiglieria, 
perchè il nemico non si avvicinò mai. Alle 4 circa 
pomeridiane una Deputazione composta di due Uffi- 
ciali e di due Membri del Comitato si recò al Cam- 
po, e a nome del Comandante Zambeccari trattò una 
convenzione simile a quella di Vicenza; se non che 
il Maresciallo Welden si riservò i cannoni come ap- 
partenenti al suo Governo, e due soli ne lasciò in 
dono ai bravi artiglieri di Treviso. Noi non abbiamo 
a deplorare che due morti, e quattro o cinque feri- 
ti. L'uno dei morti è il Dott. Monesi, e l’altro Ales- 
sandrini, che credesi già morto per gravezza della 
ferita riportata: sono entrambi Bolognesi. I nomi dei 
feriti non si conoscono. Gli austriaci entrarono in Tre- 
viso alle 6 pomeridiane del 14 ed i nostri ne sorti- 
rono alle 6 antimeridiane del 15. La Colonna di Zam- 
beccari è forte di 4300 uomini; essa tiene lo stra- 
dale di Monselice, Rovigo e Ferrara. 
Con tutto il rispetto ecc. 
«Carro Gavazzi Ufficiale 
Incaricato del Bollettino giornaliero. 


ALTRA DEL 18. 


Nella notte scorsa sono partiti di qui la. prima 
legione Romana, i Dragoni ed i Cacciatori. È par- 
tita pure l’ artiglieria civica di Bologna in unione del- 
la legione spettante a Ferrara. 

‘Anche la ‘truppa, che era a Treviso, ha capi- 
tolato il 14 corrente col Generale Austriaco Welden. 
Oggi il Colonnello Zambeccari, comandante la detta 
truppa che ascende a circa 4500 uomini, mi ha scrit- 
to da Monselice chè rientrerà nello Stato fra marte- 
di e mercoldì prossimo , dividendo la truppa stessa 
in due colonne, una per giorno. Le condizioni del- 
la Capitolazione sembrano pressochè eguali a quelle 
di Vicenza. > 

P. S. Avendo potuto avere, dopo chiusa la pre- 
sente, un esemplare della Capitolazione di Treviso, 
ne ho fatta ritrarre la copia che unisco. 


—_— 


CAPITOLAZIONE 


Dinanzi alla città di Treviso, nella frazione di Santa 
Maria della Rovere, in casa Berti, il giorno 14 
giugno 1848. 

... Visto che la guarnigione di Treviso, malgrado 

il tempo che gli fu accordato da S. E. il Generale in 

capo dell’armata di riserva per decidersi a segnare 

una Capitolazione onorevole, tempo che oltrapassava 
per fino i di Jei desiderj, ha cominciato le ostilità ed 

il fuoco; non è che per considerazione particolare per 

la guarnigione suddetta che accorda le condizioni se- 

guenti la prelodata Ecce. Sua. 
1. Le porte tutte della città di Treviso saranno 
immediatamente cedute alle I. R. truppe. 


2. Le truppe, che formano attualmente. la guar- 
nigione di Treviso, sortiranno domani mattina alle 
ore 6 antimeridiane con armi e bagagli e con gli ono- 
ri militari, e si obbligano; di, non portare le armi con- 
tro S. M. |’ Imperatore d'Austria pel periodo di tre 
mesi, decorribili dal giorno che avranno passato il Po; 
e di ritirarsi per la via di Noale (-evitando la, città 
di Padova ) direttamente nello Stato Pontificio per. il 
passo di Ponte Lagoscuro. Esse saranno accompagnate 
fino al confine Pontificio da un ufficiale di S. M. I e 
R. e da un commissario della città di Treviso. 

3. Tutto il materiale di guerra sarà regolarmente 
consegnato all’ I. e R. truppe. L’artiglieria della guar- 
nigione conserverà però, due pezzi di cannone di scel- 
ta di S. E. il Gerterale in capo di S, M. l'Impora- 
tore; e ciò in contrasegno della particolare sua stima 
per la buona sua condotta durante, il combattimento, 
e perizia del maneggio delle armi. Trovandosi fra ib 
presidio di Treviso dei sudditi Austriaci, che volon- 
tariamente si sono, arruolati sotto l’ insegna straniera, 
s'intende che quelli che vorranno seguirla saranno 
considerati come emigrati. i 

4. La città disarmerà sul momento gli abitanti, 
rimetterà al Quartiere Generale Austriaco tutte le 
armi che essa contiene, e si sottometterà confidando 
la di Lei sorte alla generosità che il Governo Au- 
striaco ha dimostrato in tutte le occasioni verso gli 
abitanti del paese. 

In fede di esse le parti contraenti si sottoscri- 
vano i 

Per ordine espresso, dì S. E. ‘il Gen. în Capo 
del Corpo di riserva 
Conte GreneviILLE Maggiore. 
Il Direttore dei Corpi facoltativi 
A. Gariboldi Maggiora. 
( Corr. Minist. ) 
BOLOGNA 19 giugno. ® 

Il ritorno delle nostre truppe, cavalleria, fan- 
teria, artiglierie, civiche volontarie, è stato entro le 
nostre mura un vero trionfo. E tal doveva essere. 
Vinti a Vicenza dalla sola forza numerica di un ne- 
mico, che non cessa di muovere ai danni di questa 
povera Italia; ottenuta dal barbaro, commossò al mi- 
rabile valore dei prodi nostri combattenti, una con- 
venzione onorevole tanto dal dir quasi senza esem- 
pio; i valorosi nostri dovendo per tre mesi tenere la 
sponda di qua del Po, si ritraggono ai vari fissati 
punti di accantonamento, a interamente riordinarsi, e 


a stabilir nuove forze per combattere lo straniero, 


infino a che si risolva a liberare di sua presenza que- 
sta sacra terra. Ieri alle prime ore giunsero i Dra- 
goni Pontificii, i Cacciatori a cavallo, ed alcune ar- 
tiglierie, fra cui la Civica nostra, che, alla difesa 
di Vicenza, meritar seppe lode d’incomparabile dai 
più egregi e provetti soldati. Giunti d’improvyiso, e” 
inaspettati dai più, pure festoso fu l'accoglimento lor 
fatto: e i nostrì in îspecie, che gli ultimi arrivaro- 
no, oltre i plausi, si ebbero omaggio di fiori e di 
corone. Ma chi potè vedersi accolto con degne ova- 
zioni, furono stamane le Civiche di Roma e delle 
Marche, la brava colonna di Faenza, e su d’ogni 
altro le truppe Svizzere al servigio della Santa Sede, 
che là ,sui campi Italiani diedero insigni e cospicue 
prove d’incomparabil bravura, spendendo intrepida- 
mente per la nobil causa di una Nazione sorella il 
proprio sangue e la vita. Oltre la Civica sedentaria 
della Città, in corpo, e preceduta dalla Banda e dal- 
la Ufficialità, furono incontrati da un popolo vera- 
mente immenso, fra gridi di gioia e di plauso, e fra 
continua pioggia di serti e ghirlande, e mazzi di fiori, 
che passavano ad ornare le armi ed il petto di schie- 
re divenute insieme il terrore e l’ ammirazione de’ 
nemici. (Ivi. ) 
ott 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


NAPOLI 20 giugno. 


La nostra espettazione non è stata delusa. Le ele- 
zioni han corrisposto pienamente al, pensiero, cui ac- 
cennammo non ha molto: quasi tutti i deputati scel- 
ti sono tali, che amano l’ ordine ed il progresso, e 
che presentano al paese la più salda guarentigia af- 
finchè ei possa ben procedere nel reggimento costitu- 
zionale. Intanto qui sotto diamo |’ elenco dei deputa- 
ti della città di Napoli ; nonchè i nomi de’ candida- 
ti alle tre elezioni cui resta a provvedere. 


Numero de’ votanti 2061. 
Maggioranza assoluta, metà, 1031. ‘ 
Maggioranza relativa, un ‘ferzo, 688. 


Deputati proclamati. 


1. Savarese Giacomo . ....... 1268 
2. Roberti Generale... ..... + 1254 
3. Gallotti Giuseppe . << . .. > 1195 
4.. Blanch Wuigi" etto 1144 
‘5. Cacace Camillo». 0.7 1053 
6. Capitelli Domenico . .. + + * + + 1009 
7. Poerio Carlo... |. 00 et © 854 
8. Savarese Roberto. . + + - è - 782 
9. Imbriani P. E... -- 0. 710 


(Il Tempo) 


ca 


GRAN, DUCATO, DI TOSCANA 
FIRENZE 20 giugno. 
Nella giornata di Mercoledì prossimo ( 21 corr.) 
partiranno circa 1400 uomini d’ogni arme, fra’ qua- 
H' 300. Carabinieri, con utia batteria di quattro can- 
noni da 6; vari cassoni di munizioni, e buon nume- 
ro di cavalli; oltre ‘a due carri carichi d’ oggetti 
d’armamento. ( 
Fanno parimente parte di questa spedizione 532 
volontari Luèchesi, Massesi , Fiorentini e Senesi. 
cont. cc ( Gazz. di Firenze ) 


o 


PIEMONTE 
TORINO 17. giugno. 


Proposta di legge presentata alla Camera dal Presidente 
det Consiglio dei Ministri incaricato del portafoglio 
i di Guerra e Marina 


NELL’ ADUNANZA DEL 15. GIUGNO 1848 
per, una Leva Militare. 
Signori, SESTA 
Ho annunziato jeri alla Camera che le presen: 
terei un progetto di Legge per la leva del Contin- 
gente dell’anno 1848. cla i i 
'Hl primo articolo di tal ‘progetto era. preparato 
ià' prima delle ultime nuove di Vicenza. Dopo qué- 
So ho aggiunto la seconda proposizione. Avendo per- 
duto il concorso di 42 mila Italiani, noi ‘apparecchia- 
mo quello di 21 mila altri. — Ogni sviluppo di tal 
progetto mi pare inutile. Non dubito dell’ adesione 
della Camera. 
Una sola osservazione mi par necessaria. — Noi 
avremmo voluto estendere fa Leva alle nuove pro- 
vince di Piacenza, Parma, Reggio é Modena; ma la 
Camera apprezzerà il motivo che ci fa ritardare tale 
estensione , nella speranza di veder presto fra noi i 
deputati di quelle province. 
° Progetto di Legge. 


Art. 1. Sarà prelevato il contingente di 12 mila 
uomini sui nazionali degli antichi Stati di terraferma, 
nati nel decorso dell’anno 1828, per essere arrolati 
nell'esercito, giusta le norme stabilite dal Regio Edit- 
to 16 dicembre 1837, e successivo regolamento ge- 
nerale dello stesso giorno. 

Art. 2. Sarà parimenti prelevata una Leva sup- 
pletiva di 3 mila uomini su cadauna delle classi già 
‘ gperate degli anni 4825, 1326 e 1827. 

( Gazz. Piemontese. ) 


_—_— 


MILANO 16 giugno. 


GOVERNO PROVVISORIO 
“i csDELLA LOMBARDIA  - - 
Lombardi! 

I casi tristissimi della Venezia vi hanno dolo- 
rosamente percossi. Ma da’vostri italiani petti, in- 
sieme al compianto delle sventure de’ fratelli, pro - 
ruppe unanime un grido: Adoperiamo ogni poter no-: 
stro a salvarli: le loro terre anch’esse sono nostre, 
son parte del sacro suolo della patria; se all’ Adige 
si arrestassero le armi nostre, saremmo spergiuri al 
nome d'’ Italia! | 

Così è: interpreti del vostro voto concorde, noi 
l'abbiamo già le tante volte -solennemente dichiara- 
to, noi lo dichiariamo solennemente ancora una vol» 
ta; le sorti della Venezia sono irrevocabilmente con- 
giunte alle nostre: la guerra, che noi combattiamo, 
mon è guerra lombarda ; è guerra italiana. Le armi 
moi non deporremo se non quando sarà cacciato il 
barbaro da tutta Italia. Tale è l’animo di tutti quelli 
che hatino combattuto e combattono in questa guer- 
ra santa dell’ italiana indipendenza; tale è la pro- 
messa più volte rinnovata dal magnanimo Capitano 
dell'italiano esercito: iale è l’indefettibile condizione 
che i dolori e le vergogne del passato, che i mira- 
colosi fatti della nostra gloriosa rivoluzione , che tut- 
te le nostre parole, che tutti i nostri atti, hanno po- 
sta al termine di questa terribile lotta. 

Di tale condizione siete voi stessi mallevadori 5 
o Lombardi: voi non vorreste, voi non potreste am» 


tic p DART, 
metterne alcun’ altra; e ben va lieto il vostro Go-' 


verno di gettare in nome vostro questa solenne di- 
chiarazione in faccia al nemico, mentre imbaldan- 
zisce dei momentanei suoi successi. 

Grave è la condizione delle cosè ; le più nobili 
città venete nella balia del nemico , le altre minac- 
ciate: i Pontificj costretti a smettere l’armi: i To- 
scani ibtenti a risarcire i toccati gloriosi danni: man- 
cati i sussidi di Napoli. Ma Venezia, primo nido 
dell’ italiana indipendenza, sbalestrata dal barbaro, Ve- 
nezia starà salda con le forze sue, coi soccorsi che 
le recarono. gli animosi volontari della nostra Guar- 
dia nazionale, e i Napoletani rimasti per opera no- 
stra fedeli alla bandiera d’ Italia. Venezia, protetta 
dalle sue lagune e dalla flotta del Re Carlo Alberto, 
non può essere di nuovo violata dal barbaro ; e più 
vicino alla serraglia dell’ Alpi, Palmanova, eroica- 
mente difesa da un veterano della libertà, sorge ine- 
spugnata su quell’ estremo confine come faro delle 
italiane speranze, No, l’ Italia non verrà meno a sè 
stéssa: e forte della santità della sua causa, pronta 
a tuiti que’ sacrifici che potrebbe domandare |’ ur- 
genza de’ casi, saprà bastare a sè stessa. 

Ripetiamo, o Lombardi, questa parola magna- 
nima: ripetiamola come una sfida al passato , ‘come 
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una promessa all’ avvenire ; e ripetendola ,, solleyia- 


che ha mestieri un popolo deliberatosi a conquistare 
la sua indipendeuza e libertà. Nel tempo stesso pre- 
pariamoci a tutti que’ nuovi sagrifici che ponno esi- 
gere i casi. Noi ve li domanderemo,, o Lombardi , 
senza esitanza , nella fiducia che la difesa della pa- 
tria in pericolo vi troverà sempre di’ quell’ animo; 
stesso , con che vi siete armati a francarla dal bar- 
baro. Sono degni di vincere, song di vincere sicuri 
que’ popoli, che dell'ire della fortuna non si sgo- 
mentano , € dalla sventura: attingono nuovo coraggio. 

Milano 46 giugno 1848, 

GASATI! Presidente. 
BORROMEO è GUERBIERI - STRIGELLI - DURINI - BER- 
RETTA - GIULINI = P. LITTA - CARBONERA - TURRONI - 
MORONI - REZZONICO - AB. ANELLI = GRASSELLI = DOSSI. 
Pel Segretario generale in missione 
A. Mauri Segretario. 
(Gazz. di Milano.) 


ALTRA DEL 17. 
GOVERNO PROVVISORIO” 
| DELLA LOMBARDIA | 
Bollettino del giorno. su 
. Gli ragguagli quì pervenuti. dalla Valtellina as- 
sicurano dello buona difesa che i nostri fanno. nelle 
importanti posizioni occupate sulle cime dello Stelvio. 

La mattina del 15 corrente ( annunziava un rap- 
porto del Capitano Bianchi comandante quella situa- 
zione ) fu veduto dalla quarta Cantoniera andare in 
fiamme il telegrafo del giogo; e al grido delle nostre 
sentinelle accorsero le compagnie Lombarde. Un grosso 
corpo di Cacciatori nemici di circa mille uomini, che 
aveya raggiunte le più alte cime, avanzavasi per at- 
taccare il nostro avamposto su quell’altura. Appro- 
fittando del passo d’una piccola valle dalla parte di 
Santa Maria, spingevansi per assalire le buone posi- 
zioni de’ nostri. Ma dopo un combattimento che durò 
quasi sette ore, i nostri fucilieri, quantunque assai 
inferiori di numero, seppero valorosamente rincaccia- 
re i nemici. Parecchi de’ loro caddero morti o feriti: 
de’ nostri nessuno. 

Nel dubbio che gli austriaci potessero violare il 
confine Svizzero, il Colonnello dei Grigioni Michael 
con alcuni Ufficiali portossi fino alla quarta Canto- 
niera, ed assicurò che da’ suoi sarebbe vigilato il con- 
fine, essendo di già venuto l'ordine agli svizzeri, che 
erano stati richiamati da quella linea, di restituirsi 
a’ loro posti per difendere ‘da ‘ogni invasione il fini- 
timo territorio. 

È certo che il nemico con questo continuo re- 
plicare de’ suoi ‘attacchi dallo Stelvio e “dal Tonale in- 
tende a sviare le forze nostre dal vero centro della 
guerra: ma quantunque \esso faccia ogni prova per 
gettare lo spavento dell’invasione nelle nostre valli, 
l’ eroica difesa degli alpigiani Lombardi e i presidj 
più pronti mandati a quella volta sapranno far vano 
ogni loro tentativo. 

Dal Veneto non si hanno altre nuove, fuorchè 
quella della capitolazione di Treviso dopo breve re- 
sistenza, 

Sulle linee del Mincio e dell'Adige l’esercito Ita- 
liano occupa le stesse forti posizioni. Le milizie Lom- 
barde cominceranno oggi a partire verso*il campo; e 
appena queste potranno, colle altre numerose milizie 
chiamate dal Piemonte, formare un imponente corpo 
di riserva, | Esercito non tarderà a rompere la li- 
nea del memico, per recare alle province Venete quel 
fraterno ajuto che esse aspettano € che solo hanno 
invocato. i 

Per incarico del Governo provvisorio 
G. Carcano, Segretario. 
(IL-22 Marzo. ) 


MODENA 19 giugno. 


In questa città vi è stata una dimostrazione del- 

la Guardia Civica, in seguito ad alcune censure 

9 te) 

stampate ‘contro il Governo Provvisorio, che da ul 
timo profondeva impieghi e favorì , sebbene si fosse 
alla vigilia dell’ arrivo del Commissario Piemontese, 
ed ha costretto il Governo stesso a dimettersitin mas: 
sa. Il Municipio prese esso le redini della cosa pub- 
blica. 

Il giorno 18 poi, festeggiato , partiva da que- 
sta attà per Milano il battaglione del reggimento 
Guardie , e veniva supplito da alcune compaguie 
della riserva. (Gaz. di Bologna. ) 
PASTRENGO 12 giugno. 

Jeri giunse a Fandrì un Parlamentario 
con dispacci di Hartig chiedente spiegazioni 
alle intenzioni nostre sul Tirolo ilaliano, 

( Gaz. di Bologna. ) 


tedesco 
Intorno 


—_— 


BOZZOLO 15 giugno. 

Un forestiero uscito jeri da Mantova ne porta 
le seguenti notizie: Avere il Governatore pubblicato 
un avviso, col quale si comandava, a chiunque fos- 
se forestiere, di sgombrare immantinente dalla cit- 
tà ; aver consigliato i cittadini , che non avessero di 
che vivere 'per sei mesi, a partire essi pure. Siamo 
assicurati, che da quella mattina alla sera dello stes- 
so giorno , non si yedeva che una processione cou- 


moci a quell’ altezza di pensieri e di sentimenti, di 


tipua di gente che lasciava la città, I cittadini po- 
veri furono sino ad oggi sufficeniemente provveduti; 
gli artieri avevano il loro soldo giornaliero dalla Co- 
mune, fino a che questa poteva somministrare dana- 
ro. Oggi però nessun cittadino riceve danaro: ma lo 
famiglie sono provvedute di viveri, secoudo il nume- 
ro degl’ individui che le compongono. Nessun disor- 
dine fino ad ora avvenne nella città; niun contrasto 
o lite ci ebbe tra il civile ‘ed ‘il’militare : anzi, a to- 
gliere di mezzo qualunque sinistro accidente, il go- 
vernitore’ minacciò tanto ai‘ soldati che ai borghesi 
la fucilazione, se qualcuno si ‘fosse: permesso il mi- 
nimo insulto a chicchessia. Pat 

In diverse chiese si’ sono istituiti degli Spedali; 
alcune altre sono state chiuse per essere state già, 
fino dai primi momenti, caserme di croati, i quali 
hanno usato ogni sorta di profanazione. 

Il quartiere generale di S. M. Carlo Alberto fu 
trasportato ancora a Valeggio. 

L’ illustre pr@f. Montanelli, non va più dub- 
bio, è vivo. È pressochè compiutamente guarito dal- 
la sua ferita. Bre die 

Legnago è attaccata dai ‘nostri sino da jovi. Il 
nemico vuol tentarè un’ inutile resistenza : ma ‘non 
tarderà a lungo ‘dd arrendersi. 2/0 Vi. 0 

1 Piemontesi tengono fortemente tutte le impor- 
tanti posizioni sull’-Adige. (Eco del Po) 


VENEZIA 15 giugno. 


Lo sforzo del nemico sì portò da ultimo tutte s0- 
pra le città a noi vicine, che mal. possono sostenerlò 
intero. Però le sorti. della guerra stanno forse per 
mutare da un momento all’altro: chè il vincere su 
di un punto, non vuol sempre dire giovare all’ esito 
finale. Ma se le nostre: province venivano occupate 
dal nemico, che retrocedeva su altri punti, e forse 
agevolava così alle truppe piemontesi ed a re Carlo 
Alberto la vittoria, era necessario serbare difesa ‘da 
ogni pericolo, sicura da ogni sorpresa, questa cit- 
tadella della libertà. L’ Austriaco ha le sue fortezze, 
che perderà ad una ad una; ma non penéetrerà mai 
nella nostra fortezza, in Venezia, che nella somma 
della guertà potrà valere assai in seguito, colle schiere 
in essa raccolte. : 

Venezia adesso racchiude in sè, oltre alle forze 
proprie che la rendevano bene munita, molte altre 
armi fraterne; venuta da più parti d’Italia. Commo- 
vente spettacolo si è il vedere commisti al nostro 
popolo i volontarii di Lombardia, i Romagnuolî, i 
Napoletani, preludendo così alla futura unione italia- 
na, che s’ inizia nella guerra santa contro lo stra- 
niero. Circa 700) sono gli animosi giovani Lombardi, 
gente i più di famiglie agiate, e venuti a mostrare 
anch’ essi, che la nostra è la guerra non soltanto del- 
le braccia, ma dei cuori e delle intelligenze. WEra 
grato oltromedo a Venezia, ch’ebbe colla Lombardia 
comuni le sofferenze, questo fraterno soccorso. 

Venne intero un reggimento romano di 1800 
uomini, ed inoltre una divisione sinigagliese di 100 
e più fanti, mandata dal Fratello medesimo di Pio, 
del mite di cuore, il quale pronunciò la grande pa- 
rola: dovere ogni nazione ridursi ad abitare î suoi na- 
turali confini. Quella parola; detta colla ‘moderazio- 
ne e colla fermezza propria di clii sente di afferma- 
re il vero ed il. giusto, varrà più che migliaia d’ar- 
mati per la causa nazionale. Quella parola la udiamo 
adesso opportunamente riconfermata dal ministero re- 
mano, mel discorso che degnamente inaugurò l’aper- 
tura dei Consigli romani. Il generale Pepe ci portò 
i soccorsi dei fratelli di Napoli. Abbiamo di colà in 


‘Venezia un migliaio circa di soldati di linea e cac- 


ciatori, e poco meno che 300 artiglieri; prezioso soc- 
corso in questa guerra, in cui abbisogniamo anche 
di gente esercitata. I Napolotani ci denno essere tanto 
più cari, in quanto sono i pochi eletti fra i molti: 
sono come i 300 di Gedeone, sceverati dal maggior 
numero, 


GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENETA 


Comando superiore della città e dei forti di Venezia. 
Venezia, 14 gingno 1848, ore 7 pomeridiano. 
ORDINE DEL: GIORNO. 


Alla difesa di Malghera partirà domattina il bat- 
taglione scelto lombardo, arrivato ieri da Padova, 
comandato dal maggiore Novara. A questi bravi sol- 
dati si unisce il corpo lombardo degl’ ingegneri per le 
fortificazioni di Malghera. id 

Il tenente Muller non fa più parte al presidio 
di nessun forte dell’estuario, ed è richiamato al ser- 
vizio interno della guardia civica mobile. SA 

AI presidio di Chioggia viene destinato il 1. reg- 
gimento dei volontarii pontifici, che partrà questa 
sera sotto gli ordini del generale duca Lante, 

Il battaglione Galateo viene collocato di presi- 
dio al Lido. ) i 

Veneziani! Noi vegliamo futti con occhio di lin- 
ce. Voi avete a baluardo la vostra laguna, e al di 
là della laguna migliaia di petti, che sosterranno 
l'urto delle palle nemiche prima che giungano a voi. 

Rimane a voi, o Veneziani, l’incarico sacrosanto 
di mantenere l'ordine e la fiducia nell'interno della 
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città; ed allora vinceremo, e l’Italia’ con noi, per- 
chè qui si decide della sua indipendenza. 
Viva l’Italia libera! 
Il' generale ANTONINI. 
: (Gazz. di Venezia.) 
IL GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENETA. 


Decreta: 

Il Tenente Generale Guglielmo Pepe é. nomina- 
to Generale in capo delle truppe di terra, che si 
trovang nel Veneto. 

Venezia 15: giugno 1848. 

Il Presidente Manin. 


_ — 


. IL'GOVERNO PROVVISORIO 
‘DELLA REPUBBLICA VENETA. 
sr AVVISR soc : SMEPIRT, 

Cessate il motivo, per cui eflano! siate date le 
disposizioni temporarie del decreto 24 maggio decor- 
so num. 6700, il Generale Antonini riassunse oggi 
l’ effettivo esercizio del Comando della città e. for- 
tezza di Venezia, già aflidatogli col decreto 12 mag- 
gio p. p. num. 5806. 

Venezia 15 giugno 1848. 

Il Presidente MANIN. 
+ ( Gazz. di Venezia. ) 


——T DAD 
STATI ESTERI 


“6101 FRANCIA 
PARIGI 12 giugno. 


Avvenimenti del giorno. Oggi alle 4 pom. La- 
martine con profonda emozione annunziava alla Ca- 
mera , che erasi sparso sangue in una strada di Pa- 
rigi;. che un tentativo di guerra civile era stato fatto 
da qualche sussurratore in nome del principe Luigi 
Napoleone. 

Una straordinaria agitazione regnò a Parigi da 
mezzogiorno ad un’ora. Un’ immensa folla, nel de- 
siderio d’assistere all’entrata nell’assemblea di Luigi 
Napoleone, radunossi intorno al palazzo legislativo. 
Verso le 2, la forza armata fece sgombrare il ‘ponte 
della Concordia, e radunossi la guardia nazionale di 
tutta Parigi. Si formavano numerosi gruppi; ove, di- 
stribuivansi giornali e scritti bonapartisti. Assicu- 
ravasi che .la Commissione esecutiva aveva ordinato 
l’arresto di Luigi Napoleone. je 

Un buon numero di truppe custodiva l'assemblea. 

Alle 4 giunsero altri rinforzi. Sgraziatamente la 
folla aumentò in tal modo che abbisognò respingerla. 

Mentre la guardia nazionale gridava viva la Re- 


pubblica, e la folla viva Napoleone, udissi un grido di; 


+ abbasso. Clemente Thomas. Clemente Thomas ordinò 
allora una carica che feri diverse persone. Uno spa- 
ro d’arma da fuoco (qualcuno dice. tre) si tirò dalla 
parte ‘della folla e ferì gravemente una guardia na- 
zionale. 

Verso le cinque un battaglione di guardia mo- 
bile avanzossi risolutamenté, occupando tutta la lar- 
ghezza della strada della Pace. Egli fermossi davanti 
al ministero degli affari esteri; il generale Demesme, 
avanzossi verso di lui e salutollo col grido di viva 
la, Repubblica! Un colonnello prese la parola e pro- 
nunziò con voce forte queste. parole : » Soldati, noi 
contiamo su di voi!» La guardia mobile rispose con 


mille grida entusiaste. Il generale Demesme, alla te-. 


sta di qualche, dragone avviossi verso l'assemblea. La 
guardia mobile non tardò a seguirlo. 

Vennero fatti molti arresti 

Quando la seduta fa sciolta, la truppa abban- 
donò, la. piazza della Concordia. Non rimasero che 
diverse compagnie di linea. Vedendo i soldati che 
la folla si ritirava, coricaronsi sui gradini del pa- 
lazzo Borbone. Ma dovettero tosto riprendere le lo- 


ro armi. Il ponte della Concordia era invaso da ope- 
rai che si avanzarono fino ai cancelli, provandosi a 
smuoverli e gridando Viva Napoleone. 


ALmra DEL 13. 
Oggi grandi assembramenti su i baluardi e nei 
contorni della Camera, che somo custoditi da impo- 
nente forza. L’ assemblea ‘nazionale ha incominciato 


la discussione sull’ammissione di Carlo Luigi. Buo- . 


naparte. Alla partenza del corriere non sarà possi- 
bile conoscerne il risultato. Ma lAssemblea sembra 
aver molto rimesso dell'entusiasmo onde ieri accolse 
il decreto proposto dal Sig. Lamartine, col quale si 
ynol mantenere in vigore il: decreto d’esclusione dal 
territorio francese della famiglia Bonaparte. s 
3 (Correspondance de Paris): 


ALTRA DEL 14. 

Malgrado degli sforzi e dell’insistenza della Com- 
missione straordinaria del potere esecutivo , 1’ As- 
semblea nazionale di ieri ha convalidata la triplice 
elezione del cittadino Luigi. Napoleone, eletto rap- 
presentante del popolo ne’ dipartimenti della Senna, 
dell’ Yonne è della Charente-inferiore. 

è ( Constitutionnel ) 

— Alla fine della sessione dell’ Assemblea na- 
zionale correva voce che il sig: Ledru-Rollin avessa 
fatto rinuncia della carica di membro della Commis- 
sione eseculiva. . (Ivi) 

— L’ ammissione di Luigi Bonaparte, come rap- 
presentante del popolo all’ Assemblea nazionale; è sta- 
ta pronunciata ad una grande maggiorità. 

( Gazz. de France ) 


— Grandi arresti sono stati fatti iermattina. Fra. 


gli arrestati è il cittadino Laity ex-Tenente di ar- 

tiglieria, uno de’ condannati pel movimento già fat- 

to a Boulogue în favore di Luigi Bonaparte. Egli è 

stato chiuso alla Conciergerie. Noi crediamo sapere 

che il Governo ; in varie-perquisizioni domiciliari , 

si è impadronito di armi, proiettili e carte pren 
ì vi 


IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 4 giugno. 

La quistione degli operai diventa ogui giorno più 
seria e più minaccevole. La municipalità di Vienna, 
a quest’ ora deve già mantenere e provvedere di così 
detto lavoro 20,000. uomini che si vanno aumentan- 
do sempre più col concorso dalle Province. La spe- 
sa che ciò porta ( circa 400,000 fiorini M. €. il me- 
se ) non è sostenibile alla lunga. È più gravi del pe- 
so materiale son i pericoli morali, di cui ci minaccia 
questa popolazione di proletari destata ad un tratto 
alla coscienza politica, ed eccitata da malintese o fre- 
netiche teorie. Per ora obbedisce a’ suoi giovani capi; 
ma per quanto durerà questa deferanza? Già jeri gli 
studenti predicayano gli eccessi commessi alle barac- 
che di arrolamento. | 

Pel sei giugno è annunziato una nuova dimostra- 
zione. La voce dell’ abdicazione dell’ Imperatore di- 
venta sempre più generale, ed influisce molto male 
sulla Borsa. | 

Il popolo temeva un concentramento di truppe 


‘ nel vicino Lundenburgo ; ma il Ministero di guerra 


ha su ciò definitivamente rassicurato il Comitato Su- 


. premo, ipvitandolo ad informarsi da se dello stato del- 


le cose. A. Vienna sono. stanziati soli 7000, e nelle 
vicinanze 20,000 uomini di truppa. Il Ministero di 
guerra dà inoltre la sua parola, che da qui ayanti fa- 
rà intervenire le truppe regolari soltanto sull’istanza 
espressa del comando generale della Guardia nazionale. 


ALTRA DEL 5. 

Fino ad oggi il lastricato, smosso per far le bar- 
ricate, non era ancora mai stato rimesso definiliva- 
mente: anche il lastrico era provvisorio! Ora finalmen- 
te è stata posta mano a consolidarlo-neile regole con 
calcina. 

L’ Imperatore. pare aspettato ad un breve sog- 


giorno a Linz, e poi a Praga; sì dubita che voglia 
riprendere residenza stabile a Vienna. 
(Allgemeine. ) 
Aurra peL 10. 


Qui non è di pochi il desiderio che venga po- 
sto fine ad una guerra che consuma gente ;e danaro 
in oppressione della libertà: e appunto gli operai, 
avvisavano di presentare al Governo una petizione per, 
indurlo a rinunciare alle province italiane. Non ne 
fu però nulla, a motivo che si giunse a persuadere 
questi onesti e generosi popolani, non istar loro bene 
di mescersi in siffatte cose! Speriamo che la demo- 
crazia viennese non si lasci gran tratto abbindolare 
così dai satelliti di un gabinetto che ignominiosamente 
contende palmo per palmo il terreno allo. sviluppo , 
al progresso, alla libertà , alla fratellanza; reciproca 
dei popoli. (Gazz. di Firenze: ) 


UNGHERIA... 
PESTH 2. giugno. 

Jeri fu preso dalle truppe stanziate in questa cit- 
tà il giuramento pel Re e la Costituzione. Le trap- 
pe Italiane si ricusarono -da principio di prestare ik 
giuramento; solo dopo molta insistenza da parte del 
Ministro di guerra, essi lo prestarono in parte condi- 
zionatamente. Questa capitale è pienamente tranquilla . 
Dalla. provincia si sente di tanto in tanto parlar degli 
eccessi dei contadini contro i proprietari... | 
î Il 28 maggio scrive un altro corrispondente del- 
I Allgemeine: » Oltre allo spettro della Monarchia Sla- 
va (come i magiari lo chiamano ) ci minaccia dal mez- 
zogiorno un altro nemico ancora più pericoloso: que- 
sto nemico è il colèra. Notizie ufficiali, pervenute al.no- 
stro Ministero, dicono scoppiata quest’ epidemia nel- 
la Valacchia, specialmente a Galacz e Braila. Per ora, 
non infierisce però molto, poichè a Galacz sopra 40,000, 
abitanti ne son morti soli otto nello spazio d’ una set, 
tima. Il Governo vi ha: spedito tre medici per osser- 
vare il corso della malattia. Secondo altre lettere il 
coléra .è scoppiato anche a Buckarest. 

(La Patria. ) 


rd — MIA 


RECENTISSIME' 


PARIGI 15 giugno. 

Nessuna adunanza popolare ebbe luogo ieri se- 
ra sui baluardi. Le vicinanze delle porté di ‘San Dio- 
nigi e di San Martino erano compiutamente abban- 
donate dai sediziosi. La città avea ripreso l’ usato 
suo aspetto. ( Semaphore ) 

. © MARSIGLIA 18 giugno. 

Il sig. Prefetto delle Bocche del Rodano rice- 
vette ieri il seguente dispaccio telegrafico. 

» Parigi 46 giugno, a 6 ore e mezza 
ni della sera. 

» Luigi Napoleone ha dato la sua rinunzia di 
rappresentante del popolo: Parigi è tranquilla. ». . 

(Ivi). 

ARRIVI smi 


DAL GIORNO 15 AL GIORNO 46 GIUGNO b 
Cosmes de Trillo Giustino , francese, Proprietario, da Marsiglia. 
Machean Enea, inglese, Proprietario, da Livorno. 
Robert Alessandro , belgio, Pittore, da Civitavecchia 

DAL GIORNO 16 AL GIORNO 17 GIUGNO 
Douairiere Stafford Alessandra, belgia, Baronessa , da Monte Giorgio. 
Heap Ralph, inglese , Proprietario, da Napoli. x 
Patti e Morso Francesco , napolitano , Barone del Piraino, da Napoli. 
Scialanga Arcangelo, napolitano, Proprietario, da Napoli. 


PARTENZE 

DAL GIORNO 45 AL GIORNO 16 GIUGNO 3 
Agea Giovanni e Raimondo , messicani, Proprietari, per Firenze. 
Corden Giovanni , messicano, Proprietario , per Firenze. . 
Moore Giacomo, inglese, Gentiluomo , per Livorno. 
Reppel., inglese, Possidente, per Genova. 
Staffetta per Ferrara, ; 

DAL GIORNO 16,AL GIORNO 17 Di GIUGNO 

Catel Cav. Francesco, di Berlino, Possidente , per Macerata, 
De' Rochedragon , francese , Proprietario , per Parigi, 
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AVVISI 


_ 


A partire dal primo luglio prossimo 
l'itinerario dei Vapori postali della Re- 
pubblica francese è modificato nel mo- 
do seguente: 

I Vapori provenienti da Marsiglia, 
e diretti a Napoli, Messina, Atene, 
Smirne e Costantiuopoli partiranno da 
Civitavecchia nei giorni 2, 12 e 22 
di ciascun mese; a 10 ore antimeri- 
diane.. i 

I Vapori provenienti da Malta, e 
diretti a Livorno , Genova e Marsiglia 
partiranno da Civitavecchia nei giorni 
5, 15.e 25 di ciascun mese al mezzo 
giorno. 


”» Vendita di Cavalli, 
ue cavalli storni di anni 5 alti 6 palmi e 


tre quari 
per seta di um Polletrello bajo ed altro castrato 


Recapito via della 


la scuderia.d Botteghe Oscure n. 24, nel- 


el palazzetto Conti. 


da 

Ji sottoscritto fa noto. al'p 
sconosciuto flngendosi tiotmai 
can finte sue lettere , si, è 


pù 


ubblico , che uno 
del suo Sludio, e 
Presentato a talune 


persone a suo nome; onde si diffida, e. previene 
chiunque non conoscail carattere del sottoscritto, 
di non prestar fede a tali Lettere, o Fogli; es- 
sendo apocrifii e falsi - Che ec. (!'_* 

Avv. Agostino Fornari. 


—_— 


AVVISO LETTERARIO 

Lunedì 26 giugno si effettuerà una vendita di 
Libri per auzione pubblica in via di Piè'di Mar- 
mo n. 4 contenente Libri di Architettura, Stam- 
pe, Teologici, SS. Padri, e di Giurisprudenza 
Civile © Canonica alleè ore 6 pomeridiane , ove 
si ricevono Je commissioni , @ si dispensa il Cata- 
0go. 


—— 


ANNUNZI GIUDIZIARI. 
Monsig. Vicegerente ossia sig: Ayy. Alfonsi 

Ad istanza della signora Ricca Coen Roma- 
nelli, rappresentata dal sottoscritto Proc. 

Si cita chiunque possa avervi interesse ed a 
forma del.$. 1626 a comparire dopo giorni 30, 
ed attesa la vergenza ad inopia di Michele Roma- 
nelli marito. dell’ Istante sentire ordinaré esser luo- 
go all’ assicurazione della dote da essa Islante por- 
tata in sc. 600 a forma dei documenti prodotti so- 
pra tutti li beni immobili, mobili, azioni, ragio- 
ni, crediti del detto Romanelli con la condanna 
degli opponenti alle spese. Monti Cancell. 

Paolo Paolucci Proc. 

Ad istanza della signora Anna Ambrosi vedo- 
va del fu Domenico Bacchetti Corazzi come Tu- 
trice e Curatrice dei comuni. figli, non che. dei 


sigg. Niccola e Giuseppe Bacchetti ‘maggiori di 
età, si procederà per gli atti del sotoscritto Nota- 


ro in forza di Rescritto SSmo:e Decreto Esecuto- 


riale di Monsig. Vescovo di'Anagni alla compila- 
zione dell’ Inventario «legale ed estragiudiziale dei 
beni lasciati dall’ anzidetto defunto Domenico Bac- 
chetti Corazzi, avrà principio nella Città di Ana- 
gni il giorno 28'del ‘corrente alle ore 8 antimeri- 
diane, nella casa di ultima abitazione del defunto 
situata lungo la via principale sulla piozza deno- 
minata  Corazzi, e' quindi ove farà duopo nelle 
forme prescritte dalle vigenti: leggi. - Si deduce 
ciò a pubblica notizia per tutti gli effetti voluti 
dal $. 4548 del vigente Reg. leg., e giudiziario. 
Anagni questo di 23 giugno 1848. 
Pio Giminiani Not. in Anagni. 


In Nome di S. S. PIO PP. IX. Il sig. Avv. 
Soffredini Assessore del Tribunale Civ. di Roma 


lia emanata la seguente Sentenza fra il sig. Paci=_ 


fico Pignoli, ed il sig. Gio. Battista Ricci. 

Sull’ istanza promossa dal Pignoli diretta ad 
ottenere il'pagamento di sc. 13 dovuti dal Ricci 
a forma de documenti prodotti colla condanna al- 
le spese anche stragiudiziali. - Invocato il nome 
SS. di Dio. — Noi C. Ayv. Soffrédini Ass, Civile giu- 
dicando definitivamente condanniamo, il Ricci al 
pagamento di sc. 12 dovuti all'attore in forza del 
bono in atti prodotto ed alle spese del giudizio che 
liquidiamo in sc. 7: 56: oltre |’ importo della pre- 
sente, sentenza e notifica. Giudicato li 15 giugno 
1848 C. Soffredini Ass. - Sia notificata la presen- 
te Sentenza al sig. Gio. Battista Ricci per affissio- 
ne atteso il di lui incognito ‘domicilio a forma del 
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S. 483 del vigente Regolamento. Affissa li 20 giu- 
gno 41848. M. Quattrocchi Cursore. 
Luigi Sciarra Proc. Rotale. 


Tribunale Civile.di Roma Secondo: Turno 

Per Giuseppa Manfredi maritata con Raffaele 
Manzi dom. via Minerya n. 4 rapp. dal sottoscritto. 

Si cita Raffaele Manzi, ed ogni creditore del 
med. a comparire ‘dopo giorni 30 giusta il $, 1626 
perchè, attesa: la vergenza del di lei marito all” ino- 
pia venga ordinata in favor della istante 1’ assicu- 
razione della dote di sc. 2500, e del quarto dota- 
le secondo la L. 29 6 de jur, dot. ed i $$.1527 
e segg. sia emanalo il decrèto munito dell’ analo- 
go ordine esecutorio colla condanna di ogni op- 
ponente alle spese, S. P. i 

Benedetto Ferracchini Proc. 


Si notifica a forma del S. 484 ;al sig. Ales- 
sandro e Marta Felice Pelliccia d’ incognito dom. 
che nella causa; fra i medesimi e Fabrizio Foleari 
il Tribunale pronùnziò la seguente sentenza prele- 
vate Je spese di giustizia a favore di Giuseppe Ta- 
vani ordina Ja consegna delle quote sequestrate , 
e‘ritenute in deposito a carico ‘di Fabrizio Folca- 
ri tanto scadute, che da scadere fino alla; totale 
estinzione dei crediti dei respellivi sequestranti 
compresi nel primo , © secondo certificato in atti 
prodotti da eseguirsi colle norme del contributo 
colla condanna del debitor principale nelle spese 
e delega Pales. Giudicato a Roma li 3. aprile 484$ 
affissa a f. di legge. M. Quattrocchi €. 
para C. Alibrandi Proc. 


— SUPPLEMENTO AL NUM.M7. 


DELLA GAZZ 


ROMA 25 Giugno 1848. 
+: PARTE OFFICIALE 


I 
ALTO CONSIGLIO 
Tornata dei 23. giugno. 


In assenza di Monsignor Presidente, il Principe 
D. Pietro Odescalchi Vice-Presidente apre la seduta 
circa un’ ora pomeridiana. 

Il Segretario Guiccioli legge il Processo Verbale 
della tornata del 19 giugno corrente. 

Finito di leggere il Verbale, il Presidente inter- 
roga l’Alto Consiglio, se niuna cosa abbia ad oppor- 
re sulla regolarità del medesimo. i 

Monsig. Di Pietro domanda la parola, ed oppone 
che essendosi nella precedente tornata discorse cose 
non annunciate nell’ Ordine del giorno 19 giugno , 
egli non intende s’ approvi il Processo Verbale per 
tuttociò che riguarda la deliberazione presa sulle pro- 
poste del Principe Aldobrandini, perchè ammesse sen> 
za previo esame, e senza matura considerazione, 

Il Presidente fa osservare, che il Verbale deve es- 
sere la materiale storia di ciascheduna tornata, e non 
essere in potere di chicchessia il fare che l’ayvena- 
to non fosse avvenuto, Del rimanténte, quando Mon- 
signor Di Pietro avesse creduta legale la sua ecce- 
zione, avrebbe potuto opporla nel dì che le propo- 
sizioni si esposero dal Principe Aldobrandini. i 
__ Monsig. Di Pietro risponde, non averlo potuto fare 
In quel giorno, perchè fe proposizioni del Principe 
Aldobrandini giunsero così improvvise, che non ave- 
va avuto il tempo di ben comprenderle. 

, IL Marchese Guiccioli assicura che esse farono be- 
ne Intese, perchè vennero lette la prima volta dal- 
l’ istesso Principe Aldobrandini, quindi un’ altra vol- 
ta dai signori Segretari, e finalmente riepilogate e 
suddivise dal Presidente. 

Il Conte Pasolini domanda la parola, ed affor- 
zando dell'opinione sua quella del Principe Presiden- 
te e del Marchese Guiccioli, conchiude doversi ap- 
provare il Verbale quando nell’esposto contengasi, co- 
me visi contiene, la verità dei fatti, e quando alla 
eccezione odierna di Monsignor Di Pietro sta contro 
la deliberazione di tutto il Consiglio. 

Monsignor Gnoli ottenuta la parola, aggiunge chè 
non solo Monsignor Di Pietro, come niun altro, non 


aveva fatto reclami; ma che le proposizioni del Prin- . 


cipe Aldobrandini furono senza opposizione poste ai 
voti, ed accettate da tutto il Consiglio, concorren- 
dovi puranche il voto dell’ illustre opponente. Per 
Ja qual cosa, anche colla deliberazione di lui era na- 
ta, come suol dirsi, una re-judicata. 

Il'Principe Corsini non disconviene coll’ opinione 
degli altri preopinanti, ed egli pure trova conveniente 
Sì approvi il Processo dell’antecedente tornata, non 
potendosi negare un fatto. Solo osserva che in av- 
venire, a facilitare la discussione, non debba que- 
sta aver luogo se non per le cose annotate nell’or- 
dine del giorno, rimettendosi le proposizioni del mo- 
mento ad altra tornata, come prescrive il: Regola- 
mento interno. 

Il Marchese Guiccioli non manca di osservare, che 
la discussione delle proposizioni controverse ebbe 
luogo, e che l’ Alto Consiglio decise ponderatamente 
e maturamente, r 

._ It Principe Rospigliosi si. decide per l’ approva» 
zione del Processo Verbale. 

( Molte voci si odono per l’ affermativa ): 

Monsignor Di Pietro, valendosi delle parole dette 
dal Principe Corsini, seguita ad insistere perchè sia 
tolta la prima parte del Processo Verbale, appunto per- 
chè la proposizione fu faita contro il disposto dal 
Regolamento interno. 

; Il Presidente soggiunge:che il Regolamento non 
è Approvato; che a discutere dell’ approvazione si è 
n oggi riunito il Consiglio; e che male a proposito 
S invoca un’ articolo non ancora accettato. Perciò 
non esservi legge che si opponga alla discussione delle 
proposte del Consiglio nelle stesse tornate nelle quali 
sl fanno. 

__Il Marchese Guiccioli avverte, che Monsignor Di 
Pietro istesso siasi opposto al Regolamento. discuten» 
do una tesi che dovrebbe formar soggetto di un’al- 


\ 


COMET 


) 


tra tornata; e perciò avere lo stesso Monsignor op-. 


ponente violato |’ ordine del: giorno di oggi. 

Monsignor Di Pietro oppone di aver fatta rispo- 
sta soltanto alla domanidardel Presidente: Se credeva 
il Consiglio di approvare il Verbale. 

Il Marchese Guiccioli soggiunge, che la risposta 
non era secondo la domanda; perchè la proposizione 
di Monsignor Di Pietro non tendeva solamente. ad 
una rettifica del Processo Verbale (ciò che si com- 
prendeva nell’ interrogazione del Presidente ), ma ad 
una disapprovazione di quanto sì era votato ad una- 
nimità di voti nella precedente tornata. 

Il Principe Corsini conchiude, che essendosi de- 
liberate le proposizioni del sig. Principe Aldobran- 
dini, non sia diflicoltà intorno alla deliberazione pre- 
say ed alla conseguente approvazione del Processo 
Verbale. Propone però, che della opposizione di Monsi- 
gnor Di Pietro debba farsi dettagliata menzione nella 
presente tornata. 


Monsignor Di Pietro conviene in questa sentenza, 
egualmente che tutti gli altri del Consiglio ; tanto più 
che questo era appunto quello che egli aveva doman: 
dato antecedentemente. iù 

Il Presidente dichiara approvato il Processo ver: 
bale, ed invita il Segretario a far l'appello nomina- 
le. I Membri dell’ Alto Consiglio presenti - sì. rinyen- 
gono essere 27. i 

Dopo l’ appello , il Presidente propone la discus- 
sione in genere sul Regolamento interno , secondo il 
disposto all’articolo 27 del medesimo Regolamento. 

Monsignor Gnoli fa alcune osservazioni sui diver- 
si sensi della parola uflicio usata dalla Commissione 
pel Regolamento, e nota che uflicio si può intende- 
re per l'obbligo di ciascuno cnesabbiarcarica; e per 
qualunque ministero subalterno. Circa il primo sen- 
so, non esservi luogo a questa parola nella rubrica 
al titolo primo del ‘Regolamento, essendo che degli 
obblighi dell’ Alto Consiglio si parla nello ‘Statuto } 
circa il secondo senso non occorre sospettarne , .es- 
sepdochè ivi non si discorre di ministero subalterno, 
ma di quello che in lingua straniera chiamasi Banca. 

Questo senso trasportarsi meglio in italiano col- 
la parola Direzione, Propone dunque primieramente, 
che si cangi colla rubrica Direzione dell’ Alto Consi- 
glio, ciò che ora dice solamente’ Uflicio dell’ Alto 
Consiglio, e che tosto seguiti un articolo che dica» 
La Direzione dell’ Alto Consiglio è composta del si- 
guor ‘Presidente ec. i 

Secondariamente propone, che il sesto titolo che 
parla ‘delle Sezioni, prenda il posto del secondo chie 
parla ‘delle Tornate. 

Finalmente, che il titolo secondo passi al posto 
del terzo, e che invece di dire Delle Tornate e dell or- 
dine da tenersi nelle deliberazioni, si dica solamente Delle 
Tornate. 

Il Principe Rospigliosi conviene nel cambiamento 
d’ ordine in quanto ai titoli; ma'opina che la paro- 
la Direzione non spieghi tanto, Quanto spiega la pa- 
rola Ufficio. ; 

Il Principe Barberini espone il medesimo parere 
del Principe Rospigliosi, adducendo la ragione che 
la parola direzione ha un senso troppo astratto. 


© Il Principe Corsini propone che nel titolo primo » 


si aggiunga: Modo di elezione del Presidente, e Ufficio del- 
l Alto Consiglio. 

Monsignor Gnoli risponde, che questo sì discute- 
Ta DELIO quando si farà I’ esame articolo per arti- 
colo. 

41 Presidente domanda che il Consiglio sia con- 
sultato .sull’.ammissione di queste proposte. Espone 
perciò la formola .— Se «al Consiglio piace seguir 
ordine usato dalla Commissione, o il proposto da 
Monsignor Gnoli. 

Il Prof. Folchi propone così il titolo primo: Del 
Presidente, Vice-Presidente, Segretari, e dei loro rispet- 
tivi uffici. Così la rubrica del titolo è 1’ argomento 
del titolo stesso, e la parola ufficio viene a corrispon- 
dere al latino munus, che vuol dire anche attribu- 
zione. 

Monsignor Gnoli conviene col Prof. Folchi, e ri- 
tira Ja sua proposizione. 

Monsignor Spada-Medici propone che sì dica Del- 
le cariche dell'Alto Consiglio; ma Monsignor Gnoli fa 
osservare che vi sono altre cariche fuori di quelle 
che si discorrono in quel titolo. 

Il Principe Orsini propone che prima debba di- 


TTA DI ROMA 


scutersi quello che s jntenda per ufficio , ed invitato 
a formulare Ja sua proppsione , enuncia così: « Se 
sotto la parola officio debba intendersi un corpo mo, 
rale di funzionarj aventi avribuzioni cumulative , 
ovvero tanti distinti funzionar, che hanno separate 
attribuzioni, 

Il Principe Rospigliosi è di Parere che ufficio es- 
prima così il corpo morale come gt individui. 

Il Principe Barberini domanda si Prpga in deli- 
berazione, primamente, se ‘la ‘parola ufficio si ammet- 
te o non si ammette; secondamente, si pass. alla de- 
liberazione delle altre due proposte di Moxsignor 
Guoli. i 

Il Prof. Poletti propone invece che si metta p.;. 
ma iu deliberazione il cambiamento proposto dal sì- 
gnor Prof. Folchi, che a lui sembra più ragionevole, 
perchè essendo il titolo l'argomento di quel che si 
tratta, deve nella rubrica esprimersi ciò che.il titolo 
contiene: Ora, il titolo in questione contiene i di- 
versi uffici dei capi del Consiglio: bisogna dunque 
che siano espressi col loro nome particolare. 

Il Conte Mastai fa conoscere che, trattandosi ora 
sull’in genere del Regolamento, non doveva. questio- 
narsi su queste specialità, le quali potevansi meglio 
discutere in .un’ altra Tornata. 

Monsignor Gnoli risponde, che intanto si debba 
profittare di tutto quello chè :si.è detto ‘nella Tor- 
nata di oggi. 

Qui il Presidente propone, che chi crede di, la- 
sciare nel Regolamento la parola ufficio, si levi in pie- 
di; chi vuole toglierla, rimanga a sedere. 

Sono diciotto i signori Consiglieri che si alza 
no ; percui la proposizione di lasciare la parola 
ufficio rimane ammessa. i i 

Si passa a trattare della seconda e terza propo» 
sizione di Monsignor Gnoli; cioè ‘del traslocamento 
del titolo sesto nel secondo , e del secondo nel terzo; 

Il Segretario Narducci legge le proposizioni. 

In quanto alla prima, Monsignor Mertel, come 
persona incaricata a redigere con altri il Regolamen- 
to, dice la ragione dell’ordine ivi tenuto. Questo lo 
stima fondato ‘sull’ ordine eronologico: e logico. Non 
può concepirsi la Sezione, se non si concepisce pri- 
ma il corpo. intiero. Propone dunque che 1 ordine 
dei titoli rimanga come fu stabilito dalla Commissione. 

Monsignor Gnoli concede in quanto all’ ordine 
cronologico ; nega in quanto all’ ordine logico ; per- 
chè nel Progetto del Regolamento stesso .s° ebbe va 
fare dei richiami non opportuni ;  nominandosi ivi 
per tre volte le:Sezioni, quando non se n° è fatta pa- 
rola antecedentemente. 

Mandasi a votazione per alzata e per seduta la 
seconda proposta di Monsignor Gnoli. Ventidue sono 
quelli che si alzano per approvarla. 

Si legge di nuovo la terza proposizione di Mon- 
signor Gnoli, che mandata a partito, viene egual. 
mente approvata con voti ventuno. 


Il Conte Pasolini. Quando testè Monsignor Guo- 
li proponeva la trasposizione del titolo delle Sezioni, 
io ho votato con lui: pel caso in cui le Sezioni. fi- 
gurar dovessero nel Regolamento. Ora io sono a fa- 
re alcune osservazioni su queste Sezioni medesime. 

Intendesi per Sezioni il riparto fatto de? Consi. 
glieri in cinque particolari uflicj,, estraendo i nomi 
di quelli che debbono comporli : ogni Sezione poi 
delega uno de’ suoi membri a far parte delle Com- 
missioni che sugli affari fanno rapporto all’ assem- 
blea. lo combatto questo metodo. 

Non dissimulo però esservi una questione pregiu- 
diziale; cioè nominarsi le Sezioni dallo Statuto , do- 
ve all’ articolo 43 è detto: » Ogni proposta di leg- 
» ge, dopo di essere stata esaminata nelle Sezioni, 
» sarà discussa e votata dal Consiglio ». Opporrei 
dapprima a questo articolo il 18, dove è chiaramen- 
te detto, che i Consigli medesimi stabiliscono il mo- 
do di trattare gli affari ( legge l’ articolo ) ; e chie- 
derei se la diretta ed esplicita disposizione di que- 
sto articolo può essere distratta dalla indiretta ed 
incidentale dell’ altro. Ma aggiungerei : nell’ articolo 
sono nominate le Sezioni, e in genere accennate co- 
me parziali associazioni di membri che fanno lo stu- 
dio delle proposte di leggi, prima che nella assem- 
blea sieno deliberate. Non è poi detto che rivestano 
quelle qualità che loro sono assegnate nel Regola- 
mento propostoci : sicchè non credo oppormi allo Sta- 
tuto, proponendo io che a questo metodo delle Se- 


zioni sia sostituito quello delle Commissioni, diret- 
tamente e per ogni progetto di legge nominate dal- 
la intera assemblea. Ora veniamo al merito di que- 
ste Sezioni. 

E prima dimando: perchè lasciare al caso la 
loro composizione ? Ne avverrà che in una e più Se- 
zioni avrete uomini ignari tutti dell’ oggetto che è 
in questione 3 0 veramente que’ pochi che, conoscen- 
dolo, utilmente avrebbero tra loro discusso, si tro- 
veranno uno ad uno ripartiti nelle varie Sezioni; sic- 
chè nessuna utile discussione potrà farsi. Nè a que- 
sto inconveniente si porrebbe riparo togliendo ta sor- 
tizione, e componendo le Sezioni per nomina diret- 
ta; perchè, chi può conoscere il limite delle cogni- 
zioni di ogni Consigliere relativamente a tutti gli af- 
fari a venire? Il male è nella permanenza delle Se- 
zioni. Lita 

V’ ha di più. Libero è il suffragio dei Consiglie- 
ri nell’ assemblea. Ora , poichè le ©ommissioni rela- 
trici debbono comporsi dalle Sezoni togliendone un 
miembro da ciascuna, la scelta non cade più sui cin- 
quarta membri dell’ assembla, ma è ristretta agli 
otto o dieci della Sezione; e sarete talvolta obbli- 
gati di dare il vostro sto a persona che crederete 
inetta a quel determuato affare; a persona che nel- 
la Commissione raresenterà forse opinione opposta 
alla vostra. Singnar modo di farsi. rappresentare ! 
Dovrete dare i suffragio materiale oppostamente al 
vostro suffragio morale. 

Citane l’ esempio di altri paesi , e sono quelli 
delle amiche Camere di Francia. Osservo dapprima, 
che faso è il paragone tra quelle assemblee nume- 
ross e questa nostra così ristretta. Gl inconvenien- 
1 che io accennava testè, più difficilmente si. verifi- 
cano nelle Sezioni numerose, che nelle nostre , che 
si avranno a comporre di sei, otto, o al più dieci 
membri. Aggiungerò , che |’ autorità dell’ esempio 
altrui ha sicuramente un peso grande ; minore però 
di quello che la Commissione ha creduto. E infine , 
si citasse almeno |’ esempio di paesi dove la stabi- 
lità dello andamento politico lodasse gli ordini pre- 
stabiliti ! All’esempio, che era, di Francia, oppon- 
go quello d’ Inghilterra , e di parecchi altri stati co- 
stituzionali , i cui corpi legislativi non hanno Sezioni. 

Ma vi è nel metodo delle Sezioni, quale ci è 
proposto , un inconveniente particolarissimo , che ci 
deciderà, io spero, ad abbandonarlo. Lo Statuto 
consacra ad ogni Consigliere il diritto della iniziati: 
wa, se da dieci Consiglieri sia sostenuta la propo- 
sizione. Per le Sezioni, «quali ci sono dal Regola. 
mento proposte ,: non solo i dieci Consiglieri sono in- 
sufficienti, ma la stessa maggiorità ‘assoluta de’ suf- 
fragi della intera assemblea può restare frustrata ; 
é malgrado |’ appoggio inviolabile di essa, perdersi 
la proposta di iniziativa. E di fatto ; il numero della 
assemblea è circa di cinquanta: cinque sono le Se- 
zioni: ventisei fanno la maggiorita assoluta dell’ as- 


semblea. Se questi sieno ripartiti a modo che dieci - 


formino una intera Sezione, e gli altri sieno quat- 
tro in ciascuna Sezione, si avranno quattro Sezioni 
che si oppongono al prendere in. considerazione la 
proposta, e la proposta è perduta, la minorità pre- 
valendo alla maggiorità. D 

Il metodo delle Commissioni, se lo prenderete 
in esame, dopo avere rifiutato questo delle Sezioni, 
‘non ha simili inconvenienti: «egli dà luogo a quella 
profondità e maturità di consiglio che si richiedono 
nello studio degli affari, e che non si vogliono dis- 
giungere dalla conveniente speditezza. Per le, quali 
cose, io mi faccio a proporvi « Che la Commissione 


che ha redatto il progetto di Regolamento, debba 
togliere da esso il metodo delle Sezioni, e sostituirvi 
quello così detto delle Commissioni » . 

Monsignor Gnoli conviene colle ragioni del Signor 


Conte Pasolini ; ma dubita potersi adottare, perchè, 


diversamente pare disposto nello Statuto fondamen- 
talo ove si nominano le Sezioni. In ogni modo, si trat- 
terebbe di una interpretazione da farsi dello Statu- 
to medesimo. 

A Monsignor Mertel sembra esser chiara la dispo- 
sizione dello Statuto; che cioé debbono esservi Sezioni. 
Conviene però col Pasolini in quanto al potersi mo- 
dificare la natura di esse Sezioni. Opina anche che 
si possano nominare e fare le Commissioni, dopo che le 
Sezioni avranno discusso la materia. - 

Il Principe Rospigliosi chiede che la proposizione 
del Conte Pasolini venga passata alla Commissione del 
Regolamento per essere da questo esaminata, ed in- 
vita ad intervenivvi lo stesso signor Pasolini. 

Il Conte Gabrielli domanda la parola, e commen- 
da le ragioni del Pasolini specialmente là ove trat- 
tasi di oggetto interressantissimo e vitale, dovendosi 
allora più che mai scegliere le persone più atte 
dell'Alto Consiglio , giudicandosi così sopra un vo- 
to di fiducia. Ma nel tempo stesso conviene con Mon- 
signor Gnoli, - che il togliere le Sezioni sarebbe un 
ledere lo Statuto. Per la qual cosa appoggia il pa- 
rere di Monsignor Mertel, ammettendo le Commis- 
sioni solo in gravi materie ; e ciò non prima che abbia 
avuto effetto la legge dello Statuto, che comanda 
che le materie sî'ano prima discusse per Sezioni. 

Il Segretario Guiccioli trova utili le Sezioni, e da 
non poter portare inconvenienti, poichè l’ esame di 
ciascun progetto di legge, secondo |’ articolo 17 del 
Regolamento , è sottoposto alla discussione di tutte 
le Sezioni : quindi niuna delle ‘persone più istrutte 
nella materia si rimane dal discuterla. 

Le Commissioni che si compongono d’ un Con- 
sigliere per ciascheduna Sezione, hanno l’incarico di 
redigere il rapporto sul progetto di legge: quindi, al- 
lorquando si. viene alla discussione generica dalla Ca- 
mera sulla compilazione di esso rapporto, è a rite- 
nersi che n’esca il migliore avviso ; poichè niuna 
delle persone le più intelligenti del Consiglio si è ri- 
mastà dall’averne fatta la discussione preliminare nel- 
le Sezioni. Finalmente espone, che la mancanza di 
queste obbligherebbe a tenere delle particolari adu- 
nanze preliminari , nelle quali potrebbero essere om- 
messi talvolta alcuni i di cui lumi sieno utili alle 
decisioni della. Camera. D’ altronde, 1’ essere divisa 
la Camera per Sezioni stabili, non toglie che pos- 
sano aver luogo anche le Commissioni speciali. 

In conferma di tutto ciò stare l’esempio del Con- 
siglio de’ Deputati; il quale adottò il metodo delle 
Sezioni, come apparisce da un paragrafo del Contem- 
poraneo Anno 2.° num. 81, di cui si fa lettura. 

IL Conte Pasolini protesta non opporsi al nome, ma 
sibbene alla natura delle Sezioni: che anzi, egli non 
è loro nemico quando esse cessino di essere perma- 
nenti, e per sortizione. In quanto poi al Contempo- 
raneo dice non essere esatto quel che ivi si dice sot- 
to la tornata del 24 giugno, ed osserva che la Ca- 
mera dei Deputati preferì le Commissioni alle  Se- 
zioni quando si trattò della scelta delle persone in- 
caricate a far la risposta al discorso del Ministero 
e del Delegato Apostolico; e se nella tornata del 24 
suddetto ammise la divisione per Sezioni nell’ esame 
del Progetto presentato dal Ministro delle Armi, le 
ammise però in quel solo caso, senza intendere con 
ciò di stabilire la massima generale che sì riserbò 


alla discussione del Regolamento. Domanda sia messa 
a partito la sua proposizione ; cioè : Che nel Regola- 
mento si tolgano le Sezioni come vi sono caratteriz- 
zate, e si ammetta invece il sistema delle Commis- 
sioni non permanenti. 

Il Conte Gabrielli espone, che votare sulla esisten- 
za delle Sezioni , egli è interdetto dallo Statuto fon- 
damentale, che nominandole le ammette. Aversi dan- 
que a saper soltanto come queste Sezioni debbano 
essere scelte. La Sezione eletta liberamente e non per 
sorte, sarebbe una commissione quale si desidera dal 
Conte Pasolini. 

Alcuni propongono doversì prima votare ]’ opì- 
nione a favore del Regolamento; altri 1’ opinione 
pregiudiziale. 

Monsignor Pentini riduce la questione a due punti 
1. Se possa eliminarsi la parola Sezione. 2. Posto che 
non si possa, in qual modo le Sezioni debbano es- 
sere formate; se per elezione o per sorte. Risolve ne- 
gativamente il primo dubbio : mentre bastantemente 
è chiara la disposizione dello Statuto. Non può dun- 
que portarsi la discussione che sul secondo punto. 
Confessa che con queste non sì sfuggiranno tutti gli 
inconvenienti accennati dal Conte Pasolini. Ma non 
potendosi menomamente alterare la disposizione dello 
Statuto, i temperamenti proposti da Monsignor Mer- 
tel e dal Conte Gabrielli, i quali conchiudono che 
vi siano Sezioni stabili e commissioni transitorie, 
provvedono alla integrità dello Statuto, e ad evitare 
gl’ inconvenienti saviamente rimarcati dal Pasolini. 

Il Principe Barberini dichiara che si mantengano 
le Sezioni, e che questo articolo si modifichi dalla 
Commissione del Regolamento coll’ intervenzione del 
signor Pasolini. 

Prima di mandare a voti il parere del Conte 
Pasolini, e quello di Monsignor Mertel, quest’ullimo 
formola così la sua proposizione: — Se, fermo il ti- 
tolo in genere del Regolamento sulle Sezioni, debba 
questo mantenersi nelle specialità ; ovvero se debba 
modificarsi sulla formazione ed attribuzione delle det- 
te. Sezioni. 

Il Prof. Folchi propone un mezzo conciliativo, 
col ricordare siccome il Conte Pasolini non esclude 
le Sezioni in se stesse, ma quali sono volute nel Re- 
golamento. 

Monsignor Mertel distingue tra Sezione e Sezione. 
Egli esclude che la Sezione sia delegata dal tutto. 

Molti chiedono i voti. 

Il Conte Pasolini formola la sua proposizione. 

Monsignor Mertel così formola un’ altra proposi- 
zione: — Se la disposizione dello Statuto osti alla 
soppressione assoluta delle Sezioni. 

Per alzata e per seduta si mandano le due pro- 
posizioni a partito , e cinque signori Consiglieri sì 
levano ad approvare quella del Conte Paselini. 

IL Principe Barberini insiste perchè sul miglior 
modo di ordinare le Sezioni, entri colla Commissio- 
ne pel Regolamento a discutere anche il Conte Pa- 
solini ; ma questi se ne scusa, avendo già manife- 
stata una diversa opinione. 

Il Presidente domanda se altro s’abbia ad osser- 
vare sull’in genere del Regolamento, e propone che 
si passi alla discussione particolare. 

Monsignor Gnoli osserva che, secondo lo stesso 
Regolamento, la discussione particolare debba esser 
fatta in giorno diverso da quello della generale. 

Il Presidente invita lAlto Consiglio per lunedì 26 
del corrente a mezzogiorno ; e null’ altro rimanendo 
a farsi, dichiara sciolta la Seduta alle 3 e un quarto 
pomeridiane. 
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CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Tornata del dì 23 giugno. 


PRESIDENZA DEL .SIG. AVV. SERENI, 


La seduta si apre alle ore dodici e mezza. Sono presenti i signori 

Ministri di Grazia e Giustizia, delle Finanze, de' Lavori pub- 

 blici, della Polìzia, delle Armi. Sopravviene a seduta già inol- 
trata il sig. Ministro dell’ Interno. ; 

Il Presidente. — Signori : La circostanza di essersi 
trovata la seduta passata piuttosto lunga , e di non aver 
potuto avere molte cose dall’ ajuto della stenografia, 
la quale non ha nel momento avuto mezzo di dare i 
suoi stamponi, ha fatto sì, come avranno veduto nel- 
l'ordine del giorno, che non possa aver luogo la let- 
tura del Processo Verbale della Seduta scorsa; lettu- 
ra che potrà farsi nella Seduta ventura. Voglio dir ciò 
per prevenire le Signorie Loro onde non credano que- 
sta una mancanza di forma, ma sì una mancanza pro- 
dotta dalla necessità. panni: 

Tardi essendomi giunta la lettera del sig. Mini- 
stro delle finanze, colla quale mi avvisava che sareb- 
be stato pronto a portare i suoi progetti; tardi li ho 
dovuti convocare. 

Procederemo ora all’ appello nominale, per vede- 
re se la Camera è in numero: poi sentiremo i pro- 

etti che ci presenta il Ministro dellè finanze. La se- 
dota è aperta. 

( IL Segretario fa l'appello nominale. ) 

Potenziani. — Prima o dopo, quando gli paresse, 
sig. Presidente, io domanderei la parola per rispon- 
dere qualche cosa intorno al discorso della Seduta pre- 
cedente, fatto dal Deputato Pantaleoni. 

( Montato alla tribuna legge il seguente discorso. ) 

Tre sono, onorevoli Colleghi, i principali pensie- 
ri, da cui l'animo d’ogni buon italiano è concitato ; 

Respingere l odioso nemico straniero al di là 
delle Alpi: | 

Conquistare la nazionale indipendenza : 

Ottenere queste due cose senza l’ intervento stra- 
niero, » senza l’ajuto di quelli stessi esteri alleati, 
coi quali per interesse ‘e’ per simpatia-la nostra cau-- 
sa è comune. i i | 

Mosso da quest’ ultimo sentimento l’onorevole De- 

utato Pantaleoni nell’ ultima nostra Tornata interpel- 
ò il Ministero sulla voce sparsa per la Città intor- 
no ad una comunicazione della Repubblica di Vene- 
zia, che; stretta dal feroce straniero, dichiara essere 
essa determinata a sopportare tutti i mali , gli orrori 
ei pericoli di un assedio per attendere di essere s00- 
corsa e liberata dal valore dei fratelli Italiani : di- 
chiarando però che quante volte per. avventura st ve- 
desse costretta a dimetterne la speranza, accettereb- 
be per la legge della propria salvezza, ch' è legge su- 
prema di natura, l’ajuto della generosa e fortissima 
nazione francese, che per simpatia alla causa nostra, 
ed anch'essa per la sua propria salvezza, non può sop- 
| portare che i nostri nemici riportino la loro odiosa 
dominazione sopra qualunque’ parte d’Italia. Ha essa 
imparato dalla Diplomazia, che quando nella casa del 
vicino arde un incendio politico, chi ha interesse che 
non si dilati, ba il diritto di correre a spegnerlo. 

Nel fare questa interpellazione l'onorevole Depu- 
tato, ardentissimo della gloria italiana, nel calore del 
discorso si lasciò trasportare dall’ italianissimo zelo, 
ed usò talune espressioni che a me; e voglio crede- 
re a tutti voi, produssero grande sorpresa e dispiacen- 
‘ za; perchè non convenienti all’ attuale sventura di uno 
dei più insigni popoli italiani, e perchè ingiuriose ed 
ingrate verso una nazione magnanima, agli alti fatti 
della quale, ed alla morale influenza, noi dobbiamo 
l'opportunità del glorioso nostro attuale movimento ; 
mentre bene ad essa, quante volte, che Iddio tenga 
lontano; la fortuna ci fosse avversa, ricorreremmo 
nel caso estremo. 

Farini. — Domando la parola. 

Potenziani. -—- Domando di non essere interrotto. 

Armellini. — Il sig. Farini domanda d’aver la pa- 
rola per essere il primo, compiuto che abbia il suo 
discorso il Deputato di Rieti. 

Polenziani seque la lettura. — Grandissima sti- 
ma io ho dei talenti e del. patriottismo del depu- 
tato Pantaleoni, e mi onoro di esser con lui iega- 
to per vera e strelta amicizia. Amicus Plato , sed 
inagis amica veritas. E questa verità mi è stato pur 
forza il dirla per amore della nobilissima Vene- 
zia, © per italiana gratitudine verso una nazione che 
non già prepotente, ma generosa ci offre! il suo soc- 
corso, Ove da noi venga-richiesto: il che soltanto po- 
trebbe avvenire quando sventuratamente non avessi- 
mo altro rifugio per sottrarci agli esterni ed interni 
Nemici. 


Nell’ascoltare la risposta fatta dall’ onorevole mi- 
nistro all*interpellazione del Deputato Pantaleoni, gran- 
demente fui soddisfatto nel-sentire da lui essere le 
cose in tal condizione, che Venezia non ha nulla a 
temere: che basta la spada vittoriosa dell’ Eroe sub- 
balpino per purgare la Venezia dai barbari nemici, 
senza che ella veggasi‘astretta da dura necessità ‘ad 
aver ricorso a braccio straniero:(e che Venezia stes- 
sa non intende di chiamarlo che nel caso estremo. 

Non posso occultare nondimeno l'impressione do- 


lorosa; da cui fu stretto l'animo mio nel sentire che: 


l'onorevole ministro; anchegli trasportato da italiano 
entusiasmo, abbia nella sua risposta confuso lo stra- 
niero amico collo straniero nemico, e il generoso 
soccorso dell’ uno colla guerra spietata dell’ altro. 

No, colleghi sapientissimi, giova tener per certo 
che di questo generoso soccorso noi non abbisogne- 
remo. Noi italiani avremo insieme l'utile della vitto- 
ria e la gloria di vincere soli. 

Bella è la gloria: ma non dimentichiamo la mas- 
sima dell’ antica sapienza: Nsì utile est quod agimus, 
stulta est gloria. 

Bello e nobile è 1’ entusiasmo finchè conduce a 
cose grandi ed effettive: ma torna pregiudizievole quan- 
do degenera in vana poesia, e quando togliendoci dal- 
le idee gravi e positive, ci trasporta in arcadia è 
negli spazi sognati dalla umana fantasia: allora divie- 
ne una grande calamità per i popoli, come tuttogiorno 
nei sperimentiamo. L’immaginazione delle moltitudini 
si appaga e si esalta al sentirei dire, come in oggi 
è usanza, che noi siamo un popolo di giganti, e che 
in un colpo ‘di piede sorgeranno dalla terra le nostre 
legioni per difenderci, come impropriamente disse 
Pompeo. i 

A noi popoli meridionali, di mobile e pronta im- 
maginazione, fa d’uopo porci in guardia a discernere 
la verità dalla favola: siamo un popolo forte, deciso 
a conquistare e difendere la ‘nostra nazionalità. Dio 
lo vuole, e l’avremo, a malgrado delle forze e dei 
tenebrosi maneggi dei nostri nemici. 

Ma torno a dirlo, non disprezziamo gli alleati che 


in un giorno di inopinata sventura, che pure è pos-. 


sibile, saremmo costretti 2) invocare,» 

‘La nemica Vienna, ridotta all’ estremo dal furo- 
re musulmano, non isdegnòtil soccorso dell’ invitto So- 
bieschi, che ignaro delle sorti: future dell’ infelice sua 
patria, la salvò dall’ eccidio del barbaro straniero; 

E mercè questo forestiero soccorso, l'impero au- 
striaco potè divenire grande, glorioso, temuto, e giun- 
gere a dominare quella Polonia stessa che generosa- 
mente lo soccorse. 

La fiorentissima America settentrionale, benché 
repubblica, dimandò ed ottenne dalla Francia monar- 
chica, ma sempre amica dei paesi liberi, poderoso 
ajuto. L'America vinse, ed ora gloriosa @ formidata 
primeggia fra le più felici e grandi Nazioni. 

La Grecia moderna, dopo sforzi eroici dovette 
pur essa piegarsi a dimandare soccorso di armi e di 
armati alle grandi potenze: ed il barbaro, spaventato 
dall’attitudine di queste, divenne suo malgrado ai pat- 
ti di una pace discreta: per cui la Grecia rigenerata, 
se non è pienamente felice, può dirsi almeno coaqui 
statrice della nazionalità, e degna del nome di popo. 
lo indipendente. i 

La vecchia Diplomazia non ci ha ella forse dato 
l'esempio ? E quando le sono mancate le forze, non ha 
ella avuto ricorso all’ opera degl’interventi? Sarà dun- 
que lecito soltanto ad essa Riavocare gli amiei suoi, 
ed i Popoli dovrebbero lasciarsi perire ad uno ad uno, 
senza unirsi ed ajutarsi fra loro ? 

Il principio delle alleanze ha sempre esistito, ed 
è legge di natura. Questa è la ‘prima volta che vi si 
è voluto sostituire il poetico principio, disonorarsi le 
nazioni, ove si stringano, in alleanza: per la difesa 
comune. 

Conchiudo col ripetere, che»l’Italia dee bastare a 
se stessa: che Iddio le. accorderà la gloria di vince- 
re da se sola; ma con più forte vocé esclamo, che te- 
mano i suoi nemici più le loro vittorie, che le loro 
sconfitte, e che in ogni caso, eome l’ illustre Lamar- 
tine ha detto: « L’ Italia non sarà mai per ricadere sot- 
to quel giogo ch’ ella ha così gloriosamente scosso. » 

Farini. — Nel salire in ringhiera in questo mo- 
mento ; io crederci di mancare al rispetto dovuto ai 
miei Colleghi, se li intrattenessi delle mie simpa- 
tie politiche piuttosto per l'una che per |’ altra na- 
zione, Io credo di esprimere il pensiero ed il ‘senti- 
mento di tutti, affermando che le nostre simpatie 
sono dovute a tutte le nazioni libere che rispettano 
in casa degli altri quella libertà che amano e voglio- 
no in casa propria. Dopo queste brevi’ parole , le 
quali ho mandato innanzi solo perchè non si creda 
che qui mi conduca a parlare un affetto privato, mi 
ricondurrò alla discussione dell’ultima tornata. L’ono- 


voti 


revole Deputato di Cingoli venne a chiedere al Mi- 
nistero, se vero fosse che la Repubblica Veneta, stret- 
ta da paura di estrema ruina, avesse mandato ai Go- 
verni Italiani una richiesta premurosa di soccorso con 
minacce di fare un appello ai Francesi. Il sig. Dott. 
Pantaleoni ( forse nel calore dell’ improvvisazione ) 
lasciò sfuggire una parola che ha dato luogo alle re- 
criminazioni dell’ onorevole Marchese Potenziani. 
Egli è vero che il Deputato Pantaleoni pronunziò la 
parola invasione : ma fu chiaro altresì che accennava 
semplicemente ad un probabile intervento francese in 
Italia, perchè era su questo in realtà che interpel- 
lava il Ministero. Se il Marchese Potenziàni avesse 
voluto soltanto meglio dichiarare questo pensiero; sc 
egli avesse portata la, discussione sopra: questo solo 
argomento ; io già potrei ritirarmi dalla Tribuna, con- 
cludendo, che non certo alcun di noi sospettò 0 so- 
spetta che la Francia voglia invadere come nemica 
il suolo italiano. Ma posciachéè il sig. Potenziani al- 
largando il suo discorso ha voluto parlare di soccor- 
si stranieri, io credo di dover richiamare l’attenzio- 
ne vostra, 0 Signori , sovra l’effetto delle parole che 
quì si pronunziano su questo propesito : parole, le 
quali non solo avranno eco in questa nostra Italia , 
ma passeranno oltre le Alpi, e potranno accendere 
quegli sfrenati desiderii, de’ quali già vedémmo un 
effetto miserando nel marzo decorso : desiderii certo 
più clie d’ intervento , funestissimi desiderii per noi. 
Non intendo io di offendere colle parole che ho det- 
te, o che andrò a dire, il Governo Francese ; in- 
tendo bensì di rivolgermi al partito, o partiti, i 
quali violarono jl territorio d’ unò Stato Italiano ed 
attentarono alla Sovranità d’ un Principe Italiano, nel 
momento in cui quo scendeva .in campo per fare 
indipendente l’Italia. Parlo dell'invasione della Savoja; 
e richiamandola a mente, sento il dovere di ind. 
re alla Francia tali parole, per cui nè ‘ora nè mai possa 
suscitarsi brama di ripetere simili tentativi sotto qual- 
sivoglia pretesto. Dopo di ciò, seguitando a parlare con 
calma di ciò che può aver rapporto al Governo fran- 
cese, da non confondersi certo con quella Tribù che in- 


vase la Savoja; metterò innanzi un principio generale, ’ 


un principio assoluto, ed è questo: Non meritare un 
popolo di esser libero, non potere esser libero, se di 
per se non sa conquistare, non sa difendere la pro- 
pria indipendenza. (Voci, Bene, applausi) Dirò poi non 
sapere quale spavento oggi ci preoccupi, perchè noi 
dobbiamo manifestare un desiderio di soccorso, e di 
soccorso vieino : e dico vicino, perchè queste discus- 
sioni sono incominciate giorni sono per la probabi- 
lità che già la Venezia ne avesse fatto appello. Veg- 
go l’esercito Sardo, che chiamerò oggi Sardo Lom- 
bardo, e che meglio chiamerò Italiano, lo veggo te- 
nere le sue posizioni, aver di recente conquistato qual- 
che parte di terreno opportuna a proseguire nella sua 
marcia trionfale. Abbiamo avuto, dirassi , la Capito- 
lazione di Vicenza, ed altri conseguenti fatti dolo- 
rosi per tutti gl’ Italiani ; dolorosissimi per noi prin- 
cipalmente, i quali avevamo i nostri fratelli a custo- 
dia e difesa di quella città. Ma dopo questi l’Austria 
ha ella forse vinto una battaglia campale, per la qua- 
le si possa temere che proceda vittoriosa ad invader 
l’Italia? O forse Vicenza era dessa una fortezza, per- 
duta la quale sia perduto il nerbo delle armate ita- 
liane ? Colla presa di Vicenza l’Austria non ha con- 
quistato una posizione strategica, per la quale si ab- 
bia niente più di prima a temere il trionfo delle sue 
armi. Dunque a che questa temenza, a che quest’ap- 
pello oggi, se non di fatto, di desiderio ad un inter- 
vento francese? Quale deve essere oggi il nostro sen- 
timento, quale la nostra dichiarazione ? Se io male non 
mi appongo ; 0 Colleghi , non possiam dire oggi se non 
che quello ché abbiamo sempre detto: cioè a dire che 
vogliamo essere uniti e concordi per fare tutti i: sa- 
grifizj che sono da noi, per conquistare la nostra in- 
dipenza (Voci, dene , applausi) e libertà colle proprie 
nostre forze. Che noi desideriamo che nessuno stra- 


‘ niero di qualsiasi nazione venga su questo sacro suo- 


lo italiano, che pur troppo è stato sempre il campo 
di battaglia, sul quale si sono misurate le ambizioni 
straniere, ora sotto pretesto di portarci la libertà, ora 
di chiamarci ad unità, in effetto sempre per aggra- 
vare il peso delle nostre catene, per farci cambio di 
padroni, per,aggiungere ruberie a ruberie, scherno a 
scherno (applausi Bonaparte. Domando la parola)! Sì 
scherno a scherno: perchè io ho udito da lunga pezza 
dichiarare in parole le simpatie francesi pel trionfo 
della causa italiana, ho udito risonare le sale, delle as- 
semblee di Francia di sterili eccitamenti ... Che dico 
io sterili? ... Feraci a noi di pianto: chè quando la 
bandiera francese fu recata su questa terra italiana N 
or volge il terzo lustro .. .... E mi arresto , 0 Si- 
gnori, perchè temo che sia qui qualcuno ‘che in una 
città del nostro Stato chbe a vedere quali frutti di 


sangue dessero quelle pretese simpatie, quei concita- 
menti. . . . 

Due parole ancora, se m’ onorate d’indulgenza, 
colle quali conchiuderò, io spero, in guisa che se il 
calore di un sentimento italiano, di un affetto italiano 
che in me è passione e forse orgogliosa passione, mi ha 
fatto trascorrere a quelcie parola poco misurata, con- 
chiuderò in guisa tale, io diceva, che tutti potremo tro- 
varci concordi. Si mandi pure , se si crede, alla Fran- 
cia una parola di ringraziamento , perchè essa ha di- 
chiarato di volerci soccorrere nel caso che ne abbiamo 
di bisogno e che lo chiediamo: ma una parola di rin- 
graziamento in questo senso, che noi non desideria- 
mo certo che venga mai giorno, in cui abbiamo me- 
stiero di questo soccorso ; che ora non ne abbiamo 
certamente mestiero: parole di ringraziamento insom- 
ina nelle quali sia ben dichiarato il sentimento , che 
mi ha fatto montare a questa tribuna. Che cioè si sap- 
pia oltre le Alpi, che quì nessun Italiano appella a 
soccorsi stranieri: che tutti anzi fremono all’idea che 
altri Stranieri vengano a contendere la palma del 
trionfo che dobbiamo e vogliamo ottenere solo con 
le nostre forze, col nostro sangue, e col nostro sacri- 
fizio (applausi vivissimi). ZIE 

Bonaparte. — Signori! Si è parlato qui di sim- 
patie, si è parlato di affetti: torniamo sopra un ter- 
reno più solido; parliamo degli interessi de’ popoli. 
Non sono le simpatie, non sono gli affetti, che colle- 
gano i popoli, sono i loro veri interessi, E sarà forse 
lecito solo agli oppressori di collegarsi, ed i popoli 
oppressi non potranno chiamare in ajuto i loro fra- 
telli? Niuno più di me, o colleghi, abborrisce dal- 
l’ intervento straniero; in questo momento l’intervento 
straniero dev’ esser respinto da ogni cuore, .da ogni 
labbro italiano. La spada di Carlo Alberto è invitta, 
ed io la credo invincibile; ma se altri temessero che 


le sorde mene dei nemici interni del nostro paese, di 


quelli che hanno già seminato e raccolto la discordia, 
potessero superare le forze de’ buoni italiani, neu- 
tralizzarle, distruggerle, chi esiterebbe un momento 
ad accettare le generose offerte, non dirò del Gover- 
no, ma del popolo francese? Si è qui parlato del- 
l'occupazione d’Ancona. lo mi compiaccio sempre nello 
svelare i misteri. Gonvien chiamar le cose col [oro no: 
me. E qual confronto volete mai fare degli sgerri di un 
Borbone, che facean sentinella a piè di un esecrato pa- 
tibolo, coi generosi figli della Francia repubblicana 
che ci offrono ora il loro soccorso, e ce lo offrono 
in modo così disinteressato? Noi siamo pronti, essi 
dicono: ma noi speriamo che gl’Italiani, degni dei loro 
antenati, sapran purgar da per loro la terra incante- 
vole che loro diè vita. Se ciò non fosse; se essi ci 


chiamassero, noi saremo pronti, non mai ad invader- 


li, non già ad occuparli, ma a soccorrerli come il fra- 
tello deve soccorrere il fratello. Sì, Signori: nel caso 
disperato (che non so prevedere) il nostro partito, 
il partito de’ veri libertini, accetterà il soccorso della 
Francia. Noi non li chiameremo con esultanza, come 
i nostri nemici chiamarono gli Austriaci. Noi li chia- 
meremo con dolore, con profondissimo dolore: ma 
‘pure li chiameremo. Il nobile popolo che ha saputo 
annientare i nemici interni del paese col grido chi 
chiama gli Austriaci non li vede, saprà chiamare a 
tempo i necessari fratellevoli soccorsi, se per repli- 
cafe infernali macchinazioni venga fiaccato il nostro 
impeto bellicoso. Ma finora la pagina dello Stato Ro- 
mano nella guerra dell’ indipendenza è sublime. Niuna 
parte d° Italia più di questo Stato composto di soli 
tre milioni, ha fatto sforzi più magnanimi, più ge- 
nerosi! Raddoppiamoli ancora, e mostriamo con ciò 
all’ Europa, che non abbiam bisogno di ‘accettare 
il soccorso generosamente offertoci dalla Francia ri- 
generata. 


Pantaleoni. — Io monto a questa tribuna, Signo- 
ri, solo:per dare una spiegazione personale. Debbo 
in prima fare de’ ringraziamenti alle cortesie del De- 
putato Potenziani, e per la gentilezza delle espres- 
sioni che ha voluto usare a mio riguardo, e per 
avermi dato l'occasione di spiegare una qualche pa- 
rola che ha sembrato avere aleuna recriminazione in 
qualcuno de’ signori onorevoli Deputati. Jo non vengo 
quindi ad esporre qui una mia opinione sopra una 
nazione straniera ; 10 «espressi solo la mia opinione 
sulla convenienza 0 non convenienza di un intervento 
straniero. Le opinioni, che voi avete sentito promuovere 
in questa tribuna da tre onorevoli Deputati che mi 
hanno preceduto, concordano sw questo punto, che 
I. intervento straniero da. qualunque parte che esso 
sia in questo momento, o di alleati, o di amici, sa- 
rebbe sempre disapprovevole, sarebbe sempre dannoso 
in questo momento. Questa era l’opinione che espressi 
l’altro jeri, quando ebbi l’onore d’intrattenervi in que- 
sta tribuna; e questa è la mia opinione anche in que- 
sto momento. Se io diressi delle parole di disapprova- 
zione a quella: dimanda che si supponeva fatta dal Go- 
verno Veneto, mi glorio di trovare queste stesse opi- 
mioni in quegli stessi che sono montati a questa tribu- 
na per disapprovare questa parola. Ho sentito nomina- 
re una sola delle espressioni, la parola invasione. Si, 
o Signori, io dissi che un Governo provvisorio aveva 
domandato l’invasione del nostro suolo da una Po: 
tenza straniera. La parola invasione bo creduto, a 
. mio avviso, che fosse abbastanza chiarita dalla latina 
etimologia ..,. Se questa non par loro bea ‘gramma- 
ticale, la interpetrino per occupazione, perchè questa 
era la mia sola intenzione, 


Galletti. — Nell’assenza del mio onorevole Col 
lega Mamiani io credo in sua vece dover dire alcu- 
ne parole, alle quali mi sprona l'avere inteso chia- 
mar poesia quello che egli diceva da questa tribuna. 

Signori, la parola non è verace; perchè quello che 
egli disse non fu poesia, fu verità. L'uomo ha due par- 
ti: coll’una egli striscia sulla terra, e guarda le nostre 
cose materiali: con l’altra s’ innalza e fa conoscere 
quella favilla che sublima l’uomo e lo rende capace di 
quello che si chiama azione grande, azione di vero ita- 
liano, azione meritevole della gloria. Mamiani espri- 
meva, è vero, con calde ed enfatiche parole che non 
conveniva, che non era cosa del hostro interesse, l’ac- 
cettare l’ intervento, l’accettare l’ajuto stragiero. Lo 
diceva, è vero, con calde parole: ma non era poe- 
sia, era verità: ed il *suo concetto si riduce a que- 
sti termini estremi, cioè che bisogna ricusarli: che 
bisogna adoperar le nostre forze: che gl’ Italiani deb- 
bon saper far questo, se vogliono mostrare di essere 
degni di conquistare las propria libertà. Dopo questi 
estremi ve ne può essere un altro che ci tragga alla 
necessità di yedere lo straniero appresso di noi, di 
veder lo straniero. ajutare i nostri sforzi. Forse po- 
trà essere nella,mente del Mamiani, che questo fatto, 
che io deploro;, possa avvenire: ma deve darsi lode 
di verità, e non di poesia a quell’ uomo che dalla tri- 
buna volle tacerlo e sostenere che noi bastiamo a noi 
stessi. Dio vuole che noi siamo liberi per noi: e quan- 
do egli :diceva questo, io benedico le sue parole, e 
credo che tutti i deputati saranno con me. 

Potenziani. — Rispondo all’onorevole Ministro del- 
la Polizia; che è cosa di fatto che io ho applicato la 
espressione poesia alle aberrazioni dell’ entusiasmo 
delle moltitudini, e non già alle parole del Ministro 
dell’ Interno, pel quale mi giorio professare somma 
stima. 

Il Presidente. — Questa discussione mi sembra ba- 
stantemente prolungata: per cui richiamo le Camere 
all'ordine del giorno... 


I Deputati. — AI ordine del giorno. 

Ministro delle Finanze. — Nel presentarmi a voi, 
o Signori, io vi chieggo innanzi tutta la benigna vo- 
stra attenzione , dacchè/ il mio discorso non sarà 
finito, nè parlante alla immaginazione, come per av- 
ventura sono stati tutti gli altri fatti nella passata 
tornata , ma sarà discorso serio, e sterile; infine sa- 
rà discorso di cifre. Incaricato pertanto di presenta- 
re dei progetti , per sopperire agli urgenti bisogni 
che ci stringono , io crederei del mio dovere di far- 
vi conoscere, e questo farò tanto brevemente quanto 
più per me si potrà, di farvi conoscere, dico, quale è 
la situazione attuale del tesoro pontificio. Io procu- 
rerò di mostrarvelo, primamente avuto riguardo al- 
V intero esercizio dell’ anno 1848 : ve lo dimostrerò 
secondamente avuto riguardo alle attuali momentanee 
circostanze. E. per incominciare a mostrarvelo avuto 
riguardo all’ esercizio 1848 intero, io partirò dal 
preventivo ordinario che tutti conoscete. In esso. si 
conta un milione e 300 mila scudi di disavanzo , po- 
ste a contatto le partite di introito contro quelle di 
esito nello stato ordinario. Le partite delle rendite 
nette ammontano a 7382000 scudi ; le partite del- 
l’esito, calcolate le spese di tutti i Ministeri, ascen- 
dono a 869200 seudi. Quindi un disavanzo di un mi- 
lione e 340 mila scudi. A questi sono da aggiunge- 
re un mancamento che abbiamo nelle riscossioni or- 
dinarie , il quale approssimativamente si può calco- 
lare nell’ anno a scudi 400,000. Nel quadrimestre 
decorso il solo Registro e la Dogana hanno dato un 
mancamento di oltre 100000 scudi. Calcolando per- 
tanto dal passato a quello che può accadere nell’ av- 
venire ritengo che 100000 scudi non potranno basta- 
re. Aggiungo quindi ad 1300000 scudi, altri 400 mi- 
la per la mancanza degli incassi che potrà accadere, 
A questo disavanzo è da aggiungere un debito , che 
il Governo aveva colla Banca Romana per sc. 350000: 
e questo porterà la cifra del disavanzo a 2050000 scu- 
di. Sono da aggiungere inoltre 200000 scudi per i 
fondi addizionali, gia in parte decretati e in parté 
da decretarsi per l'impianto dei nuovi Ministeri e 
per la divisione loro, la quale nasce dalle leggi già 
stabilite. Sono da aggiungere infine oltre 400000 scu. 
di da tante partite arretrate che vengono poste ordi- 
nariamente in corso di pagamento. Sono da aggiun- 
gere scudi 120,000 che il Governo deye alla Casa di 
Rothschild, Queste cifre, unite insieme, portano una 
somma di 2770000 scudi. A ripienare questo grave 
disavanzo si sono ottenuti 2000000 di buoni del Te- 
soro, che si vanno tuttora emettendo : si è imposto 
un sopraccarico sulla fondiaria, il quale può portare 
552000 scudi. Abbiamo dunque 2592000 scudi , ri- 
scosso tutto, da porre a di contro a due milioni 770000 
scudi, a quanti abbiamo provato ascendere il disa- 
vanzo, in cui ci troviamo. Restanò dunque circa 200000 
scudi di debito, al quale si dovrebbe sopporire. Tut- 
tavia siccome abbiamo in corso l’ affrancamento dei 
canoni , il quale malgrado che proceda lentamente a 
entrare nel tesoro, io ritengo che infine dell’ anno 
noi potremo essere alla pari con le risorse che, fino 
ad ora sono state decretate. Resta il Ministero della 
guerra. Al Ministero della guerra, nel preventivo che 
io ho accennato poco indietro, non si è accordato 
che. una cifra di 2000,000 circa. Oggi domanda 
4000,000. Sono dunque altri due milioni, a cui si de- 


x 


ve provvedere. Questo è lo stato del Tesoro pontifi- 


cio, avuto riguardo alla intera gestione nell’anno 1848. 


Quando si stia fermi a queste conchiusioni, vede 
ognuno che per due milioni conviene votare i fondi, 
senza dei quali la guerra non potrebbe farsi. 
Pochissimo ora sullo stato attuale e momentaneo 
del tesoro. Ho già emanato notificazioni per ammette- 
re il pagamento del consolidato, il quale va a scadere 
al téermine del mese. Questo essendo oggi portato a se- 


mestrale scadenza, ammonta a 600000 scudi. Debbo 
aggiungere 500000 scudi, che io dovrei pagare alla 
Banca Romana quante volte non venìsse ad arrestar- 
si il corso forzoso dei suoi biglietti agli 11 di Lu- 
glio, come portano le ordinanze emanate gli 11 Aprile 
decorso : sarebbero dunque sei e cinque che fanno 
undici; un milione e centomila scudi, che debbono 
esser pronti pel pagamento. Inoltre sono costretto a 
pagare i coponi che potrebbero venire da Parigi per 
la vendita consolidata dovuta in quel paese. Nel bre- 
ve tempo del mio Ministero si sarebbero dovuti pa- 
gare 300,000 scudi a Parigi per la rendita consoli- 
data, ma non si potè operare il trasferimento de’ fon- 
di, dacchè le vicende di Francia lo impedirono. Al- 
lora io feci inserire nella Gazzetta.di Francia un Ar- 
ticolo, nel quale invitava i possessori dei coponi o a 
trasferirsi a Roma per essere sodisfatti in questa Ca- 
pitale, oppure a scegliere altro tempo per esser paga- 
ti, vale a dire aspettarne il pagamento agli ubimi 
di Settembre ; epoca in cui contava che avrei potu- 
io aver fatta la trasmissione dei fondi. Fin qui io 
vivo nella incertezza se potranno essere spedite a Ro- 
ma da quella Capitale, ovvero se dovranno pagarsi a 
Parigi. - 

Mi debbo dunque tenere in misura onde calco. 
lare sull’ intera somma di 300,000 scudi: e ciò fa 
aumentare il mio debito, ed il mio obbligo di esser 
pronto a qualunque evenienza per 1,500,000 scudi. 
Sono già stati emanati circa 500,000 scudi di boni, 
ed in conseguenza a me non resta che 1,500,000 da 
spendere. 

Questo discorso mi conduce a conchiudere, che 
domandare oggi al Tesoro sovvenzioni straordinarie 
prima di aver provveduto ai fondi, con cui possa an- 
dare innanzi, sarebbe una dimanda a cui il Ministro 
delle Finanze non potrebbe soddisfare menomamente. 
Questo quadro darà a conoscere a loro, o Signori, 
lo stato del Tesoro tanto avuto riguardo all’intera ge- 
stione del 1848, quanto avuto riguardo alla sua si- 
tuazione attuale e momentanea. Una sola controver- 
sia si potrebbe elevare contro il mio discorso , e que- 
sta potrebbe aggirarsi intorno a quei 500,000 scudi 
che io ho accennato di dover pagare alla Banca ro- 
mana agli 11 di luglio, quante volte fosse arrestato 
il corso forzato de’suoi biglietti. Gravissima contre- 
versia in credo che sarebbe questa, ove il Consiglio 
volesse concentrare le sue deliberazioni su di essa. 
E qui prima di andare oltre, se il sig. Presidente 
lo permettesse, chiederei che il Consiglio fosse do- 
mandato intorno al giorno in cui vuole occuparsi di 
lei: giacchè quante volte si dovesse star fermi iu 
questa contestazione per oggi, non resterebbe sicura. 
mente tempo da entrare in altre operazioui. Quante 
volte poi si volesse rimettere ad altra tornata, la qual 
cosa io invocherei, io procederei innanzi nel pre- 
sentare i progetti che ho creduto opportuni per ri- 
pienare la mancanza, che ho accennata poco fa. 


Il Presidente. — Io farò, sig. Ministro, questa os- 
servazione. lo ho intimata la seduta in seguito ap- 
punto di aver avuto una lettera dal Minîstero, che mi 
diceva esser pronto a dare un progetto. Ella dunque 
parli pure delle cose che le rimangono. Quando ella 
dice di avere un progetto, un progetto lo dovrà avere ! 

Ministro delle Finanze. — Intanto io invocai quel- 
la deliberazione, in quanto che dall’essere o no am- 
messa quella restituzione degli scudi 500,000 pote- 
vano nascere nei progetti istessi molti e sostanziali 
cambiamenti. Però, seguendo la insinuazione del si- 
gnor Presidente, ritengo ferma per un momento la 
legge che non si debba prorogare il corso forzoso 
dei biglietti, e che in conseguenza sia mio debito 
di mettere a disposizione del Tesoro, per tutte le eve-, 
nienze, la somma di 1,400,000 scudi. Fisso dunque 
in questo principio, io procederò innanzi nell esa- 
me dei progetti che debbo presentare: Molti progetti 
sono stati presentati al Ministero per averli in con- 
siderazione nelle attuali evenienze. Tutti però presso 
a poco ritornano a tre specie: Prestiti colP estero , 
imposizioni di nuove tasse, appello al credito sia 
reale, sia morale. Il Ministero si è dato cura di 
considerare materialmente (tutti i progetti che po- 
tevano riferirsi a queste tre diverse specie s @ pri- 
mamente si è preso ad esame il progetto del pre- 
stito. Ha dovuto però conoscere facilmente, che que- 
sta specie di progetti non poteva memonameute in- 
gerire nell’ animo alcuna sicurezza ed alcuna tran- 
quillità. Queste specie di progetti esigono molto tem. 
po per essere anche iniziati, Ha ritenuto quindi il 
Ministero , che su di essi non potesse formarsi un 
criterio, per mezzo del quale potesse presentarsi al 
consiglio con una fondata’ speranza di riuscita. È 
passato in conseguenza a conoscere se fosse oppor- 
tuno attenersi al metodo di nuove imposizioni: e qui 
si sono prese ad esame le imposizioni sui capitali 
circolanti, le imposizioni sui capitali fissi, le 1mpo» 
sizioni infine sulle rendite; e queste tasse sono state 
considerate eziandio nel loro lato progressivo. Ap- 
parve però pericolosissima per primo Ja impresa di 
imporre nuove tasse sui capitali circolanti. Nell’ ay- 


bi e crediti fruttiferi 


vilimento estremo e nel-quasi totale abbandono, in 
cuì oggi trovasi fra noi il commercio e la industria, 
togliere o menomare ai negozianti i mezzi che la 
circolazione già estremamente contratta a loro offre, 
fu ritenuta cosa pericolosissima e di difficilissimo 
riuscimento. Nè miglior consiglio si è creduto quel 
lo di impore nuovamente sopra capitali fissi: poichè 
sì sa che i capitali fissi presso noi sono estremamen- 
te gravati, e si trovano già immense difficoltà nel 
riscuotere quelle tasse, a cui incominciarono già i 
proprietarj ad adattarsi. Si ritenne quindi di esclu- 
dere ugualmente l’ imposizione di non potere ulte- 
riormente operare su di essi: e neppure sfuggi al Mi- 
nistero idea di aumentare la tassa prediale o fon- 
diaria con una misura progressiva. Questa misura 
sì riconosceva dal Ministero giustissima 3 dacchè 
è giusto che più contribuisca ai bisogni sociali co- 
lui che più godeyoli cose ha dalla sociale conviven- 
za; e meno colui a cuì la rendita appena basta per 
soddisfare ai primi bisogni della vita. Però mal- 
grado che il Ministero fosse penetrato di questa ve- 


+ Nità, tuttavia vide che era cosa diflicile nel mo- 


mento poter portare ad alto una tassa progres- 
SIva nella sua integrità. L'elemento del Cata- 
sto non bastava per questo oggetto; le nostre fa- 
miglie posseggono molti fondi, ma essi sono gravati 
di immense passività. ' 

È dunque necessario congiungere all’ elemento 
catastale da condizione di queste passività , le quali 
gravano i patrimonj dei particolari : e questa si vi- 
de , che era cosa difficilissima ad eseguirsi. Sarebbe 
stalo necessario ricorrere ad assegue forzate s crea- 
re muovi ruoli: e tutte questo richiedeva un tempo 
sicuramente non breve, e non metteva il Ministero 
al partito di poter riuscire nell’ iptento. Infinè fu 
preso ad esame .ancora, se si potesse fare qualche 
Smppsizione sulle rendite » seguendo le tracce di quelli 
Son tare che, sì sa essere in uso fra gli inglesi. 

erò anche su questo si trovarono difficoltà immen- 
se da sormontare. Allorchè si tratta di questa spe- 
cie di imposte , conviene gravare la rendita di cia- 
scun convivente in società, la quale può sorgere sia 
dal commercio, sia dall’ industria, sia dalla profes- 
sione che esercita, A conoscere quesii elementi sa- 
sobba. stato indispensabile nominare Commissarj e 
Di Pei Agenti ida qual cosa infine sarebbe tornata 
ae una specie di giurati. Si vide quindi che questa 
Istituzione si allontanava dalle nostre abitudini con- 
suete, ed era difficilissima a mettersi in effetto. Esclu- 
se pertanto tutte queste risorse, il Ministero non 
potè concentrare le sue*intenzioni se non che so- 
ra tre elementi. Vide che i capitali dei censi, cam- 
ì e crediti fruttiferi potevano essere forse quegli 
Frs che potevano sopportare ancora una imposta. 
gii a do si doraMero chiamare a soccorso anche 
po gal, affinchè con una ritenuta mile potes- 
correre anche essi ai bisogui dello Stato. In- 

fine conobbe che non restava altra via , che fare 
appello al credito pubblico anti pae 
| L i » per quanto era possi- 
bile. Su questa base pertanto mi fu ordinato di sten- 
dere un progetto , che io andrò a leggere ( Legge il 

seguente progetto ). i 10 
i Secondo gli estratti ipotecari ammonta il valore 
dei Censi a ventotto milioni di scudi circa : ammon- 
ta quello de’ cambi e de? crediti fruttiferi a quaran- 
tuno milioni, Molte però possono essere le ipoteche 
duplicate , molte de evizionali , molte le non cancel- 
ate. Io credo quindi che non molto si discosterebbe 
dal vero chi riducesse quei settanta milioni accen- 
nat ai quaranta milioni o in quel torno. Però im- 
o Hi in capitali con misura ordinaria è sem- 
n Fac che far portare in fin de’ conti un 
boe Fazio sli stabili : imperciocchè livel- 
la richith ga del contante secondo | offerta e 
drebbe È LT cd Seni altra merce. avviene, rica- 
Siobaces creati pasa il debitore, il quale come 
Cna salti Jpotecato vedrebbe questa sua 
P n: di di Posta a nuovo gravame. Si è creduto 
quindi di domandare dai possessori dei censi e cam- 
i.e 4 Mi una  somministrazi - 
dinarìa : e questa di un quinto ZIA e 
le potrebbe forse somministrare al tesoro la i 
di scudi 400 mila. E CINE 


£ go 
nel e “pia Eco GO poche e 

;nzA , amo , sommini- 
Strare al governo un debole soccorso. Tutti gli Im- 
piegati, che hanno un soldo maggiore di scudi trenta 
potrebbero sottoporsi ad una ritenuta con propor- 
zione crescenie , a misura che riscuotono un mag- 
gior soldo s e questa da avere effetto almeno per 
mesi sei. Il risultamento però di siffatta ritenuta non 
eccederebbe la somma di scudi quaranta mila. È fa- 


cile inoltre il convincersi, che da queste poche im- 


| posizioni appena un mezzo milione potrebbe sperarsi. 


ra fiducia poi il Ministero di poter emettere un al- 
DO Pi milione di boni del fesoro sopra alcuni 
ni di altre speciali corporazioni, e sopra beni ca- 


serali, ! quali potrebbero forse per Sovrana condi- 
cendenza essere a lui concessi. 


ieri — Anche forse ? 
t Ministro delle Finanze. — Così ho detto. E 
do Ri: ciò il Ministero istesso si riserva di presen- 

progetto, allorchè ne avrà | 

i ? pr > e opportune as- 
sicurazioni. i MESE: 
DI ag però sempre ed in quulunque modo un 
Mittone , € forse ancora un milione e mezzo , il qua- 


le richiede un provvedimento : e per questo nen può 


preodersi altro consiglio, che fare un appello al cre - 


dito. Il credito non moltiplica , o Signori , i capita- 
li, ma sì moltiplica le rendite stimolando le produ- 
zioni dei capitali fissi : esso fa agire doppiamente il 
medesimo capitale, e ne accumula i prodotti in ra- 
gione dell’ accrescimento di attività che opera. Ognun 
sa che qualunque capitale fisso ha bisogno di esser 
fecondato con un capitale circolante: ed il solo cre- 
dito può sopperire ad esso-, può sostituirlo. Or la 
magia del credito consiste appunto in questo cioè 
o nel mettere in circolazione capitali che ancora non 
esistono, ed in questo sta' il credito morale : o nel 
mettere în circolazione capitali fissi, ed in questo sta 
il credito reale. Del credito morale , che risolvesi in 
fine in un credito di anticipazione, hanno spesso abu- 
sato i governi: e le attuali circostanze non permet- 
tono di ricorrervi per niun conto. Il solo credito 
reale può valevolmente spendersi. I capitali fissi per 
mezzo di tal credito esercitano propriamente due 
funzioni distinte : dappoichè mantengono la natura 
di capitali fissi, e divengono ancora capitali circo- 
lanti. E per tal modo possono da se stessi provoca: 


re quella circolazione , per la ‘quale, senza | ajuto : 


del credito, si richiéderebbdio' altri capitali mobili. 
Vedete adunque, o Signori, che l’adoperare il cre- 
dito reale è il miglior rimedio, ed anzi | unico, che 
noi possiamo trovare aì nostri mali. Noi abbiamo bi- 
sogno di creare le nostre ricchezze: e la mancanza 
de’ capitali circolanti è forse la principale cagione , 
per cui rallentata la riproduzione , la formazione an- 
cora della ricchezza nazionale è andata perduta. 

Sono questi principii certi ed inconcussi nella 
scienza: dappresso ai quali. ei, sembra di potere az- 
zardare un progetto di ordinanza , che , ove fosse 
favorevolmente accolta, e confortato dal consenso 
ed approvazione popolare, solo potrebbe a senso no- 
stro trarci da qualunque ‘imbarazzo.  Consisterebbe 
questo nel capitalizzare la rendita fondiaria dello Sta- 
to. La rendita fondiaria non poggia sicuramente so- 
pra un capitale immaginario , ma sopra un capitale 
positivo. Può quindi essa dar luogo ad un credito 
reale, mentre le contribuzioni indirette non potreb- 
bero dar luogo che ad un credito morale. Quando 
un cittadino compra un fondo che valga, a cagion 
d’ esempio, scudi 500, egli è solito dire: Ma cinque 
ne pago di fondiaria : dunque ne detraggo cento e sborso 
400. Da ciò si vede chiaro che esiste nelle mani di 
tutti i possessori de’ fondi una parte de’ fondi stessi, 
la quale è propriamente del governo, e perciò resta 
sempre esclusa delle ‘rdinarie contrattazioni. Qual 
difficoltà dunque di rendere circolante col mezzo di 
boni del tesoro questo capitale governativo ? Quale 
difficoltà di ipotecarlo a vantaggio dei possessori dei 
boni da emettersi ? 

Il governo riscuote due milioni all’ anno per 
fondiaria. Questa risponde ad un capitale di quaranta 
milioni, che esiste sparso nelle manî di tutti i pos- 
sidenti. Emettiamo dunque boni ed ipotechiamoli su 
questo capitale. Dovranno essi esser fruttiferi , ap- 


puoto perchè rappresentano un capitale : ed il loro - 


frutto dovrà pagarsi semestralmente dal Governo. Non 
saranno però realizzabili mai, dacchè il capitale che 
rappresentano è già realizzato : tale essendo la na- 
tura , 0 Signori, del credito reale, che poggia a 
differenza del morale sopra capitali già esistenti , e 
non sopra capitali da crearsi. 


Or questo difetto di realizzazione potrà esser 
egli mai causa che la circolazione di tali boni si 
arresti, 0 che il loro valore soffra diminuzione? lo 
non vedo che debbano tali effetti accadere, solo che 
il popolo sia bene istruito sul conto di questa mo- 
neta circolante. Il Governo riscuote ogni anno so- 
pra a dieci milioni per tasse od altro. Ora il Go- 
verno. decreterà, quando occorra, che con questa 
specie di boni soltanto potranno tali tasse. pagarsi, 
Dunque i possessori de’ boni stessi dovranno esser 
sicuri di una perpetua circolazione, e perciò il loro 
scadimento diverrà presso che imposibile. Allorché 
i possessori de’ boni sono certi che essi non possono 
restare nelle loro mani inoperosi: ma potranno sem- 
pre servire a sdebitarsi verso il governo dei pesi che 
debbono da loro pagarsi; il timore dello scadimento 
dovrà svanire dalle loro menti, e la mancanza stessa 
di tal timore acerescerà il credito de’ boni circolanti. 

Qualora poi si convenisse nella idea di capita- 
lizzare la foodiaria, vede ognuno che acquisteremmo 
un campo vastissimo di operazioni. Potrebbe questa 
prestare una sicurissima ipoteca per stabilimenti pub- 
blici e nazionali, i quali varrebbero ad alimentare 
la nostra industria ed ajutare il nostro commercio. 
È questa, o signori, a mig credere l’unica ancora 
di salvezza. È tale oggi il languore di tutte le clas- 
si di persone, che se un agente qualunque non in- 
fonde in essa novella vita, la nostra convivenza so- 
ciale è manifestamente minacciata da una crisi com- 
merciale, che mon si conosce a quali conseguenze 
anche peggiori potrebbe trarci. Conviene dunque 
trovare un mezzo, onde far fronte a tanti bisogni. 
Una o più banche ipotecarie, le quali operassero 
sulla base della capitalizzazione della fondiaria po- 
trehbero sole essere atte a porre un qualche rime- 
dio alle nostre sciagure. Qualora il consiglio incli- 
nasse ad ammettere siffatta capitalizzazione, il Mi- 
nistero si propone di presentare intorno allo stabi- 
limento di tali banchi qualche progetto. 


Frattanto, in coseguenza delle cose discorse sin 
qui, propongo i seguenti progetti di ordinanze. 


ORDINANZA I. 


1. La somma destinata nel preventivo ordinario 
al Ministero delle Armi in due milioni, viene ora 
portata a quattro milioni. 

2. A tale effetto è aperto un credito straordi- 
nario di due milioni a favore del medesimo Ministe- 
ro delle Armi, per regolarizzare le spese sin qui so- 
stenute per continuare a provvedere alle spese ul- 
teriori fino al compimento dell’ istesso esercizio. 


ORDINANZA 11. 


{. È imposta una tassa straordinaria sui censi, 
cambì e crediti fruttiferi in ragione di un quinto 
sopra la loro rendita. 

2. Il Ministro delle Finanze è inearicato di pub- 
blicare, nel termine di due mesi, un regolamento con- 
tenente le norme da seguirsi nella esazione, non 
che gli elenchi sui quali debba questa esazione met- 
tersì in alto. 


ORDINANZA III. 


1. È imposta una tassa da percipirsi in forma di 
tenuta sui soldi degl’ impiegati governativi e comu- 
nali, giubilati, pensionati, e funzionari di ogni spe- 
cie, esclusi soltanto i militari in servizio attivo, 
nella proporzione seguente: cioè che gl’ impiegati i 
quali ricevono un soldo dagli scudi trenta ai qua- 
ranta rilasceranno il tre, per cento: quelli: dai 40 
fino ai 50, il 4 per cento: quelli dai 50 fino ai 60, 
il 5 per cento; quelli dai 60 fino ai 70, il -6 per 
cento; quelli dai 70 fino agli 80, il 7 per cento; 
quelli dagli 80 in sopra; 1° 8 per cento. 

2. I soprassoldi e le gratificazioni fisse della 
tredicesima mesata od altro equivalente, senza in- 
tendere con questo di sanzionare in alcun modo il 
diritto a tali accessioni, saranno come una cosa di 
fatto calcolati per la succennata classificazione, rag- 
guagliando a mese gli accessori che l’impiegato o 
pensionato conseguisce dentro l’anno a scadenze fisse. 


ORDINANZA IV. 


4. La tassa fondiaria è capitalizzata al cinque 
per cento. 

2. Questo capitale servirà di fondamento all’ e- 
missione di boni del tesoro, fruttiferi alla ragione 
di sc. 3. 60 per cento ed anno, e pagabili dalle 
casse pubbliche semestralmente. 

3. Essi boni avranno corso come moneta legale, 
e serviranno alla sodisfazione di qualsiasi obbliga- 
zione sì pubblica che privata. 

4.-Le emissioni di tali boni verranno autoriz- 
zate con leggi speciali. . 

5. È autorizzato fin da oggi il Ministero delle 
finanze ad emetterne fino alla concorrenza di un mi- 
lione di scudi, onde sovvenire ai bisogni straordi- 
nari del Ministero delle armi per l'esercizio del cor- 
rente anno 1848. 

(Termmata la lettura, così continua.) 

Questi sono i progetti che unicamente ho cre- 
duto di poter presentare: ed intendo di presentarli 
nell’ assoluto difetto in cui mi trovo di presentarne 
altri. Prego di ben considerare questa circostanza, 
Il Consiglio potrà consultare sopra di essì, e quindi 
deliberare su questi, 0 altri mezzi migliori, che tro- 
verà nella sua saviezza. 

Voci. — La stampa. 

Cicognani. — Veggo che il Ministero ha nuova- 
mente presentato alla vostra approvazione delle or- 
dinanze, e non ha presentato progetti di legge. La 


‘(Camera non vota sopra ordinanze, Le ordinanze 


sono fatte dal Ministero sotto la sua propria respon- 
sabilità. Ciò ha tanto più luogo nelle ordinanze pre- 
sentate dal sig. Ministro delle finanze, in quanto che 
queste ordinanze contengono imposizioni di nuove 
tasse, le quali non possono essere imposte senza una 
legge. Sono. stato accusato di voler procurare osta- 
coli al Ministero, di voler porre impedimenti. Io sono 
ben lontano da questo: io non propongo altro che 
si seguano le tracce legali; proponendo questo cre- 
do anzi di risparmiare al Ministero dei gravi. osta- 
coli che potrebbero sorgere, perchè se si impones- 
sero tasse senza osservare scrupolosamente quanto 
viene prescritto dallo Statuto, non sarebbero forse i 
contribuenti tenuti a soddisfarle, Potrebbe accadere 
che i contribuenti si ricusassero di prestarvisi, e che 
si andasse incontro ad inconvenienti assai gravi. Do- 
mando quindi, che il Consiglio decida che non si deb- 
ha procedere per via di ordinanze, e che s' inviti il 
Ministero a presentare dei progetti di legge sui sin- 
goli articoli che sono venuti in discussione. 


Ministro delle Finanze. — Qualora qualche circo- 
stanza incidentale avesse consigliato il Ministero a 
chiamare piuttosto ordinanza che legge i progetti che 
sono presentati, sicuramente il cambiare a questi nome 
non avrebbe portato alterazione alla loro natura. Per 
altro, insistendo sulla parola, io ritengo che possa ben 
presentarsi dal Ministero in questa circostanza una 
ordinanza piuttosto che una legge. Allorchè si tratti 
di stabilire delle massime generali, allora quando si 
tratta di formulare regole universali che riguardino 
l’intiero della convivenza sociale, io credo che deb- 
bano proporsi leggi: nei casi però In cul Si debba- 
no prendere soltanto misure speciali, in cui si deve 


A 


soltanto’ ovviare ad inconvenienti particolari, i0 non 
vedo perchè il ‘Ministero non possa proporre piutto- 
sto ordinanze, di quello che sia leggi, quando il Con- 
siglio e il Sovrano danno a loro la stessa forza, dal- 
la quale scaturisce la legge. Mi sembra dunque inu- 
tile-il diseutere più a lungo su queste difficoltà. 

Cicognani. — La stessa ripugnanza che ci è ad 
adottare la ‘disposizione dello Statuto ci tiene in so- 
spetto. Il sig. Ministro ha proposto la imposizione di 
nuove tasse: ora quello che impone lo Statuto è espres- 
so ‘nel seguente articolo ( /o legge. ) 

Ministro delle Finanze. — lo riterrei sempre che 
quando si volesse convertire questa ordinanza in leg- 
ge, non vi sarebbe da fare altro che cambiarle il nome. 

Cicognani. Mi pare che il Ministero siasi dichia- 
rato nemico del. segretume ! . . . (.il Pubblico fa rumo- 
re, e dà segni di disapprovazione. ) i 

Fiorenzi. — Domando, sig. Presidente, che si faî- 
cia tacere il pubblico, poichè, noi vogliamo trattare 
gli affari senza alcun impulso, perchè siamo cittadi- 
ni liberi, ed abbiamo il coraggio di fare da noi. 

Bonaparte. — Signori; il Ministro delle Finanze 
ha fatto il suo mestiere, tocca alla Camera a mostra- 
re che è disposta a fare il dovere suo. Signori, è ur- 
deltipnio che il. popolo sappia che è intenzione del- 
a Camera di alleviare i suoi gravami: onde, oltre le 
necessità esposte dal Ministro delle Finanze, dobbia- 
mo prepararci a ben altri sacrifici. È tempo che il 
popolo, che i contadini gustino il bene del sistema 
rappresentativo. Tasse sul lusso, tasse sui ricchi si 
debbono imporre in tutte le forme (applausi ) per al- 
leviare così ì gravi pesi sotto i quali soccombe il con- 
tadino. Jo diceva dunque, o Signori, che è necessa- 
rio che il popolo, che il contadino sappia che è in- 
tenzione ferma dei suoi rappresentanti alleviare i gra- 
vami , sotto i quali ha per troppo tempo soggiaciuto. 
Non è questo il momento, o Signori, di portare de- 
gli esempi: essi verranno nella discussione, e solo 
mi permetterò fino da questo momento accennare una 
cosa avanti il Ministro, affinchè vi mediti sopra ; ed 
è l'immorale dazio del macinato, e i modi anche più 
iniqui della percezione del medesimo. Noi qui siamo 
per far saporire e gustare anche per anticipazione 
il sistema costituzionale, che sarà vero sistema di 
libertà, e non lascerà più oppresso dalla miseria il 
popolo dei nostri paesi. i 

Un Deputato. — La discussione oggi o dimani ? 

Orioli. — Sig. Presidente, ordini la stampa del 
progetto del Ministro.-delle Finanze. 

{ Voci: La stampa; la stampa.) 

IL ‘Presidente. — Questo non toglieva che vi si po- 
tessèro oggi stesso: far sopra alcune, discussioni. Con- 
tuttociò io vado a proporre alla Camera di stamparlo. 
Quelli i quali approvano questa proposizione , cioè di 
stamparlo , si alzino in piedi... .. 

Orioli: — (‘interrompe ). Non si deve mandare ai 
voti: è di diritto. 

Il Presidente. — Dunque, io mi farò un dovere 
dopo ila stampa di darne a loro comunicazione , co- 
me ho ordinato questa mattina di quello ricevuto del 
Ministro delle armi. Nella seduta di lunedì si porte- 
ranno oggetti più interessanti che si potrà ; e sicco- 
me di questi oggetti interessanti bisognerà farne la 
scelta; perciò l’ordine del giorno per Ja seduta di lu- 
nedi verrà loro comunicato unitamente al biglietto 
d’invito, e col mezzo del pubblico foglio. 

Se il Ministro delle Finanze non. ha altro, la se- 
duta è sciolta. 

( Voci: Hl Ministro dell’ Interno vuol parlare ) 

Mamiani. — Domanderei di dire qualche cosa , 
se la Camera lo desidera. 

It Presidente. — Il Ministro ha la parola. 

Mamiani. — Signori, voi pochi giorni fa onoraste il 
Ministero di una solenne manifestazione di piena fidu- 
cia nell’operato suo; io salgo per pochi istanti la tribu- 
na a fine di chiedervi nuove testimonianze di quella 
stessa fiducia, e della quale, crescendo la gravità del- 
le circostanze, il Governo ha più che mai bisogno. 
Da molti rapporti, da numerosi indizi, dalla cogni- 
zione certa di molti fatti, il Governo raccoglie che 
in parecchie province i legami amministrativi si ral- 
lentano ; Ja subordinazione degl’ impiegati vacilla; 
l’arbitrio si allarga ogni giorno > più; la disciplina 
nelle armi è pressochè aunullata. Voi sapete essere 
molto ntiglior cosa che un Governo non esista, di 
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quello che esista un Governo debole e spesso disub- 
bidito: perchè l'assoluta mancanza del Governo pone 
gli uomini nella. pronta necessità di ricostruirne uno; 
ma dove rimanga l'apparenza e non la;sostanza di 
ubblico reggimento, si corre pericolo che regni è 
imperyersi l'anarchia sotto la maschera della legalità. 
(Bene, molto bene, bravo.) Noi componenti il Mini- 
stero possiamo ciascuno, sulla propria individualità, 
avere una molta umile. opinione di noi medesimi; 
ma come costituenti .ilGoyerno Romano, come stru- 
menti ed esecutori della volontà del Principe e della 
vostra, noi non possiamo non sentire tutta ia di- 
gnità nostra e tutto il debito che appartiene ai nostri 
amministrati in verso di noi. (Zenre.) Signori, il (Go- 
verno non vacillerà nel diritto suo di farsi obbedire, 
e nell’obbligo che gli, corre. di rannodare li scrollati 
legami dell’amministrazione e di ricondurre la disci- 
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ciò non esista, rimane, solo un’ accozzaglia informe 
e pericolosa di uomini. Perciò vi chiedo nuovamente 
una testimonianza della vostra fede nell’opera del Mi- 
nistero. Riflettete se a voi conviene  ripeterla-. con 
franchezza evcon abbondanza; perthè quando ciò non 
fosse da voi assentito, noi saremo lielissimi di cede- 
re il posto a persone più assennate e più felici di 
noi: ma finchè sosterremo l'onorevole grado nel quale 
voi finora ci avete voluti, ci è necessario di ricon- 
durre nell’azione governativa tutta l’unità, lo acce- 
leramento e il vigore che i tempi dimandano; ci è 
necessario di poter dire alle Province, che noi abbia- 
me il sostegno morale di tutta la vostra autorità. Per 
conseguenza, in nome de’ miei Colleghi, io vi prego 
di assentire alla proposizione che ho l’onore di leg- 
gervi. — Il Consiglio dei Deputati dichiara, che appro- 
va altamente la ferma determinazione del Ministero 
di ricondurre in ogni ramo di amministrazione la os- 
servanza alle leggi, la subordinazione: negli officj, la 
disciplina nelle armi. 

Il Presidente — Trattandosi di voto di fiducia, 
sarà bene che si dica, l attuale Ministero. 

Mamiani. — Si dica e sia pure la fiducia ristretta 
all’ attualità delle cose stesse domandate. 

Il Presidente. — Se è una massima generale, mi 
pare che non vi sia bisogno dell’ approvazione della 
Camera. Se è una massima speciale del Ministero at- 
tuale, allora dovrà essere approvata dalla Camera. 

Orioli. — E debito del Ministero fare osservare 
le leggi. 

Mamiani. — Dico. due parole di osservazione. 
Ognuno sa: che il fare adempiere quelle cose che sono 
accennate nella proposizione, formano parte del de- 
bito che appartiene ad ogni Governo; ma quando la 
Camera darà un assentimento segnalato a quella pro; 
posizione, verrà a dire che il Ministero può adope- 
rare nell’adempimento deb debito suo tutti i mezzi 
più energici e più speditivi. Eeco quello che voglio 
significare. 

Sterbini, — Noi accordiamo volentieri il voto di 
fiducia al Ministero; ma esso ha parlato di mezzi per 
raggiungere lo scopo, e noi lo pregheremo nella pri- 
ma tornata indicarci se saranno straordinar], aflia- 
chè la Camera, approvandoli, possa dare maggior for- 
za al Ministero attuale. 

Il Presidente. — Mi pare che questa proposizione 
principalmente riguardi i mezzi el i modi in certa 
guisa straordinari. E però io aggiungeva che la fidu- 
cia non può essere che personale. Ed appunto, ap- 
poggiato a ciò, io diceva che si dovesse limitare la 
proposizione medesima, perchè non limitandosi si 
corre il rischio di dargli un arme generica. Noi non 
diffidiamo della lealtà di quelli che ne Sanno uso; 
noi conosciamo il Ministero presente, non conoscia- 
mo peraltro quelli che possono succedergli: parliamo 
dunque del Ministero presente. Io crederei di man- 
care al mio dovere quando portassi la Camera a vo: 
tare sopra una proposizione di tanta importanza senza 
che questa fosse prima conosciuta e discussa, tanto 
più che non è oggi nell'ordine del giorno. 

Cicognani. — Beninteso che il Ministero debba in 
ogni conto rispondere, conservando la sua responsa- 
bilità. 

Il Presidente. — Può domandare pure delle facoltà 
straordinarie. 
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—. Sterbini. — Noi abbiamo però. il dritto di sapere 
quali sono questi mezzi di cui, il Ministro vuole ser- 
virsì. i 

Orioli. Nonsiè parlato ancora di questi mez- 
zi straordinari, nè sappiamo se veramente ne abbi- 
sogna. 

Marcosanti.— Quando ha domandato î mezzi, s’ in- 
tende straordinari; gli ordinari li ha. 

Mamiani. — Signori, nei mezzi anche ordinari si 
distinguono due specie di usi; v ha un uso blando, 
comune, e direi appunto ordinario; e wvha un uso di 
somma energia, prontezza e quasichè ardire, il quale 
non può essere esercitato se non mediante una gran for- 
za morale che lo soccorra e munisca. Ora, di questa 
forza morale io faceva richiesta alla Camera. ... 

Bonaparte. — ( interrompendo ) Gliel’ abbiamo data, 
non diffidi di se stesso! 

Mamiani. — ( segue) Non mi pareva di averla ot- 
tenuta così speciale al caso. Domando dunque al si- 
gnor Presidente che si faccia lettura della proposizio- 
ne: chi vorrà approvarla, l’approverà; chi no, ricuse- 
rà il suo voto, 


Armellini. — Sono sopravvenute delle notizie e 
circostanze straordinarie in tutto il sistema ammini- 
strativo (questo è quello che ha detto ); una disso- 
luzione grande di tutto il legame amministrativo : per 
conseguenza, essendo nuove queste cose, domanda il 
Ministero un rinforzo di poteri. Colla forza morale di 
questo paese avrà effetto qualunque operazione pos- 
sa farsi in appresso: nessun mezzo straordinario. Quan- 
do ci si dirà qual'è, allora noi saremo chiamati a 
votare, ed a togliere ogni difficoltà con stabilire delle 
leggi analoghe. 

Cicognani. — Quando non formiamo una dittatura. 

Mariani. — E coi mezzi costituzionali. ( Qui é na- 
to un vivo dibattimento, e molti gridarono ai voti, ai voti. ) 

Orioli. — È molto pericoloso che in ogni circo- 
stanza i Ministri chieggano un voto di fiducia, Esso non 
si suol dare che nelle estreme circostanze, nè sì ri- 
pete a questa guisa con sì brevi intervalli, massime 
quando i bisogni sono ignoti o non bene formulati. 
Nè sembra che su questa ultima proposizione del Mi- 
nistero sia luogo a venire a votazione. Ciò ch’ esso 
domanda non è che l’uso di quelle facoltà che già 
possiede, non è che l’uso di quelle facoltà, il cui fran- 
co esercizio non è che un debito, e che un dirit- 
to. Ora, allorquando il Ministero ha un debito, e ci 
viene a dire che egli è deciso a soddisfarvi, si può 
bene lodarlo di ciò; e si può incoraggiarlo a vincere 
le difficoltà, se queste si preveggano. Quanto a un’ an- 
ticipata dichiarazione di fiducia non pur nella sua 
buona volontà, ma nella efficacia eziandio de’ mezzi 
che porrà in uso, e i quali non dice, questo è già 
troppo , specialmente allorquando sì fatta diclijarazio- 
ne si torna a domandare presso a poco tre giorni do- 
po avergliene accordata un’ altra sinceramente, leal- 
mente, a unanimità di voti, 


Armellini. — Gli avvenimenti incalzano, perciò la 
filucia è sempre più necessaria. Per questa ragione 
dobbiamo esser sicuri che il Ministero disimpegnerà 
questo debito. Credo però, che il Ministero non vo- 
glia mezzi straordinari ma ordinari. i 

Orioli. — Egli (ripeto ) non ha ragione di chiede- 
re un voto di fiducia, dopo che non sono che tre gior- 
ni che gliene fu accordato un altro. 

Bracci. — Quando la Camera gli avrà detto, che 
metta in opera tutti i mezzi che sono in suo potere 
per far ritornare l'ordine in tutti i rami di pubblico 
servizio, la forza morale va ad estendersi nelle pro- 
vince. i 

Bonaparte. — Sig. Presidente , io ho accordato la 
mia fiducia al Ministero, non intendo ritirargliela; ma 
nello stesso interesse suo non vorrei ch’ egli torni a 
domandarla ad ogni istante, e molto meno credesse con 
ciò esonerarsi dalla responsabilità che pesa su di es- 
so. ( Tutti: Ai voti, ai voti.) 

Il Presidente — Chi vorrà la proposizione si alzi, 
chi non la vorrà, resti seduto. 

La proposizione è ammessa. 

( Bopo questo il Presidente dichiara sciolta la 
seduta. ) 
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l’Italia non sia redenta, è la morte dei vostri com- 
pagni non sia vendicata. E però Egli si confida che 
oi rimarrete obbedienti ai Vostri Ufficiali, studiosi 
della disciplina, fedéli in ogni cosa al Vostro Vessil- 
lo. Oh! non sia. mai. che si dica clie Voi vi ristaste 
nel mezzo del mobil camino, e ricusaste dî compiere 
l'impresa così ben cominciata, l'Impresa santa e glo- 
riosa, al termine della quale sta il premio sublime 
dell’ Italiana indipendenza. 
“i Il Ministro delle Armi, Doria. 
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‘ PARTE NON OFFICIALE 


IL’ Iracià FARA? DA SE: Era questo un grido so- 
verchiamente ‘ardito e magnanimo, grido di guerrie- 
roie di capitano 0 era ad un'ora una parola savia 
e misurata - parola di reggitore di popoli, porola 


cui potesse rispondere la realtà delle ‘cose? Tutta - 


P Italia reiterò questo grido ,'e si mostrò animosa e. fi- 
dente a sperare e intraprendère la restaurazione -della 
sua indipendenza; la lotta è intominciata; già son fatte 
*sanguigne Te spade; già ha quel Re guadagnata la 
metà della. terra italiana.,, contesa. dallo, straniero ; 


già più e più fiate è stata forza all’ austriaca ban-. 


diera di ritirarsi e piegare innanzi alla trionfante iù- 
segna d’Italia; già hanno i figliuoli d’ ogni provin- 
‘cia di questa patria dimostro; che viva e presta a 
divampare é sempre la fiamma dell’ antico valore; già 
.. hanno, ( considerazione di non lieve momento!) in- 
| cominciato assaggiare i colpi della fortuna ; percioc- 
.chè mal può l’uomo alla lunga contrastare e’ vincer 
l’altro uomo, se non è adusato anche a combatte- 
re e sopraffar la fortuna; e gli sperimenti, che in 
questa. guerra si. fanno, ajutano a riuscir bene i 
squell’ altra. In questo stato di cose, egli è tempo di 
sconsiderare il valore, della parola preallegata, e fer- 
mar l’animo secondo che la. verità inculchi e dimostri.. 
A voler vincere l’impresa dell’ Indipendenza, fa 
di mestieri di alcune condizioni e di alcune virtù. 
Osserviamo pertanto se esistono queste. condizioni, e 
-se possono radicarsi saldamente nell’ animo queste 
virtù.» . ; ua 


‘La prima condizione. d’ ogni impresa è che il. 


‘tempo ne sia già maturo; chè, per quantunque sfor- 
zo si faccia, mai ‘non si può al tutto questa signoria 


del tempo nelle cose umane ‘trasandare. Ora chi non . 


dirà il tempo essere a questa impresa maturo e pro- 
pizio? A chi non déleva e faceva vergogna il do- 
‘minio‘e la superba autorità dello straniero fra noi? 
Chi non ‘giudicherà essere tre secoli bastevoli ad 
uba nazione cristiana per purgar le sue antiche col- 
pe ed errori e prepararsi ad una civiltà e-ad una 

‘gloria novella ? ‘Aggiugni che di parecchi nemici, 
che l’Italia.aveva, è rimaso pur uno; e quest’ uno 
scomposto, e che mal può riparare a tante tempeste 
che d’improvviso. gli sorgono d’ ogni parte, e non 
‘solo dell'Ungheria; della Boemia, della Polonia; ma 
per sino dalle viscere della sua stessa Vienna. 

La seconda condizione è, che la tua impresa 5° ab- 
bia il favore universale, ‘e che l’ avversario tuo sia fie- 
ramente disapprovato dai risguardanti, sicchè ognuno ti 
auguri la vittoria, e sia sollecito di te, e-ti faccia 
cuore chiamando giusta santa e gloriosa la tua cau- 
sa. E al contrario l*avversario tuo sappia e sia per- 
suaso, ch’ ei combatte per causa ingiusta, e che 


vincendò non trarrebbe una gloria sincera della vit- _ 


toria: ch’ ei sia necessitato a confessarsi nel fondo 
‘+ del cuore che quel ch’ egli vorrebbe fare a te, già 
non vorrebbe che tu facessi a lui; e che potendo 


scegliere tra 1’ esser con te o contro te ; s’appiglie- ‘ 
rebbe al primo partito. Già non è così trista questa | 


umana progenie, che sia indifferente ad un popolo 
di combattere contro alla sua ‘propria coscienza. In 
questo’ chiarissimo splendore del principio delle na- 
zionalità, ‘inaugurato non. meno.in Germania e tra 
gli. Slavi, ‘che tra i Celti. e i Latini, chi non dà ra- 
gione all’Italia, e non riconosce che quel che l’Ita- 
lia vuole, vogliono la giustizia e il progresso di tutta 
l'umanità? © - ; S 
Porremo, per terza condizione, la fortuna; per- 
ciocché quando la fortuna osta ai cominciamenti.di 
.un’ impresa, tutto.è spacciato; e il vento indurisce 
le, piante già cresciute, ma le tenere le sbarba. Or 
poteva la fortuna essere più seconda all'Italia che 
quello sia stata Non si sono veduti giammai più 
grandi ed inopinati favori: la fortuna ci ha presi per 
mano, e guidati e protetti, e ha mutata la faccia di 
tutta l'Europa per l’ utile nostro. Essa ci ha con- 
“dotti, e certo ‘per una‘ grazia specialissima della. Prov- 
videnza, fin là dove debbe alla virtù nostra rimaner 
luogo d’ operare; e per fermo chi. chiamasse que- 
- sta volta scarsi i doni della. fortuna; non sap- 
‘ piamo se maggiori li chiamerebbe qualora di subi- 
‘tanea morte «fossero rimase in un. attimo tutte le 
schiere austriache ammazzate. eu 
>. Cerchiamo ‘ora ; brevemente, quali sieno le virtù 
che gl’ Italiani deggiono avere per trar profitto di 
queste condizioni: 
La prima è |” abnegazione. Chiunque vuole una 
gran cosa, debb’ essere apparecchiato a fare, grandi 
sacrifici. Il pregio della libertà e dell’ indipendenza 


non è pieciola. moneta o ‘breve travaglio. Bisogna . 


» esser pronto a sacrificare le sostanze e la vita, chi 
.yuol guadagnare que’ beni grandissimi; comechè non 


| 


| 


si possa chiamar sacrificio quel che tu metti in re- 
pentàglio perchè il nimico non ti occupi il tutto, e 
non faccia a sua voglia di te e delle tue cose. Sa- 
grificio è l’ignavia e l’.inerzia ‘ed è brutto e stol- 
tissimo sacrificio. La seconda virtù è |’ vinione. E non 


‘{. basta che l’ unione sia nelle insegne e nel sommo 


della bocca 5 bisogna che sia anche nel cuore e si 
vegga negli effetti. Quando lasceranno gl’ Italiani la 


pessima usanza di vedere in ogni cosa , prima se stes- 


si, poi- la parte loro, quindi la provincia, per ulti 
mo la-patria comune? Il contrario. appunto si debbe 
fare ; e mettere in cima l’Halia, e poi ta propria 
provincia, e l’ maione e gl’ interessi suoi: Terza vir- 


utù viene la fiducia scambievole; e non ha fiducia chi 


scorre snbito ai sospetti, a intraveder :secondi fini ; 
« a témere di trame nascose ; non ha fiducia chi to- 
«stochè vede ‘che la fortuna in qualchè parte si an- 


nuvola, si tien per perduto. Quarta virtù debb’ es-. 


sere la perseveranza nel proposito di voler fuori d’ 
. Italia fo straniero. Questo è necessario ed urgente; 
‘al rimanente non sarà mai tardi di rimediare. A que- 
ste ‘virtù, che così all’ Italia come ad ogni altro po- 
polo sarebbero necessarie , bisogna che gl’ Italiani , 


o almeno parte degl’ Italiani, per una loro speciale’ 


condizione ne aggiungano un’ altra ; d’ aver’ fidanza 
in se stessi, nelle braccia e nelle armi loro. Hanno, 
per lunghi secoli; poeti e scrittori, d’ Italia e_oltra- 
+ montani, detto in mille guise: che gl’ Italiani paga- 
vano il fio dell’ antica grandezza di Roma; che la 
natura. avea fatto all’ Italia il dono infelice d’ una 
‘bellezza che gli altri popoli, più potenti di lei, vo- 
gliono ad ogni modo possedere e godersi; che i mu- 
tati studi e la lunga civiltà ci hanno fatti molli e di- 


sacconci a maneggiar le armi e a patire i disagi. A: 


forza di dirlo, ne hanno indotta una certa credenza 


nel volgo. Egli è pure da torsi una volta da queste” 


nenie , e dimenticarsele affatto. L’ Italia è una na- 
zione di 26 milioni di abitatori, doviziosa e piena 
d’ armi e di valore; la sua impresa. nazionale non 
può fallire a ‘glorioso porto. L’ Italia farà da se, quan- 
do abbia le virtù che abbiamo summentovate; e se 
può lo sdegno concitarla più forte, si rammenti di 
quel. che ha dagli stranieri patito, e di quel che le 
rimarrebbe, dopo questo prova ,, a patire. 
mafia dida 


. 


Da vari giorni s’ intesero lievi scosse di terre= 


moto nel territorio vulcanico che circonda il lago 


Regillo, 

Teri poi, alle 4 e mezza pomeridiane, se ne intese 
una in Roma. Fu sensibilissima. e così forte da far 
sonare i campanelli in molti appartamenti. Ma, gra- 
zie at cielo, non produsse alcun danno. i 


E A 
. NOTIZIE INTERNE 


BOLOGNA 22 giugno. 

Jeri a sera nella nostra gran piazza fu cantato 
un superbo coro di Rossini ( parole del Prof. Marti- 
nelli ) in onore di PIO. La piazza riboccava di' gente, 
e un grande anfiteatro splendido di faci.era stato eretto 
nel mezzo pei sonatori e pei cantanti. Era una vista 
mirabile. L' Emo Legato; con esteso invito, celebra- 
va del pari la gran solennità. rammemoratrice dell’in- 
coronazione del Sovrano. 

i (La Dieta Italiana. ) 
Lp _— 
‘ STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE ‘ 
NAPOLI 21 giugno. 


Affinchè il pubblico sia appieno informato di ciò ’ 


che concerne le elezioni de’ Deputati alla Camera le- 
gislativa, daremo, a seconda che ci arriveranno , i 
ragguagli che officialmente ci saranno inviati. 

Delle elezioni di Napoli già annunziammo il ri- 
sultamento per nove Deputati, nel foglio del dì 19; 
annunzieremo le rimanenti elezioni, dovendosi i col- 
legi riunire nel dì 23. iù PO 

Nel Distretto di Castellammare gli squittini nel 
di 19 corrente non offrirono la maggioranza assoluta, 
nè la relativa: quindi si riuniranno novellamente i 
collegi elettorali. nel dì 23. i 
“. Già annunziammo la nomina del sig. ‘Antonio 
Scialoja nel Distretto di Pozzuoli. Non avendo il 2 
candidato raccolta aleuna maggioranza , si procederà 
alla novella elezione nello stesso di 23. ‘ 

La cosa medesima farà il Distretto di Casoria pel 
terzo deputato che gli rimane ad eleggere, oltre i due 
già annunziati da noi. to 

Nella ‘Provincia di Avellino finora ottennero la 
maggioranza i signori D. Raffaele Masi, D. Dome- 
nico de Conciliis, D. Paolo Emilio Imbriani, e D. Paolo 
Anania de Luca. 

In Foggia l’ intero Collegio Elettorale protestan- 
do ha dichiarato « non doversi nominare giunta dif- 


» finitiva, nè eleggere novelli Deputati , ‘poichè si tro-. 


» vano già eletti in persona de’ signori D. Saverio 
» Barbarisi, Arcidiacono D. Nicola Mantovano, D. Giu- 
» seppe Tortora, D. Giuseppe Libetta, D. Gaetano 
» de Peppo, D. Giuseppe Ricciardi, D. Ferdinando 
» de Luca, e D. Luigi Zuppetta ». : 
Quindi tutti gli elettori si sono ritirati. 
In Barletta si è proceduto alle elezioni, e tre 


candidati hanno ottenuta la maggioranza assoluta. Ci 
riserbiamo di dare intorno a ciò ulteriori ragguagli. 

In Barì, secondo un' avviso a noi pervenuto, non 
si son fatte le elezioni. Aspettiamo più determinate 
nuove. e”: gi i 

Nella Provincia di Terra d’ Otranto ,: in Nardò, 
si è altresi’ protestato : in Gallipoli e in Martano si - 
disponea’ fin dal di 16 la nomina della Giunta ; si 
aspetta l’esito delle elezioni del Distretto di Brindisi; 
e in quanto al Capo luogo, la Giunta erà già proce- 
duta alle operazioni preparatorie fin dallo stesso dì 16. 

Lasciamo al giudizio de’ buoni il decidere. Se la 
condotta di que’ che si ricusano di far le elezioni sia 
conforme a’veri interessi della patria e a’ dettami 


della civile prudenza. - 
| i (Giorn. delle Due Sicilie.) 


ALTRA DEL 23.” 

‘. Lo stato delle provincie continua ad essere al- 
larmante. Taluni distretti non hanno proceduto alle 
novelle elezioni, ed in molti collegi elettorali si s0- 
no inserite delle proteste contro gli atti del ministero 
dal.16 in poi, e specialmente per la illegalità dello 
scioglimento di una camera non ancora riunita e co-. ‘ 
stituita. (La Costituzione.) 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 

__ FIRENZE, 23 giugno. 
Le Assemblee legislative toscane si apriranno so- 
lennemente da $. A. R. il Granduca nella mattina 
del 26 del corrente. ( Gazz. di Firenze. ) 


n 


PIEMONTE 
MILANO 19 giugno. 


Seicento di bellissima cavalleria Piemontese, con 
seguito di grossa e numerosa artiglieria, accolse oggi 
alle ore 2 pomeridiane festosamente Milano alla Por- 
ta Vercellina. Dopo breve riposo anche questa con- 
siderevole parte d’armati si recherà al. campo a miag- 


gior nostra difesa, 


. —Non si permette più il passaggio dell’ Adige 
a Ravazzone. Motivo, dicèsi, essere che 6000 Pie- 
montesi sienò sbarcati a Limone ed a Marzesine, don- 


‘ de si dirigerebbero per Brentonico, Nogaredo e nella 


valle Lagarina. 

Si dice che gli Austriaci, che erano nella vallo 
di Capriho, sieno giunti fra Ala-Ario e vicinanze. 

Si ‘parla di far fortini ad Ala ed a Calliano, ed 
ora a-Nomi si' conducono racchette. Tutti i carri, che 
i nemici diressero per Verona, sono retrocessi, ed un 
centinajò partirono ‘alla. volta di Trento. i 

Le bande militari partirono per Bolzano. Da Val- 
larsa calano 1000 Croati, che trovano molti impedi- 
menti per essere la strada rotta. 
a ( Gaz. di Milano. ) 


So 


GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA 
Bollettino del giorno. 

Il nemico, avvisando l’ importanza di ripigliare 
le fortissime posizioni di Rivoli e del Monte della 
Corona, da esso vilmente abbandonate il 10 di: que- 
sto mese al primo apparire de’ nostri., fece jeri un 
vigoroso sforzo per attactarle. 4 i 

L’ altura di Spiazzi era difesa da un Lattagliorie 
della Divisione del Duca di Genova, e da una com- 
pagnia di bersaglieri sotto gli ordini del Capitano Cas- 
sinis. Il Maggiore Sanvitale comandava ‘il posto. Je- 
ri mattina (18-giugno ) 2500 Austriaci, discesi dal 
luogo detto La Ferrara, traendo seco due pezzi 
d’ artiglieria, fecero impeto contro i nostri : ma 
vennero da ogni parte. respinti e fugati, Ebbero 
molti morti e feriti, e 20 di loro furono fatti pri- 
gionieri. Dalla parte nostra non contaronsi che 17. fe- 


riti, e soli 3 bersaglieri rimasero sul campo. 


La posizione della Ferrara, poco distante dal con- 
fine Tirolese ch’ era prima occupata dal nemico, fu 
presa .dagl’ Italiani, o 

Quasi ogni giorno si presentano al campo diser- 
tori dalle file Austriache. * tia à 

Nella città di Venezia sono ora raccolti da do- 
dici a tredicimila uomini.; e si compongono della guar- . 
nigione Veneta , de’ Napoletani giunti con Pepe, dei 
bolognesi, romani; e sinigagliesi ch’ erano a Pado- 
va, e-del reggimento Bartoluzzi ch’ era pure in co- 
testa città. Il Tenente Generale Guglielmo Pepe fu 
nominato Generale in Capo delle truppe di terra che 


‘ si trovano nel Veneto. 


Continua jl blocco di Trieste. Vi regna il mas- 
simo abbattimento ; ‘la maggior parte de’ ricchi 8’ è 
allontanata dalla città ; e v' ha luogo a ritenere che 
essa sia tutt’ altro che tranquilla, sapendosi che l’Au- 
striaco vi ha messo fuori la legge stataria. 


Per incarico del Governo Provvisorio 
G. Carcano; Segr. 


ALTRA DEL 21. 

Gli avamposti de’ bersaglieri piemontesi a Som- 
ma Campagna , vedendo dirigersi a loro un corpo 
di nemici, che si. credeva sicuro, applaltaronsi, e 
quindi riuscirono a rinserrarlo e farvi 200 prigionie- 
ri. Vivano i prodi, viva la vigilanza! 

i ( Gaz. di Milano.) 


—_ 


: LEGCO 19» giugno. . 
Notizie dello Stelvio, 

A dissipare ogni impressione di un falso allarme, 
che sgraziatamente si era diffuso non tanto in questi. 
dintorni. quanto in luoghi a noi più lontani; ecco 
cosa ci*scrive il bravo Cappellano della nostrà co- 
Tonna allo Stelvio con sua lettera 16 corrente. 

Ci vien detto dagli Svizzeri, che nei diversi at- 


tacchi avuti miei passati giorni i nemicì che vennero 
ad assalirci oltrepassavano sempre il numero di sei- || 


cento. . fi 
La posizione, che jeri tenevano i Tirolesi contro 
di roi, venne da loro abbandonata ed'occupata in- 
vece dai nostri. Ivi abbiamo potuto ammirare la 
bella direzione dei colpi dei nostri cannoni: poiché 
all’intorno, e massime fra la trincea, si trovarono 
molte palle, metà delle quali appartenevano al no- 
stro cannoncino. Solo chi è sul*sito può conoscete 
l’importanza dei piccoli cannoni per la. montagna. 
Da diverse notizie or ora raccolte pare che i 
Tirolesi, nello scontro del 15 corrente, abbiano avuto 
alcuni morti e diversi feriti. Nessun morto 0 ferito 


‘moi annoveriamo fra i nostri, 


‘— Il. conte Hartig era di recente a Roveredo 
con una parte del quartier generale: ma le mosse 
dei Piemontesi verso quella'città, lo indussero a ri- 
tirarsi verso Bolzano. I Tedeschi attendono. da un 
giorno all’ altre la perdita di tutto il Tirolo meri- 
dionale. i (Gaz. di Mil.) 


BRESCIA 18 giugno. 


Jeri furono dispensati ai militi Toscani gli ‘og- 
getti di vestiario che le generose donne di Val di 


| Serchio mandarono col seguente indirizzo: « Le donne: 


di Pontasserchio, Ripafratta, Limite, S. Murtino, Co- 
lognole e ‘Arena inviano questa biancheria al campo To- 
scano , dalla. Valle di Serchio augurandovi tutte le vit- 
torîe, che il vostro e il nostro cuore desiderano'» « La 


notizia che il Trentino fosse in rivoluzione non si. 


conferma. Il malcontento sempre crescente fra i Ti- 
rolesi Italiani è il loro rifiuto d’ intervenire agli Stati 
Tirolesi, che furono, non è molto, convocati; hanno 
dato forse motivo a questa voce sparsa in molte par- 
ti, e con tanta apparenza di'realtà; che non dubitia- 
mo esser presagio sicuro’ di ciò che è per accadere 
presto in quelle. province. 

Il giorno 10 di giugno passarono da Trento molti 
prigionieri Toscani, fra i quali. Morandini, che ebbe 
agio di far pervenire le sue nuove alla famiglia per 
mezzo d’ un suo conoscente. (I° Italia. ) 


BOZZOLO 17. giugno. 
, Si dà per certo che un grosso corpo di Piemon- 
tesi siasi spinto: sino a Castellaro, togliendo così agli 
Austriaci la comunicazione tra. Verona e. Mantova: 


(Eco del Po.) 


VALEGGIO 16 giugno.. 

Nulla di rilievo è accaduto, il nemico non es- 
sendo disposto ad attaccarci, e le sue posizioni cor- 
rispondendò ai suoi disegni. toi ‘ 

Continua l’arrivo dei disertori italiani in gran 
numero, e alcuni eziandio ‘tedeschi : il che comprova 
che l’armata nemica è sfiduciataà e che vi mancano i 
viyeri ed il danaro. +» 

La notte ‘del 13 al 14 veniva da due ardentis- 
simi piemontesi (il sig: Magnoni, già vice:console a 
Marsiglia, ed ora impiegato al ministero dei lavori 
pubblici, della milizia nazionale di Torino : ed il ser- 
gente Orengo del. secondo battaglione, bersaglieri, 
terza compagnia), e per un colpo di singolare anti- 
veggenza preso a Isola della Scala il corriere partito 
da Mantova per Verona, dalle cui lettere molte no- 
tizie interessanti si rilevarono sull'andamento dei. vari 
rami di servizio in Mantova, e le opinioni dei primi 
impiegati nelle lettere Scritte ai loro parenti ed amici 
in Germania. 

La mattina poi del di 14, mentre la brigata di 
cavalleria del secondo corpo d’armata [saliva le strette 
di Sommacampagna , la coda della colonna venne d’im- 
provviso ‘assalita da un corpo di ulani. In brevis- 
simo tempo il conte Maffei; colonnello del reggimento 
Novara cavalleria, accorse, circondato da alcuni uf- 
fiziali e bassofliziali. Due squadroni furono riuniti , 
poichè il terreno non si prestava all’agire con mag- 
giori forze: e spintosi contro i nemici, vi fu una mi- 
schia ardita, in cuì i nostri finirono per mòéttere in 
piena fuga i cavalieri nemici, molti de’ quali rima- 
sero uccisi e parecchi prigionieri. Il colonnello Maf- 
fei, nel dare l’ esempio a’ suoi, ebbe più ferite di 
lancia, nessuna però. pericolosa. 

Il Re si è recato quest'oggi a Volta per pas- 
sarvi in rivista il primo reggimento provvisorio della 
seconda divisione. di riserva, che si sta raccogliendo 
dietro la prima linea del nostro esercito : ed: ebbe 
luogo di essere soddisfatto del buon contegno delle 
truppe riunite; fra Je quali già si trovano molte re- 
clute lombarde che accorrono volonterose fra le file 
dei nostri soldati e promettono di pareggiare fra poco 
i più provetti nella pratica delle armi. de 

ù Il capo dello Stato Maggiore Generale 
sip SALASCO. 


(Gazz. Piemontese.) 
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VICENZA 19 giugno. 
LA: CONGREGAZIONE MUNICIPALE DELLA CITTA 
DI VICENZA" |. î 
AVVISO. 

Im esecuzione dell’ ordine espresso di S. E. il Ba- 
rone D' Aspre Tenente Maresciallo, manifestato con 
nota'17 giugno corrente num. 9722-914 di codesta 
I. R. Delegazione, Ja municipale congregazione diffi- 


| da tutti gli abitanti della città e provincia di Vicen- 


za; che dietro gli ultimi casi militari e politici fos- 
sero assenti degli stati di S: M. I: R., a ritornare 
senza eccezione alcuna , sotto la ingiunta commina- 
toria della confisca de’ loro beni. j D9 9 

Il perentorio termine pel ritorno in patria rimane 


| prefinito in giorni otto per quelli che si trovassero 


nella provincia di Vicenza; in giorni quindici per quelli 
che si fossero condotti in Lombardia, Ferrara, Bolo- 
gna, Parma e Modena; in ur mese per quelli che si 
avessero recato in luoghi più lontani dei sopraindicati. 
Tutti i suddetti termini saranno. continui, e decorri- 
bili dalla-data del presente avviso. i 


,-H municipio, confidente in $. E. il Tenente Ma- 


resciallo Barone d’ Aspre per l’esperienza dei trascorsi 
giorni, può con ogni. fondata ragione rassicurare che 


icittadini assenti al loro ritorno saranno trattati, sotto 


il rapporto degli avvenimenti sino ad ora accaduti, secondo 
i principj benevoli del governo già promessi nell’ artico- 
lo III della conchiusasi capitolazione 
Dal palazzo municipale della R. Città di Vicenza. 
Vicenza 18 giugno 1848. . *e511( 
+ +» Il Podestà COSTANTINI. 
Visto da S. E. il Tenente Maresciallo 
D' ASPRE. sone gita 
( L'Italia.) 
VENEZIA 19 giugno. 
GOVERNO PROVVISORIO 
i DELLA REPUBBLICA VENETA 
L'Austria ed i nostri nemici non cessano dall’ 
adoperare le infami loro arti. Con false insinuazioni 


si vorrebbero seminar discordie fra’ lombardi ed i ‘ 


veneti, cercandosi di far credere ‘a questi che la 
Lombardia sia disposta a concorrere ad un secondo 
trattato di Campoformio. Nella Gazzetta. Uffiziale di 
Venezia di jeri è riportato dalla Gazzetta Universale 


quanto fu pubblicato da-quella delle Poste di Augusta: | 


che cioè l’ Inviato della Lombardia , arrivato a Fran- 
coforte, si proporrebbe di domandare la mediazione 
della Dieta per una pace coll’ Austria sulle condizioni 
all'incirca che V’ Adige avesse quindi innanzi a formare 
il confine dell’ Impero. Questo fatto è positivamente 
falso : e posso assicurare che italianissima è la mis- 
sione avuta dall’ Inviato del Governo di Lombardia 
pressò la Dieta Germanica. .: 

Del resto , il Governo di Milano ha già ripetu- 
tamente e solennemente proclamato all'Italia ed all’ 
Europa, che la causa della Venezia è anche la. cau- 
sa della Lombardia, perchè è causa italiana ; e che 


la Lombardia è pronta a qualunque sacrificio di san-. | 


gue e di danaro , per assicurare l’ indipendenza del- 
la Venezia. Nella servitù di queste province venete 
sentirebbe la Lombardia 1’ onta ed il ribrezzo della 


‘ servitù propria. E perchè certe supreme verità, quan- 


tunque dette mille volte, giova sempre ancora di 
ripeterle , il Governo provvisorio di ‘Milano , pren- 
dendo nuova occasione, dalle dolorose vicende. tocca- 
te in questi ultimi giorni a queste province , ha pub 
blicato- il giorno 16 del corrente mese un nuovo ban- 
do, nel quale solennemente protesta che le sorti. della 
Venezia sono irrevocabilmente congiunte. alle sorti 
della Lombardia. Codesto bando , che forse oggi stes- 
so arriverà da Milano, farà risposta anche alle false 


| insinuazioni della Gazzetta delle Poste d’Augusta. 


L'Inviato del Governo provvisorio della Lombardia 
c Avv. FRANCESCO RESTELLI. 

i (Gazz. di Venezia.) 

i i 


STATI ESTERI 


‘GERMANIA. 
FRANCOFORTE 4 giugno. 
Wiederhold, qual Presidente del comitato della 
priorità, ha reso conto che.dieci proposte erangli state 
trasmesse circa la erezione d’un potere centrale esecu- 
‘tivo. Una buona metà di esse ha riprodotta la proposta 


di Wesendonff di Dusseldorf, che è Pespressione delle ‘ 


idee della sinistra. Secondo essa dovrebbe essere for- 
mato: 1. Un comitato provvisorio esecutivo di nove 
comitato esecutivo manda ‘a compimento (utte le de- 
cisioni dell’assemblea nazionale per mezzo d’un Mi- 
nistero provvisorio, il quale è risponsale verso l’as- 
semblea: 3. Il comitato esecutivo nomina un Coman- 


dante superiore di tutte le truppe degli Stati tede- 


schi confederati, il quale, opera secondo gli ordini 
del comitato; Tutte le truppe dovrebbero prestare giu- 


ramento di fedeltà all'assemblea nazionale costituen-.. 
. te: di La presente legge rimarrebbe in vigore sino 


‘alla formale attuazione della Costituzione della Ger- 
mania, ed allo stabilimento delle relazioni fra loro 
dei singoli Stati tedeschi. i 

| Coerentemente al $ 2 presentava Massimiliano 
di Gagern una proposta riguardante che tutte le 


membri, i quali verrebbero eletti dall'assemblea: 2. Il» 


truppe stanziaté nel raggio di tro miglia intorno alla 
sede dell’ assemblea nazionale avessero ‘da dipendere 
da essa, e venisse invitàta la Dieta germanica ‘a far 
loro prestar giuramento alla delta assemblea, onde 
assicurarne l’ indipendenza. * 

Una seconda proposizione di Vogt di Giessen , 
appartenente egli'pure all’ estrema sinistra, la quale. 
combina perfettamente con quella di Wesendonk, di- 
manda oltre a ciò , ‘che l’ alta Pieta della Confedo- 
razione sia dichiaratà sciolta, e che d'ora in avanti - 
non possa più‘ tener seduta. ù 

Una terza proposta di Lette e Pagenstecher. ten- 


‘ derebbe a far nominare un direttorio esecutivo com- 


posto di tre rappresentanti di tre governi tedeschi, 


‘eletto dall assemblea costituente, il quale governe- 


rebbe per mezzo d’.un Ministero risponsabile. Una . 
quarta proposta, firmata da 30 fra i più ragguarde- 
voli deputati, e che conterebbe pure gran numero 
d’aderenti, avrebbe per iscopo di confidare il potere 


‘ esecutivo ad un Ministero composto d’uomini, i quali 


godano della pubblica fiducia, e sbrighino tutte le 
faccende comuni alla nazione tedesca. Esso agireb- 


. be in nome -di tutti gli Stati ‘tedeschi uniti, e sa- 
‘rebbe risponsale de'suoi atti verso l'assemblea. I go- 


verni dei singoli Stati tedeschi, ed in loro nome i ple. 
nipotenziari, loro all’alta Dieta, indicherebbero all'as- 
semblea i ministri da' scegliersi. 


ALTRA DEL 6. 


Nella seduta di ieri la Dieta germanica ha. di- 
chiarato di non aver fissato veruna massima politica, 
la quale si opponesse che il Generale Wrangel ri- 
prenda possesso dei territori da lui sgombrati: ed 
esprime la speranza che il Generale Wrangel saprà 
operare la liberazione di quella parte dello Schleswig 
ultimamente occupata dalle truppe danesi. 

— Il centro sinistro ha dato pur esso il suo pro- 
gramma-, nel quale stabilisce in massima, che il po- 
tere legislativo emana dal popolo, e viene immedia- 
tatnente esercitato dai suoi rappresentanti. Egli ri-" 
conosce che in largo senso si abbiano a contare nel 
popolo anche i Principi, e devesi dare loro una con- 
veniente parte per la loro ‘scienza nelle materie di 


. Stato, e per appoggio alla stabilità nell’ interesse del- 


la libertà istessa..Vi avrebbero due Camere; il po: 
tere esecutivo verrebbe affidato, ad un capo (per ora 


‘non si sono abbastanza determinati se elettivo o ere- 


ditario); il rimanente è assai consentaneo al proget: 
io già presentato al Comitato dei cinquanta. 
} i (Gazz. di Franefort ) 


IMPERO AUSTRIACO 


VIENNA 6 giugno. 
Raccogliamo da un rapporto di Carlowitz (24 
maggio ) ‘inserito nella Gazzetta di Pest, che nelle adu- 


nanze, tenute il 15 maggio da circa 13000 Serviani, 
furono stanziate le seguenti déliberazioni: 


1. La nazione serviana :si dichiara nazione libe- 
ra indipendente sotto alla casa d'Austria e alla coro- 


na ungarica; 


. 2. Sirmio, Bacs col distretto di Becs col batta 
glione dei ciaikisti, il banato col ‘confine militare ba- 
natese e col distretto Kitind maggiore, saranno di- 
chiarati spettanti al territorio del vaivodato serviano, 
sulla base dei tratiati corfclusi colla casa d'Austria e 
colla corona ungarica; | 

i 3. Si dichiara l'unione politica del vaivodato ser- 
viano col regno di Croazia, Slavonia e Dalmazia, sul- 
la base della libertà e della piena eguaglianza, le cui 
condizioni saranno a stabilirsi; 

4. Di pregare il Re che venga pronunziata e gua- 
rentita la nazionalità valacca; nel senso della libertà 
e della nazionalità; oa: e 

5. Che non si effettui il Congresso decretato dal 
Ministero; : : È 
—___6. Di spedire ùna deputazione all’ Assemblea slava 
di Praga. A queste risoluzioni si aggiunse il 16 la 


. seguente: - 


Sarà scelto un Comitto. permanente di 12, ed 
una deputazione di 450 membri, che.dovrà recarsi al- 
l'Imperatore. Il 17 fu stanziato di pregare l'Assemblea 
slava’ di Praga di mandare anche da colà una deputa- 
‘zione a Vienna a sostenervi le. domande della nazione. 


( Gazz. U. Austr. ) 
ALTRA DEL 7. 


‘È qui di passaggio il Conte Francesco Stadion 
governatore di Galizia, che si recherà a Insbruck. Si 
dice incaricato della commissione d’yn nuovo Mini-- 
stero. ; : i 

Anche l’ Ambasciatore francese s°è recato ad In- 
sbruck, rendendo così completo il corpo diplomatico 
presso l’ Imperatore. 7 

Il Governo provvisorio formatosi a Praga, non 
per dichiarare, dice, I’ Indipendenza della Boemia 


. dall’ Austria, ma per render' più pronte le operazio. 
‘ mì governative in questi tempi, in cui le comunica- 
«zioni col Gabinetto di Vienna son impedite «e 


: . . 0co 
può aspettarsi dalla sua impotenza, — sl va coglie 


do' e consolidando. — 

Qualunque sia il pretesto di stabilire un PRESSO 
no ‘indipendente provvisorio in questa città provincia- 
le ( per la strada ferrata non più lontano dalla capi- 


tale di 18 a 20.ore,).sempre sarà un singolare, ac-,. 
‘eozzo di circostanze; a Praga un Congresso Slavo, e 
contemporaneamente. un: Governo indipendente: composto di 
partigiani del partito. Slavo! (A. Z.) 


ALTRA DEL 13. 


Corre yoce nella città, aver avuto luogo in Pra- 
ga una grave collisione fra i militari ed i eittadini. 
Si costrussero barricate, ed il principe, Windischgràtz 
diéde ordine di tirate sul popolo. Qui. continuano 
le dissensioni frà boemi e tedeschi. Lo spirito, pub- 
blico ; molto migliorato dalla speranza d’ una. prossi- 
ma pace in Italia, si trova, in conseguenza delle; no- 
tizie di Praga , molto oppresso. Si disse, anche la prin- 
cipessa di Windiscgratz avervi lasciato la vita. , 

A * (Gazz. d’ Augusta) 


Î Ò 


___ 
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PRAGA 3° giugno. 1 © US 0 
‘Jesi fu aperto ‘il congresso slavo, Alle, 9 an- 
limeridiane i deputiti si recarono dal musco boemo, 
alla ‘chiesà di Teyn. L’ assemblea, si. trasferì, poscia 
alla‘ sala dell’isola detta Sofia, per tenere la sua pri-; 


ma adunanza. I membri del congresso, la maggior, © 


parte vestiti alla foggia nazionale, percorsero parec-. 
‘chie vie per condursi al luogo delle, loro sedute. 
Quando il corteggiò che era preceduto da due ban. 
‘ «diere, l’una boemica, portata da un boemo, e l’al- 
ira panslavista':( azzurra; bianca e rossa) portata da 
un polacco, e che non erano salutate dalla folla con 
verura' atelamazione, era costretto a fermarsi, into- 
navasi ‘un’’eanto slavo malinconico. Il corteggio pre- 
séîtava un-aspetto lugubre. i x 

‘© ..» La sala delle sedute è decorata delle bandie- 


re e delle armi di tutti i popoli slavi dell’ Austria. 


L’ adunanza era numerosa ; nelle gallerie vedevansi 
molte signore, parecchie delle quali portavano . fascé 
coi colori panslavisti, Sue i 

‘© i Dopochè si fu intonato 1’ antico ‘into’ boemi- 
cotSan Venceslao eco., ‘il cav. di Nenberg; ‘sedentè 
al posto del conte Mattia Thun, impedito dà una in- 
«disposizione $  coînpli coll’ assemblea “in nome “del 
comitato provvisorio, ‘ed annunziò che' le tre sezioni 
avevano ‘eletto presidente il sig. Palazky." ‘ * 
;.00» H sig. Schafarik è stato Leletto “a ‘presidente 
della! sezione ‘zeccosslavà, il sig. Liebett della sezio- 
nesdegli! slavi ‘orientali , ‘e ‘il sig. Statmatowitèh® di 
quella degli slavi meridionali. sd 

cy 2 Il sig. Palaski lesse un ‘breve discorso ; i se” 
gretàrj delle sezioni annunciarono i nomi dei depu- 


tati ( più di 300.) la maggior parte tzecchi; e vi era- - 


no pur alcuni nomi tedeschi. Il sig. Hawlitschek es- 
se ‘il programma ;.le acri. invettive. contro il parla- 
mento tedesco adunato in Francoforte hanno eccita- 
‘o grandi applausi. JI principe Lubomirski parlò de- 
gli interessi della Polonia, di cui assunse la difesa ; 
il sig. Devoratsckek parlò delle disposizioni degli abi- 
tanti della Moravia è della Silesia, i quali, a giudi- 
zio dell’oratore, non. sono abbastanza; caldi partigiani 
dello slavismo ; il sig. Stephanowitche si diffuse a par- 
lare dei combattimenti degli slavi meridionali contro 
il'‘maggiarismo il sig. Kaubek di Pràga espose i rap- 
orti degli slavi in generale e dei boeini in partico- 
are. Si pronunziarono altri discorsi dal sig: Mato. 
Topolovitsch é dal'sig. Gowitgh prete'sérviano. 

» La maggior parte degli oratori fece allusione 
alle ‘triste condizioni, în cui trovansi gli slavi, e‘rac: 
comandava | unione per proteggére ‘e consolidare 
larmmazionalità , ed in ‘particolare per' dar la Zibertà agli 
slavi dell’ oriente che vivono tuttora nell’oppressione. 
© 5 La seduta, che incominciò alle 10'antimeridia- 
nes fu chiusa alle 2 e mezza da un discorso del 
sig. Scafarik che fù vivamente applaudito. 

» I lavori delle sezioni cominceranno ‘oggi nella 
sala del museo. 

» Il sig. Wanka, borgomastro di Praga, si. è di- 
messo dalla sua carica. (G. U.) 

> Gis 3 . 


e - 


j loi 
Avmrà îpeL; 14. 
Ai 12 vî fu'sollevazione generale. 
Il 13 tutte le coritrade ve piazze principali delle 
migliori parti della città erano in potere delle trup- 


‘pe. La sede degl’.insorti era il: Karolinenthal.. Nelle 


ore pomeridiane, mandarono un parlamentario. Il Prin-, 
cipe di Windischgritz domandò che si levassero le 
barricate, ed in ricambio ‘avrebbe lasciato. ai. solle- 
vati l’armi.; Essi non vollero accettare: per il che 
ricominciò il combattimento s ‘quantunque soltanto so0- 
pra punti isolati, ; e. durò ‘tutta, la notte: Il popolo 
della, campagna mostrò, di poco interessarsene. Il mi- 
litare ed il partito tedesco furono, vincitori. Il con- 


gresso degli slavi è disciolto ,:ed.i suoi membri fu- 


rono tradotti oltre il confine. , 


r 


(Gazz, di Lipsia). 


jo flo pag e PEST, A1giugno... 1a 
Siamo in ‘allarme un’altrà ‘volta. ‘Il ministero”. 
ha ricevuto la notizia di una insurrezione degli HIli- 
rici ( Raizi) di Neusatz, e della loro marcia contro 
Pest. Accertasi che molti Servi, entrati ultimamente 
in Ungheria; ‘siansi uniti con loro. Chiedesi quindi 
pronta spedizione di truppe: It ministero si è aduna- 
to onde prendere le provvidenze opportune,‘ed oggi 
stesso partiranno truppe ‘per il Sud. i 
Sgraziatamente possiamo disporre ‘di poca trup- 
pa: e non converrebbe spogliarci assolutamente , es- 
sendo noi stessi minacciati di un’ insurrezione d” ope- 
rai. Questi signori infatti © esigono che siano cac- 
ciatì tutti gli operai stranieri‘, non ungheresi. La po- 
sizione del ministero è quindi ‘difficilissima,-e dubita- 
si che possa sostenersi sino ai 2 di Luglio., in cui 
deve aprirsi Ja Dieta. La :sola speranza della nostra 
Patria sarebbe una Dieta disposta a concedere le più 


- estese franchigie, di nazionalità e di lingua a tutti i 


popoli dell’ Ungheria e della Transilvania. 
(Gazz. d’ Augusta.) 


—_ . 


SFIUME 15 giuyno. 


ln questo Regno continuano le discordie nazio- 
nali fra i Magiari e i Croati. Quanto può dirsi di po- 
sitivo si.è che i Transilvani si sono uniti, coi. Ma- 
giari, ei Croati coi Servi, ossia Greci del Banna- 
to: le quali ambo ultime nazioni in oggi. si tro- 
vano per mezzo dè’.loro Rappresentanti unite. nel- 
la Dieta Croatina ‘a Zagabria, che per momento vet- 
ne sospesa ; dttesochièé Sua Eccellenza il Bano Ba- 
rone Tellaciés venne chiamato a dover comparire 
alla Corte. di Sua Maestà Ferdinando in Insprack, per 
dove purè passò ‘con una Deputazione mandata dalla 
stessa Dièta Croatina..Insorta è però una questione 
tra queste due nazioni in riguardo ai diritti, .i quali 
avrebbe da esercitare, ed i quali avrebbero da com- 


‘ petere_ nel Bannato al Duca Serbo, Senatore Greco, 


così detto Vojvoda..Questione che rimase in pendenza. 
Nella capitale di Vienna a tutto oggi govérna un 

Comitato di pubblica sicurezza. ‘ i 
Il giorno 2 luglio p.. v.. è destinato per l’aper- 
tura della Dieta Ungarica, chè verrà tenuta.a Buda- 
Pest, ed. aperta da S.. M..il Re Ferdinando; a cui 
avrebbero pure da intervenire i Deputati dei Regni 
annessi di Croazia, Slavonia e Dalmazia. 7 
La Dalmazia però fino ad oggi rimane fedele al 

suo Governo ‘austriaco, e si tiene in pace. 
Valar pt: 4 ( Corr. Minist. ) 


BOLZANO 41 giugno. 

Oggî nelle ore pomeridiane giunsero qui oltre 
mille Italiani fatti prigionieri a Curtatone. Alla scorta 
di alcuni dragoni e poco militare di linea fu quì ag- 
giunta una mezza ‘compagnia di cacciatori Tirolesi. 
Son quasi tutti giovanetti di 15 a 18 anni. Dove que- 
sti poveri giovani sieno, condotti, non sì sa; certo si 
è chè domani saran tradott. a Bressanone: Al dire di 


— Stuart, Pietro, inglese , Proprietario ; da Napoli. 


alcuni della scorta, a Trento furon loro fatte dimo- 
strazioni della più viva simpatia. Al ginngere del con- 
voglio (10 ore di.sera) la cavalleria fu per la mi- 
macciosa calca obbligata a fare sgombrare. le strade 
è far chiudere le porte delle case. I viva, i doni 
d’ ogni sorta, di danaro e di viveri, furonà copio- 
sissimi pei prigionieri, mentre i nostri militari in un 
coi cacciatori non ebbero sulla marcia che sguardi 
d’ ira e di collera. .. 1l Tirolese italiano non striage 


‘ mai sinceramente la mano al tedesco; e quando non 


osa dichiararsi nemico al tirolese tedesco, lo minac- 


‘ cia per di dietro alle spalle, stringendosi la mano nel- 


la tasca. ( Gazz. di Milano.) 


 \ ANNSBRUCK 14 giugno. 


- Qui si ritiene generalmente che ‘fra poco debba 
esservi un armistizio : ora molto più che la posizio- 
ne dei due eserciti è tale, che l’ uno non può supe- 
rar. l’ altro. I Piemontesi si sono trincerati fino ai 
denti, e il’ nostro esército è non meno fortemente di- 
feso contro ogni assalto. La Francia desidera una ‘sol- 
lecita pacificazione: e il Signor di Hummelauer, ar- 
rivato ieri da Londra, non debb’ essere giunto indarno. 
(Gazz. d’ Augusta.) 


ALTRA DEL. 15. 


1 


L’ Imperatore è da qualche ‘ giorno ‘ soffererite. 
Le' incessanti commozioni cagionategli dalle‘ gravi 
notizie d’ Italia, di Vienna, d'Ungheria, di Croazia, 
e le numerosissime -deputazioni ed udienze, hanno at- 
taccato. molto i suoi nervi. ‘Aspettasi per la seguente 
settimana la partenza di tutta la famiglia: ma; non 
sì sa qual direzione. prenderà. Le negoziazioni: di 
pace continuavano. . (G..U.) 

— Sua Maestà, attesa la.sua indisposizione; ha 
dovuto dispensarsi dalle udienze già promesse. alla. 
deputazione morava, a Monsig. Morichini ed all’Am- 
basciator turco. (Messag. Tirol.) 


“00 ARRIVI 


DAL GIORNO 17 AL GIORNO 18 GIUGNO 

Albuzzi Ottavio , svizzero 4 Pittore 4 da Napoli. © 
Barfoot Giorgio, inglese, Gentiluomo , da Napoli. 
Mauser Edoardo , svizzero; Pittore, da Napoli. 
Ward, inglese ,' Gentiluomo , da Napoli. 

DAL GIORNO 18 'AL GIORNO 19 pi GIUGNO 
Dusautoy Germano , francese, Proprietario , da Genova. 
Fernandez Salvatore, spagnuolo , ‘Proprietario , da Marsiglia. 
Lomellini Gesare , sardo, Conte, da Genova. 
Rocca Girolamo, padovano, Possidente da Genova. 
Rowe Boone Giacomo , inglese, Proprietario , da Forlì. 


| PARTENZE 


— 


DAL GIORNO 17 AL GIORNO 18 GIUGNO 
Balley Carlo, inglese , Proprietario , per Marsiglia. 
Elvino Ettorè , napolitano, Proprietario , per Rieti.. 
Gauthier Felice, frencese, Possidente , per Livorno. 
Hamerfley Ugo; inglese, Gentiluomo , per: Siena. 
Kruger Federico , russo , Possidente, per’ Firenze. 
Nelby Edoardo» inglese, Banchiere, per Ancona: .. 
Romei Pietro , napolitano , Proprietario , per Rieti... 


° Turner Giorgio,, inglese ;, Possidente , per Londra. 


DAL GIORNO 48 AL GIORNO 49 Giudno * 
Ciamberlani Alessandrina ; belgia , Baronessa, per Belgio. 


|| Coote Eyre, inglese , Possidente ,, per Firenze. 


Donaldson W., inglese , Dottore; per Civitavecchia. — 
Ludolft, Ministro Plenipotenziario ‘di 8, M. il Re di Napoli, per 


Napoli. . 


‘.Vander Don Giovanni , olandese , Proprietario + per Olanda. 


OA E N 
; 5 Lo £ 

A ‘partire dal primo luglio prossimo 
Vitivierario dei Vapori postali della Re- 
pubblica francese è modificato nel mo- 
do, seguente: ; ‘ 
I Vapori provenienti da Marsiglia , 
e diretti a Napoli , Messina , Atene, 
Smirne e Costantinopoli partiranno da 
Civitavecchia nei giorni 2, 12 é 22 
di ciascun ‘mese, a'10° ore’ antimeri- 
diane. <a3 SEASTIRRETEA 106 0A 

I:Vapori provenienti . da «Malta, e 
diretti a Livorno , Genava e Marsiglia 
partiranno da Civitavecchia nei giorni 
5,.15.e 25 di ciascun mese al mezzo 
giorno; i i 


‘ . 
_ 


è Pendità di Cavalli. 
: Due cavalli storni di anni 5 alti 6. palmi e' 
tre quarti. Un. polletrello lrajo .ed altro castrato 
per sella di anni 5, i 
‘ RESI Via della Botteghe Oscure n. 24, nel- È 
ja scoderia del’ palazzetto Gonii, € 


è Mia; | 
rr = 


ROMA. — n 


: 
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COMARCA, DI ROMA — GOVERNO DI $. VITO. 
Comune di Civitella. .. 


‘L'Emo Altieri Presidente di Roma e Comar- 
ca con ossequiato dispaccio ha ordinato che si 'ven- 
.ga alla nomina stabile del Segrelario Comunale, 
per cui si rendè noto al Pubblico , che chiunque 
volesse aspirare a tale impiego dovrà nel terniine 
di giorni 30, da decorrere da oggi, esibire a questa 
Magistratura i relativi requisiti per sottoporli al 
‘lodato Porporato, dopo la di ‘cui approvazione si 
procederà da questo, Pubblico Consiglio alla scelta 
del Candidato, il quale godrà dell’annuo tabella- 

". to assegnò di sc. 50. NG } 
- Dalla, Residenza Comunale di Civitella Ji 44 
giugno 1848. 
. Il Priore — Pasquale Sqaulini. 
Il Segretario Provvisorio — @. Sileoni. 
* ANNUNZI GIUDIZIARI 
- Tribunale di Commercio di Roma 
Ad ‘istanza del sig: Filippo Ducrò negoziante 
rapp. dal sig. N. Carcani. - Si citano gli infrascrit- 


li a comparire ec. ed in sequela delle molestie qui 
« sopra riportate , ed inferitegli da Crescenzo, Modi- 


È | gliano sentire ordinare la gararizia ec. e Ja_con- 


TA 


danna alle spese cc. e 

— Signori Michele, e Francesco fratelli Jacoac- 
ci per'affissione a forma del $. #83. Oggi 21 giu- 
gno 1848. Affissa-ec. Masini Curs. 


Vendita Giudiziale. — “giorno del prossimo 


29 luglio nella Depositeria Urbana si procederà al: 


primo esperimento per la. vendita dei quì notati fon- 
di posti in Monte Porzio e suo territorio ciò me- 
diante sentenza del Primo Turno Trib: Civ. di Ro- 
ma'del 23 p. p. febbrajo a forma degl’atti nel fasc; 
n. 4183. in Prot. dell'anno 4847. — «Casa di 1 
vani in ‘via della ‘Posta, stimata sc. 625. — Casa 
con tinello invia della Croce sc. 4125. — Casa di 
un vano, e pianterreno in. via della Chiesa: sc. 125. 
— Terreno voc. Valle di rubbio 1,3,:3, stadi 107 
centesimi 7, sc. 884, 34. - Terreno - olivalo vi- 
gnato voc. Valle, di tavole 4. 89, sc. 98. 19. - 
Terreno . Olivato contrada Castel vecchio tavole 
3. 17, sc. 88.184, - Terreno vocabolo Pallotta, 


‘vignalo ed olivato tavole 3..6. 4, scudi 73. 29. 


7 Terreno castagnato . vocabolo Valle, ‘tavole 2. 
4, sc. 8.04. -- Terreno ‘sodivo. e. vignato. voc. 
Pilozzo tav. 3. 59. sc.103. 48. - Canneto: nella. 
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tenuta di Pantano tay. 4, 15, sc. 49, 57. > Ter-. 
reno con casale ossia ullle dominio: duraturo per 
anti 88 circa, posto, nell! Agro Romano Tenuta di 
Pantano rubbia: 14, gravato di sc. 440<annui, sti- 
mato sc. 3207. 417.- S° inserisce a forma del $. 1315. 
1 Severino Tirelli Proo. 
BESTIAME CONSUMATO IN ROMA 
i ., La.corrente settimana: 
Buoi'e Vacche i! {III GV4O i BAR 


270. 
Vitello: sana vasi me 9. Ape RA 
Bufale: osta. pi 'giorano. Liar die 42 
Vitelle Bufaline 0.0. aaa 0% 

© Agnelli ; cani > 4446 
mi CiMralicicni ie grani 186; 


BESTIAME CONDOTTO AL MERCATO 
- Buoi , Vacche ‘e Vitelle.. . >. N. 424 
ARUOlICi S ee _2006 
MEDIA DEI PREZZI: DELLE CARNI 
DESUNTA DALLE ASSEGNE ‘© 
DATE DAI SENSALI DEL CAMPO 
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ROMA 26 Giugno 1848. 
PARTE OFFICIALE 


DI 
ALTO CONSIGLIO 
Tornata del 26 giugno. 


° PRESIDENZA DEL SIG. PRINCIPE ODESCALCHI , 
VICE-PRESIDENTE. 


Il Presidente. — L’Adunanza è aperta: il sig. Se- 
gretario leggerà il Processo Verbale. (Il Segretario 
legge il Verbale.) 

Il Presidente. — Signori dell’ Alto. Consiglio, ha 
nessuno da fare delle osservazioni sul Processo ver- 
bale che si è letto? (nessuno risponde) Dunque, il 
Processo verbale resta approvato.” Si passi all’ ap- 
pello nominale. . 

 (® Segretario fa l'appello nominale. I presenti so- 
no 26. I Segretario legge quindi una lettera dell’ Emo 
Legato di Bologna, ove fa osservare che il Senatore di 
quella Città non può, per giusti motivi, recarsi per ora 
in Roma.) ] 

Il Presidente. — Secondo l’ordine del giorno, si 
discuterà il Regolamento interno, articolo per articolo. 

Monsig. Gnoli. — Ottenuta la parola, premette 
trattarsi oggi del Regolamento interno dell’ Alto Con- 
siglio. Osserva contenersi nell’ art. 1. del medesimo, 
che il Presidente, i Vice-Presidenti, e i Segretarj 
sono eletti dal Sommo Pontefice. Questo è un repli- 
care ciò che trovasi già preordinato nello Statuto 
Fondamentale. In esso infatti venne stabilita questa 
cosa medesima, coll’ art. 21, che qui viene citato. 
Sembra pertanto che quest art. 1. non possa formar 
parte di un Regolamento interno; bensì della legisla- 


pina SH 
lone; e in quella appunto trovasi già collocato. Opi- 
na pertanto, doversi levare quest articolo come su- 


perfluo, e come non corrispondente al titolo e all 
tura di un semplice Regolamento interno. Soggiunge 
poi: - Dirò di più, sembrarmi che questo sia un volere 
por limiti, non dirò alle facoltà, ma alle beneficenze 
del Sanro Papre; o‘del Sovrano il quale ci ha largito 
uno Statuto. Poniamo, per esempio, che una volta 
i} Sovrano stesso volendo aumentare le sue elargizio- 
ni, desse, come si osserva in altri Stati d’ Italia, e 
volesse dare Egli stesso al Consiglio il potere di eleg- 
gersi i proprj Presidenti. Vorremo noi limitare le be- 
neficenze del Sovrano? No certo. Ma se non le yo- 
gliamo limitare, vorremo noi, in questa evenienza 
po possibile, dover essere obbligati a ristampare 
l’intero Regolamento per un articolo, il quale è su- 
perfluo, ed estraneo alla natura di un Regolamento 
interno? Ecco î motivi per i quali io credo che que- 
st articolo vada depennato, giacchè non ne fa d’uopo, 
subito che l’Alto Consiglio si raduna sotto l'influsso 
e le norme generali della legge statutaria. Restringo: 
non solamente non è necessario, ma è estraneo que- 
sto articolo alla natura di un Regolam i ; 
e pare in certo modo che tenda 7. A (ra 
ghezza de’ beneficj di quel Sovrano che tanto ci ha 
dato, e non sappiamo quanto ci voglia ancora con- 
cedere. Propongo dunque che sia levato quell’ articolo. 

Il Presidente. — Monsignor Gnoli è pregato di 
formulare la sua proposizione. 

Principe Rospigliosi. — A me parrebbe che le ri- 
petizioni di quello che lo Statuto prescrive, non 
producano un’ alterazione sensibile. Non fanno esse 
che riguardare un fatto che esprime una prescrizione 
dello Statuto. All’ incontro, rimarrebbe incerto chi sia 
quello che nomina il Presidente, se nel Regolamento 
non si dicesse qualche cosa su tale proposito. Sarei 
dunque di sentimento che l’articolo si lasci sussistere. 
Circa la difficoltà che faceva il sig. Preopinante, che 
ci potesse per l’avvenire essere qualche variazione 
nel fatto legislativo, io credo che VAlto Consiglio 
potrebbe senza intonveniente introdurre , secondo il 


a na- 


caso, una corrispondente variazione anche nel suo 
proprio Regolamento. 

Barone Nardutci. — Una legge quando è stata una 
volta promulgata, ha la stessa forza che se sia stata 
personalmente intimata. Sarei dunque di parere che 
non dovesse ripetersi nel Regolamento, non potendo- 
sene. allegarsene ignoranza. 

Monsignor Gnoli.. — Il ragionamentn: dell’ onore- 
vole sig. Principe Rospigliosi è astrattamente giusto; 
ma dall’ altro lato porterebbe troppo avanti. Si po- 
trebbe forse dimandare, come l’Alto Consiglio; come 
il Consiglio dei Deputati si radunino; quali siano le 


leggi che l’informino: laddove noi abbiamo dallo . 


Statuto medesimo queste leggi, le quali dall’ uno e 
l’altro Consiglio non si possono ignorare. L'articolo 
poi qui messo sarebbe l’unico di tanti che si doves- 
sero replicare; e sarebbe poi del tutto contrario 
all’indole del Regolamento interno, che non deve 
risguardare se. non ciò che internamente debbasi os- 
servare fra di noi. 

(Alcuni Consiglieri domandano i voti.) 

Monsignor Gnoli. — Ecco pertanto come io for- 
mulerei la mia proposizione: « Si propone che si levi 
dal titolo l'articolo I, come estraneo alla natura di 
un Regolamento interno ». 

Monsignor Pentini. propone , in via di tempera. 
mento conciliativo , che vengano aggiunte alcune pa- 
role esplicative nell’ articolo secondo, per le quali 
diverrebbe inutile, e però da sopprimersi, il contro- 
verso articolo I. 

Conte Gabrielli. — Mi pare che, senza troppo pro- 
trarre la questione, tutto si trovi compreso nel pri- 
mo articolo, ove è detto: — Il Presidente e i due 


Vice-Presidenti sono eletti dal Sommo PONTEFICE, a | 


forma. dell’ art. 21 dello Statuto fondamentale. — 
Durque, nom si tratta di una legge organica. che 
faccia il Consiglio stesso: si tratta di richiamare i 
fatti precedenti dello Statuto; e mi pare doversi la- 
sciare l’articolo, e non perpetuare una questione che 
è in sè di pochissimo momento. 

Principe Rospigliosi. — lo, per parte Mia, con- 
verrei sulla proposizione di Monsignor. Pentini, che 
non toglie nulla alla proposizione stessa. 

Il Presidente. — Ora si passerà alla votazione 
dell’una e dell’ altra proposizione. 

(It Segretario legge la proposizione già prima emessa 
da Monsignor Gnoli. — Messa a voti la proposizione, 
non viene accettata.) 

Monsignor Pentini. — Propongo che l’articolo 2. 
prenda il primo posto; e sia così concepito: — « Il 
Presidente, che è nominato dal Sommo PonrEFIcE a 
forma dell’ art. 21 dello Statuto fondamentale ec. » 

( Posta a voti la proposizione, non viene ammessa.) 

Il Segretario legge Varticolo 2. del Regolamento, 
che è unanimemente approvato. 

Sì passa alla lettura dell’ articolo 3. 

‘Monsignor Spada. — Domanderei uno schiari- 
mento sopra le parole : ordine. di nomina. Intendo 
bene non potersi far questione sull’ ordine, nè sulla 
priorità tra i due Vice-Presidenti, quando questi sieno 
stati nominati dal Principe in tempi diversi, Ma nel ca- 
so che fossero stati nominati nello stesso giorno, do- 
mando come la questione stessa si dovrebbe decidere. 

Principe Rospigliosi. — Jo trovo, giusta questa ri- 
flessione, e l'appoggio. 

Un Consigliere. — La difficoltà di Monsig. Spa- 
da è giustissima, ed io ancora l’ appoggio. 

Conte Mastai. — La questione può essere in ogni 
caso decisa dalla Gazzetta officiale. 

Monsignor Gnoli. — Aggiungo,, che la questione 
è sciolta dal fatto stesso che abbiamo sotto gli oc- 
chi. Perchè oggi presiede a noi il sig. Principe Ode- 
scalchi, se non perchè tanto nel biglietto della no- 
mina sovrana, come. nell’ annunzio datone official- 
mente al pubblico, il suo nome trovasi preposto a 
quello dell’ altro Vice-Presidente? 


(Il Conte Mastai, ed'altri Consiglieri appoggiano 
l'osservazione di Monsignor Gnoli. ) È 

It Presidente. — Monsig. Spada può nondimeno 
formulare la sua. proposizione. 

Monsignor Spada. — (Leggendo la proposizione ): 
« Propongo che la priorità dei Vice-Presidenti sia 
determinata dall’ ordine con cui i loro nomi furono 
pubblicati neila Gazzetta officiale » . 

(Alcuni osservano essere per tale oggetto. sufficienti 
le parole che già si leggono nell'articolo. Messa a voti 
la proposizione di Monsignor Spada, non resta: appro- 
vaLa ) . 

Il Segretario legge l'articolo 4. 

Principe Orsini. — La: parola tornata è adoperata 
in questo Regolamento con più. sensi diversi ;-eioè 
per la seduta quotidiana , e per-la serie delle sédute 
che si fanno per tutto il tempo, che l’ Alto Consi- 
glio rimane convocato. Proporrei di toglier di mez- 
zo un tale equivoco; e che usandosi sempre la pa- 
rola tornata per significare la solà seduta quotidiana; 
fosse più conveniente, e chiaro l’ adoperare. un’ altra 
parola, che farebbe appunto quella di Sessione, per 
indicare la serie delle tornate che compongono l'an- 
nuale adunamento del Consiglio. 

Il Presidente. — Si compiaccia formulare la; sua 
proposizione, 

Il Segretario legge la proposta del Principe. Or- 
sini, così concepita : « Si: propone di chiamare 7or- 
nata V adunanza di un giorno, e. Sessione la serie 
annua di esse tornate. » 

( Messa a voti la proposizione , rimane ‘appro- 
vata con 16 voti favorevoli. Dopo di che viene an- 
che votato ed ammesso. l’ intero articolo 4.) 

Gli articoli 6 4.7, 8 e 9, vengono pure letti e 
approvati unanimemente , senza alcuna osservazione. 

Il Segretario legge l’ art. 10. (primo del titolo 
II. del Regolamento ). ; 

Monsignor Gnoli. — Essendo stato letto tutto il 
titolo , il quale ha per rubrica: Offcio dell'Alto Con- 
siglio, e le disposizioni circa i Presidenti , vice-Pre- 
sidenti e Ségretarj, se l’ Alto Consiglio credesse di 
premettervi un articolo che dicesse: l'Ufficio. dell'Alto 
Consiglio è composto del Presidente, Vice-Presidenti, Se- 
gretarj cc. , e poi venisse giù. di mano in mano ; 
ciò sembrerebbe conducente a maggior chiarezza’ ed 
ordine : altrimenti , non si ha forse un’ idea chiara 
ma alquanto oscura , mancandovi le idee necessarie 
a ben comprendere gli articoli susseguenti.. 

Il Presidente. — Desiderano che si formoli la 
proposizione ? ( Nessuno risponde. ) 

Monsignor Gnoli. — Torno.a ripetere che, questa 
ammenda non è forse necessaria, ma conducente. ad 
una maggior chiarezza ed ordine. 

Il Presidente. — Formoli adunque la sua. propo- 
sizione. 

Uno de’ Segretari legge la proposizione di Mon- 
signor Gnoli , tendente a. fare le aggiunte di cui so- 
pra è discorso. Allo sperimento dei voti, la propo- 
sizione non viene ammessa. 

Il Segretario Guiccioli rilegge l'art. 10. 

Prof. Narducci. — Si è qui indicata soltanto l'ora 
in cui le Sedute dovranno tenersi , ma. bisognerebbe 
aggiungere anche il giorno, dicendo: il giorno e l’ora. 
(L'osservazione del Narducci è approvata, e V articolo 
viene ammesso con tale modificazione. ) 

Il Segretario da lettura dell’ artic. 11, Entrano 
nella Sala il Ministro dell’ Interno, e quello di Gra- 
zia e Giustizia. 

Principe Orsini. — Qualche nostro rispettabile 
Collega farebbe osservare, che sarebbe, stato oppor- 
tuno indicare che gli affari annunziati nella, lettera 
d’invito si debbano discutere con quell’ordine mede- 
simo, col quale vengono in essa lettera annunziati. 

Il Segretario. — Questo sarà detto in appresso. 

Principe Orsini. — E più conveniente indicarlo in 
questo stesso articolo. 
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Il Presidente. — Voglia dunque formulare la sua 
proposizione. 

Il Segretario legge la proposizione del Principe 
Orsini, il quale aveva parlato a nome del Prof. Sar- 
ti. La proposizione è in questi termini: — » Queste 
lettere (d’invito), oltre la indicazione del giorno e 
dell’ora della tornata, conterranno pur quella degli 
affari da discutersi, e dell’ ordine da tenersi nella 
loro discussione. La proposizione messa a voti, non 
è accettata. 

L’articolo 12 è letto, e approvato ad unanimità. 

Il Segretario legge l'art. 13.‘ 

Conte Pasolini. — Io proporrei che si togliessero 
le parole e da tre Consiglieri estratti a sorte; sembran- 
domi esser questa una perdita di tempo e quasi una 
diffidenza nel Presidente, e negli altri anziana del 
Consiglio. 

Principe Orsini. — Parrebbe ancora che la espres- 
sione dai quattro Segretarj andasse modificata, e bi- 
sognasse dire invece dai Segretarj presenti. (Le due 
modificazioni vengono approvate. Dopo di che, si vota 
ed approva anche tutto l’ art. 13. ) 

Il Segretario legge con sufficienti pause, per. dar 
luogo alle osservazioni, che non vengono fatte, gli 
articoli 14, 15 e 16; i quali sono pienamente ap- 
provati. 

Il Presidente avendo fatto osservare che le di- 
sposizioni contenute in questo articolo dipendevano 
dalla soluzione di alcune questioni proposte , e non 
bene risolute , nell’ antecedente tornata ; opina che 
l’ approvazione di esso articolo , o almeno della se- 
conda parte di esso, debba lasciarsi in sospeso. 

Molti aderendo alla opinione del Principe Ode- 
scalchi, si conviene di lasciare così in sospeso l’art. 
17, come ancora tutto il seguente articolo 18. 

Si legge ed approva ad unanimità l’art. 19. 

Il Segretario dà lettura dell’ art. 20. 

Il Principe Corsini. — Perchè il Consiglio , e non 
il Presidente, deve fissare il giorno? La fissazione 
dei giorni della convocazione , e delle cose da discu- 
tersi è officio del Presidente. 

Il Presidente. — Perchè il Presidente tanto sul- 
l’ una come sull’ altra cosa interroga il Consiglio. 

( L’articolo 20. viene approvato. ) 

Il Segretario legge l’art. 21. 

Un Consigliere. — Ciò che si viene di leggere ha 
un contrasto evidente nell’ attuale ordinamento ma- 
teriale della nostra Camera. 

Il Principe Rospigliosi. — A questo proposito , la 
Commissione può rammentare le premure già fatte 
per un cambiamento nella disposizione dei sedili, e 
di quant'altro riguarda il servizio materiale ed aliro 
del nostro Uffizio. 

Il Principe Orsini. — Su questo articolo da prin- 
cipio si sono fatte molte osservazioni dal Consiglio , 
precisamente in ciò che spetta alla decenza, che si 
ama di serbare verso il pubblico ec.; non trovando 
la posizione attuale abbastanza ‘comoda, nè per il 
pubblico, né per i Consiglieri, Per conseguenza, non 
posso che unirmi alla Commissione, onde affrettare 
perchè sia data a tutto ciò una disposizione più conve- 
niente e insieme più congrua al poterci intendere tra 
noi, al rendere de’voti , ed a fare quant’ altro occorre 
nel Consiglio. 

Il Presidente. — Allora, non vi sarebbe altro che 
formulare una dimanda al Ministero. 

Il Principe Orsini. — Formula la proposizione, 
la quale è poi letta dal Segretario: — « Si propone 
che sia provveduto alla migliore sistemazione della 
sala del Consiglio , la quale non sembra che, qual'è, 
corrisponda nè al proprio bisogno, nè alla completa 
convenienza, né al comodo del pubblico che y' in- 
terviene. » 

Conte Pasolini. —Questa è una proposizione estra» 
nea al Regolamento. - 

Il Segretario. — Allora bisognerà risolvere qual- 
che cosa su quest’ articolo 21, poichè il tenore dé 
esso importa appunto di cangiare interamente la di- 
sposizione della sala. 

Il Principe Orsini. — Io propongo di sospendere 
l'articolo 21, rimettendolo a quando si tratterà di 
rettificare la disposizione della sala. 

(L’art. 21 è tuttavia messo a voti, e approva- 
fio. Lo stesso accade cdell’ art. 22. ) 

Il Segretario legge l’art. 23. 

Monsignor Pentini. — Se l'ordine è stato richia- 
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mato anche su l’estrinseco, molto più sembra. che 
sia conveniente di averlp a calcolo per ciò che ri- 
sguarda la sostanza della cosa. Ora, il discutere gli 
affari che sono di competenza dell’Alto Consiglio, è 
indubitato che richiede un esatto e semplicizzato or- 


dine di esecuzione. Parmi dunque che meritino ri- 


flessione quelle parole dell’ art. 23, ove dopo di aver 
detto che: Un Consigliere non può prendere la pa- 
rola, se non gli viene accordata dal Presidente : di- 
ce ch’ Egli parla in piedi dalla Tribuna, e, se il Con- 
siglio non dissente, dalla sedia : mentre anche la espe- 
rienza dei pochi giorni trascorsi dall’ apertura dei 
Consigli, ci ha pur troppo dimostrato , che non ra- 
ramente avviene che alcuni prendono simultaneamen- 
te la parola dal proprio posto, producendo così una 
specie di disorganizzazione; perchè non solo così ren- 
desi assai malagevole .il poter concludere il sunto 
della quistione, ma molto più difficilmente si può 
venire a comprendere le singole osservazioni che cia- 
scuno simultaneamente propone. E sebbene poi si di- 
ca; e fin da ora si ritenga da tutti, che ciascuno che ha 
incominciato coll’assenso del Presidente il suo discor- 
so, non possa essere interrotto ; tuttavia quante volte 
non si è finora veduto, che ciò, pur troppo, non è 
stato osservato ? Subordinatamente dunque proporrei 
un’ ammenda , concepita in questi termini; che cioè 
dopo aver detto — Un Consigliere non può prendere la 
parola se non gli si accorda dal Presidente; in luogo dî 
proseguire : Esso parla in piedi dalla Tribuna, e se it 
Consiglio non dissente, dalla sedia, venga sostituito — 
Egli parla dalla Tribuna, e dal suo posto non è per- 
messo che proferire poche parole coll’ espresso permesso 
del Presidente — ; onde così rendasi più chiara la di- 
scussione , più semplicizzato il metodo; non molti- 


plicato talvolta con ripetizione delle difficoltà che. 


forse sono già state ventilate da altri;  sembrando 
inoltre questo metodo più opportuno e conducente a 
due fortissimi oggetti a cui tender deve il Consiglio; 
uno cioè alla chiarezza colla quale si debbano trat- 
tare gli affari; l’altro alla celerità e non perdimento 
di tempo, che tanto è prezioso nella moltiplicità de- 
gli affari che devono trattarsi dal Consiglio. 

(Il Presidente invita Monsignor Pentini a ripe- 
ter la formula, già sopra enunciata, della sua pro- 
posizione. Il che fatto, è mandata a partito, e non 
approvata. L’ articolo 23 viene ammesso a pieni voti. ) 

Si dà lettura dell’ art. 24. 

Monsignor Gnoli. — Le parole viola in qualche 
parte lo Statuto fondamentale, mi pajono un poco trop- 
po generiche, e che possano anche offendere ‘la ripu- 
tazione del Consiglio. Parerebbe pertanto che doves- 
sero essere spiegate un poco meglio; perchè può di 
pendere dall’ opinione particolare di chi parla, e dal 
Consiglio che ascolta, e da una parte de’Consiglieri, 
il credere che aleuno abbia o non abbia violato lo 
Statuto. L'espressione dunque mi pare troppo inde- 
terminata, e quindi ho fatta questa osservazione. 

(Il Presidente propone la votazione dell’ arti- 
colo). 

Conte Pasolini. — Non vuole Monsignor Gnoli for- 
mulare la sua ammenda ? 

Monsignor Gnoli. — No; ho fatto una semplice os- 
servazione; non già una proposizione da essere for- 
mulata. 

(L’art. 24 è votato ed approvato ) . 

Barone Narducci. — Anche quella parola offende 
le convenienze, come indecorosa , crederei che sia 
umiliante al decoro della Camera. 

Alcune voci. — L'osservazione è intempestiva per- 
chè l’articolo è già stato votato. 

Il Presidente. — Crede il Consiglio di attendere 
alla osservazione del Barone Narducci? (Nessuno ri- 
sponde.) (Gli articoli 25, 26, 27, 28, 29 e 30, ven- 
gono letti, ed ammessi all’ unanimità, ) 

Il Segretario dà lettura dell’ art. 31. 

Monsignor Gnoli. — Questo articolo sembrerebbe 
superfluo. 

Monsignor Mertl. — È preso . dall’ esempio di 
tutti gli altri regolamenti, che ammettono gli ammen- 
damenti e'i sotto-ammendamenti. E infatti, molte vol- 
te in questo poco tempo delle nostre sessioni taluno 
ha proposto qualche cambiamento, al quale sono poi 
state fatte delle nuove correzioni. i 

Principe Rospigliosi. — Per togliere qualunque 
dubbiezza, io proporrei di mettere all'art. 30 qual- 
che epiteto che distinguesse gli ammendamenti primi- 
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tivi e più sostanziali, dai sottò-ammendamenti, ossia 


ammendamenti secondarii. 

Il Segretario. — Ma l’articolo 30 è stato appro- 
vato com’ è 

Il Presidente. — Crede il Consiglio di ritornare 
sopra l’art. 30, e di valutare le osservazioni che vi 
ha fatte il sig. Principe Rospigliosi? 

Prof. Folchi. — Io farei osservare subordinata- 
mente, che si fanno degli ammendamenti di qualche 
entità, ed altri di minor rilievo; e che sarebbe bene 
che questa diversità apparisse ancora nel nostro Re- 
golamento. 

Il Presidente. — Manda nuovamente a partito 
l’art. 30, che rimane approvato. Si legge poi ed ap- 
prova anche l’art. 31.) 

Il Segretario legge l’articolo 32. 

Monsignor Pentini. — Io trovo nell’art. 24 che 
è stato approvato, che il Presidente interrompe e ri- 
chiama all’ ordine l’Oratore, il quale o viola in qual- 
che parte lo Statuto fondamentale, o infrange qual- 
che disposizione del Regolamento, o si allontana dalla 
questione, od offende la convenienza del Consiglio. 
Sembra dunque che quando un Consigliere doman- 
dasse la parola molte e replicate volte, non vi sa- 
rebbe alcun diritto nel Presidente di dire a un de- 
terminato punto che non dovesse ulteriormente pro- 
seguirsi la discussione dallo stesso individuo. Sem- 
bra dunque opportuno, che in qualche modo sia de- 
terminato il numero delle volte che possa da cia- 
scuno prendersi la parola in un dato affare: altri- 
menti potrebbe avvenire che qualcuno talvolta. non 
facesse che replicare: molte volte le cose stesse già 
dette, o da altri esposte e confutate, eternando così 
inutilmente la discussione. Subordinatamente dunque 
propongo un’ ammendamento all’ articolo che viene ad 
esser letto, dove si dice che in quelle discussioni, le quali 
sono precedute dal Rapporto di una Commissione ( cioè 
a dire cosa grave), é Consiglieri che vogliono prendere la 
parola nelle discussioni generali si fanno iscrivere dai Se-. 
gretarj a favore o contro i rapporti; io proponeva, dis- 
si, di mettere invece: nella discussione generale di un 
affare non può da ciascun individuo prendersi la parola 
che due sole volte, riservandosi ancora una terza volta 
al solo Autore della proposizione. Questo sembra tanto. 
più" necessario , quantochè il metodo di farsi iscrive- 
re per prender la parola, come esigerebbe l'articolo. 
proposto dalla Commissione, porta certamente una 
lungaggine ; la quale è inoltre un: imbarazzo anche 
per quello che segue nello stesso articolo 3 perchè 
esige di dividere la discussione in alternativa una 
volta per ciascuno dei diversi opinamenti ; da quelli 
cioè che sostengono la proposizione , e da quelli 
che vi si oppongono : cosa che infine neppur sem- 
bra conducente all’ oggetto di meglio ventilar la cau- 
sa; perchè dovendo proporsi la questione di cias- 
cuno nell’ ordine, con cui si è ciascuno iscritto, 
non può facilmente corrispondere la controrisposta 
alla proposta dell’ altro , alla quale si trova per ca- 
so, e non per sua scelta, obbligato a rispondere. Sem- 
bra adunque che mentre forma ciò un imbarazzo, 
sempre poi avviene che il seguir questo metodo non 
produce alcun buon risultato per la discussione. 11 
limitare perciò il numero, viene unito al lasciare libero 
al Consigliere il domandare la parola quando esso 
lo creda opportuno, non costringendolo a rispondere 
a chi forse esso non vorrebbe. Aggiungeva poi nella 
mia ammenda che proponevo, che siano assolutamente 
proibiti i discorsi in iscritto. 

Monsignor Mertel. — A parte degli inconvenienti 
accennati da Monsignor Pentini, sembra che avesse 
già preveduto la Commissione coll’art. 36. È difficile 
indicar quante volte uno può essere ascoltato. In 
questa discussione forse una volta può bastare; nel- 
l’altra può prender la parola almeno per poche di- 


‘ scussioni, e due, tre e quattro volte ancora. Sta dun- 


que alla discrezione del Presidente e al Consiglio di 
dare il permesso di parlare ulteriormente. Infatti , 
all’ art. 36 è stato detto: Alla chiusura generale sia 
posto termine a qualunque discussione. Può questa es- 
ser richiesta da cinque Consiglieri, dopo l’ufficio pro- 
posto dal Presidente: dunque, quando hanno parlato 
tutti quelli che sono scritti pro e contra per sussumere 
e replicare; ma se il Consiglio sarà di ciò bene infor- 
mato, se crederà che possa essere inutile qualche 
riassunta, lo dirà o almeno si potrà chiedere che si 
passi ai voti; e così si toglierà l’inconveniente. di 
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così la stessa Religione!! Qualunque altra specie 
di autorità viene usurpata, e lo fu in origine dalla 
forza brutale, o da arte subdola, o da ruggiadosa 
frode. Nè lasso di tempo, né prescrizione di sorta 
può essere efficace contro sì detestabili usurpazioni. 
La libertà, Signori, la libertà nei suoi giusti confi- 
ni, è dono principale di Dio; è attribuzione dell’ uo- 
mo il poterla respirare con tutta la potenza del cuore. 
Sol nel parlarne mi si allargan le viscere; nè posso 
convenire colla nostra rispettabile Commissione, do- 
ver noi ringraziare per gli effetti dell’inevitabile rico- 
noscimento di questo preziosissimo inalienabile no- 
stro. bene. Avrei voluto, o Signori, che i commis- 
sarii dei Deputati del Popolo avessero assicurato, tanto 
amore, tanto rispetto professar noi alla Santità di 
PIO IX da non saperlo esprimere con parole, pro- 
clamando che sc potessero aver maggiore l’ uno e 
l’altro sentimento nell’ animo, sarebbe in quel solo 
caso, che assai ci tarda di vedere avverato, in cui 
la Brarrrupise Sua dichiaratasi capo e centro della 
Unità Italiana, transustanziando i diversi Stati in 
luna sola condizione, in una opinione sola; come tutti 
già sono in una fede, ponga a trionfare più in alto 
la libertà sotto l’unico scettro della Religione, la 
cui corona si confonde col cielo. A tale effetto cal- 
dissima innalziamo la preghiera, che al più presto 
con la sua moral potenza, preponderante a quella di 
‘ogni altro Principe, convochi in questa Roma, cui 
miuna altra città mai del mondo può disputare la 
supremazia, la tanto desiderata indispensabil Dieta 
Italiana. Pendano omai dal cenno del supremo Ge- 
rarca i suffragi universali della nazione, per desi- 
gnar coloro che la rappresentino; ma senza distin- 
peg per pravinnie i RQOibafi fra loro, mischian- 
ant’ uopo e tras i quanti lì mai 
colo dalia po nina quanti popoli mai 


Lo Stato è da rifondarsi intero sotto i vostri 
‘AUSpicei: quindi è che tutte senza eccezione veruna 
tutte le fonti del ben essere sociale, tutte deggiono 
‘essere dischiuse, tutte a fecondar diramate le no- 


sue membra già da lungo pestilenzial morbo inari- 
dite, esinanite. 


Codici non abbiamo alla civiltà del Secolo op- 
portuni, nè civili, nè criminali; nè abbiam norme 
di «procedura che all’ edifizio novello si addicano. 
Bilingui ci giudicano i Tribunali, e il più famoso 
In tanta sua decrepitezza diè segni non equivoci nè 
pochi delle infermità sue, non men triste e non men 
PRO Nesi di ridicoli arcani, e corredate 

pocrisia. Ma composte che siano le leggi, chi 
porrà in esse la mano, se il personale non sia de- 
gnamente da cima a fondo rinnovato de’ Sacerdoti 
di Astrea? Giudici avveratori del fatto, principal- 
mente in materia di stampa, non deggiono più lun- 
Sficale desiderarsi. Non sarà bastevole che il 

Imistero sia chiamato responsabile degli Atti suoi: 
‘éffimera riuscirà la malleveria nominale, se tutti uei 
che lo comporranno non si muniscano. di DRETA 
stretta garanzia. Nè altrimenti dico e penso di tutta 
la burocratica gerarchia! Spenti voglionsi vedere i 
fideicommessi, e soprattutto le manimorte; spento 
qualunque inumano privilegio dell’ anteriorità della 
cuna. Vuolsi dar vita alla civil capacità delle donne 
a contrarre: vuolsi estinguere la patria potestà nel 
O anno de maschi. Sia legale una usura 
coperti di dano olio i equi di un Bat CE 

equisiti di un Paolo di Ca- 
Has Que’ che incapparono in colpe e delitti non 
a Mariano nelle infeali prigioni : il sistema 
ta gionevole, ed a’ costumi nostri op- 
PST RA darai per sempre la stolta pena di 
delta DE temersi ancora la violazione 


Tanta varietà di pesi e misure abbiam nello 


Dato, e Don, sopraggiungono i calcoli. I solidi 
quidi, perficie ad unità rispettive si costrin- 
Siae sì armonizzino , si unifichino per Italia tutta. 
Vi eltnorga coni ne attrista per ogni dove! 
di 3 I) ; ga efficace il radical rime- 

io a tanta sciagura. Perchè dovrassi rimaner ne- 
sgletta la istruzione del Popolo? La nazione abbiasi 
1 suoi Licei, i suoi Musei; e quello del Vaticano 
sia prima sua proprietà, giacchè tutte, incomincian- 
do dal Laocoonte, ritornarono in luce dal nostro 
suolo le esimie statue, i bassorilievi, le. iscrizioni. 
Il vincolo de’ Passaporti è in contradizione con quella 
confidenza che il Governo dee possedere, ed anche 
sfoggiare ne’ governati. Partecipano di quel tormento 
gl’intralci al commercio, il fomento allo spionaggio ; 
«quell’antagonismo pertanto alla nostra civiltà sia 
‘mandato in bando. Agevolare il sistema daziario, nel 
senso però di renderlo ragionevole, sembra che do- 
vrà esser cura non ultima nostra. — Il giuoco del 
lotto non fu ancora bastantemente esecrato? L’avaro 
Sorriso del fisco che nello spoglio del povero giuo- 
‘catore (ed oh quanto spesso!) seguito dalle più 
oscene contrattazioni delle sì decantate doti alle ma- 
ritande, nelle quali i chierici voller complici i tito- 
lati laici, non dee più durare. 


Alle frontiere d’ Italia, su quelle creste che a 
schermo dell'altroi rabbia ci dette la natura, riser- 
vate sien le fortezze. Perchè i castelli, le torri, 
avanzi orribili del medio evo, dovran più a lungo 
contristare le città libere della Nazione? Non per 
l’una contro dell’ altra, perchè non possiamo ammet- 


tere inimicizie tra noi; non a sostegno dell’ autorità 
sopra il popolo, perchè questo non può essere ri- 
belle sotto Principi della sua volontà. Che se Marco 
Aurelio, pieno il petto di speranza, vede il suo Cam- 
pidoglio a novella vita risorgere, vagheggiando nei 
futuri miglioramenti del Consiglio comunale: di Ro- 
ma, ogni «dì più necessarii, la general fondazione di 
solide istituzioni municipali in tutto lo Stato: oh 
quanto mal volentieri Adriano scorge Ja sua tomba 
in ‘fortalizio tramutata, cui per dileggio si fa spesso 
corona di vortici fiammeggianti e di razzi, con (anto 
sciupìo di una polvere, il cui uso dobbiam costrin- 
gere con frutto alla cacciata dei barbari la più com- 
piuta. | 

Agli Isdraeliti, cittadini al par di noi, dobbia- 
mo perfetta la emancipazione. Altrimenti facendo, con- 
serveremmo a nostro agio la schiavitù in onta del 
cristianesimo vero, che per suo debito progresso ri- 
fiutò per fin quella dei Maomettani debellati in Ca- 
labria, ed a Lepanto. 


Tu regere imperio populos, Romane, memento: 
Hae tibi erunt artes pacisque imponere mores. 


Ciò cader non ci deve nè dalla mevte nè dal cuore. 
Chè di questi giorni tanto diversi da quelli in cui 
sì cantarono tai versi, esagerato non è il desiderio di 
imperare al mondo dettando leggi di pace. La Lega 
italiana appena adombrata, partorì la Germanica: già 
si rimuove la Slava: si rimuove la Scandinava; e quella 
di altre nazioni non dormirà. Per via di queste leghe 
nazionali può giungersi a durevole universal pace, 
protetta, perchè voluta, dalla Religione di Cristo: la 
quale rispetta le nazionalità, ma vuole amica ed una- 
nime la società di tutte. Qual bisogno allora di stra- 
niero ajute? Giova che lo-imprometta anch’ ella dal 
nostro esempio commossa la Francia; ma giova più 
che non si provochi da noi, perchè finalmente la sua 
spontaneità, che potrebbe essere un bene se la for- 
tuna delle armi ci fosse (così Dio non voglia) av. 
versa, stretta la nostra lega, non potrebbe mai vol. 
gere in male. 

Prima la Sicilia ad insegnare ai Popoli fratelli 
d’ Italia lo scuotimento di un ingiusto giogo, perchè 
dovrebbe rimanersi da sezzo, cui la condannerebbe 
la sua minor popolazione a rimpetto d’ogni altra? La 
fraterna lega, la confederazione, 1’ unificazione tra 
noi (dimenticate le vergogne napoletane con generosa 
ammistia ), adeguerebbe l'Isola magnanima ad un re- 
gno Italiano, che tutta la regione alpina e subalpina 
occupasse, non meno che alla veneranda quanto più 
esigua Repubblica di San Marino. Italiani siam tut- 
ti, così l’adusto Calabro, come il gentil Toscano, 


"la di cui nazionalità tanto ben sì trasfuse nel suo 


Principe, malgrado l’origine straniera, non altrimenti 
che l’ozioso Veneziano formano graziosamente un Po- 
polo vario nella forma, unico nella sostanza. Italiani 
dobbiamo essere tutti; niun può essere maggiore del- 
l’aliro. Agognare a privilegj che vogliamo aboliti, sa- 
rebbe antieristiana, antifilosofica, insopportabile con. 
traddizione (ilarità continua.) 

Il Presidente. — Vi sono altri che intendon di 
parlare ? 


Armellini. — Mi pare che in tutta la sua sostan- 
za l’indirizzo della commissione non possa essere di- 
sapprovato. Oggi non facciamo che una discussione 
in genere. Allora solo potrebbe disapprovarsi quando 
vi si vedrà una massima contraria a quella che iu- 
tende di suggerire il Consiglio; quando si vedesse 
un disguido tale nelle sue idee, melle proposizioni , 
che meritasse di essere rifuso un altra volta il la- 
voro: ma nulla di tutto questo. Si è detto sempli- 
cemente che alcune cose si dovevano aggiungere, al. 
tre non si dovevano omettere ;, si è detto che alcune 
cose dovevano essere dette con più chiarezza , non 
dovevano esser velate, dovevano esser sviluppate con 
maggior forza, con maggior energia. Io vedo che tut- 
te queste cose non dicono niente della sostanza del- 
la risposta al discorso del Ministero e a quello del 
Delegato Apostolico ; e se si dovesse piantare una di- 
scussione sopra tutto quello che si è detto da que- 
sta tribuna questa mattina, si dovrebbe stare ben 
molti giorni ad arringare. Se si dovesse articolo per 
articolo trattare di tutto questo che si è proposto 
questa mattina prima di venire alla discussione in 
specie, sarebbe interminabile la discussione. lo dun- 
que credo che tutte le cose le quali sono state det- 
te da tanti esimj oratori che mi hanno preceduto , 
avranno benissimo luogo nella discussione articolata, 
la quale va a farsi dopo la discussione .in genere , 
e realmente quando si legge ogni articolo. Io trovo 
in tutto quello che si deve rispondere alla Corona , 
io trovo i germi, dopo tutte quelle che abbiam det- 
to, di ciò che noi dobbiamo nel decorso della sessio- 
ne trattare ; e ne’ giorni seguenti di mano in mano 
si anderà rispondendo al discorso del Delegato Apo- 
stolico, e rispondendo al discorso del Ministero. L’in- 
dirizzo e la risposta che ha progettato la Commis- 
sione, spiega benissimo quali sono le idee del Consi- 
glio. Io dunque credo , ristringendo la proposizione, 
che vi saranno sicuramente delle lacune da riempire; 
ed allora si potrà sotto | aspetto di emendamento 
proporre da ciascuno tutto quello che si desidera. 
Da levare credo non ci sia niente, da mettere ci sa- 
ranno pur troppo delle cose, da dirle in altra ma- 
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niéra con altra forza anche meno italiana, ma più di- 
chiarata, più diplomatica. 

Deputati. — Diplomatica no. 

Mariani. — Parlamentaria. 

Armellini. — Intendo bene di quella maniera che 
si conviene ‘ad’ una Camera. 


Il Presidente. — Se nessuno di questi: Signori si 
leya, la discussione in genere è approvata. 

Fiorenzi. — Io come membro della commissione 
respingo | accusa del sig. Armellini; chè la Com- 
missione ha voluto parlare italianamente , italianissi- 
mamente agl’italiani, e sc si dice che lo stile dello 
indirizzo è italiano io sono contentissimo di avere 
questa accusa. Non convengo poi col sig. Sterbini 
che la Commissione abbia voluto velare i propri'pen- 
sieri e. che questa possa essere stata mia intenzione 
e quella dei miei colleghi. «Non credo poi che si pos- 
sa reputare a colpa l’ averlo compilato in modo che 


‘non possa esser paga l’ intelligenza di tutti. 


Bonaparte. — Bisogna togliere la parola in/renabile. 
Segretario. — È stata tolta nella lettura; è stato 
detto non frenabile. 
* . Il Presidente scende dal seggio alla triuna.‘— Se mi 


permettono aggiungerò due parole. Quando mi han- 


no fatto l’ onore di nominarmi membro della ,com- 
missione, non come Presidentè, ma come qua anque 
altro dei signori Deputati , certamente hanno creda- 
to che io avrei come tutti gli altri preso parte a 
quello che la Commissione avrebbe creduto di. pro- 
gettare. Ed appunto perchè una parte, per quanto 
era nelle deboli mie forze, io ho preso in quel.pro- 
getto di risposta, posso accertare, € difendere e di- 
mostrare non esser vera quella mancanza di corag- 
gio, la quale ci si è voluto addebitare. No, Signori, 
( Sene) noi protestiamo altamente di avere avuto in 
vista, nel fare quell’ indirizzo, di significare al Prin- 
cipe largamente e chiaramente tutte fe nostre inten- 
zioni ; abbiamo creduto che ciò fosse non già un no- 
stro diritto, ma un nostro dovere (bene), poichè al 
Principe si deve la verità e tutta la verità. E que- 
sta verità, o Signori, la troverete nell’ indirizzo lad- 
dove appunto ci è detto che non esiste, ed è appnn- 
to questo che io vado a dimostrarvi. Si dice, l’indi- 
rizzo non è iniziatore: l’ indirizzo pecca nella forma, 
l’ indirizzo non ha fatto che andare dietro alle trac- 
ce che ha dato il discorso ministeriale : no, non è 
vero: l'indirizzo tocca ben dei punti che non ha af- 
fatto toccato il Ministeriale discorso ; l'indirizzo par- 
la ben chiaro dove dice del Regno di Napoli, e lo 
segna di uno stigma fatale là dove espone ciò che è 
avvenuto in questa nostra contrada per parte del 
trono napolitano : e questo veramente non è mancan- 
za di coraggio, e questo certamente è un punto de. 
gli esenziali che si dovevano da noi trattare. . . . 

Bonaparte. — La Sicilia , la Sicilia. 

Il Presidente. — L’ indirizzo parla della pubbli- 
ca educazione, e questo è certo uno di quei sommi 
argomenti, dei quali non fa parola il discorso mini- 
steriale, che sta pure nella mente di tutti, che sta 
nella volontà di tutti e che da tutti attende un mi» 
glioramento, per quanto le circostanze nostre il po- 
{ranno permettere. Passando poi al secondo, sì dice 
della lega non ha con franchezza parlato V’indirizzo; 
ma Signori noi non' siamo qui a discutere nell’ indi- 
rizzo dei modi che si debbono tenere per fare una 
lega italiana. Noi non possiamo dire al nostro augu- 
sto Principe, nè agli altri che in un modo piuttosto 
che in un altro si debba l’italiana nazionalità porre 
in opera. Noi però quando abbiam detto che la le- 
ga italiana doveva principalmente essere raccoman- 
data alla spada fortissima di Carlo Alberto e all’au- 
torità del Pontificato ; quando abbiam detto che non 
per convenzione transitoria fra principe e principe, 
ma con savie e prudenti istituzioni dovesse farsi sal- 
da e perpetua, noi abbiam detto tutto quanto era 
necessario per far conoscere che questa lega (o che 
sotto il nome di lega di Stati o sotto il nome di Fe- 
derazione 0 sotto qualunque altro nome si volesse 
essa appellare) doveva però contenere in se il prin- 
cipio di un saldo sistema italiano di un sistema che 
non dalla volontà dei principi, ma dalla istituzione 
dovesse prendere radici tali da non dovere essere mai 
scosso. (ene, dravo) Così egualmente quando noi 
abbiamo detto del Regno napolitano, che cosa si po: 
teva da noi dire di più quando abbiam chiamato la 
ritirata una fuga vergognosa, che tale è ella certo , 
quando noi diciamo al nostro Governo che deve do- 
mandar conto di quei danni, che non solo a noi ma 
anche all’ italiano risorgimento ne sono derivati, 
diciamo noi tutto quello che basta per dire che su 
questo porti la sua più forte, più grave considera- 
zione. Noi dunque abbiamo avuto il coraggio di di. 
re tutto quello che in questo argomento doveva dirsi, 
ed abbiamo avuto anche il coraggio di accennare 
non essere il popolo napoletano in uno stato di fe- 
licità, poichè ad esso noi appunto auguriamo quella 
felicità che noi stessi andiamo cercando. Quando si 
è detto delle proprietà, si dice: voi velatamente ave- 
te detto ? abolizione de’ diritti; avete fatto conoscere 
volentieri che le proprietà messe in commercio po- 
tevano essere utili. No, o Signori; noi abbiamo det- 
to » dopo l’onore e la vita vogliamo sante le pro- 
prietà, e daremo tutta l’ opera nostra perchè, reciso 
ogni vincolo, cresca sempre e moltiplichi l'interesse 
di sostenerlo » come è certo che cresce facendo ap- 


punto che tutti possano essere proprietari e che que- 
ste proprietà, sgroppali i.vincoli, vengano nel com- 
mercio a formare la ricchezza della nazione ( dene, 
bravo ). 

Bonaparte. — La Sicilia, la Sicilia. 


Il Presidente. — Questo è stato il nostro concet- 


to né ci par certo di averlo con poco coraggio 
espresso. Do 
Finalmente in quanto alla educazione , dirò che 
noi abbiamo manifestamente indicato il desiderio no- 
stro ed il bisogno di rinnovarla. E qui pongo fine 
parendomi aver bastantemente provato che per noi 
non si è mancato di sporre nell’ indirizzo nettamente 


« 


e coraggiosamente tutto quello che credevamo dove- 
re in esso essere contenuto. 

Orioli. — Domando la parola. 

Il Presidente. — To ho parlato e quando il Pre- 
sidente parla per ultimo s'intende chiusa la discus- 
sione. i 

Sterbini. — Io godo moltissimo di aver fatte del- 
le opposizioni perchè ha dato motivo di parlare al 
sig. Presidente e sviluppare ciò che veramente si de- 
siderava di sapere dall’ Assemblea. 

Bonaparte. — E l’ ha spiegato benissimo, io pe- 
rò avrei gradito che si parlasse della Sicilia, 
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Sterbini. — Se ne parlerà quando si verrà alla 
discussione degli articoli separatamente. 

Il Presidente. — lo ora domando alla Camera se 
crede di tenere altra discussione generale. Dopo que- 
sta si verrà alla discussione degli articoli : e per- 
ciò propongo che quelli che credono che la discus- 
sione generale sia chiusa si alzino in piedì, quel- 
li che yogliono continuarla a dimani restino seduti. 
( Tutti si alzano. ) 

La discussione generale è terminata. Nella gior- 
nata di domani si passerà alla discussione dei sin- 
goli articoli. 

La seduta è sciolta, 
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AVVISO AI SIG. ASSOCIATI. 


I signori Associati alla Gazzetta di Roma sono 


invitati a rinnovare l'associazione, che va a ter-. 


minare alla fine del corrente mese, se non vo- 


gliono soffrire ritardo nella spedizione. 


Quelli poi che dimorano fuori di Roma sono 
pregati di far porre il loro nome e cognome, a 
scanso di equivoci,  ne' gruppi del danaro che af- 
fidano alla posta, ovvero di accompagnarli con 


lettera di avviso. 
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ROMA 27 Giugno. 


Lattanzi Avv. Luigi; da Giudice del Tribu- 
nale di prima istanza di Perugia a Vice-Presi- 
dente di quello di Ferrara; 

De Luca-Trònchet Avv. Agatone , da Giu- 
dice del Tribunale dì prima istanza di Fermo 
a Giudice di quello di Perugia ; 

Pucci Avv. Domenico; da Giudice del Tri- 
bunale di prima istanza di Bologna a Giudice 
di quello di Fermo ; 

Brini Avv. Stanislao, da Giudice supplente 
del Tribunale di appello a Giudice titolare di 
quello di prima istanza di Bologna; 

Barbieri Avv. Serafino, ex-Presidente del 


vincere i popoli impreparati e che si son lasciate 
cader le armi di mano; e che non è così grande 
esercito, che possa battere una eccessiva e dispe- 
rata virtù che difende la sua patria e Ja sua casa. 
A una gente cosiffatta furor arma ministrat ; e le 
armi del furore sono più tremende , e portano la 
morte meglio che quelle della disciplina. Gli ar- 
nesi dell'agricoltura, gli strumenti, delle arti, i 
ricchi e poveri arredi, le voci, il petto, le brac- 
cia, lè mogli e i figliuoli, tutto è arma, riparo, 
vittoria per un popolo concitato e valente. Non 
sono antichi gli esempi di questi prodigii , e non 
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ve. Ma ai popoli dello Stato Pontificio non farà 
tanto ingiuria persona, di creder cioè che dove 
gli altri popoli non perdono cuore neppur per 
le male prove de'loro soldati, noi, non ostante la 
bellissima e valorosa de’ nostri; l’ abbiam perdu- 
to. Non che i giovani, ma gli uomini maturi si 
affretteranno a pigliar le armi: ed i vecchi anco- 
ra, se farà d’uopo. Nè saranno solo i Romagnuoli, 
ma i Romani e i Piceni altresì; perchè la causa è 
comune, e comune sarebbe il guasto che potreb- 
bero fare i Tedeschi. i ‘ 
I. 


NOTIZIE INTERNE 


CIVITAVECCHIA 29 giugno. 

| L'agente dei Piroscafi Francesi delle Poste ha 
prevenuto del cambiamento apportato nel servizio dei 
Piroscafi medesimi, i quali dal primo luglio in poi 
giungeranno da Marsiglia, Genova e Livorno nei gior- 
ni 2, 12, 22 di ciascun ,mese per ripartire negli stes- 
si giorni alla volta di Napoli, Messina, Malta, la 
Grecia e la Turchia; che l'approdo in ritorno da que- 
sti Porti seguirà nei giorni 9, 15, 25, di ogni Me- 
se; e che finalmente l’ amministrazione non riceverà 
più nè passeggeri, nè corrispondenza per l’ Egitto 
e per la Siria, poichè sì è stabilita una linea diretta 
fra questi paraggi e Marsiglia. . (Corrisp. Minist.) 


FERRARA 17 giugno. 


NARRAZIONE COMPENDIOSA DELLA BATTAGLIA 
DI VICENZA © 


veduta dal Monte Berico. 


Nelle ore pomeridiane del giorno 9 giugno 1848, 
il Colonnello Latour, accompagnato da un capitano a 
cavallo ed un sergente. dei suoi granatieri a piedi, 
s'innoltrò per la via che giace sulla china occiden- 
tale dei colli Berici, e scontrossi con un distaccamen- 
to di Cavalleggeri nemici. Il Colonnello retrocesse su- 
bitamente, e yennegli tirato un colpo di fucile, che pe- 
rò andò a vuoto, e salvossi insieme ai due compagni. 

Datone avviso alla città, si stette all’erta, special- 
mente sul colle Berico, ove nella notte credevasi cer- 
to un attacco. 

Trovansi i colli Berici a sud-ovest da Vicenza: 

__e fenevasi da noi a posizione principale quello, ove 
ergesi il santuario della Madonna, il più vicino alla 
città, avendo quasi al suo culmine il casino detto Be- 
ricocolo. Avanti di questo eran disposti in batteria 
quattro pezzi di artiglieria civica da campagna, due 
vicentini e due romani; e sulla destra da basso v'era- 
no due altri pezzi di artiglieria sopra affusti di ma- 
rina situati in una batteria che attraversava la stra- 
da summentovata dei monti, infilandole coi propri 
tiri. : 

Circa 800 metri in avanti di questo monte yi s0- 
no due colline unite: una a destra tutta boschiva, det- 
ta di Rambaldo, fiancheggiata alla sua destra dalla 
strada suddetta : ed altra a sinistra assai più ripida 
ed alquanto più elevata. Era in quella un’ antica ca- 
sa che dava appunto nome al monte, in questa un 
ridicolo castefletto di legno costruttovi appositamente. 

 . Proseguendo, altro monte sta dirimpetto a que- 
sti due; ed anche un altro, però più depresso, sulla 
destra in modo, che fra questo e quello di Rambal- 
do passa la predetta strada dei monti. Sono essi tut- 
ti boschivi o arborati a filari, e le vallicelle interpo- 
ste sono profonde per la forte ripidità delle pendici. 

Sulla destra della descritta posizione erano al- 
tre colline quasi impraticabili, con valli inondate: e 
sulla sinistra l'ampia pianura arborata che si disten- 
de da Vicenza a Padova fino al mare. Appiedi da que- 
sta parte è la. porta Monte, fuori della quale erano 
in avanzata due compagnie del battaglione degli stu- 
denti che occupavano il rinomato edificio della Ro- 
tonda di Palladio, 

Il resto di quel piccolo battaglione era situato 
nelle vicinanze del Monte; ed il presidio di questo si 
componeva di due battaglioni svizzeri, comandati dal 
Maggiore Balletta: della terza legione Civica dello Sta- 
to romano, comandata dal Colonnello Gallieno: del 
battaglione Civico di Faenza (Maggior Pasi ) e di 
alcuni del Corpo franco vicentino. 

L’artiglieria Civica romana ( Tenente Torre), e 
quella vicentina ( Tenente Molari ) erano comandate 
dal Capitano Laintulus, I Zappatori del Genio Ponti- 
ficio erano diretti dall’ Ajutante Maggiore Cerroti. Co- 
mandava il tutto il Colonnello dello Stato Maggiore 
generale Marchese d’Azeglio. 

Ad ora avanzata della sera del giorno 9 comin- 
ciò ad allarmarci un fuoco di bivacco veduto sul mon- 
te, e poscia vieppiù alenni lumicini nella pianura sul- 
a nostra sinistra ed a ridosso dei monti: tantochè te- 
memmo volesse il nemico girare da quel lato la no- 
Stra posizione. L'attacco lo credevamo imminente, e 
S1 pose perciò subito mano dai Zappatori del Genio 
al tavori di difesa; le truppe presero i rispettivi po- 
sti; "dab Compagnie Svizzere e due di Civica occupa- 
vano 1 Posti avanzati sulle due colline a Rambaldo. 

. AI fare del giorno, presso le tre ore e mezzo an- 
timeridiane, incominciò sulla destra di Rambaldo e sul- 


la sua fronte,un leggerissimo fuoco di bersaglieri, il 
quale si mantenne tale per ben due ore. Poscia s° im- 
pegnò una zuffa generale di bersaglieri: e quantun- 
que si mandasse una compagnia di rinforzo ai nostri, 
furono pure costretti poco dopo a ritirarsi, essendo 
inquietati dal cannone e dai razzi dell’ inimico, e più 
per la deficienza di munizioni. La perdita fu poco 
considerevole nella nostra truppa: ma il nemico, oc- 
cupate prontamente le alture di Rambaldo, cominciò 
subito ad inquîetare i nostri Zappatori del Genio, i 
quali erano intenti ad erigere i merloni tuttora man- 
canti nella batteria degli artiglieri Civici, fatti da pri- 
ma costruire dallo Stato Maggiore generale sul colle 
Bericocolo. I nostri artiglieri tirarono allora i primi 
colpi: ma riuscirono questi infruttuosi, mancandone 
quasi lo scopo. 

Indi a poco vidersi altre truppe venire dal di là 
di Rambaldo: ed un battaglione, che avanzavasi in mas- 
sa a passo' raddoppiato, fu alquanto malconciato dalla 
nostra artiglieria. Altre truppe avanzavano per la pia- 
nura dirigendosi verso Porta Monte. 

Cominciò quivi verso le ore 7 antimeridiane un 
attacco di bersaglieri alla Rotonda, che veniva bra- 
vamente difesa dai nostri Bersaglieri studenti; ma so- 

ravvenendo ancora un attacco d’artiglieria, non fu più 

o possibile il resistere: e dopo vari tiri di quella, 
che più danno faceva loro colle'schegge e macerie 
balzate dai muramenti, che cogli stessi proiettili, si 
ritirò il piccolo presidio. . 

Quell’ attacco d’artiglieria parve segnale genera- 
le a tutte le posizioni nemiche d’ incominciare il fuo- 
co, poichè da quel punto che era all’ estrema dritta 
della fronte dell’ inimico si accesero successivamente 
e con molta rapidità verso la sinistra le artiglierie 


‘ opposte al Monte Bericocolo ed alle barricate di va- 


rie parti della città. 

La nostra artiglieria rispondeva vivamente ai 
colpi del nemico, tuttochè la gran copia dei razzi e 
delle granate da esso lanciata, offendesse continua- 
mente la nostra posizione. Un fuoco di bersaglieri 
sempre in incremento erasi impegnato fra le pendici 
dei due monti. 


Il combattimento era omai divenuto generale: 


+ vedevasi da quell’ altura a colpo d’occhio il denso 


fumo delle artiglierie che battevano sopra varie porte 
della città. La nostra moschetteria , e specialmente 
quella nudrita dagli Svizzeri, respingeva costantemente 
l’ardire de’ cacciatori nemici che tentavano salire il 
monte Bericocolo. ; 

Indi a poche ore che seguitava vivissimo il com- 
battimento, venne in mente al Colonnello d’Azeglio 
di spingere una piccola colonna di mezzo battaglione 
Svizzero verso Rambaldo per riprendere quella posi- 
zione colla baionetta. Il bravo capitano Stokalper, co- 
‘mandante la colonna, protestò prima contro la nul- 
lità di quell’ attacco, e poscia obbedendo tentò per 
la strada suddetta di ponente di caricare l’ inimico. 
Questo aveva sulla posizione anche un battaglione in 
ordine di colonna che di piè fermo colle armi im- 
bracciate aspettava l’avvicinamento della nostra co- 
lonna, non sependo bene per la maraviglia se av- 
viavasi per caricare o per disertare. Tolto però 
ogni dubbio venne fatta addosso alla nostra colonna 
una generale ‘scarica di fucileria e di mitraglia che 
la sgominò affatto: per cui subito questa retrocesse 
ed appena potè ritirarsi, lasciando parecchi morti 
sul terreno. 

Intanto il fuoco del nemico contro il monte Be- 
ricocolo batteva la nostra batteria, e d’ogni tanto ve- 
nivano a seppellirsi nell’ opera allora fatta palle da 
12 e da 18, parecchie delle quali furono racccolte 
dai nostri artiglieri civici. 

Ma le munizioni cominciavano a scemare. La 
fanteria pel troppo scarso numero non aveva più ri- 
serva sufficiente da rilevare le truppe che combatte- 
vano in bersagliere sulle pendici del colle Bericocolo: 
queste perciò affaticate, e quasi ancor prive di car- 
tucce, ritiravansi alla spicciolata. Riliravasi ancora in 
quel tempo il Colonnello d’Azeglio: e ]’ Artiglieria, 
vedutasi quasi in abbandono, volle pure ritirare i suoi 
‘pezzi; ma ahi,che dai varchi lasciati intempestiva- 
mente sguarniti si avanzano alcuni nemici, assalgono 
colla baionetta i nostri artiglieri, e riescono d’impa- 
dronirsi di un pezzo dell’artiglieria civica vicentina, 
e del nostro che portava la scritta # Genovesi ai Ro- 
mani ! | 

Venne dunque fatta questa ritirata riconcentran- 
dosi le forze nell'ultimo ridotto, ch’era la Chiesa della 
Madonna del Monte e sue adiacenze, e quivi si fece 
lunga resistenza. Il nemico aveva già quasi totalmen- 
te attorniato la posizione, ed i nostri tuttavia si di- 
fendevano bravamente. Dopo però alcune ore furon 
costretti dal soverchio numero degli assalitori a riti- 
rarsi in città: il che fecero con ordine, ma con per- 
dita assai sensibile, essendo accompagnati dal fuoco 
dei bersaglieri nemici che già si trovavano sui fian- 
chi di quella strada. 

Impossessatosi il nemico totalmente della parte 
montuosa fuori di città, poco dopo incominciò a lan- 
ciare su questa razzi, granate e bombe, che inquieta- 


vano moltissimo quelli occupati alla difesa delle bar- 


ricate. Però non ispaventava punto. questo bombar- 
damento , sebbene già durasse da ben cinque ore e 
si fosse all’entrare della notte. i 

La scarsità delle munizioni vieppiù cresceva ed 


in molti punti mancava, mentre vedevasi patentemen- 


te dalle posizioni prese dall’inimico che non si po- 
teva piu a lungo sostenere quella difesa in città aper- 
ta, nè tampoco tentare una ritirata a causa della 
falsa posizione strategica, in cui ci trovavamo. Fu 
perciò verso l’ ave maria inalberata bandiera bianca 
sul campanile di città: ma essa venne stre pitosamente 
fischiata da una parte di popolo riunito in piazza, 
che tirò ancora più colpi di fucile su quella: per cui 
fu ritirata. 

L’artiglieria nemica rincalzò allora il suo fuoca, 
ma dopo un poco d’ora s’inalberò di nuovo la ban- 
diera di armistizio, ed il nemico l’accolse facendo 
cessare l'offesa. 

Si venne a trattativa con una deputazione spe- 
dita sul Monte al Generale Aspre, composta del sig. Te- 
nente Colonnello Alberi, del Maggior Balletta, e del 
Principe D. Bartolomeo Ruspoli; si trovava presente 
ancora il Maresciallo Radetzki, e dopo aver fatto il Ge- 
nerale Aspre molti elogi della bravura delle nostre 
milizie, fu convenuto, in vista principalmente di ciò, 
che noi tutti evacuassimo dalla città con armi e ba- 


.gagli e bandiere spiegate, insieme a quei Vicentini 


che ci avesser voluto seguire : oltre di che dovessero 
rispettare la città, non essendo però bene spiegata 
quest’ ultima parte. Di più che rivarcassimo il Po con 
obbligo di non guerreggiare più contro l’Austria per 
tre mesi. 

Ratificato il patto da ambe le parti, la mattina del 
di seguente sul mezzo giorno uscimmo a suon di ban- 
da e tamburi battenti dalla porta Monte, mentre por- 
zione di austriaci entrava per altrà porta. 

Il primo miglio non fu per noi che un defilato 
avanti a truppe austriache, le quali trovavansi spie- 
gate in battaglia lungo lo stradale. Molti ofliciali e 
soldati ci facevano a quando a quando cortesissimi sa- 
luti: uno di. questi mi si presentò porgendomi la sua 
fiasca, perchè bevessi, e volle ad ogni conto farmi bere; 
poscia ci stringemmo la mano, perchè in quel mo- 
mento se non eravamo amici dovevamo non ricono- 


‘scerci per nemici. 


Seguì il. cammino la nostra colonna fino ‘a Bar- 
‘barano, ove si pernottò pessimamente al bivacco ; e 
proseguendo venimmo verso Ferrara, ove si giunse 
ieri 16 corrente facendo tappa a Este , Rovigo, e Po- 
Iesella con un soggiorno a Este. 

Ferrara il 17 giugno 1848. 

(Corrisp. partie.) 
—_aece—_ 


STATI ITALIANI 


| REGNO DELLE DUE SICILIE 
NAPOLI 15 giugno. 
MINISTERO E REAL SEGRETERIA DI STATO 
DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA 


Reale Accademia di Belle Arti. 


Si fa noto al pubblico che a’ termini de’ reali De- 
creti del 2 marzo 1822 e de’ 27 luglio 1842 deve in 


“quest'anno nell’ Istituto di Belle Arti aver luogo il 


concorso per la scelta di due alunni di pittura, due 
di scultura, due di architettura, i quali godranno una 
ensione per anni sei, giusta i reali Decreti e rego- 
amenti, con l’obbligo principalmente di attendere agli 
studj di perfezionamento, e di fare un viaggio arti- 
stico per ottenere la compiuta istruzione nell'arte. 

Le condizioni per l’ ammissione al concorso, s0- 
no le seguenti: 1 i 

1. Gli aspiranti dovranno essere Cittadini delle 
province di terra ferma del Regno; non avere oltre- 
passato l’età di anni 28: non essere ammogliati.. 

2. I Documenti legali che attestino siffatti requi> 
siti, e quello di buona condotta morale, saranno pre- 
sentati al Segretario dell’Istituto di Belle Arti, il cui 
Uffizio è nelle scuole al lato settentrionale del Pala- 
gio del Museo Reale Borbonico, fra il termine im- 
prorogabile di un mese dal venti di questo che volge, 
al venti del prossimo luglio; ed in tutti i giorni non 
festivi dalle ore nove antimeridiane alle ore 12. 

3. Il Segretario ritirerà i documenti per pren- 
derne nota, rilasciandone certificato a ciascun aspi- 
rante. i ? 

4. Ove gli aspiranti fossero già stati, o sieno 
alunni dell’ Istituto, il corpo de’Professori esaminerà 
il merito de’lavori eseguiti. nell’ultimo mese di loro 
studj; e avuto presente anco il numero, e la qualità 
de’ premi dati ne’ concorsi d’ incoraggiamento, giudi- 
cherà se possano, oppur no, venire ammessi a con- 
correre. Ove poi si presentassero aspiranti domiciliati 
fuori della Città di Napoli, o non appartenenti al- 
l’Istituto, si darà loro il tema di un lavoro a condur- 
re fra gli otto susseguenti giorni per esperimento de- 
gli studj già fatti nell’ arte. Sul qual lavoro i profes- 
sori giudicheranno del merito a venire ammessi od 
esclusi dal concorso. 

Tra quindici giorni, dal 21 luglio al 4 di' agosto 
saranno discussi i requisiti di coloro che aspirano a 
concorrere, 

Il Concorso comincerà dal dì primo di ottobre, 
e terminerà nel dì primo di novembre. 

Napoli 14 giugno 1848. i 

ini egretario di Stato dell' ; 
RE sos Se Portafoglio dell’ pie DL 
Firmato — Bozzetti. 


- GRAN DUCATO DI TOSCANA . 


FIRENZE 23 giugno. 

Jeri poco appresso alle cinque pomeridiane S. A. 
R. il Granduca in uniforme di Linea, col Principe 
ereditario in uniforme dello Stato maggiore della Guar- 
dia civica, accompagnato dal Ministro della guerra, 
dal General d’ Arco. Ferrari, dal Generale della Civi- 
ca, e da altri superiori ufficiali, passò in rivista sul- 
la piazza Maria Antonia la colonna di truppe sì di li- 
nea che di volontarj, che corre ai campi Lombardi 
per cooperare con gli altri fratelli d'armi alla santa 
guerra della indipendenza italiana. Del numero delle 
truppe, dei cavalli, e della quantità degli oggetti mi- 
litari, ne parlammo distintamente nei nostri numeri an- 
tecedenti. Qui diremo solo, che se era bello l’ardore 
che si mostrava sui volti di que’ generosi impazienti 
di dividere con gli altri fratelli le fatiche della guer- 
ra, non meno bello era lo spettacolo di una molti- 
tudine convenuta per dare V addio. Era in tutti uno 
stesso desiderio, uno stesso volere; usciva dalle boc- 
che di tutti uno stesso grido: Viva l’Italia, viva Leo- 


poldo II. Compiuta la rivista, S. A. R. ordinò la mar- ‘ 


cia: e sentendo in quell’ istante com’ Egli era più 
padre che principe, volle accompagnare que’ suoi fi- 
gli per lungo tratto di cammino, finchè a qualche 


miglio dalla città fermatosi, vide passare dinanzi a sè. 


quei valorosi, che salutando amato Sovrano a grandi 
gridi di gioja, parea dicessero: E noi ritorneremo de- 
gni di voi, degni dell’ Italia, libera e indipendente! 

Verrà tempo che la storia imparziale non tacerà 
di questo fatto, ricordando massimamente il giorno 
in che è avvenuto. ( Gazz. di Firenze.) 


PIEMONTE 
TORINO 17 giugno. 
PROGETTO DI LEGGE 


Presentato alla Camera dei deputati dal ministro primo 
segretario di stato per i lavori pubblici in adunanza 
del 15 giugno, per la costruzione d’una strada fer- 
rata da Torino a Ciamberi con due diramazioni , 
luna al confine di Francia, V’altra al confine sviz- 
zero. — Studi di due altre linee. Esposizione dei 
motivi. — : 


Signori. Stringere con tenaci nodi di affetti, di 
leggi e d'interessi tutti i popoli d’Italia in un popolo 
solo : far-concorrere al santo fine dell’ indipendenza 
e della libertà comune le forze di tutti gl’ italiani; 
tale è il decreto oramai manifesto della Provvidenza, 
tale la missione che essa ha data ai popoli della Pe- 
nisola ed ai loro reggitori, tale il glorioso assunto 
del Re Carlo Alberto. La spada del grande capitano, 
il valore dei suoi soldati, quello dei suoi alleati, i 
nipoti dei prodi che combatterono a Legnano, cacce- 
ranno: dal sacro suolo della patria il nemico : la li- 
bertà proclamata, le leggi migliorate e rese eguali 
per tutti, l'istruzione più diffusa, le arti protette e 
svolte, le comunicazioni di provincia a provincia aper- 
te, accelerate, i commerci coi popoli vicini agevo- 
lati, daranno forza ; splendore, ricchezza alla riscat- 
tata nazione. 


A noi fu dato, o signori, che, mentre fervono 
le pugne nei piani della Lombardia, mentre in ogni 
città si apparecchiano armi ed armati, non sieno un 
istante cessati i lavori della pace, e che la nazione 
attenda con eguale ardore ad assicurare l’indipendenza 
della patria col ferro, e ad accrescerne la ricchezza 
con ogni maniera di opere di pubblica utilità. 

I progressi della civiltà hanno messo fra le no- 
stre mani un portentoso strumento di ulteriori pro- 
gressi, un mezzo di unire paesi finora disgiunti, di 
ravvicinare popolazioni fin qui straniere le une alle 
altre. Il governo da tre anni attende alla costruzione 
della strada ferrata da Genova a Torino , a preparare 


«quella da Torino al confine di Francia. Un genere di 


imprese nuovo egualmente pei nostri amministratori, 
pei mostri ingegneri, pei nostri capitalisti, è stato 
introdotto nel paese con successo minore dei ‘nostri 
desiderii e forse dell’ altrui aspettazione , non minore 


però di quello che sia stato in altri paesi ottenuto; 


e al postutto, per quanto grave sia il peso della ri- 


; sponsabilità che io assunsi nell’ intraprendere in mezzo 


‘a tanti ostacoli la costruzione delle strade ferrate, io 
credo di aver adempiuto nell’ assumerlo al dovere di 
ministro, a quello di cittadino. Malgrado le difficoltà 
che la natura e la configurazione del terreno ad ogni 
passo opponevano , e che la perizia e la diligenza dei 
nostri ingegneri hanno saputo, o sapranno certamente 
superare, noi ci troviamo ora sul punto di pofer fra 
poche settimane mettere in esercizio un primo tronco 
di strada ferrata; e confidiamo che entro l’anno l’in- 
tiera tratta di Torino a Novi potrà essere aperta al 
pubblico, tranne una breve lacuna che non si per- 
donerà a sforzo per colmare nel tempo più breve. 
Compiere questa linea sino a Genova , avviare senza 
ritardo la costruzione della seconda verso Savoia, uni- 
re così più strettamente tutte le parti dell’antico Sta- 
{0} è pnre urgente per nol. i 
L'importanza somma di questa linea, la gran- 
dezza dell’ impresa , la natura delle opere ch’essa ne- 
cessiterà, e finalmente le condizioni presenti poco fe- 
lici del credito in Europa, imperiosamente coman- 
dano, ch’essa sia condotta a spese dello Stato. La 
lunghezza di questa linea colle due diramazioni in- 


ge 


dicate. può essere di dugento cinquanta chilometri ; il 
costo per ogni chilometro sarà ‘certamente minore di 
quello della strada di Genova; e potrà anch’essere ri- 
dotto, se si vorrà cominciare a stabilire la via con 
un solo binario di regoli. Ma il Ministero crede di 
non dovervi chiedere alcuna allocazione di fondi per 
la costruzione, sinchè non sia in grado di rassegna- 
re al Parlamento più precisi e sicuri dati. 

Noi ora vi domandiamo di dare alla linea di stra- 
da ferrata da Torino alla frontiera francese una im- 
portanza di gran lunga maggiore, un carattere pie- 
namente italiano, col prolungarla verso oriente per 
cento chilometri circa al territorio di Lombardia, colla 
fiducia di, poterla ben presto estendere fino alla glo- 
riosa e ricca Milano, e di congiungerla così con quella 
linea Lombardo-Veneta che sarà certamente compiuta 
in breye giro di anni, ora che ai bisogni dell’Italia 
provvedono menti e cuori italiani. Venezia da una 
parte come Genova dall’ altra ,, saranno messe a po- 
che ore di distanza da Ciamberì e Lione. 

Noi vi domandiamo. finalmente di decretare lo 
studio completo di un’altra importantissima linea di 
strada ferrata che, dipartendosi da Alessandria e pas- 
sando. per Piacenza, Parma, Reggio «e Modena se- 
condo-la direzione dell’ antica via Emilia, si stende 
fino al confine degli Stati Pontificii: giovandoci, se- 
condo l’opportunità, degli studi parziali 0 prepara- 
torii già da altri fatti sulla linea medesima. 

V’ hanno altre linee di più o meno grave rile- 
vanza per la prosperità del paese, quale sarebbe una 
linea che servisse all'Alto Piemonte, e beneficasse la 
contea di Nizza. Il governo non le trascurerà, e spe- 
ra che, migliorate in Europa Je condizioni del cre- 
dito commerciale, non mancheranno i mezzi per ot- 
tenerne la costruzione. Ora noi ci siamo limitati ad 
intrattenervi di quelle sole che costituiscono un bi- 
sogno della monarchia intiera, e si può dire dell’Italia 
tutta, ed in cui le altre troveranno base ed alimento. 

Queste nuove arterie di vita commerciale e so- 
ciale, percorrendo le antiche e Ie nuove province, fa- 
ranno dello stato intiero una famìglia sempre più uni- 
ta e forte: e, per mezzo delle stesse strade oppor- 
tunamente dirette a rannodarsi colle vie principali del 
commercio estero, i.porti d’Italia ritornati all’ an- 


: tico splendore diverranno l’emporio di gran parte di 


Europa. 

È voi, signori, ayrete dato alla nazione , che 
rappresentate, una garanzia di più di quel grande 
avvenire che le vicende di varia fortuna non e’ im- 
pediranno di raggiungere. i 

Intanto ‘i felici destini d’ Italia, l'unione. o con- 
sumata od incoata o prossima di nuovi fratelli , di 
nuove province ; ci impongono nuovi doveri , ci apro- 
no più vasto campo di azione: e il governo del Re 
si confida che le Camere unanimi si uniranno per 
dargli i mezzi di rispondere alla chiamata della Proy- 
videnza, di adempiere i bisogni dei popoli. Il gover- 
no si propone di gittar le basi di una rete di strade 
ferrate che, unendo tutti i grandi centri di produ- 
zione e di consumazione tra loro; e co’ porti e scali 
principali:, soddisfaccia ai generali bisogni dello stato, 
non meno che ai giusti desiderii delle località: egli 
avrà in mira di sollecitare particolarmente la costru- 
zione di quelle linee che per la direzione loro , e pei 
punti che metteranno in comunicazione , potranno me- 
glio cementare l’unione lungamente sospirata, recen- 
‘temente compiuta di diversi stati contigui. 

Il governo vi domanda fin d’oggi, con la pre- 
sentazione di un progetto di legge, che vogliate de- 
cretare in massima la costruzione di una strada fer- 
rata da Torino a Chambéry corn due diramazioni , 
l'una al confine di Francia, l’altra a quello di Svizzera. 

I primi studi fatti sulla Jinea da seguirsi e sui 
mezzi di vincere le difficoltà che le alpi oppongono, 
ma che opporranno invano, al passaggio di una stra- 
da ferrata, hanno abbastanza dimostrata la possibi- 
lità di un tale passaggio : e purchè non sia impos- 
sibilità assoluta , i fatti nostri contemporanei debbono 
averci insegnato che non esiste difficoltà per l’Italia, 
quand’ essa vuole fortemente. 


Progetto di Legge. 
EUGENIO DI SAVOIA rc. ec. 


Per l’autorità a Noi conferita, ec., abbiamo pro- 
posto, le Camere hanno determinato , e Noi abbiamo 
ordinato ed ordiniamo quanto segue : 

Art. 1. Sarà costrutta a spese dello Stato una 
strada di ferro da Torino a Ciamberì, con sue dira- 
mazioni , l’una al confine di Francia, e l’altra al con- 


| fine, Svizzero. » 


I lavori per l’ultimazione del progetto rego- 
lare di questa strada di ferro saranno ripigliati im- 
mediatamente. 

Art. 2. Si faranno gli studi necessari per la 
compilazione dei progetti di due altre linee di stra- 
da ferrata; l'una diretta a' congiungere Torino con 
Milano passando per Vercelli, ed a unire nello stesso 
tempo Genova con Milano per mezzo della linea già 
decretata per Valenza ; l’altra da Alessandria al con- 
fine degli Stati Pontifici, passando per Piacenza , 
Parma, Reggio e Modena. i 

Art. 3. Per gli studi sovra enunciati è allogata 
la somma di lire 200,000 in aggiunta al bilancio spe- 
ciale delle strade ferrate per l'esercizio 1848. 

Mandiamo. a chi spetta di osservare e fare os- 
servare la presente Legge ; la quale sarà munita del 


sigillo dello Stato, e: sarà iuserta nella raccolta de- 
gli atti del Governo. 
Dato ec. (Gazz. » Piemontese.) 


EI 


PARMA 20 giugno. 

Sappiamo di certo che 27 casse di fucili, acqui- 
stati dal Governo, sono in spedizione da Livorno, ed 
arriveranno a Parma il 23 corrente mese. 

(Gazz. di Parma.) 


-——@€& 


MILANO 21 giugno: 
IL GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENETA. 
Al Consiglio provvisorio di Stato. 


Stringe il bisogno d’ armare la guardia nazio- 
ale, la cui opera, che riesce dappertutto così gio- 

vevole alla tutela dell? ordine, potrebbe essere ‘do- 
mandata alla difesa del paese dalla imperiosità di 
circostanze ; lontane ancora, ma che bisogna preve- 
dere. i 

Dappertutto si mostra di ciò desiderio vivissimo: 
ma esso rimane insoddisfatto per mancanza di fucili, 
dovendosi tutti quelli che vennero commessi, e com- 
perati con gran dispendio dal Governo, tenere a di- 
sposizione dell’ esercito, ed essendo noto che rado si 
rilasciano armi se non a pronti contanti. 

Però molti Comuni presentarono istanze a que- 
sto Governo domandando d’ essere autorizzati a faré 
delle spese per la compra dei fucili una spesa co- 
munale, nel pensiero di raccogliere in tal modo il 
danaro per averne o per mezzo di questo Ministero 
della guerra o per mezzo di privati intraprenditori. 

Trova il Governo non solo di assecondare le 
istanze presentate, ma di precorrere eziandio a quelle 
che fossero per presentarsi, e di prendere un prov- 
vedimento generale, che assicuri il pronto armamento 
della guardia nazionale in tutti i Comuni. E quindi 
determina : a 

I Comuni sono autorizzati a fornirsi, a spese co- 
munali, dei fucili per l’armamento della guardia na- 
zionale, salvo il rimborso degli individui, se ed in 
quanto sarà possibile. 

Questo Consiglio di Stato è incaricato di dira- 
mare in proposito una circolare, nella quale insiste- 
rà sull’urgenza e sui vantaggi del provvedimento. 

Milano 18 giugno 1848. 


Casati Presidente. 
BORROMEO - DURINI - STRIGELLI - LITTA - GIULINI - 
BERRETTA - GUERRIERI - TURRONI - MORONI - REZZO- 
NICO = AB. ANELLI - CARBONERA = GRASSELLI - ‘DOSSI. 
Pel Segretario generale in missione 
A. Mauri Segretario. 
(I 22 Marzo.) 


ALTRA DEL 23. » 

Da vari giorni non si hanno quì bollettini del- 
l’esercito. Nessun fatto debb' essere in realtà accaduto, 
nè sull’ Adige, nè sul Mincio; e già gli impazienti gri- 
dano ad una riprovevole inazione. 

Qualche azione però contro Verona dovrebb'es- 
sere Vicina: poichè assicurasi imminente (quando non 
sia già accaduto ) il passaggio dell’ Adige al disotto 
di Ponton per parte del General Bès colla sua briga- 
ta Piemonte. i 

Negli scorsi giorni le voci di pace avevano qui 
presa qualche consistenza: ed ancora si parla della 
favorevole piega che avrebbero prese le trattative con- 
dotte da Monsignor Morichini. 

. Diede credito a questo consolante annunzio l'ar- 
rivo in Milano del consigliere Aulico Schmitzer già 
segretario della Legazione Austriaca di Firenze, pro- 
veniente da Vienna. 

Egli era latore di un dispaccio del Ministero diretto 
‘al Presidente di questo Governo provvisorio , col quale 
veniva incaricato d’aprire iniziative di accomodamen- 
to per la cessione della Lombardia dietro corrispet- 
tivi pecuniari. Siccome però egli non aveva mandato 
alcuno per estendere anche al Veneto la negoziazione, 
questa terminò dopo le prime conferenze. 

La notizia di quanto si è passato nella seduta 


del 16 corrente delle Camere di Roma, in ordine al- 


la guerra, fu quì accolta con generale applauso allo 
spirito eminentemente italiano e patriottico di que’rap- 
presentanti di un popolo generoso e memore dell’an- 
tica gloria. ( Corrisp. Minist. ) 


VENEZIA 417 giugno. 


. Il governo di Milano, quando ebbe comunica- 
zione della sorte toccata alla valorosa Vicenza 30 
prima ancora che sapesse di Padova € di Treviso , 
scrisse la seguente lettera al sig. Restelli, incaricato 
presso la Repubblica veneta. E questa una nuova te- 
stimonianza dell’ affetto, con cui ci guardano i no- 
stri fratelli, e della prontezza ch' essi mettono a soc- 
correrci nel nostro bisogno. Ciò non può che viemag- 
giormente animarci a metterci con tutta anima e 
con ogni sforzo a proseguire la guerra santa, 


« Al signor avvocato Francesco Restelli, 
gp: » Milano 13 giugno 1848. 
» La tristissima nuova, che voi ci avete comuni- 


cata, sulla sorte toccata alla generosa città di Vi- 
cenza, ci ha dolorosamente colpiti, ed ha prodotto 


= 


anche in questa città un senso universale di dolo- 
re, ma non di sconforto. Per parte nostra, nulla pur 
troppo possiamo fare in efficace aiuto di codeste pro- 
vince, alla cui difesa volentieri invieremmo altri 
rinforzi, se, nelle presenti nostre circostanze, altri 
ci fosse dato raccozzarne. Però assicurate a nome 
nostro, il governo della Repubblica veneta, che la 
Lombardia, ora più che mai, dichiara altamente che 
la sua sorte è inseparabilmente sposata a quella delle 
province della Venezia; e che tutta si adoprerà, sia 
per sè stessa ,. sia colla propria azione presso il re 
Carlo Alberto, perchè un pronto soccorso sia loro 
prestato; un soccorso che valga a liberare le infe- 
lici città rioccupate, e a tutelare le altre. Le nostre 
truppe, sebbene poco esperte sinora, moveranno solle- 
citamente-al campo a prender il luogo di quelle, che 
speriamo presto salutare vittoriose al di là dell'Adige. 
Frattanto il governo veneto si.rincuori e faccia ani- 
mo alle sue province : chè , se le sorti della guerra 
sono titubanti, l'esito ne è sicuro , e si accerti che 
la Lombardia saprà spargere l’ultima goccia del suo 
sangue, anzichè abbandonare nella servitù la propria 
sorella. 
CASATI Presidente. 
Borromeo — Giuni. 
(Gazz. di Venezia.) 
DAD 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
PARIGI 14 giugno. 


La Commissione incaricata del progetto di Costi- 
tuzione ha terminato il suo lavoro. (Union.) 
— La Commissione dell’ istruzion pubblica, che 
siede al Ministero , ha deciso di-presentare un pro- 
getto di decreto, secondo cui l’ insegnamento prima- 
rio sarà obbligatorio per tutti i fanciulli nel suolo 
della Repubblica. (Ivi. ) 
— Dicesi che il sig. Petetin, già Compilatore 
del Censeur di Lyon, e poi Commissario generale del 
governo in vari dipartimenti , sia eletto Ministro ple- 
nipotenziario del governo francese a Pietroburgo. 
(Ivi) 
—1 saggi amici di Luigi Napoleone Bonaparte 
lo hanno consigliato a, non tornare in Francia se non 
dopo che sarà approvata la Costituzione. 
(Messager. ) i 
— Malgrado dell’agitazione che regna in Parigi 
e nel suo circondario , la solennità della Pentecoste 
è stata celebrata con grande pompa e con immenso 
numero di fedeli in tutte le Chiese. Giammai a Ba- 
tiquolles-Monceaux non si era veduto un maggior nu- 
mero di giovanetti, e con più religioso raccoglimen- 
to; appressarsi agli altari per la prima loro comu- 
nione. ( Union. ) 


ALTRA DEL 16. 
Il Monitore pubblica oggi il seguente Decreto : 
» A nome del popolo francese, 
» La Commissione del potere esecutivo ha pro- 
posto ; 
» L'Assemblea nazionale ha adottato ; * 


— 480 — 


» La Commissione del potere esecutivo promul- 
ga il decreto, di cui ecco il tenore : 

« Il territorio della Francia' e delle sue Colonie, 
interdetto in perpetuo al ramo primogenito de’ Bor- 
boni per la legge dei 10 di aprile 1832, è inter- 
detto ugualmente a Luigi Filippo e alla sua famiglia. » 

« Deliberato in pubblica tornata a Parigi il 26 
di maggio 1848. ì 

Firmati. Il Presidente e i Segretari dell’Assem- 
blea nazionale, . 

Firmati. I membri della Commissione del -po- 
tere esecutivo. » 

— Nel numero degli individui arrestati nei grup» 
pi tumultuosi che facevano udire le grida. di-Viva 
Napoleone! Viva l Imperatore ! Se ne trovano parec- 
chi ‘che erano stati implicati nelle perquisizioni ; di- 
rette in occasione dell’ attentato del 15 maggio , ed 
altri ‘segnalati per aver fatto parte degli assembra- 
menti in questi ultimi giorni alle grida di Viva Bar- 
bés nei quartieri Saint-Denis e Saint-Martin.. 

ALTRA DEL'17. 

Îl Governo Provvisorio ha presentato all’ assem- 

blea nazionale un progetto di legge per.la formazio- 


ne di 300 battaglioni di guardia nazionale mobile. 
n (Courr: de Marseille. ) 


II 


NOTIZIE ULTERIORI 
PALERMO 10 giugno. 

Da vari giorni la Camera dei Comuni incomin- 
ciò la discussione della riforma della Costituzione 
del 1812. 

Jeri il Ministro degli affari esteri comunicò al 
Parlamento una partecipazione verbale del Console 
inglese, secondo la quale la Gran Brettagna .è di- 
sposta a riconoscere in Sovrano di Sicilia quel Prin- 
cipe di una Casa regnante in Italia, qualunque sia, 
che daì Siciliani sarà scelto. 

( Corr. part.) 
NAPOLI’ 23 giugno. 
Aleuni Deputati partiti da Napoli stabilirono sul 


principio di questo mese un Governo provvisorio in 


Cosenza, ed in pochi giorni la sollevazione si estese 
in molti paesi delle Calabrie, 

Circa due mila Siciliani Capitanati da Longo e 
da Ribotti, militari veterani, sbafcarono nelle vici- 
nanze di Reggio e di Pizzo, ed accrebbero la forza 
e gli animi dei sollevati. 

Occupano questi gli importanti posti di Cam- 
potenese , di Tiriolo, della Corona e di Paola. 

Il Generale Busacca con una divisione di trup- 
pe regie è a Castrovillari, ed il Generale Nunzian- 
te con altré è a Monteleone, 

Si attende di sentire quanto prima qualche com- 
battimento ; ma si amerebbe meglio d’intendere che 
le questioni si accomodassero senza spargimento di 
sangue fraterno. ( Nazionale e Corr. part.) 


GENOVA 23 giugno. i 
Una staffetta, giunta questa notte direttamente 
dal campo al Comandante della Reale Marina, ha re- 


cato l’ordine di allestire dei rinforzi alla squadra 
italiana. Tag 

Veniamo assicurati che saranno. tosto armati iu 
guerra i piroscafi della nostra società mercantile. 

Il Lombardo, che si attende questa sera da Na- 
poli, passerà subito a far parte della R. flottiglia ; 
così pure il Castore. 

Gli altri legni, come il S. Giorgio, il Virgilio, il 
Dante, sono pure aggregati alla R. marina per il ser - 
vizio delle corrispondenze colla Sardegna. I. vaporì 
Regi Aution e Gulnara stanno per salpare, onde rag- 
giungere la squadra. 


( Gazz. di Genova. ) 


MILANO 22 giugno... 
Da Milano partirono avanti ieri 3000 uomini; 


altri 3000. partiranno domani. Altri battaglioni si ‘stan- 


no preparando per portarsi anch’ essi sul teatro: del- 
la guerra. 


Notizie del campo del 21 recano; che tutto si‘di- 
spone per passar l’Adige ed attaccare vigorosamente 
Verona. Dicesi che prima della fine del mese l’attae- 
co sarebbe cominciato. (Ivi. ) 


VALEGGIO 21 giugno. 
Questa mattina il Re è tornato a Valeggio. 


Poco dopo si è annunziato che Ja brigata Pie- 


montese, comandata dal Generale Bes, abbia 
passato l'Adige all’ alba di questo giorno al di- 


sotto di Ponton. Si aggiunge che i ponti furo- 


no gittati nella decorsa notte. Benchè tale no- 
tizia non possa darsi come officiale, si è per- 
suasi della verità di essa. 


( Gaz. di Bol.) 


ARRIVI 


DAL GIORNO 19 AL GIORNO 20 DI GIUNGO 


Colli Michele , piemontese , Proprietario, da Genova. 

Lane Carlo , di Belgio , Tenente Colonnello , da Ancona. 
Pansera Raffaele, palermitano $ Proprietario; da Palermo. 
Pantano Alfonso , palermitano, Proprietario , per Palermo. 
Sapfilippo Giuseppe , palermitano »s Proprietario , da Palermo. 
Ulacco Alessandro , toscano , Negoziante , da Livorno. 


Zisemann Giovanni , prussiano , Negoziante , da Livorno. 


PARTENZE 


DAL GIORNO 49 AL GIORNO 20 GIUGNO 


De Cessiat Emmanuele, francese, Incaricato di dispacci, per Firenze. 
Fitgerald Edoardo , inglese, Proprietario, per Genova, 

Pedrana Guglielmo , atenese, Possidente , per Siena. 

Mornand Claudi, francese , Proprietario , per Civitavecchia. 
Whitlock Nicoll , inglese , Proprietario , per Napoli. 
Wolf Gustavo , prussiano, Negoziante, per Berlino. 
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AVVISI 


A partire dal primo luglio prossimo 
Pitinerario dei Vapori postali della Re- 
pubblica francese ‘è modificato nel mo- 
do seguente: * 

I Vapori provenienti da Marsiglia , 
e diretti a Napoli, Messina, Malta , 
Atene, Smirne e Costantinopoli parti- 
ranno da Civitavecchia nei giorni 2,12 
e 22 dì ciascun mese, a 10 ore anti- 
meridiane. 

I Vapori provenienti da Malta, e 
diretti a Livorno , Genova e Marsiglia 
partiranno da Civitavecchia nei giorni 
5, 15 e 25 di ciascun mese al mezzo 
giorno. 


Vendita di Cavalli. 
Due cavalli storni di anni 5 alli 6 palmi e 
tre quarti. Un polletrello bajo ed'altro castrato 
per sella di anni 5. ud 


Recapito .via della Bolteghe Oscure n. 24, nel- . 


la scuderia del palazzetto Conti. 


ANNUNZI. GIUDIZIARI: 


Monsig. Viceg. ossia Ilmo sig. Avv. Alfonsi Ud. 
Ad istanza delia signora RosaTDi Castro Pi- 
perno. via Rua n. 186 rapp. dal sig. Paolo Pao- 
lucci ‘Procuratore.— Si cita per affissione ed a for- 
Ia del $. 1626 chiunque possa avervi interesse 
A comparire nel termine di giorni 30, ed altesa 
A vergenza ad inopia di Samuele Piperno marito 
dell'Istante sentire ordinare esser luogo all’ assi- 
ione della dote in sc. 300 sopra tutti i beni 
delos mobili , crediti, azioni, e ragioni di 
degli frenzon a forma di legge con la condanna 
: Ponenti alle spese. Monti 
Paolo Paolucci Proc. 


Morciz iceg. ossia Hilmo sig. Avv. Alfonsi Ud. 
EC Stia signora Adelaide Todini rapp. 

dal sig. Paolo Paolucei:Proc; = Si cita. per èffis- 
sione cd è fora Sei Sd, 493 la sig Felice Mon- 
davi d' incognito domicilio , ed ignota ta 7 


e DLL 


sr lr 


ROMA. — nera TIPOGRAFIA cracas AL conso num. 232. presso cui AJANI — Con Privilegio Pontificio. 


comparire dopo 3 giorni, ed in seguito del verba-. 


le di vendita del di 2 maggio in atti prodotto sen- 
tire ordinare a favore dell’ Istante la libera con- 
segna della somma di sc. 32. 25 ritratti dalla ven- 
dita medesima ed esistenti nella pubblica Deposi- 
leria Urbana con la condanna della citata alle ‘spese. 
Monti 
Paolo Paolucci Proc. 


Trib. Civ. di Roma in primo turno. 

Ad istanza del sig. Angelo Costa rappresen- 
tato dal sig. Filippo M. Apollonj Proc. - In segui- 
to della contumacia del giorno 44 andante si cita 
di nuovo il-sig. Luigi Bartolini d' incognito domi- 
cilio per affissione a termini del $. 483 a com- 
parire dopo olto giorni e previa la revoca della 
Sentenza dell’ Assessore sig. Avv. De Santis del 
giorno 28 settembre 1847 venga condannato il ci- 
tato al pagamento di sc. 20 dovuti in Lutto è per» 
tutto a forma dell’ istanza iptroduttiva di giudizio 
con la condanna alle spese di ambedue i gradi di 
giurisdizione il Decreto ec. - Affissa li 26 giu- 
no 4848. M. Quattrocchi Curs. 


* 
Eccmo Tribunale Civile di Roma Primo Turno 
Ad istanza dell’ Illmo sig. Avv. Tommaso Fi- 


‘lipponi dom. .in Roma nel palazzo Bonelli via Cre- 


scensi num. rappresentato dal sig. Filippo Salvati 
Proc. - Si citano gl’ Illmi signori Marchesi Giu- 
seppe $ Francesco , Felice, Giacomo s Filippo, e 
Lorenzo fratelli Carega dom. in Genova a compa- 
rire dopo giorni 60 anche per affissione in Gaz- 
zetta a forma del $. 291 n. 3 e 479 dell’'attua- 
le regolamento legislativo e giudiziario per, sen- 
tirsi condannare solidalmente al pagamento della 
somma di scudi 31 , e baj. 30 dovuti per onora- 


«ri di Avy. come viene in alti giustificato, se ne, 


rilasci l' opportuno ordine esecutorio con i citati 
solidalmente con Ja condanna solidale dei medesi- 


. mi a tutte Je spese. -— A di 26 giugno 4848 af- 


fissa copia simile alla porta dell’Uditorio del Tri- 


bunale. Marcello Quattrocchi Cursore: 


Iliusirissimo e Rmo Monsignor Serafini 
Giudice delle cause -Ecclesiastiche 

Ad istanza del sig. Francesco Soiderzuelk ne- 

goziante dom. via del Corso n. 290 rapp. dal sot- 


D: Roberto Maria Liknowski d' incognito domici- 
lio a forma de) $. 483 a'comparire nella prima 


toscritto Proc. — Si cita V Illmo e Rmo Monsig. © 


| 


Udienza dopo 8 giorni, e previa la condanna al 
pagamento di scudi 400. 11 e baj. 84 dovuli a 
forma d' obbligazione , ordinar all' altro citato sig. 
Filippo Salvati come detentore del denaro , la li- 
bera consegna a favor dell’ Istante dell’ enunciata 


somma colla condanna del Citato Liknowski a tut- , 


te le spese. Cristoforo Tuccimei Proc. Rot. 


Illmo sig. Governatore di Veroli 

Ad istanza di Salome Viti fu Sante vedova 
del fu Benedetto Roccatang dom. in Veroli rapp. 
dal sottoscritto Proc. S' intima agl’ infrascritti qual. 
mente l' istante é liquida creditrice di Vincenzo 
Roccatano della somma di sc. 80 in forza di or- 
dipanza di sequestro assicurativo rilarciata da Sua 
S. Illma sotto il giotno 44 giugno ‘848 in istato 
eseguibile, e perciò si fa divieto di pagare , o di 
consegnare al debitore, o ad altri per esso’ sotto 
pena di doppio pagamento il denaro, e gli efletti, 
che gli appartengono fino alla concorrenza della 
somma dovuta, e delle spese. 

Giuseppe Fiorilli Proc. 

Castra Fràncesco , Renzi Lorenzo, Quattro- 
cioechi Luigi, Oddi Pietro, Campoli Agostino , 
Pecorini Gio. Battista, tutti domiciliati a Veroli. 

Veroli 26 giugno 1848 -— Sonosi da me sot- 
toscritto Cursore consegnate sei copie simili nelle 
mani degl’ intimati. C. De Sanctis Curs. 

Illmo sig. Governatore di Veroli 

Ad istanza di Salome Viti fu Sante vedova 
del fu Benedetto Roccatano dom. in Veroli rap- 
presentata dal soltoseritto Proc. = Sia notificato a 
Vincenzo Roccatano d'incerto , ed incognito do- 
micilio il succitato atto di sequestro per tutti gli 
effetti di Legge. G. Fiorilli Proc. 

Veroli 27 giugno 1848 - Affisso a forma di 


— leggo. C. De Sanctis Curs. 


——— 


In nome di Sua Santità PAPA PIO NONO 
felicemente regnante. - A dì 10 giugno 1848. - 
I Tribunale Collegiale Civile di Viterbo composto 
degli illmi sig. Saverio Avv. Zampi Presidente — 
Alessandro Ayy. Alessandroni Giudice - Vincenzo 
Dott. Ludovisi Giudice Supplente, assistito dal Can- 
celliere sig. Raffaele Archituzzi in Camera di Con- 
siglio nel giorno suddetto ha emanata la seguente 
Ordinanza. Vista la Istanza promossa dal Procura- 
tore sig. Lodovico Ottati sottoscritta anche dal sig. 
Andrea Pacchi domiciliato a Vetralla, del tenore 
che si trascrive — Illmi ed Eccmi sigg. - Andrea 
Pacchi possidente domiciliato a Vetralla assistito 


* 


dal sottoscritto Procuratore venne, con testamen- 
to debitamente registrato, chiamato all'universa ere- 
| dità dell’ inoggi defunto Zio D. Gio. Battista Pac- 
chi, col vincolo però del Fedecommesso, a cui il 
Testatore chiamò per i primi i figli dell’ esponen- 
le, se ne avrà; e quindi Felice Pompa figlio pri- 
mogenito del vivente sig. Antonio , si trova nella 
| necessità di venire alla confezione di un Inventa 
rio Legale dei beni spettanti a)l' eredità, stessa; e 
siccome a ciò fare regolarmente vede indispensabi- 
le di venire alla nomina di un Curatore ai futuri 
chiamati al suddetto Fedecommesso , così fa istan- 
za piaccia al Tribunale devenire alla detta nomi- 
na a termini di legge — Dalla particola estratta del- 
la. disposizioni testamentaria, si rileva ancora la 
fede di morte del Testatore. Questa particola si 
unisce alla presente istanza, onde le SS. VV. Illme 
ed Eceme vogliano degnarsi di venire alla nomi- 
na suddetta. Che ec. - Andrea Pacchi - Lodovico 
Ottati Procuratore. — Vista la Procura per atto in 
Brevet a rogito del Notaro Angelo Bassanelli resi- 
dente in Vetralla rilasciata dal suddetto sig. An- 
drea Pacchi al nominato sig. Lodovico Ottati cos- 
tituito come Procuratore, registrato a Viterbo li 
7. corr: — Visto l' estratto di particola di testamen- 
to e fede mortuaria del-fu D. Gio. Battista Pacchi 
registrato ec. dal quale estratto emerge quanto nel- 
l' istanza è stato dedotto. — Visto il $. 4606, € 
seguenti. del vigente Regolamento Legislativo € 
Giudiziario. 

ì) Tribunale suddetto ba nominato, e nomi- 
na il sig. Pietro Pieri del quondam Carlo di Ve- 
tralla in Curatore ai figli nascituri del sig. Andrea 
Pacchi sunnominato, chiamati per i primi al Fe- 
decommesso istituito dal fu D. Gio. Battista Pac- 
chi Zio dello stesso sig. Andrea, e ciò per gli ef- 
fetti di cni alla istanza, previo 1’ adempimento per 
parte del suddetto sig. Pietro Pieri a guanto dis- 


! pone il $.1593. del citato regolamento Legislativo 


e Giudiziario. — Firmati in originale S. Avv. Zam- 
“pi Presid. - A. Avv. Alessandroni: Giu. — V. Dot. 
Ludovisi Giud. Suppl. - R. Archiluzzi Cancel. — 
Viterbo dalla Cancelleria del Tribunale sudetto 
questo 40 giugno 41848. - Il Cancelliere R, Archi- 

è luzzi. . 
Il nominato sig. Pieri hà adempiuto al dis- 


posto nel $. 1593. del Regolamento fin dali gior- 
no 47. corrente giugno. 
S' inserisce nella Gazzetta a forma del $.1596 
del Reg. Legislativo, e Giudiziario. 
Lodovico Ottati Pros. 
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CDR 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del dì 27 giugno. 


PRESIDENZA DEL SIG. AVV. SERENI 


La Tornata è aperta mezz’ ora d 


senti i signori Ministri dell’ Interno , e de’ Lavori pubblici. 


_ IL Presidente. — La Seduta 
tario legga il Processo verbale. 
Il Segretario legge. 


TAL ATER > Me nessuno che abbia osser- 
posizioni da fare 
RR ORERRT AR al processo verbale 
Bonaparte. — Ringrazi i ini 
na . graziamenti al Segretario 
la concisione e fedeltà. coli i 
Î Il Presidente. — Si proceda all’ appello nomina- 
e. (I membri presenti sono 62, ) 
La Camera essendo in numero la seduta è aperta. 
$: Prima di venire alla lettura dell’articolo dell’in- 
trizzo 0 progetto di risposta, io debbo prevenire 
questi apBneri di aver ricevuto una petizione , se- 
5 a più di 10 deputati, colla quale si richiede 
€ la votazione per lo indirizzo si faccia per voto 
pa gr Penso dunque che essendo appunto rivestita 
ella firma di 10 Deputati debba essere accolta. 


é aperta, il Segre- 


Bonaparte. — In virtù di 

parte. ù di qual legge? 

Garni — Non vogliono, dimandano- 

. p omaparte. — Si mandi ai voti la dimanda che 

si fa In proposito. 
Cicognani. — Siccome non abbiamo ancora un 


regolamento approvato ù 
i »© questo dovrà esser c = 
plato nel ANIA stesso .., cri 


Il Presidente Lo ì 
. — Statuto mi pare che dica 

Deputato. — Lo Statuto nonne siria di 

Cicognani. — Lo Statuto dice, che un Deputato 
non può proporre alcuna legge, se non è 
da 10 membri. de: Spa 
sà Un Deputato. — Questo è un articolo relativo 

regolamento; ad esso appartiene il decidere se si 

debba votare in segreto o in pubblico. 
Sterbini. — E perchè in un caso di tanta impor: 
anza vogliamo cominciare a dare al pubblico il so- 
spetto che manchiamo di coraggio ? 


Mariani Tutti gli ini 
MI ai gli uomini che hanno pa 
desiderano il voto segreto. i a 


Se Orioli. — Molti uomini che non hanno paura de- 
rano il voto segreto. 

ATC: nd lata e . . . . . 
cp gra. Signori , niuno di noi trovasi sot. 
Gbvagarà cora el timore; chiamati a dar prova di 

©, Mmuno mancherà al debito, ognuno 


sostiene la ‘sua sent 
% enza sec ;oscienz iberti 
alii ondo coscienza. Libertà 


Il President. — p 


Osto que io va 5 
sultare la Camera se MBpaloa«i0,(FAHO, (ar con 


vuole accettare la dima 

DO . . È, nda 
avanzata da più di dieci Deputati , perchè la Yota= 
zione sia segreta. 


Bonaparte. — Nomini questi dieci i 

Orioli. — Sig. Presidente mi eci Denali. 

Il Presidente. — Non vi è bisogno. aa: 
. Bonaparte. — In tutte le assemblee si 
1 nomi dei Deputati. 
Il Presidente. — Io per questa volta credo di non 
ieggerli » © credo nella mia rappresentanza di essere 

ADE di quello che vuole l'Assemblea. 
osto questo, io vado a proporre alla Camera, 

rr Ila le piace di adottare la votazione 
FIGA elle singole parti dell'indirizzo, o se vuole 
DU uare nell’uso adottato di fare la votazione per 
deo levata Quelli i quali vogliono il voto se- 
IRA zino in piedi; quelli che vogliono seguire 
dif 0 solito rimangano seduti. (La proposizione 

avore del voto segreto non è ammessa. ) 


piva: io — La controprova. ( Ha luogo la contro- 


Il Segret, 3 PAC 
» ario. — È rigettata la : è am- 
messo il voto pubblico. 8 proposta: è am 
nad lico.” Soto 

ne dei ns ente. — Prima di venire alla discussio- 
veti i Sgpuoli, io devo prevenire che già è pro- 
, cambiare Ln pregiudiziale, la quale andando 

Senso degli articoli stessi, credo che 


leggono 


opo il mezzogiorno. Sono pre- 


dovrà esser presa in considerazione prima di quella 
fatta dalla Commissione. Darà ora il Segretario let- 
tura di questi articoli, e quindi sarà ‘la parola al 
sig. Prof. Orioli, il quale ha presentato questo pre- 
giudiziale ammendamento. 
Il Segretario legge î primi tre articoli del progetto 

d’ indirizzo. » 

Orioli. — L’ emendamento che io leggerò , è 
una conseguenza delle mie idee. L”ayrei esposto 
ieri, ove molte ragioni non mi avessero trattenuto 
entro limiti più angusti di quello che avrei deside- 
rato. Tuttavia prego i Signori del Consiglio di pre- 
stare diligente ascolto, e. di considerare ciascuna 
delle parole , intorno a che l’emenda si aggira. Esse 
contengono l’ espressione sufficentemente esplicita dei 
sentimenti che io desidererei'clie Ja Camera espones- 
se in un momento così solenne, in un momento tanto 
importante. — Ritengo fin dal sno principio lo indiriz- 
zo a quel modo come è stato'scritto. Vi fo solamente 
alcune piccole rettificazioni per mettere in armonia 
i tre primi articoli col quarto che tutto è di mia ag- 
giunta. ( legge ) 


BEATISSIMO PADRE 


« Debito primo de’ vostri popoli, e di noi tutti 
che qui sediamo a rappresentarli è quello di render 
grazie solenni a, Vostra BeATITUDINE per averci chia- 
mati all’esercizio della vita politica, posti in atto i 
nostri dritti, gittate le fondamenta d’una libertà vera, 
giusta, immutabile: opera memoranda e degna del 
nome vostro l’aver distinte in una sola persona lau: 
torità di Pontefice e la giusta potestà di regnante, 
per che, serbata ini Voi Duna secondo sue ragioni, e dato 
leggi ferme all'altra; sarà in vostro nome amministrata 
omai questa da tali che noi potrem fare debitori della 
mala amministrazione chiamandoneli in colpa. 

Sappiamo bene e sentiamo quanta férmezza in- 
fonda alle istituzioni pubbliche il vero spirito della 
religione, il quale come fomenta e rassoda tutte Ze 
oneste libertà, così in terra giustamente libera suole 
più facilmente allignare e diffondersi. 

Quindi l’amore di quella fede che custodite e 
insegnate ci fa esser lieti ‘che Voi d’ogni male avver- 
sario, e per natura del vostro animo e per affetto 
del sacerdozio supremo, dispensiate agli uomini rive- 
renti il tesoro celestiale di grazia, di pace, di verità, 
ricevuto con tanta più gratitudine, perchè accompagnato 
dagli altri beni temporali che voi vi avete aggiunto. 

Ed ecco, la vostra mercè, fatti già compartecipi 
della grandezza di potestà, che, Voi consentendolo, in noî 
risiede, per voto di popolo, e ne® Ministri sindacabili în 
chi Voi la trasmetteste , e negli Eletti Vostri dell’ Alto 
Consiglio s noi qui a Voi deputati sentiamo esser primo 
bisogno, anzi debito nostro, il dirvi, che non ci dissimu- 
liamo la gravità e la difficoltà del carico al quale ab- 
biam sobbarcato le spalle. Conosciamo gl’ impedimenti che 
ci sono, 0 ci sopraggiungono intorno, da tutti è lati, e 
così è vicini, come i lontani. Pure una massima spe- 
ranza ci è l’ajuto che crediamo doverci e poterci da Voi 
venire, da Voi principale fonte di efficace forza. Per- 
ché, se voi non ci lasciate soli nell’agone, ma date sal- 
dezza a’nostri proponimenti, corroborandoli coll’ autorità 
ch'è nel vostro detto di Pontefice e di Principes Noi di- 
verremo con ciò solo potenti di vincere tutti gli ostacoli: 

E al guadagnarci il beneficio di questo confortamen- 
to applicheremo l’ animo, niente mai proponendoci che 
non sia giusto e accettabile da Vostra SANTITÀ s che è 
dire dal Pontefice, non men che dal Principe, e studian- 
doci pur sempre di volgere a Voi l'intesa del guardo, 
come a duce nostro, disposto a udire benignamente e ad ap- 
prezzare le ragioni del. popalo da noi dette con fiducia , 
ed esposte con filiale franchezza. Di qui muove la mode- 
sta, ma libera esposizione di alcuni degiderii, cioè di quel- 
li massimamente che cima ne sembrano ii tutti gli altri. » 

Tale è, o Siguori, l’ammendamento pregiudi- 
ziale il quale io stimo necessario di proporre , per- 
chè chiara apparisca la nostra determinazione , che 
venga iniziata fino da questoggi una politica nuo- 
va, una politica di conciliazione, la quale succeda 
alla politica di separazione che fino ad ora abbiam 
sembrato seguitare. Jo credo che nell’ interesse del 
nostro popolo sia necessario riunirci più apertamente 
al nostro Capo ; io credo che nell’interesse delle no- 
stre istituzioni che svolgiamo; noi tutti abbiamo a 
desiderare che appaja il nostro leale proponimento di 
non metterci in opposizione con esso Capo; ma di 


cercare le vie della persuasione, e di mostrate ad 'ès- 
so come noi siamo con esso lealmentè è sinceranien- 
te congiunti anche quando gli manifestiamo qualun- 
que voto nostro, colla speranza che le ragioni delle 
quali maì non vogliamo lasciarlo scompaghato, Val- 
gano' a far palese la giustizia della domanda. 

Tàle è il concetto che mi ha determinato all’e- 
mendamento che vi ho esposto: sta orà a' voi il ve: 
dere ; fino a qual segno sia conveniente. I inotivi Ger- 
to d’onde esso muove sono giusti. — la 

Il Presidente. — È aperta la discussione su Que- 
sto emendamento proposto dal deputato di Viterbo, 
perciò quelli i quali vogliono . . . - 1 vi 

Mayr. — Jo dimanderei la parola. L’ onorevole 
preopinante lia proposto un ammendamento al pro- 
getto d’ indirizzo, sulla prima parte che serve quasi 
d’introduzione all’indirizzo medesimo. In questo am- 
mendamento ‘egli vorrebbe esprimere il bisogno che 
abbiamo di una politica di conciliazione ; vorrèbbè 
esprimere che abbiamo da unirci al Pontefice, come 
al nostro capo; vorrebbe ancora esprimere che, non 
dobbiamo domandare cosa alcuna nella mostra Ca- 
mera, che non sia conforme alla giustizia e allo Stà- 
tuto. Se bene ho compreso, questo è il significato 
del proposto emendamento; io credo che la Camera don 
debba ammetterlo per la ragione che non Importa 
altrimenti di esprimere de’ sentimenti, i quali ci ren- 
derebbero in qualche modò sospetti. No, o Signori, 
non ne abbiamo mestieri : le cose esposte dal preo- 
pinante non sono altrimenti fondatéè sul vero, sui fatti. ; 

Ci è il bisogno di esprimere la necessità di una 
politica riconciliazione ? Dove è questa discordia fra 
noi stessi; 0 fra noi ed îl nostro Principe ? To prò- 
testo solennemente che di riconciliazione non v è 
stato mai uopo; che l'armonia col nostro Principe 
è stata perfetta in tutti collò spirito, colla mente y 
coll’animo» moi siamo sinceramente attaccati al no- 
stro Sovrano; dunque perchè esprimere il bisogno 
di una riconciliazione ? 

Orioli. — Domando la parola, per isvolgere è . + 

Marr — Ottimamente, sviluppi pure. Conclu- 
do dunque: il bisogno di una riconciliazione il biso 
guo di una congiunzione non vèE di quale vio- 
lazione della giustizia; e dello Statuto si è reso col: 
pevole il Consiglio? Non è forse eccellente lo  spi- 
rito di cui è animato? Quali insinuazioni ! ... Il pas- 
sato risponda dell’ avvenire. To voto contro l'emen- 
damento. » 

Orioli. — Domando la parola per rispondere al 
preopinante, se me lo permette. i 

Vi sono delle circostanze , nelle quali quello 
che non si dice deve essere ‘indovinato. Vi s0- 
no delle circostanze nelle quali chi pone un ammwen- 
damento suppone già conosciute e concesse molte 
ragioni che non si esprimono. Nega il preopinante 
che vi siano ragioni di dir qualche cosa nel senso 
da me indicato 5 nega che vi siano discordie; mega 
che vi sia ragione di alcuna riconciliazione éol prin 
cipe : ma il preopinante dunque non vuol por mente 
allé circostinze vere del paese ;' chiude gli occhi a 
certi fatti parlanti i quali accadono Innanzi a noi è 
si moltiplicano tutti i giorni: il preopinanie dunque 
mi vuole sforzaro a mettere in Iace alcuni partito- 
lati che pur vorrei tacere; a togliere tutti i velî.... 

Voci. — Dica; parli. ; le: 

Orioli. — E bene, îo toglierò questi veli; dal 
primo fino all’ ultimo ; € parlerò francamente come 
non avrei voluto innanzi ai signori Ministri che 
rappresentano il Governo ; che rappresentano il potere 
esecutivo, Essi hanno iniziato fra noi una politica di. 
separazione .... ( Voci: Protestiamo contro l'accusa.) , 

Sterbini. — Venga il Ministero a rispondere. | 

Orioli, — Verrà quando avrò finito. Chiedo la li 
bertà della Tribuna. La libertà della discussione -vuo- 
le che io possa dire anche cose non. dagli altri ap- 
provate. Ripigliando, dunque il discorso, dirò della 
politica di separazione, alla quale si è voluto asso- 
ciar noi, e a che dobbiamo in ogni modo resistere. Egli 
è vero che abbiamo: accordato tutti, ed ho accordato 
ancorio, un voto di fiducia a questo Ministero. Ma che 
cosa vuol dire un voto di fiducia accordato adun Mini- 
stero? Vuol dir forse che si; approvi, ogni suo atto 
Vuol dire che si crede capace di conoscere. quello 
che conviene; e, sè havvi chi glielo svela, capace di 
emendare un proprio errore quando gli è manife- 
stato; capace di dirigere bene la nave del Governo» 
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fatta alcuna osservazione, dopo essere stato passato a vo- 
tr, viene ammesso. ) 
Il Segretario legge il terzo paragrafo. 


Bonaparte. — Signori, ho formulato un ammen- . 


psi a questo paragrafo che non credo privo 
SO tanza, e che farà sparire un altro paragrafo dal 
: n il quale verrà ad immedesimarsi con 
questo. Quel paragrafo che sparirebbe è in tal caso 
uno che alla mia mente è sembrato soverchiamente 
SOLO : è quello che comincia con un condiziona- 
e, colla parola sarebbe , a? piedi della seconda pa- 
dui Mi permetterà il sig. Presidente di far Jettura 
ei ALL » perchè dovendo maritarli .... 

_H Presidente. — Proponga il suo matrimonio ‘e 
SSR se la Camera approva. o 
OE vena Eccolo scritto. Premetterò alcune 

ll sulla parola sindacabile la quale non è 
osse on è 
italiana . ... È ; i 

Ù *_» 
n. Bianchini. — Pare che la Camera abbia dritto di 
S ipsa anche alle parole forestiere, che 
" 0 luogo a delle idee nuove ed inusitate a quei 
Mpi in cui fioriva la nostra lingua. 


Bonaparte. — Se mi avesse lasciato finir la frase 
avrebbe udito che a me poco preme, e che anzi vor- 
Tei sostituita altra parola meno ancora italiana; yo- 
levo dire che la parola sindacadile non essendo di 
crusca, avea meno serupolo sostituirne all’ uopo un’ 
altra adottata da tutte le Camere di ogni paese, che 
ho letto e riletto, non già nel Boccaccio o in alcun 
altro di (ai testi, ma in Gazzette italiane, che è quella 
di responsabile (ilarità nella Camera.) To non mi fermerò 
al vocabolo, mà all’idea. Io temo che l’idea del sindacadi- 
le 0 del sindacato non corrisponda abbastanza alla re- 
sponsabilità quale vogliamo esigerla dai nostri Mini- 
stri. Tutto è sindacabile. E che? sotto il cessato Go- 
Verno non erano forse sindacabili le Amministrazio- 
mi? erano sindacabilissime s ma non erano sindaca- 
Hi IAPRARERE, e ilarità universale). Questo è il fat. 
Dal pare che si rimedierebbe «col dire 

( $ calo, non @nmuni da sindacato, ma la 
Ima ammenda ha una portata maggiore. Cosa ha vo- 
luto dire la Commissione , confesso che non l'ho po- 
tuto capire: e quì farò parentesi, dirigendomi ad 
un mio Collega (il Deputato di Subiaco), appunto 
perchè sento per lui una parzial simpatia per la sti- 
ma che mì ha ispirata nelle conferenze che ho avuto 
seco lui, facendomi toccare con mano che egli avea 


Veramente meditato sopra i mali del popolo ; e gli 


diro ge ce rileggere questo progetto d’indirizzo , 
Msi pre più persuaso che non era fare in- 
giuria alla Camera il dimandare ventiquattr” ore a 
ILA Di alcune sole frasi (è vero che non ho 
i le ‘etto aperto) ho dovuto passare più di due ore 
per intendere il vero senso. Per esempio, quando si 
der delle nostre catene, io da principio avea ca- 
Pio; E se ribadissero le altre; quando al con- 
so a voluto dire » che mentre si stringono quelle, 
sono ancora queste. Così tutti lo capiscono 

ed io sono stato molto a capirlo... (siegue V ilarità.) 
: Tornando finalmente al Paragrafo, la frase ch 
lo vorrei cambiata, perchè non bastantemente chi 
Ta, è questa — trasmettendo a ministri sindacabili lope- 
ra del potere temporale, che nondimeno è vostro. — L’al- 
tro Paragrafo poi che vorrei togliere, è — Sarebbe 
di cose pubbliche male accorto, e vanamente’ presuntuo- 
so di rare e giovani forze chi si arrischiasse a risponde- 
re della quiete , dell’ ordine, della libertà interiore, esa- 
minando con poca diligenza , 0 non potendo conoscere le 
relazioni esterne dello stato francamente e veracemente per 
Psa di: un Ministero sindacabile niente meno degli ili 
SU si Madiare e ristudiare questo tenebroso ar- 
IR Rate comprendere che fossimo minacciati 
sicriaBionà po sepanarei Ja soglia del Gabinetto Mini- 
Lilo OR 33 Mminentissimo Cardinale non sindaca- 
aragrafo ci volesse premunire contro 


questo pericolo, A ii FI 
creduto di capir Lat di studiare , il ripeto, ho 


uno di que’ germi A 
rei vedere abortiti , dì quella” indispensabile divisio- 
ne cioè de due poteri, che ad altri non piace, ma 
che a me piace assaissimo. Se ho male interpretato 
lo dicano. Se'ho preso una lucciola per lanterna 
come dicesi a Roma), me lo avvisi la Commissi 5 
segni di annuenza ) . Dunque io rimedierò tari 
questi inconvenienti, soltomettendo il mio ettiendh. 
mento (nel caso che la Camera volesse accettarlo 
alla Commissione, o piuttosto al Relatore , perchè lo 
forbisca con quello stile che ammiro ma non so imita- 
sr: Vorrei dunque che si dicesse: Quindi amor di quel- 
SO che voî custodite e insegnate, ci fa esser lieti che 
ogni male avversario e per natura dell’ animo e 
per effetto del Sacerdozio supremo , dispensiate agli uo- 
mimi riverenti il tesoro di grazia , di pace , di verità 
trasmettendo a Ministri 1x NIUN MODO IMMUNI DAI PIO 
RE DI UN SINDACATO UGUALE, E AD UNO 
Di ra CIUDIZIO SOTTOPOSTI} SANCITA COSÌ 
paia E E LA NECESSARIA INDIPENDENZA 
ticolo molto valore FAR He os iovenn 
Si eo elegante, ma più chiaro , dovesse 
3 bellizà udiato, poi ballottato. La parola opera 
é SsIma , ed io sarei pronto adottarl Ì 
intesa però che io intendo il doit 
a ttoziontni intendo il maneggio, 1 ammini- 
‘ei potere secolare colla patola opera. La 
PA di chi non la comprende, non di chi la scrive. 
È te 0 pol a quel membro îl potere temporale è ANcHE 
VosrRo (mi spiace di dovermi servire di un termi 


e 
EE 


n 0; e lodo che siavi nel testo © 
! quegli embrioni che io non vor-' 


ne un pò basso ) a me pare che sia una mozzorec- 
chieria poco degna della Camera. Io non saprei in- 
tenderla altrimenti. Nel mio ammendamento invece, 
e specialmente nella frase da me proposta — La ne- 
cessaria indipendenza de due poteri ambo vostri — sem- 
brami chiaramente resa la idea più sostanziale. Quin- 
di dimanderei che la Camera non prendesse subito 
una risoluzione su questo mio povero articolo, che 
mi ha costato molta fatica ! ( ilarità. ) 

Il Presidente. — Vi è nessuno che voglia discu- 
tere sull’ ammendamento proposto dal sig. Priucipe 
Bonaparte? (niuno risponde. ) 

Bonaparte. — lo pregherei la Camera di preo- 
derne conoscenza, 

Voci. — Si rilegga. ( Il Segretario legge il seguen- 
te ammendamento del. sig. Bonaparte.) A Ministri in 
niun modo immuni dai più rigorosi effetti di un sin- 
dacato eguale. e ad uno stesso laical giudizio sotto- 
posti : sancita così l’ amministrazione secolare, e la 
necessaria indipendenza dei due poteri ambo vostri. 

I Presidente. — V è nessuno che. voglia pren- 
dere a discutere in senso o favorevole: o contrario 
l’ammendamento che si propone ? 

Quì è nata una viva discussione tra. vari Deputati 
per stabilîre se lammendamento del sig. Bonaparte do- 
veva aggiornarsi. IL sig. Sterbini ha fatto riflettere , che 
ciò era un tornare indietro , e che ora si doveva discu- 
tere tindirizzo. IL Presidente passa a voti l aggiorna- 
mento, il quale viene escluso: IL sig. Marcosanti ed altri 
propongono che almeno alla parola sindacabile sia sosti- 
tuita la parola RESPONSABILE. 

Bianchiti. — La Commissione spontaneamente 
propone essa medesima di sostituire la parola respon. 
sabile alla parola sindacabile. 

Il Presidente. — Si passi a voli l’ammendamento 
proposto anche dal sig. Bianchini (é ammesso). - 

Mariani. — Dopo la parola responsabile io ag- 
giungerei, e accetti alla pubblica opinione. 

Voci. — No, no: hasta. i, 

Il Presidente. — Vuole che si mandi a voti? 

Mariani. — Mandi pure a voti. 

( Voci confuse di disapprovazione. ) 

Mariani. — Quando non vogliono , io la ritiro, 

Potenziani. — Per parte della Commissione deb- 
bo dire che la scelta de” Ministri deve essere libera 
del Sovrano. i 

Sterbini. — È nel sistema costituzionale. 

Il Segretario rilegge il S. 3° 

Il Presidente manda a voti il $. suddetto, ed è am- 
messo colla variazione consentita dalla Commissione. 

( Si legge il 4° È.) 

Il Presidente. — Quelli che hanno osservazioni 
o ammendamenti su questo paragrafo possono par- 
lare. ; 

Bonaparte. — Io avrei qualche dnbbio su quel 
grecismo autonomia. Mi pare che voglia dire che non 
è soggetta ad altra legge : però desidererei cambiar- 
la, attesoché vorréi che tutti gli Stali nostri fossero 
soggetti a quelle del popolo d’ Ialia. Qualche volta 
le parole didascaliche dovrebbero essere fuggite. 

Bianchini. — La proposta sarà accettata dalla 
Commissione quando glie ne venga suggerita un? al- 
tra equivalente. 


Bonaparte. — To non saprei che sostituirvi. 
Vocî. — È ricevuta ed adottata nel senso po- 
lilico. 


Il Presidente manda a voti il $ ed è ammesso. 
+ (IL Segretario legge il 5.° 6.) 

Il Presidente. — Vi sono proposizioni, vi sono 
ammendamenti che dai signori Deputati si vogliono 
fare? O ammettono essi questo $ nel modo come è 
stato dalla Commissione concepito? { Dopo lu votazio- 
nè è ammesso. ) + 

(IL Segretario legge il 6 $. 

Mayr. — Propongo l’'ammendamento che si deb- 
ba al nome di Carlo Alberto aggiungere il nome di 
Leopoldo di Toscana. 

Un Deputato. — To credo che tutti saranno per- 
suasi delta emenda proposta dal deputato Mayr. 

Bianchini. — Se è permessa una breve dichiara- 
zione, la commissione ha espresso la sostanza del 
desiderio della lega, il modo ed il tempo di con- 
chiuderla. Ho ‘inteso prima nell’ esporre il deside- 
rio della lega, di cui si parla nel presente $, ha in- 
teso dico distinguere due cose sostanziali, il Pontefice 
e Carlo Alberto: non ha però voluto restringere a que- 
sto solo pensiero il principio di questa lega. Dopo 
esposto questo suo»primo desiderio, primo nell’ or- 
dine non nell’ intenzione, ha soggiunto dopo poche 
linee : E cogli altri Stati brama: il Consiglio trattati 
pronti è talî da provvedere al presente bisogno di guer- 
ra, e da farlo anche sicuro de materiali interessi. Non 
è escluso dunque alcun principe d’ Italia. E quan- 
do si avesse voluto numerarli tutti si doveva incor- 
rere nel dispiacere di qualcuno. 

Marcosanti. — Il solo escluso sarebbe Ferdinardo 
di Borbone. 

Mayr. — Mi pare che possa essere anche offen- 
sivo all’amor proprio del generoso e bravo popolo 
Toscano , se nel nostro indirizzo non facciasi men- 
zione di lui ; che è stato uno dei primi popoli Ita- 
liani ad entrare nella cariera della nostra risucre- 
zione. Diamogli quest attestato. Se noi nominiamo 
Carlo Alberto, perchè non nominare Leopoldo di To- 
scana ? 

Marcosanti. — Accanto al nome del generoso 


Leopoldo non bisogna tacere l’eroico popolo di Pa- 
lermo e di Sicilia, primo a consacrare il diritto delle 
barricate. È . 

Bianchini. — Se l’articolo non piace; si soppruma: 
non si falsifichi. 

Il sig. Sterbini cerca di conciliare le varie propo- 
sizioni fatte per questo ammendamento , e propone che 
Particolo debba così leggersi. Non abbiamo bisogno di 
confortare alla lega politica italiana Voi che primo 
meditaste, voleste e favoreggiaste la lega doganale : 
osiamo anzi prometterci di vederla conchiusa tra i 
diversi governi italiani, e ciò non per convenzioni... 

Il Presidente. — Iatende. lei, sig. Mayr, che in 
questo sia incluso il suo ammendamento : ; 

| Mayr. — Sì, sta bene. i i 


Bonaparte. — Confesso, Signori, che mi spia- 


cerebbe di veder toccare quest'articolo, meno che in 
un senso che sarò ad esporre. Se si vogliono nomi- 
naré altri paesi d’ Italia ed altri Principi, sarà fa- 
cilissimo l’aggiungere articoli appositamente che ne 
parlino. Della. Sicilia ho avuto 1° onore di far pro- 
posta io stesso a varii miei colleghi; alcuni de’ qua- 
li hanno anzi sottoscritta. Fuori della Sicilia se 
si volessero nominare altri paesi. io mi opporrei , 
meno, che si nominasse eziandio (ma è inutile «che 
lo dica perchè la Camera non vi conviene) (si ride) 
la Repubblica di San Marino! Il fatto sta che Varti- 
colo contiene uno di quei tai germi fecondi, una 
idea veramente sublime ‘e nazionale , ed io lo ri- 
guardo come intangibile più di ogni altro... 

Su questo proposito prendono alternativamente la pa 
rola i Signori Deputati Sterbini, Mariani, Potenzia- 
ni, Ferri ed ‘altri, per conciliare le espressioni del desi- 
derio della Camera relative alla Lega Italiana. i 

Mamiani, — Domando dire due parole dal posto : 
e veramente sarò brevissimo. Innanzi che la Camera 
mandi a partito questo ammendamento, mi fo lecito 
di ricordarle che il discorso col quale. Monsiguòr 
Corboli Bussi, gemma della Prelatura romana, . at 
compagnava il progetto della Lega italiana, quel di- 
scorso, dico, notificava assai chiaramente la manife- 
stà intenzione del Principe suo «che la, Lega doga- 
nale italiana fosse iniziazione della Lega politica » . 
Tanto per la verità + ‘ blix 

Sterbìni. — Questo dunque viene a confermare il 
mio ammendamento. i 

Bonaparte. — Nel caso che fosse ammesso l’am- 
mendamento del Deputato di Anagni, io, per sotto 
emendamento propongo di dire unità italiana. 

Farini. — Sebbene il mio onorevole collega re- 
latore della commissione abbia già con parole eflica- 
ci dichiarato qual fosse il concetto della commissio- 
ne nel sottoporre alla vostra approvazione questo pa- 
ragrafo, nulla meno credo che pria che voi; 0 Signo- 
ri, passiate alla votazione del medesimo si possa con 
ulteriori parole meglio chiarirne. il significato. La com- 
missione non esclude che il Principe di Toscana e gli 
altri Principi italiani possano prender parte alla lega; 
anzi in un altro periodo accenna a tutti i Governi 1ta- 
liani; ma intende di fornire l'occasione a questi 
stessi Governi di concluderla presto col far sì che 
se ne stabilisca la base. Questa base, nel:concetto del- 
la Commissione; deve essere costituita dalle due prin- 
cipali potenze Italiane. L'una è potenza di armi, l'al- 
tra è potenza di autorità morale, la quale ultima val 
tanto che Napoleone il quale si intendeva tanto di po- 
tenza di armi diceva « Che si trattasse colla mede- 
sima come se avesse 200,000 armati ». La commis- 
sione ha dunque creduto di porre questa base alla 
lega italiana, e di agevolare così agli altri Governì 
il modo di fondare l’edificio nazionale italiano stabile 
e permanente con istituzioni savie e coordinate. Se 
l’ammendamento proposto venisse accettato, cerlamente 
non rimarrebbe escluso il concetto della lega, ma ver- 
rebbe escluso questo concetto nostro, che cioè la lega 
si debba fondare sulle due principali forze che VPIta- 
lia ha; quindi insisto, perchè , rigettato l’ammen- 
damento, sia votato per intero questo paragrafo della 
commissione. 

(Lo Sterbini ritira il suo ammendamento. ) 

Anche il sig. Mayr ritira il sU® ammendamento 
nel senso dello Sterbini. nc 

Un Deputato distingue lega doganale da lega politica. 

Bonaparte.— La parola politica indebolisce. 

Il sig. Fiorenzi appoggia, ed il Deputato Bonapar- 
te domanda che la Camera voti sulla parola. 

Il Presidente: — Metto a partito il paragrafo co- 
me è stato proposto dalla Commissione , se la Came- 
ra non si Qppone. 

Il Presidente. — Si passi ai voti il paragrafo 6 
( è ammesso ).. Si faccia la lettura del paragrafo 7. 

Pantaleoni. — To mi riporto all’ epoca di qualche 
mese indietro, quando per la prima volta yedemmo 
il Governo napoletano .dichiararsi per la causa del- 
l'indipendenza, dichiararsi pronto a pugnare per la 
causa italiana. Noi tutti fummo certo confortati, co- 
me ne fu confortata tutta l’ Italia: e sentimmo larghe 
promesse d’ invio di truppe, che in parte dovevano, 
per mare approdare a Livorno, in parte essere Invia 
te con i vapori a Venezia, e in parte traversare le 
nostre contrade. Questo invio cominciò ad avere un 
principio di effettuazione con quel decimo Reggimento 
che approdò a Livorno, e che ha combattuto gloriosa- 
mente insieme con le truppe Toscane e sotto Manto- 
va e a Curtatone. Frattanto io credo, che nessuno di 
voi abbia dimenticato con qual lentezza, con quanti 


pinta con quanti sotterfugi si ritardasse l’ invio 
delle altre trappe, e specialmente di quelle che do- 
veano traversare le nostre Province. Il Governo Na- 
poletano istesso si trovò vergognoso di un tale ritar- 
do, e credette accagionarne il nostro Governo; io leg- 
go se mi permettete un paragrafo del Giornale uffi- 
ziale di Napoli (lo legge. ) 

Questo paragrafo incolpa il Governo Romano di 
que' ritardi. 

(Poscia legge un secondo paragrafo dello stesso 
Giornale che accenna, che per soli battaglioni s° in- 
viassero le truppe per avere così voluto il Governo 
Romano: indi soggiunge). Signori, il ritardo di queste 
truppe sul campo di battaglia è stata la ‘causa di tut- 
te le nostre sventure; il-ritardo di queste truppe è 
stata la causa di tutte le sventure che hanno colpito 
tutta Italia e il Regno di Napoli. Altresì, se le trup- 
pe Napoletane avessero passato il Po prima della ri- 
voluzione ultima di Napoli, queste sarebbero rima- 
ste fedeli alla causa italiana ; queste truppe avrebbe- 
ro pugnato a lato alle nostre a Treviso, a Vicenza; e 
le nostre non sarebbero state fatalmente sacrificate 
dalla loro posizione isolata da ogni sostegno. Tutto 
dunque dipende da questo fatale ritardo , e la colpa 
di questo ritardo il Governo di Napoli l’ ha gettato 
sopra di noi, sopra la nostra diplomazia; bisogna dun- 
que che rischiari intieramente per l’onor nostro una 
tale questione, è necessario, che la colpa ricada sopra 
coloro, i quali ne sono veramente gli autori. Io non 
dubito, come credo che nessuno fra noi dubiterà, 
quali fossero i veri autori di quelle tergiversazioni, di 
que’ sotterfugi; gli eventi posteriori li hanno svelati 
interamente. Ma frattanto non è men vero, che una 
accusa gravita sopra di noi, e non è meno necessa- 
rio che questo sia rischiarato con dei documenti. Di- 
mando dunque al Ministro degli affari esteri che vo- 
glia deporre al banco della Presidenza, tutta la cor- 
rispondenza che ha avuto luogo col Governo Napole- 
tano sopra questi particolari , cioè sopra |’ invio del- 
le truppe e passaggio di esse a traverso del nostro 
Stato. Io lo so che a quell’ epoca vi era altra ammi- 
nistrazione, amministrazione che tutti rispettiamo, 
.e per la quale abbiamo mostrato le più vive sim- 
pe Io non dubito punto della condotta franca, 
eale, veramente italiana di quelli che la compone- 
vano e che hanno preceduto l’amministrazione at- 
tuale: ma in tale circostanza, ripeto, vi vogliono do- 
cumenti chiari, che la rendano innanzi all’ Euro- 
pa e atutta l Italia netta da ogni taccia. Per quan- 
to l’ amministrazione attuale non sia resposabile di 
questi fatti; essa non può non avere nelle sue mani 
tutta la corrispondenza che deve avere avuto luogo 
a quell’ epoca; e questa corrispondenza questa posi- 
zione 30. prego che sia deposta sul. banco della no- 
stra Presidenza. 


Bonaparte. — Il conoscere questo fatto era cosa 
importante allora, ma adesso poco preme. Mi spiace 
di vedere così interrotta la nostra discussione. 

Per avere unanimità con alcuni mici colleghi ed 
amici, ho tolto un’ultimo membro del mio ammenda- 
mento, che pure voglio leggere e giustificare, sebbe- 

‘ne io vi abbia rinunziato: eccolo, che i maggiori suoi 
beni riconosce da let. 

Armellini — Si legga tutto. , 

__ Bonaparte — ( Legge di nuovo ) To intendeva riven- 
dicare la gloria d’ Italia, poichè s° iniziò il moto Eu- 
ropeo dall’ eroica Palermo. 

À Sterbini: — Questa non è un'ammenda 4 è un ag- 
giunta. 

, Armellini. — A me pare che non vi sia luogo al- 
l’ interpellazione del Ministero, come è d’ avviso il 
sig. Deputato Pantaleoni, e che non vi sia bisogno 
dell’ aggiunta chè propone il sig. Deputato Bonaparte, 

benchè debbano esser temi di due discussioni par- 
ticolari, perchè sono due puuti diversi. Riguardo al- 
l’interpellazione fatta al Ministero dal sig. Pantaleo- 
ni, mi pare che non vi sia luogo, perchè noi non fa- 
cevamo una legge; noi non vogliamo adesso giudicare 
di ciò che ha fatto Napoli riguardo alle rivoluzioni 
Interne; nè riguardo alla spedizione delle sue trup- 
pe. Non parliamo di questo; parliamo semplicemente, 
come risulta dalla lettura dell’ articolo; di quel che nel 


decorso delle Sezioni sopra questo punto sta nelle ultime . 


parole del paragrafo, dove dice » a quel popolo non vo- 
gliamo destini men lieti, che a noi medesimi ». Non ha 
potuto (il Governo di SUA SANTITÀ’ ) impedire l’igno- 
miniosa fuga, vorrà per certo ragione di tante ingiurie 
da che ne diede il comandamento. . . . . Queste in- 
giurie che noi abbiamo ricevute dalla defezione, e in 


conseguenza della defezione napoletana, saranno solo 


‘il soggetto del conto che si dichiara doversi esigere 
.per parte nostra. I nostri confini sono stati il teatro 


di questo dramma deplorabile. Là sono seguiti i di- 
sordini, i trambusti di un’ armata disciolta, .e scom- 
posta in diversi partiti. Quello è seguito anteceden- 
temente a quello che è seguito fuori del nostro Stato 
in Napoli, non è soggetto di alcuna discussione, e non 
dà motivo ad alcuna ripetizione di danni, sia politi- 
camente sia per altro riguardo. Ciò che avvenne do- 
po l’ ordine fatale di richiamo e nel nostro Stato, e 
forse anche nel teatro della guerra, ossia nel Lombar- 
do-Veneto, tutto ciò può essere pur troppo ripara- 
zione di danni; e se fosse in giudizio tra privati, 
vi sarebbe molto da chiedere agli ordini ed ai fatti 
napoletani, per il male che si è fatto e per il bene 
che si è impedito. Ecco dunque qual’è lo spirito di 
questo testo della risposta alla Corona. Posto che non 
influisca niente su questo punto il vedere se il Re 
di Napoli, con politica malintesa ed una specie di re- 
strizione mentale, che aveva dentro di se nello spe- 
dire le truppe della sua spedizione con intenzione 
di non coadiuvare, anzi di complicare, e paraliz- 
zare il grande scopo d’ Italia, mi pare che non 
influisca sopra la redazione di questo paragrafo ; 
ed io prego riflettere anche un altra cosa, con che 
rispondo anche alla proposta del sig. Deputato Bona- 
parte. Noi non facciamo la storia, quando rispondia- 
mo all’indirizzo, noi non dichiariamo che la politica, 
noi non ci occupiamo che sulle proposizioni che an- 
dremo facendo su gli affari che tratteremo. Non è un 
panegirico nè una prosa accademica un indirizzo, 0 
una risposta solenne di un parlamento. È una pro- 
fessione di fede politica, ed un giudizio su quel che 
pronunzia il Ministero. Che noi TA la Sicilia, che 
debba essere ammirata l’eroica Sicilia, siamo d’ac- 
cordo: sarò io il primo a cantarne l'inno; ma mi pa- 
re che non sia questo il luogo di farlo. Noi parliamo 
di Napoli. Di Napoli solo, perchè si è ritirato dalla 
bella unione, perchè col turpe ed intempestivo richia- 
mo si è caricata d’una immensa responsabilità verso 
tutta la penisola, e in particolare verso il nostro sta- 
to, alle cui forze era quasi esclusivamente, o almeno 
principalmente affidata la difesa del Veneto, e il cui 
territorio di qua dal Po fu posto in allarme, e fu 
malmenato da quell’infausto abbandono. Di ciò doveva 
farsi menzione, di ciò formarne un soggetto più di 
riprovazione che di sindacato contro gli autori di 
tanta sciagura: il che è espresso nobilmente, e di- 
gnitosamente nel progetto di risposta. Di fatti, com’ è 
che si venne a parlare di Napoli, e perchè avendo 
parlato prima della Lega italiana, si presentò un’ a- 
nello spezzato tolto da questa catena, si presentò il 
Regno di qua dal Faro fatalmente isolato dalla cau- 
sa comune. Ed allora viene al Consiglio l’ occasione, 
di rilevare amaramente che il governo di Napoli ha 
guastato tutte le fila dell’operazione gloriosa, e ca- 
pitale che si compiva nel Regno Lombardo. Posto 
questo; mi pare che niuna interruzione alla discus- 
sione sull’ indirizzo si dovrebbe fare per l’ interpel- 
lazione del Ministero, e niuna aggiunta di ciò che il 
deputato Bonaparte ha proposto. 


Pantaleoni. — lo domando una spiegazione per- 
sonale. Io non ho creduto di oppormi al paragrafo. 

Mamiani. — lo, lascio volentieri la parola al 
sig. Avv. Sturbinetti, come facente parte del passato 
Ministero. X 

Sturbinetti. — Doleva molto al passato Mini- 
stero lo aver letto nei fogli napoletani un’ accusa 
contro il nostro Governo pel ritardo del passaggio 
delle truppe napoletane. Il Ministero stimò suo ini 


‘ vere domandarne notizia al Segretario di Stato, il 


quale mentre non era in vigore lo Statuto, non aveva, 
come tutti sanno, responsabilità. Quindi fu mestieri 
ai Ministri contentarsi delle spiegazioni e notizie che 
loro venivano enunciate. Fu dunque detto che il (o- 
verno napoletano aveva domandato il passaggio delle 
truppe; non già perchè si recassero nei campi della 
Lombardia e del Veneto, ma per andare in Toscana. 
Trattandosi di dirigere queste truppe ad uno Stato 
ch’ era in tanto buona relazione con noi, eredette il 
Governo Pontificio di non poter concedere ciecamente 
al Governo napolitano questo passaggio; se non aveva 


l'assenso della Toscana. Si ebbe questo assenso. Al- 


lora il Governo napoletano domandaya che le sue 
truppe fossero mantenute, fossero anche rivestite a 
nostre spese nel loro passaggio. E noi che mendica- 
vamo i mezzi per mettere in piedi nello spazio di 
pochi giorni un’ armamento, ed ajutare così la causa 
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italiana; potevamo noi forse accollarci il peso di 
mantenere e rivestire i soldati napoletani? Il Gover- 
no nostro rispose a quello di Napoli, che non poteva 
accollare a sè questo mantenimento; che inoltre ab- 
bisognava di una nota delle truppe che sarebbero pas- 
sate, affinchè nei diversi luoghi trovassero il bisogne- 
vole, e non nascessero confusioni da molta truppa 
che si fosse improvvisamente presentata in un paese. 


.Il Governo napoletano non rispose più a questa di- 


manda; colla quale il Governo Pontificio assentiva al 
passaggio delle truppe napoletane, ed invece si lesse 
nei fogli napoletani l’accusa contro il nostro Governo. 
Il Ministero allora credette suo dovere di pubblicare 
un’articolo sulla Gazzetta officiale per ismentire le 
accuse che si davano dai Giornali napoletani; arti- 
colo, che tutti loro Signori avranno letto nella Gaz- 
zetta di Roma. Questa è la pura storia di quanto in 
proposito si conobbe, nè io potrei dirne altro, nè 
presentar documenti, chè non avrei veste a richiedere. 

Pantaleoni. — Vi saranno delle lettere del (Go- 
verno di Napoli. 


Sturbinetti. — Le lettere le avrà il sig. Cardinal 
Segretario di Stato, ed io di questo non posso ri- 
spondere. 


Il Presidente. — Vi sono altre osservazioni dà 
fare? Mi pare che debba dunque mandarsi prima ai 
voti l’articolo proposto dalla Commissione, e quindi 
il paragrafo che si vuole aggiunto in quanto alla 
Sicilia. 

Dopo varia e viva discussione si ammette di cami- 
biare la parola fuga con quella di abbandono, perché 
la prima non esprime la verità del fatto. 

Il sig. Bonaparte vuole che vada a partito la sua 
proposizione ? 

(IL Segretario legge la proposizione segiente. ) 

La magnanima Sicilia però, che prima di ogni al- 
tra italica regione scosse | indegno giogo, e si fe 
specchio a noi di libere istituzioni, sdegnata ogni pat- 
ziale unione, s’incarni alla generalità della nazione. 

Bonaparte. — Il mio emendamento è sottoscritto 
da varj Deputati. 

Il Presidente fa leggere di nuovo l’ ammendamento 
del sig. Bonaparte. 

Il Presidente. — Ora si manda a voti questo ani- 
mendamento. 

Sterbini. — Non lega, 

Mariani. — Mi pare che questo non sia coordi- 
nato, © perciò si rimetta alla Commissione, perchè fo 
riordini. 

Bonaparte. — Jo quantunque non ammetta che 
non leghi, pure il rimetto al sig. Relatore, che po- 
trebbe conciliarlo sicuramente. i 

Il Deputato Armellini propone un aggiunta per mi 
gliorare l ammendamento. i 

Il Presidente. — Signori, la discussione mi pare 
che non potrebbe andare più lontano dai termini che 
si è fatta, e perciò sentirò la Camera se vuole rimet- 
tere alla Commissione la proposizione del sig. Bona- 
parte; onde veder di fare una redazione dia contenta- 
re la maggiorità della Camera. 

‘Bonaparte. — Alla Commissione. 

Bianchini. — Bisognerebbe che la Camera mani 
festasse interamente il suo voto sull’ ammettere il sen- 
so tutto della proposizione “del Deputato Bonaparte, 
salvo se creda ammettere il temperamento col rima- 
nente dell’ indirizzo. 

Bonaparte. — La Commissione farà quello che 
crede. i 

Bianchini. — La Commissione farà quello che vuo- 
le la Camera. 

Il Presidente. — L’ammendamento del sig. Bon4- 


‘parte ha altri che vogliano parlarci sopra ? 


Armellini. — Si legga. 

IL Segretario rilegge l’ammendamento del sig. Bonà- 
parte, che non è ammesso. Legge quindi l'articolo dilia 
Commissione che è approvato. i . 

Il sig. Bianchini quindi a nome della Commissione 
propone il seguente articolo. RC 

Nè altra sorie auguriamo alla fortissima Sicilia, 
sperando che essa tanto benemerita della libertà, con- 
corra a stabilire l’unità nazionale. - dii 

Dopo viva discussione , l'articolo proposto dulla Com- 
missione è ammesso. < 

Il Presidente. — Non essendovi altro da propot- 
re, la Seduta è sciolta. Si continuerà dimani la di- 
scussione sul Progetto dell’ Indirizzo, articolo pèr 
articolo. 


tx. — e 


ct --__ _r__c6 e —— t_—es 


Num. 420. — 1848. 


crt 


CONDIZIONI DELL'ASSOCIAZIONE 
A 5 
La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 
I PREZZI VENGONO FISSATI 


A Roma per trimestre . . .-. .. 9 50. 
Alle Provincie (franco). . . ... 92 80. 
All’ Estero franco fino ai Confini. 2 80. 
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ROMA 28 Giugno 
PARTE OFFICIALE 


La Santità’ pi Nostro Siewone; con biglietti 
di S. E. Rma Monsig. Maggiordomo , Prefetto de' 
SS. PP. AA., si è degnata di annoverare tra i 
suoi Camerieri di onore in abito paonazzo il si- 
gnor D. Gaetano Maria Lombardi Gomite, teso- 
riere della Cattedrale di Mileto in Calabria, il 
signor D. Luigi Chiaissi ,, attaccato alla Legazione 
del Chilì, ed il sig. D. Francesco De Menezes', 
della diocesi di Goa, nelle Indie Orientali Por- 
toghesi. | 

fee ° e 
La Sanrrra” pi Nostro Sienone; con biglietti 


di S. E. il sig. Ministro -di-grazia e' giustizia e 


Presidente del Consiglio di Stato, si è degnata di 
nominare Uditori; al Consiglio medesimo i signo- 
ri Martini Salvatore; Natalucci Vincenzo; Pericoli 
Pietro, Bevilacqua Roberto, Bompiani Gaetano , 
Cini Raffaele, Cardinali, Alfredo, Placidi Biagio , 
Ballanti Panfilo; Toni Luigi, Fiorenzi Pierfilippo, 
Giovenale Benedetto; Verzaglià Giulio, Palomba 
Clemente, Polidori Gio. Battista, Bruni Pier Lui- 
gi, Amadei Luigi , Bertinelli Gioacchino , Politi 
Corrado, Valentini Luigi; Pizzi Lodovico , Van- 
nutelli Luigi, Caprioli Antonio, Alibrandi Ilario , 
Ralli D. Placido, Vitali D. Gesualdo , Pergoli 
D. Camillo, Mobili D. Venanzio, Urbani D. San- 
te, Randi D; Lorenzo. Li 
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i ALTO: CONSIGLIO. 
Tornata del giorno 30, Giugno 1848. 


ORDINE DEL GIORNO. 


NO 


4. Lettura del 
‘028. corrente) © (0 sc 
2, Lettura ed: esame in:-genere- della: risposta 2 
discorso del Delegato: Pontificio, e del Mi- 
nistero. i 
Per le ore 412 meridiane 
H Presidente, c. È. MUZZARELLI, 
Il Segretarios I. GuiccIonI. 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Tornata del giorno'30 Giugno 1848. 
ORDINE DEL (GIORNO. 
1. Lettura dei Processi Verbali delle due Sedute 
antecedenti. | 184 
2. Relazione della Commissione d’ armamenio 
sulla proposizione del Ministero, di sostitui- 
“re una! Legge alle Ordinanze già presentate. 
3. Continuazione della Discussione speciale sul 
Progetto di risposta al discorso del Delegato 


Pontificio e del Ministero. 
La Seduta si apre alle ore 412 meridiane. 


H Presidente, Sereni. 
I Segretario, GAMBA. 
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Processo Verbale della Seduta del | 
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| # ‘PARTE NON OFFICIALE va 


Essere la, buona. amministrazione il sangue 
e la forza di uno stato, è cosa che tutti sanno 
e ripetono, nè fa d’uopo Spopder parole per 
dimostrarla. Vogliamo piuttoss © toccar alquanto 
le condizioni che si richieggono a far:che uno 
stato sia bene amministrato; e, non parleremo 
neppure. delle. condizioni. generali. così di una 
buona amministrazione, come di una buona le- 
gislatura o d’un' integra giustizia, sibbene delle 
speciali e appropriate a quella: sì perchè si veg- 
ga quel che si è fatto fra noi, sì perchè si veg 
ga quel che rimane..tuttavia a. farsi, 

Per nna' buona amministrazione in prima sì 
richiede che tutti gl’ incarichi e gli uffici sie- 
no compartiti e assegnati secondo la natura e 
la convenienza loro; vale a dire che si applichi 


pio. economico ; della divisione del lavoro; 
guisachè mon abbia una stessa persona a prov- 


re i negozi della guerra; riscuoter dazi. e  or- 


agl’incarichi dell’ amministratore anche gli uf- 
fici del giudice, o la potestà del legislatore. 
‘ La seconda condizione è che tutte le. parti 


DI 


è 
e divisioni: amministrative mettano capo e pigli- 


ì moderni chiamano, centralizzazione amministra- 
tiva: ed: essa è, non che buona, necessatia a 
voler che lo ‘stato sia uno, e mon s’assomigli 
ad un polipo, ogui, parte del quale possa corì- 
linuare a vivere dopo tagliata e svelta delle al- 
ye. Egli ‘è il vero che non mancano pubblicisti 
lizzazione , e dicono ch'è voler. portavé l’inge- 
renza dello stato fuor de’ suoi debîti confini, e 
spegnere in ‘questò modo ‘ogni ‘spontaneità di 
azione. Ma costoro confondono due eose diver- 
se, e danno alla centralizzazione, ossia. ad. una 
regola, ad un metodo di agire, quelle accuse che 
dar dovrebbero all’amministrazione soverchià, vo- 
gliamo dire all’attribuir che si fa allo stato-mag- 
gior quantità di uffici, d' ispezioni, di premi- 
nenze: che non sarebbe d’uopo che avesse. Sa- 


| 
| 
| EER RATA colpe e si, 
| 


che dee solo invigilar come gli ‘altri facciano; e 
impedire che non facciano: male è. smodatamente: 
molte infine, Je quali basta che e’ sappia farsi 
da altrui: ma ad ogni modo bisogna che sia un 
centro, d'onde parta ed a cui. ritorni : 1° azione 
e la vita. i 

| Bisogna in'iterzo luogo seguar norme e ré- 
| 


| gole generali, a cui debbano gli amministratori + 


all’amministrazione il. grande e fecondo princi@ 


«Vedere alle occorrenze della pace, e maneggia- 


dinare spese. E peggio sarebbe, se ‘si umissero ‘ 
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no alimento è unità da un centro: la qual cosa | 


no molte cose che uno ‘stato ‘dee fare: molte | 


Mercordì 28 Giugno. 


\aa «Milite, CMS, 


AVVERTENZE, 
09806 dn 
Le lettere, i pieghi dovranno essere 
diretti della 
Gazzetta di Roma nella Stamperia Cracas 
al Corso presso gli Ajani Num. 232. 


affrancati alla Direzione 


Osservazioni fatte dd ore diverse 


Dalle, dre 9 pomer. del 26. Giugno *’ © i 
fino alle ore 9 pomer. del 27 Giugno 


Temperat., mass. +.,24,3 . Temperat. min. + 15,9. | 


‘tener ‘gli 6cchi ‘tintenti : e sarìa‘ bene che per 
ogni. caso occorrente sì. trovasse, già in pronto 
una ‘regola ‘ed una guida: ma ‘per ‘quanto. si 
vogliano moltiplicare e sminuzzare, i precetti, 
mai non sarà-.fornito il. codice. di quest’ arte. 
Quindi viene la necessità d' ingiungere per ogni 
nuova; specie. nuovi ordini, e norme, le quali 
deggiono ‘essere «dichiarazioni ‘ed applicazioni de’ 
principii, già posti, e deggiono dimanare dal Mi- 
nistero ‘ed’essere osservate dagli. altri officiali : 
senza di che si torrebbe via nell’ amministrazio- 
ne l'uniformità e la certezza , e dal criteriò par- 
ticolare! si ‘cadrebbe ‘tantosto nell’arbitrio sfre- 
nato e nello scioglimento per conseguente dello 
Blatdv' Toast it 
| Da' ciò deriva la' quarta condiziane, ossia la 
responsabilità, che. dee essere, dal più. picciolo 
ed umile ‘officiale insino ‘al Ministero: Deggiono 
tutti, gli officiali rispondere al Ministero:, dee il 
Ministero rispondere alla potestà regale ed alla 
legislativa delle ‘sue azioni. La ‘responsabilità è 
la guardia e il fondamento! della buona osser- 
vanza ‘delle leggi. Ed è. di tanto momento que- 
Sta responsabilità ministeriale, ‘éhie ‘nom hanno 
dubitaté, moltissimi. pubblicisti di' affermare: do- 
ver ‘essere ‘nell’ arbitrio: d’ogni' ministero di tra- 
mutare e riformare e licenziat' gli: officiali , de’ 
quali debbe’ valersi | nell’ amministrazion , dello 
stato. E se noi teniamo”per soverchia' edi éeces- 
siva questa. massima, pur diciamo. che, quanto 
“è necessaria’ Ja responsabilità: ne' ministri; tanto 
è: necessaria. l' obbedienza ; degli. altri. officiali e 


‘| gli‘ordiniloro: ‘oridechè ogni maneamento a que- 


Sta obbedienza sì debba tener’ per gravissima . 
colpiva: is0f70sluit fi gie 


Ani 


SUC NOTIZIE 1NTERN Ei... 


ANCONA 23: gingnos n. ; 
‘. .La-notte degli 141°ai' 12 corrente si attaccò ‘cè 
, Sualmente il fuoco. alla bigattiera di certo Saote' Can- 
tori, villico, nel .territorio, di.OfNagnw.. Una pattuglia 
- di. quella scivica compagnia, che trovavasi in pertu- 
«strazione nell’ esterno di quel.comune ; sentite le gr 
ida de? danneggiati, accorse solkecità. sul luogo si Ove 
affrontando ‘ogni pericolo. col: più ifilanitropico. zelo e 
“coraggio riuscì. a domare! fe:fiamme, salvando iu pari 
-tempo le suppeltettiti della casa, il bestiame, ©, quel - 
vo che più’ ‘importa | alcuni ' fanciulli. La pattuglin 
‘di "quei ‘bravi compdierasi? di Francesco Porinetti,,. 
"David ‘Bréccia ; ‘Evaristo ‘Breccia, Giovanm Polidori. 
is (TAG: AT SA DE EA (QUGrTIO). Minist: |> 
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° STATI ITALIANI © 

GRAN DUCATO DI TOSCANA |» 
* (RIRENZE 26 giugno. SR 


i I) cannone lia anmunziato al ‘pubblico; la partaniza 
-di S:/A: Rs dalla Sua Residenza, Le grandi: Deputazio- — 
ni del Senato; del quale è stato nominato Presidente 


a 


A 


S. E. il sig. Francesco Cempini, e Vice-Presidente il 
Prof. Pietro Capei, e del Consiglio generale, hanno ri- 
cevuto S. A. R. il. Granduca sul ripiano della gradi- 
nata esterna di. Palazzo Vecchio e l’hanno accompagna» 
to alla sala destinata per le Adunanze. Giunta S.A. R. 
nella gran Sala, in mezzo alle più vive acclamazioni , 
aveva intorno a sè le Cariche di Corte, a’ piedi del 
Tronò , il Ministero, ai lati i componenti il Consiglio 
di Stato, le Alte Magistrature, il Magistrato munici- 
pale, gli Ufiziali dello stato maggiore della Civica e 
della Linea. Vicino a S. A:.R. sulla destra, il Senato; 
sulla sinistra i Deputati. Levatosi S.A. în piedi ha col 
seguente discorso aperto la prima sessione delle Assem- 
blee legislative: 
« Signori Senatori, Signori Deputati , 

._ ® Questo maraviglioso risorgimento. E UR ondo 
noi fortunati vediamo adempiere il voto di tanti secoli, 
ci ha finalmente concesso 1 ordinare lo Stato secondo 
i-bisogni dei tempi; e di proclamare è ‘difendere in 
faccia all’ Europa la nazionale indipendenza. - È) 

.:» Le istituzioni, per le quali mi ttoyo orà îh mez- 
zo a'Voi, non sono pet la Toscana che il naturale pro- 
gressivo perfezionamento dei suoì ordini di governo. Le 
‘circostanze non consentirono che prima se ne stabilis- 
sero le forme; ma i principj ne erano scritti in quelle 

* leggi, che ci valsero pubblica prosperità e civile edu- 


cazione. Ringrazio la Provvidenza di avermi. condotto ‘ 


ad effettuare l’avito-pensierò inteso a cogliere  somi» 
gliante frutto da quelle riforme, per le quali la Tosca- 
na acquistò il vanto di matura civiltà. DR 

» Infatti il nostro Statuto fondamentale. chiude una 
epoca della nostra storia, e ne apre una nuova che ci 
affida di più,glorioso avvenire mercè la benefica in- 
fluenza dei principii che vi sono consacrati, e di quel- 
l’ ulteriore sviluppo che posson ricevere a seconda del- 
le convenienze dei tempi e della uniformità di siste- 
‘ma, che deve comporre l’armonia degli Stati confede- 


rati d’Italia. Così la Toscana, che nel secolo scorso fu . 


la prima a costituire la piena libertà economica e ci- 


vile; non che ila tolleranza politica ;. dopo aver prov- - 


visto a molti miglioramenti materiali ‘coll’ imprendere 
il bonificamento delle Maremme; coll’ ampliazione del 
i porto franco di.Livorno , colle nuove strade aperte sul- 
l’ Appennino , coi vantaggi commerciali procurati spe- 
cialmente alla Romagna, al Volterrano , al .Sénese, 
colla protezione accordata alle vie*ferrate., collo syi- 
luppo..dell’ industria mineralogica ; e dopo i benefizi 
morali venuti dalle riforme dei tribunali e della istru- 
zione universitaria , la'Tostana accresciuta di popola- 
zione e di floridezza ; superate molte. e. funeste cala- 
mità, di cuni si cancellarono: in brev’ ora le tracce, 
otè la prima secondare in più ‘importanti riforme 
Pasegnpio del: glorioso Pontefice che. siede. adesso in 
Vaticano. .., 

» Non rneno' preziosi peraltro degl’ interessi. spe- 
ciali dello Stato sorgevano quelli generali della Nazio- 
ie; ed il miîio:governo non: poteva scordare i doveri ; 
che gl’ imponevano le mutate condizioni di questa cara 
patria italiana. La lega-doganale si stabiliva, avvia» 
mento a quella politica e nazionale, che pur deve as- 
sichrare Je nòstre sorti, e che la ‘Toscana, promosse 
con ogni studio ; nè per lei stette se non si vide an- 
cora formalmente conclusa. Il mio governo fedele a 
questo pensiero: si adoprerà sempre, senza curare sa- 
crifizi, a condurre l’Italia all’ unità federale consiglia. 
ta dalle influenze del passato. e dalle necessità del 
presente: S { ; * 

:. » Ma perchè l'ordinamento della penisola possa 
liberamente effettuarsi, conviene affrettare il fine vit- 
torioso della guerra collo straniero. A_ questa guerra 
nazionale partecipò la Toscana con generoso entusia= 
smo.) e.le sue schiere furono le prime a porsi oltre Po 


sotto gli ordini del magnanimo Re di Sardegna, per= 


chè le guidasse sui campi di battaglia ‘a’ conquistare 
Vindipendenza. Nè il valore dei nostri fu inutile alla 
causa d’Italia. Dopo altri fatti onorati e felici} si com- 
batteva nel 29 maggio una pugna disuguale, in cui se 
la Toscana ebbe a piangere la:morte: di molti prodi, 
dovè pure riconfortarsi vedendo rinnovati dai suoi figli 
esempi di, antico valore. loria a ‘chi morì per la pa- 
| tria; ed onore a quelli che in dolorosa prigionia forse 
volgono in questo giorno! un, desiderio ed un voto alla, 
presente solennità patriottica. Se agli sforzi che per 
noì sì fecero, non lievi in vero per un popolo tolto 


“da lunga pace alle militari abitudini; abbisognasse ag- 


giungerne altri maggiori, siatene pur certi, il mio go- 
verno sarà sempre pronto, sol che forte del vostro snf- 
fragio trovi in esso la misura degli ulteriori sacrifizj da 
sostenersi per una causa sì santa. ì 

Ad eccezione dell” Austrià, noi siamo in ottime re- 
lazioni con tutti gli esteri potentati. La Regina Isabella 
di Spagna è stata recentemente riconoscinta, ed il Mi- 
nistro Sardo ci rappresenta a Madrid. Î mutamenti 
politici sopravvenuti in Francia non hanno punto in- 
terrotti i nostri amichevoli rapporti con quella nazio- 
ne. Legami anche più stretti ci uniscono cogli altri go- 
verni d’ Italia. Accogliemmo i Deputati siciliani sicco- 
me fratelli della grande famiglia italiana, e facemmo 
voti perchè la Sicilia potesse ordinarsi nel modo più 
rispondente al suo bene ed al comune interesse. 


» Lucca fu aggiùnta-al Granducato in un momen- 
to di pericolo ; nè ci ritennero, difficoltà. perchè trat- 
stavasi della salute d’Italia. Nella inattesa occupazione 
| di Fivizzano 1’ onore toscano fu gelosamente salvato ; 
e se dovemmo cedere alla forza dei trattati allora esi- 
stenti, Ja dignità nazionale ebbe per noi un primo 
trionfo , e la politica straniera per la prima volta fu 
vinta, Nel rapido giro degli avvenimenti le popolazio- 
ni già costrette a separarsi tornarono a nol volontero. 
se- A noi vollero pure unirsi i popoli di Massa e Car. 
rara » della Garfagnana e della Lunigiana già estense, 
mossì da conformità .d’ indole, di bisogni ; di affetti ; 
ed io non poteva esitare ad'accoglierli, e farli parte. 
cipi dei più importanti ‘benefizj del nostro pubblico 
diritto , idando chè il supremo interesse d’ Italia non 
esiga altrimenti. La legge elettorale estesa a quelle’ pro- 
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vinée condurrà presto. fra voi i loro rappresentanti a 
rafforzare quella unione con tanta spontaneità consen- 
tita. Vî saranno presentati'i progetti delle leggi neces. 
sarie per ordinare quelle nuove province in conformità 
dei nostri sistemi e delle condizioni èspresse negli atti 
di unione. 

» Mentre altri Stati furono scossi da interne turbo- 
lenze , la Toscana , ove' la libertà non è privilegio di 
pochi ma,retaggio di tutti, in mezzo ‘a molte cause 


, di agitazione , e non ostante l’ indebolimento della pub- 


blica forza ; inevitabile ovunque in tempi di mutamenti 
politici, ebbe da lamentare sì pochi e passeggeri disor- 
dini, che in ciò ancora diede novello. argomento di 
matura civiltà. D’ altronde una santa istituzione era 
sorta fra noì : la Guardia Civica vegliava con zelo al 


‘mantenimento dell’ ordine , supremo bene dei popoli. 


« Saranno presentate al vostro esamele leggi pre- 


‘ stabilite dallo' Statuto , ed altre ‘ancora. Frattanto mi 


piace più. specialmente raccomandarvi la ‘legge muni» 
cipale, quella sulla polizia , la legge sull’arruolamento 
militare, e quella sulla responsabilità dei Ministri. 
Oltre il bilancio consuntivo del 1847 ed il preventivo 


‘del 1849, vi sarà presentata una dimostrazione dello 


stato della finanza, che i pubblici bisogni vollero soc- 
corsa di straordinarj provvedimenti. Quantunque le 
presenti condizioni de’ tempi non consentano uno sgra- 
vio d’imposte , pure è mio desiderio che si studi pro- 
fondamente ogni possibile modo d’ economia, onde a 
tempo opportuno possano abolirsi alcune gravezze già 
condannate dalla pubblica opinione, e ridursene altre 
che pesano sulla parte più indigente del popolo ; e per- 


ciò più bisognosa delle nostre cure e del nostro affetto. 


‘» Signori Senatori e Signori Deputati; l’ opera: vo- 
stra è per cominciare; e la patria ha diritto di atten- 
der: molto da voi. Fu chi tenne opinione che nei go- 
verni rappresentativi sia necessario un antagonismo es- 
senzialmente discorde. Io credo piuttosto che il mag- 
gior bene dei popoli non possa operarsi se non colla 
concordia dei tre poteri dello Stato ; e spero di veder- 
ne splendido e costante esempio in Toscana. Mi gode 
l’animo di confermare qui solennemente ‘le istituzioni 
sancite , di confermarle non come lettera morta, ma 
come spirito di vita e di progresso, e al nostro patto 


‘di verità e di giustizia invocare con voi la testimo» 


nianza ;:e la protezione di Dio.. Nel, farvi questa di- 
chiarazione , 0 Sigg ori, l'animo mio si sente lieto e 
sicuro , perchè no” -b se non ripetere al cospetto vo- 


“stro ‘quella promessa che. feci. e tenni sempré a me 


stesso, sono già molti anni , di consacrare cioè tutta 
la mia vita alla felicità dei ben amati toscani. )) 

Le grida di viva Leopoldo hanno interrotto più 
volte il discorso, e più forti hanno risuonato., compiu@ 
tane la lettura, Prestato dai Ministri e dai.Corpi deli- 
beranti il ginramento , il Presidente del Consiglio de” 
Ministri ha dichiarata apertà la prima Sessione. delle 
Assemblee legislative. 1 . 

Quindi S. A. R., accompagnata dalle «due. Depu- 
tazioni delle Assemblee fino al luogo dove fu dalle me. 
desime ‘ricevuta, in mezzo agli applausi ‘universali si è 
recato nuovamente alla Regia Residenza. 


( Gaz. di Firenze.) 


PISA 20 giugno. 


La Prefettura di Parigi ha pubblicato una Or- 
dinanza contro “i banditori di Bullettini e notizie di 
ogni genere; Aurco presso di noi cominciano. .costoro» 
ad infestare le pubbliche vie. È utile e giusto ad un 


. tempo, che il popolo non venga defraudato di quanto ‘ 


può soddisfare una turosità legittima; giova che Pistra- 
zione si diffonda per ogni mapiera di pubblicità; ma 
è d’ altronde sommamente riprovevole che una abiet- 
ta venalità abusi della buona fede del popolo, è span- 
dendo novelle false o mendaci, anzichè illuminarlo, ne 
perpetui 1’ ignoratiza e gli errori. E qui vorremo in- 
sorgere con ogni maniera di biasimo «contro un’altra 
vergogna di questi, che dovrebbero essere nobilissimi 
tempi: la quale consiste nello spargere fogli clande- 


stinamente stampati o scritti, e nell’imbrattare le mu-. 


raglie delle più sozze iscrizioni a diffamazione o a 
«mivaccia di questo o di quel cittadino. E. non. solo 
«così vituperoso scopelismo contro i privati; ma insen- 
sate.richieste, e pretese plebee, e sconcezze oscene, 
e vocabili tolti al più immondo linguaggio del trivio 
con offesa incomportabile della dignità e del pudore, 
offrono tuttogiornò inverecondo spettacolo; Se questi 
nostri sieno esagerati lamenti, ogni onesto lo dica. Non 
è certo per tali sfrenatezze che un popolo dà indizio 
di matura civiltà; è noi ci congratuleremo con noi 


‘ stessi se vedessimo le nostre città, da questa mac- 


chia più o'meno contaminate, desistere da cotali ver- 
gogne. La pubblicità legale non basta forse a pro- 
muovere ogni sorta di miglioramenti , ad esprimere 
giusti e leali richiami contro le istituzioni viziose e 


gli uomini immeritevoli, ove di questi ultimi rispetti 


religiosamente la vita privata? Ma la colpa pur trop- 
po non è di quelli soltanto che a sfogo di privati ran- 
cori, o per impulso di stoltezza turbolenta o invidio- 
sa, vibrang gl’ insensati colpi nell'ombra. Gran. parte 
della colpa è in coloro che, disconoscendo l’onorata 
missione del pubblicista, ingombrano lè. menti ignare 
di rabbiosi pensieri, di censure iraconde lasciate sen- 
za il consiglio di una’ critica onesta: La colpa è di 
coloro che pongono la più sottile industria nell’ in- 
dagare 1 mali, incapaci quasi sempre di suggerire il 


rimedio, e cercano di nascondere la povertà dell’ in-. 


gegno col suono delle declamazioni ampollose; colle 
proposte ineseguibili: sicchè ad altro non riescono che 
ad agitare le passioni del popolo, e a togliere la sere- 
ita e pacalezza indispensabili alle deliberazioni della 


pubblica opinione, cui. sarebbero indebito di recar 
lume e dirigere. ° (Italia. ) 


* 


D | PIEMONTE i 
TORINO 19 giugno. 

La presentazione della legge d’unione colla-Lom> 
bardia, e l’annunzio della’ prossima «convocazione di 
un’Assemblea costituente, destarono. in Torino e nel 
Piemonte tn vivo fermento ed una straordinaria agi- 
tazione. Questa diede origine ad una petizione. che 
condanna l’operato del Ministero e delle Camere, e 
da a divedere l’ intenzione di suscitare violeuti di- 
mostrazioni e biasimevoli disordini... gere 

Noi «lamentiamo altamente queste popolari com- 


mozioni in un momento, in cui sarebbe stato cotanto 


a desiderarsi di vedere accolta con unanime applauso 
e con giubilo universale la così a lungo desiderata 
unione. ; i 
Che l’ Assemblea costituente abbia ad adunarsi 


presenti dell’ Italia, da non poter essere seriamente 

contestata, RARE 
“Finchè dura la guerra, non è possibile di pen- 

sare a traslocare la sede del potere esecutivo: ope- 


razione questa che gli toglierebbe per più mesi una, 


parte de’ suoi mezzi d’azione: Il Ministero della guer- 
ra.in particolare non potrebbe essere trasferito al- 
trove, lontano dagli arsenali, dai magazzini e da 
tutti i principali stabilimenti militari. Le numerose 
amministrazioni che ne dipendono ,. prima di. essere 
regolarmente stabilite nei nuovi locali di una nuova 
città, rimarrebbero in uno stato di confusione e di 
disordine , oltremodo dannoso nelle circostanze pre- 
senti. d ; 

A guerra finita, a costituzione compiuta, sì di- 


batterà la questione delia capitale. L’ Italia allora va- 


luterà, prima di definirla, nella ;bilanciasdella sua 
giustizia , oltre alle ragioni geografiehe ed econo- 
miche, i servigi resi alla causa ‘italiana dalle. varie 
province; .dalle varie città che aspirano all’. onore 


‘d'essere il centro, del nuovo regno. Il Piemonte.e 


Torino possono aspettaré tranquilli il risultato di un 
tale giudizio ; giacchè , quantanque questo non fosse 
per essere loro. pienamente. favorevole ; otterrebbero 
certamente» da coloro, a. pro. de’ quali essi fecero 
tanto, un legittimo e ragionevole compenso «ai sa- 
crifizi che sarebbero chiamati a fare. * ta. 

: (Risorgimentò.) 


ALTRA DEL 22. 
Nella tornata del 21, Vincenzo Ricci, a nome 


del Ministero, introdusse nella proposta legge d’unio- 


ne un’ aggiunta ad affetto di stabilire che la missio- 
ne dell’ Assemblea costituente dovesse restringersi al- 
la confezione della costituzione del. regno subalpino, 


‘e rimanere esfranei ad ogni atto relativo al potere ese- 


cutivo: od. amministrativo. Donde né consegue; ch’es- 
sa non potrà.nulla innovare per ciò che riguarda la 
sede del potere esecutivo , la quale continuerà ad es- 
sere in Torino, finchè venga altrimenti deciso da un 
futuro parlamento dell’ Alta Italia. ti? 

A questa proposizione, pienamente conforme ai 
principi svolti in un articolo antecedente di questo 
foglio , facciamo plauso con tutto l'animo, e tribu- 
tiamo al ministro. che ne fu l’autore, .a Vincénzo 


Ricci, le lodi le più ‘sincere. Essa fo dimostra vero 


uomo di. Stato, che sa sacrificare gli stimoli dell’amor 
proprio al dovere di emendare un errore: che sa spo- 
gliarsì di ogni spirito di parte, di ogni meschino pre- 
giudizio; per arrendersi alla voce della giustizia e del- 
la ragione. Î i 

Dal momento in cui la Costituente ;:non può , a 
seconda della proposizione ministeriale , occuparsi 
della:capitale, non vediamo con qual fondato motivo 
si possa contestare l'opportunità di radunarla in Torino. 

Milano , al dire di tutti, non pretende, e forse 
non desidera, averla nelle sue mura. Allora, perchè 
opporsi al voto di Forino ? Perchè esigere, che alle 
due prime città del regno venga anteposta una città 
di second’ ordine, quando fra esse non vi è un mo- 


tivo reale di rivalità ? 


‘In favore di Torino militano ragioni gravissime 
che già abbiamo accennate, e che ora'ripeteremo. 
L’accusare i Piemontesi d’ egoismo municipale, 
mentre si distinguono sovra ogni altra ‘popolazione 
italiana per l’ immensità dei sacrifici fatti, e per lo 
spiegato valore sui campi di battaglia, è cosa che 
muove a pietà più che a sdegno. ( Risorgimento ) 
| 


STATI ESTERI 
FRANCIA 
PARIGI 19 giugno. 


‘ 


a Torino, è cosa talmente evidente nelle circostanze ‘ 


Una gran cerimonia ayrà luogo a Londra il 2 di 


luglio: cioè la consacrazione della più magnifica chie 
sa che siasi innalzata dai cattolici in Iughilterra do- 
po la loro emancipazione: la chiesa cioè di S. Gior- 
gio. Monsig. Wiseman Vescovo «di Molipotamò , e 
Pro-vicario Apostolico di Londra , ha. invitato coù 
una ‘circolare ad iutervenire tutti i Vescoyi della 
Germania, della Francia e del Belgio. Molti già han- 
no accettato l’invito; e fra essi l' Emo Sig. Cardinale 
Vescovo d’ Arras. ( Univers, ) 


LE ——— 


Ia: 


GRAN BRETAGNA 
LONDRA 14 giugno. 


L’associazione della revoca tenne una seduta a 
Dublino il 12, sotto la presidenza del. sig. Iter 
Fu deciso che sarebbe desiderabile ed ‘opportuna la 
unione della, vecchia colla giovane Irlanda , giacchè 
per. arrivare ‘alla revoca è d’ uopo concentrare la pub- 
blica opinione in suo favore, 


Il Presidente proclamò che ogni irlandese ha di- - 


ritto di portare le armi e di msarne per suà legitti- 
ma difesa , poichè la legge inglese riconosce tre spe- 
cie di armi ; la lingua, la. penna., la. spada. Dopo 


. una lunga discussione , il progetto di unione fu pro- 


tratto ad una quindicina di giorni. ( Times. ) 


ALtra DEL 16. 


L’Ambasciatore di Spagna lasciò Londra : fatto 
abbastanzà significante per mostrare che y' ha, varie 
differenze tra i gabinetti di San Giacomo e di Ma- 
drid , ma niente di più. Il nostro corrispondente ci 
assicura v la notizia dell’ esser partito d’ Inghilter- 
ra il sig. Isturiz, in seguito d’un’intimazione di Lord 
Palmerston, non è più fondata dell’ altra nuova dell’ 
intenzione di prender Cuba. I tentativi cartisti sono 
differiti e i disordini cessarono interamente. 

‘( Galignari. ) 

— I giornali di Montreal (Canadà ) dicono che 
i partigiani del sig. Papincau proclamano che il loro 

reciso fine, nell’ agitazione promossa di separare il 
Bui dall’ alto Canadà ; è di proporre |’ annessione 
del basso Canadà agli Stati-Uniti. : 

7 iosa ( Morning- Chronicle.) 


—_— 


IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 16 giugno. 


Si conferma che la Dieta non si aprirà che col 6 
di laglio. Gli avvenimenti di Praga ,-siccome pure il 
convincimento che le elezioni non possono essere com- 
piute fino al 26 corrente, determinarono il Governo. 
a simile disposizione. Per quùanto ci vien detto, ad 
lonsbruk si mostra grande soddisfazione del conte- 
gno usato dal Gabinetto francese negli affari d’ Ita- 
lia. V° ha luogo a sperare uno scioglimento amiche- 
vole. A tal uopo dev essere mandato a Milano il conte 
Colloredo-Wallsee, 

— Sugli ultimi avvenimenti di Praga comparve 
il seguente dispaccio telegrafico diretto al nostro mi- 
nistero dell’ interno: i 

» Il ministero  dell’interno riceve in questo mo- 
mento (40 e mezza) un dispaccio telegrafico spedi- 
to da Praga alle ore 8 del mattino alla Commissione 
aulica speditavi. Eccone il tenore: » Il Principe Win- 
dischgràtz si è deciso a lasciare îl suo posto: il conte 
Mensdorff assume provvisoriamente in suo luogo il 
comando. Il cannoneggiamento ha cessato. Le truppe 
saranno fatte cotrare mano mano che si leveranno le 


barricate. » . 


Altra dello stesso giorno ad,un'ora più avanzata. 


Il ministero ha pubblicato più tardi un secondo 
dispaccio telegrafico, giusta il quale sarebbe stato rin- 
novato il bombardamento di quella città dalle ore 8 
sino alle 3. Ma quando il ministero fece conoscere 
che il Principe di Windisehgritz ha deposto il su- 
premo comando delle truppe di Boemia, ed. il co- 
mando medesimo' è stato assunto dal Conte di Mens- 
dorff, ‘così favorevolmente conosciuto in quella città, 
fu ristabilita la quiete a Praga, e-distrutte furono. 
lé barricate. MERE RETTO, 

— Oggi sono giunte da Praga ulteriori notizie de- 
solanti. La città fu di nuovo bombardata anche dal 
Conte. Mensdorff, ed. in diverse parti fu incendiata. 
A compimento dell’ annuncio già datovi della solle- 


vazione illirica debbo aggiungere’ che la città di Car-. 


lowîtz, sede principale della sommossa serviana, fu 

dal Generale Hrabowsky bombardata ‘e presa d’ as- 

salto, @ gli insorgenti furono in ‘parte uccisi, ed in: 
parte fatti prigionieri o dispersi. © ( Iv): 

— A motivo della sollevazione degli Ilirj'di,Car- 

lowitz, a Pest fu proclamata il 14 la legge stataria. 
to ( Gazz. di Milano. ) 


: FRANCOFORTE 8 giugno. 


Nella sessione d’oggi dell’ Assemblea nazionale, il 
Presidente fece conoscere i nomi dei Deputati eletti a 
formare la giunta per l'esame della questione austra-sla- 
va; e sono: Kalchberg, Rayerbauer, Reitter , Beisler, 


Lausch , Schrott, di Schmerling, Gutherz, di Somma- - 


ruga, Ruge, Fallmerayer, Giskra,, Makowitska, Ber- 
ger e Fritsch. ua, 
La Commissione per la istituzione d’un potere ese- 


entivo centrale. ha approvato , dicesi, il progetto se- 


guente ,; proposto dal sig. Doblmann: 

)») L'Assemblea nazionale statuisce : ì 

I. Fino alla creazione definitiva d’un potere go- 
vernativo supremo per l’Allemagna , sarà nominato un 
Direttorio federale per l’esercizio «di questo potere.in 
tutte le faccende concernenti la totalità della patria 
germanica. —. rase 

II. Tale Direttorio si comporrà di tre persone, che, 
investite della fiducia dell’ Assemblea nazionale , saran- 
no nominate dai governi, dopo precedente accordo con 
una giunta di 30 membri, scelti a quest’ oggetto dal- 


(pa) 


l’ Assemblea, alla èui approyazione sarà poi :sottomes- 
sa la nomina delle dette persone. L’Austria e la Prns- 
sia ne nomineranno una per ciascheduno; la terza sa- 


rà scelta alla maggioranza dagli altri Stati federali, 


fra tre candidati proposti dalla Baviera. 
JII. Il Direttorio federale sarà incaricato 1, di pub- 


.blicare e dare esecuzione alle risoluzioni prese dal- 


Vl’ Assemblea costituente e da essa approvate; 2) di pub- 
blicare i decreti necessari per l’ esecuzione delle leg- 
i dell'impero j.3, di prendere la direzione suprema 
fi tutti i mezzi di difesa- e di nominare il Generalis- 
simo di tutte le truppe federali; 4, di provvedere alla 
rappresentanza. internazionale, di nominare Ministri e 
Consoli. i 


‘IV. Quanto alle:questioni della: guerra e della pa- 
+ ce, e a ciò che concerne i trattati colle Potenze stra 
niere, il Direttorio federale prenderà le sue.risoluzio- . 


ni di concerto coll’ Assemblea nazionale. 


V. Il Direttorio federale eserciterà il suo potere 


col mezzo di Ministri, da esso nominati, mà che sa- 
ranno mallevadori all’ Assemblea nazionale. Tutti i 
suoi decreti., per essere validi, avranno ad essere sot- 
toscritti anche da un Ministro mallevadore almeno. 
‘VI. Il Direttorio federale nomina.a. quest? effetto : 
1, un' Ministro per gli affari esterni; 
9, un Ministro della guerra (e della marina); 
. 3, un Ministro dell’ interno; 
s 4 un Ministro delle finanze ; E 
:5, un Ministro dell’ agricoltura, dell’ industria , 
del commercio è delle pubbliche costruzioni. i 
VII. I Ministri hanno il diritto - di. assistere alle 


. discussioni dell’ Assemblea , e d’essere ascoltati ogni 


volta che il domanderanno:.ma. non potranno dar vo- 
to, se non in quanto, siano essi. pure membri dell’ As- 


* semblea. I membri del Direttorio: federale non potran- 


no. essere nello stesso. tempo..membri dell’ Assemblea 
nazionale. ; x ? ° : 
VIII. Tostechè la Costituzione ‘dell’ Alemagna sa- 
rà terminata e recata ad effetto, le funzioni. del Di- 
rettorio e de’ suoi Ministri cesseranno. )) * 
(Jour. de Francf. ) 


| MESSICO 13 maggio. 


‘Dicesi che Ja ratifica del trattato cogli Stati-Uniti 


d'America sarà ratificato dal Congresso Messicano con , 


61 voti contro 14. Il partito militare però mostra 
d’essere affatto contrario alla:pace : e già i Generali 
Paredes e Almonte ; ed altri loro compagni, sono 
partiti da Queretaro, sede del Congresso, per solle- 
vare le province contro il tfattato ; ma ciò, al fin 
de’ conti, sarà più una minaccia contro la pace in- 
terna del Messico , che contro il trattato stesso. 
nta ( Courrier des Etats-Unis. ) 


RECENTISSIMA 


© PALERMO 26 giugno. - 
Questa capitale è perfettamente tranquilla. 


La camera dei comuni prosiegue la discussione , 
‘ per la riforma della Costituzione del 1812. 


Si conserverà il principio di due Camere. Quel- 
la però che ora' si chiama dei Pari con vocabolo ita- 
liano sarà denominata Sexato. î 

Quanto prima si apriranno i registri per avere 
il voto ‘universale sulla elezione del Sovrano, 

(Corr. part.) 


APPENDICE 


DISCORSO AGRARIO 


LETTO DA A. COPPI NELL’ ACCADEMIA TIBERINA.' 


- L’A..premette: « Dal'‘1842 lessi annualmente nell’Ac- 
cademia discorsi agrari, premettendo il motto: Suade- 
re . . . . quod oporteat multi laboris. In quest'anno o- 
pinai di potervi surrogare l’altro: Sentinam Urbis echau- 
riri ct Italiae solitudinem frequentari ‘posse arbitrabar, 


(A ciò m'indussero alcuni miglioramenti agrari operati | 


da vari particolari e dal Governo, e la fondata speran- 
za di ulteriori )) . nas 

Quindi prosegue: « Fra” difetti dell’agricoltura ro- 
mana è il modo, col quale sono coltivate le vigne su 
burbane, che ascendono alla ragguardevole estensione 
di circa 6000 rubbia (Ettari 11,000 0 miglia quadra- 
te 50). Imperciocchè soglionsi piantare 3500 viti a rub- 
bio, ed a filari così. stretti che rendono impossibile 


qualunque altra produzione, tranne quella di pochi. 


legumi. Sostengonsi le viti con fragili canne. I lavori 
si eseguiscono per la maggior parte con operai avyen- 
tizi, provenienti dagli Abbruzzi e dalle Marche, e pa 


| gati a così alta mercede che la coltivazione di un rub» 


bio suol costare circa scudì 115 annuali. Quindi spes- 


so, invece di lucro, si ‘ha perdita. Il Prelato Nicolai a» 
‘ veva scritto, e dimostrato coll’ esempio, doversi pian- 


tare le viti alla distanza di 30 o 40 palmi 1’ una dal- 
V altra» ed a filari talmente distanti, che negli inter» 
valli si possa seminare come nei campi. Quindi soltan= 
to 280 viti in ciascun rubbio; e queste sostenute da 
oppi ed olmi, In tal guisa le, spese: di coltivazione si 


riducono .a_.circa. sendi 37,50.a rubbio; ed'il-guac 

& certo. Gli scritti e l’ esempio del Nicolai NON. prous 
sero l’effetto desiderato, .e varie vigne annualmente 6 gi 
abbandonano .0 si, riducono.a. pascolo; Ora ho il be 
ne di annunziare altro esempio recente ed augusto. DI 
S. PADRE nella,sua prima dimora in Roma conobbe i 


‘ mpali della nostra agricoltura. Passato ‘a Spoleto e poi 


in Imola, leggeva quanto su di ciò si stampava: pòr 
tentare. di migliorarla. Salito al trono; non tardò a'ti- 
volgervi i snoi sguardi. Ultimamente poi acquistò una 
vigna fuori di Porta Portese.(detta di Casoni) della e- 
‘stengione di rubbia noye, e quasi abbandonata. Il prez- 
zo fu di seudi 3700, Ora .sì stanno riparando ‘ed am- 
pliando le fabbriche per ridurle ad abitazioni di co- 
loni e ad ospizio agrario. Alcuni contadini imolesi so- 
no di già pronti per piantarvi novella vigna a filari 
con oppi ed olmi ad uso di Romagna. I fanciulli, che 
vi saranno raccolti ed ammaestrati , potranno col tempo 
divenire coltivatori fissi, e. migliori degli. avventizi e 
dispendiosissimi. Angnriamo'iche: anche in questo atto 
di una utilità così: esenziale PIO IX ‘abbia molti indi» 
tatori.))., (galdo È ° 
Rammenta poscia la premiazione dei tori; dei buoi 
e dei cavalli nella villa Borghese,e dei miglioramenti 
che si proseguono felicemente. nella ,tenuta ‘di Torre 
Nuova... . i 
Accenna lo stabilimento ed, il progresso del Ponr 
tificio istituto statistico agrario e d’ incoraggiamento : 


osserva che fondato ai ar di marzo da 60 soci, sul fine 


dell’anno me contava oltre 200, i quali avevano contri- 
buito sendi 5 per l'ammissione e sendo 1 mensile: Ac- 
cenna i progetti di colonie in Nomento ‘e sul monte 
Mario, e la fondata speranza del pronto stabilimento 
di un deposito agrario di fanciulli abbandonati (*) : 

* Rammenta ayere scritto! varie volte; essere ancora 
in aleune ‘province dello Stato Pontificio diritti ‘misti 
di-seminare; di pascere,:e di segnare: e crescere con- 
tinuamente il voto pubblico per:lo scioglimento. Sog- 
giunge quindi con particolare soddisfazione, chè questo 
voto era stato finalmente . esaudito, e ne racconta il 
modo. i 

Alcuni proprietari di:Viterbo e di Nepi da molto 
tempo avevano.chiesto lo scioglimento. del diritto di 
pascolo nel loro territorio, ed una speciale congrega- 
zione di Cardinali aveva aderito alle loro istanze. 

Lieti, egli prosegue; alcuni possidenti romani (e 
ne indica i nomi) per Ja massima dello scioglimento 
dei diritti misti stabiliti dalla Congregazione Cardina- 
lizia nella ‘questione viterbese; mel mese di giugno 
esposero al S. Padre ‘che « ‘vari loro fondi esistenti in 
» alcune province dello Stato trovansi soggetti alle ser- 
» vitù di pascere e-di fidare, per cuì rimaneva impe» 
)) dita la migliore coltivazione. dei medesimi. Sull’ e- 
» sempio di tutte le nazioni e de’limitrofi stati ità- 
» liani, sarebbe una provvida disposizione quella di 
»..rendere scevre' le proprietà dalle suddette servitù con 
»: accordare adeguati compensi alle Comuni, in pro- 
» porzione e secondo la indole di tali servitù. Avendo 
» gli oratori avuta notizia; che'fra le tante benefiche 
» disposizioni avesse’ destinata una Commissione per 
» istabilire i mezzi. di conciliare la questione di ser 
» vitù di pascere e di fidare ‘tra le Comuni di Nepi e 
*» di Viterbo con i possessori. di. que’ territorii, sup- 
» plicavano volesse degnarsi d’ incaricare Ja Commis- 
» sione medesima di proporre; delle.misure. generali 
» tendenti a rendere'scevre tutte le proprietà dalle ser- 
» vità di pascere, di fidare e di legnare, onde queste 
» non fossero d’impedimento alla libera e migliore col- * 
» tivazione dei fondi » fn citi 

Il Santo PaprE accolse benignamente .} istanza; 
ed ai 12 di luglio ordinò che là causa si trattasse pres 
so la stessa,S. Congregazione stabilita: peri pascoli di 
Nepi e di Viterbo. |.» , Mo AFAn2,1 2A 

La petizione sullo scioglimento dei diritti misti di 
pascere fu quindi estesa. a quelli di seminafe e di le- 
gnare, e fu proposta ai 20 di novembre. 

La Congregazione Cardinalizia rispose: « Doversi a- 
bolire le servitù dei pascoli, comprese quelle di fidare, 
e ciò colla condizione di farsi luogo per parte dei pro- 
prietari dei fondi alla prestazione del quanti: interest a 
favore dei godenti la servitù; qualunque ne sia 1’ ori- 
«gine; dedotto l’ importare della dativa reale» che rima- 
‘ne consolidata nei proprietari. stessi: ‘riservato sempre, 
a chi dimostrasse di subire la servitù ‘per semplice con- 
suetudine, di prevalersi dei diritti provenienti dalle an- 
tiche leggi o statuti fin qui in vigore, sottoponendosi 
a tutte le condizioni, che quelle preserivevano di resti. 
tuzione a coltura ))- ri 

Proposto il dubbio se il compenso da darsi debba 
essere in canone fisso, ovvero nella cessione di vina da- 


. ta parte. di terreno: 


La Congregazione rispose: « La liquidazione del quan- 
ti interest dovrà esser fatta in un’ annua prestazione pe- 
cuniaria ipotecata sul fondo liberato, salvo alle parti il 


. 


convenire diversamente colla cessione ‘di una ‘parte di 
terreno. Ogni proprietario poi sarà in facoltà di redi- 
mersi dalla detta prestazione, sborsando il valore cor- 
rispondente a venti aunnnalità, ossia a ragione del cen- 


fo per. cinque)» i 


In quanto'ai-diritti di seminare e di legnare, la 
Congregazione rispose: « Non essere luogo per ora ad una 
«massima generale, riservandosi la S. Congregazione di 
.ritornare in argomento dopo avet interpellati i Presidi ‘ Bag" 
delle Province e rispettive Congregazioni Governative ). 

Monsig. Milella, Segretario di quella Congregazione, 
nel di 4 dicembre 1847 fece relazione al S. PaprE di 
quei»pareri, e Sua SamriTA” si degnò di approvarli. 

» i Soggiunge' l’ Autore alcune sue osservazioni sul mo- 
- do? di sciogliére’le»servitù di seminare e di legnare, e 


îtetmina il ‘discorso ‘come segue. 


..iu, 0 Accefinai. in principio del discorso avere speranza 
«di nltériori miglioramenti nell’ agricoltura. L'utilità del 
«ristabilimento della popolazione nelle campagne romane 
è incontrastabile. La possibilità di eseguirlo coi soli mez- 
«zi urbani, è indubitata. Abbiamo*in' Roma una quan- 
tità di fanciulli indigenti ed abbandonati, che‘ proba- 
bilmerite converrà nn giorno mdntenere nelle galere. 
Ma abbiamo ora: un Consiglio .ed un Senato per prov- 
vedere al bene ‘speciale della Città. Si potrà pertanto 
sperare che rivolga le sue cure a condurre e stabilire 
nelle campagne quella* parte dei cittadini indigenti e 


della BANCA ROMANA al 26: Giugno 1848 la mattina. — Si 


‘ Situazione 


Sopra Roma 

i i IIFERZIANE Te Pa 
Sopra le Province 
Boni delle diverse 


EFFETTI SCONTATI 


in N. 179 Effetti per la somma di 


AVVISI 
Terza Diffidazione. 


È stato smarrita una Cartella di Consolidato, 
dell''annoa rendita di sc. 35. 54 num. 26266 del 
certifitàto e del Registro Generale num. 13446, 


iurestata in Gio. Battista, Francesco e Vinceczo 


‘-atelli Serra del fu Marchese Giacomo di Geno- 
va per.eguali porzioni della serie vincolata pre- 
sontata per la divisione al. Protocollo num. 4336 
dell'anno 1847. posò - È 

 Si-fa noto pertanto, a ‘chiùque ‘avesse trova 
to, 0 comprato delta Cartella, o Certificato di fa- 
tela sua rappresentanza in Direzione Gen. del De- 
bito Pubblico a forma del regolamento 49 agosto 
1822. BO COMETE torta?” 


Nuova scoperta fatta dal sig. A.G. Fici, Ar- 


tista pholographico per Ritratii e gruppi di fami- 
glia al Daguerrotipo istantanei, rassomiglianti, ga- 
rantiti, inalterabili per secoli, fatti su lastra di 
argento; e seguiti în due minuti, secondi; ‘nella 
camera all'ombra senza il sole, sia bello o catti- 
vo il tempo, prezzo 4 franchi. Basta dd ‘osserva- 
ra Ja quantità dei ritratti che sono esposti sotto 


il palazzo Ruspoli al Caffè Nuovo e sotto il palaz: © 


Giustiniani in vista del pubblico per convincersi 
della superiorità incontrastabile della sua maniera 
di operape: Egli dà ogni sorta di schiarimenti re- 
* Jativi al Daguerrotipo, vende tulto ciò che l'arte 
richiede, mon facendo verun segreto di questa bel- 
Varie, egli insegna a fare i ritratti in cinquerore; 


prezzo sc. sei. Si prendono commissioni per la ri-- 


groduzione dei monumenti e vedute di Roma , co- 
me:anche per.i capi d'opera che fanno la ricchez- 


za di questa Capitale. Lo studio sarà aperto tutti 


i ‘giorni dalle ore 7 antimeridiane sino alle 6 po- 
meridiane in via della Croce nm. 74. 


I ritratti si fanno di’ tutte, grandezze sino a 


placca intiera. 

A partire dal primo luglio prossimo 
l’ivinerario dei Vapori postali della Re- 
Pubblica francese è modificato nel mo- 
do ‘seguente: 


apori provenienti da Marsiglia , 


0 deo a Napoli, Messina, Malta ; 
Atene, Smirne e Costantinopoli, parti- 


374130987 
33452 91: 
57319 254 


Casse del Governo 227000» 


Conti correnti. . . ... . 
RO RR to sona 
Debitori diversi. . :.. . 


La Banca Romana nel corso di 4 giorni ha scontato 


‘+ IROMA: — NELLA TIPOGRAFIA ‘CRACAS AL corso NUM: 232; presso ‘cui AJANI — Con Privilegio Pontificio. 


arbitrabar. 


valiere Lorenzo Alibrandi. 


Firenze. 


ATTIVO 


691903 | 151 


‘398311: | 854 
| 75010:| 063 
| 327067 


. 50, 42604..29.. 


. . . . ‘ Ù . 


— ranno da Civitavecchianei giorni 2, 12 
e 22 di ciascun mese, a 10 ore anti- 
meridiane. : ; 

I Vapori provenienti da Malta, e. 
diretti a Livorno , Genova e Marsiglia 
partiranno da Civitavecchia nei giorni 
5,145 e 25 «i ciascun mese al'shezzo 


giorno. 


ai! Fendita di Cavalli. 
Due cavalli storni, di anni 5 alti 6 palmi e. 


1 tre quarti. Un: polletrello bajo ed altro castrato 
‘per Sella di anni 5. 
Recapito via della Botteghe Oscure n. 24 ; nel- - 


là scuderia del palazzetto Conti. 


ANNUNZI GIUDIZIARI. 


Per la morte di Maria Boscaftni avvenuta nel- 
la Città di Ferentino li.27 novembre 41847 doven- 
do aver luogo per testamento la istituzione di una 
Cappellania laicale, ed essendo stata ottenuta la 
focoltizzazione da Monsig. Vescovo con’ restritto 
déi 2 maggio 1848 a diligenza del sig. Luigi Giz-. 


zi nel giorno 5 luglio 4848 alle ore 4 antimeri+ + 


diane nella casa abitata dalla defunta in yia Con- 
sòlare per gli atti dell’ infrascritto Notaro a nor- 


© ma del $. 4547 si darà principio all’ inventario 


de' beni lasciati dalla medesima defunta , onde ec. 
i Arcangelo Rossi Not. 


——_— 


‘Volendo i signori Roberto, e Candido. fratel- 


li Bevilacqua coeredì del fu Giuseppe Bevilacqua 
cessato di viwere il 3 giugno corrente procedere 


alla confezione del legate inventario de’ beni «ere— .. 


ditarj : questo avrà principio per gli atti dell in- 
frascritto Notaro nel giorno ‘primo luglio ‘alle pre 
9 antimeridiane nella casa abitata già dal defunto 
in via della Corda n. 2, e sarà proseguito.;in al- 
tri luoghi, giorni ed ora' da destinarsi. — Si de- 
«duce a pubblica notizia per ogni effetto di ragio- 
ne, ed a forma del $. 1548 del Reg. Jeg. co 
Luigi Guidi Not. Pubb. di Colleg. 

Eccmo Tribunale Civile di Roma Secondo Turno 

Ad istanza del sig. Francesco Amici° possid. 
domiciliato Via della Chiesa Nuova n. 48 rapp. 
dal sig. Luciano Capocci Egizzj Proc. 


pericolosi che a tal nopo è atta. È appunto in simile 
circostanza che Tullio scrisse, ed io rammento: Sentinam 
Urbis echauriri et Italiae solitudinem frequentari posse 


(*) Si tratta attualmente per stabilirlo nell’ abbandonato Mo- 
‘nastero presso S. Balbina' sull’ Aventino. 4 


veri seeait 
DIGLI RETTIFICAZIONE: 


Nella Gazzetta di Roma foglio 115; sotto il di 20 giugno, parte 

| non officiale, dove sì legge che fra i candidati nell’ elezione del 
nuovo Deputàto del primo Collegio , in luogo di S. E. il sig. Prin- 
‘cipe Borghese, conseguirono Ja maggioranza dè’ voti il sig. Profes- 
‘sor Pieri ed il sig. Cav. Alessio Alibrandi ,. devesi leggere il sig. Ca- 


II = È c È RAC £ . 
ARRIVI Un 
"O VDAL' GIORNO 20 AL GIORNO 24 DI GIUNGO 


Barone D' Harcourt” Ambasciatore della Repubblica Francese, da» 


Chevalier Gabriele , francese ,. Negoziante , da Livorno. 
Jouannin Gio. Battista, francese, Ingegnere, da Napoli. 
Wolkonsky Zenaide , russa , Principessa: da Napoli. 


» 749, 
‘| 1492292 | 817 


DAL GioRNO 24 AL GIOANO 22 GIUGNO — © O 


Black Carlo , inglese , Proprietario , da Livorno. 
Carducci ‘Giuseppina , inglese , Proprietoria , da Genova. 


. 


Biglietti in Circolazione... .. i 
Creditori. diversi . «0. ii. 00001 + 201815..| 749 


Colver Hiram, americano 5 Possidente, da Nepoli. 
Doubet Pietro , francese, Proprietario‘, da Viterbo. 
Despine Prospero , savojardo ; Medico, da Napoli. 
Di S. Giorgio Pietro, sardo, Conte., da Napoli. 
De Kalbermalten Elia, Maggiore , da Firenze. 
Halder Giovanni , svizzero ,. Negoziante., da Viterbo. 


DAL GIORNO 20 AL GIORNO 24 GIUGNO 


Sallivan Elisa , inglese, Proprietaria, per Firenze. | Nico ro 
Staples James , inglese, Proprietario ; per Firenze. =’ 


PARTENZE 


Di Carpegna Isabella, spagnuola , Contessa , per Napoli. 
“De Muller Pascal, svizzero , Proprietario , per Svizzera. 
Griege , francese , Possidente » per Genova. 

Kosch Luigi, russo, Possidénte , per Genova, 


; i Pau 

DAL GIORNO 24 AL GIORNO 22 DI GIUGNO 

Aymes Francesco , francese, Commesso ,-per Napoli. 
Gallo Giovanni,, Napolitano , Mercante , per Loreto. 


“PASSIVO 
771085 |.» 


————_——-| 
—= 


978900 | 749 ‘ 


Capitale iL sagre cirio gr, 1 IZGRA 1068 


| 


— |9as9a | 17 


L Ispettore Generale -. A. Bourcrors. 


Pninc. P. ODESCALCHI Commissario Pontificio. 
‘ Comm. A. FEOLI Amm. Gen. della Banca Romana. 


GIACOMO BENUCCI. 
V. CONTE PIANCIANI. 
GIOVANNI CECCHI. . _ 
VINCENZO CORTESI. 
GIUSEPPE FERRAJOLI. 


Si. notifica alli signori Anacleto , Pietro, Fer- 


‘ dinando , e Flaminia Paradisi per affissione, ed 


inserzione in Gazzetta a forma del $. 483- stante 
il loro incognito domicilio, e dimora , qualmente 
il giorno 26 giugno corrente anno in Cancelleria 
di detto Ecemo Tribunale è stata emessa formale 
rinuncia alla qualifica di esecutore testamentario 
conferita all’ Istante dalla fu Marianna Paradisi ve- 
dova Luzi con testamento aperto in atti del suc- 
cessore del De Sanctis li 47 giugno, detto anno. 
Laonde ec. — Affissa li 26 giugno 1848.. 


——@€ 


Eccmo Tribunale di Commercio di Roma: 


+ «Ad istanza del sig. Francesco Soiderquelk'ne- 
goziante domiciliato via del Corso n. 290 rapp. . 
dal sottoscritto Proc. - ‘Si cita per la seconda yol- , 


ta il sig. Tommaso Ragazzini d' incognito domici- 
liò a forma del $..483 a ‘comparire nella prima 
Ulienza dopo tre giorni per sentirsi. condannare 
mediante anche arresto personale al pagamento di 
scudi 120 importo di Cambiale trajettizia scadu- 
ta li 20 maggio p.p. colla condanna alle spese. 

Cristoforo Tuccimei Proc. Rotale. 

LI 


Ecemo Tribunale di Commercio di Romà 

Ad istanza del sig. Francesoo Soiderquelk ne- 
goziante dom. via del Corso n. 290 rappresentato 
dal sottoscritto Proc. 


Si cita per la seconda yolta il sig. Tommaso, 


Ragazzini d'incognito domicilio a forma del $. 483 
a comparire nella prima Udienza dopo. 3 giorni 


por sentirsi condannare mediante anche ‘arresto * 


‘parsonàle al pagamento di.sc..400 importo di cam= 
biale trajetlizia scaduta alla fine di .maggio p. p. 
colla condanna alle spese. : > 

i a Cristoforo Tuecimei Proc. 


Assessorato Legale di Civitavecchia 
Al istanza del sig. Domenico Spigarelli For- 
najo dom. a Civitavecchia rapp. dal sig. Apulejo 
Petrucci Proc: - S' ibtima al sig. Domenico Ma- 
rivangeli pria dimorante in Civitavecchia ‘ed ora 
d' incognita dimora ed in disposizione dèi $$483 
e 484 del Reg. di procedura qualmente:S. S. Illma 


‘nella Udienza del di 26 andante accusata: ta; didlui 


contumacia ha ordinato che fosse nuovamente ci- 
tato ; e perciò : Si cjta il medesimo a comparire 
Della prima Udienza, dopo. tre giorni ‘e sentirsi 


FILIPPO ANTONELLI. 
ANTONIO COSTA... 
GIOACCHINO LASAGNI. |. 
AGOSTINO REM-PICCI. 
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condannare al pagamento di sc. 475. 30 prezzo di 
pane somministratogli colla condanna alle spese: 
. A. Petruccè Proe. , 
Affissa a forma di legge li 26 giugno #848. 
dicho” G. Vidau Cursore. 
Assessorato Legale di Civitavecchia 


Ad istanza ec. come sopra ec. — Si cita il sudd. 
sig. Domenico Marinangeli a comparire ec. ed àt- 
teso che ec. Sentir prendere da S. S. Hllma quel- 
la provvisione che stimerà adattata a vantaggio co- 
mune delle parti suddette , e qualora, così creda, 
in luogo di tale provvisione ordinarsi. la, vendita 
al pubblico incanto del Bestiame oppignorato, e 
descritto nel’ Processo: Verbale con ordinarè altre- 
sì il. valore che nè, sarà ritratto vincolato dal se- 


guilo seguestro ‘assicurativo per averne ragione 


come ; e quando di diritto, e perciò 1’ opp. sen- 

tenza emanarsi spest ‘riservale nel giudizio di 
merito. A. Petrucci Proc: 
fi .\ d. Bezzi. Assessore Legale, 

P. L. Venerdì pross. alle ‘ore 41 antemerid. 

Affissa a forma di legge li 26 giugno 1848. 
‘7 G. Vidau Cursore. 


In virtù di Sentenza di vendita proferita dal 


‘Tribunale Civile di Roma in secondo turno sotto 


il giorno 26 giugno 1847 ed in seguito della pro- 


. duzione ordinata dal $. 4308 del vig. Reg. fatta 
+ sotto il giorno 44. decembre 1847 nel giorno di 
‘ sabato $ del prossimo luglio, ad istanza del sig. 


Guglielmo Calva comè ‘Padre ed Amministratore 
della signora ‘Angela Caròlina, avrà Juogo nella 
Pubblica! Depositeria Urbana «di Roma alle ‘ore 40 
antimeridiane, la vendita; dell’ Infraseritto fondo, — 
Terreno olivato, situato pel Territorio di Palomba- 
ra in coplrada Colle a S. Giovanni, posto tre mi- 
glia circa Mistante' dal: paese confinante a tramon- 
tana col vicolo e signori Fratelli Tosi, a levante 
e mezzodì colla‘ signora Maria Cavallini, ed a Po- 


‘ nente coi signori Belardino. Di Venanzio, Marian- 


na Montagnini « signori fratelli Tosi , Biagio di. Mas- 
tro Pietro , e fratelli salvi ec. Il humero delle Pian- 
te di olivi che .rivestano tutta la superficie del ter- 
reno da vendersi ascendono a 352, ed il primo 
prezzo d'incanto desunto dalla Perizià giudiziale 
Tilli sarà di ‘sc. 393, e baj. 89. oltre 1° aumento 
a forina del $ 4322. ‘del ‘vigente regolamento per 
la vendita definitiva. EGIETO niust 
Roma questo di 12 giugno 4848. 
; Cesare Pelissièr Proc. 


: SETTI = trainanote 


ENTO, 


DELLA GAZZETTA DI ROMA 
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ROMA 28 Giugno 1848. 
PARTE OFFICIALE 


DODO i 
ALTO. CONSIGLIO 
Devesi rettificare Vequi di 
I quivoco di stampa occorso 
net Supplemento del passato Foglio Officiale , por- 
tante la Tornata del 26 corrente, nella’ quale le 
due proposte fatte da Monsignor Pentini a modi= 


ficazione dell'art. 23 e dell'art. ‘33, che “furono | 


enunciate la ‘prima: come esclusa} è la secondà, 
appoggiata dal sig. ‘Conte Pasolini, come non ri- 
soluta: devonsi rettificare nel seguente modo , cioè 
che la prima fu approvata ed ammessa & pieni voti, 


e la seconda ancora approvata con assoluta mag- 
gioranza di voti. fa " * 


ALTO CONSIGLIO 
Tornata del 28 giugno. 


—_— w 


DI 


PRESIDENZA DI MONSIGNOR MUZZARELLI 


sà Il'Presidente dichiara aperta la Seduta-alle ore un- 
ict e un quarto antemeridiane. : 

Re: Il Segretario legge il Verbale della Tornata del di 
9 corrente, che dopo le solite interpellazioni del Pre- 
sidente, è Senza osservazioni approvato. 

‘Si fa l’appello nominale. I Membri dell’ Alto Con- 
siglio presenti, sono 26. 

Secondo l'ordine del giorno; Monsighor Presiden- 
te ‘invita gli adunati a continuar la lettura e la dis- 
cussione, articolo per articolo, del Regolamento inter- 
no. Siccome poi nella Seduta antecedente ; discuten- 


dosi. l'articolo 33, Monsig. Pèntini aveva proposto che ‘ 


nell’ Alto ‘Consiglio fosse vietato di' leggere discorsi 
preparati in' iscritto, così il Presidente'invita i Con- 
siglieri a ‘voler prima deliberare, se questi’ debbano 
o non-debbano ammettersi.. 


Monsig. Pentini è invitato a voler rileggere la sua 


proposizione , la quale è'del tenore seguente: 
Bi «Si propone che non vengano ammessi i discorsi 
sopra intero seritto preparato in antecedenza. » 
Monsig. Spada de’ Medici avendo domandato la pa- 
rola, vien chiamato alla tribuna, d'onde legge il 
guente discorso. Madia rob | 
Qualora l’uso delle: Concioni pubbliche fosse 
vecchio nelle nostre abitadini.; forse io molto’ non 
mi discosterei dalla sentenza di quelli ‘che escluder 
vorrebbero la lettura de’ discorsi scritti. — Ma quan- 
do penso che in assemblee molto più numerose della 
nostra , ed in paesi dove l’ esercizio della rinchiera 
è antico, il numero degli oratori riesce. scarsissimo; 
mi viene gran timore che fra noi; che nuovi e non 
Rreparal: entriamo in questa palestra; la prova non 
ps per uscire infelice. La parola scritta non ‘meno 
Patron HS è mezzo di verità e di consiglio; 
figlia di de e si debba accordare più fiducia a quella 
all’ altra dpeato nale e senena meditazione, ; che non 
siei ARI Ai) e suggerita dall impeto d' improv- 
Ltslto "sipore eggo molti fra i miei colleghi. pieni 
] » © consumati nella pratica della vita 
che all’ opportunità ne potrebbero soccorrere d’ottimi 
consigli e d’ utilissimi lumi; ma ‘che non assuefatti 
ai pubblici parlamenti solo perchè non ve in’ ebbe per 
l'innanzi |’ occasione’ fra noi; < È 


i oi, or dovrebbero tacersi 
e privarci della loro desiderabile cooperazione. — E 


esto , solo perchè verrà negato alla ‘loto dissuetu- 
îne e natural (imidezza il sussidio dello’ scritto. — 
Non ci lasciamo illudere da vane speranze : noi don 
abbiamo in questo ancora alcuna esperienza di noi 
stessi ; e non dobbiamo confidare intempestivamente 
prima che la pruova non giustifichi il nostro corag- 
gio. — Nel corso delle nostre discussioni non di rado 
ct s1 presenteranno argomenti sopra i quali ognuno 


io che è ben difficile parlare anche con discorso. 
meditato. — Precipuo fine delle discussioni è d’ il-. 


lustrare quanto più si può il soggetto, e di mettere 
in chiaro ‘utili veri ; ed io eredo che in tal caso non 
solo non si debbono restringere i mezzi conducenti a 
fiuesto santo effetto , ma invece largheggiare quanto 
DO $1 può. — Prego in ultimo di considerare se con- 

‘ga a noi esordienti in questo difficile arringo il 
proserivere un metodo ammesso presso nazioni omai 
provette negli usi parlamentarj.? Tenendo per fermo 
che l’ esclusione de’ discorsi seritti.sarebbe dannevole 
all’utilità della cosa pubblica, ed all’ onore di que- 
pate Consesso, chiedo non solo che non sia im- 
Pe oto discorsi. i dia facoltàcagli oratori: divleggere 


Monsig. Pentini ‘chiarisce i motivi: della sua: pro- 


posta: Riconosce giuste le ragioni:addotte da Monsi- 


gnor Spada; ma insieme soggiunge, che.facendosi am: 
pio luogo ai discorsi scritti nelle Sezioni e Commis- 
sioni per discutere ogni materia di pubblica utilità , 
essi possono senza danno. escludersi dalle pubbliche 
tornate. Mi 

Principe Corsini (legge. dalla tribuna). ‘+ 

E ben spiacevole per me di dover presentare 


‘ aleune mie osservazioni, che sì trovano, in? oppo- 


sizione con l'opinione manifestata dal benemeri- 
to ‘e dotto Prelato , ‘sull’ oggetto che ora viene pro. 
posto Lalla diseussione e, deliberazione dell’ Alto Con- 
siglio; ama il mio dovere imperiosamente lo esi- 
ge. L' oggetto che si propone alla discussione e deli- 
berazione della Camera, si è quello di proibire ai 
Consiglieri i pareri in iscritto, e di ammettere sola: 
mente i discorsi improvvisati-in voce : io nella mia 
tenuità trovo ‘inaccettabile questa proposizione dal 
Consiglio; sì perchè questa forma di discutere mi 
sembra irregolare‘, come: anco perchè credo necessa- 
ria e più utile la discussione , dopo. la. disposizione 
di un parere redatto in iscritto ; ed ‘eccomi a dimo- 
strarlo. Non potrei ammettere, e non sarebbe în di- 
rittò ammissibile, che -si limitasse ad alcun Consi - 
gliere la facoltà ‘di discutere y come dd. esso sembrerà 
più acconcio ed utile allo scopo prefisso. I Consi- 


‘ glieri. possono in ambedue le guise., ed in forza di 


legge e: di consuetudine; esprimere e sostenere la pro- 
pria opinione. Tale diritto e consuetudine sono con- 
fermate dal sistema che si tiene , tanto nelle Camere 
di. Francia che .d’ Inghilterra ; quanto nelle altre 
città ; nelle quali. è adottato il governo costituziona- 
le; nè in alcuno dei regolamenti interni stabiliti si 
osserva la proibizione di redigere e di recitare il 
proprio. parere scritto. I Ministri. leggono sempre i 
loro rapporti ; nelle proposizioni the fanno delle lèg- 
gi; e sarebbe quasi impossibile, che i conti resi dai 
Ministri delle Finanze, éd i preventivi dell’ anno 


prossimo si improvvisassero ‘(a voce, esigendò conti 


numerici ; che ‘escludono tale sistema. Anco nella Ca- 
mera di Roma dei Deputati hanno osservato. questa 
forma. ( dirò così; essenziale re regolamentaria ) ; nè 
quello che può essere. permesso ai Ministri,\deve cs- 
sere negato a; qualunque Consigliere. È -adunque; ‘di 
diritto; di regola e di. consuetudine; l’ammettere i 


discorsi in iscritto ‘0 ‘a voce, secondo la volontà:ela» 


scelta dei Consiglieri. 


Stimo ‘por necessario ad ‘adottarsi tale sistema ;; 


perchè malgrado il ben conosciuto ingegno © facon- 
dia dei Consiglieri, non sarebbe forse in questo pri- 
mo sanno del. loro tirocinio parlamentario ; gradito 
ad essi d’ improvvisare dei discorsi, in materie co- 
tanto. gravi ed ‘importanti, d’ innanzi ai loro col- 
leghi ed al pubblico che li ascolta ; e nascerebbe l’in- 
conveniente , che qualcuno di essi osserverebbe il si- 
lenzio ; e si asterrebbe dall’ esporre il suo. parere ; 
ed. io nella mia tenuità presceglierei il partito di ta- 
cere. 

Finalmente, chi negherà essere più utile ed anco 
più breve il metodo di pronunziare un discorso  me- 
ditato , e. quindi redatto in scritto ? Più utile , per- 
chè in questa guisa si ridurrebbe la discussione ai 
veri ‘punti dell’ oggetto prefisso: a discutersi ; perchè 
è più difficile in questo  sistèma di divergere dalla 
quistione principale ; perchè si prevengono gli obietti, 


ssi schiariseono i dubbj , e si ottiene. completamente . 


così il fine dell’ esattezza; e nel tempo stesso della 
soddisfazione intera della Camera , ed anco del pub- 
blico uditorio ; si prevengono con questo mezzo le 
difficoltà e la mala intelligenza , e si rendono più 
brevi e più importanti le discussioni ; si allontana 
anco il pericolo di trascorrerè in qualche espressio- 
ne che potesse offendere 0 dispiacere, e che non 
fosse opportuno , nè conveniente |’ esporre. © 

Per ogni lato ‘adunque mi sembra regolare ; ne- 
cessario ed utile di ammettere, almeno nelle materie 
importanti, la redazione in iscritto dei rapporti del- 
le Sezioni e delle Commissioni, ed anco-dei discorsi 
che si pronunziano dai Consiglieri di questo Alto 
Consiglio. i 

Il Conte Gabrielli, salito alla tribuna, perora an-. 
ch’ egli a favore dei discorsi in iscritto. Egli consi- 
dera la questione sotto due punti di vista ; cioè in 
quanto al subietto, e in quanto agli individui. Crede 
che la parola .preparata debba ammettersi così per 
l’uno come per l’altro riguardo. In quanto al subiet- 
to, per le.materie:gravi; sottili, complicate, le quali 
si scrivono assai meglio, che non si trattino colla pa- 
rola improvvisa: in quanto agl’ individui, perchè non 
molti sono gli uomini privilegiati nel tempo stesso 
d’ ingegno perspicacissimo e di prontissima , loquela ; 
ma non pochi insieme sono i profondi pensatori, a cui 
senza l’ajuto della penna mai non accadrebbe di met- 
tere in luce perfetta. i loro concepimenti. Cita in pro- 


aa 


SEDIE 


va, di ciò un illustre suo amico ( che però non nomi- 
na), il quale nel parlamento a cui appartiene, legge» 
per lo più, o discorsi interamente scritti, o discute: . 
ajutandosi mediante fogli di traccia, in cui sonor nea 
cennati i punti principali della questione. Conchiude 
dopo altri ‘tiflessi che col divieto dei discorsi serilti 
verrebbe talvolta. Ja Gamera ad. esser priva di. quell, 
intelligenze che ponno eminentemente.giovare: la cosa 
pubblica. i vip 

‘Jl Presidente interroga l'assemblea, se visia qual- 
che. altro che brami esporre.la propria opinione. Tutti 
tacendosi, è messa a voti la proposizione di Monsi- 
gnor Pentini; la quale vien rigettata, tresoli essen= » 
de: stati quelli che l’approvarono. gi e 

Si passa alla discussione parziale del Regolamene 
to. Il Segretario Guiccioli legge l’ articolo 34; che, 
messo a voti, è approvato, nonostante qualche ossar- » 
vazione fatta sovr' esso dal Conte Pasolini. 

‘Si leggono ‘del pari, e si approvano ad.unapimi 
tà gli articoli 35, 36, 37 e 38. * ga iv 

‘Si passa al Titolo:IV; di cui primo articolo è l'ar- 


titolo 39, in cui parlasi della maniera di dure i vot. 


Il Conte Pasolini ne pfopone ‘la riforma néi se 
guenti termini: i 
- «I Consiglieri esprimono il loro voto per alzata.e: 
seduta, menoi casi contemplati negli articoli 48.0 49 » 
@uindi asceso alla tribuna, parla come appresso: 


Pasolini. — Un profondo convincimento mi chiama, 
alla tribuna. Se non credessi obbedire a un solenne dé-- 
vere, volentieri avrei risparmiato all'assemblea il peso» 
di udirmi; a me quello gravissimo di parlare: All’arti- - 
colo 39 ‘che limita i casi del voto pubblico, io pre»+ 
pongo di sostituire il seguente: «I Consiglieri espri> 
mono il’loro voto per alzata e seduta, tranne 1 casi 


* contemplati agli articoli 42, 48. Questa ammenda'ten- 


de a sostituire il voto pubblico, al voto'secreto : salvi 
pochi casi eccezionali e determinati dal Regolamento. 
Ve ne dirò brevemente i-motivii ‘ ki i 

Ragion logica vuole che dal semplice si passi. at 
composto, dal naturale all’artificiato-Ora, quando gli 
uomini si adunano a discutere’ un subbietto quafun- 
que, qual’ è l'ordine naturale che seguono? che ognu- 
no vi esprima Ja propria sentenza con parole esplici- 
te. Nelle: assemblee, a rimuovere la ‘confusione; fu sta- 
bilito ‘chè ‘quelli soli discutendo “esprimessero la loro 
opinione, i quali eredano aver ragioni particolari da 
indurre la persuasione altrui; poi, che la sentenza 0 il 
voto per brevità si esprimesse con un atto visibile ;: 
anzichè col discorso. Ma da questa palese espressio- 
ne al voto secreto vi è una distanzà immensa ; «una? 
vera contraddizione. E finchè una particolar ragione 
non si adduca in contrario, quell’ atto che nell’ ordi- 
ne naturale esser debbe palese, tale, e non secreto, do-: 
vrà essere. nelle nostre assemblee. i 

E di più; è egli giusto, è egli morale che chi 
in pubblico ha discusso, voti in secreto ? questo ri 
tiro dall’ apparente al nascosto non include qualche 
cosa’ di sleale, di non generoso ? La. parola che noi 
portiamo è un dirifto, ma è anche un debito; sicchè 
alcuna volta, io credo, non potremmo tutu dispensar- 
cene. Ora, io non so concepire come ‘chi ha! in pub- 
blico palesata ta propria opinione ; il proprio convin-> 
cimento, debba poi in secreto récarlo in afto;"e non 
so come in tal modo possa mantenersi la dovuta ugua- 
glianza de’ Consiglieri ; de’ quali alcuni debbano pur: 
professare la opinione loro, e altri possano nasconderla.' 

E perchè la discussione nostra sia. veramente’ 
leale, quale conviene a chi solo va in ‘traccia del ve- 
ro; io mi domando qual’ è l’effetto caratteristico, es-. 
senziale, della votazione pubblica. Se una ragione vi 
ha di proscriverla, qui certo $1 dovrebbe'trovare. Si 
gnori, io lo dirò francamente: l’effetto caratteristico: 
della votazione pubblica, a parer mîo, è di sottoporre 1 
votanti alla opinion pubblica. Dunque, non più libero 
il voto ; altri dirà; anzi libero, liberissimo, come libere 
sono le azioni umane, benchè soggette a giudicio. Ma 
e di che altro si tratta nelle discussioni nostre, se non 


“della sorte, della ricchezza, della vita: della nazione, 


del bene pubblico in:somma ? ora, niuna: cosa sicu- 
ramente più al bene pùbblico consuona della pubbli- 
ca opinione ; dalla quale vedrete sempre biasimate le 
nialversazioni, le frodi, lodata la-fedeltà, la rettitudine, 
la probità. Nè temete, o Signori, che questa pubblica 
opinione: possa essere sopraffatta dallo inganno di po- 
chi; chè ciò è contro natura, e ne’ casì ordinarii che 
ora consideriamo; durare non può: anzi questo ap- 
pello che alla pubblica: opinione si fa, tende.a disper- 
dere-i vani clamori, e a richiamar quella alla sua vera 
autorità, è tende. a dar coraggio , forza, perseveran- 
za al carattere degli uomini. La franchezza della opir 
nione: concilia il rispetto degli avversari medesimi ; 
e il coraggio dello spirito coglie talvolta allori più 
belli. del valor militare. 


a 


To credo perciò che tutte le assemblee de’ pub- 
blici affari deliberanti , come pubblicamente discutono, 
debbano pubblicamente votare ; ma se a qualcuna in 
particolar modo spetta questo debito, gli è al ‘Consi- 
glio in cui noi abbiamo l’onore di sedere. La rap- 
presentanza nazionale è di due Consigli composta : 
trae l’ uno la sua origine dal libero suffragio degli 
elettori; noi dalla bontà del Principe. Ho udito spet- 
tare particolarmente a questo Consiglio il temperare, 
il moderare, 1 essere conservatore degli ordini del 
‘paese. Missione assai difficile, per cui una somma auto- 
rità morale è al certo necessaria; la quale in esso mi- 
nore per la natura della sua elezione, non altronde 


potrà ottenere che da’ suoi procedimenti palesi, leali, .| 


generosi. E questi ordini costituzionali medesimi che 
egli deve mantenere, credete voi che soffrano bene 
questa mescolanza di luce e di tenebre, di pubbli- 
cità e di mistero? 

E poichè qui spesso sento parlare dell’ autorità 
dell'esempio, so bene che questo pretio di regola- 
mento si appoggia allo esempio del francese da cui 
fu tratto. Ma se tale ‘autorità può perdere il suo va- 
lore; certo lo perde in questo caso; perchè, e quali 
furono colà le conseguenze degli ordini così compo- 
sti? Voi ricordate le gravissime accuse di corrattela 
che pesarono sopra i corpi legislativi di quel paese; 
€ voi sapete le condanne dai Tribunali pronuaziate a 
vergogna più che a pena di altissimi funzionari di 

ello Stato ; poi, crollato il Trono, perduti gli or- 
ini, ognun temente dell'avvenire. L’opposto metodo 
fu seguito in paesi dove da secoli dura inconcusso il 
regime: costituzionale. Dicono che a godere i benefici 
del viver libero si richiegga la maturità de’ popoli ; 
la quale’ forse .poi altro non è che la loro virtù e 
moralità. Ma se questa moralità non si parte dagli 
alti ordini dello Stato per ‘informarne tutta la socie- 
tà, dove la troverem noi ? Se dare esempio di virtù 
e coraggio civile non è delle nostre forze, nemmeno 
lo: è il sedere qui; quando è vero che al diritto va 
congiunto un dovere. 

Nell’ ammenda ‘io dissi accordarsi delle cccezio- 
nì; logicamente seguendo i principii da me suespressi, 
trovo che allora appunto cessa il vantaggio della vo- 
tazione pubblica, quando la influenza delle particolari 
‘tolontà è da temersi più potente della influenza della 
opinione pubblica. Ciò poi si verifica 0 pe’ rapporti 
generali delle assemblee, o pe’ particolari dei Consiglie- 
ri: questo caso è'appunto nelle nomine ; e l’altro verifi- 
car si potrebbe nelle popolari agitazioni de’ partiti, dove 
può accadere, che piccole minorità tolgano alcuna volta 
alla pubblica opinione di manifestarsi. Sufficiente rifugio, 
ad ogni timidità è accordato in entrambi questi casi 
negli articoli 42 e 48, che noi ammettiamo. Ma perchè 
alcune volte è lodevole il voto secreto, dovrà esserlo 
sempre ?. Perchè si accorda in qualche partito poli- 
tico che agita le passioni, dovrà darsi in tutti i casi; 
nelle leggi di finanze, nelle leggi municipali, civili; 
in tutto ciò che allaragione si riferisce, non alle pas- 
sioni? un vero assurdo; anzi per la ragion de’con- 
trarii, la giustezza del principio di eccezione confer- 
ma la opposta tesi generale. 

Ho udito farmisi una difficoltà : non doversi far 
salti, come dicono; ma gradatamente in queste libe- 
rali istituzioni. doversi procedere. Che dal regime 
monarchico assoluto, al costituzionale corra una gran-, 
de distanza, io lo accordo; ma che questo una volta 
stabilito, non debba accogliere in sè tutto ciò che è 
consentaneo alla sua natura, io nol comprendo. Cre- 
do un salto l’accoppiare le. arti di un regime pas- 
sato agli andari della attual libertà; un salto il riu- 
nire il secreto alla pubblicità, ma non l’associare la 
moralità .alla giustizia, il dovere al diritto. 

lo chieggo dalla indulgenza del Consiglio di ri- 
muovere un'altra difficoltà. Come il voto pubblico non 
è. un salto, nemmeno è una insidia. lo. temo che 
nell’ anima di qualcuno siasi formato un dubbio, che 
nellà nostra proposizione vi sia una di quelle esage- 
razioni di idee astratte, una pretensione di quel par- 
tito, che in questo recinto ho udito chiamare il par- 
tito giovane. Ebbene, no, o Signori; non è che una 
naturale conseguenza di quel liberalismo che ci ha dato 
le costituzionali libertà che abbiamo, e che dobbiamo 
conservare; di quel liberalismo, che, scevro da esage- 
razioni, da ambizioni, da cupidigia, vuol fare seria- 
mente e gravemente gl’ interessi del paese ; interessi, . 
a cui, avvertitelo o Signori, noi siamo legati co’vin- 
coli medesimi che voi stessi. Questo liberalismo noi 
lo professammo, lo professiamo, lo professeremo sem- 
pre , sepolti nella minorità, o confortati dalla mag- 
giorità. Da chi è fautore di partito esagerato non può 


approvarsi la nostra proposizione : troppo è evidente * 


che ‘essa tende a rafforzare la vostra autorità. mora- 
le: (essa è pietra fondamentale dell’ edificio che voi 
dovete custodire. 

Signori; la ragion logica, la ragion morale, la 
ragion polifica reclamano il voto pubblico, salvi i casi 
che la ‘ammenda concede. Credo che senza temerità 
possa farsi disfida, essere impossibile il recare a que- 
sta tribuna una sola buona ragione in favore del voto 
segreto in tesi generale. 

IL Segretario Guiccioli crede utile, a maggior di- 
lucidazione, si leggano gli articoli 42 e 48, ai quali 
si allude dal Conte Pasolini. 

Letti gli articoli, Monsignor Spada dalla tribu- 
Ra parla così; 

Ogni qualvolta non repugni all’ intrinseca ragio- 


| 
| 
| 


| 


ne delle cose; ogni qualvolta la loro coesistenza sia 


compatibile, non so perchè l'Alto Consiglio vorrebbe 
privarsi della facoltà di preferire nelle votazioni, se- 
condo l’ opportunità , ora un metodo, ora l’ altro. 
Dove un’ assoluta necessità non lo comandi, io non 
sarò mai per i metodi esclusivi. Ognuno. di questi 


. metodi ha i suoi vantaggi, ed insieme quelli incon- 


venienti che sempre accompagnano gli umani trova- 
ti, a cui mai è dato di provvedere a tutti i bisogni. 
Quando esclusivamentè si addotta uno di questi me- 
todi, ne consegue che bisogni subirne inevitabilmen- 
te i beni e i mali. Mentre qualora sia dato di farne 
uso secondo le circostanze , si correggono , si mo- 
derano , si suppliscono vicendevolmente, e non se 
ne coglie che il vantaggio. Convengo ancor io dell’ 


utilità e convenienza in molte occasioni del suffragio . 


pubblico: in altre lo reputo inamissibile, e contrario 
alla libertà delle deliberazioni. E dove il lume degli 
esempi abbisognasse , non pochi potrei addurne per 
dimostrare che l’ inopportuna. pubblicità de’ suffragi 
esercita una manifesta violenza dell’ indipendenza de’ 
voleri: La esclusiva pubblicità’ suppone gli uomini 
quali in realtà non sono, e ‘non possono essere ; 
inacessibili cioè alle passionî , e non soggetti ad in- 
influenza. Di più: troppo aspramente ripugna: alla 
fede che dentro certi limiti vuolsi accordare alla pro- 
bità individuale , che non si può escludere senza in- 


| sulto alla virtù ed alla morale pubblica. — Venendo 


poi all'in-specie, credo ‘che non sarà hisogno di di- 
mostrar gl’ inconvenienti della pubblicità in tutte le 
questioni personali. Così anche nelle questioni gene- 
rali potrebbe accadere, che taluna soverchiamente 
eccitasse l’ opinione dell’ uditorio, ed anche la tra- 
viasse ; ed in tal caso la votazione pubblica. espone 
le deliberazioni a indebite influenze, e che spesso 
procedono da una minorità. — Torno a ripeterlo: 
convengo in molti casi dell’ utilità del ‘suffragio pub- 
blico; quindi, che debba essere in facoltà dell’ Alto 
Consiglio di usarlo quando che voglia. 

Formulo quindi Ja mia proposizione in tal gui- 
sa: — « Che fermo rimanendo quanto sulla votazione 
è disposto nel progetto di Regolamento in discussio- 
ne, la domanda di votare pubblicamente sopra un 
dato oggetto debba essere ammessa, quando cinque 
membri l’appoggino , e purchè dieci non la. contra- 
dicano. » 

Il Conte Gabrielli domanda la parola, e, invita- 
to dal Presidente a"salir la tribuna, parla nel modo 
seguente: Wen! 

» Dotto invero e sottile è il ragionamento del Con- 
te Pasolini, con che imprende*a sostenere la legge del 
voto scoperto per setluta e levata. Non istarò a rian- 


dare le cose discorse, ed eziandio sotto il rapporto: 


delle nostre libere istituzioni; nè gli argomenti di- 


versi da lui addottì, e specialmente ove intende che. 


dalla scoperta votazione emerga ; ed esclusivamente si 
conservi l'ordine morale, logico e politico, che io non 
stimo repugnante dall’ opposto sistema. Il principio do- 
minatore che mi move a parlare, e concordante con 
quanto espose Monsig. Spada, si è che ‘nel-voto se- 
creto veramente si acchiude libertà di suffragi. Nelle 
materie ovvie, di ordine, di disciplina, come ne’ casi 
indicati dall’ articolo 39, stimo doversi deliberare per 
seduta e levata, e ciò pure ad oggetto di economiz- 
zare il tempo. Ma nelle quistioni importanti e vitali 
è di necessità il deliberare per suffragio segreto; e 
non aperto, attesochè l’altrui-impulso o l'influenza; cer- 
ta ingenita timidità, e una causa qualunque generan- 
te una specie di forza morale, ponno talvolta indurre 
taluno 0 taluni, quantunque di senno e di rettitudi- 
ne, a votare nelle difficili circostanze contro le pro- 
prie convinzioni. E qui, a confermazione dell’ asserto, 
ne valga l’esempio del cessato parlamento di Francia. 
Quelle assemblee legislative, ove rifulsero uomini dot- 
tissimi e gravissimi, e che regolarono i destini d’un 
popolo illuminato, valoroso e potente, il quale per im- 
eto ed entusiasmo non dissomiglia dall’ italico ; quel- 
e assemblee; dico, stanziarono che le deliberazioni fos- 
sero. prese per scrutinio segreto, E se nel volgere de- 
gli anni devennero alla modificazione; abrogazione e 
rinnovazione di leggi, conformandole ai bisogni del 
tempo e desiderio de’ popoli, quella del voto segreto 
si rimase sempre inalterata; Ma se non volete vali- 
care le Alpi, affissiamoci nelle Camere Torinesi; è ve- 
drete che quivi pure si opera il simigliante. Conchiu- 
do che nèl yoto secreto è riposta libertà piena e se- 
cura; e ove questa ne manchi, tornerebbero spesso fru- 
stranei i lavori parlamentari, e lesi talvolta i più gra- 
vi interessi della Patria. 
» Io voto per il suffragio segreto. » 


Monsignor Gnoli. — Viene in discussione se deb- 
ba adottarsi dall'Alto Consiglio il voto di persuasio- 
ne del suffragio segreto , o del suffragio ‘aperto. Per 
la votazione pubblica ed aperta stanno la lealtà e Ta 
generosità; per la votazione segreta , la maggior li- 


bertà : questi almeno sono gli argomenti principali. 


Io credo che nella votazione pubblica ed aperta alla 
lealtà ed alla generosità si accoppi ancora questa li- 


bertà. Noi, di sicuro, abbiamo quel coraggio civile: 
che è necessario : quando abbiamo (e lo dobbiamo 
avere ) questo coraggio civile, abbiamo ancora la li-: 


bertà nella votazione segreta. Al contrario ; nel mi- 
stero molte insidie si possono occultare ; non però in 
questa Camera mai: ma, generalmente parlando, sì, 
molte insidie’ si possono occultare. Jo e molti di que- 
sti Signori onorevolissimi vanno frequentemente a 


Congregazioni e ad altri Collegi. Ebbene; io ricordo 
molti esempi, nei quali chi aveva parlato apertamente 
per una cosa , segretamente aveva fatto il contrario; 
perchè la votazione segreta. non portava quei voti 
stessi che aveva portato la discussione. Ecco pertanto 
il fatto contrario alle professioni. -Jo ricordo ancora 
qualche altro caso, il quale non si rinnoverebbe in 
questo Alto Consiglio, ma che pure è possibile :io 
ricordo delle votazioni, nelle quali non poteva mai se- 
guire una maggioranza : ricordo che fattosi il progetto 
di venire alla votazione pubblica e segreta , questo. 
progetto fu sempre acremente combattuto, e com- 
battuto da quegli stessi che avevano mostrata una 
opinione decisa. | 

Vogliamo noi metterci a questo rischio ? Io non 
lo credo; io credo invece che si debba. sempre far 
mostra di lealtà, di generosità: e qui lo dimando 
specialmente agli Italiani, che ne hanno date tante 
prove al tempo dei loro antenati. Non vado a cerca- 
re gli esempi delle, straniere. nazioni ; cerco Y esem- 


. pio dei Romani , degli stessi Italiani. Allorguando si 


univa la plebe , essa non dava d’ordinario i voti. se- 
greti; pochi casi potrebbero citarsene: ma molte. vol-, 
te.si faceva alzare tutta la plebe in massa, e il suo: 
voto era il voto che, esprimeva l'opinione, pubblica.» 
Io non guardo i tempi ; ma la massima. Possono na- 
scerne, non lo dissimulo, que’ vari inconvenienti di. 
cui abbiamo parlato. Ma chi ayrà il coraggio civile;, 
non avrà ostacolo; se non si avrà, sarà una confes-. 
sione troppo umiliante. Questa confessione. io. credo. 
non la vorrà fare certamente l’Alto Consiglio. In ogni 
modo, la mia opinione è sempre per la lealtà, per 
la generosità, quando non si opponga alla libertà : 
ma credo che alla libertà non si opponga, quando 
ognuno professa quel coraggio civile che basti per po- 
ter esprimere un’ opinione qualunque. 

__ Conte Gabrielli. —Spiacemi che il nobile preo- 
pinante abbia dichiarato di.non voler nulla conside- 
rare gli esempi stranieri. E prima opporrei,che un’ 
Assemblea d’ uomini eloquentissimi , dottissimi, quale 
si fu quella ch’ egli accennava poe’ anzi, dovesse for- 
mare una norma a quelli che, vengono dopo, benché 
dotati d’ alto ingegno ( parlo, degli Italiani, e non 
della mia poverissima persona); perchè anche alle 


| ‘ persone sebbene dotate di alto ingegno e di profonde 


cognizioni, l’ esperienza dei secoli, dei tempi e de-- 
gli uomini grandi, mi pare pur sempre da rispettarsi. 
Questo adunque è in cpposizione all’ esempio. che ha 
voluto distruggere il signor preopinante ; e credo che 
invece conyalidi il mio argomento : tanto più che par- 
lai di una nazione ove non era dubbio nè di libertà 
nè di lealtà; di una nazione. che ha dato sempre 
esempi grandissimi della prima libertà europea, i 
Monsignor Gnoli. — Per. semplice osservazione 
farò notare, che jeri mattina stessa si è trattato di 
preoccupare quest’ argomento medesimo nella Camera 
dei Deputati. Si mise in questione , colla proposizione 
di dieci Consiglieri, se si dovesse votare l’ indirizzo 
pubblicamente o segretamente. ‘La risoluzione fu, che 
si dovesse fare pubblicamente: con che si è antici- 
pata l’idea di quello che verrà fatto nel Regolamen- 
to. Sarebbe pertanto un po? strano, che mentre una 
delle due Camere che formano la rappresentanza dello 
Stato , stabilisce di votare in una maniera, venisse 
poi l'Alto Consiglio a stabilir di votare in un’altra. 
Conte Gabrielli. — Mi perdoni il preopinante se 
insorgo a dichiarare che il fatto da lui citato è pec- 
cante d’inesattezza, e quindi importa rettificarlo. To 
pure era presente alla seduta della Camera dei Depu- 
tati; e parmi che non vi si trattasse del sistema di 
votazione. Per cui, se non m’inganno, è da ritenersi 
che la misura del temperamento adottato in quella 
Camera ; fosse non generale, ma deliberata nella par- 
ziale occasione della discussione dell’ Indirizzo. In 
quanto poi allo stabilire una, leggè, la Camera ne 
parlerà in seguito, quando verrà alla discussione de- 
gli articoli. del Regolamento interno. Bisogna ben ri- 
flettere e rettificare tutte le cose prima ‘di. accomo- 
darle alla prova nelle rispettive applicazioni. E poi- 


‘chè si parla degli Italiani, io ripeto che anche a To- 


rino si usa del voto segreto. Nelle Camere Torinesi 
parmi facilmente trascorrersi nel difetto dell’intempe- 
ranza, più spesso che attenersi a moderazione, Domando 
perdono pei termini di che sono astretto a far uso : 
perchè in questi tempi di risorgimento e di rigene- 
razione, gli uomini per loro natura sono portati al- 


. l'entusiasmo; e sarà forse pur questa una delle ra- 


gioni, per le quali in quel Parlamento è stato adottato 
(seppure la Gazzetta non c’inganna.) il sistema del 


; a i L 
suffragio segreto. Ecco un altro esempio» solenne 4 e 
veramente italiano. i 


Il Presidente. — Io desidero di sentire se vi so- 
no altre riflessioni da farsi. «th 

Principe Rospigliosi — Domando di dire una pa- 
rola; ed è, che |’ esempio citato dell’ altra Camera, 
non costituisce mica per noi un pregiudizio; giacchè 
sappiamo che le due Camere sono indipendenti l’una 
dall’ altra ; e non sarebbe strano che l’ una adottasse 
quello che |’ altra ricusa. Lo dico acciò non formi 


un antecedente per vincolare in qualche modo , 0 al- 


meno per influenzare le nostre diliberazioni. 

Il Presidente. — Desidero sapere ‘se vi sono al- 
tre osservazioni da farsi. osa no 

Il Conte Pasolini rilegge la sua proposizione. . 

Il Presidente vorrebbe mandarla a voti, ma es-- 
sendo nato dibattimento fra i Consiglieri, il Conte 


Pasolini legge, a maggiore schiarimento , i due arti- 


coli , ai quali essa si riferisce. Il Presidente ‘fa os- 


servare che il Conte Pasolini ha proposto che il yoto 
sia palese , salvo i due casi; vale a dire; salvo ciò 
che è osservato in questi due ‘articoli 42 e 48, Il 
Professore Folcli fa rilevare, come la cosa essenzia- 
le sia la particola dell’ articolo 23 (che si rilegge ), 
e che perciò su questa particola soltanto deve raggi- 
rarsi la discussione. Il Conte Pasolini insiste perché 
la sua proposizione sia messa ai voti. 

Il Presidente ne intima la votazione. Undici Con- 


siglieri soltanto sono per 1° affermativa. La proposi- 
zione non è ammessa. 


Monsignor Spada. — Ora chiedo che sia speri- 
mentata la mia proposizione. 

Monsignor Merkel. — Di ciò sì parlerà all’ arti- 
colo 42. 


Monsignor Spada. —Domando stusa: qui si trat- 
ta di un voto pubblico ; per cui stimerei che potes- 
se votarsi. 

Un Consigliere. — Il voto pubblico è stato am- 
messo negli articoli antecedenti. 

Il Presidente. — Andiamo avanti. 

Il Segretario legge l'articolo 39, per passarlo 
alla votazione. i 
. Il Presidente. — Approvanò , Signori, quest’ ar- 
ticolo ? ( Qui è nato un lungo dibattimento yse nella 
votazione si dovesse alzare uu braccio soltanto , op- 
pure tutta la. persona. Infine si è stabilito di levarsi 
in piedi ; e così rimane approvato anche l'articolo 40.) 

Il Segretario legge l’articolo 41, che viene ap- 
provato. 

Sì passa a far lettura dell’ articolo 42. 

5 Monsignor Spada. — Qui caderebbe la mia pro- 
posizione. Io intendo che questa mia proposizione sià 
per il voto segreto ; ma che tutte le volte che l’ono- 
re, la convenienza , l’ intéresse della Camera e dellà 
nazione, la nostra coscienza ci obblighi a manifestare 
1 nostri voti, ce ne sia aperta la strada ;} in modo 
che cinque membri possano chiederla, e la Camera 
adottarla. Mi valgo di uh esempio recentissimo. Cer- 
tamente le idee targhe non sono mancate nelle ulti- 
me assemblee francesi. Eppure, in quelle adunanze 
numerosissime è stabilito , che quando si domanda la 
pubblicità della votazione ; e che questa dimanda ven- 
ga appoggiata da venti membri , debba essere sem- 
e Ammessa , purchè quaranta non la contradicano. 
A\iducendo alle piccole nostre proporzioni questa stessa 
idea, io ho creduto che cinque membri bastino ad 
Appoggiare una tal domanda, come dieci bastino ad 
escluderla, Così mi pare che la Camera avrà , quan- 
x. ne, venga il bisogno , la facoltà di servirsi di un 
tere io) testimonio del proprio onore, e dell’in- 
RR nta prende alla vita pubblica; mentre po- 
RS O $ rifiutarlo in tutti que’ casi ne’ quali po- 

pu di o Ztolto alla libertà delle deliberazioni. 
CZ asotini. —Io fo osservare che coll’ art. 39 

v SObiamo già votato , abbiamo già stabilita la pub- 
blicità per tutte le questioni , riserbatdoci nell’ arti- 
colo 42 di togliere la pubblicità anche a quei du 
sicchè non è più questione se ne’ termini dell’ar- 
ticolo 39 si debba domandare da cinque Membri la 
perblicità, se dieci non contradicono. La pubblicità 
à è necessaria ove cinque non domandano ‘che sia 
la votazione segreta: dunque, non trovo comè si pos- 
sa più tornare su questa questione. Ora, non si può 
votare che secondo la deliberazione della pubblicità ; 
ma la pubblicità in genere è statuita per quei casi 
particolari e determinati. + 
i ona Spada, — Ma io dico che nei casi in 
nato Ae eterminato il voto segreto, si possa determi- 
brr TA cadrà all’art. 45 e allora la vo- 
d * Ma la mia formola è generale ; cosicchè cre- 
co permanente quanto è stabilito nel Regolament 
‘în tutti i casi che ci Consiglieri TE 
di dé fiore nque Consiglieri non crederanno 

metodo già stabilito da esso Regola- 

mento. Quanto ‘all’ adottare un altro ‘metodo di vota- 
zione, cioè la votazione i 
membri l’appoggino , questo io penso che debba far- 
si, purchè dieci altri non la contradicano. 
Ns ves OA co i Consiglieri qui è nato, 
Pi “Ra Ku care ‘a proposta di Monsignor Spa- 

IL Presidente. — Dunque , se credono, si può pas- 
sare a votare l’articolo 42. 

Principe Rospigliosi.— Mi permetta di far osser- 
vare, che la proposizione di Monsignor Spada diven- 
ta un’ ammendamento di quella del Conte Pasolini, 
Per conseguenza , non ‘essendo. accettata quella, a 
me. pare. parimenti, che questa non si possa accettare. 
ha, Monsignor Pentini. — L'articolo 39 è quello che 

stato discusso, ed ha ricevuto l’approvazione del 

‘ongresso. Gra l'articolo 42 viene a fare una limita- 
te a quell’ articolo stesso. Vedo dunque che que- 
ein iaia deve esser in qualche modo con quel- 
Li a cipea: il principio sostanziale; perchè ve- 
Pea pe quell articolo, lo presuppone già esisten- 
pi Ie tre questa limitazione. E siccome nel pre- 
elli art. 29 è ammessa la votazione pubblica in 
‘@uent casi, così qui non può parlarsi che di limita- 
zione di questa discussione già pubblica, portandola 
per alcuni casi parziali ad una particolare .e segreta. 
Non può perciò ammettersi una deliberazione, la 
quale presupponga in genere la limitazione generale, 


la quale TORE aver luogo nella seconda parte di que- 


«ato. articolo, e di quello che segue. 


pubblica, quando cinque 


Monsignor Spada. — Ho detto che non è questio- 

ne d’articolo, ma è questione generale di votazione. 

. Il Presidente. —Io non trovo alcuna difficoltà ; 

per cui metto a voti la proposizione di Monsignor 
Spada. 

( La proposizione non viene approvata, stante 16 
voti contrari.—Si è poi passato alla votazione dell” art. 
42, che resta ammesso ad unanimità di voti. ) 

Il Segretario legge l'art. 43. 


Conte Pasolini. — L'Alto Consiglio ha testè vota- 
to contro la proposizione di Monsignor Spada appli- 
cata all’ art. 42. Il suo ammendamento l’ha rimesso 
all'art. 39. Monsignor Spada dopo aver propo- 
sto un ammendamento all’ art. 39, lo ha rimesso al- 
l'art. 42. Io adesso riprendo l’ammendamento di 
Monsignor Spada, e ne faccio una mia proposizione, 


e dimando che si voti in ammendamento all’ art. 48. 


Sarà una nuova questione j se piace. 

(Qui è nata una discussione fra molti Consiglie- 
ri. Uno di essi ha fatto riflettere che l'articolo è di- 
viso in due parti, e che conveniva votarle tutte due. 
Il Conte Pasolini dice , che in tal caso la sua pro- 
posizione potrà essere un’ altro articolo fra il 42 e 


‘43. Il Marchese Guîccioli avverte che non vi era luo- 


go a riassnmere la questione di Monsignor Spada ap- 
plicandola nuovamente ; poichè Monsignor Spada, 
benchè dapprima avesse proposto di applicarla al- 
l'art. 42, la modificò poscia applicandola in genere, 
e togliendovi l'applicazione ad esso art. 42. — Dopo 
alcune altre osservazioni, un Consigliere osserva che 
la proposizione del Conte Pasolini diverrebbé un’ am 
mendamento alla seconda parte dell’ articolo in esa- 
me. (Il Presidente propone di passare ai voti la sola 
prima parte di esso articolo, che viene approvata. 
Il Segretario legge poi la seconda parte dell’ articolo 
coll’ ammenda proposta dal Conte, Pasolini; e messa 
ai voti, rimane esclusa. Si legge pòi tutto l’art. 43 
come fu proposto dalla Commissione; @ viene ap- 
provato. ) ; Do 

Sono ancora unanimemente ‘approvati gli arlico- 
li 44, 45, 46, 47 e 48. i 

Il Segretario fa lettura dell’ art. 49. 

Principe Orsini. — Propone di far di meno di no- 
minare gli Squittinatori, e di lasciare questo inca- 
rico ai Segretari, rammentando ‘la fiducia verso que- 
sti mostrata nell’ articolo ove si parla della soscrizione 
del Processo verbale. Messo a voti l’ammendamento del 
Principe Orsini, rimane approvato con 22 voti favore- 
voli; ma è da avvertire che si sono astenuti dal vo- 
tare i quattro signori Segretari. 

Sono di poi letti e approvati gli articoli 50 e 51. 
Dopo di che, essendo l’ora già tarda, il Presidente 
fa conoscere all’ assemblea; che non essendo all’ ordine 
le stampe del progetto di risposta al discorso del De- 
legato Apostolico e del Ministero, crede bene di sospen- 
dere l'esame e la discussione del Regolamento; e pas- 
sare a quello della risposta antedetta. Scioglie poi l’adu- 
nanza; ed invita i signori Membri dell’ Alto Consiglio a 
ràdunarsi nel prossimo venerdì alle ore 12 meridiane. 
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CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Tornata del di 28 giugno. 


PRESIDENZA DEL SIG. AVV. SERENI, 

La Seduta è aperta alle ore dodici e mezza mèridiane. Sono pre- 
senti i signori Ministri dell' Interno4 di Grazia @ Giustizia, della Po- 
lizia, delle Armi, e de' Lavori pubblici. : 

N Presidente. — Per ragione altra volta accen- 
nata, non ha luogo la lettura del processo verbale. Si 
procede all’appello nominale. La Camera essendo-in 
numero, la seduta è ‘aperta. 

Prima di venire alla discussione degli articoli 
dell’Inditizzo, sono ‘stato richiesto dal sig. Deputato 
Mayr di accordargli la' parola per'una comunicazio- 
ne urgente e straordinaria: perciò ho creduto conce- 
dergliela. 

Mayr. — Essendosi: cambiato lo stato delle cose 
per .la ‘capitolazione di Treviso, e per l'occupazione 
di' Padova; essendosi ‘ alterata la condizione’ del 
nostro esercitoy il Ministero ha ritirato le ordinanze 
relative all’armamento, che si erano da lui presentate 
a questo Consiglio, che farono stampate, distribuite 
ai Deputati, esaminate nelle sezioni; e discusse dalla 
commissione nominata dalle sezioni; della quale com- 
missione io sono il. relatore. 

Alle ordinanze il Ministero sostituisce delle leg- 
gi; ed ha già esibito'il progetto di due prime leggi 
alla vostra commissione. lo sono pronto a fare il mio 
rapporto sulle leggi medesime ‘nel giorno che piacerà 
al sig. Presidente di fissare per la discussione. 

La commissione crede che sia inutile di stam- 
pare le dette leggi, e perchè si tratta di leggi ur- 
genti, e perchè ‘sono conformi alle ‘ordinanze già 
stampate. Non è cambiata che la forma, la sostanza 
‘rimane la stessa. 0% 

i Mariani. — Sarebbe meglio che si leggessero. 
Bonaparte. — Li. doveva esibire alla Camera. 
Mayr. — Io. direi che si leggesseroil giorno della 

. discussione. ‘ 
Bonaparte: — Nei primi passi che facciamo nel- 

la vita costituzionale siamo accorti a non commet- 

tere irregolarità: bisogna badare soprattutto a non 

‘lasciarle commettere ai Ministri: bisogna prevedere 

‘il caso: che-i Ministri possano ‘usare ed abusare del. 


=_....xFc= 


ila fiducia, che quotidianamente loro viene accordata. 


Mayr. — Domaado perdono, qui'non ci entrano 
per nulla i Ministri. La commissione ha chiamato il 
Ministero per averne degli schiarimenti. p*rb 
Bonaparte. — Domando dunque che la Camera 
esiga che il Ministro che ha cambiato in mano le 
carte alla commissione .... (interrotto da moltissime voci). 
Mayr. — ll Ministero non ha che cambiato il 
nome di ordinanza în quello di legge. I progetti. di 
legge sono stati consegnati alla commissione. Formulo 
perciò la seguente ‘proposizione: Se la Camera voglia 
o' no che vengano stampati i progetti di legge sul- 
l'armamento sostituiti dal Ministero. alle precedenti 
ordinanze; nelle quali leggi non è cambiata la so- 
stanza, ma la sola forma. ; 0 
Bonaparte: — Sarà sempre vero che la commis- 
sione, invece di far rapporto delle ordinanze pressi 
tate (dal Ministero, ci propone oggi invece delle leg- 
gi. È necessario pertanto conoscerne la ragione.’ 
Fiorenzi: — Io appoggio la proposta del sig: Bo- 
naparte. i 39 St 
Il Presidente: — Domando ai signori Deputati di 


“dire una parola. Riconosciuto per molto urgente quel- 


lo di ‘cui ‘si doveva fare rapporto all’ armamento ‘se 
la Camera crede che. questa urgenza'esista, e chiede 
di domandare che il Miuistero torni da capo e pre:‘ 
senti ‘con tutte ile formalità costituzionali alla Came- 
ra stessa la legge ritirando le ordinanze, io sono per 
farlo, poichè non trovo nessuna difficoltà a far que- 
sto. Osserverò peraltro, che l'urgenza è tanta, che 
non' si dee perdere un' tempo: prezioso per ana for- 
ina, e non per altro. Ma, ripeto; serla Camera vuole 


Ja formalità, e vuole che ‘si chiami. il Ministero a 


ritirare il primo progetto e presentarne un secondo, 
perchè quindi passi lo stadio che-dehbono correre » 
{tutte le proposizioni ministeriali; io sono per farlo. 
Bonaparle. = Vedo con dispiacere, 0 Colleghi, 
questa ‘tendenza a voler dare ‘una troppo piccola im-- 
portanza alle forme costituzionali. Se le. forme non 
sono tutto; sono una’ gran parte dell’ andamento? co- 
stituzionale; sono una garanzia, della quale, spero, 
la Camera non vorrà mai spogliarsi. Questa non 
è cosa ‘nuova in un sistema costituzionale. Il Mini- 
sterò da ‘un progetto. sA questo progetto. (e posso 
parlare perchè mella nostra sezione fu disapprova- 
to dalle prime parole fino alle ultime) non permet- 
teremo'che' se ne sostituisca un altro, e che il Mi- 
nistero si metta in diretta relazione con la nostra com- 
missione: lo ‘credo chevin qualunque caso la commis- 
sione doveva venire a farci un rapporto, e che tan- 
to più dovesse farlo cambiate le circostanze e soprav- 
venute nuove urgenze, che han suggerito un nuovo 
progetto , e ciò per appagare la nostra giustissima su- - 
scettibilità. a do: 
Fiorenzi. — Signori, anch'io avendo fatto parte 
della commissione, devo dire alcune cose per retti- 
ficare alcuni fatti di cui ha parlato: il sig. Mayr. È 
vero che noi abbiamo chiamato il Ministero per dar- 
ci spiegazione di alcune cose risguardanti il progetto 
da esso presentato per l'armamento ; ed: il Ministero 
nel. darci queste spiegazioni , inyece delle ordinanze 
ci ha presentati dei progetti. di legge relativi all’ar- 
mamento. In seguito di questo noi abbiamo creduto 
che si dovesse interrogare la Camera, se crede me- 
glio che queste leggi fossero stampate è date alla Ca- 
mera, oppure fossero lasciate alla stessa commissione 
perchè le esaminasse e ne facesse il rapporto. . Noi 
non pretendiamo di imporre alcuna cosa alla Came- 
ra, ma di interrogarla se crede meglio (siccome que- 
sta è una cosa urgente), che si. rimetta alla Com- 
missione il progetto di legge ( Voci: questo è quello che 
si è detto) oppure crede di farlo stampare. Perciò pre- 
gherei ‘il sig. Presidente di mandare a voti l'una el 
l’altra proposizione. jab. 95 
Presidente: — Mi formolino una proposizione per 
mandarla ai voti. i Laggor0a 
Mayr. — La commissione nov crede necessaria 
la stampa: se: la Camera. la vuole, si faccia. 
Bonaparte. — To non domando. la stampa, ma do- 
mando la lettura. de i i 
Presidente: —lo avea ‘creduto che la. straordina- 
rietà ‘della ‘cosa potesse portare non grave. discussio - 
ne. ‘Ora che lavdiscussione si fa grave, io prometto 
di metterla nell’ ordine del giorno della ventura tor- 
nata. Così potranno fare. tutte quelle modificazioni 
che credono. ( i 
Bonaparte. — Ma intanto la Gamera potrebbe sen- 
tire la lettura. (Si passa @ voti: la. proposta è ag- 
iornata. ; ka 
"i tana l'ordine del. giorno y. ha luogo la rela- 
zione della Commissione per la verifica dei, poteri di al 
cuni nuovi Deputati. | 
Pantaleoni relatore: legge il Rapporto «della. Com- 
missione, che nulla ha trovato d’illegale nei processi ver- 
bali: perciò dichiara legittime. le elezioni dei signori Sal- 


lustio Ferrari Banditi per Rimini, conte Francesco Lo- 


vatelli per Faenza, e Brisighella, e, conte Pio Bofon- 
di per S. Arcangelo. 

Presidente. — ‘L’ ordine del giorno porta la di- 
scussione speciale dell’Indirizzo di risposta al discor- 
so del Delegato di Sua Santità e del Ministero; e per- 
ciò anderanno a leggersi i paragrafi che seguono. La 
parola è al sig, Sterbini- che l’ha domandata. 

Sterbini; — Ha l'onore di sottoporre due propo- 
sizioni, che possono. essere come aggiunte. agli.ar- 
ticoli già discussi, se la Camera crede. La prima 


‘dposizione si è; che nell’indirizzo per la. risposta 
al:discorso della Corona:si faceva onorevole mènzione 
{di Leopoldo II, Granduca di Toscana. Nella secon- 
da proposizione: domando. alla Camera, il. voto, col 
quale essa. manifesti : alla. Commissione,,. esser sua 
volontà , : che. nel discorso. di risposta s'inserisca 
una preghieraal. Pontefice, perchè. si. faccia ini- 


ziatore e promotore: della. .Dieta italiana, da riu- | 


hnirsicin Roma. Resta libera la* Commissione, di for- 
inulare, come meglio le aggrada , queste due. pro- 
sizioni. A me basta soltanto che la Camera manife- 
sli in questo la sua volontà. In quanto alla prima 
proposizione, mi è sembrato jeri, che vi fosse 1’ as- 
senso quasi unanime dell’ Assemblea, non contradet- 
to, anzi approvato dalla Commissione stessa. Quindi 
mi pare che non resti altro a fare alla Camera, che 
formularle colle vie e coi modi parlamentarj, espri- 
mendone la sua volontà, cioè coi voti, In quanto 
alla seconda proposizione, permettetemi, 0 signori , 
chevio ‘mi sforzi di dimostrarvi in brevi parole l’uti- 
lità e l’importanza di quest’ atto che io vi domando, 
dì questa preghiera che vorrei fosse diretta al Pon- 
tefice nel nostro indirizzo. Si è parlato nella rispo- 
sta all'indirizzo di Lega Italiana , si è parlato di 
unità Nazionale: credete voi, o signori, che possa 
esistere una Lega italiana ; senza che esista un per- 
no ‘intorno a cui si riuniscano tutti i fili che ver- 


‘.ranno dai diversi stati per gl’ interessi commerciali, 


doganali e politici? Si è parlato di unità nazionale; 
domando io, può concepirsi unità Nazionale senza cen- 
tro Nazionale? Le tante «divisioni che funestamente 
ésistono in'Italia, divisioni territoriali, sparirono nel- 
l'Alta Italia: ivi si formerà un Regno, forte e guer- 
riero; baluardo insuperabile della nostra.indipenden- 
za. Intanto le ‘istituzioni liberali progrediranno. fra 
ì diversi Stati, fra i diversi popoli d’Italia. Grandi, 
immensi vantaggi sono questi; ma riflettete che so- 
no id’ incerta durata e di poco vigore, se manca ad 
essi un centro, il quale come nel mondo fisico, così 


nel mondo morale, mentre serve a dare impulso, ser- , 


ve nel tempo stesso a richiamare intorno a sè tutte 
le: parti che tendono a separarsi. A che mi sforzo io 
di provare quello di cui spero che sarete già piena- 
mente convinti? Non è forse il desiderio di tutte le 
anime generose? Non è stato forse il voto di tutti 
quei grandi di cui si onora l’ Italia? Un centro ita- 
land ai nostri nemici soltanto, che tradiscono. la ma- 
dre, comnine, può dispiacere. Prego quest’ assemblea 
che con un. voto solenne. manifesti questa sua vo- 
lontà. Ma, signori, qual’ è la Città, la quale dev'es- 
ser ereduta degna di avere questo centro, qual’ è 
il Sovrano che ; non tanto per dovere di rispetto, 
quanto per dovere di riconoscenza, può esser chia- 
mato alla gloria di farsi centro e promotore di una 
“Dieta italiana? Consultate voi stessi, interrogate il 

opolo che qui vi ha «inviato ; interrogate i popoli 
liberi da.ogni spirito di individualità, che pensino 
solo: alla gloria e grandezza d’ Italia; e tutti vi ri- 
sponderanno possentissime parole: Roma e PIO IX. 
Se io credessi di aver bisogno qui delle mie parole 
per ispirare in ‘voi un interesse pet Roma, vi direi 
chiè :se un’ altra città conseguisse la gloria di questa 
Dièta; Roma diverrebbe città di provincia. Se io cre- 
dessi. ‘aver bisogno delle mie parole per ispirare nel- 
l'animo vostro il desiderio di render sempre più bello 
e più venerato «il Pontificato, gloria e forza d’ Ita- 
lia, dando a lui il vanto di chiamare qui una Dieta 
Italiana ;.io vi direi, che se un altro Stato in Italia, 
che se un altro Sovrano prenda questa gloria a sè, 


” . . . . . 
me avverrà un danvo gravissimo al Pontificato. Ma 


persuaso io sono, che regna ne’ vostri cuori il desi- 
derio di mantenere intatto e glorioso il nome di Ro- 
ma; e conservare anzi accrescere sempre più lo splen- 
dore del Pontificato. lo, dunque; che altro fo se non 
che presentarvi il modo di manifestare con un atto 
solenne i sentimenti generosi, de’ quali credo che 
tutta l’assemblea sia animata? Voi lo dovete a Ro- 
ma in compenso del nome e della importanza che essa 
«dà «a questa ‘assemblea; voi lo dovete al Pontefice , 
in compenso di essere stato egli il primo motore della 
rigenerazione italiana. La sua opera però non sareb- 
be completa; la sua corona mancherebbe di n gio- 
vjello, forse ibpià bello, se mancasse. a Lui da gloria 
«di: essere stato iniziatore .e promotire. di una Dieta 
italiana} la quale. assicurerà per sempre; il primato 
morale a questa Roma, ed assicurerà nel tempo stes- 
so la gloria ; la forza, l'indipendenza d’ Italia. 
Bonaparte. — È gran danno per me che la ‘noja 
e l'ilarità che cagionarono all’ onorevole Collega di 
‘Anagni ‘le mie povere parole dell’ altro giorno, gl’im- 
pedissero di ascoltarle con la decima parte dell’ at- 
tenzione, che io ho messo al suo sapientissimo discor- 
$0: poiché se avesse provato fa ventesima parte del pia- 
cere che io ho provato adesso; per le parole che dis- 
si; invece di appoggiare io la sua mozione, egli sa- 


“rebbe venuto ad appoggiar la mia. 


A: questo proposito, dobbiamo dolerci che dopo 
tre giorni non abbiamo veduto stampate le nostre 
parole: e prego il sig. Presidente voglia mettervi un 
riparo. Abbiamo dei bravissimi giovani stenografi, 
‘che meriterebbero di esser incoraggiti e ben com. 
pensati. Appoggio con tutto il cuore la proposizione 
cosi ben formulata dal Deputato d’ Anagni, Roma 
fu, è, e sarà sempre la capitale, d’ Italia, e quindi 
re abbisogna di altro magico:nome che Roma, Roma, 

oma. 


Il Presidente. — Vi ha nessuno che domandi la 
parola? li, epailzsa 
Farini. — Debbo dire due parole per parte della 
Commissione. La Commissione aveva creduto di ac- 
cennare a questo principio così ben sviluppato dal- 
l’ottimo Deputato di Anagni nel suo paragrafo, lad- 


dove, dice che la Lega sarà raccomandata principal- . 


mente a due sostegni; concludendo che non per 
convenzione transitoria tra Principe e Principe, ma 
con savie e coordinate istituzioni la faranno salda e 
perpetua. La Commissione allora ebbe. il concetto 
della Dieta e di Roma come centro della medesima, 
ossia come centro della Lega italiana: non credette 
di specificare con parole questo centro e la Dieta, 


‘appunto per non destar delle gelosie; ma se la Ca- 


mera crede che si debbano formulare queste parole 
più precise, la Commissione certamente non ha alcu- 
na cosa in' contrario , perchè era nei suoi desiderj 
di esprimere questo concetto. 
Il Segretario legge la prima proposta del sig. Sterbini. 

‘ Orioli. — Sopra un ammendamento non formu- 
lato non si può far votazione, n 

. Bonaparte. — Non si può venire a trattare insie- 
me due cose diverse, una delle quali esclude. forse 
l’altra. ' À 

Sterbiri. — Jeri fu venuto a votazione se si do- 
vesse o no parlare della Sicilia, e questo. precisa- 
mente non fu rimandato alla Commissione, 

H Presidente. — Se vi sono proposizioni da di- 
scutere , bisognerebbe conoscerle almeno il giorno 
avanti, perchè la Presidenza le possa far note ai Si- 
gnori Deputati, affinchè ne potessero ben conoscere 
l’ importanza. . 

Sterbini. — Veramente. tutti gli ammendamenti 


. dovrebbero essere scritti e comunicati. 


Il Presidente. — Comunque sia, essendo noi 
senza Regolamento, vado a porre queste proposizio- 
ni ai voti quante volte non vi fossero persone che 
volessero farvi delle osservazioni: 

Bonaparte.,— lo distinguerei. Sopra una è stato 
già discusso, o almeno se ne è fatto qualche parola: 
ma, dell’ altra non si è parlato affatto. 

Il Presidente. — Non saprei qual mezzo tenere 
di suo gradimento. Ella ha parlato a favore della 
cosa, ha parlato contro, poi passa a parlare degli 
Stenografi e altre cose. Se ella avesse ayuto la bon- 
tà, tanto ora che altre volte, di sentire prima leg- 
gere le proposizioni, noi. non vagheressimo come 
succede. Non intendo con questo fargliene rim- 
provero. Io ho concepito bene che questo è l’effetto 
delle grandi idee, e delle molte idee che ella ha. 


Per, non deviare dalle discussioni, le quali io yor- 


rei tener ferme, dico sempre che sì formulino le pro- 
posizioni., . » si: di 

Bonaparte. — Mi pare che di tutto mì si possa 
rimproverare, eccettuato quello di non esternare fran- 
camente la mia opinione. Lo:ho domandato il permesso 
di appoggiare la proposizione del Deputato di Anagni, 
la quale aveva per iscopo di domandare a SvA SANTITÀ” 
che si facesse capo e centro dell'unità italiana. Queste 
furono le mie parole dell’altro giorno; non della Lega 
italiana, ma dell’ unità italiana. 

Jl Presidente. — Ma io non vado a discutere oggi 
le sue parole dell’ altro giorno; io porto a discus- 
sione la proposizione del sig. Sterbini. 

(Voci: Ai voti, ai voti.) 

Il Segretario rilegge la prima proposizione del. si- 
gnor Sterbini, che è la seguente : : 

Il Consiglio dei Deputati domanda alla Commis- 
sione d’ inserire nel progetto di risposta al discorso 
ministeriale una menzione onorevole per Leopoldo IL 
granduca di Toscana. 


Bonaparte. — Domando la parola contro. ( Vaci: 
non vi è più tempo, la discussione è chiusa. 
Bonaparte. — Chiusa prima di essere aperta? 


Se la Camera vuole, non parlerò. 

Un Deputato. Desidero che il sig Principe 
parli. 

Bonaparte. — Signori; è necessario in me molto 


‘coraggio per affrontare la cattiva disposizione che 


la Camera ha voluto manifestare contro questa mia 
dimanda della parola. Ma l’ interesse di far trionfare 


“quello che io credo il vero utile dell’ Italia, farà 


che sormonti adesso, come sormonterò sempre, ogni 


personale considerazione. Le ‘ragioni addotte dalla ‘ 


nostra Commissione parevano jeri gosì buone, che 
dovetti riunirmi al suo parere , per non mischiare 
con qualunque altra considerazione il gran fatto del- 
l'aver voluto basare la nostra. nazionalità sopra .il 
duplice principio unitario della spada e della croce. 
Sparisca davanti questi essenzialissimi principj qua- 
lunque secondaria considerazione. I popoli tutti, 
e gli stessi principi, che vogliono essere chiamati 
italiani, si sottomettano a questa necessità. 

‘Nelle povere parole che io ho dovuto pronun- 
ziare alla Camera, diedi anche io un tributo di 
omaggio alle virtù, alla italianità di Leopoldo II; 
e giunsi a dire che queste virtù, questa italianità 
(permettetemi questa parola), avea fatto dimenticare 
in lui la origine straniera. E chi dubita .dell’impe- 
gno e della efficacia colla quale questo Sovrano, 
degno di comandare ai Toscani, incoraggisca, so- 


stenga con tutti i possibili mezzi la santa lega, la - 


unità italiana? Io .non ho avuto, tempo di leggere un 
discorso giunto ftestè , pronunciato all’ apertura 
delle Camere, ma ho sentito lodarlo da labbro ita- 
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lianissimo; da labbro cui credo più che a me 
stesso; .e sono assicurato, che quel discorso respira 
tutto l’ amor di patria che possiamo desiderare in 
un’ anima nobilmente italiana: :Ma ciò non toglie, o 
Signori, che io non creda che il far qui menzione di 
Leopoldo indebolisca quel principio: di; unità, che 
dobbiamo sostenere a prezzo della ‘nostra vita, del na- 
stro sangue, delle nostre sostanze, del nostro onore. 

Sterbini. — Giacchè ha nominato l’indirîzzo, mi 
permetta di leggerne qualche piccolo squarcio, po- 
che frasi che. dimostrauo l’animo di questo Principe 
(++ «+ E dopo « benefizi morali delle riforme dei 
tribunali, e della istruzione universitariay la Toscana, 
accresciuta di popolazione e di floridezza, superate 
molte e funeste calamità, di cui si cancellarono iu 
brev' ora le tracce, potè la prima secondare in più 
importanti riforme l’esempio del glorioso Pontefice, 
che siede adesso in Vaticano ». Mi sembra, che in 
segno di reciprocanza si debba mettere. anche. nol 
nostro indirizzo il nome di questo principe. 

Un Deputato. — In genere sono stati. nominati 


nell’ indirizzo sotto le parole: Principi Italiani. 


«Il Presidente. — La Commissione ha nulla da op- 
porre, se si vuole farne ora una speciale discussione ? 

Bianchini — La Commissione ha accettato fino 
da jeri di unire il nome di Leopoldo II agli altri 
Principi Italiani. 

. Mayr. — Io abbandonai sino da jeri questa di- 
scussione in virtù della promessa fatta dalla Com- 
missione di unire questo nome nel nostro indirizzo. 

Il Presidente. — Ora è adottata la massima co- 
me ha proposto il sig. Sterbini, e la discussione 
è chiusa. 

Il Segretario legge la proposizione che è ammessa, 
e legge il secondo ammendamento del sig. Sterbini, cioé : 
Il Consiglio dei Deputati domanda alla Commissione 
che .nel progetto iuserisca una preghiera al Pontefice 
affinchè egli si faccia iniziatore e promotore di una 
Dieta Italiana da riunirsi in Roma. 

All’ osservazione fatta dal sig. Bonaparte di cam- 
biare le parole di una Dieta in quelle della Dieta;; il 
sig. Gamba avverte che bisogna ritenere l espressione di 
una Dieta, perché realmente la Dieta non esiste, come ma- 
strerebbero le parole della Dieta. 

Bonaparte. — Per Dieta intendo la sola possi- 
bile, quella legittima nominata a suffragio universale 
dal popolo italiano. Anche una Dieta di prelati può 
dirsi una Dieta (risa.) Si manda a voti la proposizione, 
edé ammessa. ' 

Il Presidente, — Si va ora alla discussione del- 
l’ ottavo articolo. 

Il Segretario legge. 


Ninchi. — Questo paragrafo contiene idee fra 
di loro tanto contrarie, che l’ animo non può: pas> 
sare dalle une alle altre senza riceverne ‘un grandis> 
simo strazio. Parlasi in principio di. figli magnanimi, 
di ardor generoso, non frenabile da terrena potenza; 
di uno spontaneo correr. all’ armi onde rivendicare 
la.conculcata maestà del nome italiano. Si ba men- 
zione di Carlo Alberto, gran spada d’ Italia, simbolo 
per noi della virtù maschia, e della forza. su ci 
poggia l'avvenire splendido della Penisola, non al- 
trimenti che sull’ autorità morale del Pontefice: chie- 
desi che siano bene commendati a quel Re i nostri 
fratelli che sono corsi sul campo dell’ onore pronti 
a fare olocausto del proprio sangue alla patria. Ma 
dalla sublimità di questi concetti ti vedi ad un trat- 
to abbassato a grette idee di rifazione di spese; a 
operazione di aritmetica , a trattati di materiale:in- 
teresse, i quali se. aura di pace libera sereni questo 
cielo italiano ci ristorino dello spendio, e del san- 
gue di cui siamo prodighi ; quasi a tutto non sia lar- 
go compenso la Nazionalità ricostruita , 1° indipen- 
denza assicurata, la libertà garantita; 0 tanti su- 
blimi sacrifici, e così largo spargimento di sangue, 
‘soffrano il ricambio di materiali vantaggi! Non ;so 
dire abbastanza quanto siffatto parlare, indecente per 
sè; disconvenga alla dignità vostra, ripugni alle co- 
se premesse: chiedo pertanto ‘che venga tolto tutto 
ciò che si riferisce a rifazione di spese , a compeg- 
si, e che porto paragrafo Ben siano raccomandati èc., 
finisca colle parole erattati pronti » e tali da provvedere 
al presente bisogno di guerra. i 

Bianchini. — La commissione nell’esporre le idee 
che ora si censurano , ha in qualche modo aderito . 
ad desiderio di non pochi deputati. 

Ninchi. — Il desiderio di inolti deputati non 
cangia la natura delle cose ,, e non fa lodevole quel- 
lo che non è ammissibile in alcuna maniera. 

Bianchini. — Leggendosi dal Ministro » dell’ in- 
terno la proposta di una convenzione che ci si an- 
nunzia sotto nome di trattato, fra i deputati che-com- 
pongono questo Consiglio si fece manifesto il desiderio 
che la convenzione fosse ridotta a trattato; si desiderò 
che alla spesa che in quella convenzione si diceva.do- 
ver essere interamente nostra, fossero sottoposti il 
Goyerno Pontificio e il Re di Piemonte; si desiderò 
che questa convenzione abbracciasse ancora i nostri 
materiali interessi. 

Fiorenzi Lorenzo. — Domando al signor Ninchi, 
se crede che mai debba tenersi ragione delle attuali 
spese di guerra, o pure pensi che non convenga 
averne ragione per ora. 

Sterbini. — Come si mettesse a prezzo il sangue 
degl’ Italiani. vic 104 

Ninchi. — Le spese, il sangue e tutt’ altro ‘di 


cui siamo prodighi, tende all’ acquisto di. un bene 
di ‘cui gode.il piemontese e il lombardo ; al pari del. 


romano e calabrese.! L'indipendenza d’Italia, e nou 
l ingrandimento di casa di Savoja ; è il fine de’ sa- 
crificj 3 non saprei adunque comé Carlo Alberto do- 
vesse reintegrarci dei medesimi. Non intendo però 
con. questo di decidere la questione in massima , è 
rispondo: all’ onorevole sig. Fiorenzi , che io insisto 
sull’ inopportunità e lasciando ad altro tempo il.trat- 
tare de’materiali compensi, domando alla.Camera che 
non ne faccia menzione nell’ indirizzo, e non asso- 
cii, come si è praticato dalla Commissione, cose 
tanto diverse, anzi opposte fra loro. 

Si manda l’ammendamento a voti, ed è ammesso. Si 
legge il 49. 

Montanari. — (legge) Signori. Non è senza gran- 
de trepidazione che io salgo la prima volta questa 
tribuna ; perchè sono altamente compreso della gra- 
vità dei tempi, e della importanza e nobiltà del 
mandato che mi è stato affidato dal paese. Quindi è 
che: sentendo la responsabilità che pesa sul mio capo, 
non ho voluto i giorni scorsi interrompere la discus- 
sione dell’ indirizzo colle mie parole. Mentre ‘essen- 
do in generale soddisfacente la redazione di esso, 
"MI pareva inopportuno ritardare il termine della di- 
Scussione , perchè preme a tutti di venire a più gra- 
vi, a più urgenti, a più utili negozi dello Stato. 

_ Tuttavia non ho potuto dissimulare a me mede- 
simo, che vi sono due argomenti della massima im- 
portanza in questo indirizzo, i quali invitano tutta la 
ponderazione. L’ uno risguarda la questione italiana, 


l’altro le riforme interne e sostanziali del nostro 
paese. 


._ In questo articolo, o Signori, si tratta della que- 
stione italiana, e di un punto "cardinale di essa, a 
mio avviso : quindi permettetemi alcune osservazioni. 

. Ata, e nobilissima impresa è quella che oggi 
sì compie in Italia,o Signori. È una di quelle im- 
prese che rendono per molte età gloriose le nazioni. 

una Impresa che ci laverà dall’onta del servaggio 
sostenuto sì a lungo ; che formò il voto più arden- 
te di molti secoli, e da cui dipenderanno i destini 
di molte generazioni. 

L’ Italia, dopo aver tentato assai volte ora col- 
le forze proprie, ora coll’aiùto altrui di ricuperare 
Ta propria indipendenza, finalmente si trovava, non 
ha guari, d'accordo in questo concetto , di adope- 
rare tutte le forze fisiche e morali della nazione a 
Faggiungere la meta cotanto desiderata. 

Al quale disegno quattro erano i mezzi da ado- 
perare. 1.° Il concorso di tutte le province italiane 
unanime ed attivo al nobile scopo. 2° L’ entasiasmo 
dei popoli tutti della Penisola dalle Alpi al mare. 
FA eli armata ‘di tutti i Principi ita- 
nm La ì 
Ta inpoggio morale della Chiesa , e del Pon- 

- Vi è bastantemente manifesto, 
non posso nè debbo qui parlare di tutti i predetti 
mezzi, mentre l’ articolo che discutiamo mi richiama 
all’ ultimo soltanto, all’ appoggio morale della Chiesa 

Ora, questo appoggio morale, o Signori, è per 
me della massima importanza ,, e penso che voi tutti 
sarete del mio avviso. E di ciò ne ammoniscono la 
‘storia, e la Nazione. La storia ci dimostra che le 
epoche gloriose per l° Ialia farono quelle, in cui il 
Pontificato romano Stava colla nazione. Quale epoca 
più bella, in fatti, di quella in cui un Gregorio VII 
faceva curvarsi ai piedi la fronte del prepotente En- 
rico IV; di quella in cui Alessandro III rannodava 
pg comuni d’Italia in quella famosa lega giurata a 
vontida, e vittoriosa a Legnano, nella quale l’oltrag- 
Mine era vinto, e sconfitto ? 

Sen od stica 29 { 
So À STA ignora come più tardi 
no attribuite le 


bel paese al Po 


O) Signori; che io 


| o i più alti 
fra cui Dante e Macchiavelli, han- 
FARINON, le Meet e la servitù del 
ilicato romano? Dunque, di g 
pondo è stata sempre la Santa Sede AT ai 

La ragione vi dimostra come l’ autorità di capo 
supremo de’ credenti sia immensa : perchè il Ponte- 
fice rappresenta in terra il diritto, e la giustizia di- 
vina: perchè il suo trono. è superiore a tutte le do- 
minazioni del mondo : e perchè la religione è mag- 
giore. di tutte le potenze umane. È 

Dalla potenza stragrande della Chiesa ne abbia- 
mo avuta, o Signori, una prova manifesta in questi 
ultimi tempi. Non abbiamo noi veduto quale osta- 
colo immenso sia stato alla libertà italiana non solo 
ma a tutta la civiltà europea, l’ opposizione della 
Santa Sede? Non abbiamo veduto come tutti i de- 
spoli, tutti i nemici dei lumi e del progresso si 
facevano forti a resistere ed a perseguitare, sul- 
1 esempio della Corte romana? 

Ed infatti, appena sì manifestò nella romana se- 
de un principio novello, non vi parve quasi rotta una 


fortissima diga, e la civiltà riprendere maestoso 
e rapido il suo corso ? 


pi È perchè crediamo Noi che all’ innalzamento di 
Bi hi i sudditi pontificii non solo, ma tutta Italia, 
i tutta Europa, tutto il mondo giubilasse ?_ Per- 


chè si annunzi i i primi atti 
; lava al suol primi atti magnanimo, li- 
berale ed italiano. È È Pb 


Per 


Fer questo il suo innalzament È 
OCA o fu come l’ an- 


1 era: novella per. la civiltà. e per l’Itali 
vella per alia. 

Per questo da lui sì iniziavano le suerte del. fu- 

luro risorgimento ; i popoli, i. principi «si stringeva- 


no; sid ju) patto ; mettevano: mano: all'opera «dell. in> 
dipendenza. 

Per questo: 1’ Europa comintiò a credere savia- 
mente al nostro riscatto: per questo i Siciliani si fe- 
cero animosi a scuotere il giogo : per questo i Lom- 
bardi. a combattere; a ricacciar lo-straniero : per 
questo Leopoldo «a staccarsi dalla casa. d° Austria : 
per questo Carlo Alberto a sfoderare la gran spada, 
in cui oggi è riposta in gran parte la salute d’Italia. 

Quindi è,0 Signori, che pigliando in mano l’ar- 
ticolo presente, mi sembra chele parole usate dal- 
l’ indirizzo siano scarse troppo; ed insufficenti al- 
I? uopo. 

Se tanta è la potenza della Chiesa, se nell’ap: 
poggio morale di lei noi tutti, i principi, e | Eu- 
ropa hanno contato; perchè, o Signori, limitarsi a 
dire essere degno del ministero sacerdotale , e con- 
veniente al celeste animo di Pio; il pronunziar una 
parola di pace? i 

E qui disegnato, anzi adombrato in qualche gui- 
sail grande concetto dell'appoggio morale della Chiesa! 

E che, o Signori! è questa una di quelle contro- 
versie comuni ‘e leggiere; e il Papa uno di quegli 
uomini comuni, che debba porsi di mezzo ad un li- 
tigio per pacificare î contendenti? La nostra contro. 
versia è forse una di quelle ‘in cui il diritto sia in- 
certo ; ed i contendenti siano pari ? 

No, o Signori; bîsognava ben guardare la cosa 
più dall’ alto, e più seriamente. 

Bisognava considerare che qui non si tratta di 
contendenti, ma di. oppressi e. di oppressori: che 
da un latò sta il diritto, e dall’ altro la forza ma- 
teriale: da unlato la giustizia; dall’altro la prepo- 
tenza : che da un lato sta la nazionalità ifaliana , e 
dall’ altro la, dominazione straniera. 

Bisognava considerare che il Pontefice è capo 
della Religioné ; è il rappresentante in terra della giu- 
stizia e del diritto; e che quindi appunto gli viene 
la sua potenza immensa: che di qui trassero la po- 
tenza tutti i più grandi Pontefici: e che la Chiesa 
fu arbitra appunto di tutte le controversiè umane, 
quando usava dell’ autorità sua. 

Quando il Pontefice difende i diritti , la libertà, 
la nazionalità dei popoli contro qualsivoglia prepo- 
tenza, contro qualsivoglia’ ingiustizia, contro qual- 
sivoglia privilegio, contro qualsivoglia dispotismo 
umano, ha una forza soprannaturale, anzi divina. 

Per la qual cosa, se ora Pio IX è alieno dallo 
spargimento del sangue, tanto meglio vorrà usare 
dell’ autorità sua morale ; ed in nome di Dio; in no- 
me della giustizia assoluta, condannare altamente 
ogni prepotenza e dominazione; pigliar sottò l’ egida 
sua i diritti sacri della nazionalità italiana, propal- 
sare, ed-intimar decadutà per sempre la, dominazio- 


ne straniera... 


n sa Py <e dnta È 

Io vorrei pertanto che questi sensi fossero formu- 
lati in breve; ed espressi nell’indirizzo. Io avrei una 
formula ; ina non-intendo d’imporla alla Commissio- 
ne. Accetterò una formula qualunque ,: purchè espri- 
ma in qualche modo Je mie idee. 

Il Presidente fa leggere la formula proposta dal De- 
putato Montanari la quale, mandata a voti, è rigettata, 

La formula è la seguente. 

Vi siamo altamente riconoscenti, che affine di ri. 
sparmiare -]’ effusioné del sangue come padre supre. 
mo di tutti i cristiani, abbiate ammonito il Governo 
austriaco ‘a cessare dall’ ingiusta guerra : e confidia- 
mo che vorrete esercitare tutta l'autorità di rappre 
sentante in terra la giustizia di Dio per rivendicare 
i diritti della nazionalità italiana. Intanto stimiamo 
che il vostro popolo, sdegnando qualsivoglia imita- 
zione di Campoformio, non debba nè possa dimetter 
le armi; avvivare anzi, è per ogni modo favorire la 
guerra , finchè la patria comune non abbia riatqui- 
stato i suoi naturali confini. 

Bonaparte. — lo. mi permetterò di dire che non 
ho riconosciuto lo squisito buon gusto della Com- 
missione nel fare allusione al trattato di Campofor- 
mio. Io pregherei che questa allusione fosse tolta. 
Cosa hanno voluto dire questi Signori ? Hanno vo- 
luto dire chel’ Austria non occupi alcun palmo del. 
la terra italiana; e in questo siamo tutti concordi. 
Perchè andare a cércare il trattato di Campoformio ? 
Forse non starebbe.a.me il dirlo; ma siccome gli 
eroi non appartengono ad una famiglia, ma appar- 
tengono al mondo , 70 tornerò a fipetere che que- 
sta indiretta accusa a quel grand’ uomo, che nacque 
semplicemente italiano, ma visse gloriosamente fran- 
cese, non è di buon gusto. Spero che la Commis- 
sione vorrà modificare quella frase, anche prescin- 
dendo dalle allusioni maligne che potrebbero sugge- 
rire la storia segreta e le vergogne di quel trattato, 
non che il paragone con un Marchese di Gallo. 

Potenziani. — Per il rispetto che si deve ad un 
grand’uomo italiano, che tanto ha fatto onore all’Ita- 
lia; io mi astengo di, parlare della iniquità del trat- 
tato di Campoformio. In questo trattato fu cedata 
( Voci: no, venduta, venduta) Venezia con piedi e ma- 
ni legate all’ Austria. Tireremo un velo sul medesimo. 
Capisco bene che il sig. Bonaparte ha delle giuste ra- 
gioni di famiglia per impedire che sia nominato nel 
nostro indirizzo. 

Bonaparte. — Sono.iniquità?.. Il trattato di Cam- 
poformio è manifesto !.... Ora domando alla Camera .se 
è del suo decoro, se è della sua giustizia, chiama- 
re una grande ombra a comparire al suo, tribunale? 
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d 


to:me nei appello alla: generosità italiana; al decoro, 
all’ onore della nostra patria. E che! Forse non vi 
sarebbe altra cosà da rammentare di:Napoleone ?, For- 
se se»un bricciolo della sua ‘spada comparisse fra noi, 
non' sarebbe già fugato | Austriaco. oltre i confini? 
Non sarebbe dimenticato di costui quel trattato ; chie. 
mai non fu fatto per 1° Italia? Fu.la.combinata ripar- 
tizione del campo di guerra tra due potenze istraniere; 
che servì a dilaniare la nostra patria. Le stesse par 
role del. Deputato di Rieti formano la:sua condanna; 
perchè agognando ad oltraggiare un grand’ uomo; 
vuol render complice questa Camera del ;suo. colpe» 
vole pensamento | . . . + 

Voci. Ai voti, ai voti. 

Il Presidente. — Formuli un ammenda. 

Bonaparte. — L' ammendamento è ‘questo : che 
non vogliamo un tedesco sul Veneto suolo, ma chè sì 
faccia scomparire questa allusione di Campoformio. 

Il Presidente. — Dunque Ella vuole che non si 
nomini nel paragrafo la convenzione di Campoformio ? 
Mando a voti questa ammenda. 

Bonaparte ‘e alcun altro sì alzano. 

Il Presidente. — È persuaso? 

Mariani. — Quelle parole ricordano le mostre 
sciagure. { )p 
Sterbini. — Ci devono. stare. Chi le impugna mo- 
stra interesse personale. ; 

Il Presidente. — Rigettato anche questo secondo 
ammendamento, domando se hanno schiarimenti, do- 
mande o ammende da' proporre, prima che si' mandi 
a voti il paragrafo della Commissione. 

Mandato a voti il paragrafo 9, è ammesso. Si: legge 
il paragrafo decimo. i PERE: 

Marcosanti. — Domando che si tolga dal proget: 
to ‘d’indirizzo la parola ‘generosa. Una nazione che fa 
guerra ad una libertà nascente, non merita l’epiteto 
di generosa. : 

Voci. No, no, ha torto: non è la Germania, è 
|’ Austria. ; 

Bonaparte. — Signori , parecchi ammendamenti 
avrò a proporre a questo paragrafo. Prima di tutto 
mi permetteranno di sostenere, o almeno di spiegare 
nel senso mio, l’ammendamento proposto dal nostro 
meritevolissimo Segretario Marcosanti: ammenda che 
non è mia, ma cui godo di unirmi doppiamente, co- 
me a quella di un collega che stimo assalssimo, aven- 
do conosciuto i suoi sentimenti veramente italiani. 
Tutti i popoli sono generosi: eredo che non st possa 
fare eccezione ‘ad alcuno. Tutti i Governi‘ però non 
lo sono, anzi dico ‘che pochissimi lo sono stati fino- 
ra. Vi possono essere più sentimenti, che facciano 
ripudiare la parola generosa applicata alla Germania, 
tra i quali il timore di commettere una viltà! Potrem- 
mo sostituire la pensatrice, potremmo. sostituire mil: 
le ‘altri epiteti che non urtassero ta giusta suscettibi- 
lità nazionale. : 

Vi propongo un? altra ammenda; ed'è di levare 
la parola confessata. Vorrei che visi Sostituisse una 
parolaccia non italiana , la parola proclamata. Anche 
io ho letto quei libri in cui sì confessava la parte 
Guelfa, si confessava la parte Ghibellina ; gran brutta 
parte! . . . brutta sempre! . + + ma soprattutto ades: 
so! Contuttociò vedo che il senso sarà più»chiaro, 
se non più elegante, .col sostituire proclamata. 

Il terzo ammendamento che proporrei è di far 
precedere la parola insieme alle catene ribadite, termi- 
ne che esprime bene la voluttà di coloro che si s0- 
no compiaciuti nel ribattere la punta del ‘chiodo, esche 
non meritano di prender posto nella famiglia umana. 
Questa parola va messa , perchè diversamente ;s1po> 
trebbe intendere che si prenda una catena, e con 
questa si ribadisca la catena dell’ allro. Spero che 
non si avrà difficoltà per questa ammenda totalmente 
grammaticale. 

L'ultima ammenda: sarà un poco più importante: 
non è di parola; è di cosa. Si parla:qui di un popo» 
lo animoso, it quale non aspirando 2 perigliose con- 
quiste, porti le armi sue generose gue questo > sacro: lenire» 
no. To vorbei che siffatto popolo amimoso venisse chia» 
mato col suo:vero nome: Credo di’poter' in: questo 
caso valermi delle parole del facondissimo : Deputato 
di Faenza, il quale certamente ‘Sì è. mostrato oltre 
ogni dire eccessivo nella. giusta suscettibilità. nazio- 
nale: Egli stesso però non ha escluso dovuti riugra+ 
ziamenti. Signori, la nazione francese è tale che non 
abbisogna di un panegirico; ma ciascuno di noi met 
ta la mano’ sulla coscienza, e ‘dica se senza 1’ ul- 
tima gloriosa rivoluzione francese noi: sederessimo in 
questa Camera (sì sè, n0 no.)? Comunque si sia la co- 
sa; proporrei solamente, a spiegazione di un sentimento 
così bene indicato dalla Commissione, che dopo le pa- 
role sacro terreno si ponessero due punti, e quindi si 
aggiungesse : Al qual uwopo sarà per giovare la im- 
mediata ricognizione della splendentissima Repub. 
blica francese (oh! ok!). Questo epiteto di splenden- 
tissima ha relazione ad una sentenza che tutti sì ri- 
corderanno, e che non giova qui rammentare. Serva 
a dimostrare la nostra riconoscenza all’ animoso popolo 
francese. il quale col suo valore ha cambiato la fac- 
cia, dell’ Europa. a 

Marcosanti.— Tornando alla Germania; m'ineresce 
che il mio avviso non consuoni.con quello della Came- 
ra. Dopo aver visto in un foglio (officiale di Francoforte, 
che dietro l'Austria ci sarebbe. tutta la Germania ad 
oppugnare la. nostra nascente: libertà : debbo, insistere 
perchè sia tolto affatto l’epiteto. di. generoso» Si. pos- 
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sono sostituire altri epiteti, ma io tornerò sempre 
ad insistere di togliere l’epiteto di generoso (Voci: 
sivile.) Qualunque altro, meno quello di generoso, Io 
dico che la verità si debba dire tutta intera, come 
ai popoli, così ai re. Insisto sempre sulla soppres- 
sione di quella parola. 

Farini. — lo non parlo in questo momento in 
nome della Commissione; parlo in nome proprio: e 
poscia che sono pochi giorni, che essendosi proposto 
di votare ringraziamenti alla Francia, la quale si di- 
ceva preparata a soccorrerci in caso di bisogno, io 
mi opponeva a ciò che si votassero somiglianti rin- 
graziamenti; poscia che alcuni miei onorevoli colle- 
ghi di avviso contrario al mio favellarono con elo- 
quenti parole, delle simpatie e del disinteresse che 
quella Nazione mostra almeno presentemente rispet- 
to all'Italia; io salgo ora in ringhiera per dirvi, che 
ho avuto gran ragione di diffidare di quelle sim- 
patie, di quell’ amore disinteressato. Ho avuto ragione 
troppo presto, o Signori. Non voglio già esporre i 
miei pensamenti, non voglio già andarmene in paro- 
le per dichiarare di nuovo il mio sentimento orgo- 
gliosamente italiano, sentimento gelosissimo di ciò 
che nessuno straniero si mischi alla mostra contesa 
nazionale, Vi leggerò, signori, il considerando di una 
legge proposta alla assemblea francese; la volterò in 
italiano, lasciando qui il Monitore perchè possa con- 
frontarsi la mia traduzione col testo. Il Ministro 
dell’Interno, nel presentare un progetto di mobiliz- 
zare la Guardia nazionale in Francia e di chiamarne 
sotto le armi immediatamente 300 battaglioni, fra 
le altre ragioni dice questa: « La commissione esecu- 
» tiva (Governo francese) conserva la ferma speranza 
del mantenimento della pace. Tuttavolta la Fran- 
cia non potrebbe assistere senza previdenza a dei 
mutamenti (o rimpasti) di territorj. Essa non po- 
trebbe tollerare che un accrescimento della po- 
tenza dei suoi vicini, senza compenso proprio, inde- 
bolisse la propria potenza. » 

Ora, signori i tramutamenti o rimpasti territoria- 
li oggi in Europa non sono trattati se non che in Ita- 
lia. Questo decreto, o signori, veniva presentato ap: 
pena giunta la novella della fusione della Lombar- 
dia col Piemonte... A voi il giudizio, se convenga 
agli italiani il mandare ringraziamenti in questo 
momento. 

Sterbini. — A me sembra che l’ articolo sia ma- 
le interpretato. La spiegazione del concetto ci sem- 
bra essere, che la Francia vede qualche vicino cre- 
scere di potenza perchè cresce di territorio; che non 
potrebbe tollerare un accrescimento della potenza de’ 
suoi vicini e la ricomposizione de’ suoi territori. Per- 
ciò non crede éssa restare colla stessa potenza, men- 
tre resta collo stesso territorio. Perciò la Francia 
ordina éhe si armino 300 battaglioni di guardia na- 
zionale. All’ aumento de’ suoi vicini essa non ha al- 
cun compenso... (4nterruzioni) deve prepararsi a tut- 
ti gli avvenimenti (nuove interruzioni. ) 

Ma bisogna anche, signori miei, vedere quello 
che .è scritto avanti a queste parole (rumore.) 

Un Agata — Qual’ è quel vicino che cresce 
di potenza 


Presidente. — Vi sono altre persone che vogliono 
proporré nuovi ammendamenti, e nuove osservazio- 
ni; oppure si debbono mandare a voti gli ammenda- 
menti che sono proposti ? 

Bonaparte. — Domanderei di aggiungere due pa- 
role per sostenere il mio ammendamento. 

Presidente. — Lo farà quando si voterà sul suo 
ammendamento. 

Bianchini. — Domanderei di dire che la Commis- 
sione iutanto fia detto confessato e non proclamato, iu 
quanto che la Germania non è stata la prima ad ini- 
ziare questo principio di Nazionalità: che se l’aves- 
se creduta la prima, debitamente doveva dire procla- 
mata. Si confessa una cosa che da altri è iniziata. 

Quanto al secondo ammendamento chiedevasi si 
nominassero specificatamente i Francesi. La Commis- 
sione ha creduto che quell’ epiteto servir potesse ad 
indicarlo assai chiaramente, Infatti la sola nazione 
francese è quella che ci offre ajuti, se noi ne avre- 
mo il bisogno. Quando una persona fosse sola al mon- 
do, non avrebbe bisogno di nome. Ora, essendo un 
solo quel popolo, la Commissione non credeva neces- 
sario di nominarlo. 

Presidente. — Prima di tutto, quanto all’ ammen- 
damento proposto dal sig. Segretario Marcosanti, cioè 
di togliere la parola generosa , e sostituire quella di 
civile; nobile, ec., la commissione ha nulla da dire ? 

Bianchini. — Noi abbiamo voluto adottare la pa- 
rola generosa nel suo primitivo senso, che vuol dire 
nobile. 

Bonaparte. — Proporrei allora che si mettesse 
nobile. 

Armellini. — Mi pare che la Commissione abbia 
così operato, percliè appunto interessava di far vedere 
che la stesssa Germania, la quale professa generosi 
sentimenti, riconosce la nazionalità, Sta bene di usa- 
re questa questa parola generosa, onorifica per la Ger- 
mania. È degenere, non certo generosa, quando com- 
batte nell'Italia il principio della Nazionalità ; ed al- 
lora non dovressimo metterci né civile, né alcun ter- 
mine il più proprio. Il considerar poi il sospetto in 
noi nato sulla indifferenza sopra la neutralità sua ri- 
guardo a noi, non mi pare che sia cosa che debba 
influire sulla redazione del testo; e per conseguenza 
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io credo che si debba lasciare quello che ha detto 
la Commissione. i 

Marcosanti. — Sottili sono le osservazioni del no- 
stro preopinante; ma chi legge il nostro Programma 
non sarà in grado di farle. 

Bonaparte. — Avendo la Commissione detto che 
colla parola generoso hà voluto dire nobile, insisto che 
sia detto così. 

Voci: valorosa, pensatrice ; filosofica. 

Mariani. — Poderosa ( disapprovazione. ) 

Presidente. — Mando a voti, se si. vuol cambiare 
la parola. ( L’ammendamento è rigettato. ) 

Bonaparte. — Propongo almeno che si faccia una 
nota, che generosa in questo caso significa nobile. 
(st ride.) 

Bianchini. — Propongo a nome di alcuni Col- 
leghi, che si faccia la prova per alzata e seduta, e si 
annunzj il numero di una parte e dell’ altra. 

Il Segretario legge l’altro ammendamento. 

Bonaparte. — Non posso convenire col mio Mae- 
stro in tutto, ma specialmente in lingua, che procla- 
mato sia così diverso da confessato. Altrimenti, tutti 
i Proclami che sono affissi per Roma sulle cantonate, 
colonne e colonnette, si dovrebbero dire altrettante 
confessioni. Questo termine è italianissimo; ma a Ro- 
ma, si confessano i peccati quantunque non sem- 
pre nel senso della crusca : ma io non rinunzio al 
proclamato , salvo anche di dispiacere a quell’ acca- 
demia veneranda. Si fa la prova: il solo Bonaparte si 
alza; onde l’ammendamento è rigettato. 

Si propone il 3 ammendamento. 

Bonaparte. — L’illustre Salvagnoli, dal suffragio 
popolare elevato alla deputazione toscana, ha scritto 
un’ articolo nella Patria, che forse non tutti i Col- 
leghi avranno gustato: un giornale romano ha fatto 
una risposta, secondo me, vittoriosa a questo arti- 
colo. Credo che non bisogna dare molta importanza 
al documento che discutono, perchè non é che un con- 
siderando di una proposizione di legge ; e d’ altron- 
de è naturale che la Francia pensi anche essa ra riac- 
quistare i suoi naturali ‘confini; ma non è provato 
che trattisi della Sayoja. Questi. non sono tasti da 
toccare. Mi è dispiaciuto soltanto di vedere che il 
Deputato di Faenza, che aveva ammessi l’altro gior- 
no i.ringraziamenti ( con‘una spiegazione tutta ita- 
liana ) alla Repubblica francese, oggi la voglia riti- 
rare, e sì sia pentito, Credo che non vi fosse que- 
sta necessità. Credeva che l’altro giorno si fosse te- 
nuto in confini sufficientemente stretti. Ma sarà sem- 
pre vero che gli stessi suoi pentimenti vengono da 
un sentimento italianissimo, esaltato (rumore), e niu- 
no più di me in questo senso lo encomierà. 

E da notarsi poi, che in questo mio ammenda- 
mento non ci è la più piccola traccia di ringraziamen- 
to; intendo fare una specie di omaggio alla Repub- 
blica Francese, ma è formulato in modo da non toc- 
care nessuna questione politica. Se d’altronde pre- 
valessero i sentimenti che ci sono-stati espressi, bi- 
sognerebbe toglier tutto quanto è relativo al popolo 
chiamato dalla commissione amimoso per eccellenza. 
Signori, dopo aver fatte queste dichiarazioni, vorrei 
non ricusaste di riconoscere un fatto; l’esistenza cioè 
di una potenza così influente in Europa. Chè quan- 
do io sento il magico labbro di un Mamiani, V'elo- 
quentissimo di un Farini e di voi tutti, dir tali cose 
sulla Francia, le confesso nobili, affascinanti, ita- 
liane: ma protesto contro le induzioni che se ne trag- 
gono fuori di qui. Usciamo da questa Camera, e tro- 
veremo gli eco di quella peste dell’ umanità, dei 
dottrinarj francesi, gli amici di un Luigi Filippo, 
di un Guizot e dei loro satelliti, che gridano. Se en- 
trerà un francese in Italia, noi prenderemo lo schiop- 
po! Ma io rispondo loro: Voi commettereste un fra- 
tricidio. 

Potenziani. — Io dirò col grand’ uomo che la 
Repubblica Francese non ha bisogno di essere rico- 
nosciuta in Europa: essa splende come il sole che 
sta sull’orizzonte: tanto peggio per i ciechi che non 
sanno vederlo. 

Il Presidente manda a voti il 3 ammendamento, che 
non è ammesso. Quindi si vota sul paragrafo come è sta- 
to redatto dalla Commissione, ed è ammesso. 

Il Segretario legge il $. undecimo. 

Marcosanti. — Converrà cambiare la parola sin- 
dacabile in responsabile. na 

Bonaparte. — Si tratta, Signori, di quel para- 
grafo che io avrei voluto maritare. Lo tratteremo 
vergine. Questo paragrafo è certamente il più oscuro 
in tutta la profondissima scrittura che tengo in ma- 
no, e quello che ha maggiormente meritato le gra- 
fiche censure dall’eloquente Deputato di Anagni, il 
quale ha detto « quell’idee e quei pensieri sono invilup- 
pate dentro un frasario nebuloso, attraverso del quale, 
come dietro ad un velo, passano e fuggono a guisa di 
ombre ». Signori, non vi è paragrafo più importante 
di questo; e dobbiamo esser gratissimi alla nostra 
Commissione per avercelo introdotto in qualunque 
sia forma; ma quanto più utile sarà al nostro paese, 
se noi riusciremo a metterlo alla portata universale! 
ll sig. Presidente ve lo ha già detto: la parola che 
deve essere’ sostituita a sindacabile, è responsabile; e 
su ciò non può cader dubbio; ma questo non ba- 
sta. È chiaro che sotto un denso velo ci si voglia 
parlare di un Cardinale, di Secolarizzazione, dei due 
poteri; non è così? Io ho creduto che fosse tale. 
L’altro giorno la Commissione, mi pare, me lo ammi. 


se quando si trattava del matrimonio che non è sta: 
to eseguito: ma pare che il Relatore non lo spieghi. 
Abbiamo i nostri processi verbali: a quelli possiamo 
ricorrere: quando la Camera mi dia un’altra spie- 
gazione, io allora darò la mia. Finora non sono riu- 
scito a trovare altro senso a questo articolo; senso 
che io non saprei abbastanza desiderare; e vorrei 
che il sig. Relatore che non vuole o non può am-. 
metterlo, m? indicasse. Ma io aveva detto che questo 
era stato messo per il pericolo che si vedeva più o 
meno imminente di un Ministro in condizioni tali 
che non fosse giudicabile dalla Camera e dai Tribu- 
nali ordinarj, quando sarà fatta e sancita la legge 
sulla responsabilità, che tutti i Ministeri di tutti i 
paesi hanno sempre proposto, ma non è stata mai 
condotta a fine, Quegli stessi di Carlo decime furono 
condannati prima che fosse fatta la legge. Spero che 
da noi non accadrà così. Potrebbe tuttavia provve- 
dersi sollecitamente. Io aveva fatto un’ ammenda 
chiedendo che tutti i Ministri appunto non solo fos- 
sero responsabili, ma che fossero giudicabili tutti dal- 
lo stesso tribunale, da una stessa assemblea: e que- 
sto pareva che giungesse allo scopo con dei mezzi 
più diretti di quelli che qui si leggono. Noi non pos» 
siamo che emettere un voto; ma questo voto espri- 
miamolo chiaramente. Nel modo, della commissione 
lo intenderà certamente il Sovrano. Ma io vorrei lo 
comprendesse prima il popolo: il popolo in cui sta 
la nostra maggior garanzia, perchè non è che alla 
sua forza ed alla sua vigilanza che possiamo affidare 
le nostre istituzioni. Abbiamo un bello scriverle sulla 
carta, fintanto che il popolo non è istruito! ma gra- 
zie al cielo il nostro popolo si è riscosso dal sonno 
di pietra; ha gittato lungi il guanciale di fango! ed 
aperti gli occhi, now se li farà più chiudere da que’ 
che sono al potere!... Ma per raddoppiargli 1° ener- 
gia e la vigilanza per le sue istituzioni, noi dobbia- 
mo parlargli chiaro, come a popolo grande, forte e 
generoso , ma che suo malgrado non è abbastanza 
istruito, perchè l'istruzione non si acquista in 24 
ore dopo tanti anni di oppressione : bisogna che par- 
liamo chiaro (il ripeto), per mettere a sua intelli- 
genza i patriottici sensi, espressi in quel magnifico 
frasario del cinquecento ( per dir poco }, che d’altron- 
de lodo ed ammiro in questo indirizzo. 


Farini. — Innanzi tutto, signori, credo dover di-. 
re a nome della Commissione, che essa ha inteso par-. 


lar molto chiaro ogni qual volta ha espresso i suoi 
concetti in buon italiano. E perchè questa pretesa 
menda è stata più volte rimproverata al progetto di 
indirizzo, io credo di insistere su questa risposta; ya- 
le a dire che la Commissione non sapeva come fare 
per farsi intender meglio, se non che parlando iu ita- 
liano, ed in buon italiano. Veniamo a’concetti. La Com» 
missione ha ayuto in cuore di esprimere questo con- 
cetto, che nello stato nostro non vi debba essere nessun 
Ministero che non sia sindacabile; e siccome questo 
aveva già fatto in altro paragrafo, ha voluto preci- 
samente insistere anche sopra questo Ministero che 


‘ riguarda le relazioni estere. 


Mariani. — ]l paragrafo è molto manierato. 

Bonaparte. — Non vi è neppure una virgola. 

Farini. — Non facciamo ora questioni di orto- 
grafia, ma di politica, se voglion far questioni di 
ortografia, li rimanderò ai banchi delle scuole (benone). 
Ripeto che abbiamo voluto dire che anche questo 
Ministero deve essere sindacabile : ciò, e non altro: 
e questo è buono italiano. 

Bonaparte. — Alla prova! si faccia interpretare 
questo paragrafo da dieci del popolo ! . . 

Farini. — Io poi credo di mostrare più stima e 
rispetto per questo popolo che sento lodar tanto, af- 
fermando che egli è in caso di capire benissimo le 
nostre italiane frasi, e credo che gli si faccia un tor- 
to che non merita, dicendo che non le capisce. 

Tutti: Ai voti: ai voti. 

Messo a voti il $ 11, non essendo proposto verun 
ammendamento, è ammesso colla variazione della parola 
sindacabile in responsabile. 

Il Segretario legge il $ 42. 

Montanari. — Signori, diceva qui che le que- 
stioni della massima importanza si riducevano a due 
semplicemente..... ; 

Il Segretario legge la mozione del deputato Montanari. 

Si prega la Commissione di aggiungere un voto 
nell’ indirizzo per la riforma degl’impiegati, e dei 
pubblici funzionarii, per una legge di responsabilità 
generale per tutti. — 

Si manda a voti, ed è ammessa. 

Il sig. Relatore Bianchini domanda se la Commis- 
sione è libera di inserire questa variazione in questo 0 
in altro paragrafo. 

Montanari. — Ove vuole. D 

Marcelli. — (legge) Signori. E tanta la fiducia 
nella sapienza di questo Ministero, nella coopera- 
zione efficace di voi tutti, illustri Deputati, che con- 


corro lieto nella concepita speranza espressa in que», 


sto $, di veder presto riparati i dannì molti e gravi 
della pubblica amministrazione. Ed è appunto per 
questo che io vorrei fosse manifesto al popolo , che 
ad esso principalmente si pensa , ad esso si dedica 
il frutto delle nostre fatiche. 

Noi non abbiamo una classe numerosa di ope- 
rai nelle fabbriche, come gli altri Stati; ma ab- 
biamo quella numerosissima dei contadini, che pur 
sono operai ; ed io credo che questa classe formi per 
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lo”meno «una terza parte della nostra popolazione. 
E perchè a questi, anzi a tutto il popolo minuto, non 
indirizzare una parola di conforto... non spiegare 
almeno una simpatia, usare questa magica parola di 
simpatia che calma . .. ed obbliga per sino a quando 
le circostanze non siano mature ? 

Li contadini sentirono con grata esultanza il he- 
neficio sovrano sul prezzo diminuito del Sale. Un'al- 
tra piaga li tormenta, ed è quella del Macinato: Se 
lo intero Balzello non può sopprimersi, ne sia mo- 
derato lo eccesso; dal che ne deriva anche il minor 
costo del pane nelle città. Se non può ora attuarsi, 
se ne faccia colle altre di questo $ concepire anche 
questa speranza. Le campagne che tanto lo deside- 
rano, conosceranno che vi si pensa, e resteranno 
tranquille ; e questo sarà un gran bene. 

Propongo pertanto un’ aggiunta al fine di que- 
sto i; così formulata. Dopo le parole non deve @ noi 
venir meno la speranza di ripararli, proseguire » E così 
o i o dar opera al più presto onde prov- 
Aigle ‘argo lavorio pel popolo, sollievo alla vera 

endicità , ed alleviamento ‘di parte almeno del 
» dazio Macinato, 0 d’altro, per favorire principal- 
»- mente la numerosa e benemerita classse de’ conta- 
» dini, degna di tutte le nostré simpatie: » + 
“© Lascio poi al magistero della Commissione la fa- 
coltà ‘di variare dettato e vocaboli, ed ‘anche spe- 
cialità, purchè sia couservato lo spirito di questa 
aggiunta. 

Pantaleoni. — Jo ho deposto fino da due giorni 
sul banco del Presidente un ammendamento analogo 
a quello, che io ebbi l’onore di esporre a questa as- 
Sica or sono due giorni, quando si trattava del- 
Pi aa in genere dell’ indirizzo. Espressi al- 
OI Menta, Risgallor analoghi a quelli che 
re a questa tribuna ; da Li 8 ; te a are 
to più generali, SIAE n si EL ARA 
della presidenza un ammer la i fa DI ArmenBANdoii te. 
merne parola quando si Fosse ini retta ? Ba 
me ROL Ago AI eutrati nella discussio- 
que n Irizzo, e precisamente dopo 
che è notato come diciottesimo dell'indirizzo. 
Ma dal momento che se ne tiene discorso al presente 
10 sono obbligato a presentarvi il mio ammendamento 
RARA RO, giacchè |? altro presentato dal preo- 
pi: ° e lo renderebbe inutile. In prima lo leggerò, e 
Let; SO Di preopinante a rimettersi a questo che è 
u generale, o altrimenti entrerò nella discussione 
Deo provare al Consiglio che il mio debb'essere pre- 
ERO L’ aggiunta che io proponeva si riportava al- 
ca fine del $ che è stato intitolato 18.° (legge il $), 
A33EO di quell altro che incomincia Beatissimo Pa- 
3 ed era in questi termini, (legge) 
restia por A "IC LI le strettezze del pubblico 
Lisvo gi "RR parguiano d essere sì larghi di sol- 
giauità e Lia Wp noi vorremmo : ma la 
2 SMANIO i si OI ata ad esso, la libertà data 
dito che si fotto "RA il Ma ae a 
DIO 1 s 3 i 
voi intendete dare a quelle di a 
NICu che a vantaggio specialmente. delle” classi più 
e} O I le riforme che noi intendiamo 

Questa aggiunta abbraccia non solamente la sor- 
te dei contadini, ma abbraccia la sorte di tutta la 
classe operaia in genere, e del popolo minuto. Essen- 
do Di generale, io vorrei pregare l'onorevole preo- 
le a questa, se Jo crede; altrimenti 
CT a 
tea ltudini a preferenza delle al- 
poltogiaihe ia lo dimandavo si esprimesse la sim- 
denis awera. Si tralta di incoraggiare i conta- 

> © non di far l’elemosit e, 

Pantaleoni ni 

b i fon. — To non ho parlato mai di el 

sina, è ne sono nemico. Io odi: la limosi A 
dannosa alla società di un vizi E SIGH LO col: 
lo stesso epiteto. U I RIGEATO RO SRguie SE 

i I no dei più' grandi, dei più solenni 
doveri che hanno le classi più elev L idibche, 
LS ene evate e più ricche, 

èq a soccorso delle classi più po- 
vere, delle classi meno incivilite, ché non s tà 
ancora sollevate a livello di noi stessi, è un diri pra 
vere io diceva, ma è pur troppo un dovere che Ara 
to fin qui trascurato da quasi tutte le classi che foi 
no state chiamate successivamente'al potere dall’ or- 
dine dei tempi. Intanto il mondo continua nel sno 
TEcgrosto egualmente, e quelli che non hanno consi- 
pi eo a troppo tardi a riconoscerli, 
classi agitate dai A0re Dita i Uli fe Lo Ce 
s SIN 
con mezzi che non sono ci RITI AV ored. 
ero, e che d ii idesiderard ST A 
dai Mi: e da noi si esidererebbero. Quasi tutte le 
bilia Ria liranneggiate, tutte le classi misera- 
e n dal nono State spinte alla indolenza, 
hai DIGI rovesciamento della società. L'uni- 
col venire Fai pa aaa PAPA LE si 
indigentivora LO Sa soccorso delle classi 
pose nen Le riforme fatte iu tem- 
ostina volazioni. E dunque per evitare la 
i foporeiiti i qualunque rivoluzione, che io vengo a 
LIS CORRE ominciare anzi tempo a povvedere con 
dsitagli ft dh riforme che vadano alla radice 
i IA latenti e, soargondo i beneficj dell’inci- 
Me Apr sopra le classi le più bisognose, 
raggiungere quel bene che tutti noi ci sia- 
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mo proposti nell’ essere stati chiamati ad adempiere 
quei sacri doveri che ci sono imposti col mandato a 
noi affidato. Chi è che non vede che in Europa una 
nuova direzione è impressa a tutto il movimento del- 
la società? Questo movimento è passato dalla classe 
borghese alle inferiori, e fra esse è l'agitazione ed 
il bisogno d’un cambiamento. Questo movimento ha 
perduto forse quel carattere eminentemente politico 
che aveva innanzi, andando a prendere il carattere 
di movimento sociale. Questa agitazione abbastanza 
sensibile in Inghilterra da lungo tempo, è scoppiata 
con violenza in Francia, rovesciando ogni ordine ed 
ogni istituzione; e la si osserva, quantunque in mi- 
nor grado, in tutto il resio di Europa, e non è certo 
a dire che non ve ne siano delle tracce ancora fra 
noi. Noi, è vero, non tiranneggiammo mai il popolo mi- 
nuto. Forse nessun paese della terra ha avuto più bel- 
le istituzioni di quelle che avemmo noi: forse nes- 
sun paese ha tanto fatto, tanto pensato per le basse 
classi, come si fece in Italia. Ma ciò non è dire che 
si sia fatto tutto; non è dire che una gran parte. di 
queste istituzioni non abbisognino di una vera e ra- 
dicale riforma per raggiungere lo scopo che quelle 


istituzioni si proposero primitivamente. lo credo dun- - 


que che sia indispensabile di occuparsi, e grandemen- 
te; delle riforme sociali ; ma:se non fosse anche assolu- 
tamente necessario, sarebbe utilissimo per la società. 
Tutte le riforme, tutti i vantaggi che teadono a span- 
dersi sopra il numero più grande, sono le vere e gran- 
di riforme, sono i veri e grandi beni che un paese 
si debbe procurare, perchè estendono la loro benefica 
influenza sopra le più grandi masse e numero degli 
individui, e costituiscono una somma più grande di 
sociale prosperità. E se non fosse ancora necessario ed 
utile, io non ho il menomo dubbio che voi vorreste 
egualmente occuparvi delle classi minute, perchè ciò 
è un dovere; un ‘dovere che egualmente ci viene im- 
posto e dalla umanità e dalla religione. Io non starò 
qui a notarvi i particolari, e darvi Je «prove di quanti 
e grandi siano i bisogni del popolo: minuto: io non 
starò quì a' farvi vedere colle statistiche alla mano, 
come ancora nei nostri paesi sia diminuita la loro 
sussistenza: non' starò a farvi vedere, come ad ontla 
dei progressi dell’ agraria, della chimica e delle arti, 
le nostre popolazioni mancano di alimento abbastanza 
salubre;;e più necessario per sostenere la loro forza 
fisica. Ma di questi particolari avrò luogo a dire in 
altra occasione. Riterrò solo per dimostrato ciò che 
tutti ammettete, ciò che a tutti è noto; ed è che que- 
ste classi hanno bisogno di un sollievo, e che esse so- 
no le più degne delle nostre considerazioni. 

Diceva un gran filosofo che ha onorata la nostra 
patria, che se vi hanno ben poche famiglie che pos- 
sano mostrare quattordici quartieri di nobiltà, ve ne 
hanno invece molte che potrebbero mostrare quattor- 


dici quartieri di miseria. La miseria è ereditaria più 


frequentemente che la nobiltà e la ricchezza. Essa si 
propaga da padre in figlio, e va a perpetuarsi nelle 
stesse famiglie. Ora, quale è Îa causa che impedisca 
al popolo minuto, che impedisca alle classi inferiori di 
emanciparsi, di sollevarsi, di eutrare in questo sacrario 
stesso in cui le classi più elevate si sono innalzate? 
Ciò è, a mio avviso, per queste due circostanze: 
mancano loro i mezzi di educazione; mancano loro i 
capitali, coi quali possano far valere i mezzi stessi 
di educazione che possono avere avuto. To adesso 
non esporrò qui una gran teoria di studi sociali su 
questa grandissima questione. Tutti siete colti su 
questo ramo , e so che potete bastare a tanto uopo 
molto meglio di me. Ma dirò solamente, che le più pro- 
fonde meditazioni dei Filosofi moderni non sono giun- 
“te trovare altra migliore ragione; ove pure non si 
voglia far conto di certe utopie che hanno invaso e 
guasto una vicina società. Sono questi i due rami, i 
soli due rami, ne’ quali è parso che la Società pos. 
sa accorrerò al soccorso delle classi inferiori. È per 
ciò che nell’ ammendamento che io propongo , parlo 
prima del bisogno dell’educazione, e dico che nella 
bassa classe debba essère gratuita. Io avrei voluto 
volentieri aggiungere, che fosse tecnica; ma la paro- 
la non avrebbe egualmente soddisfatto al bisogno 
della classe operaja, e al bisogno d’ istruzione della 
classe agricola. L'ho lasciata, perchè quando parle- 
lerassi della legge sull’ istruzione in particolare ag- 
giungerò tutte quelle modificazioni , tutte quelle am- 
mende che potranno dirigersi conformemente a que- 
sto scopo , a questo puuto di vista : vale a dire che 
la istruzione popolare sia principalmente diretta al- 
lo scopo di migliorarla nel mestiere che le classi 
minute sono destinate ad esercitare. Oltre 1° educa- 
zione gratuita, ho fatto menzione degli istituti di be- 
nificenza; perchè molti di questi istituti hanno rap- 
porto colla istruzione pubblica. A sopperire poi all’ 
altro bisogno; a quello del capitale che manca alla 
classe inferiore, onde poter fare tesoro delle stesse 
sue facoltà: e farne cumulo per elevarsi nella scala 
sociale; io ho proposto, primo, di sollevare le basse 
classi dalle tasse che gravitano su di esse; secondo, 
di venire in loro soccorso colle istituzioni di credito. 
Sulle tasse è specialmente quella del sale, è special 
mente quella della molenda, che sono le più gravi ; 
ma io non credo che in un ammendamento a un In- 
dirizzo che si occupa di questioni generali , si deb- 
ba entrare in questi particolari. Jo noterò solo che 
si potrebbe dimostrare con una statistica, che que- 
ste tasse assorbono il guadagno di due mesi di la- 


voro dell’ operajo , un sesto del suo capitale ; 0 que- 
sto capitale è la sola sua mano, e-questa fassa si 
esige anco quando il capitale è nullo per mancan- 
za di dimanda di lavoro. Ma assorbiti, come siamo, 
dalla gran questione d’indipendenza , dalla gran que- 
stione dell’ emancipazione nazionale, noi non potre- 
mo bastare a sollevare queste classi, come noi vor- 
remmo. È per questo che io bo preferito di annun- 
ciare la proposizione con una espressione alquanto 
dubitativa, dicendo, che ne. doleva non poter fare 
quanto noi vorremmo. Ma oltre al torre le tasse, bi- 
sogna dare lavoro e capitale al popolo minuto , ed a 
ciò valgono innanzi tutto la libertà del commercio, 
la libertà dell’industria, che da lavoro e non limo- 
sina , fecondando ogni maniera d’ arti e di manifat- 
ture. — Questa è la sola, la vera protezione e non 
altra che debba un governo alle arti, all’agricoltura. 
Tutt’altra protezione è fuori di luogo e non fa che attra- 
versare slo sviluppo delle arti e dell’ agricoltura. Ho 
parlato poi delle istituzioni di credito. Le istituzio- 
ni di credito, praticate specialmente con larghe vo- 
dute, vi condurranno allo scopo vero che ci propo- 
niamo. Quello di dare capitale all’onesto operajo, 
all’ onesto contadino altresì. — Anco molti degli istì- - 
tuti di beneficenza hanno rapporto al capitale e così 
sono le casse di risparmio , le casse di assicurazio- 
ne ec. ec. A tutte queste istituzioni ho accennato 
ugualmente nel mio ammendamento , il di cui scopo 
è quello di far vedere fino dal bel principio delle no- 
stre tornate, che uno degli oggetti principali delle 
nostre fatiche sarà il, bene de’ più, il bene delle 
masse, il bene delle classi più numerose: i contadi- 
ni, gli operai ed il popolo minuto. i 
Bianchini. — Oltre le molte ragioni che ha toc- 
cato il dotto e lungo ragionamento del preopinante, 
l’ammenda da lui proposta ne suppone una gravis- 
sima, da lui non toccata affatto. Cioè se torni meglio, 
che le Istituzioni di Beneficenza e la prima. l' ele- 
mentare educazione sia diretta, sia governata dal 
potere municipale .0 piuttosto dal potere governativo. 
Noi non abbiamo creduto in una questione così gran- ‘ 
de di indovinare, e molto meno di preoccupare il sen- 
timento della Camera. Quindi ci pareva nè opportu- 
no nè anzi possibile il farne alcuna menzione. In 
quanto allo agevolare il commercio, si potrebbe ag- 
giungere anche qualche parola dell'agricoltura. 
Fiorenzi. — Signori , allorchè salì al trono del 
Vaticano Pio IX, ed ebbe dato l’amnistia ai con- 
dannati politici, si nudrì la speranza di vedere rifor- 
mato questo Stato e tolti gli abusi amministrativi. 
Il Cardinale Gizzi avendo diramato a tutte le pro- 
vince una lettera, colla quale domandava il parere 


‘alle Comuni perchè suggerissero i rimedj onde proy- 


vedere ai bisogni del popolo, minuto. Fu allora, che 
le Comuni risposero a questa circolare. In quella 
circostanza la Comune di Osimo fece una risposta @ 
quella lettera , facendo conoscere appieno quel che 


‘adesso ha accennato il Preopinante signor Deputato 


Pantaleoni ; allora si fece conoscere ch'era necessa- 
rio il provvedere a tutte le classi della Società; che 
noi eravamo totalmente mancanti d'istruzione e di 
educazione ; che tutte le classi ne mancavano, © che 
quindi bisognava venire ad un sistema completo di 
istruzione primaria, secondaria e di università , per- 
chè senza questo impossibile era di avere la quiete 
ed il ben’ essere nello Stato. Allora si disse. ch’ era 
necessario di stabilire delle istituzioni di credito , 
perchè fossero resi facilmente accessibili i capitali. 
Allora fu detto ch’ era necessario di riformare il si- 
stema penitenziario, senza il quale, invece di mi- 
gliorare i delinquenti , non si fa altro che accresce- 
re la loro immoralità e farli riunire in conventi- 
cole e congreghe a danno della Società: è là che 
si perfezionano in ogni maniera di vizio. Tutte que- 
ste cose noi dicemmo fin d’ allora, ma un Prelato, 
che presiedeva in Ancona , ce le rigettò in faccia , 
e riensò di prendere queste nostre domande, queste 
nostre riflessioni. Ora noi le torniamo ad esporre, a 
voi pubblicamente, perchè adesso ci è dato di poter 
fare tutto il vantaggio delle popolazioni. Voi dovete 
ben conoscere quali sono tutti i disordini nati in 
tutto il resto di Europa; per aver trascurato fino ad 
ora, di prendere una determinazione su questo. I 
principi in Europa per 32 anni hanno avuto legate 
mani e piedi, senza mai vedere che sotto di loro sor- 
geva una classe che a momenti l'avrebbero rovesciati 
e travolti con una rovina e disordine generale. Eb- 
bene questa mancanza di previdenza questa ignoran- 
za è necessario che finisca, ed è necessario che Noi, 
che siamo qui chiamati da PIO IX, dobbiamo per i 
primi dare una prova; che non trascuriamo l’ inte- 
resse del popolo e dello Stato, e ci occupiamo so- 
lamente degli interessi nostri e delle nostre classi, 
Noi fortunatamente non ci troviamo così alle strette 
e col coltello alla gola, per non aver tempo di rime- 
diare ai mali che ci minacciano. È perciò necessa- 
rio che provvediamo maturamente, e con tutti quei 
mezzi che ci sarò possibile. Quindi dovremo stabi- 
lire un sistema generale d'istruzione; dovremo ne- 
cessariamente provvedere a stabilimenti di credito ; 
dovremo cercare che i fondi sieno facilmente mobi- 
lizzali. Sarà necessario che sia cambiato il sistema 
delle ipoteche: senza questo i nostri fondi, che re- 
stano vincolati, non possono essere messi in giro per 
servire alle imprese industriali, di tutto questo non 
si parla affatto nell’indirizzo ; ed è di questo che 


iò dotando chesì faccia parola, appoggiando la pro- 
posta del Preopinante Pantaleoni. © 

Armellini. — Io credo che in questo articolo 
poco o nulla‘ vi sia da cangiare. Mi contento che al- 
le' parole agevolare il Commercio vi si aggianga avvi- 
vate l industria e l’ agricoltura; così tutte e tre le 
sorgenti della ricchezza e della produzione: Terra , 
Lavoro e Commercio saranno in una sola accennate. 
Si sono proposte delle altre aggiunte e dal signor 
Principe di Canino, e da altri. Non potranno essere 
più completi i quadri degli abusi da correggere , e 
de’ miglioramenti da introdarre. Ma di tuttociò si 
doveva incaricare la Commissione dell’ Indirizzo ? 
Certamente! Se la risposta al discorso del Trono 
fosse un indice generale di tutte le scienze civili , 
o un argomento di tutte ‘e singole le trattazioni che 
verranno sull arena dell’ intera Legislatara , sareb- 
bero anche pochi gli ammendamenti proposti, e di 
più fogli dovrebbe accrescersi il nostro testo, massi- 
me trattandosi di un paese, ove tutto più, o meno 
è da riformare non solo nel politico , ma anche nell” 
‘amministrativo come il nostro } ove il Governo da 
vari lustri, per quanto dipendeva da esso, era nello 
stato di abituale resistenza ai progressi e in conse- 
guenza alla cessazione degli abusi. Questo riflesso 
fa sparire un mondo di ammendamenti proposti, e 
proponibili. In realtà nelle istituzioni sociali tutto è 
‘connesso , tutto influisce nelle singole parli, e spes- 
so come nella medicina chi più medica meno medica, 
così chi più governa meno governa nell’ ordine ci. 
vile. Basta bensì che il tutto o il più vi sia in germe, 
c che l'esposizione si limiti alle questioni più serie, 
e agl’ interessi più flagranti del tempo. Ma vi è al. 
tro d’aggiangere separatamente, e dopo il nostro 
articolo ? L'onorevole sig. Pantaleoni ha detto delle 
cose dotte, storiche e filosofiche sulla gran causa 
delle classi inferiori e vale a dire della massima tur- 
ba, e del maggior numero dei cittadini. Riserbia- 
moci a suo tempo di far uso-delle notizie preziose, 
e de’ riflessi profondi che potrà svolgere. Io conven- 
go bensì che troppo digiuno sia il nostro program- 
ma su questo punto, e ciò tanto più perchè ci pro- 
vocava a farne qualche cenno non'solo | importanza 
della materia, che è all'Ordine del giorno in tutto il 
mondo «attualmente, ma anche il discorso immortale 
del Ministro sig. Mamiani , nel quale trovò una nic- 
chia convéniente per la statua della Beneficenza pub- 
blica. Non intendo di entrare punto nei particolari 
di questo immenso tema. Porterei delle legna ad un 
bosco senza limiti, convengo bensì che i maggiori 
e più efficaci rimedi alla piaga più seria delle $0- 
cietà odierne , questa lebbra della civiltà. più. inol- 
trata, è la stessa civiltà; sono le istituzioni ipdi- 
‘rette: La produzione spontanea e quindi la libertà 
stessa del. commercio, che n° è la madre, credo più 
opportune di tutte le teorie in senso opposto de’ so- 
cialisti. Comunque sia, non siamo esclusivi od estremi 
în veruna teoria. Vi è anche qui il suo post#zvo; € 
vi sono i mezzi diretti. Chi vorrebbe abolire la limo- 
sina è chiudere affatto gli Ospitali, perchè si crede 
che si fomenti, anzichè si sollevi la miseria col 
troppo sovvenirla ? Non sia perciò mutolo il nostro 
programma, e dica qualche cosa di questo soggetto 
tanto palpitante di umanità e di politica, in un 
tempo in cui si parla tanto di salario, di pauperis- 
mo è della organizzazione del lavoro. Sé il Consi- 
glio si occuperà IPER è non poco di ciò , 
sarebbe strano che ud assoluto silenzio ne serbasse 
nel: solenne annunzio , con che si suole inauspicare 
ogni Legislatura. 

Proporrei quindi anche io per questo oggetto 
un supplemento alla lacuna del programma , presso 
a poco ne’ seguenti termini, ove non si dimentica 
il dovuto elogio alla carità Romana. 

I mezzi tutti diretti ed indiretti saranno consa- 
crati al sollievo delle classi laboriose e indigenti con 
quello spirito di fraternità che non fu mai, nè può 
essere tanto animato altrove come in un paese, che 
si trova sotto la ispirazione più viva del. cristiane- 
simo, di cui è il centro. 

Ecco a che si restringono per ora le mie 05- 
servazioni sull’ articolo dibattuto. 

Bianchini. — Torno ad osservare che qui si sup- 
ponè già decisa la gran questione, se’ della Benefi- 


cenza debbano occuparsi i Comuni piuttosto o i Go- 
verni. Io non accenno alla mia opinione su que- 
sto, € non posso indovinare quella della Camera. La 
Commissione ha creduto di riserbare libero e  ver- 
gine il voto alla Camera, perchè possa saviamente, € 
ponderatamente discuterlò. Mi prometto io stesso di 
dirne qualche cosa: ma coll’ammenda del sig. Ar- 
mellini pare già definita questa questione, la quale 
è grave. Il fatto oggi è; che il Governo nou si è ri- 
servato nessun modo a poter soccorrere la mendi- 
cità, se non quello di riformare il commercio, di age- 
volare, e proteggere l’Agricoltura: cosa che non sap- 
piamo in qual modo sarà disposto di fare, e credo 
che avrà con questi due potentissimi mezzi diminui- 
to molto la spesa de’ Comuni nel provvedere alla men- 
dicità, e torno a ripetere che essendo nostro debito 
e nostro unico intendimento annunziare le opinioni 
e le massime dominanti nella Camera; ci parrebbe 
molto mal fatto il preoccupare il suo giudizio e in 
cosa tanto importante annunziarne il voto,senza nem- 
meno consultarla. 

Bonaparte. — lo dirò che il Popolo è stanco di 
sentire le promesse. Ci vogliono dei fatti. In quanto 
poi alla circolare nominata in questa seduta, io non 
posso ‘trattenermi dal dire che fa fatta in un tempo, 
che si cercava d’ imbiancare soltanto lo serepolato 
nostro edificio: tempi, secondo me, peggiori di quelli 
dell’ oscurantismo. 

Il Presidente. — L'ora essendo tarda , sono per 
fare una domanda alla Camera, se cioè intende di 
venire ora ‘alla discussione e votazione di tutti gli 
ammendameriti proposti, o intende di rimettere la co- 
sa alla seduta ventura. 

Voci. — Oggi stesso, subito. 


Farini. — Domando dire unà parola non in no- 
me della Commissione, ma mio. 
Il Presidente. — Siccome pare che questo pen- 


siero di mettere qualche cosa che riguardi appunto 
queste riforme sociali, pare dico, che sia una opi- 
nione generalmente manifestata, ed abbracciata da 
tutti, crederebbero di rimettere alla Commissione in 
genere il fare su questa una proposizione, 0 pro- 
porre un paragrafo ? 

Bianchini. — lo credo che la Commissione do- 
vesse avere qualche sentore su queste riforme socia- 
li, perchè le riforme già indicate nel progetto non 
sono altro che quelle di beneficenza. Su questo, di- 
co, poggia una grandissima questione, sulla quale 
la Camera non vorrà giudicare prima di discutere, 
nè troncare le difficoltà prima di esaminarle. 

Pantaleoni. —Ho detto, sig. Bianchini, che non 
sì è parlato solo di elemosina, e Beneficenza ma del- 
l’ istituzioni di credito che abbraccia tutti. . . 


Bianchini. — Noi però diciamo, che nel dire age- 


volato il commercio è compreso il torre ad esso ogni 
impedimento ; ora i soccorsi del commercio sono ap- 
punto le banche di credito ec. 

Pantaleoni. — Le istituzioni di credito non so- 
no nominate. 

Il Presidente. — Mi pare però che questa non 
sia una questione da lasciarsi. Qui vi sono degli am- 
mendamenti , j quali pure sono così precisi, nè sa- 
prei se potessero o non potessero essere accolti, se 
non sì viene alla discussione, se non si raccoglie il 
sentimento della Camera, che è quello che pare che 
vorrebbe in genere conoscere il relatore della. Com- 
missione. 

Bianchini. — Torno a dimandare alla Camera se 
alcuno dei suoi membri vuol prender parte. colla 
Commissione a discutere gli ammendamenti proposti. 

Il Deputato Marcelli lascia al senno della Commis- 
sione il cambiar la parola, purchè sia conservato lo spi- 
rito della sua aggiunta. ° 

Farini. — lo non credo, che si tratti in questo 
momento, del modo con cui debba essere fatta special 
mente una riforma o um altra, e che debba dichia- 
rarsi chi sia deputato a farla: se debbano intendervi 
piuttosto il Governo o piuttosto il Municipio o al 
tri corpi, o istituti morali. Io credo che si tratti 
solo di fare nel progetto d’ indirizzo un cenno, in 
cui si dichiari, che il Consiglio dei Deputati desidera 
che s’ intenda ad alcune di quelle riforme, che comu- 
nemente si chiamano sociali, le quali possono anti- 
venire gravi mali nella società. E siccome ho inte- 
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so dire, che questo cenno sarebbe molto vago, per- 
chè non è stabilito quali sieno queste riforme chè 
più specialmente sono desiderate, e siccome credo 
che vi sieno alcuni capi, su’ quali tutti possiamo tro- 
varci d’accordo, è su questi che mi fermerò breve- 
mente. Favellando della beneficenza, certo tutti de- 
siderano clie per quella parte che spetta al Governo, 
i metodi amministrativi sieno migliorati; e che gli 
insegnamenti della scienza moderna non sieno trascu- 
rati. Jo non credo che il Governo debba lasciar far 
tutto, non credo che i Municipii debbano far tutto; 
ma credo che il Governo debba dare l’ indirizzo che 
stima migliore all’ amministrazione della pubblica be- 
neficenza. Vi è anche un’ altra quistione risoluta dalla 
coscienza di tutti, ed è questa, che nel ripartire le 
imposte, bisogna partire dal principio d’imporre sul 
superfluo, e non sul necessario, sull’ assolutamente 
necessario al sostentamento della vita, e credò che 
le classi ultime della società non debbano essere gra- 
vate da tasse. Io non voglio certamente eccitare que- 
ste classi ed acuirne le voglie; ma voglio dire al 
Governo che ‘deve studiare modo per dispensare me- 
glio le imposte; io vorrei colpite di anatema tutte 
le tasse indirette, che colpiscono Ja povera gente. Vi 
è un altro punto snl quale credo che tutti conve- 
niamo, cioè sul bisogno della riforma del sistema 
penitenziario, perchè tutti sappiamo che le carceri 
sono un tirocinio d’ immoralità, una scuola di de- 
litti, quando invece dovrebbero essere un mezzo per 
migliorare gli uomini. È falsissimo ed anticristiano 
principio che la società debba prendere vendetta dei 
rei: nel punire la società deve avere uno scopo 
morale. E per non dire di altro, conchiudo che 
il progetto possa in genere accennare a queste ed altre 
simiglianti riforme. 

Il Presidente torna a dimandare se si vogliono rimet- 
tere gli ammendamenti alla Commissione, ovvero discu- 
terli tutti. 


Armellini. — Credo, che una piccola discussione . 


sugli ammendamenti basti a chiarir tutto. 

Bonaparte. — Se si mandano gli ammendamenti 
a’ voti nella Camera, essi saranno scartati uno dopo 
l’altro, e il paragrafo rimarrà com’ è, secondo il si- 
stema adottato. Invece se saranno passati alla Com- 
missione saranno attentamente discussi dagli illumi- 
natissimi membri della Commissione. 

Bianchini. — Se questi emendamenti sono scar- 
tati dalla Camera, ciò. dimostra ché esprimono Popi- 
nione di poche persone. 

Bonaparte. — lo sono di opinione che tutti gli 
ammendamenti si debbano rimettere alla Commissio- 
ne, e che siano passati per la trafila del nostro esi- 
mio relatore, perchè, dopo considerati, ne faccia 
relazione. lo credo che molti ammendamenti saran- 
no fusi in un solo , e che quel santo; italianissimo , 
del Conte Marcelli, quando sarà vestito delle belle 
forme del Relatore, soddisferà Ja Camera. “n 

Il Presidente torna a domandare alla Camera se. si 
vogliano rimettere gli ammendamenti alla Commissione. Si 
manda a voti la proposizione del sig. Bonaparte , ed é 
ammessa, ; 

La Seduta è sciolta.” 


N. B. Nella pagina 4 di questo supplemento alla 
colonna seconda, il discorso del Deputato Farini or- 
roneamente impresso, va letto nel modo seguenté: 


Farini. — Debbo dire due parole per parte della 
Commissione. La Commissione aveva creduto di ac- 
cennare nel suo paragrafo a questo principio svilup- 
pato dall’ottimo Deputato di Anagni, laddove dice 
che la Lega sarà raccomandata principalmente al 
Papa ed a Carlo Alberto; e conchiude, che non per 
convenzioni transitorie tra Principe e Principe; ma 


per savie e coordinate istituzioni starà salda e pér-. 


petùa. La Commissione allora ebbe il concetto della 
Dieta e di Roma come centro della Lega italiana: 
non credette di designare questo centro; appunto 
per non destar gelosie; ma se la Camera crede elio 
si debba formulare questa idea, la Commissione eér- 


tamente mon ha alcuna cosa in contrario; perchè. 


era nei suoi desiderj di esprimere questo concetto. 


— —soe—_ 
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€ONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
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La Gazzetta di Roma uscirà ogni giornò 
eccettuati i festivi. 
1 PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre . : . ... 2-50. 


Alle Provincie (franco)... .. .. 2 80. 
AIl’ Estero franco fino ai Confini. 2 80. 
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, Gozzi tina 1:13 ,3 
AVVISO Al SIG. ASSOCIATI.. 

I signori Associati alla Gazzetta di Roma sono 
invitati a rinnovare l'associazione, che va ‘a ter- 
minare‘ alla fine' del corrente mese.,. se, non vo- 
gliono soffrire ritardo nella spedizione. 

Quelli ‘por che. dimorano fuori di Roma sono 
pregati di far porre il loro nome e cognome, a 
scanso di equivoci, ne’ gruppi del danaro che af- 
fidano. alla posta, ovvero di accompagnarli con 
lettera di avviso. i 


ROMA. 50. giugno. 
PARTE RELIGIOSA. 


Nel dì 28, vigilia della solennità de’SS. Apo- 


stoli ‘PIETRO È PAOLO, la Santità di Nostro 
Signore Papa Pro IX si recò dal Quirinale alla 
Patriarcale Basilica Vaticana, ed assistette ai pri- 
mi Vespri; circondato dal Sacro Collegio, dalla 
Prolatura è da tutti gli altri che hanno luogo 
nelle Cappelle Pontificie. mmptrgigi 

‘ Terminati 1 Vespri, benedisse i sacri Palli 


“chiesi custodiscono sullà tomba del Principe de- 


gli Apostoli per distribuirsi poscia ai Patriarchi 
ed agli Arcivestovi. 


Nella mattina del giorno 29, sacro ai BEA- ||, 


'TI APOSTOLI, li Sintra” Sua ritornò a quel- 
l’augusto Tempio, e fra l’ indicata pompa cele- 
brò la solenne Messa pontificale. 

Nelle ore pomeridiane si cantarono nella 
stessa Basilica ‘i setotidi Vespri a due cori (col 
famoso Inno Felx Roma), ai quali sull’ invito 
dell’ Emo e Rino sig. Card. Mattei Arciprete v'in- 
iervenne nuovamente il Sacro Collegio. 

La Rev: Camera Apostolica, nella vigilia è 


nella mattina della solennità, ricevette, secondo 


l'usanza, i canòni è i tributi dovuti alla Santa Ro- 
mana Chiesa. Per quelli non presentati il Sanro 
Papri rinnovò le consuete proteste. = 


In ambedue le sere della vigilia e della festa 
s’illuminarono la facciata, la cupola e il portico 


del Tempio Vaticano coll’’istantaneo e sempre sor- 
prendenté ' cangiamento "al tocco dell'ora una 
italiana. î 
Anche »la cità fa generalmente illaminata, 
non obbliando mai i Romani quanto splendore si 
sia aumentato: a questa Metropoli dalla tomba del 
Principe degli Apostoli. 


| OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


PARTE OFFICIALE 
MINISTERO DELL’ INTERNO 

0 Circolare, 
Illustrissimo Signore :. i 
A me reca grandissima soddisfazione il rac- 
cogliere. da. molti. ;rapporu, e da. prove e in- 
dizi assai numerosi, «che il disastro’ di  Vicen- 
za non ha punto scoraggiato e. sbigottito . cote- 
ste popolazioni, alle quali è ben noto. che 1’ in- 
dipendenza, e il risorgimento d’una nazione non 
si effettuano e non si compiono senza una lun- 
ga vicenda di casi ora fortunati e ora miseri. 
:V..S..Illma procurerà di confermare gli.ani- 


mi in tali buone disposizioni, e farà sentir loro 


la necessità in cui vive la. presente generazione, 
di apparecchiare fra duri travagli e pericoli. il 
‘bene delle future. - Se; 

D' altra parte la ;S. V.:Hlma porrà in ope- 


«ra ogni diligenza per far tacere i così detti allar= 


misti, e contrariar le mene.di tutti quelli.i qua- 
li ritraggono dai pubblici danni oecasione e mo- 


‘tivo d’ inasprire e infiammare le menti contro 


I’ ordine nostro legale. Soprattutto le raceoman- 
do energia e prontezza ad estinguere i primi sc- 


mi di brigantaggio; sul..che mi. rimetto; alla mia. 


circolare» del 10 giugno corrente N. 29449. 
Del pari le raccomando di fare. uso di. tutta 
mai Ja sua nota’ prudenza «e solerzia in. questo 


ritorno e passaggio improvviso delle truppe as- 


soldate. e. dei volontari. V..S. Hilma avrà lume 
e sostegno in ciò dall’ alto Commissario Gover- 
nativo, che il Ministero spedisce nelle provin- 
cie, con l’uffizio ‘particolare di ‘condurre la di- 
sciplina nelle armi,, e provvedere nel modo più 
convenevole al disordine e sperperamento di. al. 
cuni Corpi. V. S. HIma farà saviamente a por- 
si in carteggio col detto. alto. Commissario, 

I tempi divetigono certamente difficilissini , 


e. in più luoghi d’Italia cominciano ad ‘apparire - 


germi funesti di divisione (e di opinioni eccessi» 


ve e perturbatrici. Ma se, nel cuore di tutti i 


buoni parlasse .il debita. di ajutare la causa pub- 
blica, con I opera cotidiana e senza paura del- 
le fazioni; queste poco:0,. nulla potrebbero nuo» 
cere. E però io prego assai caldamente'la V. S, 
Illma a voler con ogni mezzo eccitare. l'operà 
continuatase+ coraggiosa” dei “buoni, è a» propa- 
gare negli animi quelle persuasioni savie, forti 
e. veramente nazionali} che fino a-qui hanno go- 
vernato il risorgimento nostro. L'Italia dover fa- 


re da se; doversi nella concordia e nella fidu 
cia tra cittadino e cittadino; © tra popolo e po- ‘ 


polo, riconoscere il primo e fondamental mezzo 
per conseguire l’ indipendenza; essere. questa il 


Venerdì 30. Giugno. 


AVVERTENZE 
0 VI 


Le lettere, e i pieghi dotranno essere 
diretti afftancati alla Direzione della” 
Gazzetta di Roma nella-Stamperia Cracas 
al Cerso presso gli Ajanìi Num. 232. 


Osservazioni falte ad ore diverse 


Dalle ore 9 pomer. del giorno 27Giugno fino alle ore 9;pomer. del. giorno 28. 
Temperat, mass, + 24,5 Temperat, min. + 47,3, 
Dalle ore 9 pomer, del giorno 28 fino alle ove 9 pomer. del giorno 29-. , 
Temperat. mass, + 22,8 ‘Temperat. min, + 47,0, 


fine supremo ‘de’ nostri ‘sacrificj;. a. questa do- 
versi posporre ogni altro. bene politico ; in’ fac- 
cia all’ Austriaco tuttora minaccioso essere pes- 
simi cittadini coloro, dai quali, si tentano,le;no- 
vità capaci di provocare la divisione degli animi 
e l’ardore dei partiti. Tali verità, che io credo 
professate dall’ immiensa' maggioranza degl’ Ita- 
liani,' voglia la S. V. Ilima tener vive e presen- 
‘ti allo spirito delle moltitudini con ogni varietà 
ed eflicacia ‘di .mezzi, ma tutti, peraltro conci- 
liativi e liberali. ‘ semig): 
V.S. Illma può, con tanta maggior sicurezza 
far fondamento nella propagazione è nella‘ pra- 


che i due Consigli deliberanti hanno fino a qui 
manifestato in ogni loro‘ atto di assentire ad es- 
se con le parole e coù gli serutini, 
Mi creda pieno di stima ed osservanza. 
Di V. S: IlIma. 
. Roma 28 giugno 1848. 


Devmo Servo T. Mamum. 
PARTE NON OFFICIALE sta 


In un giornale di Roma fu annunziato ;* che una 
turba di 50 masnadieri avevano assalita la Diligenza 
nei contorni di Viterbo, e le avevano tolto otto mila 
scudi. Le autorità del luogo hanno fatto sapere al Go- 


G 


verno che di tuttociò nulla è vero. 
NOTIZIE INTERNE 


CIVITAVECCHIA 28 giugno. 


Nel] giorno 24 un dispaccio telegrafico. di. Parigi 
fece conoscere ‘a Marsiglia che quella ‘capitale it 22 
e 23 fu teatro di gravi disordini. La truppa; la Guar 
dia nazionale e la mobile si condusse energicamente; 
e riuscirono ad impadronirsi delle posizioni e delle 
barricate. Assicurasi che lo stesso giorno anche Nimes 
e Lione presentarono gravi sconvolgimenti. Lo stesso 
‘ ‘avvenne a Marsiglia nel dì medesimo per opera degli 


la truppa e la Guardia. nazionale fecero il loro:do- 
vere, e dopo varie ore di fuoco con la perdita di 50 
persone tutto venne completamente: represso coll pena 
specialmente di un battaglione giunto dall Africa a 
Marsiglia nel momento della mischia. . 
Fi ( Corrisp: Minist.) 
ALtna DEL 29... 

Dalla corrispondenza recata oggi - dal.. Pacchet- 
to-poste Francese, giunto da Levante, sirileva che la 
Porta si affretta a formare un corpo di truppe che des 
ve spedirsi sulle sponde del Danubio; e che una flot: 
ta Russa deve partir dal Mar Nero per recarsi a Cos 
stantinopoli, e quindi nell’ Adriatico e nel. Mediter- 
ranco. | (Corrisp. Minist.) 

ANCONA 23 giugno. . 

Dal Console generale Pontificio in Odessa si par- 
tecipa che altri diversi casì, di malattia «e morte* eb- 
bero luogo in quel lazzaretto d’ individui provenienti 


tica giornaliera di :queste massime, in. quanto , 


artisti per ragione delle-ore di lavoro; ov'egualmente - 


\ 


If 


da bastimenti del Nord che trovansi colà ancorati. 
Dalla maggiorità delle opinioni risulterebbe che simili 
casi fossero pur troppo l’effetto terribile del Cholera 
Morbus; facendo bensì osservare che tanto fra gli abi- 
tanti propriamente detti del Porto di quarantena, quan= 
to a bindio dei legni del Mediterraneo, non si sono 
per altro verificati degli avvenimenti di tale natura. 

‘Assicura-in fine il prefato sig. Console che mal- 
grado la stravaganza della stagione continuavasi a go- 
dere in quella città e suoi dintorni perfetta salute. 
Non così però a Mosca e nei diversi governi setten- 
trionali di quell’Impero, ove sentesi che il male an- 
dava a riprendere con qualche intensità. . 

( Corrisp. Minist. ) 
LORETO 27 giugno. 

Una divisione di truppe napoletane reduce dalle 
Romagne, sotto il comando del Generale Stlein, è quì 
giunta il di 25 e ripartita la sera del 26 cadente 

er la via di Tronto. Dessa componevasi di alcuni 
attaglioni di fanteria, di varj reggimenti di cavalle- 
ria’, cioè uno di Lancieri e due di Dragoni. Nell’ay- 
viso ricevuto da Ancona.si diceva.che la divisione= 
era forte di 4000 uomini di fanteria e di 1500 di 
cavalleria. Difatto però si vedevano i corpi in minor 
numero: ed il Capo dello stato maggiore mi ha poi 
riferito essere in tutti di poco sotto ai 4000. Durante 
il fatto soggiorno ho la soddisfazione di far cono- 
scere che non ebbe a rilevarsi il menomo inconve- 
niente, tanto per parte della truppa, che della po- 
polazione. as (Corrisp. Minist.) » 


BOLOGNA 26 giugno. 


Seri alle 6 antimeridiane giunse in Bologna una 
colonna «di Toscani forte di 1,400 uomini e di 4 pez-® 
zi. d'artiglieria. Questi generosi italiani che vanno a 
battersi contro l'austriaco, nella loro breve dimora 
fra noi, sono festeggiati ed applauditi di vero cuore 
dall'intera popolazione. (La Dieta Italiana.) 


ALTRA DI DETTO GIORNO. 


Da una lettera di Brescia abbiamo la faustissima 
notizia dell'arrivo in quella città di quattro Ufliziali 
Toscani fatti prigionieri dagli austriaci e liberati il: 
23 corrente da Mantova. Sono essi il signor Leone 
Cipriani di Livorno, Aiutante di campo del Generale . 
Laugier, e che tanto si distinse insieme al suo fra- 
tello Giuseppe nella giornata di Curtatone, ei Capi- 
tani della Civica Pisana Rinaldo Ruschi, Cesare Stu- 
diati, ed Avvocato Michelazzi. Devesi la'liberazione 
del Cipriani principalmente al vivo interesse presone 
du S. E. il sig. Conte Franzini: per gli ‘altri tre è 
intieramente, opera delle cure benevole e solerti di 
S. E. Rma: Monsignor Morichini, e dell’ ottimo Avy- 
vocato Galletti, Ministro di Polizia in Roma, state 
invocate dal Professore Carlo Matteucci, Incaricato 
Toscano e Commissario in Lombardia. Fortunatamente 
esistevano contro la prigionia di quei quattro indivi- 
dui così cari alla Toscana alcune ragioni che si son 
potute far valere. 

Voglia il Cielo che la parola di carità e di pace 
dell’immortale Pontefice valga a far cessare una guer. 
ra così ingiusta, e sia il fatto che abbiamo annun- 
ciato preludio di buon successo alla missione dell’Ar- 
civescovo di Nisibi! (Gazz. di Bologna.) 

Una lettera di Modena, scritta oggi stesso, an- 

nunzia l’arrivo colà ,, avvenuto ieri, del regio Com- 
missario, di S. M; Carlo Alberto; insieme a due As- 
sessori. Esso è il Senatore Sauli, invece del Conte 
Gallina, che dicesi indisposto. Sul mezzogiorno fu il 
Commissario stesso ossequiato dal Municipio Mode- 
nese, che si portò in:treno di formalità all'ex palazzo 
ducale, ove ha posto stanza. La campana maggiore 
annunziava l'andata del Municipio, che era preceduto 
da un drappello della nuova e bella Cavalleria civi- 
ca, e seguito da più compagnie della Guardia civica 
a piedi. Dopo il ricevimento, il Commissario presen» 
tossi al balcone, ed allora fra il molto popolo scop- 
pon immensi Viva al Re, al Regno, dell'alta Jta- 
ia ed al Commissario stesso. —-Nel dopo pranzo 
ebbe luogo un brillante corso-sugli spalti, ed alla 
sera la festosa giornata fu chiusa da spontanea ge- 
nerale illuminazione. Oggi il Municipio, che sì bene 
meritò della patria nell’ottavario del suo provvisorio, 
cederà formalmente il Governo al Commissario; oggi 
veramente è soddisfatto il voto dei Modenesi di essere 
sudditi del le Carlo “Alberto. 

— Recentissimi riscontri dal campo di Carlo 
Alberto si limitano ad accennare che si proseguono 
alacremente gli apparecchi e le mosse militari per 
nuove fazioni di guerra. (Ivi. ) 


ALTRA peL 27. ‘ 


Jeri alle 7 pomer. partì alla volta di Modena la 
colonna de’ 1400 Toscani, de’ quali abbiamo già an- 
Dunciato l’arrivo, assieme alla mezza batteria. Dessa 
di cana è composta di Carabinieri, di Cacciatori e 
italiano? e si porta ad ingrossare le fila dell'esercito 

il 1 Apitanato da Carlo Alberto. Se il coraggio 
e 1° vatore corrispondono alla bellezza personale di 
questo corpo, come non ne dubitiamo per ombra, 
gli austriaci troveranno in Jui un degno emulo degli 
eroi di Curtatone. La nostra Città lo ha vivamente c 
cordialmente applaudito, tanto. all’ arrivo. che alla 


partenza. (Dieta Italiana.) 
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STATI ITALIANI 


en 


REGNO DELLE DURE SICILIE 
NAPOLI 25 giugno. 


Giusta il Real Decreto dei 24 del p. p. maggio, 
nel dì 1 del vegnente luglio seguirà l'apertura delle 
Camere. ( Giorn. Costit.) 


ALTRA pEL 26. 
CONTINUAZIONE DELLE ELEZIONI. 


Il Cav. D. Carlo Troya è stato eletto come terzo 
Deputato del: Distretto di Casoria. . 

Nel distretto di Napoli, a completare il numero 
de’ Deputati, sonò stati eletti i signori D. Vincenzo 
Lanza , D. Pietro Conte Ferretti e D. Carlo Troya. 

Nel Distretto di Ariano han raccolto i suffragi i 


- signori D. Pasquale Stanislao Mancini, e D. Vincenzo 


degli Uberti. 

In quel d’Isernia finora han riportato la maggiò- 
ranza de’ suffragi i signori D. Stefano Jadopi, e D. Mi- 
chele Cremonese. Il Circondario di Agnone ha prote- 
stato colla solita forma, 

Il Distretto di Brindisi ha eletto a suoi Deputati 
i signori D. Giuseppe Colonna de’ Principi di Stiglia- 
no, e D. Francesco Dentice Principe di S. Giacomo. 

Nel distretto di ‘Potenza tredici circondari han pro- 
testato ne” modi più volte espressi, quel di Avigliano 
non ha proceduto alle elezioni ; e la stessa cosa si sa 
intorno a quel di Viggiano. Intanto sono stati eletti a 
Deputati i signori D. Vincenzo d’Errico, D. Luigi Fer- 
rarese; D. Saverio Rendina , D. Innocenzo de Cesare, 
e D. Pasquale Amodio. 

Nel distretto di Salerno sono stati proclamati i si- 
gnori D. Domenico Giannattasio, D. Giovanni d’Ayos: 
sa, D. Filippo Abbignenti, D. Gio. Angelo Positano, 


D. Giovanni Centola, e D. Raffaele Conforti fu Luigi. 


In Monteleone, Palmi, e Gerace si è anche pro- 
ceduto alle elezioni. Ne daremo i ragguagli. 

Intanto ci gode l’animo nell’ annunziare che già 
si hanno i Deputati in numero legale. Quindi essì po- 
tranno senza’ ritardo dar cominciamento a’ loro lavori. 

Ora li esortiamo, per quanto sappiamo e possiamo, 
a trovarsi in. Napoli pel giorno stabilito. Chi altrimenti 
facesse tradirebbe il più grande de’ suoi doveri ; quello 
di provvedere alla prosperità della Patria. Ma noi te- 


niamo per fermo che i Deputati della nazione si mo-a 


streranno tutti degni del loro sublime uflizio. 
(Ivi. ) 
ALTRA DI DETTO GIORNO. 

A sempre 
zioni date dal Ministero alle nostre truppe spedite nel- 
le Calabrie, facoiam ‘manifesto anche il proclama ema» 
nato dal Generale Nunziante in Monteleone. 


AI CITTADINI DELLE TRE CALABRIE 
Cittadini! 
Una colonna mobile di operazioui, composta di 
truppe nazionali sotto il mio comando , giunge nelle 


‘ Calabrie d’ordine del Re e del Governo. Essa si. mo» 


strerà ove sarà d’uopo. Il suo scopo è rassicurare gli 
animi de’ buoni è pacifici abitanti, di raffermare e 
coadiuvare il potere delle Autorità civili per la esecu- 
zione delle Leggi, e per la conservazione dello Statu- 
to Costituzionale dal Re (N. S.) conceduto il 29 gen- 
naio di quest’ anno , giurato il 24 febbraio, e con im- 
mensa gioia e gratitudine accolto dalla Nazione ; Sta- 
tuto che ora e sempre intende nella sua piena inte- 
grità sostenere e conservare. Non porgete ‘orecchio alle 
false voci allarmanti, alle suggestioni pericolose di ma- 
le intenzionati, nè prestate fede alle mostruose men- 
zogne che di concerto spargono certi giornali frivoli e 
sovvertitori sugli avvenimenti ultimi della capitale , e 
sullo stato attuale delle cose. La Din mercè tutto è 
rientrato nell’ ordine, nella calma: le prave intenzioni 
‘de’ tristi furono delnse, i loro tentativi abbattuti: la 
mano della Provvidenza salvando la Capitale dal disor- 
dine e dal anarchia salvò il regno intero. Possa essa 
far rientrare in se stessi tuttì i traviati, se ancor ve ne 
sono; ove non sia stato sufficiente a farlo il magnani» 


. mo procedere del Sovrano , che per le. illegalità com- 


messe e tentate , ritrar potea quanto avea concesso, 
nel momento in cui, per la forza delle armi , il buon 
ordine erasi ristabilito, ed invece con inaudita lealtà 
la giurata Costituzione riconfermava, stimando ingiu- 
sto puniré tutto un popolo del delitto di pochi, ‘che 
pentiti e rimessi sul retto sentiero sperar possono per- 
dono dalla inesauribile Sua clemenza. 

To renderò pronto ed esatto conto al Re ed al Go- 
verno dei risultati della mia missione partitamente, 
encomiando que’ paesi, i.cui abitanti, e soprattutto la 
Guardia nazionale, si saran mostrati benevoli alla 
truppa, e d’accordo con essa sostenitori dell’ ordine e 
della legge. I soldati, credetelo , bramano mostrarsi a 
voi veri fratelli, e uniti alla maggioranza, ch’ è per 
certo dei buoni e leali, mantenere il giuramento dato 
al Re ed alla Costituzione: e quando si trovassero op- 
positori a sì retti sentimenti, tenete anche per fermo, 
che useranno della forza solo per farsi rispettare e per 
garantire l’ordine pubblico. 

Calabresi! Nelle vostre province taluni scaltri se- 
diziosi sotto ipocrita apparenza d’amor patrio, usando 
smodata ambizione o: mire di privato interesse, cerca= 
rono per lo passato e finora guadagnar lo spirito di ar- 
denti giovani inconsiderati per servirsene di istrumenti 
a sovvertire a poco a poco lo spirito dell’ universale ; 
mentre a taluno d’essi , che il dimenticava , il Sovra- 
no era stato prodigo più volte di grandi non meritati 
benefizi. Costoro per i loro fini sì piacqueio spargére 
sul mio conto voci e scritti bugiardi , cui io mi affret- 
tai opporre tali giustificazioni al pubblico, che avrian 
dovuto bastare a smascherarli ed illuminarvi. Colgo il 
destro del mio ritorno fra voi per ripetere che, oltre 
alle tante false imputazioni, mi vollero far carico, esa- 
gerandole , delle conseguenze di avvenimenti, la cui 
storia è troppo nota, e ne’ quali io mi limitai. ‘alla 
stretta esecuzione degli ordini del Governo, come era 


iù confermare le pacifiche e legali istru- 


TT AE NATE RTAS IO DIA IR III 


mio dovere , pel giuramento che allora mì legava. Ciò 
nondimeno perfino la memoria di tali antecedenti io 
ho. cancellata dal inio pensiero : e se voi vorrete ram- 
mentare che io mi pregio aver. passati gli annì della 
mia infanzia.in questi luoghi , e che mio padre resse 
con alti. poteri ed in tempi assai difficili queste pro- 
vince lasciandovi un nome abbastanza riverito , argui- 
rete da ciò se mai ho io potuto volerne il danno, e 
se leale è la protesta che ora vi fo di sempre procu- 
rarne il vantaggio; ove ‘il possa senza mancare al inio 
dovere e all’ onore. 

Accogliete con piena fiducia in queste parole la 
manifestazione del vero scopo della mia missione; © 
de’ miei particolari sentimenti. 

Dato in Monteleone il 7 giugno 1848. 

Il Generale Comandante 
Ferpimanpo NUNZIANTE. 


( Giornale delle due Sicilie. } 


4 CASTELLUCCIO 23 giugno. 


La guerra civile è scoppiata, ed il sangue citta» 
dino è già cominciato a scorrere. La colonna del Bri- 
gadiere Busacca giunta a Castrovillari fece iviî sosta ; 
perchè le correva incontro di fronte con rapida mar- 


cia una colonna di Siciliani e Calabresi con otto pezzi 


di artiglieria, mentre dall’ altra parte Mauro .con più 
migliaia di armati le andava alle spalle, ed in attitu- 
dine minacciosa occupava una valle vicina , dopo aver 
rotto i ponti, rovinate le vie principali, ed altre di 
queste difese con fossate , imboscate ; e barricate. Non 
fu appiccata alcuna zuffa sino a jeri, ma jeri è avve= 
nuto un attacco che costò molto sangue ai soldati. Un 
centinaio di Siciliani per trar fuori di Castrovillari la 
soldatesca correndo assalirono la. casina di Gallo, con- 
giunto di Nunziante , ed ove stanziava. il Brigadiere 
Busacca. Mentre la casina incendeva, Busacca spedi- 
va a quella volta un battaglione per battere e disper- 
. dere i Siciliani : ed i Siciliani infatti fuggirono , chè 
questo era il loro disegno. Ma giunti a Camerata di 
Spezzano, ove il rimanente degli armati era accampa- 
to, i soldati rimanevano in mezzo ed erano grande- 
mente battuti. 


Si dice che ne sian rimasi morti presso a 340. La 


divisione di Mauro non ha ancora preso parte iu al- 


cuna zuffa, poichè vuole impedire il passaggio alla di- 


visione di Lanza giunta jeri (22) a Lagonegro. 
i (IVazionale. ) 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 


FIRENZE 27 giugno. 
Nella seduta preparatoria del Consiglio generale 


tenuta il 25 Giugno, oltre alla nomina della Depu- 


tazione di cui abbiamo sopra parlato, furono eletti 
a Presidente provvisorio del Consiglio il sig. Avvo- 
cato Pietro Cercignani, seniore' tra i Deputati pre- 
senti, e a Segrelarj provvisorj i Deputati più giova- 
ni Principe Poniatowski e Avv. Morosoli. 

Il Presidente diede lettura di un Dispaccio So- 
vrano, in ordine al quale veniva dichiarato che 1° Art.46 
dello Statuto fondamentale, da cui ‘è prescritto che i 
Senatori e i Deputati, innanzi di sedere la prima volta, 
prestano giuramento nelle mani del rispettivo Pre- 
sidente, non poteva esser ‘congruamente applicabile 
al caso straordinario della prima solenne. apertura 
delle Assemblee, ed avuto presente ciò che è stato al- 
trove praticato, stabiliva che i Senatori e i Deputatt 
fossero chimati a prestar giuramento nella Seduta rea- 
le, dopo il discorso d’aperturà e dopo che avessero 
prestato il loro giuramento i Ministri. Rapporto a que- 
sto Sovrano dispaccio il Deputato Avv. Salvagnoli os- 
servò esser necessario per indurre una tale innova- 
zione nel Decreto del Granduca, e di questa sua di- 
chiarazione , ‘che si pigliasse atto nel Processo ver- 
bale. AI che replicò il Marchese Ridolfi importare 
quel Sovrano dispaccio solo una disposizione decla- 
rativa, non già una deroga allo Statuto. 

(Gaz. di Firenze.) 


PIEMONTE 
TORINO 23 giugno. 

Parecchi Milanesi ci assicurarono essere essi ben 
lungi dall'avere pretese, dal volerci imporre condi- 
zioni; sperare il simile sia deì Torinesi. 

Sin da quando scrivemmo contro le pretese, sa- 
pevamo noi bene non essere queste nel cuore dei 
popoli. 

Ma abbiamo sdegnato discendere agl’ individui. 
E tutti ci hanno capiti. 

È sommo desiderio dei Piemontesi l’accomodarsi 
amichevolmente, fraternamente coi Milanesi, facendo 

‘ogni sacrifizio per l’interesse d’Italia : ‘interesse che 
sta nel cuore di tutti. 

I due popoli si faranno tutte quelle mutue con- 
cessioni che saranno del caso. 

L'Assemblea costituente nominata dal libero voto 
dei due popoli concilierà ogni cosa. ; 

Ma prima di quel tempo nessun. sedicente ca- 
po di popolo osi porsi frammezzo. è 

Con mire ed interessi proprj, coperti da un fal- 
so manto italiano, cessino alcuni individui dall’impu- 
denza di voler fare la parte o degli uni 0 degli al- 
tri. Toglietevi di mezzo, o Blanqui, 0 Barbés ita- 
liani, che fingete patrocinare l’Italia, ma invece vo- 
lete farvene sgabello per salire a più alto seggio, da 
cui, se v'arrivaste (che Dio nol voglia) sareste sol- 
tanto degni d’esserne precipitati, — Fama vanta; ed 
ha ragione; la bontà dei Piemontesi e quella dei Mi- 
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lanesi, i due popoli si amano molto più ancora di 
quello che ‘sembri : essi faranno bene le cose loro. 
Nessuno gl’intorbidi, nessuno dia loro quelle pas- 
sioni -che' finora non furono che nel cuore corrotto 
dei demagogi. (Gazz. del Popolo.) 


ALTRA DEL 24. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 23. 


Rattazzi, relatore della Commissione deputata ad 
esaminare il progetto di legge per l'unione della Lom- 
bardia, ascende alla. ringhiera (movimento generale di 
attenzione). Egli espone come la Commissione facesse 
plauso alle parole del proemio del ministro Revel , 
colle quali si faceva a raccomandare la rapidità e la 
prontezza nel mandare ad effetto il grande atto di 
unione, e che in conformità di tale raccomandazione 
si fosse disposta ad accogliere come fu presentato il 
| proposto progetto, riconoscendo col prelodato mini- 
stro che la necessità prima era la pronta e sincera 
unione. Ma che poi dallo stesso ministro essendo sta- 
te presentate alcune aggiunte in emendazione al pri- 
mitivo progetto , la Commissione; la quale aveva cre- 
duto' che questo fosse stato compilato d’accordo coi 
delegati lombardi; vedendolo ora in parte variato dalle 
presentate aggiunte , non credè di poter discutere ul. 
teriormente in merito sulla proposta legge se dal Go- 
verno non le fosse stata fatta comunicazione ufliciale 
del voto dei Lombardi e delle seguite convenzioni. A 
ciò aggiunge un’altra osservazione , ed è che la pro- 
posta legge tocca già dei regolamenti, necessari per 
mandarla ad esecuzione, locchè a suo avviso non può 
farsi se non dopo che la legge sia stata sanzionata. 
Ei termina col proporre che il ministro dell'interno 
si faccia a deporre alla Camera il veto letterale dei 
Lombardi, giusta il prescritto dell’ articolo 5 dello 
Statuto. 

Il Presidente. La gravità del soggetto esige che, 
giuna il regolamento, il rapporto venga stampato e 

istribuito almeno 24 ore prima di essere discusso. 

Rattazzi relatore dà lettura degli emendamenti che 
suscitarono fanto conflitto. Eccoli: 1. L’ Assemblea 
costitnente non ha altro mandato che di discutere le 
basi e le forme della monarchia. Ogni altro suo atto 
legislativo o governativo è nullo di pieno diritto. La 
sede del potere esecutivo non potrà quindi essere va- 
riata che per legge del Parlamento. 4. Il potere ese- 
cutivo sarà esercitato dal Re per mezzo di un solo 
ministero responsabile. 6. Saranno mantenute in vi- 
gore le leggi e i regolamenti della Lombardia e delle 
province venete. (Risorgimento.) 


MILANO 21 giugno. 


Pel giorno 10 del prossimo venturo luglio saran- 
no arrivati in più riprese 20,000 fucili di quelli che 
furono commessi ‘in Francia. 


MINISTERO DELLA GUERRA. 
Gabinetto del Ministro. ì 
Milano il 19 giugno 1848, Anno I dell’ Indi 
pendenza Italiana. 


AL GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE. 


La voce pubblica che accusa vari Impiegati del 
Ministero va rafforzandosi ogni giorno. Il sottoserit- 
to crede suo debito il domandare al Governo Prov- 


visorio, che si crei una commissione incaricata di giu- 


dicare che cosa vi sia di fondato in quelle accuse; 
e decidere che cosa sia da farsi in proposito. 
L’Incaricato del portafogli ,' G. CoLLEGno. 


Sig. Generalo incaricato del portafogli della guerra. 
Milano, li 19 giugno 1848. 


Il foglio che voi avete or ora inviato al Gover- 
no, onora altamente il vostro carattere, e dimostra 
come voi intendiate e pratichiate i doverk det cilta- 
dino e del ministro. Cittadino , voi vi mostrate ge- 
loso della dignità del paese ; ministro , invocate leal- 
mente il sindacato della pubblica opinione , con una 
franchezza che ne sfida le intemperanze , e ne rispet- 
ta i ponderati giudizi. 

H Governo, assecondando la vostra inchiesta , e 
mandandovi il decreto, con cui nomina la commissione 
da voi domandata, si congratula con voi di sì bell’ atto 
di coraggio civile; e più che con voi se ne congra- 
tula col paese. 

Dal 1812 a questi giorni , soldato, esule, uo- 
mo di scienze, uomo di Stato , voi vi siete acqui- 
stati tanti titoli alla pubblica riverenza , che vi col- 
locano in una sfera inaccessibile ai mutevoli favori 
della giornata. Ma il paese ha bisogno d’ essere ad- 
domesticato con la vita pubblica, ha bisogno che gli 
si mettano innanzi autorevoli esempi degli obblighi 
e dei sacrificj ch” essa impone. Lasciate che il (Go- 
verno si compiaccia che uno dei più splendidi gli si 
sia stato porto da voi , degnissimo d’ aprir la serie 
degli uomini probi , sapienti, coraggiosi che avranno 
l'onore d’ essere alla testa degli affari in questo no- 
bil paese. 1 


Casati Presidente. - BORROMEO - REZZONICO - A. 


mauri Segr. N. 8328. 

Vista la domanda del sig. Incaricato del porta- 
fogli della guerra, il quale chiede che si crei una 
commissione incaricata di giudicare che cosa vi sia 
di fondato nelle accuse che la voce pubblica muove 


contro vari impiegati del Ministero della guerra, € 
di decidere che cosa sia da farsi in proposito , 
Il Governo provvisorio della Lombardia 
DECRETA : 


È nominata una Commissione incaricata di dar 
pieno seguito alla domanda del signor Incaricato del 
portafogli della guerra. 

Essa viene composta dei signori , 

Antonio Dossi , membro del Governo provvisorio. 

Dottor Angelo Decio, vice-Presidente del Con- 
siglio di Stato. provvisorio. 

Avvocato Gioacchino Basevi. 

Ragioniere Lodovico Giuseppe Crippa , altro dei 
Direttori provvisori della Contabilità Centrale. 

Ingegnere Ercole Viscontini. 

Pietro Gavazzi. 

La Commissione si riunirà al Ministero della 
guerra sotto la presidenza. del sig. Dossi. 

Milano, 9 giugno 1848. 

Casati Presidente — Guerrieri — REZZONICO — 
A. MAURI , Segretario. 


— Il Generale Comandante in capo dell'esercito 
lombardo sig. Teodoro Lecchi ha rinunziato a favor 


‘dello Stato al soldo di un quadrimestre di italiane 


lire 19,677. A questo bel tratto di patriotismo e dî 
generosità non potranno che applaudire tutti i suoi 
concittadini. 

(IL 22 Marzo. ) 


ALTRA DEL 22. 


Da alcuni volontarj venne fermata il giorno 7 di 
aprile a 4 miglia circa di Cremona, una carrozza în cui 
fu riconosciuto il figlio dell’ ex-Duca di Parma, il 
quale condotto a Milano avrebbe dichiarato di es- 
sere ufliziale nell’ armata sarda, e di volersi quindi 
condurre al campo del Re di Sardegna per combat. 
tere nelle sue file. 

Il governo provvisorio credette bene di prenderlo 
sotta custodia, e di scriverne tosto alla reggenza su- 
prema dello Stato di Parma ed al Re di Sardegna 
per conoscere se, e come credessero di volersi di- 
portare in tale emergente. 

Fu risposto che si lasciava al governo provvi- 
sorio di prendere quelle determinazioni che esso cre- 
desse del caso, poichè da Parma il Principe era par- 
tito senza saputa del governo, e quanto all’ esercito 
del Re di Sardegna, lo stesso non ne faceva più parte 
da che la sua famiglia aveva preso possesso degli Stati 
di Parma. 


In seguito a che, per misura di' semplice sicu-, 


rezza, ed allo scopo d’ impedire quei disordini che 


‘ nei primordj della nostra rivolazione potevano più 


facilmente aver luogo, il governo stimò opportuno di 
ritenere il suddetto Principe, ad onta delle molte sol- 
lecitazioni che gli vennero fatte, e ad onta di uno 
speciale ufficio che alla data del 16 di aprile gli per- 
venne dalla stessa reggenza di Parma, quando l’ ex- 
Duca aveva deliberato di lasciare quel territorio, ne- 
gando pure a lui il passaggio che si chiedeva per 
Milano. 

Nuove domande pervennero in seguito al gover- 
no provvisorio appoggiate anche allo stato della mo- 
glie del Principe, ed a pressanti raccomandazioni, 
alle quali non si trovò ‘opportuno di cedere in quelle 
circostanze. 

Finalmente il governo di S. M. il Re di Sarde- 


gna , dietro anche interposizione del governo ingle- . 


se, ha chiesto al governo provvisorio il rilascio del’ 


suddetto Principe quando non si credesse che nello» 


stato attuale d’Italia vi fosse importante motivo di 
negarlo, dichiarando che lo stesso sarebbe immedia- 
tamente diretto a Malta, come infatti avvenne. 

Il governo provvisorio, nel consentire alla do- 
manda, ha dichiarato che teneva per fermo che di 
tale rilascio si sarebbe tenuto conto nella reciproca 
restituzione degli ostaggi da farsi col governo au- 
striaco, ed ha pregato il governo sardo a volerne far 
soggetto di comunicazione al ministro inglese resi- 
dente in Torino, affinchè impegnasse il suo governo 
a voler concorrere co’ suoi buoni ufficj alla restitu- 
zione dei nostri ostaggi. In pari tempo ne scrisse a 
Londra al suo inviato, sig. Bossi, il quale ne tenne 
parola a lord Palmerston, che accolse la cosa colle 
migliori disposizioni. . è (IL 22 Marzo.) 


RIVOLI 20 giugno. 

» Essendo attesi a Somma Campagna dal Daca 
di Genova poco lungi dal paese incontrammo l’eser- 
cito ed il duca, che avendo levato il suo campo si 
portava a Pastrengo. Ci diede l'ordine di seguire l’ar- 
mata, ciò che noi eseguimmo. Quasi contemporanea- 
mente la coda dell’ esercito fu attaccata dalla caval- 
leria nemica : allora retrocedemmo, e prendemmo po- 
sizione: ma la cavalleria piemontese ci lasciò quasi 
nulla da fare: essa respinse il nemico facendogli al- 
cuni prigionieri, Terminato lo scontro ci mettemmo 
in cammino di nuovo, e verso la sera arrivammo a 
Pastrengo. Ci siamo in seguito portati a Rivoli, e 
quivi il Duca di Genova fissò il suo quartiere, e non 
pure ci fermammo costì fino ‘alla giornata di jeri , 
scambiando intanto qualche fucilata coi tedeschi che 
occupano la sponda opposta dell’ Adige. Abbiamo ri- 
cevuto l’ordine di portarci a rinforzare il posto di 
Stelvaria della Corona, amenissima e fortissima po- 
sizione, che forma la parte sinistra dell’ esercito no- 


stro verso il Tirolo, nel qual punto il giorno avanti 
gli austriaci avevano toccata una sconfitta, essendo essi 
circa 4000 ed avendo buone.posizioni , ed î Piemon- 
tesi solo 800 ed in svantaggiosa posizione. In que- 
sto fatto i tedeschi si diedero ad una fuga precipi- 
tosa; lasciando una trentina di morti sul campo, ed 
una ventina di prigionieri. Ti assicuro che il nemico 
è affatto demoralizzato, e non si è capace di farlo 
avanzare. Noi siamo alloggiati in una chiesetta, e 
dormiamo avvolti nei nostri mantelli. Il Duca di Ge- 
nova e il Generale La Marmora ci trattano con as- 
sai cortesia, e quindi siamo molto contenti d’esserci 
uniti all’ esercito, » (‘7 22 Marzo.) 


'BOZZOLO 23 giugno. 


. Una commissione di benemeriti cittadini è par- 
tita oggi pel quartiere generale di S. M. Carlo Al. 
berto , per sollecitare possibilmente il blocco di Man- 
tova, acciò le orde austriache cessino una volta le 
esecrande ruine, onde il territorio mantovano, viene 
terribilmente devastato. (L'Alba.) 


MODENA. 24 giugno. 
Aspettasi oggi stesso un battaglione Piemoatese di 
800 uomini, ai quali uniti li 500 reduci d’Ancona e 
quelli che ora trovansi in Modena formeranno la guar- 
nigione di 1700 uomini. — Il Piva giunto a Sassuolo 
depose le armi. Modena è tranquilla. (La Patria.) 


VALEGGIO 20 giugno. 


Si pretende che alla testa del movimento su Ve- 
rona venga probabilmente posto il generale Sonnaz, 
di cui si comincia sentire ed a lodare l’alta pruden- 
za e la non comune capacità ; egli verrà aiutato dal 
generale Chiodo, che a suo tempo assumerà il titolo 
di direttore dell'assedio, ed ambedue i generali si 
accorderanno circa il'mezzo di prevenire e respin- 
gere le numerose e forti sortite che dobbiamo aspet- 
tarci da un’ imponente guarnigione comandata da capo 
intraprendente e capace, perfetto conoscitore delle po- 
sizioni, come altresi la disposizione delle forze onde 
proteggere i lavori, ed all’uopo spingere ardite rico- 
gnizioni e temerarii assalti sui punti più deboli, ma 
che possono essere di qualche importanza per le' no- 
stre operazioni. Si spera così che se l'impresa eì man- 
cherà, la prudenza e l’abilità di chî la dirige riescirà 
a salvarci da maggior sventura. (Risorgimento.) 


ALTRA DEL ‘23, 


Il Generale Bes effettivamente passò l'Adige cot- 
la sua brigata, e già si stanno praticando strade pel 
trasporto dell’ artiglieria sulle montagne al disopra di 
Verona: Sembra imminente un gran movimento in tut- 
te le nostre truppe. Le diserzioni in quelle del nemi- 
co continuano. Oggi è stato al Campo il Generale Per- 
rone per concertarsi intorno ai modi di condurre qui 
i reggimenti Lombardi organizzati in Milano. 

(Gazz, di Bologna.) 


LECCO 23 giugno. 


A. Mantova continuano le spogliazioni di denaro 
argenterie e generi, talchè quei cittadini non potreb- 
bero essere più rovivati in.un saccheggio ; ogni gior= 
no nuove imposizioni con minacce a quelli che non 
sl prestano immediatamente ; le case dei privati sono 
ingombre di soldatesca, calcolandosi il presidio di 
12000 uomini. I cittadini di Vicenza ebbero da Ra- 
detzky l'imposizione di tre milioni di lire austriache. 


(Gazz. di Milano, ) 


ALTRA DEL 24. 

Provenienti da Como arrivavano il giorno 22 col 
battello a vapore 60 bersaglieri svizzeri, la. più parte 
dei Cantoni di Ginevra e di Vaud, avanti guardia di 
un battaglione dal nostro Governo assoldato , assai 
bene equipaggiati ed armati di eccellenti stutzen, i 


, cui tiri raggiungono spesso ed anche sorpassano la 


portata delle artiglierie di montagna. Accolti come 
fratelli, e festeggiati dalla nostra guardia nazionale fra 
le grida di Viva l Italia:e Viva la Svizzera, fu lieta 
la nostra ufficialità di averne gli ufficiali a convito 
e di udire da quei prodi i racconti delle guerresche 
vicende da loro incontrate. Essi partirono jeri per 
Bergamo diretti al Tonale. — Abbiamo avuto Jettero 
dello Stelvio del 19 corrente che confermano le antece- 
denti notizie. Non si dubita che dai bravi Svizzeri 
sia per essere custodita la neutralità del loro terri. 
rorio. ( Boll. di Lecco. ) 


VENEZIA 23 giugno. 


Debbo farvi conoscere come gli Austriaci sem- 
pre più ingrossano intorno il nostro Estuario ; di più 
ho da aggiungere che a Fusina qaattro miglia distan- 
te da Venezia, avendo essi costrutto un fortino, con 
tre pezzi da campagna., hanno molestato questa not- 
te con circa duecento colpi.i tre piccoli legni veneti 
(Piroghe) che erano appostati a difesa di quella parte 
della nostra laguna, in sito più avanzato del forte 
di S. Giorgio in Alga. Si per la poca forza di que- 
sti legni, e sì pel basso fondo in cui si rata 

1 Sin S1 trovavano ; 
sorpresi dal cannone nemico , senza poter con solle- 
citudine pigliare miglior Posizione, si difesero molto 


’ 


s 


bene , ma soffrirono rimarchevole danno colla, morte - 


“di un uomo e tre feriti, pes cui questa mane sono 
stati ritirati, e mandato. in loro luogo un pontone 
forte di 8 pezzi da 36, e uno da 80, laonde anche 
per quella page si può, ora rimanere tranquilli, 
Non cessa, però, il nemico di tentare ogni punto 
per cercar di sorprendere il meno. guardato ,, sicchè 
è d’uopo della maggior vigilanza, della, quale d* al- 
tronde non manca la marina mostrare i difensori delle 
fortificazioni. (Cornisp., Minist.) 


ALTRA DI DETTO ‘GIORNO. 


; Jo spero in un felice sci imento, tanto più per- 
chè i Piemontesi specialmentètayranno ora la respon- 
sabilità degli eventi della guerra, che gli austriaci 
veggono già decisa per essi. Venezia ha finalmente 


deciso di mettersi sotto l'assoluta protezione del Pie-. 


înonte; così il Re agirà con maggiore energia a van- 
taggio di queste province. Ea città di Trieste, bloc- 
cata ‘dalla squadra Sarda, è in uno stato di desola- 
zione;-*le. proteste della Dieta di Francfort, le pro- 
teste dell’ Ungheria, l’ insurrezione ‘continua di: Vien- 
na porteranno presto i loro frutti. Tutti gli avveni- 
menti Europei sono, favorevoli. alla causa Italiana: 
ma che sono, pochi mesi in confronto a “tanti anni di 
servitù?" H' riscatto d’un paese non può, ottenersi ;iny 


un giorno, e l’Italia sarà riscattata in. minor. tempo, 


di tutti gli altri: paesi, che hanno anche la, guerra 
dell’ indipendenza. Questa notte a Fusina. i tedeschi 


avevano fentato di cominciare lavori; i forti princi 


piarono a tuonare contro essi: vedendo di non poter 
ottenere tutto l’effetto, una piroga si, è avanzata ed 
ha completata l'operazione cacciando per aria, tutti i 


lavori' degli austriaci; ma essendosi avanzata, di. trop-. 


po, è rimasta, in secco, per cui ha, dovuto soffrire 


qualche poco, ed un vapore è accorso subito, a ri-. 


morchiarla e a trarla dal secco. — I tedeschi fanno 


lavori, sperando d’ intimorire Venezia; ma, non rie-, 


sce. Toro ‘ compierne un solo.. — Venezia è anche 


forse troppo tranquilla della sua. sicurezza; dico for-. 


se troppo, perchè tutta la gioventù se ne sta ai 


Caffè ,, e potrebbe diminuire le fatiche dei nostri. 


che stanno, a loro difesa! I forti sono di tal natura,, 


e le posizioni così favorevoli che quando i tedeschi 


tentassero anche in 100 mila di assediarli, rimarreb-. 


bero. sbaragliati; \essi*però lo fanno, e tentano. sol-. 


tanto d’ intimorire. — Il forte di Malghera è prov. 


veduto come non può immaginarsi di più; ha lunette, 
fortini, insomma è inespugnabide, e così tutti gli al- 
tri forti: (Gazz. di Bologna.) 
— Questa notte si è messa alla vela la corvetta la 
Indipendenza, comandata, dal capitano di fregata Ales- 
sandro. Tiozzo,, per unirsi alla flotta sardo-veneta nelle 
acque di Trieste, { Gazz. di' Venezia. ) 


ALTRA DEL 24, 


Dai-rapporti: del; Comando generale della Marina 
veneta. e del Comando del forte di Malghera; abbiamo 
i seguenti particolari intorno-agli attacchi dei giorni 
22 e 23 del corrente: ; s 

Ad 1 ora e mezzo pomeridiane del 22, il ne- 
mico si presentò lungo il fiume Osellino alla distan- 
za di 1 miglio e un quarto-da Malghera, e fu visto 
ad.,occùpare le due- case fuori di Mestre; vicine al 
canale. A. sloggiarlo da quella posizione venne ‘tratto 
qualche .colpo di cannone,e di obizzo ; ela cosa riu- 


I 
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| scì tanto bene che una delle nostre granafe andò a 


spaccarsi sulla. piazza dî Mestre con» ferribile effet 
to, poichè giunsero sino al forte Je:grida di terrore. A 
quanto venne riferito, lo scoppio della granata avreb- 
be ucciso 8 Croati e 2 fanciulli. Alle ore 4 e mezzo 
del giorno stesso, essendo comparso il nemico alla. 
distanza di un miglio sull’ argine che conduce a. Cam- 
palto, un corpo di 30 volontari del reggimento Lom- 
bardo, comandato dal capitano Maino ,, uscì eon 0r- 
dine, di sloggiare il nemico da uma casa. che copriva 
i di luî lavori, e ciò pure'ebbe: il suo, pieno effet: 
to; poichè il nemico dopo avere scambiato coi nostri 
vari colpi di fucile , abbandono la posizione; e quan- 
tunque tirasse colpi di cannone, appostato dietro la 
casa suddetta, î nostri vi appiccarono il fuoco, e sen- 
za alcuna perdita e in buon ordine. sì, ritirarono. 

Altre due, sortite operarono i nostri. alle ore 
del :giorno 23, luna dal forte O, l’altra dal. fortino 
Rizzardi Jungo la strada ferrata, ottenendo sempre 
l’effetto d’impedire i lavori dell’ inimico: 

I mostri bastimenti alla linea di difesa di Fusina, 
cioè la cannoniera Pelose, comandata dal’tenente di 
Vascello Vucassinovihe,; la: cannoniera Calipsoy: coman- 
data, dal tenente; di. fregata: Gambillo;. la: cannoniera 
Medusa, comandata: dall’ alfiere di, Vascello: Vecchietti, 
la, piroga; di. prima specie: Vivace; comandata dall’al- 
fiere. di fregata Suzzi, sono: stati. attaccati la: matti- 
na del 23, alle ore 3 circa, da una batteria nemica: 
di sei pezzi di cannone di grosso calibro, ‘ed hanno 
sostenuto un fuoco vigorosissimo per circa due ore, 
sino a che riuscirono a far tacere quella batteria. 

Abbiamo» a’ dolerci della perdita di due indivi- 
dui: degli equipaggi edi’ 3 rimasti feriti. Non si‘può 
conoscere la perdita» del nemico, ch’’esser' deve” cone 
siderabile, perchè le nostre palle: colpivano' nel mi: 
glior: modo: 

«Le cannoniere» e'la piroga furono danneggiaterin 
varii punti dei loro scafi ed alberatura. l'danni sono 
però: riparabili: 

Il' Segretario Generale I: ZenwARI. 
(Ivi.) 
SSIISSANARNANARNS 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
lo MARSIGLIA 21 è 22 giugno. 


Da parecchi; giorni gli operai di certe profes- 
sioni, e fra le altre quelli delle raffinerie di zucchero, » 
i tagliapietre, i fabbri muratori reclamayano alla pre- 
fettura perchè le ore del loro lavoro fossero ridotte 
a dieci, e. il soprappiù pagato. come ore di supple- 
mento. Il.non aver ancora avuto «una favorevole. ri- 
sposta li mise -di:cattivo umore, ,e ricominciarono il 
22 corrente a,raccoglier buon numero di aderenti per 
fare. una imponente dimostrazione. alla prefettura. di ; 
Polizia. Il prefetto fece sentire che giusta il ‘suo pri- 
mo decreto l’orario si manterrebbe ridotto a 10 ore,), 
in, fino a, che però ..il governo non :abbia  definitiva- 
mente la questione rassegnatagli.. Questa risposta non 
piacque... L'invito fatto alla moltitudine di disperdersi 
andò deserto. Un commissario di polizia di. guardia 
nazionale e di linea posero in fuga que’ gruppi. Essi 
si scioglievano: in un Juogo per.ricomporsi..in altro. 


‘I 'varj corpì di truppà si posero ini, movimento éòn 


armi e fiiunizioni per occupare militarmente la città», 
Si cominciò ad agire contro li attruppamdtiti con ca 
riche di cavalleria e d’ infanteria alla baionetta. Gol 
| pi di fuoco essendo stati tratti contro la pubblica for- 
: za, prese essa allora a fare delle scariche di mo- 
schetteria: delle enormi barricate vennero formate nel 
‘ sobborgo Castellinè e sulla piazza Au OEucufs. Dei 
colpi di fucile, tegole e proiettili venivano pur lan- 
ciati dalle finestre e dai fetti sula guardia nazionale. 
Una vivissima fucilata era pertanto accesa sulla suddet- 


ta piazza. Venivano trasportati numerosi feriti: la co-, 


sternazione generale rese la città. presso che. deserta. 


Il prefetto si reca in questo momento sulla piazzà . 


OEeufs per interporsìi e far cessare il combattimento. 

— Questa mattina 23° Fa Totta comintiò: con tina. 
terribile intensità. La. barricata della piazza Castel, 
lane è stata sfracellata dal cannone della nostra «ar. 
tiglicria, quindi. presa d’assalto alla baionetta dal. 
bravo battaglione del 32 di linea, che era .in quel. 
punto sbarcato , sostenuto dalla ;guardia nazionale. 
Si! videro nella lotta delle donne ; vere furie, ché si 
battevano' contro? i nostri soldati con un accanimento». 
inaudito, Quivi. ancora fù sparso gran sangue. Un ca-, 
po battaglione’ risparmiato dal fuoco degli arabi, fu. 
colpito: da’ palle francesi” è. fraterne. 


Si dite che alla barricata Castellano le perdite: 


degli. insorti furono considerevoli, più di ‘cento fra: 


essi sonò stati fatti prigionieri. Tutta la mattinata gli. 
o! ù . + sl e CARLA 23 e 
arresti continuarono nelle case del vicinato ovéè'i ri-. 


belli ripararono. Si fa ascendere il numero totale de-; 


gli arresti a 700 circa. 81 

Adesso, tutto ritornò nell’ordite; ovunque la som-, 
mossa fu vinta, soggiogata. Non ostante i magazzini: 
sono tutti chiusi ; la: nostra città offre l’aspetto di un 
campo diserto dall’jinvasione: quanto alla piazza aus. 
ocufs gl’insorti han tutto distrutto per farsene delle 
armi ;-è la più terribile immagine. della devastazione. 

Sin da’ primi avvenimenti del 22. e' 23 giugne' 
non: abbiamo, punto esitato a. credere: che il segnale 
non! fosse. stato datò da. Parigi:e che nel medesimo: 
istante. un. simile moto non iscoppiasse nella. capita- 


le. Il.solo. caso non produce sforzi così ben còncer- » 
tati; non dà capi capaci di organizzare delle. piazze‘ 


d’armi come: quelle: di .Castellane e OEeufs,, non som- 
ministra particolarmente ad operai senza lavore delle 
imperiali d’oro ‘di Russia, delle sovrane «d’ Inghilter-. 
ra,.de’ napoleoni d’oro, de’ biglietti di baneo ; :come ‘ 
quelli che: si. trovarono nelle tasche di alcuni pri- 
gionieri. 

Il dispaccio seguente, che ci è comunicato al- 
l’ istante, giustifica le nostre previsioni. 


Dispaccio Telegrafico di Parigi del 24 giugnò 1848 
9 ore del mattino. 


Il Ministro dell’ Interno. 

Parecchi capi delle fabbriche ‘nazionali fomenta- 
rono gravi ‘turbolenze in Parigi, Delle barricate gono 
state innalzate. La guardia nazionale, ;la guardia na-7 
zionale mobile , la truppa di linea e la guardia-re- 
pubblicana fecero il loro ‘dovère coraggiosamente, e 
in: questo momento -sono padroni ‘sopra «tutti ‘i punti. 

( La Patria.) 


) è 


AVVISI 


A: partire dal primo luglio prossimo 
l'itinerario dei Vapori postali della Re- 
pubblica francese è modificato nel mo- 
do seguente: 

I Vapori provenienti da Marsiglia , 
e diretti a Napoli, Messina, Malta , 
Atene, Smirne e Costantinopoli parti- 
ranno da Civitavecchia nei giorni 2, 12 
e 22 di ciascun mese, a 10.ore anti- 
meridiane.. 

I Vapori ,provenienti da Malta, e 
diretti a Livorno , Genova e Marsiglia 
partiranno da Civitavecchia nei giorni 
5,15 e;25 di ciascun mese al mezzo 
giorno. 

Vendita di Cavalli. 

Due cavalli storni di. anni, 5 alti 6 palmi e 
tre quarti. Un polletrello bajo ed'altro castrato 
per sella di anni 5. 

Recapito via della Botteghe Oscure n. 24, net- 
Ja scuderia del palazzetto Conti. 


———_— 


- 

D' affittarsi un Appartamento di 9 vani )a cu- 
cina, e una bottega. Le chiavi si trovano via del- 
la Fontanella di Borghese n. 54 primo piano. 


ANNUNZI GIUDIZIARI. 
R. P.. D. Lai Grua -— Romana Conoursus 


ocio Infraseriptis Exadv. principalibas ac alias 
hora Pas Gualiter die Sabathi prima proximi julii 
tio in OM meridiem in punclo. eri Cougrega- 
DO e Comi talibus super rebus respicien. Pat. 
ressendum. Tate cisci M. Planî ideo ad inte- 
Tariki Admin, dg Tilmo D. Advocato Josepho 

s c'alrimonii Plani at pro;co Di Vio- 


centio. Poggioli Prog, ci A ) ) 
interesse habentibus et ini Omnibus et singntis 


i e 


Sarto 


Deerti domicilii Creditori- 


| 
ROMA. — NELLA 


bus et preserlim DD. Joanni-Bapliste Canova , Do- 
minico Cini, Philippo Eleonori; Benedicto Maga- 
lotti Dominico et Francisco Peroni 5 Exme, Prin- 
cipisse M. della Concezione Pio a Sabaudia , Ste- 
phano Ponza, Magdalene et Catherine Ulisse fil. 
Innocentia Pladi , Administratoribus Seminarii , et 


Montis Fruofentarii Civitatis Horte, Seraphino , 


Zucchi per affixionem. - Die 27 Junii 1848, feci 
per affixion. Joseph Masini Curs. 


Con Rescrilto SSmo del giorno 17 ottobre 
1847, e successivo decreto esecutoriale esibiti ne- 
gli ‘atti dell’ infrascritto Notaro, è: stata interdetta 
al sig. Giuseppe Fattori, ogni Sacoltà di. ammini- 
Strare i suoi boni 3 e far contratti di sorta alcu- 
na, ed è stato deputato in Economo del di lui 
patrimonio il sig. Domenico Cometti, 

Si deduce a pubblica notizia per ogni effetto 


di ‘ragione, ed a forma del $,1596:del Reg. Leg. 


Roma:28: giugno 1848, 
Fabio; Ranuzzi Not. ‘delta Segnat. 


La Santità di Nostro signore PAPA PIO: IX 
con rescrilto reso esecutorio li 31 maggio 4848 
dell'Tlmo e' Rmo Monsig. Giuseppe ‘Berardi si è 
benignamente degnato di accogliere 1° Istanza umi- 
liata dall’Hlmo e Rmo Monsig. D. Gio. Domeni- 
co Valentini per essere esonerato dall’ incarico 
d amministratore del patrimonio dei conjugi Gae- 
tano Sommariva c Giovanna  Gallicari, e di,sur- 
rogare |’ Illmo, e Rmo Monsig. D. Tancredi. Bel- 
là per I’ amministrazione sndd. come (tutto risul- 
ta dal sudd. rescritto e decreto esecutoriale esi- 


bito per pubblico istromento ti 2 giugno 1848 în: 


atti del Notaro Vitti. - $i deduce tutto ciò a pub- 
blica notizia per ogni effetto di ragione ed a for- 
ma. del $.(1596 del Reg. leg. 

i Andrea Pieri Scalmani 


—— 


Ad istanza del ‘sig. Andrea Cap. Pacchi ‘ere- | 


de gravato ilella buo. me. D. Gio. Battista Pacchi, 
non che a diligenza dei signori Antonio Bianto= 
ni, ed Alessandro di Franciosoni esecutori testa 
mentari SI procederà per gli alli del sottoscritto 
Notaro;alla compilazione dell'inventario legale 
ed estragiudiziale dei beni Jasciati. dall anzidetto 


defunto D. Gio: Battista Pacchi Il medesimo avrà 
principio nella Città di'Vetralla il giorno 4 lu- 
‘glio prossimo - futuro alle ore 8 antimeridiane 
nella casa di ultima abitazione del defunto situa- 
ta lungo la via di mezzo, e quindi ove farà duo- 
po nelle forme prescritte delle vigenti leggi. Si 
deduee ciò a pubblica notizia per tutti gli effetti 
voluti dal $. 4548 del vigente Reg. leg., e giud. 
Vetralla 26 giugno 1848, 
Angelo Bassanelti Notaro. 


Ad istanza del sig. Luigi Pandolfo Parete non 
che della sig. Carolina Bencivenga Vedova del fu! 
Giuseppe e Pandolfo Parete, mella qualifica dì 
Madre tutrice e curatrice legittima del di lei, e 
del sudd. defapto Marito figlio minorenne , Fede- 
rico Pandolfo ‘Parete, col. ministero! deli’ infra- 


scritto. Notaro: si procederà, al legale Inyentario dì' | 


tutti gli effetti eceditarj del sudd. defunto Giusep: 
pe ‘Pandolfo Parete morto in Roma ‘ab intestato 
ail giorno ‘24’ cadente , quale inventario avrà prin- 
cipio il giorno di martedì 4 luglio alle ore nove 
antemeridiane nella casa in via Condotti n. 16 
terzo piano ultima residenza del defunto, per 
quindi proseguirsi in. altri .Imoghi da indicarsi in 
fine di ciascuna sessione , e coll'opera.dei rispet- 
tivi periti da assumersi secondo la matura degli 
oggetti. - Si deduce pertanto a pubblica notizia 
per ogni effetto di ragione a forma del $. 1347 
del vig. reg. legislativo e giudiziario. In fede ec. 
Roma questo di 30 giugno 1848. 
Giuseppe Franchi Not. di Collegio: 


Nella Causa ec. fra il sig. Gaetano Bonoli at- 
tore ed i signori Luigi, Vincenzo, @ Giuseppe 
Fontana RR. CC. - Sall’ istanza per la condanna 
dei RR. CC. ll’ pligomento di sc. 25, € baj. 90 
dovnti per onorarii all’Istante spettanti per le se- 
guite operazioni come Architetto nella casa posta 
in Roma in via Capo le Case n. 66 al 68 a for- 
ma del conto , la rilassazione dell'ordine esecu- 
torio con la condanna alle spese - Visto ee. Con- 
siderato ec. .- Noi Giuseppe Avv. De Sanctis As- 


,sessore del Tribunale Civ. di Roma giudicando de- > 


finitivamente in primo grado ùi giurisdizione , con- 
dariniamo j RR:'CC. solidalmente al pagamento di 
sc. 25, baji 40%doyati per Ja ‘metà degl’ ono- 


TIPOGRAFIA CRACAS AL corso num. 232. presso cui Asani — Con Privilegio Pontificio. 


rarii a forma del conto prodotto, ed alle' spese 
che liquidiamo in se. 5 e baj: 25 oltre quello di 
spedizione , e notifica della presente - Giudic. nel- 
l’ Ud. del di 20 maggio 1848 - G. Avv, De San- 
clis Assessore. — Si notifichi la presente Senten- 
za definitiva ai sig. Luigi, Giuseppe, e Vincenzo 
Fontana dom. a Modena per aflissione, ed inser- 
zione in Gazzetta a forma del $. 4645. . 

Oggi 21 giugno 1848 affisso copia alla Porta’ 
dell’ Uditorio di questo Tribunale. - 

M. Quattrocchi Cursore. 


‘Ecomo Trib. Civ. di Roma secondo turno! 


Ad istanza della signora Maria Tomarchi pos: 


sidente domiciliata in via‘de'Crescenzi num! rap! 


‘dal sottoscritto Proc. — Si cita il sig. Giovanni Pao- 


loni domiciliato in via de' Crescenzi num. 6 non 
che li altri infrascritti a comparire alla prima ‘udien- 


za dopo 8 giorni come ancora si cita! chionque ‘ 


altro possa avervi interesse per affissione e Gaz-: 
zetta a comparire nel termine di giorni trenta a 


‘ forma di.degge, ed atteso che )' istante è credi-' 


trice del detto sig. Paoloni di lei marito della do- 
te nella somma di scudi seicento risultanti! quan- 
to a scudi cinquecento da pubblico Istromento sti- 
polato per gli atti del Gaudenzi Notaro dell’ Emo 
Vicario li 4 febrajo 4834, e quanto a scudi cen- 


to da atto di ultima volontà di ‘Pietro Tomaréhi 


padre dell’ Istante in atti del Contucci Notaro Ca- 
pitolino del giorno 3 novembre 41847, e da sue- 
cessiva quietanza , atteso che il sudetto di lei ma- 


rito verge ali’ inopia come viénè în ‘atti giustifi - 
calo, per questi ed altri motivi da dedursi a suo * 


luogo e tempo sentirsi ordinare 1’ assicurazione 
della sudd. di lei dote nell’ enunciata somma. di 
scudi seicento sopra Autti li generi stigli ed avyia- 
mento della bottega ad'uso. di pizzicheria è mas 
gazzini annessi posta :in via de’ Crescenzi n.6 6 
via di S. Eustacbio n. 7 ed anche sopra tutti li. 
mobili ed effetti esîstenti nella sopraposta Casa di 
abitazione, ed emanare ogni più necessaria ed'op- 
portuna Sentenza ed' ordine esecntorio a forma 
dei paragrafi 1627 e seguenti del Reg, giud. col- 
la icondonna delli opponenti a lutle le spese. 
Aflissa li 26 giugno 1848. ud 
Ì . Paolo Bonomi Cur: 
Vincenzo De Pelice Proe 
——_——roT0——rrrr--n: 
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DELLA GAZZETTA DI ROMA 


ROMA 30 Giugno 1848. 
PARTE OFFICIALE 
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UFFICIO DEL QUARTIER GENERALE 
Ferrara 21 Giugno 1848. 


RELAZIONE 
DELLE OPERAZIONI MILITARI 
NELLE PROVINCIE VENETE 
CHE PRECEDETTERO L'EVACUAZIONE DI VICENZA 


. Dai primi di Giugno dopo la giunzione 
di Nugent, le riserve dell’armata Austriaca 
comandata dal Generale Welden, si organiz- 
zavano sulla sinistra del Piave, e per la par- 
te superiore di quella valle per Belluno, 
Feltre, e Arsie tentavano Primolano onde 
impossessarsi dello sbocco del canal di Bren- 
ta su Bassano; e Corpi Franchi Tirolesi ro- 
moreggiavano nella Valle Sugana tentando 
di unirsi a quelli che sboccavano da *Pri- 
molano. Una brigata del Corpo Welden era 
spinta a Bassano, e tentava risalire il Val di 
Brenta. 

L'intero Corpo del Maresciallo Radeschy 
dopo le battaglie di Goito, e Curtatone, si 
ripiegava a marce forzate a Montagnana, 
passando l'Adige a Legnago. Incerto nei 
primi giorni era lo scopo di queste mosse, 
@ sì poteva ancora congetturare destinate 
a ripiégarsi su Verona per la sinistra del- 
l'Adige, incontrando serie difficoltà per. la 
riva destra. Dava fondamento a quest ipo- 
tisi l'occupazione di Caldiero, e Monte Bel- 
lo con una Brigata che avrebbe coperto il 
fianco di quella marcia, e forse dato ma- 
no al congiungersi delle forze di Bassano 
in modo ‘analogo a quello con cui la giun- 
zione di Latour Taxis s'era operato con un 
movimento di giro al Nord di Vicenza. 

Queste incertezze sulle intenzioni del 
nemico scomparirono il giorno 7 quando 
uno dei Corpi d'Armata del Maresciallo 
Radeschy pronunciò il movimento verso il 
Bacchiglione portandosì a Barbarano, e si 
dirigeva a Monte Galda, e Monte Galdella 
ove costruiva parecchì ponti su quel Fiu- 
me; seguiva quel movimento il giorno 8 
e il 9.,,onde apparve come il Corpo d’ar- 
mata del Generale D'Asper fosse destinato 
ad agire contro Vicenza sulla sinistra del 
Bacchiglione concentrandosi a Zocco, Gri- 
signano, e Barbano: il Corpo d’armata dél 
Generale Wratishlaw sulla destra e peri 
Monti Berici concentrato a Logare, e Debba. 

Il .9 avevasi avuto notizia che un Cor- 
po di 2,000 uomini di Fanteria Boema 
aveva salito il Monte Berico, e trovavasi 
di fronte ai nostri. estremi posti avanzati 
collocati al casino Rambaldo, fatto consta- 
tato da una ricognizione effettuata dal Co- 
lonnello Latour colla compagnia‘Cacciatori 
Bergamin: La natura di quelle truppe po- 
co atta alla guerra di Montagna lasciava 
ancora qualche dubbio su un serio assalto 
al Monte. Ciò nulladimeno considerando i 
pal come chiave della positura di Vi- 
enza, e che quei rinforzi si poteano sem- 
E: ritirare alla occorrenza, cosi fu man- 
ci prora Legione Civica Romana co- 

9 olonnello Gallieno in rin- 
forzo ai due Battaglioni Svizzori. La rot- 
tura della strada ferrata da Vicenza a Pa- 
dova, di parecchi ponti, le baricate che gli 
Austriaci andavano formando sulla strada 


| 


| 


di Padova e di Verona, l'avanzarsi della 
Brigata di Monte Bello sino alle Tavernel- 
le, e all'Olmo non lasciavano ormai più 
dubbio, che l'intenzione del nemico non 
fosse di fare uno sforzo su Vicenza, pre- 
cludendo, la ritirata alla guarnigione per 
qualunque via si volesse tentare. 

L'esperienza del Generale Austriaco; e 
le forze imponenti di cui disponeva; non 
ci poteva lasciar sperare che l'assalto della 
positura, del Monte non dovesse essere ac- 
compagnato da quello delle porte. alle quali 
conducevano le strade da esso lui occupate. 
In fatti verso le 11. incominciò simultanea- 
mente l'attacco alle porte Monte, Borgo Pa- 
dova, e più tardi a quelle di S. Lucia, e 
S. Bertolo. | 

La notte dai 9 ai 10 fu passata aspet- 
tando un assalto notturno, come quello dei 
24 Maggio, ma non fu che alle 4 del mat- 
tino del giorno 10 che cominciò il fuoco de- 
gli avamposti al Rambaldo; ripiegati i me- 
desimi ordinatamente sino alla posizione del 
Casino e Monte Baricocoli, da cui dipende- 
vano, cominciò l’azione in quella positura 
verso le 5. 

Le forze limitate di cui si poteva dis- 
porre ai Monti Berici fecero sì che nelle 
disposizioni di difesa si .ordinasse di con- 
centrarle in una positura il cui sviluppo fosse 
proporzionato al fronte delle truppe che l’oc- 
cupavano, cioè al Monte e Casino Baricocoli, 
onde non esser deboli su tutti i punti. Questa 
necessaria concentrazione lasciava in potere 
delle prepotenti forze nemiche la linea che si 
estende dal Bokhaus di bella Vista alle Ca- 
vaccé e al'Controforte del Roccolo: Sino al- 
le 11 durava il combattimento di moschet- 
teria.il quale copriva lo stabilimento delle 
Batterie nemiche, due di fronte, una delle 
quali A. di campagna, B. sulla strada di po- 
sizione (cioè da 12 francesi e 8 italiani) una 
terza che batteva di fianco C. di campagna, 
più una di racchette sulla estrema sinistra 
del nemico. 

Circa le 11 riaccendevasi più gagliar- 
do l'assalto del nemico rafforzato dalle dette 
quattro Batterie, le quali concentravano il 
fuoco sul Monte Baricocoli. Il maggior dan- 
no. era cagionato dalla Batteria di posi- 
zione. situata sulla strada, quantunque la 
sezione d'Artiglieria Civica Romana coman- 
data con coraggio e intelligenza dal Te- 
nente. Torri ne facesse a varie riprese so- 


| spendere il fuoco con tiri lharavigliosamen- 


te diretti. La seziohe di Artiglieria Vicen- 
tina. al Monte e Îe Caronate del. Casino 
Nievo, battevano la, strada, e réspingeva- 


no ripetutamente le Colonne d'attacco at 


loro sboccare. I 
Il numero dei nemici permetteva loro 


di girare con uno sciame di Bersaglieri la. 


dritta della posizione Baricocoli, mentre la 
fulminava con 12 pezzi e con razzi di fron- 
te e di sbiego, e la assaltava:con colonne 
d'attacco per la strada che vi conduce. La 
positura fu mantenuta fino agli estremi, fi- 
no a che caddero feriti due Colonnelli di 
stato-maggiore Azelio, e Cialdini, che ne 
dirigevano la. difesa, il Comandante d'Ar- 
tiglieria Lentulus spossato e percosso in 
una gamba da una metraglia mal poteva 
reggersi in piedi. L'ostinazione della dife- 
sa nòn permise di ritirare le Artiglierìe che 


| all'esttemo, onde ucciso un cavallo del timo- 


Î 


ne rimase uno dei pezzi della Civica Roma- 
na: Debbo qui notare per debito di giustizia, 
e a. piena soddisfazione del Tenente Torre 
che la comandava, che la sua condotta, e 
quella del Tenente Gabet fu non solo come 
si ha diritto di aspettarsi da un: soldatò, 
ma ammirabili, sia. per l’intrepidezza, che- 
per l'intelligenza. 51 

L'assalto della Città cominciò a Porta 
Padova. quindi estesosi a quelle Monte Bor- 
go Padova, e Porta. S. Lucià era sostenuto 
dalle forze nostre come qui sotto descritte. 

A Porta Padova Leggione .1:° Romana 
Colonnello Del-Grande, il Battaglione di Ro- 
ma alle baricate, e il Battaglione dì An- 
cona appostato nelle Case adiacenti. 

La Compagnia Svizzera Loffing 

I Carabinieri a piedi mandati più tardi, 
come rinforzo, e riserva ad ogni evento. 

Artiglieria indigena una sezione diretta 
personalmente dal Capitano Calandrelli, Te- 
nenti Guglielmotti, e Trasatti. 

Una Sezione Svizzera puntata dal Tenen- 
te Guisoland, ferito gravissimamente da me- 
traglia sul viso. 

Porta S. Lucia Il Battaglione del Basso 
Reno. i 

Artiglieria tre pezzi Svizzeri comandati 
dal Tenente Deserre, rimpiazzati pei dopo 
uccisi è feriti parecchi Cannonieri, e feri- 
to il Tenente: 

Da un pezzo 
niore Raspi. 

Uno dell'Artiglieria di Bologna coman- 
dato dal Tenente Atti. 

Al Borgo Scrofa Un pezzo indigeno del 
Maresciallo Ragnotti. dé 

Quindi da due Compagnie Svizzeri, mes- 
si in riserva comandate dai Capitani Mayer 
e Vingartner. 

Porta S. Bortolo da due Compagnie del 
6. fucilieri Melara, i ‘quali si portarono 
veramente bene. 

Artiglieria un pezzo di Bologna. 

Dall Obusiere diretto dal Maresciallo 
d'alloggio Capo Liser Svizzero. 

Colle di Val Marana e Rotonda dal Bat- 
taglione Civico di Faenza. 

Battaglione Universitario. 

Porta Monte In principio dalla Compa- 
gnìa Mosti, quindi disposta per la difesa del. 
Monte. | 

Da due Compagnie della Legione Gal- 


d'Artiglieria del Munizio- 


‘Jieno. i 


Una Compagnia Svizzera Capit. Smitt. 

Un' distaccamento Cacciatori indigeni 
comandati dal Tenente Broglio. & 

Una sezione d'’Artiglierìa indigeni. co- 
mandata dal Tenente Lipari. 

Quindi una Sezione Svizzera comandata 
dal Tenente Mauri. i 

La Porta Castello —Occupata dal 1.° Bat- 
taglione Cacciatori indigeni, quindi spediti 
in parte a Porta Monte ove si distinse il 
Tenente Broglio. 

Le posizioni alle porte della Città furono 
con rinforzi annotati nelle suddescritte ta- 
belle, mantenute in modo ammirabile in 
tutti i punti, meno alla Porta Monte perchè 
il nemico s'era impossessato delle falde del 
Colle Valmarano che la dominavano. A no- 
tare le azioni parziali di merito converreb- 
be ricordare pressochè tutti. A Porta Pa- 
dova si spinse l’audacia a voler fare una 
uscita dopo. aver respinta una colonna d'at- 
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tacco in cui fu morto il Colonello del 52 
Reggimento di linea Austriaco. Per mio 
discarico le unisco qui un sunto dei rap- 
porti parziali dei Corpi, al quale aggiungo 
le proposizioni di ricompenze, che io credo 
più. meritate, e atte a far maggior effetto 
morale sulle truppe. 

Ai Monti Berici solo si disputò il terreno 
a palmo a palmo, perchè si può dire che 
fu il solo punto su cui fu forza cedere. 

Dopo sei ore di fuoco continuo, cioè 
dalle 11 alle:5 pomeridiane, la posizione 
del Casino Baricocoli bersagliata di fronte 
e di sbieco era stata forzata, e la ritirata si 
operava ordinatamente, quando annuziato- 
mi l'accaduto mi portai personalmente a 
quella positura, e mentre ordinai al Tenen- 
te Colonnello Weber del 1.° Reggimento 
Svizzero di assalire alla bajonetta la positu- 
ra di fronte sulla strada che sale alla Ma- 
donna, io. coi rimanenti Svizzeri tentai la 
positura sui Cedui che cuoprono le falde del 


Ì 


Monte. Questa seconda parte dell'attacco già 
era spinta vigorosamente in bersaglieri sino 
a circa i due terzi, quando i nostri stanchi 
dal lungo combattere trovarono la. cima 
guarnita di fanteria in linea, che ferma or- 
dinata li bersagliava d'alto in basso. L’attac- 
co alla bajonetta condotio dal Colonnello 
Weber colla bravura e il sangue freddo di 
un vecchio soldato non aveva potuto avere 
un miglior esito, poichè stanchi dalle fatiche 
della giornata e della notte non potevano 
reggere allo sforzo di truppe che numerose 
si rimnuovavano. Da quel momento non si 
potè pensare che alla ritirata; essa fu ope- 
rata per la Porta Lupia ordinatamente quan- 
to un attacco in bersagliere la poteva com- 
portare. Ultimi a sostenere questa ritirata 
fu il Capitano Svizzero Businger con pochi 
de'suvi, misti ad altre Compagnie. 

Era caduta la notte, e la sola barricata 
esterna della Porta Monte presa; la Città 
nelle ultime ore aveva avuto a sostenere un 
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2 : COGNOME E NOME : SE RIMASE 
= CORPO BATTAGLIONE COMPAGNIA degl’ Individui degni di menzione GRADO ‘POSTO CHE OCCUPAVA 

a onorevole FERITO 
—————————_—————___-+_ Lf 
4 1. Legione Civica Primo Del Grande Colonnello Porta Padova Morto 
2 Galletti Tenente Colonnello 
3 Prima Morelli Maggiore Ferito 
4 Malagricci Capitano 
5 . Sansoni idem 
6 Secondo Simonetti Tenente Colonnello 
2 Leonini Chirurgo Maggiore Ferito 
8 De Angelis Tenente Colonnello 
9 Anieni Maggiore 
10 ‘l'omassoni Tenente 
44 Moneta Capitano 
42 ‘Primo Prima Gazzani idem 
43 Silli Giuseppe Caporale Ferito . 
44 Cardarelli Salvatore È: Milite idem 
45 Passerini Enrico idem idem 
16 Boari Tommaso idem idem 
47 Rosa Francesco idem id. alla barricata sinistra al muro det. Morto 
418 Seconda Sacripanti Capitano to della Luna a sinistra del borgo Porta 
19 Gnoldi Giovanni Tenente Padova. 
20 Massari Caporale x 
DI Carnevalini Milite : 
22 Bulla Giuseppe Sargente Maggiore Ferito 
23 Terza Giovannucci : Tenente Ultima strada di Porla Padova ov?era 
24 è Caporali Sotto Tenente . |, la barricata. 
25 Checchetelli idem 7 $ 
26 Rossi Alessandro Milite Morto 
27 Roisi Augusto . idem Ferito 
28 Trinca Pietro idem idem 
29 Trinca Giovanni idem idem 
30 Ferri Giovanni idem idem 
34 È Quarta Folcari Alessandro idem Barricata di fronte a Porta Padova. idem 
32 Giustiniani Giovanni idem idem 
33 Demar tini Sargente 
34 Nattini Capvrale 
35 Boccafogli Milite Ferito. 
36 Gordini Giuseppe idem 
37 Peruzzi idem 
38 Maggi idem 
39 Peretti Sargente 
40 Berretta Caporale 
4a Costa idem 
42 Valentini Alessandro Milite 
43 Valentini Pietro idem 
dd Milanesi Tenente 
45 Amicini Sotto Tenente Morte 
46 Chiavarelli idem idem 
47 Ghinassi Carlo Milite idem 
48 Airoli Sargente Ferito 
49 Bossoni Milite idem 
50 Cenciarelli idem idem 
51 Darsani idem idem 
52 Venanzi idem idem 
53 Piroli idem I 
54, } Cianfoncini idem v 
55 Quinta Piastrini Oreste Capitano Porta Padova. 

+ 56 7 Asma Amerigo Milite ; ) } 
87 Sesta Baldini Cesare Sargente Alla barricata sinistra di Porta Padova. Ferito 
58 Secondo 1. 2. e 3 Alfieri Andrea Milite idem 
59 Lauretani Alessio idem Morto 
60 i Ridolfi idem idem 
64 3. Legione Gentiloni Maggiore Sul Monte alla casa Ambericocoli. idem 
62 Gallieno Tenente Colonnello 
63 Carpegna Maggiore 
64 Terza Manzoni Capitano Ferito 
65 Prima Ghinassi tdem INNO . sassi 
66 Pasini Tenente Monti Berici casa Albericocoli. 

67 ì Numai Sargente 

68 Quinta Santarelli Capitano 

69 Sesta Gaudenti idem 

i Picchi Maggiore 

7 C Tantini Ajutante 5 7 

72 Bersaglieri Universitario Prima pr Luigi pa Valmarano alla rotonda di Palladio. 

73 Tittoni Colonnello 

74 Costa Gaetano Milite Ferito 
75 Servadei Alessandro idem idem 
76 Sodi Vincenzo idem idem 
27 - Braghetti Domenico idem idem 
78 Cataruzzi Ernesto idem idem 
79 Barberi Sargente idem 
80 Brunetti Caporale idem 
84 Farina Comune idem 
82 Seconda Pilari Giovanni idem idem 
83 Piccirilli Enrico idem * idem 
84 Rolli idem idem 
35 Longhi Luigi idem idem 
86 Orsi Alessandro idem idem 
87 Sagrini Carlo idem idem 
88 Terza Ricci Francesco idem idem 
89 Ditelli Carlo idem idem 
90 Generini Vito idem idem 
H Bianchi Sotto Tenente idem 
92 Prima Pagani Tenente 

È Pacetti Sotto Tenente 


Zauli Guglielmo 


Sargente Maggiore 


. fuoco di di granate, ch'era veramente terri- 


bile se si paragona allo spossamento delle 
nostre truppe, e alla mancanza pressochè 
prossima di munizioni. Caduta la positura 
dei monti non rimaneva più speranza di te- 
nere la Città, se non che alcune poche ore 
per farne un mucchio di rovine, e far passa- 
re alla bajonetta gli abitanti, Te donne, e i 
vecchi. Interrogato il Comitato dopo, deter- 
minazione, opinava perchè si trattasse l'eva- 
cuazione salve le vite, e le sostanze degli 
abitanti. Come più pratico della lingua spe- 
dii prima il Colonnello Weber ; impossibile 
gli fu di passare: quindi perchè in un modo 
giungesse , furono spediti l' Uditore Alberi 
fuori di Porta Padova , il Colonnello Conte 
Casanova, e il Maggior Baletta fuori di Por- 
ta Monte. Riuscirono a passare, e le trattati- 
ve ebbero il risultato che ebbi l'onore di 
parteciparle. 
n GENERALE 


v firmato DURAN 


CORPO BATTAGLIONE 


Bersaglieri Universitario 
Civica Bassoreno 
Civica Bassoreno 
Faenza 
‘Reggimento Primo 
Cacciatori 
di Linea 
Secondo Reggimento Secondo 
estero aL) 
Primo 
Secondo 


COMPAGNIA 


e e eee 


Prima 


Seconda 


Quarta 


Quarta 
Quinta 
Sesta 
Ottava 
Prima 
Seconda 
Sesta 


Settima 
Prima 


Quarta 
Prima 
Quarta 


Prima 


Terza 


Quarta 


Quinta 


Prima 


Prima 


Seconda — 


Seconda 


COGNOME E NOME | 
degl’ Individui degni di menzione 


onorevole 
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Sardi Emilio 
Donzelii Emilio 
Zarù Pietro 

Sisi 

Bonpiani 

De Angelis Carlo 

Martelli Antonio 
Cataruzzi Angelo 

Ferrari Luigi 
Parmegiaui Carlo 

Betti Achille 

Valenziani Carlo 

Medici Carlo 
Sommi Corrado 

Venturoli Gaetano 

Pitîeri 

Zamboni Filippo 

Liverani 

Ginevri 
Malagrida 

Lodi Vincenzo 
Brizzi Pietro 
Trusiani Massimino 
Ferri 

Russel Riccardo 
Losac 

Bianchi 

Pieretti Carlo 
Bevilacqua 
Martini 

Mattei Venanzio 
Tobaldi Paolo 
‘De Poveda 
Vicentini 

Ricci 

Bufalini 

Rossi 

Borselli Giuseppe 
Orlandi 

Sassoli Alessandro 
Molinari Giovanni 
Budini 

Marzari 

Bargati Angelo 
Cossarini Gaetano 
Bagni Antonio 
Cremonini Domenico 
Albertini Ferdinando 
Andrei Giovanni 
Gicrdani Calisto 
Mazzola Carlo 
Pellicciari Antonio 
Bacci Giuliani 
Masotti Antonio 
: Andrè Onorato 
Atti Saverio 
Borselli Camillo 
Ferrari Giacomo 
Donini Gaetano 
Sisa Giuliano 
Ferrari Giuseppe 
Civolani Pietro 
Bagni Pietro 
Facco Fortunato 
Risi Gaetano 
Castagnari Luigi 
Osti Serafino 
Susarra Teodoro 
‘Bonassoni Filippo 
Masetti Paolo 
Fantoni Gaetano 
Papi Luigi 
Parmegiani Ulisse 
Vecchi Gaetano 
Cremonini Francesco 
Baraldi Pietro 
Pasi 

Caldesi Luigi 
Galanti Luigi 
Taldesi Secondo 
Bortoni Augusto 
Benedetti Luigi 
Samorini Ferdinando 
Giuliani Benedetto 
Simonilla Antonio 
Broglio 

Caracci 

Nerozzi 
Romagnoli 
Duraso 

Lupi 

Bonini 

Alfonsi Andrea 
Minghetti Domenico 
Petrilli Giuseppe 
Marcarelli 
Sacchi 

Fanelli 
Cantarelli 

Gondi Giovanni 
Schaller 

Boo 

Loffingh 

Mayer 

Vingarten 
Debons 
Bussinger 

Mayer 

Barman 
Sthokalper 
Troxlen 
Decourten 
Deverra 
Maillardoz 
Birbaum 
Roviller 

De Rognoll 
Gutter 
Decourton 

De Cholet 
Caumont 

Boscart 

Grab 

Lehman 

Trumf 

Mossier 

Quillot 

Volf 

Hess 

Epp 

Daun 

Badom 

Dayenne 

Baumgarten 

Blatter 

Lottu 

Repone 


GRADO 


Sargente 
idem 
idem 

Caporale 
idem 

Milite 
idem 
idem 
idem 
Militi 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 

Capitano 

Tenente 

Sotto-Tente 
Porta Bandiera 
Sargente 
Sargente Maggiore 
Caporale 
Milite 
idem 
idem 

Capitano 

Milite 
idem 
Tenente Colonnello 

Maggiore 
idem 

Capitano 
idem 
idem 
idem 

Sotto-Tenente 
idem 

Tenente 

Sotto-Tenente 
i idem 
fe idem 

Tenente 

Sargente 
idem 
idem 
idem 
idem 

Caporale 
idem 
idem 
idem 
idem 

Milite 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 

Maggiore 

Capitano 

Tenente 
idem 
idem 

Ajutante Maggiore 

Ajutante Sotto-Uffiz. 

Sargente Maggiore 
Milite 

Tenente 

Comune 
idem 
idem 

Caporale 

Comune 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 

Sotto-Tenente 
Tenente Colonnello 
‘Tenente Ajutante 

Capitano 
idem 
idem 
idem 
idem 

Tenente 

Capitano 

*. idem 
«idem 
idem 
idem 
idem 

Ten. Quartier Mas. 
Teriente 
idem 
idem 
idem 
idem 
îdem 

idem 7 
Sotto Ufficiale 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
Comune 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 


, POSTO, CHE OCCUPAVA 
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Rotonda di Palladio 


Villa Valmarano 


Porta 8. Lucià 


Villa Valmarano 


Barricata a Porta Monti 


Porta Padova 


Porta S. Lucia. 
Monte Berico 


Alla Madonna del Monte 


Porta Luppia 
Monte Rambaldo , 
Monte Albericocoli 


Monte Albericocoli 
idem 

Posto del telegrafo 
idem 


Al monte 


SE RIMASE 
FERITO ‘ 


Ferito 
Ferito 


Ferito 


Ferlto 


Morto 


Morto 
idem 
idem 


Ferito 


Ferito * 


* Ferito 
idem 
idem 


Ferito 
idem 


pari 


CORPO 


estero 


Carabinieri 


‘Civica 


È Batteria Indigena 


| Artiglieria Romana 


Primo Reggimento 
esterò 


Artiglieria estera 


BATTAGLIONE 


Batteria di Bologna 


Secondo Reggimento | Secondo Battaglione | Compagnia Seconda 


\TCOMPAGNIA 


Prima Comp«gnia 
Seconda Compagnia 


» 
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| —NOME E COGNOME 
degl? Individui degni di menzione 


onorevole 


Girau 
Tuillat 
Masa 
Keis 
Bracht 
Rochat 
Jolge 


‘ Nicoletti Andrea 


Bianchelli Ferdinendo 
Del Prato Domenico 
Pancerasi Flavio 
Prioli Sante 
Giovagnoli Giuseppe 
Mennarini Gaetano 
Zolla Pietro 
Brignole Adamo 
Garaspi Giovanni 
Panella Settimo 
Locatelli Giuseppe 
Ballerini Domenico 
Pagnoni Giovanni 
Bartoletti Mariano 


Angelo Filippo % 


Saconi Giovanni 
Tarquini Giuseppe 
Compagnucci Giovanni 
Rosati Giovanni 
Paci Giovanni 
Savini Francesco 
Verniani Vincenzo 
Pieratti Emanuele 
Angelucci Angelo 
Veruschi Domenico 
Tomasi Gaetano 
Atti Alfonso 
Modoni Fabbio 
Tomasi Cesare 


‘ Tioli Francesco 


Maregiani Luigi 
Carboni Enrico 
Tonelli Gaetano 
Corati Giovanni 
Mossi Tommaso 
Cremonini Ulisse 
Mattioli Pompeo 
Faccioli Alessandro 
Calandrelli 
Guglielmotti 
Trasatti 

Lipari 

Raspi 

Covelli 

Peroli 

Zagnoli 
Carvassalli 
Chiodi 

Rossi 

Baviera 


Magagnoli 
Brai 
Arcangeli 
Severi 


. Cesari 


Arduini 4. 
Bajocco 
Baratieri 
Micai 


‘Barchetta 


Gradassi 

Trasatti 

Parlanti Giovanni 
Balboni Celso 
Paolucci Giacomo 
Rocchetti Filippo 
Morlani Angelo 
Guicciardelli Giovanni 
Torre 

Gabet 

Armellini Augusto 
Poggi Giovanni 
Ubaldini Achille 
Angelucci Filippo 
Gualdo Alessandro 
Pizzamiglio 

Silveri Pacifico 
Alesandrini Angelo 
Del Nero Francesco 
Altobelli Settimio 
Ranucci 

Gasperini 

Viviani 

Degliabati 

Dabino 

Selvaggi 

Latour 

Weber i 
Demarca Carlo 
Adamo 

Derags Cristiano 
Hagg Rodolfo 
Lentulus 
Deserr 
Stuner 
Cler 
Chavanne 
Rieder 
Anderes 
Mauri 
Bourtien' 
Borgognòn 
Gross 
Sètmuki 
@risoland 
‘Raimond! 
‘Sager 
Bron 


sAlamand! 


Leiser 


‘Hortman 


Utilmam , 
Bolderiger 
Cantieri 
Hung 
Bruchmah 
Hofman 
Esterman 
Estin 


 Doss 


Visias 
Hosak 


GRADO 


Comune 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 

Capitano 

Sotto Tenente 
Tenente 
Sotto Tenente 
Maresciallo 
Comune 
Maresciallo 
idem 
idem 
Vice Brigadiere 
idem 
Brigadiere onorario 

Comune 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 

Sotto Tenente 
Maresciallo 
Comune 
‘idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 

Capitano 

Tenente 


Tenente in Seconda 


idem 
Munizioniere 
Maresciallo Capo 
idem 
Maresciallo 
idem 
idem © 
idem 
Arteficiere 
idem 
idem 
idem 
idem 
Cannoniere servente 
. idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
, idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
Tenente 
idem 
Servente 
idem 
idem 
ideu 
idem 
Maresciallo 
Servente 
idem 
idem 
idem 
Maresciallo 
Foriere 
Brigadiere 
Arteficiere 
Servente 
. idem 
Colonnello 


Tenente Colonnello 


[Capitano 
Tenente in prima 
Sotto Tenente 
- idem 
Capitano 
Tenente 
Maresciallo 
Gannoniere 
idem 
idem 
Maresciallo 
. Tenente 
Maresciallo 
Brigadiere 
Cannoniere 
idem 
Munizioniere 
Secondo Mastro 

Maresciallo + 
Gannoniere 
idem 
} Maresciallo Cape 
idem 
Cannoniere 
Conduttore 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
; idem 
Cannoniere 
eo 


AI Monte 


Porta Padova 


Porta Padova 


Barricata Bertisina 


Porta Padova 


Barricata della Chiesa 


Barricata Bertisina 


Porta 8. Bortolo 


“Porta Monte 
‘Porta S. Lucia 


Porta Padova 


Porta Monte 


Porta S. Lucia 


Borgo Scrofa 
idem 


Porta S. Lucia 
idem Padova 
idem Monte 
Monte Bericocolo 


Monte Bericocolo 


Porta Monte 


Porta si Lucia 


Porta Monte 


Porta Padova 


Porta Sì. Bortolo 
5 idem 
idem 


Porta S. Bortolo 


Porta Monte 


POSTO CHE OCCUPAVA 


SE RIMASE 
FERITO 


Contuso 


l’erito 


Ferito 
idem 
idem 
idem 
Morto 

Ferito 
idem 


Ferito 
idem 


Ferito 
idem 


Morto 
idem 
Ferito 


Ferito — 
Contuso in unà gamba 


SUPPLEMENTO ? AL N 


DELLA GAZZETTA DI 


ROMA 50 Giugno 1848. 
PARTE OFFICIALE 


MILTON 


ALTO CONSIGLIO 
Tornata del 30 giugno. 


PRESIDENZA DEL SIG. PRINCIPE ODESCALCHI , 
VICE-PRESIDENTE. 


La seduta vien dichiarata aperta circa l’un’ora 
pomeridiana. ll Segretario è invitato a leggere il 
Processo verbale dell’ antecedente tornata. 

A Finita la lettura, il Presidente interroga l'Alto 
Consiglio, se nulla abbia da notare intorno al ver- 
bale medesimo. 

IL Conte Pasolini, in via di semplice osservazio- 
ne, nota la ‘necessità della continua presenza degli 
Stenografi in ogni seduta, come di quelli che soli 
conservano il vero colore della Camera ; e sono nel 
tempo istesso garanti della veracità e precisione di 
tuttociò che verbalmente e sostanzialmente si dice, 
Chiede pure che nella Gazzetta officiale si esprima il 
numero de’ voti favorevoli è contrari che nel Con- 
siglio abbia ottenuto ciascuna proposizione. 

Il Marchese Guiccioli risponde, che in quanto agli 
Stenografi, giusto è il desiderio del Conte Pasolini, 
e che sonosi già fatti i più caldi uffici al Ministero 
per averne quali e quanti abbisognano. 

Monsignor Pentini fa conoscere che, fino a che 
non ne sia provveduto un numero bastevole, diven- 
ta necessario che i Presidenti dei due Consigli pren- 
dano concerto fra di loro o di aprir le Camere al- 
lernativamente ogui giorno , o di compartire in mo- 
do le ore di seduta, che una Camera non impedisca 
all’altra di avere gli Stenografi. 

Il Conte Pasolini risponde, chè si provveda co- 
me meglio piaccia. Solo aver egli parlato, perchè le 
sue parole rimanessero, ei signori Segretari ne pren- 
dessero nota. 


Il Processo verbale è a i ì 
approvato. Dopo di che 
procede all’appello nominale. 1 membri dell'Alto Don: 
siglio presenti sono 27. 


Il Segretario Guiccioli fa notò, che il Cav. An- 
gelo Maria. Ricci di Rieti, ed il Conte Ottavio S x 
riglia di Ascoli, membri dell’ Alto Consiglio, toa, 
scritto lettere a Monsignor Presidente, colle quali 
îl primo significa che non può per questa prima vol- 
ta recarsi in Roma per incommodi di salute; e il 
secondo, che, per la stessa cagione, e perchè da poco 
tempo ritornato in patria, chiede di trattenervisi au- 
cora per qualche altro tempo. 

Il Presidente. — Secondo l'ordine del giorno, si 
passerà all’ esame ed alla discussione in genere del 


Progetto d’ indirizzo al S. Padre in risposta al di- 


Scorso del Delegato Apostolico e del Ministero. 


Il Segretario | i 
o legge diste . è del se- 
fore gg esamente; ed è del se 


BEATISSIMO PADRE! 


Se ad ° 

i o at deguata l'altezza de’ beneficj bastassero 
alla h° a ea del popolo le parole di ringrazia- 
mento € ©; non potrebbero queste avere nè 
più degno nè più nobil i 

HA pas e argomento della munifi- 
cenza el rincipe Datore dello *Statuto fondamenta- 
le, che l’ universale bisogno e l’umana dignità re 
clamavano. Persuaso, nella saggezza della Vostra men- 
te, che la vita de’ popoli uuicamente consista nella 
grandezza e guarentigia delle civili e politiche isti- 


tuzioni, a queste, o Beatissimo Padre , volgeste | 


la prima vostra cura, ed il vostro primo pensiero 
posciachè per divina provvidenza vi assideste sul 05 
glio pontificale, capo e padre dell’ intera. cristiana 
famiglia, e Soyrano reggitore di non piccola parte 
d’Italia a Voi affidata. Roma conobbe nella parola 
di pace il Pontefice, nelle istituzioni il Principe 
tigeneratore, nelle benedizioni all’ Italia 1’ Angelo 
annunciatore di non atteso gaudio, e banditore di 
Sospirata civile libertà. L’ intera Europa ne fu scos- 
Sa; ed il plauso ebbe un eco per tutta la terra. 

pe tn questa universale letizia di felici augurj, in 
s porno di eterna ricordanza s desideraste Voi, che 
e uia picasa città di Roma, la quale per lungo 
orto secoli vide il sorgere e il cadere degli Im- 
per, + avvicendarsi di tante sorti di dominatori e 
di popoli, in questo augusto centro della cristiana 
religione, e della cattolica unità (al quale nulla par 
che convenga, se grande e meraviglioso non sia); 
voleste Voi, © Beatissimo Padre , che fra le slosse 
mura convenissero e raccolti insieme sedessero i 
componenti l Alto Consiglio, e gli eletti rappresen- 
tanti del popolo. i 


Alla grandezza di quesl’atto secolare degnamente 
rispondevano le parole dell’ onorevole Vostro. Dele- 
gato, Eminentissimo Cardinale Altieri. « La Santità di 
» Nostro Signore, diceva Egli, si rallegra con Voi, 
» ‘e ringrazia Iddio, perchè siasi potuto giungere ad 
» introdurre ne’suoi Stati quelle forme politiche ri- 
» chieste dall’ esigenza de’ tempi, e che sono con- 
» ciliabili con la natura del suo Pontificio Governo. 
» Ora a Voi si appartiene, o Signori, il procurare 
» di ritrarre dalle nuove istituzioni quei beneficj 
» che Sua Santità ha desiderati nel concederle. » Nè 
da queste espressioni di sublime paternità dissentiva 
l'autorevole Ministero destinato a reggere le pubbli- 
‘che cose, allorquando in nome della Santità Vostra, 
idel nuovo ‘ordine costituzionale ci teneva discorso. 
Poneva esso a fondamento di vera civiltà la religio- 


\ ne pura € santissima, che educando il popolo a ge- 


nerosi e morali principj, degno lo rende delle otte- 
nute istituzioni. Accennava in brevi parole alle dif- 
ficoltà de’ tempi, all’ esaurimento ‘dell’ erario , alla 
responsabilità effettiva , e non illusoria, de’ Ministri 
e de’funzionari ; ed infine alla necessità di utili prov- 
videnze, e di larghe riforme per tutto lo Stato in 
ogni parte del pubblico reggimento. Toccava ezian- 
dio alcun che in proposito della guerra, che per la 
indipendenza nazionale d’ Italia si combatte ; ricor- 
dava le relazioni politiche di stretta e leale amici- 
zia con le altre province italiane; e ne confortava 
con l’ annunzio del felice successo, che a beneficio 
della causa nazionale sperava fosse per derivare dal- 
le riassunte pratiche di una lega politica con i vari 
Stati d’Italia. Diceva, come obbedendo alla paterna 
sollecitudine della Santità Vostra, abbia dato opera a 
porre le truppe regolari, e i volontari pontificj sot- 
to il comando di Sua Maestà il Re Carlo Alberto. 


Aggiungeva da ultimo il Ministero, come a strin- 


gere molti legami di buona vicinanza e di amicizia 


coi finitimi popoli, siasi caldamente adoperato pres- 
so il Governo Sardo per la pronta spedizione di abili 


: Commissarii alla valorosa nazione ungherese, nella in- 


tenzione di conseguire lo stesso oggetto. E rendendo 
la dovuta giustizia alla dottrina ed alle virtà della 
nazione alemanna, protestava palesemente e solen- 
nemente, non essere | Italia mossa dall’ambizione di 
conquista nell’ attuale suo commovimento 3 ma vyole- 
re solamente restarsene dentro a’ suoi naturali con- 
fini, padrona di sè ed indipendente da estranea do- 
minazione , unicamente intesa alla prosperità dè’suoi 
figli, ed all'incremento e perfezionamento di ogni 
maniera di sapere e di arti; al che sembra essere 
stata in ispecial modo, ed in tutti i tempi, dalla Prov- 
videnza destinata. Per le quali cose tutte il consi- 
glio e la cooperazione nostra, in nome del pubbli- 
co bene e delia patria, richiedeva. È ne giova spe- 
rare, che non sia per fallire allo scopo l’onesta do- 
manda. Opera daremo, per quanto è in noi, citta- 
dina, volenterosa, infaticabile ; giacchè se in bene 
ordinato e tranquillo andamento di cose il mostrar- 
sì inerte è vergogna, ne’ supremi bisogni della pa- 
tria è delitto. Niuno è di noi, che questa verità pro- 
fondamente non senta ; niuno è di noi, che oggi so- 
lennemente non la proclami per modo, che non ab- 
bia ad aggravarci la taccia d’ inoperosi © disutili 
cittadini. In questa non superba, ma sincera mani- 


- festazione dell’ animo nostro , abbiate, 0 Beatissimo 


Padre, una ferma testimonianza della nostra grati- 
tudine, ed una solenne: dichiarazione ‘della inaltera- 
bile nostra devozione alla sacra Vostra persona, al- 
la religione, alla patria. A tutela di questa ; a svi- 
luppo e consolidamento delle liberali istituzioni, niu» 
na cosa al certo è più efficace che la pubblica tran. 
quillità. A mantenere la quale, si volgono ora a Voi, 
o Beatissimo Padre , le calde nostre preghiere, alla 
responsabilità de’ Ministri; de’ Presidi, de’ Magistra- 
ti, alla coscienza de’ cittadini, all’ amore del popo- 
lo, al coraggio e allo zelo delle cittadine milizie. 

Nostra cura fra le altre principalissima sarà di 
cooperare, unitamente agli onorevoli Deputati delle 
Province, all’ ordinamento delle finanza, onde per la 
mala amminisrazione, per la mancanza del credito pub- 
blico, e de’ mezzi di commercio e d’ industria, non 
abbia a paralizzarsi l’azione di quel principio vitale, 
che venendo meno, induce i popoli a risoluzioni 
disperatissime, con immenso e talvolta irreparabile 
danno della proprietà, della morale, della libertà. Ten- 
ga Iddio lontani sì. tristi giorni da Noi! 

Leggi e condizioni imperiose oggi ne impone 


sione, sperar vita di civiltà lottando coi tempi. Ogni 
secolo ha i suoi bisogni, le sue passioni, il suo pro- 
ponimento. La vita del secolo nostro è un pensiero 
d’indipendenza, una fiamma di nazionalità. Arde an- 
tica in Italia, come in Lei sono antiche la sventura 


il tempo; e sarebbe arrogante e forse vana preten-” 


i 


e la gloria! Questo fuoco di libertà invade ora le 
menti .e gli italici petti; mentre gli avvenimenti, che 
si sono fin qui con immensa rapidità succeduti, chia- 
ramente addimostrano la potenza irresistibile, mara- 
vigliosa, di un principio nazionale rigeneratore, che 


disdegna del pari Ja monarchia assoluta, -e la'liber- 


ta licenziosa. In sì gravi ravvolgimenti di: fortune 
e di cose, Roma,:nella sua specialità intangibile, po- 
tentissima , vede oggi inseparabili cattolicismo e na- 
Zionalità; è supremi, nè mai perituri beneficj se ne 
promette. |, i l 

Bratissimo PapRE ! La nostra sociale’ e politica 
rigenerazione è opera dell’ animo Vostroipaterno; e 
come ila sospirata Bra novella ha principio e. nome 
da Voi, così ne porterà nei secoli avvenire l’ augu- 


«sto Nome. Padre., Sovrano e Pontefice, accogliete 


benignamente l’amore de’ figli, la gratitudine dei 


‘sudditi, e la profonda riverenza ond’è compreso 


l’ Alto Consiglio. 
Principe Pierro :‘OpescaLcHi Presidente. 
Principe Domenico Orsini 
Anprea Conte GABRIELLI. 
Marchese PaoLutcI CALBOLI 
Emiriano Professor SARTI 
Il Consigliere Conte Strozzi 
Invitato dalla Commissione e Relatore. 


Il Presidente ne ordina la discussione în gehere. 

Monsignor D’ Andrea ‘avendo domandatò la paro- 
la, fa osservare che; ‘seguendo le forme dei paesi 
costituzionali, in cui rispondesi solo ‘al discorso del- 
la Corona, conveniva far risposta soltanto ‘al‘discor- 
so pronunziato alla solenne apertàra del Cardinal 
Delegato Altieri , e non eziandio a quello idel Mini- 
stero; giacchè il ‘detto Porporato era stato l'organo 
per cuî il S. Padre aveva manifestato alle Camere 
la sua mente. Da ciò egli deduce; esser cosa. con- 
veniente il rispondere direttamente ‘al Somino Pon- 
tefice. 

Al Principe Corsini sembra non potersi dimenti- 
care il discorso del Ministero ; poichè, sebbene sia 
costume che al solo Principe si risponda, quando 
parla solo ; pure se il Ministero. si fa a parlare , ‘e 
dichiara che le sue parole sonò state assentite dal 
Principe, queste debbono intendersi come da lui det- 
te medesimamentè. Rammenta la circostanza in cui 
ebbe luogo per noi la certezza di questa ministeria- 
le dichiarazione ; anzi la legge testualmente nella Gaz- 
zetta di Roma del di 9 cadente mese; colà dove si 
narra, come il Deputato Principe Bonaparte doman- 
dò al Ministero se quelli erano i sentimenti suoi 0 
del Principe; ed il Ministro Mamiani rispose, che 
quella scrittura non era opera della sua volontà in- 
dividuale, ma espressione di quella di tutto il Mi- 
nistero, assentita ed approvata interamente da Sua 
Sautità. Conchiùde, niun torto od irregolarità com- 
mettersi, se rispondendo al discorso del Sovrano, in- 
direttamente si rivolga la parola anche al Ministero. 

Monsignor D’ Andrea soggiunge; lé idee del S+ Pa- 
dre contenersi solo nel discorso della Corona, cioè 
in quello a nome di lui pronunciato dal Signor Car- 
dinale Altiéri. Volerle ricercare in tutt’ altro luogo, 
essere cosa inconveniente ed irregolare. Perciò do- 
versi rispondere a quel solo discorso. » — 

Il Principe Corsini replica, che il Ministero è en- 
trato in ispecie a parlare di’ ciò che il Signor Car- 
dinale Altieri aveva detto in genere. Quindi, riguar- 
dandolo da questo lato, essere più importante ed 
utile il comprenderli ambedue in una stessa risposta. 

Monsignot D’ Andrea insiste nella sua proposizio- 

nè, che si risponda solo al Pontefice. 
Monsignor Gnoli prende la parola , e fa osserva- 
re che la questione è sopra un fatto che è sempre 
incontrastabile : per conseguenza , la difficoltà è tolta 
di per se stessa. Poichè egli è certo , che statido al- 
la forma, la risposta è diretta unicamente al SANTO 
Papre ; e che se ivi si parla di quel che ha detto 
il Ministero; ciò è solo per modo di narrazione ,. 
non già nel senso di rivolgergli il discorso. — Laon- 
de conchiude , che Monsignor D'Andrea desidera nel- 
la risposta quello che di fatto non si vede mancare. 
Di più rammenta , che il discorso del Cardinale Al- 
tieri accennava a cose generiche , e che riguardo ai 
particolari si riportava a quello che poi doveva me- 
glio essere sviluppato dal Ministero. Ora , conside- 
rando la questione riguardo all’ estrinseco ed all’in- 
trinseco, non-si poteva omettere il ricordo di quel 
che disse il Ministero, perchè anche le parole di lut. 
fanno parte integrale del discorso del Trono. 

Monsignor D'Andrea risponde; non aver a men- 
te le parole stesse del Cardinale Altieri ; ma credere 
che egli, avendo parlato in genere ; riservasse al 
Ministero il parlare solamente sulle cose che riguar— 
dano l’interna amministrazione. 


A 
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Il Conte Strozzi fa osservare a Monsignor D’An- 
drea, che il Ministero abbia detto abbastanza , quan- 
do ha manifestato che il suo discorso ‘era assentito 
ed approvato dal Principe. Del rimanente, non aver 
arbitrato nulla, anche secondo il discorso del Cardi- 
nale Altieri ; di cui legge pubblicamente la parte che 
tocca una tal questione. 

Il Presidente intorno a quella parte di discorso 
fa notare , che il signor Cardinale aveva detto priri- 
cipalmente d’ amministrazione ,. e non già unicamente. 

Monsignor D'Andrea soggiunge , che il Ministero 
uscì a parlare di questioni politiche moltissime e gra- 
vissime, delle quali aveva taciuto. 


Il Conte Strozzi risponde , che la Commissione 
incaricata a fare la risposta , si comportò in modo 
da non compromettere nè la Camera , nè il Sovrano, 
nè il Delegato Apostolico , nè il Ministero. 


Il Conte Pasolini chiede la parola , e fa osservare. 


che la questione è incostituzionale ; perciocchè i 
Principi aprono le Camere , e vi discorrono per mez- 
zo dei loro Delegati o Commissarj, senza che dica- 
no nè quali, nè in qual numero siano per essere. 
Noi non abbiamo a cercare quanti siano, ma dob- 
biamo prender atto di quel che hanno detto , ed a 
quello rispondere. Qui stare il foudamento dell’ or- 
dine costituzionale. 

( Alcuni Consiglieri vorrebbero andare ai voti ; 
ma si osserva che, non essendovi alcuna proposizio- 
ne formulata, ma solo una semplice osservazione fat- 
ta da Monsignor D'Andrea , com’ egli stesso convie- 
ne, debbasi procedere innanzi nella discussione dell’ 
indirizzo. ) 

Il Professor Folchi domanda se convenga all'Alto 
Consiglio di pregare il Papa a mantenere la pubbli- 
ca tranquillità. 

Gli si risponde, che oggi si tratta della discus- 
sione in genere ; l'esame parziale si farà nella Se- 
duta seguente. La sua domanda si riferisce a quest’ 
ultima. 

Il Principe Corsini dice che, restando pprovato il 
sistema tenuto di rispondere insieme al Principe ed al 
Ministero, stima lodevole l'indirizzo stesso com’ è uscito 
dalle mani della Commissione, come savio, bene or- 
dinato e pieno di dignità e di moderazione. Ma de- 
sidera che la chiusa del discorso sia più concluden- 
te; e propone che si aggiunga un periodo, che egli 
vorrebbe leggere. Ma il Presidente ripete , che oggi 
la discussione è sull’ in-genere , e non sull’ in-spe- 
cie; e l’ osservazione del sig. Principe Corsini si ri- 
porta alla discussione speciale. 

Il Prof. De Mattheis opina , che nel progetto di 
risposta sia una ridondanza di parole un poco inop- 
portuna. Crede questa essere contraria alla prudenza 
e maturità di senno della Camera. Lo desidera quin- 
di più sobrio , più temperato. Si oppone principal- 
mente al pensiero di recare un. brano del discorso 
letto dal Cardinale Altieri. Ricerca dal Consiglio una 
professione di fede, benchè la desideri sgombra di 
minute circostanze; ed appoggia le sue ragioni a 
questo adagio : meno si parla ; meno si scrive, emeglio è. 

Il Conte Strozzi chiarisce , che la Commissione 
ha creduto riportare quel brano , quasi compiacendo- 
si delle parole del Cardinal Altieri , e per mostrare 
la riconoscenza del popolo che non dimentica le pro- 
messe del Principe. Quest’ uso di recare i brani dei 
discorsi della Corona osservasi anche nelle Camere 
d’Inghilterra. 

Monsignor Gnoli, rispondendo alle parole del Pro- 
fessore de Mattheis , crede tutto all’opposto di lui ; 
cioè che inveee di troppo, siasi detto poco. Loda in 
genere la bontà del discorso, qual’ è presentato dall’ 
onorevole Commissione ; ma pensa che manchi in es- 
so quasi una seconda parte, estendendosi di troppo la 
prima. - Sembra di vedere (soggiunge) l’Alto Consiglio, 
che, senza rivelare la sua mente, senza emettere il suo 
programma , senza fare la sua professione di fede , 
ora tutto si nasconda dietro le spalle del Papa, ora 
del Ministero ; quasi cercando di evitare ogni pa- 
rola che discorra de’ bisogni del popolo, e dei desi- 
derj suoi. 

Monsignor. Spada risponde, che gli pare su ciò 
siasi detto abbastanza. Che se la professione di fede 
s’ intenda di tutte le cose che si possono o si voglio- 
no fare, ne conseguirebbe una lista per quanto lun- 
ga; altrettanto mancante. Le parole « Opera dare- 
» mo, per quanto è in Noi, cittadina, volonterosa, 
» infaticabile ec. » pargli che tutto racchiudano. 

IL Conte Strozzi conviene con Monsignor Spada. 

Il Principe Corsini conviene con ambedue , e leg- 
ge alcuni brani che gli sembrano giusti, ed abba- 
stanza chiari e dignitosi; come quelli del mantenere 
la tranquillità, dell’ ordinamento delle finanze, ec. 

Monsignor Gnoli argomenta, che appunto perchè 
si nominano aleune cose, se ne dovrebbero toccare 
alcune altre ancora importanti; come dell’ armamen- 
to, delle relazioni coll’ estero, e coi Sovrani d’Italia. 

Il Conte Pasolini, avendo chiesta la parola, leg- 
ge .dalla tribuna il seguente discorso : 

Mio malgrado io convengo nella opinione dell’ o- 
norevole preopinante Monsig. Gnoli. L'altro dì io vi 
parlava di franchezza di opinione e del coraggio del- 
do spirito; oggi sono obbligato a darvene ana prova, 
osando dirvi francamente quel che io pensi del pro- 
getto d’ indirizzo che ci è proposto. Riconoscendo in 
questo elevazione di sentimenti e grandezza di espres- 
sioni, io lo trovo mancare di una qualità essenziale: 


quella di essere un discorso politico. Permettete che 
per sommi capi io contrapponga ciò che è detto in 
questa risposta, a ciò ch’ è detto nel discorso mini- 
nisteriale, 

- Nel 1 e 2 paragrafo di questa risposta yi è un’ 


espressione di gratitudine, e un rendimento di gra- 


zie. Nel 3, e nella prima metà del 4 paragrafo, è 
una narrativa di alcune cose dette nel discorso del 
Delegato Apostolico, e in quello del Ministero. Nel- 
la seconda metà di questo 4 paragrafo si promette la 
cooperazione nostra in genere, e si finisce pregando 
tutti.gli ordini della società a mantenere la quiete. 
Nel 5 paragrafo si dice delle risoluzioni disperate a 
cui sono condotti i popoli per la mala ammidistra- 
zione, per la mancanza del credito pubblico, e dei 
mezzi di commercio e d’industria. Si dice nel 6, che 
ogni secolo ha i suoi bisogni; il nostro ha quello del- 
la libertà, e dell’indipendenza. Nell'ultimo sì conclude 
con degne parole di gratitudine e di riverenza al Pon- 


‘tefice. è 


Facendo una simile analisi del discorso ministe- 
riale, trovo che in ésso si dimostra da prima, come 
sviluppi e, direi quasi, si assida tre noi il sistema 
costituzionale nelle particolari cireostanze del Prin- 
cipe e del paese nostro. Tocca di poi i vantaggi che 
reciprocamente si fanno dalla religione, e dalla libertà 
vera ed ordinata. E quindi se ne induce la necessità 
di abbattere gli ultimi avanzi del medio evo, e gli 
abusi cumulati dal tempo; e di curare il perfeziona- 
mento delle forme di questa vita politica. Parlando 
poscia della ristabilita quiete interna, e degli ajuti 
prestati alla causa nazionale italiana, viene a discor- 
rere delle relazioni nostre coll’ estero: e vi dice 
dolle truppe pontificie poste sotto il comando di Car- 
lo Alberto, della proposta di pace fatta dal Pontefi- 
ce alle due parti combattenti nell’ alta Italia, e del 
ringraziamento che per ciò il Ministero ha' creduto 
dirigergli: poi vi dice della lega politica fra i vari 
stati Italiani; poi dalla speranza che niuno intervento 
estero, non richiesto e inopportuno, venga a togliere 
che Italia faccia da sè; e vi dice infine, che all’Au- 
stria, ed alla Nazione Germanica si è pronti ad. offri- 
re pace ed amicizia quando l’ultimo soldato austriaco 
abbia di sè sgombro il terreno italiano. Dalle estere 
relazioni agl’interni negozi ripiegando il discorso, 
vi dice il Ministero, come sopra un preconcepito ge- 
nerale sistema debbano fondarsi tutte le nostre civili 
e politiche riforme: poi vi annunzia d’ uno speciale 
rapporto di ogni dicastero, e.di quello delle Finanze 
in ispecie, sui modi di ristorare il tesoro e il credi- 
to pubblico. Tra le leggi più prossime ad esservi pre- 
sentate vi annunzia quella sulla costituzione de’ Mu- 
nicipj, e quella sulla responsabilità de’ pubblici Fun- 
zionarj. Conclude in fine, ricordandovi la necessità 
che voi pensiate a riedificare e ricostruire, quando 
così grande è la impazienza di atterrare. 


Signori, se mai fu grande e difficile la missione 
della parola, certo lo fu quando per la prima volta 
il governo di SUA SANTITÀ’ si presentava a ragionare 
innanzi ai Corpi Legislativi. E gli uomini sapientis- 
simi che siedono al potere, soddisfecero, oltrepassa- 
rono la publica aspettazione. Ora deve l’Alto Consi- 
glio con degno e generoso indirizzo rispondere a quel 
discorso. L’ accennare la pubblica tranquillità, la buo- 
na amministrazione, e la libertà e la indipendenza 
come un bisogno del secolo (che sono le tre sole co- 
se, in fondo, che si ricordano nel progetto che ci è 
davanti), non basta a rispondere ai grandi principj, 
e alle massime generali esposte nel discorso del Mi- 
nistero. Questo Consiglio é un corpo politico, e le- 
gislativo: egli non può dispensarsi da un discorso de- 
cisamente politico, e nel quale chiaramente si appro- 
vino 0 disapprovino quelle massime, e si indichino i 
principj che debbono servir di regola all’ andamento 
politico del paese. Io credo bene che l’ Alto Consiglio 
sia di principj concorde col Ministero; ma questa con- 
cordia vuol’essere chiaramente spiegata. Poi vi dirò, 


che dal giorno in cui il Ministero parlò, a questo în 


cui noi rispondiamo, tali avvenimenti ebber luogo, 
e soprattutto nelle relazioni‘estere, che il Ministero 
medesimo, io penso, quelle sue disposizioni ha do- 
vuto modificare. E l'Alto Consiglio che parla, non 
dovrà questa necessità di mutamenti in qualche mo- 
do notare ? 

Poi sembrami assai conveniente, che il Consiglio 
faccia nota particolare di qualche massima da aversi 
principalmente di mira nelle questione delle riforme 
interne. E mi piace osservare che, appunto in que- 
ste materie, meno esplicito fu il Ministero, e più si 
tenne alle generalità; saggiamente aspettando di co- 
noscere i pensamenti de’ Corpi Legislativi. Anzi ne 
fece una formale richiesta laddove disse : al Ministe- 
ro tardare assai che voi veniste a indicargli le prime 
mete, a incoraggiarlo del {vostro suffragio, a spia- 
nargli Je scabrose vie che egli deve calcare. 

Ed avyertite, o Signori, che questi uomini che 
v interrogarono, come sottoposti al debito della re- 
sponsabilità, hanno un’eminente dritto, che alle loro 
domande sia fatta una precisa, e dichiarata risposta. 
Ne, a mostrare adempito quel nostro dovere, vale il 
dire che nel progetto si è fatta una narrativa delle 
massime esposte dal Ministero, e concluso poi colle 
parole » giova sperare che non sia per fallire. allo 
scopo l’énesta dimanda ». Ognun vede che se;quella 
pure può considerarsi come uua risposta, essa è pu- 
ramente evasiva. Risposte di questo genere potrebbe- 
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ro, o meglio potevano convenire in una nota diplo- 
matica; non mai in queste relazioni ofliciali del po- 
tere esecutivo e di un Corpo Legislativo. Per le qua- 
li cose io credo che il diritto del Ministero, il do- 
vere e la convenienza dell’ Alto Consiglio, esigano un 
discorso schiettamente politico, rispondente alle pro- 
fessioni fatte nel discorso del Ministero, ed ai prin- 
cipj politici su cui riposano le convinzioni di questo 
Alto Consiglio medesimo. 

Signori, forse io m’inganno ; forse il non tro- 
vare in questo progetto quel senso politico che io 
credo necessario, sarà colpa del mio corto vedere. 
Io allora sarò per la prima volta felice, che il mio 
voto sia discorde da quello di altri, perchè niuno 
più di me riconosce gli altri pregì grandissimi del 
progetto che ci è proposto. 

Il Conte Strozzì nulla oppone; se non che sem- 
bragli che a tutto siasi soddisfatto sulle generali, co- 
me pensava di fare la Commissione. 

Il Conte Pasolini è invitato a formulare la sua 
proposizione. 

Il Marchese Guiccioli ( legge )..— Il progetto di 
risposta al Ministero si può dividere in tre parti. Nel- 
la prima si rendono grazie solenni al Sovrano per 
averci chiamati a vita politica: e certo non ci è for- 
za di parola che valga ad adeguare l’importanza di 
un tanto beneficio. Nella seconda si riepiloga quanto 
è stato detto nel maraviglioso discorso del Ministero. 
Nella terza, dopo avere assicurato il Governo con 
efficaci parole della cooperazione dell’ Alto Consiglio 
alla cosa pubblica, si viene alla manifestazione di al- 
cuni desiderii; che sono, il mantenimento della pub- 
blica tranquillità; l'ordinamento delle finanze; il ri- 
spetto che si deve al principio di nazionalità e d’in- 
dipendenza, che è vita ed anima del secolo nostro. 

Alle cose dette avrei però desiderato si fosse ag- 
giunto alcunchè della lega italiana; dell’ obbrobrioso 
abbandono di Ferdinando di Napoli, che ci ha 
tolto a un tempo e le sue schiere, e il possente 
braccio di Sicilia; delle generose proferte di Fran- 
cia pel di del pericolo; della pubblica istruzio- 
ne, sventuratamente obbliata; e sovratutto avrei de- 
siderato vedere la franca manifestazione del bisogno 
di attivare armamenti , di arrivare la guerra. — Per- 
chè ci spaventeremo di questa parola, quando l’azio- 
ne che la significa è già posta da tempo in atto ? — 
La mancanza di nuovi validi ajuti non farà che la 
guerra non seguiti, ma farà che sia rovinosa allo Sta- 
to; farà che siano poste in pericolo le vite de’ no- 
stri fratelli, e la italiana indipendenza; farà impos- 
sibile una pace onorata. Dico che sarà rovinosa allo 
Stato; poichè, se noi resteremo infingardi ed inerti, 
non per questo la guerra coll’ Austria sarà per finire: 
ciò che finirà, non sarà la guerra per noi, ma i 
mezzi, il credito, le simpatie di tutta Italia; dal che, 
mali umori interni, discordia. Dico che porrà in pe- 
ricolo le vite de’ nostri fratelli, e la italiana indi- 
pendenza. Di già le truppe austriache, che vedemmo 
avvilite e sbattute, hanno preso nuovo ordinamento; 
buona parte delle vecchie province si sono recate in 
mano, e già si stanno presso alle rive del Po: i no- 
stri fratelli pontificii stretti nella veneta laguna, di- 
fendono animosi quell’antico asilo dell’italica libertà: 
mosso dall’importanza degli eventi, il Piemonte spin- 
ge in campo le sue riserve; i Lombardi i loro nuovi 
battaglioni, deplorando la lentezza del loro governo: 
e noi ci rimarremo inerti, rifiuteremo gli ajuti pel 
di del pericolo, quando la causa dell’ italiana indi- 
pendenza maggiormente il richiede? A Ferdinando .II 
lasciamo l’ onta dell'abbandono. Dico finalmente, che 
non si avrà pace ònorata. Non è col ripor l’ armi che 
si conseguisce la pace: se non volgeremo animosi 
ancora una volta la fronte al pericolo, noi non l’avre- 
mo alle onorate condizioni che ci ha tracciato il gran- 
de Italiano che fa parte dell’ attual Ministero. Una 
pace di altra natura, una pace che lasciasse nel do- 
minio dell’ Austria sola una terra italiana, sarebbe 
un pubblico lutto. La causa dell’indipendenza italia- 
na andrebbe irreparabilmente perduta; e senza di essa 
non vi è vita, non vi è nazionalità, non vi è liber- 
tà. Si parli adunque senza velo della necessità di 
pronti armamenti. Se unanimi li invocammo nella tor- 
nata del 19 giugno. dappresso le animose parole del 
Principe Aldobrandini, perche non lo faremo ora nella 
risposta al discorso del Ministero ? 


Monsignor Pentini. — La dicussione che ora ha 
luogo sulla approvazione in genere del progetto d’ in- 
dirizzo, formato dalla Commissione che a tal fine 
venne dall’ Alto Consiglio nominata, sembra che deb- 
ba alquanto semplicizzarsi, richiamando ad esame il 
principale suo scopo; mentre forse allora potranno 
facilmente conoscersi li estremi entro li quali debba 
contenersi; e così ben calcolare se abbia ad aderirsi 
al parere di quelli onorevoli Consiglieri che già preo- 
pinanti si esternarono per un più esteso dettaglio, 
ovvero a quello opposto delli onorevoli Membri che 
si dichiararono per un più laconico e conciso metodo : 
se pure non voglia ritenersi ( come subordinatamente 
a me sembra) che per l’ in-genere il concepito pro- 
getto sia analogo e conveniente allo scopo. 

In un Governo Statutario, il Sovrano, li Mini- 
stri e li Consigli formano il complesso del Governo, 


nel quale ciascuno ha particolari suoi doveri; che non 


devono e non possono tra loro confondersi. E par- 
lando ora di quello concerne l’attuale discussione , è 
a richiamarsi Pattenzione su di un punto sostanziale : 
cioè, che ben diverso esser. deve il discorso del So- 
vrano datore dello Statuto, nell'apertura dei Consi- 
gli, da quello che far deye alli stessi Consigli il Mi- 
nistero; come da questi due ben differente esser deve 
quello che li Consigli, quasi a forma d’ indirizzo, 
presentano al Sovrano stesso. 

Il Sovrano, ed il Sovrano datore dello Statuto, 
parla per mezzo del suo Delegato alli Consigli, ester- 
nando a questi quanto ha fatto per li suoi popoli: 
enumera le concessioni fatte: dichiara il suo deside- 
rio perchè tutto ciò venga coadiuvato dall’ opera dei 
Consigli a pubblico bene: e significa che il Ministero 
farà conoscere alli Consigli stessi lo stato delle cose, 
che per la parte esecutiva sono a loro sotto grave 
responsabilità affidate. 

Il Ministero, dunque, nel suo discorso parlar 
deve, e parlò giustamente, con dettaglio, perchè que- 


sto esigeva l’adempimento di quanto il discorso del‘ 


Sovrano riprometteva. 

Resta ora che dal nostro Alto Consiglio si adem- 
pia per sua parte ancora all'indirizzo che far deve, 
dopo questi due atti, al Sovrano. E qui sembrami 
(se non erro) che primo dovere sia quello di ren- 
dere grazie al Sovrano per le concessioni largite y fa- 
cendogli conoscere che ha pur l’Aito Consiglio rice- 
muto: dal Ministero, per mezzo del suo discorso, co- 
guizione in genere dello stato delle cose sulle quali 
da’ singoli Ministri si riserbava ‘promuovere apposite 
mozioni per provvedervi; e finalmente sembra che, 
dopo ciò, l'Alto Consiglio debba esternare il suo 
animo per la sua parte operativa; sempre però in 
genere, e non mai în specie: mentre se in questo 
indirizzo scendesse a fare delle dichiarazioni ‘in spe- 
ie sopra singoli casi, si allontanerebbe dal suo 
Isututo, e dallo scopo al quale è quest’atto diretto. 
Dal suo istituto, cioè, si allontanerebbe s quando dasse 
fin da ora delle dichiarazioni che, infine, sarebbero 
vere deliberazioni; le quali verrebbero a togliergli 
quel diritto che ha di liberamente esaminare, e de- 
liberare sulle proposte in specie de’ singoli affari, 
che troverebbonsi talvolta così pregiudicati, con una 
emessa complessiva , precedente dichiarazione. Dallo 
scopo poi, perchè, come accennai, questo indirizzo 
non deve essere una deliberazione di affare propo- 
sto, ma solo il compimento di un atto che, incomin- 
ciando dal discorso del Sovrano, seguito da quello 
di dettaglio del Ministero, termina V’atto di apertura 
delli Consigli con la dichiarazione delli Consigli stes- 
sì, che sì esternano,; e ripromettono essere analoghi, 
eflicaci, operatori per cose da farsi sopra ponderate 
discussioni. 

. Parmi, dunque, che il progetto d’ indirizzo riu- 
Nisca queste caratteristiche , e che perciò sia da 
oasi Dell’ in-genere; mentre quando si farà la 
1 CVA) in specie, credo debba per li stessi espo- 
sui PrINCIPY esser tolta quella dnbitativa espressione 
giova sperarlo; mentre il parlare del Consiglio non 
deve essere dubitativo in cosa che riguarda ciò che 
deve esso fare. 


(Durante il discorso di Monsignor Pentini so- 
praggiungono 1 signori Ministri dell’ Interno, e dei 
Lavori pubblici.) i 

Monsignor Pentini legge poi, come uno dei Se- 
gretari, la proposta già formulata dal Conte Pasolini 
la quale è così concepita : « Che il progetto di risposta 
sia rimesso alla Commissione, perchè ci comprenda 
una determinata risposta alle singole massime enun- 
ciate nel discorso del Ministero » . 

Messa a voti questa preposizione, non viene ap- 
provata, essendosi alzati 19 in segno di dissentimen- 
lo, e otto soli essendo rimasti seduti. 

Il Presidente propone se si abbia a ritenere ed 
approvare in genere il Progetto di risposta al di- 
scorso del Delegato Pontificio e del Ministero; e 
questa proposta messa alla prova de’ voti, viene as- 
sentita dal Consiglio, mediante 19 che restano se- 
duti, essendosi alzati in piedi 8 soltanto. 

Finalmente, essendo già scorse le ore due e 
mezzo pomeridiane, il Presidente propone, se il Con- 
siglio intenda o no proseguire l’esame della risposta 
all’ Indirizzo, 

Alla prova de’ voti, 25 si trovano dissenzienti: 
per il che > dlopo avere invitati i Signori Consiglieri 
per martedì 4 corrente alle ore 11 antimeridiane, il 
Presidente dichiara sciolta l'adunanza. i i 
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CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Tornata del dì 30 giugno. 


PRESIDENZA DEL SIG. AVV. SERENI. 


La Seduta è aperta alle ore dodici e mezza meridiane. Sono pre- 
senti i signori Ministri dell'Interno, de' Lavori pubblici, di Grazia e 
Giustizia, e delle Finanze, 


Il Presidente. — Si dia lettura del penultimo Pro- 
cesso verbale. ° 

Il Segretario legge il Processo verbale del 27 giugno. 

Al Presidente — Vi è nessuno che faccia qualche 
osservazione sul Processo verbale ? 

(Nessuno risponde: è approvato, e si procede all ap- 
pello nominale. Sono presenti 66 membri.) 

Il Presidente. — Prima di venire alla discussione 
dell’ ordine del giorno, credo di dire qualche parola 
alla Camera sulla maniera come si dà conto dei di- 
battimenti che in questa Camera stessa accadono. Il 
conto che se ne dà è imperfetto; non dirò per la 
mancanza del senso che si trova in alcune delle di- 
scussioni fatte dai signori deputati, mancanza di senso 
che non si è conosciuta quando si sono intesi i di- 
scorsi, e che disgraziatamente bisogna vedere poi 
nella stampa. Questo potrà nascere dall’ essersi una 
qualche parola omessa, o altre cose simili. È per ciò 
che si travisano anche i sensi delle cose, e io qual- 
che proposizione che non solo può portare disdoro 
a qualche persona, ma delle, massime non vere. 

Bonaparte. — Domando Ja parola per quando il 
Presidente avrà finito. 


Il Presidente. — AI numero 418 della Gazzetta 


officiale di Romia, riportandosi delle parole, che non ‘ 


come presidente, ma come membro della Commis- 
sione ebbi l’onore di dire al Consiglio, appunto sulla 
discussione generica che vi era sul progetto di rispo- 
sta all’indirizzo, il fine di queste parole non ha 
senso; ma si comprende però quello che io ho voluto 
dire: che, quando noi dicevamo di svincolare la pro- 
prietà da ogni impaccio, dicevamo che si dovevano pren- 
dere tutte quelle precauzioni, tutte quelle misure le- 
gislative, che appunto erano quelle, che si diceva non 
aver avuto il coraggio di dire, ma che non avevamo vo 
luto comprendere tutte quante erano. Questo dico poco 
importa. Mi si fa però dire al sig. Orioli ehe doman- 
da la parola: « Jo bo parlato, e quando il Presidente 
parla per ultimo, s'intende chiusa la discussione». Sic- 
come questa’ sarebbe un’ eresia politica, che io non ho 
mai detto, che non ho avuto mai in mente di dire, così 
bisogna che dia uno schiarimento di verità, e di fatto. 
Io non risposi in questo modo; risposi che avendo 
io voluto, non come Presidente, ma come membro 
della Commissione, per ultimo la parola: dopo che 
io avevo appunto: per ultimo preso la parola come 
rappresentante della Commissione, perchè ne era Pre- 
sidente, non potevano aver luogo ulteriori discussio- 
ni. In questo senso, come vedono, la mia risposta è 
costituzionale; in questo senso è giusta. Nel senso 
come è riportata dal foglio è una bestemmia, è una 
eresia costituzionale. 
Bonaparte. — Bravo! 


Il Presidente. — E perciò io credo che questo 
debba mettersi nel Processo verbale, e nella nuova 
impressione che si farà della seduta di oggi, perchè 
venga corretto quest equivoco. Peraltro mi riporta 
quest’ equivoco ad una proposizione che più volte 
ho fatto alle Loro Signorie particolarmente, pregan- 
dole di prenderla in considerazione; e che non in- 
tendo di fargliela singolarmente, ma come Camera, 
come Consiglio de’ Deputati. Ed infatti, noi abbiamo 
nello Statuto l'articolo 17, il quale dice: « Gli atti dei 
due Consigli sono pubblicati a carico di essi ». Io 
dunque direi che per evitare tuttociò che può essere 
di dispiacenza nella relazione.di tutto ciò che da noi si 
fa, di tutto ciò che si dice, di tutto ciò che si discute, 
la Camera dovesse, come noi abbiamo l’esempio in 
altre Camere, deputare essa stessa una Commissione, 
ad effetto di poter rivedere tutto ciò che gli Steno- 
grafi bene o male trascrivono; che cioè facesse tutte 
quelle correzioni delle quali; potesse essere neces. 
sità; e che questa Commissione medesima fosse quella 
senza la firma della quale, o senza la firma del suo 
capo, non si possa dar fuori la relazione degli atti 
e degli articoli delle discussioni della Camera. Fa- 
cendo ciò, si porrà un limite agli arbitrj, ed ancora 
si farà sì che non sì abbia a vedere nel foglio offi- 
ciale, officialmente stabilite delle cose, che sono, tut- 
t altro che quelle. che hanno detto o hanno inteso 
.di dire i signori Deputati. Io dunque pregberei il 
Consiglio di occuparsi di questo; e quante volte cre- 
dano di devenire alla nomina di una Deputazione 0 
Commissione, di una Sezione, come la vogliamo chia- 
mare, per quest’ oggetto, se me interessino, sem- 
brandomi una cosa di moltissima entità. 

Bonaparte. — Ella, sig. Presidente, non poteva 
fare cosa più grata a me, e credo più utile alla Ca- 
mera, che d’iniziare questa discussione. Io ne prendo 
occasione a rivelare parecchi abusi, dei quali non 
volevo parlare, perchè siccome avremo occasione di 
occuparcene nel Regolamento, convenivo in quello 
che pur troppo dicono tutti nelle grandi non meno 
che nelle piccole faccende: tolleriamo ancora qualche 
giorno; ma la' pazienza ha soverchiato il colmo! Dun: 
que io la ringrazio d’avermi porta l'occasione di se- 
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-gnalare una piccola porzione di questi abusi; piò- 
cola dico, perchè altrimenti sarei troppo lungo; ‘to, 
e i miei Colleghi hanno sentito... 

Il Ministro Mamiani. — Domando,la parola. 


Bonaparte. — Il sig. Ministro dovrà rispondere 
a quel che dirò. 1 miei Colleghi hanno udito che un 
sentimento giusto, e modestamente espresso dal Presi- 
dente è stato rappresentato in modo direi quasi arrogan- 
te; nè posso aggiungere maggior forza a quello che egli 
stessoha detto, quando lo disse tramutato in ere- 
sia, in bestemmia. E questo non è il solo sentimen- 
to del sig. Presidente che sia stato adulterato nella 
Gazzetta Official. Un altro sentimento, che è sfug- 
gito certo alla giusta censura del Presidente, era 
tale che se non avesse contenuto la comtradizione in 
se stesso, saria stato necessario che la -Camera lo 
pregasse di depennarlo dal processo verbale. Ma sic- 
come era in contradizione manifesta di quel che di- 
ceva, io ed i miei Colleghi vi abbiamo passato sopra. 
La Gazzetta Ufficiale è lentissima, non so per qual 
ragione, nelle sue pubblicazioni. Dicesi che ciò sia 
in virtù di un nuovo potere sui generis; non già del 
«quarto potere, del quale ci parlava l’ eruditissimo 
deputato di Viterbo , che avria dovuto numerarlo 
per quinto potere, non dimenticando il Giudiziario; 
onde io chiamerò questo nuovo il Sesto, che sareb- 
be il più potente di tutti! di un potere, che ha in 
mani la borsa, che non permette le spese più ne- 
cessarie, che ha respinto i mandati per le spese 
della stessa Gazzetta; di un potere non diverso for- 
se da quello che fa stare il Ministro degli affari 
esteri e quello delle armi sulla piazza di San Pie- 
tro, mentre si accoglie sotto padiglione il Corpo di- 
plomatico e lo Stato Maggiore: di quel potere forse 
che scrive da Roma, in data degli otto di giugno, la 
lettera che leggesi nel giornale francese 1’ Unzion del 19; 
lettera ingiuriosa al Pontefice , ingiuriosa al Popolo 
Romano , ingiuriosissima al Ministero nel quale ab- 
biam riposta tutta la nostra fiducia! Io non so, sig.Pre- 
sidente, se a questo potere debba attribuirsi il pic- 
colissimo inconveniente della nostra Gazzetta ; ma 
sono stato assicurato da persone che vi hanno che 
fare, dipender tutto dalla borsa , ‘€ che le nostre 
pubblicazioni. sarebbero regolari e sollecite , quante 
volte i pagamenti fossero generosi ed esatti. Jeri, 
giorno di S. Pietro, non si doveva: stampare la Gaz- 
zetta. Mi si diede parola di onore, che i Compositori 
non lavorerebbero : io di ciò mi fidai, e c’è voluta 
la mia attività, direi quasi la mia petulanza, per po- 
ter scoprire , che malgrado la parola datami si era 
procurato di stampare per sorpresa i nostri dibatti- 
menti, in modo veramente indegno. Signori, abbiamo* 
veduto tutti una tal qual tendenza a voler rappre- 
sentare le nostre cose, sia in modo ridicolo , sia in 
modo odioso. Io non mi lagno per me che ho buo- 
ne spalle, e il Castigat ridendo mores del nostro uti- 
lissimo giornaletto Za Pallade mi va molto a sangue; 
ma mi sdegno per le alterazioni e le annotazioni in- 
giuriose fatte a danno di un nostro veneratissimo 
Collega, che ha spalle buone quanto le mie, ed ha 
‘la vita intemerata di tanti anni che ci può essere 
di specchio. E bene , chi di noi non si è nauseato 
del modo con cui si sono volute accompagnare le sue 
parole? Erano pur di un Collega, che allorchè il dispo- 
tismo regnava, mon ha temuto di smascherare le 
mene dei più potenti , che erano in carica! Questa 
tendenza, o Signori, non si può tollerare. lo avevo 
fino da jeri meco la prova scritta, che un Cagnotto 
del Ministero si prendeva tai gusti ; e se volessi do- 
mandare alla Camera una inchiesta su tal materia , 
la potrei esigere. E che ? il Giornale nostro Ufficia- 
le dovrà forse imitare i giornali oltramontani dei di- 
versi partiti, che mendicano pretesti. a denigrare i 
contrari? Lo facciano gli altri giornali ; lo faccia il 
Pasquino! Ciò è lecito, ciò è bello , perchè non è 
vietato l’ajutare il proprio partito: ma che i giornali 
officiali scendano a simili turpitudini, no, Signori, 
non lo possiamo tollerare, non lo. tollereremo giam- 
mai! Appoggio dunque la proposizione del sig. Pre- 
sidente, e aggiungo la preghiera, che oggi stesso sia 
sospesa la stampa, finchè la Camera non abbia invi» 
gilato sopra gl’ impiegati alla direzione , ed anco 
al meccanismo della stampa: perchè non ci si diano 
risposte che il nostro nobile, italiano Ministero non 
sa certamente commettere. Gli ordini che pretendono 
avere que’ subalterni, pare che emanino da un Bascià, 
non da' un Ministro Costituzionale. Quando erano 
ministri i Cardinali, gli impiegati non sariansi fatto 
lecito di pronunciare il Ministro non vuole, come di- 
cono coloro che vorrian vederci prostrati a terra co- 
me musulmani (ilarità). Appoggio duaque con tutto 
il cuore la proposizione del Presidente (3ravo, bravis- 
simo) 

Mamiani. — Risponderò solo al discorso ragio- 
nevolissimo del sig. Presidente (interrotto da Bonapar- 
te: Vorrei sentire; parli più forte) — perchè ai fatti 
de’ quali parla il Deputato Bonaparte, non mi'es- 
sendo noti per nulla, mi. è impossibile di rispondere. 
E prima, quanto a ciò che si annunzia dal sig. Pre- 
sidente per il dispiacere che ha provato vedendo le 
sue parole fortemente travisate, io sono il primo a 
sentirne molto dolore ; ma il sig. Presidente non può 
ignorare che già da qualche giorno fu mandata let- 
tera ai signori Segretari, nella quale sì avvertiva 
che dalle 10 alle 14 del mattino ciascun Deputato 
poteva rivedere il proprio discorso e farvi quelle 


corrézioni clie ‘giudicato ‘avria necessarie ‘con discre- 
tezza e'ragione. Dopo questa precauzione ‘è (riguar- 
do, io non saprei bene ‘in quale altro ‘modo il Go- 
verno potesse ovviare agli inconvenienti ehe non di- 
jpendono sdalla premura è diligenza del Governo me- 
desimo. (Relativamente poi all’ articolo dello Statuto, 
iche dice che gli ‘atti della Camera saranno pubbli- 
‘cati «a cura di lei; io debbo solo ricordare, che la 
Gazzetta ‘Officiale «di Roma dipende interamente dal 
Ministero dell’ Interno, ed è il deposito e come l’ar- 
chivio della pubblicazione degli atti Governativi. La 
Camera 0 le Camere hanno pieno diritto di pubbli 
care da sè un Giornale, ove può essere per intero 
inserito il dibattimento dell’uno e dell’altro Consiglio. 
Ma fino a che la Gazzetta Ufficiale rimarrà gazzetta 
del Governo, e sotto la tutela del Ministero, non è 
possibile che quel foglio dipenda da ‘due padroni. 
Contuttociò ogni mezzo conciliativo sarà usato, © 
ogni riguardo verrà serbato certamente inverso le 
Camere. Ma io credo, ripeto , di aver già mostrato 
ogni premura ed ogni osservanza nell’ aver determi- 
nato il modo col quale i discorsi di ciascun depu- 
tato possono venir rimessi sotto i loro occhi innan- 
zi alla pubblicazione. Se ciò non è sempre accaduto, 
se alcune emende non sono giunte a tempo per es- 
sere fatte, o altri simili accidenti sono intervenuti 
per contradire alla buona e assidua volontà del Mi- 
nistero $ non mi sembra equo di dover esserne egli 
incolpato. 

Orioli. — Dimando la parola sullo stesso argo- 
mento. To non posso che appoggiare la mozione del 
sig. Presidente, e quella dell’onoreyole sig. Principe 
di Canino. Io non posso non appoggiarla, perchè io 
stesso posso portare la mia propria testimonianza a 
conferma delle cose le quali sono state qui esposte. 
L'onorevole Ministro ha detto che ha dato degli or- 


dini relativi ai Deputati che vogliono leggere il ma- - 


noscritto innanzi la stampa ciò che loro si fa dire, 
‘o almeno vederlo presso il tipografo , prima del met- 
tere in torchio, per porvi quelle correzioni che giudi- 
cano necessarie. Or bene; io posso dire per fatto mio 
proprio, che ho spesso voluto ciò fare, ed ho- do- 
vuto tornare le tre, le quattro, le cinque volte avan. 
ti di esserne soddisfatto. Jo non fo colpa di questo 
al Ministero; io sono persuaso che egli ha dato gli 
ordini opportuni : ma è vero non meno ch’essi sono 
d’eseguimento difficile, o talvolta impossibile; e che 
noi non dobbiamo al postutto perdere una gran par- 
te del nostro tempo per pur poter vedere in qual 
che parte le stampe che debbono riportare le nostre 
parole. Per esempio, rispetto alla sedata del 27, nella 
quale si contiene un mio discorso, egli am’ è stato 
forza perdere non meno di 10 0. 12 ore, continua- 
mente facendo, per due giorni, il viaggio di andare 
e tornare alla stamperia, senza avere la consolazio- 
ne di vedere innanzi tratto la stampa; prima di ieri 
sera all’ora del coricarmi, e per conseguente di que- 
sta mattina quando già era pronta pel torchio , € 
quando già si sarebbe cominciato il lavoro del tor- 
coliere, se non mi fossi levato di buonissima ora to- 
gliendomi al sonno, per potervi mettere una qual: 
che correzione, senza ciò impossibile. Torno a dire, 
io non fo colpevole di questo il ministero, ma an- 
nunzio un fatto, il quale è molto dispiacevole, che 
accade ogni giorno , e che hassi a impedire in futu- 
ro. Opportunamente per noi il foglio francese il Con- 
stitutionnel del 19, ossia l’antepenultimo degli arrivati 
in Roma, contiene un’ articolo , secondo me molto 
ben fatto, sugli Stenografi i quali si adoperano in 
Francia in Inghilterra ed altrove. In questo articolo 
si parla appunto delle imperfezioni, che indipenden- 
temente dalla maggiore o minore perizia di chi 
seguita la parola collo scritto, sono inerenti al me- 
todo della stenografia. Molte difficoltà genera la fret- 
ta, per la quale i discorsi non possono essere rife- 
riti con esaltezza; ® si commettono equivoci spesso 
ridicoli, e tali che mutano o tolgono affatto il sen- 
50; facendo dire quello che non si è voluto, e non 
facendo dire quello che si è veramente voluto. Di 
qui è che in Francia, conosciuti gl’ inconvenienti che 
nascono dalla natura delmetodo stenografico , e che 
ne sono inseparabili, si è pensato e si pensa ai ri- 
medj.. Vi sono delle contro-ispezioni, ed è dato ai 
Deputati di poter vedere il lavoro prima dell’ impres- 
sione; se così lor piace. Ora, poste tutte queste co- 
se, 0 non posso che approvare ciò che è stato det- 
to con tanta saviezza' dal sig. Presidente, ciò cho è 
stato detto dal sig. Principe di Canino; e ammet- 
tendo le scuse del Ministero, io fo istanza perchè si 
provveda, e gli scandali che si sono veduti noa più 
si rinnovino. Dei quali scandali non accuso nemme- 
no gli Stenografi, nè gli Stampatori; nè chi presiede 
al lavoro intero: accuso di nuovo la natura della co- 
say accuso il tempo che non si lascia ai deputati di 
rivedere il loro proprio discorso, come lo si dovrebbe. 


Bonaparte. — Io dimanderei di aggiungere due 
sole parole pet una spiegazione. Sarei ben dispiacen- 
te che il sig. Ministro potesse credere che io adde- 
biti a lui la più piccola parte di queste cose; e ri- 
peto che se egli fosse informato del modo col quale 
adempiono i suoi ordini i subalterni avvezzi ad un 
altro regime, egli sarcbbò il primo a scandalizzar- 
sené, perchè nessuno più di lui ama ‘la libertà, e 
conosce i doveri del propriò stato. Sarei ben dispia- 
ceite che si credesse che io abbia voluto addebi- 
tare ad cesso, che ha tante maggiori occupazioni, la 


negligenza e la impertinenza dei subalterni. Montai 
senza dubbio in ira; e se fosse lecito ad un pigmeo 
l'emulare un gigante, avrei imitato 1’ Ariosto che 
fracassava le masserizie a colui che gli stroppiava i 
versi. Voglio esser responsabile delle mie parole, non 
degli errori dei tipografi! Vengo all'esempio. Nel ri- 
ferire alcune parole di un collega; le caratterizzai 
per grafiche, e questo molto si tradusse in giroglifiche; 
un’ altra volta che dissi fedifrago, la tramutarono iu 
pedifago, ossia mangiator di fanciulli. Sonovi pure altri 
sconci, cui non è possibile, ci sottomettiamo man- 
dando buoni alcuni discorsi che mancano del senso 
comune. lo ho bisogno della più grande indulgenza 
per le cose che dico ; non vorrei poi che questo biso- 
gno fosse accresciuto per colpa d’altri. Spero dun- 
que che si manderà a voti la proposizione che ho 
formulato, e che fin da oggi la Camera prenderà un 
«provvedimento. Forse in questo momento ci stam- 
pano dietro le spalle quel che neppure abbiamo so- 
gnato dire! 

Sterbini. — Proporrei piuttosto che Salviuccì fa- 
cesse vedere gli stamponi. 

Il Presidente. — Il Ministero ha il diritto di di- 
rezione del giornale officiale, diritto esclusivo 3 dico 
peraltro che diritto eguale, che è parimenti esclusi- 
vo, ha la Camera di stabilire il modo eon cui deve 
far noti i suoi atti. E questi diritti esclusivi e at- 
tribuiti sì all'uno che all’ altra, si concilieranno; 
e certo noi non avremo bisogno di mettere una Gaz. 
zetta speciale per gli atti della Camera; e noi cre- 
do che avremo il diritto dì far stampare cfficialmen- 
te i nostri alti o da una Gazzetta destinata a ciò, 0 
da qualunque altra Gazzetta, a cni non doveva ac- 
cordare il privilegio. E siccome noi non abbiamo in 
mano i due cordoncini che aprono e chiudono la 
borsa, credo che quando discorreremo delle spese, 
potremo discorrere di queste spese, e accadrà la co- 
sa in modo migliore. Intanto però dico che tutto quel. 
lo che è stato detto, ‘prova ad evidenza la necessità 
di*prendere un provvedimento su questa cosa; per- 
ciò ripeto che, essendo cose essenzialissime , è mia 
opinione che la Camera non possa nè debba differire 
su ciò. Se la Camera pensa diversamente , non avrà 
già a lagnarsi se le sue discussioni sono travisate, 
son mutilate, e se lesi fa dire quel che non ha pen- 
sato di dire. Vogliono riportare queste discussioni 
alla sezione, o farlo questa mattina ? Vogliono pren- 
dere un provvedimento su questo? oppure vogliono 
che la cosa . . . 

Orioli. — (interrompendo) A momenti verremo 
a parlarne hel Regolamento. 

Il Presidente. — Credo dunque che bastasse pren- 
dere una misura transitoria, poichè dovremo occu- 
parcene quando parleremo del Regolamento. To che 
soho stato uno dei compilatori, posso assicurare che 
si parla di ciò ,,e fo delle proposte, le quali saran- 
no esaminate e discusse coll’ altra proposta. Si po- 
trebbe per ora prendere una misura di concerto col 
Ministero. 

Bonaparte. — To proporrei che prima di tutto si 
spedisse alla stamperia per sospendere Ja stampa del 
giornale di oggi. 

Il Presidente. — Come dice il Ministero, potran- 
no andare i deputati a correggere, e con dire che 
in astratto è bello, e in concreto è nullo. 

Qui insorge una piccola disputa fra i deputati , i 
quali dissentivano intorno al modo da tenersi per rivede- 
re £ propri discorsi. 

Maminni. — L'invito mon era per concorrere 
alla tipografia, ma per pregare i deputati a manda- 
re persona colà, e torre le bozze che loro spettano. 
Per ultima cosa dirò che questi incidenti della stam- 
pa degli atti nostri implicano una quantità di cose 
minute, che non è possibile mai di discutere qui 
dalla Tribuna o dal nostro posto. Quindi gradisco 
oltremodo che una Commissione venga a ciò depu- 
tata. La volontà di fare il bene e di conciliare que- 
ste poche divergenze è reciproca , e finiremo col por- 
ci d’accordo. Ma qui non debbo nè posso rispondere 
intorno a mille minuzie che annojerebbero la Ca- 
mera, e susciterebbero una discussione non adattata 
nè al luogo, nè alle cose gravi che ci aspettano. 

Qui insorgono vari partiti: chi vuole incaricare di 
ciò i Segretari: chi propone di fare prima della stam- 
pa tutte le correzioni che vi bisognano ; al che Sterbini 
si oppone, dicendo che in tal caso uscirà il Giornale, per 
così dire, una settimana dopo: chi propone altri metodi. 

Il Presidente interpella la Camera, se crede doversi 
di ciò intaricare i due Questori, ovvero nominare una 
commissione a tal fine; e mandate a voti queste due pro- 
posizioni, viene ammessa la prima, cioé î due Questori. 

Appresso a questo, il sij. Presidente parla del pro- 
getto del Ministro delle Finanze; che non era ancora sta- 
to distribuito ai membri del Consiglio 3 ed afferma avere 
inteso dire che il sig. Cerroti avea significato ai Segre- 
tari che il progetto medesimo fosse di già pubblicato, ma 
che infatti la Presidenza non l’avea ancora ricevuto per 
distribuirlo al Consiglio. 

Mayr relatore legge. — Signori: Non può pro- 
sperare la cosa pubblica, si rendono inefficaci le 
più savie leggi; le più libere istituzioni, ove man- 
chi una bene organizzata milizia , che ci difenda dai 
memici esterni, e dalle interne perturbazioni. Perciò 
è degno di ogni maggiore encomio il Ministero , il 
quale, mentre intende a riordinare le finanze dise- 
state, a ravvivare il credito pubblico, a correggere 


i difetti inerenti ad ogni ramo della pubblica ammi- 
nistrazione, a procurare fo sviluppo delle nuove po- 


litiche istituzioni, ha avuto il 
nizzazione dell’ esercito. 

Sì, o Siguori, è d’uopo ricomporre il nostro 
esercito, Chi ignora, chi non lamenta le capitolazioni 
di Vicenza, e di Treviso ? I nostri guerrieri hanno 
fatto a Vicenza prove di coraggio senza pari, che 
onora non essi solo, ma tutta Italia. Se non che con- 
tro l’avversa fortuna non ha bastato il valore; un 
sangue generoso fu versato indarno : pressochè 10,000 
dei nostri vi hanno dovuto capitolare, obbligandosi 
a non riprendere le armi nella guerra attuale per 
tre mesi. Eguale fu la sorte di 4,000 uomini a Tre- 
viso. Circa 6,000 uomini, ché stanziavano a Padova, 
si sono rinchiusi in Venezia. Ma quello che è peg- 
gio, l’ indisciplina è entrata nei nostri battaglioni. 
l corpi civici, volontari e franchi, in massima par- 
te si sciolgono. 

Pertanto il Ministero presentava, fino dal giorno 
24 giugno 1848, tre ordinanze relative all’armamento. 
Colla prima riduceva la durata del servizio dei 6,000 
uomini dell’armamento da esso ordinato li 13 mag- 
gio 1848,a soli tre anni per l’infanteria, fermo la- 
sciando il tempo di servizio di sei anni quanto alla 
cavalleria , all’ artiglieria ed al genio. 

Colla seconda ordinanza .ayeva aperto un nuovo 
arruolamento pei volontarii col trattamento medesi- 
mo di quelli attualmente in servizio, per tutto il tem- 
po che durerà la presente guerra. Colla terza di- 
sponeva che verrauno impiegati nelle compagnie dei 
volontarii pel solo tempo della presente guerra, e 
pel numero richiesto dalle strette esigenze del ser= 
vizio gli Ufficiali stranieri riconosciuti capaci e fedeli. 

‘Queste tre ordinanze furono esaminate nelle cin- 
que sezioni in cui si era diviso il Consiglio , e di- 
scusse dalla Commissione formata dei cinque relatori 
delle sezioni, organi cd interpreti dell’ opinione del- 
le sezioni medesime. In quanto all’ armamento, le 
massime che ha ritenuto la Commissione sono : 


1. Essere necessaria ed urgente la ricomposi- 
zione dell’esercito a nostra difesa contro i nostri ne- 
mici esterni, massime sulla linea del Po, e contro i 
nemici interni, ed a tutela della santa causa italiana. 

2. Doversi comporre il nostro esercito di 24,000 
uomini, compresa l'arma dei Carabinieri, servate le 
debite proporzioni fra le diverse armi, tra P infan- 
teria, | artiglieria, la cavalleria ed il corpo del 
Genio, per quanto almeno lo comportono le speciali 
condizioni del nostro Stato. 

3. Doversi comporre l’ esercito principalmente 
di truppe di linea. 

4. Quando a compimento dei 24,000 uomini di li- 
nea si rendesse necessaria l’aggregazione civica mobi- 
lizzata, doversi questa sottomettere alle più rigorose 
discipline, non diverse da quella della truppa di linea. 

5. Doversi istruire ed esercitare queste truppe 
a quel modo che si pratica negli altri Stati. 

6. Desiderarsi l’ introduzione de’metodi e regola- 
menti militari piemontesi, e perchè ottimi, e perchè 
l'uniformità nelle milizie e nelle leggi dei popoli italia- 
ni è uno dei mezzi per conseguire quell’ unità d’Ita- 
lia, che è nel cuore di tutti. Però vuolsi conservato, 
almeno per ora, il sistema dell’arruolamento volon- 
tario. i 

6. Doversi migliorare i metodi ed il personale 
dell’ amministrazione militare.» 

8. Essere indispensabili buoni capi, e unità nel 
comando. 

9. Essere necessaria una legge generale di re- 
golare ordinamento della milizia. 

10. Essere conveniente ed utile ]’ accettazione 
di ufficiali esteri, purchè sieno capaci e fedeli. 

Per ciò che risguarda le ordinanze, queste, quan- 
to alla sostanza, farono approvate dalla Commissione 
ad unanimità di voti, per non essere contrarie alle 
massime anzidette. 

La Commissione invitò poscia a conferenza il 
Ministero, per averne diversi schiarimenti sullo stato 
attuale dell’ esercito, e sulle intenzioni di lui circa 
all’ organizzazione dell’esercito stesso. I dati schia- 
rimenti. nulla lasciarono a desiderare, Il Ministero 
assentì a mutar la forma delle prime proposte, in 
quanto che sono cessate certe accidentali cagioni , 
che lo aveano determinato ad apporre a quelle il no- 
me di ordinanze. 


Il Ministero dichiarò pure, che la crescente in- 
disciplina delle {ruppe assoldate, e lo scomporsi del- 
la più parte dei corpi civici volontarii, lo mettevano 
nella necessità di riordinare compiutamente l’eserci- 
to; e le cifre che ha consegnate nel suo rapporto 
non esprimono se non il materiale da cui si pos- 
sono rifrarre le nuove schiere. E, dando muova for- 
ma ai suol progetti, fuse quanto alla sostanza le tre 
ordinanze in due proposte di legge. 

Passo, 0 Signori, a dare lettura delle due pro- 
poste 


pensiero alla riorga- 


PRIMA PROPOSTA DI LEGGE 
IL Ministro delle Armi 


Considerata la necessità di provvedere alla di- 
fesa ed indipendenza dello Stato ; 7 
Considerato il debito di tutelare con modi efli- 
caci l'ordine pubblico ; È 
Considerato che l’armamento ordinato li 13 mag- 


"e - 


A 


gio 1848 si eseguisce con difficoltà e lentezza; 
Udito il Consiglio de’ Ministri ; 


Conseguita l’ approvazione dei due Consigli de- 


liberanti; +» 

‘ Avuta la sanzione di Sua SantITA”; decreta 
quanto segue: b 

i. La durata del servigio per i corpi d’ infan- 
teria del nuovo armamento di 6,000 uomini, è ridot- 
to a soli tre anni. 1° 

2. Per la cavallèria , artiglieria e genio, rimane 
ferma per anni sei. © 

3. Oltre gl’ individui ingaggiati dai Comuni, ed 
obbligati ora al servizio di tre anni, vengono rice- 
vuti tutti quegl’ individui che senza ingaggio si of- 
friranno a servire almeno pel tempo che durerà il 
bisogno espresso nel primo Considerando. 


SECONDA PROPOSTA DI LEGGE 
Il Ministro delle Armi 

Considerata la scarsezza in cui si trova lo Sta- 
to. dì Ufficiali abili e sperimentati ; 

Udito il Consiglio de’ Ministri ; 

. Conseguita 1° approvazione de’ due Consigli de- 
liberanti ; 

Avuta la sanzione di Sua SantITA’, decreta 
quanto segue: 

Articolo unico. 

Potranno essere impiegati nelle truppe pontificie 
come Ufficiali organizzatori, e nel numero richiesto 
dalle strette esigenze del servizio, gli Ufficiali stra- 
nieri, che verranuo riconosciuti capaci e fedeli, 

j La Commissione vi propone, o Signori, l’accet- 
tazione delle due leggi. 

I piccoli cambiamenti introdotti nelle prime pro- 
poste più nella forma che nella sostanza, desiderati 
d° altronde dal Consiglio e dalla Commissione, non pos- 
sono ritardare la decisione del Consiglio, perchè trattasi 
di ammendamenti che i Ministri avrebbero poluto pro- 
porre în qualunque tempo, anche durante la discussione. 

Qui sorse un leggiero dibattimento sugli ammenda- 
menti proposti nell’ ultima tornata sul $ 12. In' questo 
mentre , il Ministro dell'Interno chiese di spiegare la men- 
te del Ministero sul voto che. avea chiusa la detta tornata. 

Mamiani. — Ripeto pertanto, 0 Signori, che il 
voto, col quale fu conchiusa la ‘tornata di jeri lal- 
tro, includeva una materia così grave e così solenne 
pe! tempi nostri, che è impossibile al Ministero di 
non dichiarare la sua mente intorno alla medesima: 
e credo opportuno, che tale dichiarazione, diceva io 
poco fa, succeda innanzi che la Commissione dell’ Indi- 
rizzo formuli l’ espressione la qual crede più acconcia e 
più rispondente ai pensieri del Consiglio de’ Deputati. 

Io comincerò dall’ osservare, o Signori, che molto 
sfortunata ed inopportuna riesce 1’ appellazione di ri- 
forme sociali, e di questioni sociali. Simili nomi sve- 
gliano nel pensiero di moltissimi una apprensione ed 
una paura non del tutto irragionevoli. L’intelletto lo- 
ro corre immediate a quelle moderne utopie, che non 
si rimangono nell’ alta sfera dell’ astrazioni accade- 
miche, ma pretendono di discendere con eccessiva re- 
cipitazione nell'ordine dei fatti, cagionando, RI 
pur troppo sì scorge oltre l Alpi, terribili pertarba- 
zioni. Noi non parliamo (o questa almeno è l opinio- 
ne mia e de miei colleghi) non parliamo noi qui di 
questioni sociali, ma bensì della sorte del popol mi- 
nuto; la quale sarà certamente avuta mai sempre a 
cuore da tutti gli animi henfatti, e singolarmente dal 
cristianissimo popolo di questa città. 

li Nella vasta materia che si riferisce alla condi- 
pe el popolo minuto, O) Signori, due estremi deb. 
Ri Caen fuggirsi Il primo si è di non gettarsi 
Che EneoP Ri quelle teoriche avventate ed incerte 
rule arr fio sì gran rumore di sè: ma che ve- 
pato Prime e più semplici applicazioni, subito 
Mostrato la piena vanità loro. No, concittadini 
purtroppo non si trov pia Pe E OgEti 013 
uri 1 trova alle questioni così dette so- 
ciali, una soluzione piena e assoluta. To non ficche- 
rò l'occhio mio debolissimo nelle tenebre del più re- 
moto avvenire. lo non so bene se nel lunghissimo 
corso de’ secoli la provvidenza non serbi all’inserno 
umano qualche, dirò così, subitanea divinazione, la 
quale giunga a sciogliere que’ problemi che alla scien- 
za moderna, e intendo la solida e verace scienza 
negano ostinatamente una diretta ed assoluta risolu_ 
zione. Purtroppo, assumendo e riassumendo i partiti 
diversi speculativi intorno a tale materia cercati, si 
Ticonosce che stannovi dentro ferme, immobili, ine- 
sorabili, certe antagonìe d’interessi e di facoltà, le 
quali niun mezzo, niuno ingegno, niun trovato, niu- 
3 forma civile può rimuovere del tutto: perciò chi 
ine ROSSI QIetoRI SR di appariscono sca 
tici oe a se stessi, sempre rivolgen- 
ne po ReFpe,no paralogismo come la ruota d' Isio- 
RO age e queste utopie non sono qui per noi 
siae se: ad esse fa ostacolo insuperabile una del- 
hi RA, perni e più profittevoli che la natura 
cai > alla mente italiana; l ingegno pratico, e lo 
aiel sr senso. Non sono pericolose per noi 
di F Panni rispetto del popolo, Con- 
oh ale pe pala na oa parte sono compo- 
desio, scnigi tà dai a, la quale vive frugale e mo- 
esue voglie e ne suoi costumi, co- 


me la natura, il cui nudo sembiante contemplano 


tutto giorno. La seconda ragione che fa non pauroso a 
noi il popolo nostro sotto tale riguardo, si è la fede È 
lì religione, che per gran ventura ancora vive e trion- 
a nella grandissima maggioranza di quelto. Per virtù 


della religione, i campagnoli nostri tollerano que’ ma- 
‘lì che credono dovere infallibilmente venir riparati 
in un mondo migliore, e con serena e tranquilla pace 
di cuore non dimandono, in compenso del copioso su- 
dore loro, che uno scarso e rozzo pane quotidiano. 

Ma, Signori, all'estremo di cui fin qui ho parlato; 
ne sta a fronte un altro di cui debbo ora favellare. 
A mio ayviso, tale altro estremo consiste nell’incu- 


ria e nella negligenza del gran subietto di cui ho” 


l’onore di intrattenervi. Alcuni se ne spaurano, e fin- 
gono di disprezzarlo, o per iscarsa cognizione della 
cosa, 0 forse anche per segreto movimento di egoismo. 
Altri sperano che non pensando’ alle così dette que- 
slioni sociali, esse svaniscano e più non se ne ragio- 
ni. Ma indarno si addormentano essi sul guanciale 
dello scetticismo: ciò non cambia, o Signori, la con- 
dizione del secolo: le questioni così dette sociali sono 
il vero qualitativo del tempo in cui noi viviamo ; 
e non è lecito ad un popolo veramente civile, e ad 
un governo provido e illuminato il non curarle quanto 
è bisogno, e non farle anzi una delle principalissime 
sue funzioni e intenzioni. La storia antica tutta quanta, 
e segnatamente quella de’ Greci e de’ Romani, appena 
ci ha tramandato il nome dell’iafima plebe; appena si 
sa che in que’ tempi vivessero poveri: e la cagione tut- 
ti yoi la conoscete. La cagione si fu che il povero 
era schiavo, era cosa e non creatura ragionevole : 
quindi allorchè il padrone non poteva sopperire alla 
spesa, 0 lo vendeva o l’uccideva. Il cristianesimo ha 
rivendicato i titoli angusti di tutta l'umanità; e se 
egli è vero purtroppo che il proletario de” nostri tem- 
pi non sempre abbia migliorato*le sorti sue a para- 
gone di quella dello schiavo greco e romano, con 
tutto ciò egli ha acquistato il gran tesoro di sentirsi 
e conoscersi uomo; egli la acquistato la piena dignità 
dell'essere ragionevole, e la coscienza de’ suoi diritti. 
Il cristianesimo racchiude tutti questi germi prezio- 
si di uguaglianza e fraternità a rispetto della ple- 
be; come gli altri fecondi germi d’ incivilimento e 
progresso. Ma, Signori, questi germi divini sono con- 
segnati alla ragione, perchè gl’illumini e li fecondi. 
Il medio evò è stato caldissimo di carità verso i po- 
veri; ma le tenebre della scienza hanno quasi an- 
nullato l’effetto di tanto ardore. A noi spetta di ri- 
parare gli errori del medio evo; e noi dobbiamo ri. 
‘cordarci che da questo lato eziandio la scienza odier- 
na ha fatto molti e salutari progressi. Distinguiamo, 
o Signori, la parte eccessivamente ardita e nei fon- 
damenti suoi fallace e caduca delle scienze socjali, 
dalla parte the pur vi rimane positiva e applicabile; 
fra il termine primo del male, el’ ultimo inacessibile 
termine di una soluzione piena e assoluta, interven- 
gono molti termini, ciascuno. de’ quali rappresenta 
un miglioramento speciale, una diminuzione di danno; 
un aumento di benessere; un progresso di èducazio» 
ne; e a tutti questi termini intermediarj non vedesi 
una piena impossibilità di aggiungerne altri ed altri. 
Questa è l'arena in cui dobbiamo discendere; que: 
sto è il campo della scienza moderna, che con gran- 
dissima cura dobbiam coltivare. 

Signori! In tal guisa il Ministero pensa e con- 
sidera i fatti e le dottrine a rispetto delle questioni 
domandate sociali; e per questi principj e intenzioni 
che al Ministero sembrano salutari oltremodo, egli 
avvisò di proporre ai Consigli, come. farà fra non 
molti giorni, una legge la quale costituisca uno spe- 
ciale. Ministero per la beneficenza pubblica e P edu- 
cazione del popolo. Permettetemi, o Signori, che io 
legga ‘il 1.° $ di una Circolare, colla quale.si annunzia 
il concetto e le intenzioni del Ministero intorno; a ta- 
le subbietto. 


» Carattere primo del nostro secolo, e titolo ve- 
ro alla lode e riconoscenza dei posteri, si è la sol- 
lecitudine grande e veramente caritativa che mostra 
pel popolo minuto, il quale pur troppo forma la par- 
te più numerosa e più sfortunata del genere umano. 
Fervono da pertutto gli studj domandati sociali, e 
ad ogni provido e illuminato governo incombe il do- 
vere di dedurre da quelli ciò che vi si raccoglie di 
vero e di praticabile, e che non contradice ai prin- 
cipj eterni della famiglia, della liberta e della spon- 
taneità umana. ‘1 Ministero persuaso della somma 
importanza di tat subbiettò, ha risoluto di proporre 
ai Consigli legislativi la creazione di un Ministero 
nuovo speciale, col titolo di Ministero di beneficenza 
pubblica. A questo apparterrà in particolar modo l'uf- 
ficio e la cura di migliorare le condizioni della: gente 
più bisognosa, scemarne i disagj, le privazioni ed i 
patimenti, combattere le cagioni dell’indigenza, estir- 
pate l’accatterìa, stenebrare ‘le menti, correggere gli 
ammi e incivilirli. » 

Questo Ministero, o Colleghi degnissimi, è a noi 
apparso molto più importante e proficuo di altri che 
in altra parte hanno conseguito un nome ed un es- 
sere proprio e distinto. V’ è in Inghilterra un Mini- 
stero che altro non cura se non le faccende del pa- 
lazzo della Regina. In più Stati v ha un Ministero 
che regge e governa i lavori pubblici. lo non nego 
il pregio e l’importanza di tal Ministero, e nemman- 
co intendo scemarla di verun grado. Ma come si po- 
trà mantenere che i pubblici lavori riescano più im- 
portanti della pubblica’ beneficenza? Ma, Signori, ri- 
cordiamoci che nelle pagine del Vangelo lessere che 
è il più ricordato e più raccomandato a tutti gli uo- 
mini, non è certo nè il ricco, nè il sapiente, nè il 
bello, nè il potente, nè il savio, ma il povero. Signori, 
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a questo Ministero da noi disegnato e proposto si 
muove un’ altra specie d’ accusa: voi dovete conce- 
dermi che anche a siffatta accusa io diriga poche 
parole, in considerazione di un bellissimo ingegno che 
qui |’ ha fatta quasi sentire. Dicesi che la beneficen- 
za pubblica non deve, e non può appartenere; per re- 
care al mondo larghi ed atili frutti, se non all'opera 
dai municipj. Deputati colleghi, nessuno io credo ama 
più di me, più di me predilige e rispetta la liber- 
tà, e le pertinenze municipali; sopra che il Governo 
presto farà vedere coi fatti il suo desiderio. Ma in- 
tanto io vi dico, che o si conviene giudicare non vi 
essere nella società umana bisogno alcuno di ferma 
e compatta unità, o conviene armare il Governo della 
facoltà di riunire e coordinare gli sforzi dei privati, 
e avviarli tatti ad uno scopo. Per la ragione medesima 
non potrebbesi scagliare accusa d’inutilità e di danno 
contro il Ministero della pubblica istiuzione ? Non 
debbono forse, e non posssano i Muwîcipj occuparsi 
tutto giorno con gran frutto della istruzione del po- 
polo ? Certo, lo possano, ed anzi lo debbono; ma la 
scienza sperperata e tritata mai non avrà quel siste- 
ma di studi, quella unità di discipline, quell’ indirizzo 
generale e comune di cui abbisogna lo Stato; e if 
quale ufficio non si può da ‘nessun privato così he- 
ne adempiere, non si può da nessun Municipio con- 
seguire con quella pienezza, costanza e universalità, 
della quale ha duopo il perfezionamento dell’ istru- 
zione: Dopo ciò; o Signori, io vi chiedo perdono di 
avervi intrattenuti con un discorso non solo assai luu- 
go, ma pieno di voci e concetti più cattedratici che 
politici : forse la qualità dell’argomento a sufficienza 
me ne scusa. Rimane che innanzi; di scendere da que- 
sta tribuna, io vi manifesti un voto, il quale si sta 
fra i più ‘caldi e i più profondi dell’ animo mio; e 
questo voto si è, che piaccia a Dio di sposare nel 
cuore degli Italiani, e singolarmente nel cuore di 
tutti noi, il sapere dei moderni colla carità degli an- 
tichi. Nel medio evo la carità fiammeggiava, ed avvam- 
pava in fino alle stelle; ma le tenebre dell’ ignoran- 
za col fumo loro caliginoso l’occultavano e la per- 


‘ turbavano. Il sapere dei moderni è certamente splen- 


didissimo ‘a guisa di sole, ma i raggi suoi non,sono 
caldi nè ardenti; anzi. direi che. sono gelati come 
quelli del satellite nostro. Signori, se tale fortuna- 
tissimo maritaggio si adempirà della carità antica ed 
il saper moderno, in non so quasi che sorta di uma- 
ne miserie non sia per trovare rimedio e larga con- 
solazione; quella consolazione sopra tatto, che è la 
più cara, la più efficace, Ja più desiderata dall’ uo- 
mo; l’amore e il fraterno compianto. 

Il Segretario legge il paragrafo 43. 

Il Presidente. — Quelli che hanno delle osserva- 
zioni e discussioni da fare, sono pregati di farle. 

Voci. — Ai voti, ni voti. 

I Presidente. — Quelli che ammettono il para- 
grafo letto nel:modo redatto dalla Commissione , si 
alzino in piedi; i contrarj restino a sedere. 

Tutti si alzano: è ammesso. 

Il Segretario legge l'articolo 414: 

Il Deputato Fabbri propone lammendamento nella 
soppressione di' quest’ articolo, perché è compreso nell” ar- 
ticolo antecedente. 

I Presidente. — Chi vuole l'ammendamento della 
soppressione di questo articolo, si alzi in piedi; i con- 
trarj restino seduti. (La soppressione non e ammessa, ) 

Il Presidente: — Mando dunque l’articolo ai voti. 
Quelli che ammettono questo paragrafo come è stato 
redatto dalla Commissione, si alzino in piedi; i con- 
trarj restino a sedere. (L'articolo Mò ammesso. ) 

Il Segretario legge Varticolo 15. 

Cicognani. — Domando la parola. 

I Presidente. — È accordata. 

Cicognani. — Signori, se tutti i rami della pub- 
blica amministrazione nel nostro Stato hanno più 0 
meno bisogno di riforme e di miglioramenti, certa- 
mente più bisogno di ogni altro ne ha quello della 
Giustizia. Ciò è nofo a tutti, e specialmente a, me 
che da molti anni esercito in questa mia patria l’of- 
ficio di avvocato, e che ho avuto l'onore di far parte 
della Commissione eletta dal regnante Pontefice ‘sul 
principio del'Suo Pontificato: per proporre riforme e 
miglioramenti nel ramo legislativo © giudiziale. Non 
ho quindi potuto non vedere con rammarico la_ri- 
strettezza dell'articolo che a questo importantissimo. 
ed estesissimo oggetto si riferisce. Io converrò che 
in una risposta d’ indirizzo non si possano contem- 
plare tutte le cose che hanno bisogno di riforme e 
di miglioramenti; ma tutti certamente converranno 
con me, che ve ne sono alcune reclamate dal voto 
pubblico, le quali non si debbono dissimulare. Così, 

er esempio, trovo nel progetto ‘che sì parla delle 
fog e si esprime il desiderio che queste non siano, 
dissimili a quelle di altri Stati italiani: ma, Signo- 
ri, noi abbiamo più bisogno di una buona organiz- 
zazione di Tribunali, che di Leggi. L'organizzazione 
dei Tribunali di questa Capitale è viziosissima, per 
non dire di peggio. Perchè dunque, come si è parlato 
delle Leggi, non si è parlato similmente dei Tribunali: 
Perchè come di quelle, così di questi, non st è 
espresso il desiderio che siano organizzati uniforme- 
mente ai migliori di altri Stati. italiani? Vado più 
innanzi. Vi è una istituzione salutare che è deside- 
rata da tutti; parlo del Ministero pubblico, sopram- 
tendente’ e vindice dell’ osservanza delle leggi. Questa 
istituzione che, come dissi, è nel cuore € nella mente 
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di tutti, è intieramente preterita nel progetto. di ri- 
sposta. Non basta: gli Stati costituzionali (come più 
illustre soggetto ha detto da questa tribuna), vivono 
di pubblicità; e noi nella nostra risposta non parle- 
remo della pubblicità dei giudizj, mentre in questa 
Capitale ,. dopo. attuato il sistema, costituzionale,, esi- 
stono tutt'ora tribunali, i quali. giudicano, sotto il 
più alto segreto? Neppur questo basta: il pubblico ci 
fa rimprovero, che noi, nelle difese usiamo un gergo 
che non intende; ci fa rimprovero che i tribunali an- 
ch’essi parlino il gergo stesso. A ciò deve porsi ri- 
medio; e per conseguenza, io credo che non si do- 
vesse trascurare di esprimere il voto che in, tutti i 
tribunali si, parli indistintamente la ‘nostra lingua. 
Più ancora: le tasse giudiziali sono di enormità in- 
sopportabile, La giustizia , Signori, dev essere a buon 
mercato; perchè se non è a buon mercato, il ricco 
soverchia il. povero .( Applausi strepitosissimi ). Credo 
dunque, che anche di questo importantissimo oggetto 
si dovesse far menzione nella risposta. Nel resto, non 
posso che approvare interamente quanto è stato pro- 
posto dalla Commissione; ed aggiungerò di. più, che 
quando il Consiglio approvasse il mio emendamento, 
intendo che sia rimandato alla Commissione, perchè 
per mezzo del suo illustre Relatore siane armonizzato 
lo stile con quello bellissimo del suo progetto. Leggo 
quindi il mio emendamento: 


« Dobbiamo pure della Giustizia sperare e pro- 
metter molto: leggi e tribunali non dissimili a quelli 
degli altri Stati italiani; pubblico Ministero sopranten- 
dente e vindice dell’ osservanza delle leggiz pubblicità ed 
uso della nostra lingua in tuiti è giudizj; diminuzione 
delle tasse giudiziarie; l’arbitrio fatto impossibile; fermi 
e sacri ogni maniera di dritti » . 

Non posso poi terminare (giacchè veggo che 
l'illustre Ministro della Giustizia siede in questa sa- 
la) senza pregarlo, che presenti al più presto pos- 
sibile un progetto di legge. sull’ organizzazione dei 
tribunali. A niuno meglio che a lui è noto in qual 
trista condizione si ritrovi specialmente la Curia Ro- 
mana ; € per conseguenza, non potrà mai adoperarsi 
abbastanza ; per far sì che questa legge organica ven- 
ga sollecitamente portata alla sanzione costituzionale; 
onde il corso della giustizia possa riprendere la de- 
siderata attività. ( Nuovi applausi) . 

De Rossi. — Signori : Altri de’ miei Colleghi Mi- 
nistri già ebbero l’onore di parlarvi intorno a quel- 
le cose che risguardano il ramo della Amministra- 
zione pubblica che loro è affidata. Furono accolti be- 
nignamente: non bastò ; furono applauditi. Io oggi che 
salgo in questo luogo a parlare tratto dalla circo- 
stauza delle cose che riguardano |’ Amministrazione 
della Giustizia, non desidero nè lodi nè applausi, nè 
posso sperarli: domando un compatimento : spero che 
me lo concederete. Io mi apparecchiava tra non mol- 
to a parlaryi di quelle cose che riguardano la forma 
delle nostre leggi. Questa mattina per la prima volta 
è stato aperto il Consiglio di Stato: io ho già pas- 


sato o almeno sarà passato dal segretario fra oggi ©, 


dimani un lavoro. Avremo cose le quali domandano 
un provvedimento sollecito, un provvedimento tempo- 
raneo riguardo l’Amministrazione della giustizia, ri- 
guardo a quella pubblicità, così necessaria, così as- 
solutamente reclamata dall’ ordine dei tempi. Quando 
avrei fatto relazione alle Camere di quello che mi 
ha detto il Consiglio di Stato, avrei pure parlato in 
genere della riforma delle legislazioni. Questo è un 
bisogno così sentito che non richiede ulteriori spie- 
gazioni. In quella circostanza io avrei poi detto che, 
prima di scendere a progetti generali di legislazione, 
sarebbe convenuto por mano ad alcune cose le qua- 
li, come che sono basi fondamentali di una buona 
legislazione, dovrebbero essere trattate, discusse e de- 
finite, per cui si pensò meno a fare a’Codici una 
legge universale. Fra questi era principalmente il Mi- 
nistero pubblico , la pubblicità dei giudizi criminali, 
ed altre cose che appartengono alla giurisprudenza. 
L'illustre preopinante mi chiama oggi a dire queste 
poche cose, quando lo non pensava di dirle che fra 
pochi giorni, Intanto posso assicurare le Signorie Lo- 
ro, che questo lavoro verrà a formare alcune basi 


fondamentali circa il piano de tribunali : è cosa fat-. 


ta dalla Consulta di Stato. Quando io avea l’onore di 
appartenere a quel consesso nella parte della sezione 
legislativa fu rimesso all’ esame della Consulta di Sta- 
to il piano organico dei tribunali. La sezione legisla- 
tiva ne prese cognizione a relazione dell’ illustre mio 
collega il Ministro delle finanze. Si stabilirono alcu- 
ne massime, le quali dovevano esser portate alla di- 
scussione della Consulta generale , aflinchè o appro- 
vate, o cambiate, o modificate, dovessero essere la ba- 
se fondamentale sulla quale stabilire il piano organi- 
co de’ tribunali. Come ho già detto , le cose che pri- 
meggiavano erano queste: Ministero pubblico, pub- 
blicità de’ giudizi. Per ora io credo di non dover 
dir. altro. ; 


Bonaparte. — Signori, dopo due Giureconsulti, 
forse non si aspettavano di sentire la debole mia yo- 
ce; ma ancheio, o Signori,fho diritto d’intervenire in 
questa discussione. Se io non fui mai ministro di 
Astrea, fui (e me ne glorio) fra gli accusati. Non 
è minor vanto della mia vita lo ayer dato occasione, 
che in Roma fossero i giudizi politici per. la prima 
volta pubblici. Se io in quell’ occasione non. potei 
tutto dire quello che avevo nell’ anima, causa ne fu 
che ancora non erano avvezzi nè i giudici nè l’udi- 


torio a sentire l’accusato mandar fuori in pubblico 


liberi sensi, Il Presidente del tribunale vietayami per. 


fino di chiamare accusatore un calunniatore, il qua- 
le. per molte ore con indicibile voluttà ripeteva ingiu- 
rie senza rispetto alcuno a’diritti dell’ accusato. 

Sterbini. — Alla questione. 

Bonaparte. — È stato permesso anche agli altri 
il fare una piccola prefazione , cosicchè sarà lecito 
‘anche. a me di farla. 

Il Presidente, — Signore. . .. 

Bonaparte. — Godo riconoscere il diritto d’inter- 
rompermi nel solo personaggio , che degnamente sie- 
de in posto così elevato, da un figlio di Perugia, 
che la rivendica dell’ obbrobrio di ayer dato lacuna 
a quel calunniatore. Signori, io vi domanderei il 
permesso di confessare (mi servo di questa parola per 
mostrare che so seguire le lezioni di un amatissimo 
Collega) di confessare un principio. da me proclamato 
in altre italianissime assemblee , che furono l’aurora 
della libertà italiana ,. dico ne’ Congressi scientifici. 
Ecco questo principio. E necessario che io lo pre- 
metta. ad effetto che serva di capo alla mia teoria , 
che: non sarà abbracciata da molti; a quella cioè in- 
torno a’ sistemi penitenziario e giudiziario. Io dun- 
que credo , che l’uomo colpevole non perda alcuno 
do suoi diritti, che li conservi tutti, e che anzi un 
nuovo ne acquisti, che è quello di esser rimesso nella 
buona. strada, E necessario il compenetrarsi, di que- 
sto principio, perchè ne derivano molti, altri. L’ini- 
quo diritto che la società si è stoltamente arrogato 

ella pena di morte; svanisce davanti a questo prin- 
cipio. Jo dunque, Colleghi, senza proporre un’ am- 
mendamento preciso , seguendo l’andamento di que- 
sta Camera, dirò che non ci contentiamo di ayer 
leggi non dissimili a quelle degli altri, Stati italiani, 
perchè le vogliamo migliori. Noi veniamo dopo ; noi 
veniamo in tempi, in cuì è necessario di fare le leg- 
gi migliori. Cosa significa leggi non dissimili ? In To- 
scana è una delle glorie del Sovrano presente, l’aver 
abolito di bel nuoyo la pena di morte. E dico, di bel 
nuovo perchè Leopoldo I. l’avea già cancellata , e quel 
solito partito l’aveva fatta. rivivere sotto quel Leo- 


poldo Secondo che. l’ha definitivamente nuovamente 
abolita. 


Bianchini. — Se mi è permesso d'interrompere 
spiegherei il senso della Commissione. 

Bonaparte. Lo farà dopo, perchè perderei il 
filo delle idee: è meglio dopo (NMarità). Dunque io 
desidero leggi migliori; soprattutto considerando quel- 
l’anima angelica che hanno attribuito a1 nostro So- 
vrano. E quì darò un esempio, perchè gli esempi 
sono il più bello del discorso. Noi avevamo nell’ an- 
tico Codice una pratica nefanda per la morte esem- 
plare. Credo che la chiamassero mazzola e squarto. 
Questa pena fu poi mutata, e lo stesso Gregorio XVI 
scrisse di sua mano sul progetto di legge - fucilazione 
alle spalle-locchè era un immenso miglioramento : 
tutti ne converranno. Ora in quel Codice non ha gua- 
ri sottomesso ai primi nostri Giureconsulti, a un Sil- 
vani, a un Avv. Cicognani, (mol crederei se non 
l'avessi letto coi miei occhi), cosa credono che si 
progettasse di sostituire per la morte esemplare ? Un 
barbaro, un crudelissimo apparecchio, indegno della 
civiltà moderna e dell’ Italia; la esposizione della te- 
sta dei giustiziati di ambo è sessi con un cartello, e 
con tale un amminicolo che a questa Camera certo 
non si ardirà presentare, ma che pure ho letto con 
i miei occhi ! ) 

. Cicognani — A quella Commissione ebbi l'onore 
di appartenere; @ posso accertare che non sussiste 
affatto che nel suo progetto di Codice penale propo- 
nesse per la pena capitale di speciale esemplarità 
l'esposizione della testa del giustiziato, essendosi ri- 
stretta a proporre soltanto l’esposizione di un cartel- 
lo esprimente il nome, del condannato e la qualità 
del delitto, Questo io garantisco . ... 

Bonaparte. — Il cartello è anche troppo! . . . 

Molti. — Alla questione. 

Bonaparte. — Domando leggi: migliori ,, non mi 
basta che queste non siano dissimili. Mi dispiace pe- 
rò di contradire il mio rispettabile amico ;, ma que- 
sta esposizione del capo la ho letta io in un pro- 
getto, che studiava, è vero, non un laico, ma un 
Prelato ; lo asserisco alla Camera. 

Cicognani. — Ella lo avrà letto in un primo pro- 
getto di altra Commissione, ma in quello della Com- 
missione cui, appartenni non vi era sicuramente. Quì 
è nato un vivo dibattimento è dopo di che Bonaparte ha 
soggiunto. 


Bonaparte. —In quanto. ai miglioramenti dei Tri- 
bunali nessuno li desidera più di me; e credo aver 
accennato questo desiderio nel discorso che feci du- 
rante la generale discussione dell’ indirizzo; ricono- 
sco poi che ove la Commissione dice » l’arbitrio fatto 
impossibile » ciò vuol dire che vogliamo Giudici one- 
sti, perchè . ... .. (Interruzione). Mi permetta la 
Camera, io non tratterò che questa sola questione, 
Mi dispiace che i Signori legali doyranno doppiamen- 
te compatirmi, perchè io parlo col cuore. in questa 
materia, non con la mente. Io, troyo che quel che 
più dobbiam noi desiderare è l'abolizione di qualun- 
que privilegio del foro. Non ho potuto mai concepi- 
re per verità come possibile, che un ceto di perso- 
ne distinte desideri il privilegio di una minorazione 
di, pena. Tutti veggono che se l’uomo dovizioso com- 
mette un furto è più colpevole del povero; e per con- 


seguenza dev’ essere castigato di più: il. Sacerdote 
che commette un delitto, ne commette due, perchè 
doyrebhbe esserne alieno più ch’ altri mai, Se un De- 
utato , sig. Presidente, giungesse all’ .eccesso di vo- 
Di prendere l’archibugio per difender le sue esorbi- 
tanti ricchezze piuttosto che di ceder la parte congrua 
voluta dalla legge alla società, mon sarebbe egli più 
colpevole degli altri? Jo lo dimando, a tutti, Non com 
prendo come un ceto di persone possa volere un privi» 
legio,. e possa gloriarsene. Dico,che le persone educate 
che commettono delitti, debbano punirsi non solo 
quanto gli altri, ma più degli altri. Il popolo. solo 
non dimaada privilegj. I nobili nei paesi della. oli- 
garchia eran gelosi di non essere giustiziati, altri- 
menti che col taglio della. testa, mentre il plebeo 
si sospendeya alla forca. Privilegi che è impossibile 
di tollerare, esistono pure fra noi. Il popolo, ripe- 
to, è sol quello che non vuol privilegi, perchè rac- 
chiude i ceti tutti; perchè il popolo è generoso, e 
non ha domandato mai questi tribunali eccezionali 
nè di avere una pena diversa dagli altri. Credo che 
noi dobbiamo insistere specialmente su questo, che 
nel secolo nostro non saria bisogno dire. Ma sicco- 
me siamo anche soggetti a questa legislazioee, lo 
dobbiam dimandare; e vorrei che il Relatorè potesse 
accennare il nostro voto con una paroletta sola; che 
egli le sa trovare meglio degli altri. Io avrei altre 
osservazioni a fare, ma mon voglio più tediare la 
Camera.. 

Armellini. — Non sì può non convenire in tuttò 
ciò che ha progettato il sig. deputato Cicognani. So- 
no io il primo a convenirci. Una delle due però, 0 
bisognerebbe supporre che queste cose fossero già in 
germe nel testo del progetto, o pure bisognerebbe 
aggiungerle. Ogni qualvolta noî vogliamo entrare néi 
particolari, allora, se escludiamo qualche cosa, spe- 
cialmente se grave e importante, pare che noi non 
la rispettiamo, e non le diamo quel peso che me- 
rita. Io dico che sì potrebbe supporre svolto, come 
si suol dire, il germe, poiché avendo detto realmente 


abbiamo fiducia, pari al bisogno. E più sotto: dod- . 


biamo pure dalla giustizia sperare e prometter molto : 
leggi non dissimili a quelle degli altri Stati italiani, l’ar- 
bitrio fatto impossibile, fermi e sacri ogni maniera di diritti. 
Con queste parole vediamo che può esser compreso 
tutto, ma volendo parlare di qualche cosa in ispecie, 
è giustissimo tutto quello che ha riflettuto il sig. Avv. 
Cicognani. Ci devono essere delle leggi solenni per 
l’organizzazione (non semplicemente sulle materie e 
sull’ ordine de’ giudizj) ci dev essere ùn Ministero, 
ci deve essere la pubblicità dei giudizj, si deve par- 
lare in volgare, e non nella latina lingua , le tasse 
giudiziarie devono esser tutte diminuite. Qui siamo 
d'accordo perfettamente: ma poichè vogliamo parti- 
colarizzare, ci è anche qualche altra cosa: aggiun- 
giamoci, per esempio, la materia gravissima dei Tri- 
bunali eccezionali, e dei giurati sui delitti partico- 
larmente di stampa. (Qui l’Oratore viene da diverse 
voci interrotto.) Basta, sia accennata questa cosa co- 
me un voto nostro; perché nell’ indirizzo non si dice 
semplicemente quello di cui abbiamo noi la facoltà 
di far leggi, ma si dice anche quello che stà nel no- 
stro voto, e che possiamo proporre al Governo; af- 
finchè prenda l’ iniziativa il Ministero, e poi le Ca- 
more possano confermare queste leggi in maniera, 
che diventino parte anch’ esse della nostra legislazio- 
ne. Dunque possiamo metter fra i voti anche questo 
dell’ abolizione delle leggi e delle giurisdizioni ecce- 
zionali: delle quali ha rilevato l’inconveniente il 
sig. deputato Bonaparte. Fra le altre cose che si po- 
trebbero accennare, sarebbe quella de’ giurati. Noi 
facciamo il voto, affinchè questa cosa col tempo si 
realizzi fra noi. E una cosa tanto necessaria, è una 
cosa tanto riconosciuta, è una cosa tanto praticata, 
che pare a me che se noi vogliamo mettere tutte 
quelle cose accennate già nell’ ammendamento proposto, 
nen si deve escludere neanche questo. Nè di minore 
importanza e necessità sarebbe far motto del sistema 
penitenziario. Parliamo dunque di, questo, nell’ am- 
mendamento proposto, ed uniamo così al voto per 
l’abolizione dei tribunali eccezionali, per l’ istituzione 
dei giurati anche quello d’una piena e giusta riforma 
del sistema penitenziario. — Si potrebbe perciò pro- 
porre alla Camera se si deve aggiungere all’’ammenda- 
mento Cicognani quanto siegne, rimessane alla Com- 
missione la redazione: 
L’abolizione de’ tribunali di eccezione di. privi- 
legi nelle materie di diritto comune, la riforma delle 


prigioni, l’ introduzione dei giurati specialmente ne’ 
delitti di stampa. 


N. B. In questo punto essendosi allontanati gli Ste- 
nografi per malattia d’ uno di loro, îl rimanente della 
seduta viene data in compendio. 


Il Presidente manda a voti l’ammendamento (Ci- 
cognani. 
Il Deputato Bianchini dice alcune cose su questo 
ammendamento; richiede l'avviso della Camera, s'ella 
reputi meglio mandare a partito l’intera proposizione, 
oppure voglia che la proposizione si divida. 

La Camera assente alla prima opinione. 

. IL Deputato Farini presenta il seguente sotto am- 
mendamento. 

» Sperando che il progresso della civiltà cristia- 
na consenta di abolire assolutamente la pena di mor- 
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te, il Consiglio intanto chiede che venga abolita in 
materia politica. » 

L’ammendamento dell’ Ayv. Cicognani è ammes- 
so alla quasi unanimità. 

Si vota in seguito la giunta dell’ Avv. Armellini, 
ed è parimenti ammessa. 

Si legge e si discute il sotto ammendamento del 
Dottor Farini. 

Bonaparte vi assente; ma vuole che l’ abolizione 
della pena di morte non sia solo ristretta ai delitti 
politici, ma bensì a tutti gli altri; perchè se si do- 
vessero fare eccezioni, egli crede che la pena di 
morte si dovrebbe piuttosto applicare ai delitti poli- 
tici. Egli però la detesta in qualunque caso e propone 
questo suo avviso nel seguente modo: 

_ » Propongo che s’ introduca nell’ indirizzo il desi- 
derio di aver leggi, non solo non dissimili, ma migliori, 
alle quali si conformino nei tempi futuri a quelle degli 
altri Stati italiani: e fra queste l'abolizione della stol- 
ta quanto iniqua pena di mòrte. » 

Il Deputato Orioli insiste, perchè prima del sot- 
to ammendamento del Dottor Farini, si metta a par- 
tito la proposizione del Bonaparte. 

è Dettasi aleuna cosa sulla redazione di questa pro- 
Posizione, il Bonaparte aggiunge essergli avviso, che 
come questa, così tutte le altre ammende si assog- 
Settino alla perizia della Commissione. 

E messa a voti la proposizione del sig. Bonapar- 
te per l’abolizione della pena di morte, la quale ri- 
mane ammessa. 

Il Deputato Farini ritira la sua. 

. , Il Deputato Ninchi propone che si domandi l’abo- 
lizione della confisca per tutti i delitti, dell’ infamia 
di legge per delitti politici. Sì parla alquanto su que- 
sta proposizione, della quale la seconda parte viene 
dallo stesso sig. Ninchi ritirata, e messa a voti dal 
Consiglio la prima, quella cioè che riguarda la con- 
fisca. Questa è ammessa. 

n Deputato Montanari sostiene che la Camera deb- 
ba notificare la necessità che le dette riforme si met- 
do effetto, prima ancora che siano compilati i 

Il Professore Orioll osserva non essere necessario 
che nell Indirizzo facciasi motto di queste urgenze, 
potendosi a queste supplire con una proposta di legge. 

ii piginiano, Legge il paragrafo 16 dell’ indirizzo. 

eputato ] invii 
bili, ER ti Scar propone la parola inviola- 

a Bonaparte seconda questo cambiamento : perchè 

eil epiteto santo si è abusato doppiamente. Altri lo 
applicarono a cose profane, altri a cose che vollero 
Ippocritamente santificare. I falsi profeti, i falsi con- 
essori chiamarono santi i loro furti, le loro usurpa- 
zioni! Santa si chiamò la Inquisizione, quando face- 
va ardere gli uomini ! Santissimo un Uditore, per mez- 
zo del quale si commettevano le più scandalose ingiu- 
stizie! D'altronde nel senso adottato dalla Commissio- 
ne neppur leggesi nel Vocabolario della Crusca. Men 
male sarebbe dir sacrosante, come si disse una volta 


la tribunizia potestà. Ponderato però tutto, desidera 
dicasi inviolabile. Termina col dire doversi esprimere 
chiaramente il voto per l’abolizione dei fedecommessi, 
e soprattutto delle manimorte. 


La parola inviolabile non è ammessa. Si legge V'in- 


tero paragrafo 16, il quale è accettato secondo la com- 
pilazione fattane dalla Commissione. 

La discussione del rimanente dell’ indirizzo è rimes- 
sa al giorno seguente. 

La Seduta è sciolta circa le ore quattro. 


— oe 


Nella Tornata del giorno 27 giugno del Consiglio 
dei Deputati (inserita nel: Supplemento alla Gazzetta di 
quel giorno) si omisero i discorsi, che ora qui pubbli- 
chiamo. 


Trattandosi del paragrafo settimo, relativo a Napoli, 
del progetto d'indirizzo, dopo il 0iscorso del deputato 
sig. Pantaleoni, si deve aggiungere: 


Bonaparte. — Mi dispiace vedere interrotta la no- 
stra discussione dalla dimanda di documenti relativi 
ad un incidente che fu di gravissimo momento un 
tempo, ma che ora non importa all’ onore del nostro 
governo, nè agl’interessi d’ Italia. Ammiro il paragrafo 
che si discute: ed io, che non manco certamente di 
energia, non posso in questo caso dolermi che essa non 
raggiunga il mio desiderio. È necessario però che tutti 
sappiano, non essere intenzione di alcuno di noi con- 
fondere il nobile popolo napoletano col Re che diede 
ì sinistri comandamenti. Chiara ed esplicita è abbastan- 
za la frase della Commissione « @ quel popolo non pre- 
ghiamo destini men lieti che a noi medesimi » . Ma ciò 
non basta. Il Popolo napoletano fu sempre de’ primi, 
quante volte si trattò della rigenerazione italiana. Non 
dimentichiamo, Signori, che a quel popolo, che a’ suoi 
martiri periodici dobbiamo la libertà che godiamo. Mo- 
striamoci almeno riconoscenti al sangue versato per si 
nobile causa. E qual angolo d’Italia evvi, Signori, che 
da mezzo secolo a questa parte possa vantare tante 
anime generose, da quel vivace sole riscaldate, che 
alla patria in olocausto si offersero? Ogni ammenda- 
mento su questo paragrafo mi par superfluo, perchè la 
di lui sostanza e tessitura sono sì energiche, che io stesso 
non saprei concepirle più forti. Non vorrei però, che 
alle minacciose parole nom conseguitassero i fatti ; vor- 
rei anzi che congiunti» tuonassero co’ fulmini del ciel 
què' della terra. Votrei che le nostre truppe condannate 
ad un ozio trimestrale, fossero spedite in ajuto della 
rediviva rivoluzione di Calabria. (4 Presidente accenna 
di voler interrompere l Oratore, che’ rivolgendosi a lui 
esclama) Esprimo un desiderio mio, ‘e credo poterlo 
esprimere ! 

Ora; o Colleghi, vi sottopongo non già un am- 
mendamento all’ articolo, ma un paragrafo addizio- 
nale, che io credo giusta e necessaria antitesi a quello 
della vostra Commissione, al di cui paragrafo rendo 
lode, e mi associo assai volentieri. Ecco addizione 
che propongo: - La magnanima Sicilia però, che prima 
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di ogni altra italica regione scosse l’indegno giogo s e st 
fe specchio a noi di libere instituzioni , sdegnata ogni 
parziale unione , s’incarni alla generalità della nazione, 
che i maggiori suoi beni riconosce da lei. - Questo am- 
mendamento ha riscosso l'approvazione di vari miei 
colleghi; ed alcuni lo hanno anco onorato della loro 
adesione in iscritto, togliendone le sole parole - che 
i maggiori suoi beni riconosce da lei. - Perciò io, de- 
siderando essere unanime co’ miei amici, ho raccor- 
ciato l’aggiunta, lasciando fuori quell’ ultimo mem- 
bro, cui di buon animo rinuncio formalmente, seb- 
bene non intendessi con quello di sminuire alcuna 
gloria all’ Italia, ma di accrescerla al contrario ; 
poichè il moto curopeo s'iniziò dalla eroica Paler- 
mo, cui rispose la vittoriosa Milano, e l’una e l’altra 
furon tolte ad esempio per fin dalla eccitatrice Parigi. 


Dopo che ebbero parlato i signori Avvocato Armel- 
lini, Pantaleoni, Mamiani e Sturbinetti, prima che si 
chiudesse la discussione, Bonaparte si espresse così : 


Bonaparte. — Non posso astenermi dal risponde- 
re alle obbiezioni del sig. Avv. Armellini. Dopo 
aver udito il diligente Oratore, io semipre più mi 
confermo’ nella opportunità, nella necessità di par- 
laro della Sicilia. Ripugna invero (ha detto la Com- 
missione ) la presente condizione del Regno napoleta- 
no al vederlo presentemente far parte della lega 
(voci : no, non è questo il senso). Mi ammette- 
rete almeno esser questa l’interpretazione datagli 
dal preopinante Armellini. Ma considerate, Signori, che 
la magnanima Sicilia è ben lungi dal trovarsi in tale 
stato che ripugni alla nostra lega. Essa fu invece, 
come ho detto, specchio @ noi di libere istituzioni. Nè 
intendo lodare la costituzione sua, perchè aristocra- 
tica è ancora; ma sì bene intendo encomiare la for- 
te gente per l’immenso desiderio della indipendenza 
italiana da lei dimostrato a preferenza di ogni altro 
paese. Due soli motivi potrebbero far tacere intorno 
a quell’isola: l’uno un soverchio rispetto alla  legit- 
timità de’ Re, che in voi certo non alberga; l’altro 
il volere in qualche modo punirla del non aver man- 
dato un sufficiente numero di soldati in Lombardia. 
Il secondo soltanto può avere influito sulla Com- 
missione quando tacque il sì glorioso nome. Quanto 
ad altre ragioni che potessero inventare i dottrinarii, 
jo non mi abbasserei a rispondere. Rispondendo dun- 

ue alla sola che possa addursi da un amico della 
libertà, dico che se la Sicilia non mandò un gran 
numero di prodi in Lombardia, ciò fu perchè non 
ne ebbe la possibilità sotto il cannone fratricida di 
colui appunto, da cui la Commissione dimanda con 
santo sdegno ragione ; e que’ pochi che s’innoltrarono 
al campo hanno esuberantemente mostrato quanto 
fosser generosi di lor sangue alla causa italiana. 
Tacer di tanta virtù, tacer di tanto coraggio, sa- 
rebbe una macchia del nostro indirizzo, colla quale 
non vorrà la Camera deturparlo. 
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